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I.  -  ASTRONOMIA 

BBL   PROF*  a.  CKLÙRlA 

Secondo  astronomo  del  r  Osservatorio  Reale  dì  Mìlaao* 


La  Cometa  di  Paris. 

Splendeva  sul  nostri  orizzonti  versa  la  fine  dell' 88  e 
il  principio  dfìir  84,  £  la  Cometa  Pons-Brooks ,  b  1883, 
ddlì*uUìmo  ÀTCHUARio  (pag.  15),  ed  il  corso  e  le  apparenze 
«tue  corrisposero  perfettamente  alle  aspettazioni  scritte  in 
quel  Tolame. 

Scoperta  nel  settembre,  essa  era  a  Milano  già  perfetta- 
mente visibile  ad  occbìo  nudo  il  23  di  dicembre;  il  31 
xreva  una  coda  lunga  5  gradi ,  dieci  volte  circa  il  dia- 
metro apparente  della  luna  piena,  diritta,  più  luminosa 
longhesso  Tasse  che  verso  i  due  lati.  Il  giorno  dopo, 
W  gennaio  1884,  la  coda  aveva  già  cambiato  di  forma  : 
erasì  incurvata  leggermente,  e  volgeva  la  convessità  verso 
md  ;  tale  essa  era  ancora  nei  giorni  successivi,  ma  l'aspetto 
generale  della  Cometa  già  il  giorno  2  di  gennaio  erasi 
fktto  interamente  nuovo.  Dal  nucleo  di  essa  partiva,  in 
direzione  quasi  opposta  a  quella  secondo  cui  svolgevasi 
Li  c^da,  un  getto  luminoso  che  si.  andava  aprendo  a  ven- 
taglio ed  aveva  lati  ben  definiti,  curvi,  convessi  verso  il 
dt  fuori.  B  getto  e  coda  continuarono  a  mostrarsi  insieme 
dna  al  VI  di  gennaio;  in  questo  giorno  il  getto  era  ter- 
minato da  un  contorno  parabolico,  ma  il  13  esso  era 
acomparso,  e  il  nucleo  della  Cometa  si  presentava  come 
un  disco  nebuloso  circolare,  con  in  mezzo  una  nebulosità 
ovale  di  forma,  molto  più  intensa  di  splendore,  e  di  luce 
quasi  planetaria.  Tutto  era  cambiato  il  giorno  dopo:  la 
%Lra  nucleare  del  13  era  distrutta,  era  ricomparso  il 
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getto  parabolico  del  giorno  12  »  e  la  testa  della  Cometa  ^ 
perduta  la  forma  globulare  fin  allora  conservata,  si  apriva 
a  jfno'  di  paraboloide  verso  la  coda  cosi  come  fanno  tutte 
le  grandi  comete;  si  era  raggiunto  il  momento  della  sua 
massima  intensità  luminosa. 

Il  giorno  17  la  coda  era  ben  visibile  ad  occhio  nudo, 
benché  non  molto  luminosa  nelle  sue  parti  estreme;  il 
nucleo  era  distinto  e  preciso,  e  da  esso  partiva  in  dire- 
zione quasi  opposta  alla  coda  il  solito  getto  di  luce;  il  18 
la  coda,  lunga  nove  gradi,  andava  allargandosi  verso  l'e- 
stremità; il  10  era  perfettamente  diritta,  lunga  sei  gradi  ; 
il  26  era  ancora  lunga  sette  gradi  e  notabilmente  curvata 
presso  la  radice;  il  28  la  Cometa,  già  troppo  bassa  sol- 
r  orizzonte,  si  vedeva  male  ;  la  sua  coda  presso  Torigine 
era  molto  incurvata,  ma  non  era  possibile  farne  disegno 
0  stimarne  la  lunghezza. 

In  questi  ultimi  giorni  furono  notevolissime  le  diverse 
forme  osservate  nel  capo  della  Cometa  ;  il  10  il  nucleo 
della  Cometa  era  splendido,  attorno  ad  esso  la  chioma 
aveva  circa  otto  minuti  primi  di  diametro,  andava  al- 
largandosi nel  formare  la  coda,  e  dei  consueto  getto  di  luce 
non  si  vedevano  che  debolissime  tracce;  il  20  il  nucleo 
aveva  diminuito  di  splendore ,  era  ricomparso  nella 
solita  direzione  il  getto  di  luce ,  e  la  chioma,  non  più 
continua,  presentava  due  inviluppi  parabolici  concentrici  ; 
il  21,  il  22,  il  24,  il  25,  persistendo  il  solito  getto  lumi- 
noso, il  nucleo  andò  facendosi  difTdso  ed  informe,  e  sin- 
golarissima divenne  V  apparenza  generale  della  coda  ; 
rasente  a  ciascuno  dei  suoi  lati  si  notava  una  zona  in- 
tensamente oscura,  e  al  di  là  di  questa  il  fondo  del  cielo 
assai  più  luminoso.  Quanta  mutabilità  in  queste  forme 
ed  apparenze,  osservate  in  modo  magistrale  all'Osserva- 
torio  di  Milano  dal  suo  direttore!  Quanto  moto,  direi 
quasi ,  quanta  vita  in  queste  masse  caotiche  delle  co- 
mete! 

La  Cometa  di  Pons  mostrò  durante  la  sua  apparizione 
alcune  strane  fluttuazioni  di  splendore  ;  all'  Osservatorio 
astrofisico  di  Potsdam  presso  Berlino  furono  fatte  sopra 
di  essa  dal  dottor  MùUer  diligentissime  misure  fotome- 
triche, usando  del  fotometro  di  Zòllner  opportunamente 
modificato.  Bruschi  salti  di  splendore  erano  già  stati  no- 
tati durante  il  settembre  a  Parigi,  ad  Amburgo,  a  Dresda^ 
a  Roma  ed  a  Milano;  altri  ne  furono  dimostrati  in  modo 
inconcusso  dalle  misure  fatte  a  Potsdam  il  27,  il  20  di 
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norembre  ed  il  1.^  di  gennaio.  Farono  attribuiti  i  me- 
desimi a  luce  propria  della  Cometa,  ma  questa  spiega* 
sùme  liceTO  dall'insieme  delle  misure  di  MtlUer  debolis- 
fimo  appoggio.  Da  esse  risulta  che  la  luce  irradiata  fra 
fl  10  novembre  1883  e  il  14  gennaio  1884  dal  nucleo  e 
dalla  chioma  della  Cometa  era  specialmente  luce  solare 
riflessa,  e  che  la  luce  propria,  se  pur  di  essa  nella  Co- 
meta Te  n'  era,  non  poteva  essere  che  una  parte  minima 
dèlia  luce  totale. 

Le  notate  fluttuazioni  di  splendore  diventano  cosi  assai 
officili  ad  essere  spiegate ,  e  costituiscono  uno  di  quei 
&tti  dei  quali  già  troppo  va  ricca  la  costituzione  fisica 
delle  comete.  Sono  fatti  che  la  scienza  osserva  e  nota^ 
inesplicabili  ed  arcani  in  massima  parte,  e  come  tali 
dalla  scienza  pel  momento  schiettamente  riconosciuti. 

Di  questo  procedimento  proprio  delle  scienze  di  osser- 
vazione, ed  al  quale  esse  devono  il  loro  rapido  progredire, 
iti  detto  che  smorza  gli  ideali  dell'  umanità  e  ne  abbassa 
il  iivello  morale.  Mi  sia  lecito  esprimere  qui  incidental- 
mente un'opinione  affatto  contraria.  Questo  metodo  ri- 
gido, che  si  inchina  soltanto  al  vero,  che  del  vero  conosce 
r  evidenza  e  la  diafanità,  che  sbarazza  il  proprio  campo 
di  quella  impostura  semi-scientifica,  vestita  di  rettorica, 
la  quale  ne  fu  per  tanto  tempo  piaga  si  grande,  che  con* 
fessa  rigporanza  piuttosto  che  adottare  formolo  vaghe  ed 
oscure,  è  per  sé  medesimo  altamente  educatore.  Abitua 
alla  schiettezza  intera,  base  prima  della  moralità,  e  per 
ciò  stesso  innalza,  non  abbassa  il  livello  morale.  Non  per 
questo  si  vuol  negare  importanza  al  sentimento  ed  a  ciò 
che  è  creazione  sua.  Il  sentimento  e  il  ragionamento  sono 
due  forze  distinte;  col  soccorso  dell'immaginazione  por- 
tano r  uno  alla  scienza  ed  alla  critica,  l'altro  alla  meta- 
fisica ed  alla  fede,  fi  necessario  lasciare  che  essi  si  svol- 
gano liberamente  ciascuno  nella  propria  orbita,  e  l'umanità 
avrà  fatto  un  gran  progresso  il  giorno  in  cui  più  non 
pretenderà  di  fare  della  scienza  col  sentimento  o  della 
metafisica  col  ragionamento  puro. 

La  Cometa  di  Pons  abbandonò  in  principio  di  febbraio 
il  nostro  orizzonte,  e  fu  veduta  da  allora  in  poi  soltanto 
n^li  Osservatore  dell'emisfero  australe.  A  Nelson,  Nuova 
Zelanda,  il  signor  Atkinson,  dilettante  di  astronomia,  la 
vide  ad  occhio  nudo  per  tutto  il  febbraio  e  fino  al  17  di 
mano;  il  24,  il  28  di  marzo,  il  3  di  aprile  la  ritrovò  fa- 
cilissimamente con  un  semplice  cannocchiale  da  teatro; 
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in  seguito  e  fino  al  principio  di  giugno  la  segui  con  un 
cannocchiale  di  quattro  pollici  d'apertura.  Nelle  sere  del 
24  aprile  e  del  24  maggio  egli  vide  la  Cometa  divenire 
d'un  tratto  assai  più  debole  e  pallida,  senza  che  le  condi- 
zioni dell'atmosfera  potessero  darne  ragione;  la  sera  del 
primo  di  giugno  la  Cometa  era  ancora  abbastanza  splen- 
dida ed  Atkinson  la  perdette  in  seguito  solo  per  man- 
canza di  effemeride.  Lo  splendor  suo  neirultima  settimana 
di  giugno  dovette  essere  uguale  a  quello  che  essa  aveva 
quando  Brooks  la  ritrovò,  e  ciò  fa  sperare  che  gli  astro- 
nomi deir  altro  emisfero  V  abbiano  potuta  osservare  fino 
alla  fine  di  giugno.  Le  sue  osservazioni  risalirebbero  per 
tal  modo  dal  giugno  del  1884  al  principio  del  settembre 
del  1883. 

Gli  elementi  che  finora  meglio  rappresentano  il  sistema 
noto  di  osservazioni  sono  i  seguenti,  calcolati  da  Schulhof 
e  Bossert  astronomi  addetti  airUfOicio  delle  longitudini 
di  Parigi  : 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1884»  gennaio  25,754599  del 

tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio .    .    .    .  93M7'15**,50  Wuinozioeeclit- 

»           »  nodo  ascendente  254   5  42  29  >       tica  del 

Inclinazione  aireclittìca  ....  74    255  72/        4880,a 

Valore  dell'eccentricità   ....  0.9549960 

Logaritmo  della  distanza  perielia.  9.8897099 

Questi  elementi  suppongono  il  periodo  della  rivoluzione 
uguale  a  71  anni  circa;  un  valore  più  sicuro  di  questo 
periodo  e  nuovi  valori,  più  vicini  al  vero  degli  elementi 
trascritti  si  potranno  dedurre,  tenendo  conto  delle  per- 
turbazioni planetarie,  quando  siano  pubblicate  tutte  le 
posizioni  della  Cometa  osservate  durante  V  ultima  sua 
apparizione. 

Lo  spettro  della  Cometa  di  Pons  è  stato  indagato  da 
varii  osservatori,  e  presentò  le  solite  tre  righe  identificate 
con  quelle  degli  idrocarburi  e  notate  in  tutte  le  altre  co- 
mete. Qualche  osservatore  notò  inoltre  tracce  di  una 
quarta  riga,  e  nella  parte  più  luminosa  della  Cometa  vide 
estendersi  fra  le  righe  uno  spettro  continuo,  probabilmente 
dovuto  alla  luce  solare  riflessa  dalla  Cometa  medesima. 

Fu  congetturata  dairastronomo  americano  S.  C.  Chaodler 
un'intima  connessione  della  Cometa  di  Pons  collo  sciame 
meteorico  del  5-8  dicembre,  il  cui  radiante  si  trova  fra 
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i  135  e  137  gradi  di  longitudine  e  fra  i  62  e  i  65  gradi 
dì  latitudine  boreale,  ma  pel  momento  non  si  può  in 
proposito  pronunziare  un'  affermazione  od  una  negazione 
fondata  ed  assoluta. 


IL 

La  Cometa  australe  di  Ross^  a  1884, 

È  la  prima  trovata  nel  1884,  e  dietro  una  convenzione 
accettata  dagli  astronomi  prende  provvisoriamente  il  nome 
di  Cometa  a  1884.  Fu  scoperta  il  7  di  gennaio,  in  Elstem- 
wich  presso  Melbourne,  dal  signor  David  Ross,  dilettante 
di  astronomia;  nò  mai  divenne  visibile  per  gli  orizzonti 
d*  Europa.  La  osservarono  fino  al  2  di  febbraio  ali*  Os- 
servatorio di  Windsor,  Nuova  Gelles  del  sud,  e  fino  al  4 
all'Osservatorio  di  Melbourne.  Da  principio  aveva  l'aspetto 
d' una  nebula  bianca  pallida,  con  una  condensazione  cen- 
trale mal  definita,  e  con  una  piccola  coda  distinta  rivolta 
ad  est;  verso  il  4  di  febbraio  il  suo  splendore  andava 
rapidamente  decrescendo,  e  ciò,  unito  alla  luce  lunare  cre- 
scente, ne  rese  impossibili  le  osservazioni.  Il  signor  Gruls, 
astronomo  brasiliano,  potò  esaminarne  lo  spettro  all'  Os- 
servatorio di  Rio  Janeiro,  e  vi  trovò  le  solite  tre  rigbe 
degli  idrocarburi,  molto  deboli  però  e  sfumate.  Dalle  po- 
sizioni osservate,  e  cbe,  per  quanto  consta  fino  ad  oggi, 
abbracciano  meno  di  un  mese,  ii  dottor  Oppenheim,  astro- 
nomo di  Berlino,  dedusse  il  seguente  sistema  di  elementi 
parabolici  : 

Istante  dei  passaggio  al  perielio:  1885,  dicembre  S5,3599  del 
tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio 45*  4'16"  ^equinozio  medio 

>  1   nodo  ascendente    .  S64  25 14  >  del 

Inetinazione  all'eclittica   .......  11459  9  ;        ^^84,0 

Logaritmo  della  disunza  perielia .    .     9.49094 

Stando  a  questi  elementi,  la  Cometa,  essendo  passata 
al  perielio  nel  dicembre  dell'  anno  1883,  verrà  dagli  astro- 
nomi attribuita  a  quest'  anno,  sebbene  osservata  nel  1884; 
e  nei  cataloghi  di  comete  sarà  definitivamente  distinta  col 
nome  di  Ck)meta  II  1883. 
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III. 

La  Cometa  di  Bamard,  b  1884. 

Fu  trovata  dal  signor  Barnard,  già  noto  per  scoperte 
analoghe,  a  Nasville,  Tennessee  (Stati  Uniti  d'America), 
la  sera  del  16  luglio  1884.  Appariva  come  una  massa 
bianca  piuttosto  grande,  senza  nucleo  pur  avendo  uno 
splendore  che  a  gradi  a  gradi  andava  crescendo  dal  con- 
torno verso  il  mezzo.  Durante  la  sua  apparizione  rimase 
sempre  telescopica  e  molto  debole;  a  mezzo  settembre  il 
nucleo  era  d'aspetto  granulare  con  un  diametro  di  10  a 
i2  secondi,  la  chioma  poteva  essere  larga  due  minuti  e 
mezzo;  verso  la  fine  di  ottobre  con  fatica  si  riesciva  ad 
osservarla  usando  dei  cannocchiali  più  potenti.  L' ultima 
osservazione  fattane  è  del  20  novembre,  e  fu  eseguita  al- 
r  Osservatorio  di  Nizza  dall'  astronomo  Perrotin  con  un 
equatoriale  di  38  centimetri  d'apertura.  La  Cometa  ra- 
seiuava  il  limite  di  visione  possibile  con  quel  cannoc- 
chi»le,  e  per  renderla  sensibile  all'occhio  e  fissarne  la 
posizione  esatta  bisognava  agitare  leggermente  lo  stru- 
mento in  ascension  retta  ora  nell'uno  ora  nell'altro 
verso.  Aveva  uno  spettro  debolissimo,  e  per  nulla  diffe- 
rente dallo  spettro  ordinario  delle  comete. 

[  calcoli  eseguiti  sulle  posizioni  successivamente  prese 
nello  spazio  da  questa  Cometa  fecero  riconoscere  che  la  sua 
orbita  devia  notabilmente  dalla  forma  parabolica,  che 
anzi  è  fortemente  ellittica.  L' astronomo  Berberich  dì 
Strasburgo,  da  osservazioni  che  vanno  fino  al  14  di  set- 
tembre, dedusse  il  seguente  sistema  di  elementi: 

IsUDte  del  passaggio  al  perielio:  1884,  agosto  16,52067 del  tempo 

medio  di  Berlino. 
Lo Dgitudine  del  perielio    .    .    .    •  306**  7*3i",l  iequioozio  medio 

>  >   nodo  ascendente  .     5  3  50  2  \  del 

Ini  li  nazione  aireciittica.    ....     52849  6^         *884,0 

Ad^dIo  deireccentricità 36   3  43  8 

Semi-asse  maggiore 3,11455 

Periodo  di  rivoluzione  ....    giorni  2007,9,  ossia  anni  5,4965. 

Il  professor  Prisby  di  Washington,  da  osservazioni  fatte 
fra  il  12  di  agosto  e  il  20  di  ottobre,  e  che  abbracciano 
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per  conseguenza  nn  perìodo  di  sessantanove  giorni,  de- 
dusse un*  orbita  ellittica  analoga,  nella  quale  però  il  pe- 
rìodo di  rìyoiozione  è  di  giorni  1878,65  ossia  di  anni  5,143. 
Si  capisce  che  le  orbite  finora  calcolate  sono  soltanto  una 
prima  approssimazione  al  vero,  e  che  anche  V  importan- 
tissimo elemento  che  riguarda  la  durata  della  rivoluzione 
non  è  ancora  determinato  con  precisione  sufficiente.  Non 
▼*  è  dubbio  però  che  questa  Cometa  di  Barnard  appartiene 
alla  classe  di  quelle  a  corto  periodo,  muovasi  essa  da 
lungo  tempo  nell'attuale  orbita,  oppure  nella  medesima 
abbia  preso  a  rivolgersi  in  seguito  all'  influenza  sovr'  essa 
recentemente  esercitata  da  qualche  pianeta  perturbatore. 

Fa  supposto  cbe  questa  Cometa  di  Barnard  sia  identica 
coli*  altra  pure  periodica  di  De  Vico,  che,  scoperta  nel- 
r  agosto  del  1844,  osservata  con  precisione  per  più  di 
quattro  mesi  fino  al  31  di  dicembre,  non  potò  nelle 
sue  riapparizioni  successive  essere  rinvenuta  (Annua - 
AIO  XIV,  29). 

L' identità  di  due  comete  si  deduce  in  astronomia  dal 
paragone  degli  elementi  delle  loro  orbite;  e  poiché  è  raro 
il  caso  in  cui  questi  elementi  sieno  identici,  il  criterio 
dell'identità  viene  in  ultima  analisi  a  riposare  sopra 
una  somiglianza  maggiore  o  minore  degli  elementi  stessi. 
In  tesi  generale  diventa  quindi  assai  difficile  dare  in  un 
tale  argomento  un  giudizio  sicuro  ed  assoluto;  si  tratta 
quasi  sempre  di  probabilità  maggiore  o  minore,  rarissi- 
mamente di  certezza.  Si  può,  dato  due  orbite  simili,  non 
identiche,  calcolare  fino  ad  un  certo  punto  la  probabilità 
che  esse  appartengano  o  non  ad  una  stessa  cometa,  ma 
solo  fino  ad  un  certo  punto,  poiché  un  tal  calcolo  pre- 
suppone conosciuto,  ciò  che  non  è,  il  numero  delle  co- 
mete visibili.  Si  fanno  a  proposito  di  questo  numero  ipo- 
tesi diverse,  ma  anche  assumendolo,  come  alcuni  fecero, 
uguale  ad  un  milione,  si  può  restare  ben  al  di  sotto  del 
▼ero.  Il  numero  non  ispregevole  di  comete  telescopiche 
che  ogni  anno  si  scoprono,  malgrado  che  in  pochissimi 
luoghi  della  terra  e  in  brevi  epoche  dell'anno  se  ne  ri- 
cerchino, la  connessione  certa  che  lega  alle  comete  gli 
sciami  meteorici,  lasciano  con  fondamento  pensare  che 
boi  glande  è  il  numero  delle  masse  cometarie  le  quali 
In  orbite  diversissime,  spesso  mutabili,  si  aggirano  nello 
spazio,  e  distolgono  la  mente  dal  posarsi  con  qualche  si- 
curezza sopra  uno  piuttosto  che  sopra  altro  numero  per 
quanto  grande. 
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Nel  caso  concreto  che  qui  ci  occupa  esiste  una  certa 
nomiglianza  fra  gli  elementi  dell'orbita  della  Cometa  Bar* 
sard  e  quelli  calcolati  dal  professor  Brtinnow  per  la  Co  • 
meta  De  Vico;  ma  sarebbe  arbitrario  sentenziare  con  ap- 
poggio si  fragile  che  le  due  comete  sono  in  realtà  una  sola, 
tanto  più  che  della  Cometa  Barnard  si  conosce  finora  ana 
orbita  solo  approssimata,  e  che  troppo  larghi  sono  tuttora 
i  confini  entro  i  quali  oscilla  la  durata  della  sua  rivo*- 
luzione. 


IV. 
La  Cometa  di  Wolf,  e  1884. 

Fu  scoperta  ad  Heidelberg  il  17  settembre  del  1884  dal 
«jg.  Wolf,  che  intende  recarsi  quest'anno  a  Strasburgo  per 
ivi  attendere  allo  studio  dell'astronomia.  Conservò  sempre 
il  modesto  aspettò  di  stella  nebulosa  della  decima  gran- 
dezza, circondata  da  una  rara  aureola  di  due  minuti  di 
diametro,  ed  acquistò  un'importanza  singolare  solo  per 
le  circostanze  del  suo  movimento. 

Le  osservazioni  dimostrarono  ben  presto  che  la  sua 
orbita  era  fortemente  ellittica.  Il  professore  Krueger,  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Kiel  ed  editore  delle  Aitrono- 
fnische  Nachrichten^  il  giornale  ufficiale  degli  astronoaii 
di  tutto  il  mondo,  pubblicò  due  sistemi  di  elementi,  dei 
quali  il  secondo,  qui  riprodotto,  perchè  più  d'ogni  altro 
approssimato,  riposa  sopra  un  periodo  di  48  giorni  d'os- 
servazione. 

Istante  dei  passaggio  al  perielio:  1884,  novembre  17,79215  del 

tempo  medio  di  Berlino. 
Longitudine  dei  perielio    ....    19^  3*16*',5i  equinozio  medio 
>  •   nodo  asceodente  .  906  22 16  8 1  del 

Inclinazione  airecliuica 25  15 10  4  '        1884,0 

Ani(oIo  deireccentricità 34  3  12  5 

Semi-asse  maggiore 3,5722 

Durata  della  rivoluzione   .    .    .    giorni  2466,057  ossia  anni  6,75. 

Stando  a  questi  elementi  la  Cometa  sarebbe  passata  pel 
punto  della  propria  orbita  più  prossimo  al  Sole  (perielio) 
neir  agosto  del  18(54 ,  nel  maggio  del  1871 ,  nel  febbraio 
del  1878,  nel  novembre  del  1884,  e  vi  ripasserebbe  nel- 
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ragosto  del  1891.  Nel  1871  e  nel  1878  si  trovò  rispetto 
«ila  terra  in  posisioni  poco  favorevoli  alla  sna  visibilità; 
sarà  invece  "visibilissima  nel  1891 ,  e  si  sarebbe  dovuta 
vedere  già  nei  1864,  se  pure  in  quell'anno  essa  già  si 
tese  mossa  neirorblta  attuale.  Secondo  il  prof.  Krue^er^ 
e  secondo  V  astronomo  inglese  Hind,  la  Cometa  di  Wolf 
mssò  nella  priniavera  del  1875  assai  vicino  al  pianeta 
GioTe»  fu  dall*atiraxione  di  questo  fortemente  deviata  dal 
siu>  corso  fin  allora  seguito  e  costretta  a  muoversi  nel- 
Torbita  presente. 

Il  signor  LehmannFilbés  di  Berlino,  fondandosi  sugli 
elementi  di  Erueger,  calcolò  le  perturbasioni  prodotte  nel 
moto  della  Cometa  durante  il  1875  dalla  massa  di  Giove, 
e  determinò  Torbita  probabilmente  percorsa  fino  a  queU 
repoca  dalla  Ck)meta  stessa.  Secondo  queir  orbita,  la  Co- 
nketa  sarebbe  passata  al  perielio  nel  settembre  del  1868, 
ma,  la  sna  mìnima  distanza  dal  Sole  essendo  più  cbe  tre 
volte  la  distanza  media  da  questo  alla  terra,  essa  non  potè 
raggiungere  tale  splendore  da  diventar  visibile.  Si  tratta 
però  di  risultati  ancor  troppo  lontani  dal  vero,  e  i  par*- 
lieolari  delle  singolarissime  vicende  del  movimento  cbe 
qui  ci  occupa,  potranno  essere  meglio  conosciuti  solo  più 
tardi,  quando  osservazioni  più  prolungate  permetteranno 
di  tracciare  Forbita  attuale  con  maggior  precisione. 

Questo  muoversi  della  Cometa  di  Wolf  in  orbite  sue- 
cMSiTamente  tanto  diverse  è  uno  dei  fatti  più  curiosi  ed 
oramai  meglio  accertati  dell'astronomia,  e  servi  altra  volta 
a  dimostrare  quanto  in  generale  debba  essere  esigua  la 
massa  delle  comete,  la  somma  cioè  di  materia  iu  esse 
contenuta*  Fra  tutte  interessantissima  sotto  questo  punto 
di  vista  è  la  storica  Cometa  del  1770  cbe  prese  il  nome 
dall'astronomo  Lexell.  Essa  fu  trovata  da  Messier  nel  giu- 
gno di  quell'anno,  e  Lexell  dimostrò  tosto  cbe  movevasi 
in  un'orbita  ellittica  compiendo  una  rivoluzione  intera  in 
soli  cinque  anni  e  mezzo.  Parve  strano  allora  che  con 
una  tale  orbita  essa  nOn  fosse  mai  stata  prima  del  1770 
vednia,  e  la  maraviglia  si  accrebbe  ancora  dopoché  la  si 
ebbe  invano  ricercata  nel  suo  ritorno  successivo  del  1776. 
Fu  Burckhardt  che,  seguendo  un  procedimento  analitico 
comunicatogli  da  Laplace  e  identico  a  quello  ora  seguito 
da  Lehmann,  riesci  a  spiegare  l'enigma. 

Tracciando,  per  gli  anni  anteriori  al  1770,  le  posizioni 
occupate  dalla  Cometa  nella  propria  orbita,  Burckhardt 
trovò  che  essa  in  sul  principio  del  1767  era  stata   dal 
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proprio  movimento  portata  assai  dentro  alla  sfera  di  a,t- 
trazióne  di  Giove,  e  che  questa  attrazione  ne  aveva  stra- 
namente modificata  l'orbita.  Prima  del  1767  la  Cometa 
movevasi  in  una  ellissi  molto  estesa,  impiegando  ben 
cinquant'anni  a  ripassare  per  lo  stesso  punto  della  pro- 
pria orbita,  e  rimanendo  nel  suo  passaggio  pel  perielio 
ancora  lontana  dal  Sole  quanto  Giove.  Finche  il  suo  corso 
si  fece  in  quest'orbita,  essa  fu  sempre  a  tale  distanza  da 
ri  esci  re  naturalmente  invisibile  alla  terra,  e  causa  unica 
delta  saa  apparizione  nel  1770  fu  l'azione  perturbatrice 
di  Giove  che  la  costrinse  a  muoversi  in  una  ellissi  più 
breve  e  a  una  molto  minor  distanza  dal  Sole. 

Qualche  cosa  di  analogo  è  succeduto  nel  1875  alla  Co- 
ni et.i  di  Wolf,  ma  qui  l'analogia  fra  le  due  Comete  fini- 
sce. La  Cometa  di  Lexell  poco  perdurò  nella  sua  orbita 
del  1770;  ricaduta  nel  1770  un'altra  volta  nella  sfera 
d'attrazione  di  Giove,  ne  ebbe  di  nuovo  modificata  la  tra- 
jettoria,  e  prese  a  muoversi  in  una  terza  orbita  che  essa 
percorre  in  appena  vent'anni,  ma  nella  quale  divenne  per 
noi  affatto  invisibile,  troppo  grande  essendosi  fatta  la  di- 
stanza che  la  separa  dalla  terra.  Nulla  permette  di  pen- 
sare che  altrettanto  possa  avvenire  della  Cometa  di  Wolf; 
tutto  anzi  porta  a  credere  che  essa  abbia  a  riapparirci 
nel  1801. 

La  Cometa  di  Wolf  viene  per  tal  modo  ad  accrescere 
il  numero  di  quelle  comete  che  si  aggirano  in  orbite  di 
periodo  compreso  fra  cinque  e  sette  anni,  e  che  nella  parte 
più  lontana  del  loro  corso  si  approssimano  all'ellisse  de- 
scritta da  Giove.  Già  la  Conaeta  di  Barnard  aveva  nel  1884 
accresciuto  il  numero  delle  orbite  cometiche  a  breve  pe- 
riodo, ed  ò  strano  che,  mentre  due  nuove  comete  a  breve 
periodo  non  aspettate  apparivano,  due  altre  pure  a  breve 
periodo,  già  note,  e  nell'anno  stesso  aspettate,  non  pote- 
rono 65sere  vedute  in  grazia  della  posizione  sfavorevole 
della  terra  rispetto  ad  esse.  Una  è  la  Cometa  di  Brorsen, 
il  cui  perìodo  è  uguale  ad  anni  5,46  e  che  fu  già  osser- 
vata cinque  volte  (Annoario  XVII,  10);  l'altra  è  la  Co- 
meta scoperta  nel  1858  dall'americano  Tuttle,  che  si  ri- 
tiene  compia  la  sua  rivoluzione  in  anni  6,61,  ma  che  fi- 
nora potè  essere  osservata  una  sola  volta. 


I- 


UB  COMBTB  DI  BNCEB  E  DI  OLBBRS  il 

V. 

Le  Comete  di  Encke  e  di  Oìbtrs. 

La  CSomeU  di  Encke,  il  cni  periodo  di  riyoluzione  ò 
aguale  ad  anni  3,3  circa,  va  celebre  fra  tutte  per  l'acce- 
lerasione  del  suo  movimento  medio  e  pel  mezzo  resistente 
in  grazia  sua  da  alcuni  sappostò  nello  spazio  (Annuario 
Vin.  22;  XII,  22;  XIV,  31;  XV,  30;  XVIII,  36;  XX,  18). 
Fin  dal  1786  gli  astronomi  la  seguono  nel  suo  rivolgersi, 
ed  i  particolari  del  suo  moto  furono  specialmente  stu- 
diati prima  da  Encke,  il  celebre  direttore  deirOsservatorio 
di  Berlino,  poi  da  von  Asten,  astronomo  deirOsservatorio 
dì  Pulkowa  vicino  a  Pietroburgo,ed  ora  dal  dottor  Backlund, 
astronomo  esso  pure  di  quest'ultimo  Osservatorio. 

Le  ricerche  di  von  Asten,  troncate  nel  1878  dalla  sua 
morte  precoce,  portavano  a  pensare  che  sul  moto  della 
Cometa  altre  ed  ignote  cause,  oltre  alla  gravità  e  al  sup- 
posto mezzo  resistente,  avessero  agito.  Pareva  dietr*esse 
<die  nel  1871  il  supposto  mezzo  avesse  anzi  cessato  di  far 
fl^itire  la  propria  influenza,  e  che  il  moto  della  Cometa 
avesse  nella  rivoluzione  immediatamente  precedente  subito, 
eerto  per  Tintervento  di  qualche  forza  incognita,  un  ri- 
tardo improvviso.  Secondo  von  Asten,  questo  ritardo  era 
awennto  mentre  la  Cometa  attraversava  la  plaga  dei  nu- 
merosi piccoli  pianeti  esistenti  Ara  Marte  e  Qiove,  ed  al- 
l'attrazione  di  qualcuno  fra  questi  corpuscoli  esso  era 
molto  probabilmente  dovuto. 

L'astronomo  Backlund,  frugando  nelle  carte  lasciate  in 
perfettissimo  ordine  dal  suo  precessore,  riusci  a  trovare 
la  causa  delle  anomalie,  contro  a  cui  questi  era  andato 
nelle  proprie  ricerche  ad  urtare,  in  uno  sbaglio  di  calcolo, 
anzi  in  una  semplice  svista.  Egli  si  propone  ora  di  rive- 
dere le  ricerche  già  fatte  da  Asten  e  che  abbracciano  il 
lungo  periodo  di  tempo  che  va  dal  1819  al  1868 ,  e  in- 
tanto, corretto  lo  sbaglio  di  Asten,  cominciò  dal  fare  una 
ricerca  sistematica  sul^  movimenti  osservati  nella  Cometa 
durante  il  periodo  1871-1881.  Arrivò  per  essa  a  risultati 
di  carattere  eminentemente  positivo,  e  ad  una  teoria  dei 
moto  della  Cometa  presentata  all'Accademia  di  scienze  di 
Pietroburgo  e  da  Otto  von  Strave,  direttore  dell'Osserva- 
torio di  Pulkowa,  dichiarata  tale  che  nulla  lascia  a  desi- 
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derare.  Secondo  questa  teoria  gli  elementi  dell'orbita   i 
adottarsi  per  Timminente  passaggio  al  perielio  sono  1  8i 

guenti: 

imme  ddl  passaggio  al  perielio  :  1885 ,  marzo  7,6523  del  temp 

iDedìD  di  Greeawich. 
Longitudine  del  perielio    .    .    .    .  i58^32*45**,0  .  equinozio  medi 
1  >   nodo  ascendente  .  534  36  54  6  |  del 

laclìDàzione  all'eclittica 12  64  0  i  1         1885.0 

Angolo  deireccentricità 57  4520  5 

Periodo  della  rivoluzione  .    .    .    giorni  1207,86. 

Secondo  la  teoria  medesima,  non  y*ò  dubbio  che  l'acce 
le  razione  del  movimento  medio  della  Cometa  ha  molti 
diminuito  nell'intervallo  fra  le  epoche  medie  dei  due  pe^ 
riodl  considerati  1810-1868  e  1871-1881.  La  diminuzione 
è  cortissima;  solo  finora  non  può  dirsi  se  essa  sia  avve- 
nnux  d'un  tratto  oppure  a  gradi. 

NoD  è  cosi  facile  assegnare  la  causa  di  questa  dimi- 
nulla  accelerazione  del  moto.  Avvenne  essa  perchè  il  to- 
lume  della  Cometa  abbia,  nel  considerato  intervallo  di 
tempo,  diminuito,  oppure  perche  la  massa  sua  sia  nel- 
r  imer vallo  stesso  cresciuta?  Ha  il  supposto  mezzo  resi- 
stente cambiata  nell'intervallo  la  sua  densità,  oppure  l'ac- 
celerazione, attribuita  finora  all'influenza  d'un  mezzo  re- 
sisttjiite,  e  prodotta  invece,  come  già  Bessel  supponeva, 
da  cause  di  tutt' altra  natura?  Ecco  altrettante  domande 
ali 3  quali  la  scienza  per  ora  non  può  rispondere  con  si- 
curezza. 

Dì  un'altra  Cometa  periodica  1' Annuario  deve  ora  oc- 
cuparsi, di  quella  di  Olbers  cioè,  il  cui  periodo  di  rivo- 
luzione oltrepassa  i  settantanni.  È  la  Cometa  scoperta  da 
Olbers  a  Brema  116  marzo  del  l^$15  ed  osservata  per  l' ul- 
tima volta  da  Gauss  a  Gottinga  il  25  del  successivo  ago- 
sto ^  essa  muovesi  in  una  larga  ellisse,  e  dietro  le  ri- 
cerche lasciate  da  Bessel  dovrebbe  tornare  al  proprio  pe- 
rielio il  0  febbraio  del  1887,  ridivenendo  per  conseguenza 
verso  queirepoca  visibile.  L'astronomo  Ginzel  di  Vienna 
sottopose  a  nuovo  calcolo  le  osservazioni  del  1815,  por- 
tandone il  numero,  da  187  che  erano  nella  ricerca  di 
Bessel,  a  346;  cercò  quale  fu  nel  periodo  abbracciato  dalle 
osservazioni  stesse  l'influenza  delle  perturbazioni  di  Mer- 
curio, di  Venere,  della  Terra,  di  Marte,  di  Giove,  di  Sa- 
turno, di  Urano  e  di  Nettuno  sul  moto  della  Cometa,  e  in 
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una  Memoria,  che  può  dirsi  magistrale  e  che  ottenne  il 
immio  della  Società  della  scienze  di  Haarlem,  dedusse  il 
sistema  degli  elementi  dell'orbita  che  pel  1816  meglio 
d'ogni  altra  si  avvicina  alla  vera.  Fissò  il  periodo  proba- 
bile della  rivoluzione  in  settantaquattro  anni  circa,  ma 
dimostrò  che  sopra  il  medesimo  la  discussione  completa 
dalle  osservazioni  del  1815  lascia  un'  incertezza  di  quasi 
im  anno  e  sei  mesi.  Prese  in  seguito  a  calcolare  l'effetto 
delle  pertnrbazioni  planetarie  durante  l'attuale  rivoluzione, 
considerando  a  parte  Giove,  Saturno,  Urano,  Nettuno,  e 
dimostrando  inoltre  essere  trascurabili  le  attrazioni  dei 
l»aneti  minori  Mercurio,  Venere,  Terra,  Marte,  cosi  come 
gii  efEetti  di  nn  possibile  mezzo  resistente.  I  quattro  pia- 
neti maggiori  producono  insieme  uniti  sul  perìodo  della 
rirolnsione  nn'  accelerazione  di  giorni  836,72 ,  fissano  al 
10  dicembre  del  1886  il  prossimo  ritorno  probabile  della 
Cometa  al  perielio,  e  danno  per  la  vicina  apparizione  il 
segnente  sistema  di  elementi  osculatori: 

Istaote  del  passaggio  al  perielio:  1886,  dicembre  16,9338  del 

teaspo  medio  di  Berlino. 

Leagìtodìne  del  perìeUo    .    .    .    .  149^48W,3 1  equinozio  medio 

>  1   nodo  ascendente  •  84  31 24  2  (  del 

iBcBnazIone  aireclittica 44  3334  3  r         1887,0 

Ai^o  déireceentrìcità 68  31  3  0 

Semi-asse  maggiore 17,2819 

Dorau  della  rivoluzione  ....  71,843  anni. 

B  poiché  il  nome  dell'operoso  astronomo  Qinzel  qui 
eadde  sotto  la  penna,  ò  dovere  dell' Annuario  accennare, 
sebbene  incidentalmente,  ad  un  altro  di  lui  lavoro,  alle 
ricerclie  cioè  sugli  eclissi ,  pubblicate  dall'  Accademia 
delle  scienze  di  Vienna  in  tre  ^  de'  suoi  volumi,  opera 
laboriosissima 9  alla  quale  chi  scrive  è  lieto  d'aver  dato 
mano  coi  proprii  lavori  intorno  agli  eclissi  totali  di  sole 
avvenuti  fra  il  primo  gennaio  dell'anno  331  e  il  31  di- 
cembre dell'anno  101  avanti  Cristo,  e  intorno  a  quelli  del 
1239  e  del  1241.  L'Annuario  non  può  per  la  propria  in- 
dole dare  del  lavoro  di  Ginzel  più  che  un  cenno  inciden- 
tale, ma  esso  per  la  sua  utilità  scientifica  meriterebbe  un 
Inngo  articolo. 


1  Astro]u>inùeho  UntertQohnoffen  Uber  Fiaaternlssa    —   SiUanffberichte  der 
K,  Akmd.  der  WUMnsch.  in  Wien.  —  Volami  85,  88  e  89. 


14    ^  ASTROlfOMIA 

VI. 

Le  prime  osservazioni  di  comete. 

In  questo  capitolo  si  intende  parlare  di  osservazioni 
propriamente  dette,  di  osservazioni  cioè  dalle  quali  sia 
possibile  trarre  non  indicazioni  vaghe  ed  indeterminate» 
ma  valori  numerici  abbastanza  precisi  delle  coordinate 
che  determinano  la  posizione  di  una  cometa  nello  spazio. 
Ne  restano  per  ciò  solo  escluse,  malgrado  la  loro  impor- 
tanza, tutte  le  notizie  che  intorno  alle  comete  si  possono 
trarre  dalle  Cronache  antiche  cinesi  o  dalle  nostre  me- 
dioevali, le  sole  fonti  alle  quali  abbiano  potuto  attingere 
i  cometografi,  poiché  è  noto  che  i  Greci  ed  i  Romani,  di* 
videndo  essi  in  generale  la  falsa  opinione  di  Aristotile 
che  considerava  l0  comete  quali  semplici  meteore  atmo* 
sferiche,  non  ritennero  le  loro  apparizioni  degne  di  essere 
registrate  nelle  storie. 

Finora  si  ritennero  generalmente  per  prime  le  osser- 
vazioni di  Regiomontano  e  di  Walther  sulla  Cometa  del 
1472;  d*ora  innanzi  il  vanto  di  aver  fatto  per  primo  vere 
osservazioni  di  comete  spetterà  a  Paolo  Dal  Pozzo  To- 
scanelli,  celebre  per  le  sue  lettóre  a  Cristoforo  Colombo, 
e  pel  grande  gnomone  collocato  nella  Cattedrale  di  Firenze. 
Già  nel  1864  il  professore  Donali  aveva  pubblicato  nelle 
Astronomische  Naehriehten  una  breve  notizia  su  alcuni 
manoscritti  di  Toscanelli  rinvenuti  nella  Biblioteca  na- 
zionale di  Firenze  e  contenenti  osservazioni  sulle  Comete 
apparse  negli  anni  1433,  1440,  1456,  1457  e  1472.  Questa 
notizia  si  sarebbe  forse  del  tutto  dimenticata  se  l'erudito 
professore  Gustavo  Uzielli  colle  sue  ricerche  e  pubblica- 
zioni interessanti  su  Toscanelli  non  ne  avesse  mantenuta 
viva  la  memoria.  Egli  ebbe  la  cortesia  di  trasmettere  a 
chi  scrive  un  fae  simile  assai  preciso  delle  carte  e  dei 
disegni  di  Toscanelli,  e  chi  scrive  ebbe  la  ventura  di  poter 
trarre  dai  medesimi  dati  sufficienti  per  determinare  le 
orbite  delle  comete  in  essi  considerate. 

Toscanelli  da  principio  dipingeva  dal  vero  con  rara 
precisione  e  maestria  le  posizioni  relative  della  cometa 
apparsa  e  delle  stelle  principali  fra  cui  essa  passava,  più 
tardi  traeva  dai  cataloghi  le  posizioni  delle  stelle,  le  di- 
segnava su  carte  opportune  e  ad  occhio  copiava  dal  vero 


IxagitadiDe  del  perielio 148«>35^1"  t  equinozio  /ero 

t  >   nodo  ascendente.    •    43  46  4  >  del 
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h  posinone  occupata  dalla  cometa  fra  le  stelle;  ma,  seguisse 
TuDO  o  r  altro  di  questi  sistemi,  si  rivela  sempre  abile 
osserratore  e  conoscitore  esperto  del  cielo.  Sarebbe  troppo 
lungo  «  forse  inopportuno,  riferire  qui  gli  elementi  delle 
sìngole  orbite  calcolate  ;  e  basterà  trascrivere  i  seguenti, 
attesa  1*  importanza  della  cometa  alla  quale  essi  si  rife- 
liacono. 

ùiante  del  passaggio  al  perielio:  1456,  giugno  8,S087  del  tempo 
di  Parigi  (vecchio  stile). 

iBdinazione  airecUttica 162  2233  »         i456>3 

Angolo  deireceentrìcilà 75  25  40 

Semi-asse  maggiore 17,9676 

Perìodo  della  rivoluzione 76,1630  anni. 

Appartengono  questi  elementi  alla  celebre  Cometa  di 
Halley,  che  fu  la  prima  ad  essere  riconosciuta  periodica, 
e  die  nella  storia  delle  comete  occupa  un  posto  speciale. 
Di  essa  si  possono  nelle  cronache  rintracciare  le  appari- 
zioni risalendo  fino  al  principio  della  nostra  óra;  le  co- 
mete apparse  dodici  anni  prima  di  G.  G.  e  negli  anni  QQ, 
141,  218,  205,  373,  461,  530,  608,  684,  760,  837,  912,  989, 
1066,  1145,  1223,  1301, 1378  dell'ora  volgare,  sono  ritenute 
altrettante  sue  apparizioni;  quella  del  1456  noè  la  prima 
ben  constatata.  Fu  la  Cometa  di  Halley  che ,  dando  ori- 
gine alle  ricerche  di  Halley,  da  cui  prese  il  nome,  e  di 
Oairaut,  portò  il  sistema  di  Newton  al  più  alto  grado  di 
CTidenza;  e  dopoché  essa  riapparve  nel  tempo  e  nel  luogo 
prestabilito  dai  calcoli  astronomici,  le  stupende  vedute  di 
Newton  sul  sistema  del  Sole,  sul  posto  che  in  esso  oc- 
cupano le  comete ,  sulla  natura  delle  orbite  loro ,  sulla 
gravitazione  universale,  non  incontrarono  più  oppositori  e 
posarono  ferme  sulla  base  inconcussa  dei  fatti. 

Nei  manoscritti  di  Toscanelli  si  incontrano  alcuni  fram- 
menti di  descrizioni  delle  apparenze  fisiche  di  questa  Co- 
meta. Nulla  contengono  che  non  sia  detto  dalle  cronache 
gii  riportate  nelle  principali  Cometografie,  né  vi  è  ragione 
di  riferirle.  Sono  degne  invece  di  nota  alcune  espressioni 
di  astrologia  pura  che  Toscanelli  vi  frammischia  senza 
commenti  <  .....stellae  comatae  significant  siccitatem  et 
ventos  et  quod  inde  accidet  erit  secundum  multitudinem 
bamm  rerum.....  per  colorem  eius  et  formam  scies  cum 
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quo  pianeta  concordaverit,  per  quem  scies  qualitatem  ac- 

cidentis »  Questo  ed  altre  espressioni  analoghe  appaiono 

strane  nella  bocca  di  un  uomo  che  tanto  si  sollevò  sopra, 
ì  contemporanei,  e  che  verso  la  fine  di  sua  vita  soleva, 
rìdere  delle  predlsioni  astrologiche  narrando  che  egli,  tratto 
avendo  l'oroscopo  della  propria  nascita,  nulla  vi  arava 
trovato  di  favorevole  alla  longevità,  e  che  ciò  malgrado 
toccava  oramai  gli  anni  85  *.  Porse  dal  1456  al  1482, 
anno  di  sua  morte,  le  idee  di  Toscanelli  sull* astrologia 
si  sono  andate  modificando;  forse  e  più  probabilmente 
Tof^canelli  già  nel  1456,  pur  trascrivendo  idee  ed  ada^ 
allora  universalmente  accettati,  e  che  egli  non  poteva 
Ignorare,  non  vi  prestava  però  fede  alcuna. 

Quale  progresso  in  questi  400  anni  trascorsi  dalla  morta 
di  Toscanelli  1  Le  sue  osservazioni  di  posizione,  uniche  a 
quel  tempo,  hanno  errori  perfino  di  mezzo  grado;  Tesat- 
tezza  delle  attuali  raggiunge  la  frazione  di  secondo:  por 
Itii  le  comete  erano  tutte  un  arcano,  noi  ne  calcoliamo  le 
orbite,  ne  prediciamo  le  posizioni  nello  spazio,  ne  pesiamo 
la  m:i3sa,  ne  analizziamo  la  materia,  ne  fotografiamo  le 
chiome  e  le  code.  Le  comete  hanno  cessato  di  spaventare 
ì  popoli  della  terra;  noi  possiamo  dimostrare  che  asse 
sono  specialmente  formate  di  idrogeno  e  di  carbonio,  noi 
po^f^iamo  descrivere  i  fenomeni  complessi  pei  quali  passa 
la  materia  loro  nel  nucleo,  nella  chioma  e  nella  coda; 
noi  iibbiamo  nella  fotografia  trovato  un  ausiliario  che 
ilssa  in  modo  fedelissimo  questi  fenomeni  mutabili  e 
fugaci  (Annuario  XX,  13).  Dei  medesimi  la  sola  causa  ci 
rimane  ignota,  quantunque  anche  rispetto  ad  essa  qualche 
luce  ^iasi  riescito  a  fare. 

Le  ricerche  intorno  al  grave  argomento  cominciarono 
con  Bessel,  e  appunto  coli' apparizione  della  Cometa  di 
Halley  nel  1835;  furono  proseguite  con  raro  talento  da 
Fape^  da  Winnecke,  da  Bond,  da  Schmidt,  da  ZOllner,  da 
Schi;iparelli,  e  in  questi  ultimi  anni  notevolmente  am  - 
pUat^  da  Bredichin,  direttore  dell'Osservatorio  astronomico 
di  Mosca.  La  teoria  meccanica  del  getto  di  materia  dal 
nuclcio,  quella  del  movimento  della  materia  e  della  distri- 
buzione sua  nella  coda,  sono  già  discretamente  svolte; 
riusi  i  a  Bredichin  di  ridurre  le  comete,  avendo  riguardo 
ai  so  ti  sconvolgimenti  delle  loro  masse,  a  tre  forme  ti- 
piciit^  generali,  e  fino  ad  un  certo  punto  a  determinare  la 

l  tlzi^i^Li.  Bollettino  delU  Società  Qeogrftfloft  italiftnft,  febbraio  1884. 
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diversa  natura  della  forza  alla  quale  sono  dovute  le  code 
normali  e  le  anormali  delle  '  comete.  Quella  che  agisce 
folle  code  normali  è  diversissima,  quella  che  sulle  anor- 
mali è  assai  poco  diversa  dall'ordinaria  forza  di  attrazione. 
Oli  sciami  meteorici ,  dei  quali  il  momento  è  regolato 
dalle  leggi  deir  ordinaria  attrazione,  non  possono  essere 
prodotti  dalle  code  normali  delle  comete;  possono  invece 
«seere  consegnenza  delle  anormali. 

Questi  risultati,  insieme  raccolti  in  una  pubblicazione 
speciale  dal  dottor  Adolfo  Marcuse  di  Berlino  >,  ammet- 
tono tatti  come  causa  dei  fenomeni  cometarii  una  forza, 
diversa  dalla  gravitazione,  sia  poi  essa  una  forza  ripul- 
siva che  emana  dal  sole,  oppure  una  attrazione  elettiva. 
B  difficile  concedere  che  questa  diversa  forza  non  sia 
conforme  a  natura  e  che  senza  di  essa  si  possa  riescilre 
a  spiegare  1  fatti  osservati  nelle  comete;  ma  TAnnuario, 
che  si  (a  uno  studio  d'essere  imparziale,  non  può  far  a 
meno  di  accennare  a  questo  punto  controverso  della  que- 
stione, e  di  ricordare  qui  la  teoria  di  Schwedoff,  la  quale 
di  essa  forza  vorrebbe  fare  a  meno. 

Il  professore  Schwedoff  di  Odessa  suppone  che  a  fianco 
degli  sciami  meteorici  incontrati  dalla  terra  nel  suo  ri- 
volgersi attraverso  lo  spazio,  altri  ne  esistono  incomparabil- 
mente più  numerosi,  che  si  muovono  in  orbite  circolari 
e  che  costituiscono  un  vero  mezzo  materiale,  cui  egli 
chiama  mezzo  interplanetario.  Per  la  forma  stessa  delle 
loro  orbite,  questi  sciami  non  possono  essere  incontrati 
dai  pianeti;  ma  se  un  nucleo  a  orbita  parabolica  oppure 
a  orbita  ellittica  molto  eccentrica  viene  ad  attraversarli , 
urta  continuamente  nei  corpuscoli  ond'essi  sono  formati, 
li  riduce  in  vapore  incandescente,  e  questo  esplodendo 
genera  una  serie  di  onde  sferiche  da  Schwedoff  chiamate 
onde  cosmiche.  Nell'ipotesi  di  Schwedoff  le  code  delle 
comete  non  sono  altro  che  onde  cosmiche  generate  dal 
nucleo  nell'attraversare  il  mezzo  interplanetario  ;  e  questo, 
secondo  l' autore,  è  conforme  alla  struttura  delle  code,  le 
quali  appaiono  talora  formate  da  strisce  longitudinali 
convergenti  verso  il  nucleo,  cosi  come  vuole  la  teoria 
delle  forze  ripulsive,  ma  talora  appaiono  anche  formate 
da  strìsce  rispetto  all'asse  della  coda  trasversali.  Secondo 
Tautore,  la  propria  teoria  dà  di  amendue  le  strutture  ugual- 
mente ragione,  l'altra  no. 

i  Ueber  é'f  pbjsische  Beschftffenheit  der  Cometen.  Barilo,  18S1. 
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VII. 

Piccoli  pianeti. 

Dal  12  agosto  del  1S83,  data  dell' ultima  scoperta  rife- 
rita dair  Annuario  (XX,  8),  Ano  ad  oggi  (dicembre  1884) 
il  numero  dei  piccoli  pianeti  sali  da  :^34  a  245.  Uno  fa 
scoperto  ancora  nel  1883,  dieci  lo  furono  nel  1884,  e  per 
ciascuno  di  essi  è  dato  qui  sotto  il  numero  che  lo  indi- 
vidua, ossi^  il  numero  progressivo  della  sua  scoperta,  il 
nome  quando  già  è  noto,  la  data  della  scoperta,  il  luogo 
di  essa  e  il  nome  dello  scopritore: 


235  Carolina  . 

1883,  21  novembre. 

.  Vienna  .    . 

.  Palisa. 

236  Honoria   . 

1884,  26  aprile  .    . 

.  Vienna  . 

.  Palisa. 

237  Gelestiaa  . 

1884,  27  giugno .    .    . 

.  Vienna  .    . 

.  Palisa. 

238  Ippazia 

1884.    1  luglio    .    . 

.  Berlino  . 

.    .  Knorre. 

239    ...    , 

1884,  18  agoslo  .    .    . 

.  Vienna  .    . 

.  Palisa. 

240  Yanadis 

188i,  27  agoslo  .    . 

.  Marsiglia    . 

.  Borrelly. 

241  Germania 

1884,  12  settembre . 

.  Diisseldorf. 

.  Luther. 

242    .    .    . 

1884,  22  settembre. 

.  Vienna  .    . 

.  Palisa. 

245    ..    . 

1884,  29  seuembre . 

.  Vienna  . 

.  Palisa. 

244    ...    . 

1884,  14  ottobre.    . 

.  Vienna  . 

.    .  Palisa. 

245    ...    . 

1884,  27  ottobre.    . 

.    .  Vienna  . 

.    .  Palisa. 

Ai  piccoli  pianeti  in  generale  viene  dato  un  nome  solo 
qualche  tempo  dopo  la  loro  scoperta;  fra  quelli  anonimi 
contenuti  nel  precedente  volume  dell' Annuario,  il  221 
prese  in  seguito  il  nome  di  Eos,  il  223  quello  di  Rosa,  il 
224  quello  di  Oceana,  il  226  quello  di  Weringia,  il  228 
quello  di  Agate,  il  233  quello  di  Asterope;  ma  verrà  il 
giorno  in  cui  gli  astronomi  cesseranno  dal  battezzare  i 
piccoli  pianeti,  e  staranno  contenti,  tanto  ne  sarà  cresciuto 
il  numero,  a  distinguerli  col  loro  numero  progressivo. 
Nello  spazio  fra  Marte  e  Giove  ne  deve  esistere  uno  sciame 
ben  numeroso  se  uà  solo  osservatore  dilìgente  ed  appas- 
sionato, il  Palisa,  ha  potuto  negli  ultimi  tre  anni  sco- 
prirne diciotto. 

I  245  planetoidi  finora  noti  si  possono,  avuto  riguardo 
alle  opposizioni  avvenute  dopo  la  loro  scoperta,  distin- 
guere cosi:  219,  dei  quali  avvennero  almeno  tre  oppo- 
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siiionj,  12  per  cui  le  opposizioni  sono  due.  14  che  ebbero 
finora  una  sola  opposizione,  quella  della  scoperta.  I  cal- 
coli richiesti  da  ciascun  piccolo  pianeta  sono  prolissi  e 
laboriosi,  le  scoperte  loro  si  susseguono  invece  rapide  e 
ifdqaenti,  e  non  sempre  calcoli  e  scoperte  possono  cam- 
minare di  conserva.  L'Annuario  diede  già  gli  elementi 
delie  orbite  calcolati  pel  planetoide  231  e  pei  precedenti; 
le  orbite  che  si  riferiscono  ai  rimanenti  232-245  non  sono 
aocora  determinate  con  esattezza  sufficiente,  e  saranno 
per  cons^uenza  riprodotte  solo  in  un  prossimo  volume. 
Ai  piccoli  pianeti  e  ai  calcoli  che  li  riguardano  si  ri- 
feriscono le  ricerche  teoriche  pubblicate  dal  professore 
A.  Venturi  del  H.  Liceo  di  Como  intorno  al  metodo  pro- 
posto da  Hansen  pel  calcolo  delle  perturbazioni  ^  e  le 
applic;ixioni  che  delle  ricerche  stesse  egli  fece  all'aste- 
roide (7:?)  Feronia.  Sono  lavori  importanti,  e  dei  quali 
r Annuario,  per  rimaner  fedele  all'indole  e  allo  scopo 
suo,  può  appena  far  cenno. 

Di  lavori  analoghi,  e  dei  quali  può  parlare  conveniente- 
mente solo  una  pubblicazione  tecnica,  va  ogni  anno  ricca 
l'iastronomia  ;  fra  essi  mi  sia  lecito  ricordare  qui  alla 
rinfusa, 

le  memorie  presentate  dal  senatore  De-Gasparis,  diret- 
tote  dell'Osservatorio  di  Napoli,  a  quella  Reale  Accade- 
mia delle  scienze,  e  che  hanno  per  titolo  :  Sopra  una  serie 
per  la  calcolazione  numerica  delle  perturbazioni  plane- 
tarie. —  Formolo  e  tipo  numerico  pel  calcolo  della  varia- 
zione del  semiasse  maggiore  dell'orbita  di  Vesta  prodotta 
dall'azione  di  Giove.  —  Sulle  perturbazioni  planetarie 
speciali  ; 

le  ricerche  di  Hill,  astronomo  americano,  sul  calcolo 
delle  perturbazioni  di  lungo  periodo  che  1'  azione  diretta 
dei  pianeti  induce  nel  movimento  della  Luna  ^  e  sulle 
ineguaglianze  lunari  dovute  alla  ellittici tà  della  terra  3; 

i  lavori  del  professore  Newcomb,  sopraintendente  del- 
l'Almanacco nautico  americano,  riguardanti  il  calcolo 
dei  coefQcienti  per  la  correzione  degli  elementi  planetari!, 
lo  sviluppo  della  funzione  perturbatrice,  il  movimento 
siogolare  di  Iperione,  uno  dei  satelliti  di  Saturno,  stam- 
pati tutti  e  tre  nell'importante  pubblicazione  il  cui  titolo 
fa  appena  richiamato  a  proposito  delle  ricerche  di  Hill. 

1  PobbUcaiioni  del  R.  Oasenratorlo  di  Brera,  N.  XX (I. 

2  Aatric&n  Journal  of  Mathematica ,  18S3. 

i  AAtrooomical  Fapers  prepared  for  the  use  of  the  American  E^-hemeris  and 
^Aaiical  Alm&nac. 
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Vili. 

Latitudini  terrestri. 
Asse  e  durata  della  rotazione  della  terra. 

Si  agita  da  qualche  tempo  in  astronomia  la  question. 
se  la  latitudine  di  un  punto  della  terra,  l'angolo  cioè  ch.i 
la  verticale  di  quel  punto  fa  col  piano  dell'equatore 
debba  o  non  ritenersi  assolutamente  costante. 

Il  professore  Pergola,  astronomo  del  R.  Osservatorio 
di  Gapodimonte  a  Napoli,  da  osservazioni  eseguite  nel  187d 
col  metodo  di  Talcott  aveva  dedotto  polla  latitudine  d 
queir  Osservatorio  il  valore  40*  51' 45".41  (Annuario  X,  3 1> 
Ritornò  nell'anno  ora  scorso  sulla  riduzione  delle  pro- 
prie osservazioni,  e,  desumendo  le  posizioni  delle  stelle 
osservate  da  alcuni  cataloghi  recenti  più  sicuri  di  quelli 
adottati  nel  1871,  assumendo  per  le  costanti  usate  nei 
calcoli  valori  nuovi  e  preferibili,  ne  dedusse  per  la  lati^ 
tudine  di  Napoli  il  valore  40®  51'  45".86,  che  egli  ritiene 
più  vicino  al  vero  *. 

11  professore  Nobile,  astronomo  egli  pure  dell'Osser- 
vatorio di  Napoli,  intraprese  nel  1883  al  Cerchio  meri- 
diano Reichenbach-Heurtaux  una  serie  di  osservazioni 
ben  ideata,  condotta  con  metodo  rigoroso,  e  dalla  mede- 
sima trasse  il  valore  della  latitudine  40®  51'  45".445  *. 

Questi  valori  diversi,  dedotti  con  diverso  procedimento 
di  osservazione  e  di  calcolo,  si  accordano  bene  fra  loro, 
sono  tutti  inferiori  al  valore  40®  51'  46''.63  nel  1820  tro- 
vato polla  latitudine  stessa  da  Carlo  Brioschi,  e  paiono 
per  conseguenza  accennare  ad  una  diminuzione  della  lati- 
tudine di  Napoli  neir  intervallo  di  tempo  da  essi  abbrac- 
ciato. Il  professore  Nobile,  nella  Memoria  appena  citata, 
dimostra  però  che  la  latitudine  dedotta  dal  Brioschi  è 
troppo  grande  di  più  che  un  secondo  d'arco,  e,  nulla  mu- 
tando alle  di  lui  osservazioni,  ne  trae  invece  polla  lati- 
tudine stessa  il  valore  40*  51'  45".70;  la  forte  differenza 
esistente  fra  le  latitudini  di  Napoli  successivamente  deter- 
minate viene  con  ciò  a  scomparire,  e  prendono  il  posto 

1  Atti  delU  R.  Aocftderaift  delle  scienze  di  Napoli.  Voi.  I,  serie  2.* 
t  Tersa  determinazione  della  latitudine  geogrsflca  del  R.   Osservatorio  di 
Capodimonte,  con  esame  delle  osservasioni  fatte  il  1820  da  Carlo  Brioschi,  per 
A.  Nobile»  Napoli.  Atti  del  R.  Istitato  di  Incoraggiamento.  Voi.  II,  serie  8.» 
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SUO  discrepanse  a  cui  spiegare  bastano  gli  errori  di  os- 
serrazioae  e  le  incertezze  inevitabili  dei  nostri  risultati. 
Si  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  obiettare  al  professore 
Nobile  che  la  posizione  della  stella  Spica,  sulla  quale  egli 
^PPO^a  in  parte  la  propria  argomentazione,  non  è  pel 
18S0  abbastanza  sicura;  ma  le  considerazioni  e  ì  calcoli 
ebe^li  svolge  intorno  ad  altre  il  stelle  aggiungono  grande 
peso  alle  sue  conseguenze,  e  inducono  noli*  animo  la  per- 
soasiODe  che  esse  non  possono  scostarsi  di  molto  dal 
Tero.  Certo  la  diminuzione  della  latitudine  dì  Napoli  non 
può  essere  annoverata  fra  i  fatti  indiscutibili  e  abbastanza 
dimostrati. 

Altrettanto  può  dirsi  delle  latitudini  di  Milano  e  di 
dreenwich.  Per  Milano  si  hanno  le  latitudini  determinate 
nel  1884  da  Ludovico  Struve  \  nel  1879-81  dal  dottor  Raina, 
nel  1871  e  nel  18S0  da  chi  scrive,  tutte  inferiori  di  più 
che  an  secondo  a  quella  determinata  nel  1811  dairOriani; 
ma  pel  momento  la  latitudine  di  Oriani  non  ha  un  grado 
sufficiente  di  certezza.  Bisognerà,  appena  sia  possibile, 
ritornare  sulle  osservazioni  e  sovratutto  sulle  declinazioni 
delle  stelle  dalle  quali  ^essa  dipende.  Per  Greenwìch  la 
diminuzione  di  latitudim,  accusata  dal  paragone  delle  os- 
serrazioni  attuali  con  quelle  di  Bradley  calcolate  da  Bessel, 
non  è  confermata  dalla  discussione  delle  osservazioni 
fitte  durante  gli  ultimi  quarantasette  anni,  le  quali  divise 
in  tre  gruppi,  1836  49,  1851-65,  1866-83,  danno,  secondo 
Ghristie  attuale  astronomo  reale  d' Inghilterra,  i  seguenti 
valori  rispettivi  della  latitudine  in  questione  :  51^  28'  S",15; 
5r  28'  38^13;  51*>  28'  38'M5. 

La  sola  serie  di  osservazioni  che  finora  militi  in  favore 
di  una  variazione  sensibile  delle  nostre  latitudini  è  quella 
d^le  latitudini  osservate  a  Pulkowa,  durante  un  quarto 
di  secolo  circa,  al  grande  circolo  verticale  di  Ertel.  Si 
tratta  di  osservazioni  omogenee  sotto  ogni  aspetto;  e  l'astro- 
nomo Nyrèn,  riducendole  con  metodo  uniforme  e  rigoroso, 
ne  trasse  risultati  discordi  e  che  pel  momento  si  possono 
spiegare  solo  ammettendo  che  la  latitudine  diminuisca 
progressivamente  ed  uniformemente  di  un  secondo  per 
ogni  secolo,  ciò  che  equivale  a  supporre  che  il  polo  artico 
della  terra  si  allontani  ogni  anno  di  tre  decimetri  circa 
da  Pulkowa. 
L*  importanza  di  questo   risultato  non  può  sfuggire  a 

1  Baadiooiiti  del  R.  InHato  Lomb.  di  scitnia  t  IstUrt,  Tol.  XVII^  stils  2A 
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chi  lo  consideri  anche  solo  alla  sfuggita.  Esso  non  è  in 
contraddizione  colla  costanza  della  latitudine  di  Green  wich, 
poiché  gli  effetti  di  un  movimento  del  polo  non  possono 
essere  i  medesimi  sotto  ogni  meridiano  terrestre,  e  la 
differenza  delle  longitudini  di  Greenwich  e  di  Pulkowa 
tocca  quasi  duo  ore;  ed  esso  non  è  neppure  in  contrada 
dizione  con  quanto  intorno  alla  terra  ed  alla  sua  rotazione 
noi  possiamo  con  certezza  affermare  o  dimostrare. 

La  latitudine  di  un  luogo  della  terra  non  può  cambiare 
per  r  influsso  del  Sole,  della  Luna,  o  degli  altri  corpi 
celesti  j  essa  può  cambiare  solo  o  perchè  cambia  la  dire- 
zione della  verticale  o  del  filo  a  piombo  nel  luogo  che 
si  considera,  0  perchè  cambia  nell'interno  della  terra  la 
direzione  dell*  asse  di  rotazione,  o  perchè  runa  e  T  altra 
cambiano  ad  un  tempo. 

Non  è  difficile  separare  Tuno  dall'altro  gli  effetti  di 
questi  due  cambiamenti.  La  variazione  della  direzione 
della  verticale  di  un  punto  può  essere  prodotta  da  ciò, 
che  intorno  ad  esso  punto  cause  geologiche  hanno  spo- 
state masse  considerevoli  e  trasformata  la  distribuzione 
loro;  ma  essa  può  diventar  sensibile  solo  in  prossimità 
del  punto  che  si  considera:  è  un  fatto  locale,  che  può 
alterare  le  latitudini  solo  sopra  uno  spazio  di  estensione 
relativamente  piccola.  Il  cangiamento  della  direzione  del- 
l'asse  intorno  a  cui  ruota  la  terra  può  essere  prodotto 
dalle  stesse  cause  geologiche  appena  considerate,  ma  esso 
è  un  fatto  di  natura  generale,  e  la  cui  influenza  non  può 
non  estendersi  a  tutte  le  regioni  della  terra.  Basterà  quindi 
considerare  le  latitudini  di  punti  della  terra  diversi  e  abba- 
stanza lontani  per  riescire  a  scindere  con  sicurezza  il  fatto 
generale,  dovuto  allo  spostamento  dell'asse  terrestre,  dai 
fatti  speciali,  dovuti  per  ogni  punto  alla  variazione  della 
rispettiva  verticale. 

Guidati  da  queste  considerazioni,  e  da  altre  svolte  so- 
briamente e  con  grande  sicurezza  di  tocco  dal  professore 
Schiaparelli,  i  geodeti  raccolti  a  Roma  nell'autunno  del 
1883  appoggiarono  il  piano  di  operazioni  proposto  dal 
professore  Pergola,  e  stabilirono  che,  scelti  luoghi  diversi 
della  terra,  a  due  a  due  collocati  press' a  poco  su  un 
medesimo  parallelo  ma  assai  lontani  in  longitudine,  si 
proceda  in  essi  a  determinazioni  di  latitudini  usando 
strumenti  identici ,  e  osservando  quasi  simultaneamente, 
con  differenze  di  poche  ore,  al  più  di  pochi  giorni,  le 
medesime  stelle.  É  evidente  che  osservazioni  di  questa  na- 
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tara  (le  quali  si  propongono  di  determinare  per  due  luoghi 
é^l2L  terra,  non  i  valori  assoluti  delle  latitudini  rispetti  ve, 
ma  le  differenze  loro,  e  le  quali  eliminano  per  conso- 
gaeoza  dal  risultato  1*  influenza  del  valore  assunto  per 
le  costanti  da  cui  esso  dipende),  ripetute  una  o  più  volte, 
petnetteranno  di  constatare  nel  giro  di  trenta  o  quaran- 
t*aiini  delle  variazioni  che  esigerebbero  più  secoli  per 
essere  riconosciute  coi  metodi  ordinarli.  Le  coppie  di  luoghi 
terrestri  atti  all'  esecuzione  delle  osservazioni  progettate, 
e  finora  scelti,  sono  formate  dagli  Osservatore  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e  di  Sydney,  di  Santjago  e  di  Windsor 
(Australia),  dì  Roma  e  di  Chicago,  di  Napoli  e  di  New- 
York  (Ckilumbia),  di  Lisbona  e  di  Washington. 

Le  osservazioni  che  c'è  ragione  di  sperare  saranno 
eseguite  in  queste  stazioni,  sono  destinate  a  dare  nozioni 
sicure  sullo  stato  di  coesione  della  materia  nell'interno 
della  terra,  e  a  risolvere  questioni  che  pel  momento  e 
neir  indirizzo  qui  considerato  segnano  gli  ultimi  confini 
ai  quali  la  scienza  pervenne. 

Finora   ha   dominato  sulle  altre  la  tendenza  a  consi- 
derare  la   terra  come  un  corpo  assolutamente  rigido,  e 
di  cui    la   figura  non  può   subire  almeno  per  intero  le 
modificazioni  volute  dagli  spostamenti  del  suo  asse  prin- 
cipale d' inerzia,  asse  che  per   la   terra  si  può  ritenere 
coincida   coli' asse  effettivo  o  istantaneo  di  rotazione.  In 
un  tale  corpo  la  mobilità  dell'  asse  d*  inerzia  è  minima, 
e  a  produrre   variazioni  dello  stesso  asse  pari  anche  ad 
un  solo  secondo  per  secolo  bisogna  supporre  sulla  super- 
ficie terrestre  spostamenti  di  masse   troppo   superiori  a 
quelli   realmente  sovr'essa  osservati.  Ma  l'ipotesi  del- 
l' assoluta  rigidità  della  terra  è  appoggiata  solo  fino  a  un 
certo  punto  da   pochi  fatti   osservati,  e  non  può  tuttora 
ritenersi  dimostrata  rigorosamente.  Quando  le  osservazioni 
conducessero  In  modo  rigoroso  e  indiscutibile  al  risultato 
finora  assai  dubbio,  a  dimostrare  cioè  un  movimento  reale, 
quand'anche  piccolo,   nei   poli  della  rotazione  terrestre, 
r  ipotesi  della  terra  rigida  cadrebbe  naturalmente,  e  noi 
saremmo  autorizzati  ad  affermare  con  ben  maggior  fon- 
damento che  essa,  se  non  fluida,  è  almeno  dotata  di  una 
certa  plasticità.  In  questo  caso  basterebbero  le  azioni  geo- 
logiche ordinarie  a  produrre  spostamenti  dell'asse  della 
rotazione  terrestre  uguali  a  parecchi  secondi  per  secolo, 
e  basterebbero  spostamenti  di  tal  natura  a  spiegare  gli  scon- 
volgimenti e  le  varia^^sioni  di  clima  che  la  geologia  e  la  pa- 
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leontologia  dimostrano  essere  avvenuti  sulla  superficie  del 
nostro  pianeta.  Le  conseguenze  d*  una  terra  mediocremontO' 
plastica  e  di  un  piccolo  movimento  del  suo  asse  di  rotazione' 
furono  svolte  dal  professore  Schìaparelli  in  un  breve  di- 
scorso popolare  tenuto  a  Biella  nell'anno  1882  \  ma  prima, 
che  di  esse  si  possa  parlare  come  di  altrettante  verità, 
scieutiflche  bisogna  che  le  osservazioni  non  lascino  dubbio- 
alcuno  sulla  realtà  e  sulla  commensurabilità  dei  movi- 
menti deirasse. 

Alle  quistioni  qui  accennate  un'altra  va  intimaroento 
congiunta,  la  quale  costituisce  essa  pure  uno  dei  più  dif-* 
flcili  ed  elevati  problemi  dell'astronomia  attuale,  e  ri- 
guarda appunto  la  reptazione  della  terra  e  la  durata  del 
giorno,  la  nostra  unità  di  tempo.  La  rotazione  della  terra 
è  dessa  uniforme!  La  sua  durata  è  oppure  non  è  costante  t 
Se  mutabile,  entro  quali  limiti  muterà  dessa? 

Si  è  sempre  ammesso  che  ogni  cambiamento  nella  foroia 
0  fielle  dimensioni  dell^  terra  deve  necessariamente  al- 
terare la  lunghezza  del  giorno;  si  è  del  pari  ammesso 
sempre  che  gli  spostamenti  delle  masse  superficiali  ter- 
restri, che  i  materiali  trasportati  da  uno  ad  altro  punta* 
dai  fiumi  e  dalle  correnti  oceaniche,  che  i  ghiacci  ora 
accumulati  nelle  regioni  polari  ora  scomposti  e  galleg- 
gianti verso  latitudini  più  australi,  producano  sulla  rota* 
zione  terrestre  un  eflbtto  reale  ;  ma  si  è  sempre  ritenuta 
del  pari  che  questo  effetto,  dovuto  alle  cause  accennate 
e  ad  altre  di  simile  natura,  fosse  in  ultima  analisi  mi* 
nimo,  trascurabile  affatto,  e  pei  nostri  mezzi  di  osserva- 
zione incommensurabile. 

Non  tutti  questi  principli,  per  gran  tempo  accettati,  sono 
ora  creduti  indiscutibili.  Vi  sono  delle  irregolarità  nel 
movimento  apparente  della  luna,  che  finora  non  si  sono 
potute  spiegare,  e  che  lasciano  sospettare  una  variazione 
nella  durata  della  rotazione  della  terra  intorno  al  suo  asse. 
Si  tratta  di  ineguaglianze  le  quali  si  possono  spiegare 
in  uno  dei  tre  modi  seguenti  soltanto:  o  nel  moto  della 
luna  esistono  irregolarità  dipendenti  dalle  attrazioni  del 
Sole  e  dei  pianeti,  le  quali  finora  sfuggirono  al  calcolo 
teorico  :  o  il  moto  della  luna  sente  l' influsso  di  alcune 
forze  perturbatrici  diverse  dalla  gravitazione  :  o  la  durata 
della  rotazione  della  terra,  e  quindi  del  nostro  giorno,  è 
soggetta  a  variazioni  irregolari  di  lungo  periodo. 


1  Bollettino  del  Club  Alpino  italiano,  1882,  n.  49. 
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Di  queste  ire  ipotesi  la  seconda  è  la  meao  probabile, 
ma  lo  scegliere  fra  le  due  rimanenti  è  pel  momento  im- 
possibile. L^ana  e  l'altra  raccbindono  in  se  medesime 
problemi  gravissimi,  e,  per  quel  che  riguarda  la  mutabilità 
àA  giorno,  tatti  si  accordano  nel  pensare  che  di  essa  deb- 
bisi prima  troyare  una  dimostrazione  diretta.  I  moti  lu- 
nari la  lasciano  sospettare,  nulla  più;  rimangono  i  satelliti 
de^i  altri  pianeti,  e  dall'  osservazione  dei  medesimi,  da 
quella  dei  satelliti  di  Giove  sopratutto,  possiamo  rispetto 
ad  essa  aspettare  per  r  avvenire  qualche  luce. 


IX. 

Longitudini  terrestrL  —  Attrazioni  locali. 
Scelta  di  un  primo  meridiano. 

Ogni  anno  cresce  notevolmente  il  numero  delle  diffe- 
renze di  longitudine  fra  punti  diversi  della  terra  deter* 
minate  colla  precisione  richiesta  dalle  esigenze  dell*  astro- 
nomia moderna.  Le  determinazioni  di  longitudine  fatte  in 
Baropa  sono  oramai  numerosissime;  di  esse  non  mancano 
né  TAnstralia,  nò  i*Asia,  né  l'America,  né  l'Africa  stessa; 
le  differenze  che  passano  fra  le  longitudini  della  Baia  di 
Deiagoa,  di  Quilimane,  di  Mozambico,  di  Zanzibar,  sono 
note;  le  longitudini  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  di 
Aden  furono  paragonate  direttamente  fra  loro  :  ma  l'an- 
noverare ad  una  ad  una  tutte  queste  longitudini  di  fresca 
data  non  appartiene  all' Annuario,  né  potrebbe  piacere  ai 
suoi  lettori  :  qui  basta  far  cenno  delle  ultimamente  ese- 
gaite  e  calcolate  in  Italia. 

Dal  professore  Respighi,  dal  professore  Lorenzoni  e  dal 
dolor  Abetti  fu  determinata  la  differenza  delle  longitudini 
fin  Roma,  Firenze  e  Padova,  osservando  il  Respighi  alla 
Specola  del  Campidoglio,  il  Lorenzoni  all'Osservatorio  di 
Arcetri  presso  Firenze,  l' Abetti  alla  Specola  di  Padova. 
Ottennero  risultati  perfettamente  concordi  fra  loro  e  con 
altrì  precedentemente  dedotti;  la  loro  pubblicazione  ò 
imminente;  intanto  qui  importa  notare  che  essi,  per  quel 
che  riguarda  il  tempo,  dipendono  al  Campidoglio  da  os^^ 
servazioni  meridiane,  ad  Arcetri  e  a  Padova  dall'osserva- 
zione dei  passaggi  di  stelle  pel  verticale  della  polare,  fatta 
però  con  metodo  alquanto  diverso  dall'  usato.  Su  questo 
diviso  metodo  di  osservazione  il  professore  Lorenzoni, 
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che  lo  ha  ideato,  pubblicò  un  interessante  lavoro  \  troppo 
tecnico  per  esser  qui  passato  in  rassegna,  ma  che  sarà 
letto  con  piacere  dagli  astronomi  di  professione. 

Fu  determinata  ancora  dal  colonnello  Perrier ,  dall'  a- 
stronomo  Perrotin  e  da  me  scrivente  la  differenza  delle 
longitudini  fra  Parigi,  Nizza  e  Milano;  1  risultati  dedotti 
concordano  perfettamente  fra  loro  e  con  altri  per  vie  di- 
versissime ottenuti,  ma  la  loro  pubblicazione  si  fa  forse 
troppo  attendere,  e  va  lenta,  come  in  generale  tutto  ciò 
che  dipende  dal  concorso  di  volontà  diverse  e  lontane. 

Le  determinazioni  astronomiche  e  dirette  di  latitudine 
e  di  longitudine  hanno  il  grande  vantaggio,  che  determi- 
nano, nel  punto  a  cui  esse  si  riferiscono,  la  direzione  vera 
della  verticale  o  del  filo  a  piombo,  direzione  rispetto  alla 
quale,  dietro  le  leggi  dell*  equilibrio,  Tandamento  attuale 
della  superficie,  terrestre  deve  in  ogni  punto  riescir  nor- 
male. Se  sulla  terra  fossero  molto  numerosi  i  punti  in- 
dividuati da  coordinate  geografiche  dedotte  astronomica- 
mente, si  avrebbe  un  sistema  di  verticali  le  cui  posizioni 
nello  spazio  sono  perfettamente  note;  si  potrebbe,  con 
osservazioni  avvenire,  decidere  se  dette  verticali  man- 
tengono immutabile  nello  spazio  la  propria  direzione,  se 
la  mutano  e  in  qual  misura;  si  potrebbe  in  ogni  caso 
determinar  sempre  la  vera  superficie  della  terra,  e  sa- 
rebbe quella  che  passando  per  un  punto  dato  riesce  per- 
pendicolare a  tutte  le  verticali  del  sistema. 

Pel  momento  la  scienza  utilizza  in  altro  modo  le  ver- 
ticali di  direzione  ben  nota.  Essa  assume  per  la  superficie 
terrestre  una  figura  teorica  ed  astratta;  per  un  punto 
dato  calcola  la  direzione  della  normale  a  questa  superficie 
teorica,  e  vede  se  essa  coincide  o  non  con  quella  della 
verticale  per  quel  punto  stesso  determinala  dalle  osser- 
vazioni. Se  le  due  direzioni  coincidono,  vuol  dire  che  la 
distribuzione  delle  masse  attorno  a  quel  punto  è  nel  fatto 
quale  la  teoria  suppone;  se  non  coincidono,  se  deviano 
l'una  dall'altra,  se  ne  deduce  una  conseguenza  opposta. 
Le  masse  attraenti  sono  attorno  al  punto  considerato,  o 
per  la  distribuzione  loro  o  per  la  loro  densità,  diverse 
dalle  teoricamente  supposte;  producono  in  quel  punto 
nn* attrazione  locale,  la  cui  azione  si  fa  precisamente  sen- 
tire sul  filo  a  piombo  e  sulla  direzione  che  esso  assume 
nello  spazio.  £}  una  via  se  vuoisi  indiretta  e  lunga,  ma 

1  Atti  del  R.  Istitato  Venato  di  scienze,  lettere  ed  arti,  tomo  II,  serie  VI. 
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die  conduce  a  conseguenze  sicure  sulla  forma  vera  della 
torà  e  sugli  accidenti  della  sua  superficie. 

I  lavori  astronomici  e^^eguiti  in  questi  ultimi  anni  a 
Milano  e  a  Oenova  hanno  dato  occasione  a  chi  scrive 
queste  righe  di  indagare  se  fra  le  due  città  esìstano  at- 
trazioni locali,  e  quali  ne  sieno  gli  effetti  '.  Tali  attrazioni 
esistono  realmente;  in  grazia  loro  le  ampiezze  degli  archi 
di  meridiano  e  di  parallelo  che  corrono  fra  Genova  e 
Milano  sono  nel  fatto  diverse  da  quelle  che  la  teoria 
suppone,  e  molto  probahilmente  il  dio  a  piombo,  para- 
gonato alla  direzione  della  verticale  teorica,  devia  a  Ge- 
nova verso  sud. 

Stando  alla  conformazione  del  terreno  visibile,  e  alla 
sensibile  massa  apenninica  esistente  al  di  qua  di  Genova, 
si  dovrebbe  presumere  un  valore  della  deviazione  della 
verticale  di  segno  contrario  a  quello  trovato  in  realtà. 
Secondo  quest'ultimo,  il  filo  a  piombo,  in  luogo  di  essere 
attratto  dalla  massa  delle  montagne  ai  cui  piedi  trovasi 
Genova,  devia  verso  mezzodì  come  se  dalla  massa  stessa 
fosse  respinto. 

Questo  fatto,  paradossale  in  apparenza,  non' è  unico.  In 
una  indagine  fatta  dal  colonnello  Stebnitzki  sulle  devia- 
zioni del  filo  a  piombo  nella  Catena  Gaucasica,  si  trova 
che  sul  versante  nord  di  essa  le  attrazioni  delle  masse 
emergenti  visibili  danno  ragione  appieno  delle  deviazioni 
osservate,  ma  che  sul  versante  opposto  le  cose  cambiano 
interamente.  A  Schemacha,  al  piede  sud  del  Caucaso,  il 
filo  a  piombo,  in  luogo  di  deviare  verso  la  montagna,  cosi 
come  darebbe  il  calcolo  fondato  sulle  masse  visibili,  devia 
nel  verso  opposto,  respinto  in  apparenza,  non  attratto  dalle 
montagne  visibili. 

Pratt  incontrò  nella  penisola  indiana  fatti  ^di  natura 
analoga;  l'ampio  Oceano,  che  si  svolge  senza  interruzione 
a  sud  del  Capo  Comorin  fino  al  polo  antartico ,  produce 
una  deficienza  di  materia  attraente,  per  la  quale  il  filo  a 
piombo  dovrebbe  sulle  coste  indiane  deviare  verso  nord 
dì  quantità  sensibilissime.  Le  osservazioni  danno  risul- 
tati contrarii  ad  ogni  previsione.  A  Punnoe,  vicino  al  Capo 
Comorin,  il  filo  a  piombo,  invece  di  deviare  a  nord  cosi 
come  vorrebbe  il  calcolo ,  devia  verso  sud  ;  né  questo  è 
un  caso  eccezionale,  poìcbò  in  sette  fra  le  tredici  stazioni 
considerate  sulla  costa  della  penisola,  1  fatti  dimostrano 
deviazioni  del  filo  a  piombo  australi,  verso  il  mare. 

1  &«adicoiìti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  voi.  XVII,  serie  2.*. 
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In  Italia  stessa  non  mancano  fatti  analoghi.  A  Firenze^ 
a  Pisa,  a  Roma,  si  trova,  contro  l'aspettazione,  che  il  filo 
a  piombo  devia  cosi  come  a  Genova  verso  mezzogiorno. 

AiL*estremità  orientale  della  Catena  Gaucasica,  là  dove 
si  manifestano  le  anomalie  di  attrazione  notate  da  Steb- 
nitzki,  si  estende  la  parte  meridionale  del  Mar  Caspio;  a^ 
mezzogiorno  di  Genova,  di  Pisa,  di  Roma,  giace  il  Medi- 
terraneo ;  a  sud  dell'  India  1'  Oceano  indiano.  Molto  pro- 
babilmente quindi  la  densità  degli  strati  soggiacenti  agli 
oceani  è  più  grande  di  quella  degli  strati  sottoposti  alle 
pianure  continentali,  e  questi  a  loro  volta  hanno  densità^ 
maggiori  che  gli  strati  sottoposti  alle  catene  di  montagne. 

Questa  ipotesi,  la  quale  darebbe  ragione  di  non  poche 
fra  le  deviazioni  osservate  del  filo  a  piombo,  trova  ap- 
poggio in  altri  ordini  di  fatti  e  di  concetti.  È  in  pieno 
accordo  col  principio  universalmente  ammesso  che  la. 
terra  abbia  acquistata  la  sua  forma  media  attuale  per^ 
essere  in  origine  stata  intieramente  fluida,  e  che  gli  ac- 
cidenti varii  della  sua  superficie  abbiano  avuto  origine 
dalla  formazione  della  sua  corteccia.  Rientra  in  queiror- 
dine  di  idee  per  cui  si  ritiene  che  gli  ampli  oceani  siensi 
raccolti  in  quelle  regioni  della  superficie  terrestre  dove 
cavità  furono  prodòtte  da  maggior  contrazione  degli  strati 
e  da  conseguente  aumento  di  densità,  ti  confermata  dal- 
l'esistere  sulla  terra  in  equilibrio  stabile  un  intero  emi- 
sfero acqueo  di  cui  la  Nuova  Zelanda  è  il  polo,  equilibrio- 
di  cui  difficilmente  si  potrebbe  dar  ragione  se  la  crosta 
sottoposta  avesse  una  densità  solo  uguale  a  quella  dei 
continenti  contigui. 

Colle  longitudini  terrestri  è  collegata  la  questione  del 
primo  meridiano,  ossia  di  quel  meridiano  fondamentale 
dal  quale  si  parte  per  contare  sulla  terra  i  gradi  o  lo  ore 
di  longitudine.  Diversi  furono  i  meridiani  iniziali  succes- 
sivamente adottati  nelle  diverse  epoche.  Fra  1  principali 
sono  il  meridiano  di  Tolomeo,  che  passava  mezzo  grada 
a  ovest  delle  isole  Canarie;  il  meridiano  degli  Arabi,  che 
traversava  Gibilterra;  il  meridiano  di  Toledo,  che  fu 
adottato  nell'  undecimo  secolo  ;  il  meridiano  di  Alessan- 
dro VI,  fissato  per  un  momento  a  36  gradi ,  subito  dopo 
a  34  gradi  ad  ovest  di  Lisbona;  il  meridiano  delle  isole 
Azzorre,  adottato  da  Mercatore;  il  meridiano  del  picco  dì 
Tenerifia ,  impiegato  fino  al  principio  del  secolo  decimot- 
tavo  dai  navigatori  e  dai  cartografi  olandesi ,  il  meri- 
diano dell'  isola  del  Ferro  a  20  gradi  ovest  da  Parigi^ 
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adottato  nel  1834  dalla  Francia,  poi  abbandonato,  e  ri- 
preso dalla  Germania.  Oggi  i  meridiani  generalmente  im- 
piegati sono,  oltre  a  quello  dell'isola  del  Ferro,  quelli  di 
Oreenwicb,  di  Parigi  e  di  Washington. 

Non  t'ò  dubbio  che  questa  moltiplicità  di  meridiani 
iniziali  produce  inconvenienti  pratici  non  pochi;  perdi- 
tempi incresciosi,  sentiti  da  coloro  che  in  questioni  di 
astronomia,  di  geografia  fisica,  di  geologia,  sono  portati 
ad  estendere  le  proprie  ricerche  a  luoghi  della  terra  dis- 
parati e  lontani;  differenze  sensibili  fra  gli  orologi  se- 
condo cui  sono  regolati  i  servizi!  internazionali  delle 
ièrroTie,  dei  telegrafi,  delle  poste,  e  di  cui  gli  effetti  spia- 
cevoli non  sono  ignoti  ai  viaggiatori  obbligati  a  passare 
da  una  ad  altra  regione  della  terra,  e  agli  uomini  d'affari 
che  hanno  estese  corrispondenze  (Annuabio  XX,  29).  Non 
T*è  dubbio  che  i  vantaggi  di  un  unico  meridiano  iniziale 
sul  quale  riposino  tutte  le  longitudini  terrestri,  e  di  un'u- 
nica ora  internazionale  che  regoli  le  amministrazioni 
delle  ferrovie,  dei  telegrafi  e  delle  poste,  sono  ora  uni- 
versalmente sentiti  ed  ammessi;  mai  campioni  di  queste 
riforme  hanno  commesso  un  errore  dando  alle  medesime 
un*  importanza  e  una  veste  scientifica  che  assolutamente 
non  hanno,  e  pretendendo  che  esse  venissero  risolte  dietro 
cri  ter  ii  astratti  ed  ideali.  La  questione  dell'  unico  meri- 
diano iniziale  e  dell'unica  ora  internazionale  è  una  quì- 
sUone  tutta  pratica  e  di  pura  opportunità,  nò  poteva  es- 
sere risolta  con  criterii  tratti  dal  ragionamento  o  dalla 
scienza.  O  bisognava  non  sollevarla,  o,  sollevata,  bisognava 
essere  pronti  a  dare  un  peso  preponderante  alle  ragioni 
di  pratica  utilità. 

I  due  popoli  che  in  Europa  presero  nella  presente  que- 
stione la  parte  principale,  sono  il  francese  e  l'inglese.  La  sol- 
levarono i  Francesi  e  sostennero  cbe  il  primo  meridiano  do- 
veva passare  quasi  esclusivamente  attraverso  ad  oceani, 
e  toccare  il  meno  possibile  continenti;  risposero  gli  In» 
glesi  che  nessuno  meglio  di  loro  sentiva  i  vantaggi  che 
avrebbe  arrecati  l'adozione  di  un  unico  meridiano  ini- 
ziale, ma  soggiunsero  che  il  solo  per  essi  accettabile  era 
quello  di  Greenwich.  Non  divagarono  nei  campi  dell'a- 
strazione, ma  parlarono  il  linguaggio  crudo  e  fermo  del- 
Puomo  d'affari.  Il  tonnellaggio  marittimo,  dissero,  regolato 
sul  meridiano  di  Greenwìcb,  è  senza  confronto  superiore 
a  quello  regolato  su  ogni  altro  meridiano  in  uso  ;  esso 
ammonta  a  circa  14  milioni  di  tonnellate,  mentre  quello 
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regolato  su  Parigi  sale  a  1735000  soltanto.  Noi,  soggiun- 
sero, abbiamo  un  vero  patrimonio  in  carte,  tavole,  pub- 
blicazioni regolate  sul  meridiano  di  Green wich;  facciamo 
di  queste  carte  e  di  queste  pubblicazioni  commercio  este- 
sissimo coir  estero,  e  del  nostro  patrimonio  e  del  nostro 
commercio  cartografico  non  vogliamo  far  getto  per  an- 
nuire alla  scelta  di  altro  meridiano  iniziale. 

La  questione  fu  portata  neir  autunno  del  1883  'avanti 
alla  Conferenza  geodesica  internazionale  radunata  in  Roma 
(Annuario  XX,  23)  e  gli  Inglesi  vinsero  a  mezzo  ;  fu  ri- 
portata nell'ottobre  del  1884  avanti  ad  un  Congresso  in- 
ternazionale appositamente  radunato  a  Washington,  e  gli 
Inglesi  vinsero  appieno.  Ecco  le  decisioni  votate  da  questo 
Congresso,  nel  quale  25  erano  gli  Stati  rappresentati;  fra 
essi,  TAustria-Ungheria,  la  Francia,  la  Germania,  la  Gran 
Brettagna,  l'Italia,  l'Olanda,  la  Russia,  la  Spagna,  la  Sve- 
zia, la  Svizzera  e  la  Turchia  : 

<  ]ÈÌ  opinione  del  Congresso  che  sia  preferibile  adottare 
per  tutte  le  nazioni  un  unico  primo  meridiano  in  luogo 
dei  diversi  meridiani  iniziali  ora  esistenti. 

€  Il  Congresso  propone  ai  governi  qui  rappresentati  di 
adottare  come  primo  meridiano  per  le  longitudini  quello 
che  passa  pel  centro  dello  strumento  dei  passaggi  del- 
l'Osservatorio  di  Greenwich. 

<  A  partire  da  questo  meridiano  le  longitudini  si  conte- 
ranno da  0  a  180  gradi  in  due  direzioni;  le  longitudini 
verso  est  saranno  positive,  quelle  verso   ovest   negative. 

«  Il  Congresso  propone  l'adozione  di  un  giorno  univer- 
sale, il  quale  venga  usato  in  quei  casi  in  cui  si  crederà 
utile,  senza  per  questo  proporre  l'eliminazione  dei  tempi 
locali  e  degli  altri  tempi  ora  in  uso. 

«  Questo  giorno  universale  sarà  il  giorno  medio  solare  ; 
esso  comincerà  per  tutto  il  mondo  nell'istante  della  mez- 
zanotte media  del  meridiano  iniziale,  coinciderà  col  prin- 
cipio del  giorno  civile  e  colla  data  di  questo  meridiana, 
e  in  esso  le  ore  si  conteranno  da  0  a  24. 

€  Il  Congresso  esprime  la  speranza  che  i  giorni  usati  in 
astronomia  e  nella  nautica,  i  quali  cominciano  ora  nel- 
l'istante del  mezzodì  medio,  saranno  il  più  presto  possi* 
bile  fatti  cominciare  essi  pure  a  mezzanotte  media. 

«Il  Congresso  esprime  la  speranza  che  saranno  ripresi 
gli  studii  tecnici  diretti  a  regolare  ed  estendere  Tapplica- 
zione  del  sistema  decimale  alla  divisione  degli  angoli  e 
del   tempo,  e  che   questo  sistema  di  divisione  sarà  at- 
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tuato  in  tutti  qaei  casi  nei  quali  presenta  un  vantaggio 
reale. 

«  Una  copia  delle  risoluzioni  prese  sarà  comunicata  al 
Governo  degli  Stati  Uniti  d'America,  dietro  la  cui  inizia- 
tÌTa  e  nel  cui  territorio  il  Congresso  si  è  radunato.  » 

V  è  un  guaio  però.  Le  risoluzioni  trascritte,  la  prima, 
la  sesta  e  V  ultima  eccettuate,  non  furono  prese  ad  una- 
nimità di  voti;  sulla  seconda  la  Francia  si  astenne;  ri- 
spetto alla  terza  votarono  contro  1* Italia  e  la  Spagna,  si 
astennero  TAustria,  la  Francia,  la  Germania,  la  Turchia; 
sulla  quarta  la  Germania  votò  contro;  rispetto  alla  quinta 
TAustria  votò  contro,  la  Francia,  la  Germania,  l'Italia  si 
astennero;  sulla  settima  si  astennero  la  Germania  e  la 
Svezia.  Le  nazioni  principali,  le  più  interessate  nella 
questione  e  le  più  influenti,  si  mostrarono  nelle  votazioni 
palesemente  discordi  ;  né  io  mi  maraviglierei  se  dopo  tante 
e  cosi  lunghe  discussioni,  dopo  tutti  gli  articoli  e  opu- 
scoli stampati,  dopo  le  votazioni  solenni,  mai  unanimi,  di 
Roma  e  di  Washington,  si  continuasse  a  battere  l'antica 
strada  e  a  contare  le  longitudini  e  le  ore  partendo  da 
meridiani  iniziali  diversi. 


Ur  anOf 

Il  professore  G.  A.  Young,  astronomo  americano,  esegui 
nel  1883,  a  Princeton  New  Jersey,  alcune  misure  micro- 
metriche dei  diametri  di  Urano.  Fece  uso  di  un  cannoc- 
chiale a  montatura  equatoriale,  avente  584  millimetri  di 
apertura,  dieci  metri  circa  di  distanza  focale,  ed  ottenne 
risultati  che  bene  si  accordano  con  quelli  del  professore 
Schiaparelli  (Annuario  XX.  20),  e  confermano  Tellitticità 
del  disco  apparente  del  pianeta  K 

Il  professore  Millosevich  esegui  pure  durante  l'opposi- 
zione del  1883  analoghe  misure  micrometriche  all'equa- 
toriale di  nove  pollici  dell*  Osservatorio  del  Collegio  Ro- 
mano; ottenne  risultati  poco  favorevoli  ad  uno  schiaccia- 
mento sensibile  del  contorno  apparente  di  Urano  ^  e  che 


1  AstroDomiscbe  Nachrichten»  n.  2515. 

t  H.  Accademia  d«i  Lincei,  Anno  CCLXXf,  18S3-8I. 
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Ai  accordano  con  altri  ottenuti  a  Ginevra  dair  astrononc 
M.  W.  Meyer  nella  primavera  del  1881,  epoca  nella  qua 
Tellitticità  di  Urano  avrebbe  dovuto  rìescire  sensibilissinn 
e  manifesta. 

Il  professore  Schiaparelli,  vedendo  non  scomparsi  p< 
intiero  i  dubbii  circa  la  forma  del  pianeta  Urano,  apprc 
fitto  della  sua  opposizione  del  1884  e  fece  sui  dianseti 
suoi  una  nuova  serie  di  misure  micrometricbe.  I  risili 
tati  ai  quali  pervenne  ^  sono  conformi  a  quelli  già  irò 
vati  da  lui  e  da  Young  nel  1883,  e  ne  sono  diversi  ó 
quantità  comprese  intieramente  nei  limiti  dei  possibì] 
errori  accidentali.  L'opportunità  di  determinare  la  form 
di  Urano  essendo  fino  al  1887  quasi  altrettanto  favorevol 
che  nel  1883,  gli  ultimi  dubbii  intorno  ad  essa,  se  pu 
dubbii  possono  ancora  aversi,  svaniranno  affatto. 

Durante  T  opposizione  del  1883  furono  avvertite  sull^ 
superfìcie  di  Urano  da  osservatori  diversi  macchie  e  stri 
sce  di  vario  colore.  L'astronomo  Perrotin,  direttore  del^ 
rOsservatorio  di  Nizza,  vide  il  18  marzo  del  1884,  esser- 
vando  il  pianeta  ad  un  equatoriale  di  15  pollici ,  uns 
macchia  lucente  vicina  al  suo  equatore  >;  era  difflcilissima 
a  vedersi,  solo  con  molta  incertezza  se  ne  poteva  fissare 
la  posizione,  ed  appariva  meglio  airocchio  quand'era  piq 
vicina  al  contorno.  La  potè  osservare  all'  estremità  nord 
del  diametro  equatoriale,  ossia  del  diametro  nel  piano 
delle  oirbite  dei  satelliti,  la  sera  del  primo  aprile  verso  le  ore 
undici;  airestremità  sud  del  diametro  stesso  la  sera  suc- 
cessiva poco  dopo  le  dieci  e  mezzo;  la  ritrovò  nella  stessa 
posizione  il  giorno  7  di  aprile  a  dieci  ore  e  trenta  minuti, 
il  giorno  12  a  undici  ore.  In  quest'ultima  sera  era  pre- 
sente all'osservazione  il  signor  Trépied,  astronomo  fran- 
cese; nella  sera  del  18  marzo  era  presente  l' astronomo 
inglese  Lockyer;  e  l'uno  e  l'altro  confermano  l'osserva- 
zione di  Perrotin.  il  quale  aggiunge  che,  trattandosi  di  un 
oggetto  quasi  al  limite  di  visibilità  dello  strumento  usato, 
si  richiedevano  alla  riescita  dell'  osservazione  condizioni 
di  atmosfera  molto  buone. 

Colle  osservazioni  fatte  il  Perrotin  crede  a  ragione  di 
avere  constatato  direttamente  la  rotazione  del  pianeta,  e 
da  esse  deduce  una  durata  di  questa  rotazione  poco  diversa 
da  dieci  ore.  Questa  rapida  rotazione  è  appunto  quella 

1  R.  Istitoto  Lombardo  di  sciense  e  lettere.  Reodiconti.  voi.  XVII,  serie  S.*. 

2  Accademia  delle  icienxe  di  Parigi.  Seduta  del  21  aprile  ISSI. 
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ile  pnò  aspettarsi  in  un  ellissoide  molto  schiacciato  quale, 
Setro  le  ricordate  misure  micrometriche,  è  appunto  Urano; 
'ellitticità  di  quest'ultimo  riceve  dalla  rapida  rotazione 
nervata  nuovo  fondamento. 


XI. 

Saturno.  —  Sua  massa,  —  Suo  anelkh 

Il  professore  Asaph  Hall  pubblicò  una  nota  sulla  massa 
i  Saturno  dedotta  da  osservazioni  del  suo  satellite  lapeto, 
Ltte  col  rifrattore  di  26  pollici  airOsservatorìo  navale  di 
(Washington  negli  anni  1875-76-77.  La  distanza  media 
6l  satellite  da  Saturno,  ridotta  alla  media  distanza  di 
uesV  ultimo,  fu  per  mezzo  di  128  osservazioni  trovata 
guale  a  secondi  d'arco  515,522;  il  periodo  della  rivolu- 
ione  di  lapeto,  dedotto  dalle  osservazioni  di  Washington 
taragonate  con  una  fatta  da  G.  Herschel  il  20  settembre 
el  1789  e  con  le  altre  fatte  posteriormente  da  I.  Herschel 
lel  1837  al  Capo  di  Buona  Speranza,  fu  trovato  uguale 
i  giorni  siderali  79,3310152,  e  ad  esso  corrisponde  per 
Saturno,  quando  prendasi  per  unità  di  massa  quella  del 
Sole,  una  massa  espressa  da  1 :  3482,2.  Bessel  aveva  per 
essa  ottenuto  da  misure  eliometriche  del  satellite  Titano 
iì  valore  1 :  3501,6,  dopo  lui  quasi  universalmente  adot« 
tato;  Jacob  da  osservazioni  fatte  ancora  con  Tithno  a 
Madras  fra  il  1856  e  il  1858  aveva  dedotto  il  valore  1 :  3487,2, 
molto  vicino  a  quello  ora  dato  da  Hall;  Meyer  dalle  pro- 
prie osservazioni  fatte  a  Ginevra  fra  il  1880  e  il  1882 
dedotto  aveva  il  valore  1:  3482,9,  quasi  identico  a  quello 
di  Hall  ;  Leverrier  dalla  teoria  di  Urano  aveva  tratto  per 
Saturno  la  massa  1 :  3529,56,  di  tutto  le  determinate  finora 
la  più  piccola. 

Sull'anello  di  Saturno  TAnnuario  (IX,  40)  ha  già  pub* 
bucato  un  lungo  capitolo,  che  sarebbe  quindi  ozioso  il 
riprodurre  ora.  Qui  basta  tracciare  un  rapido  schizzo 
del  mirabile  sistema  di  questo  pianeta,  per  modo  che  di- 
venti possibile  al  lettore  farsi  un*idea  chiara  intorno  alle 
osservazioni  sovr'esso  fatte  durante  il  1884. 

Attorno  a  Saturno  si  librano  otto  satelliti  ed  inoltre  un 
anello  concentrico  al  pianeta,  situato  quasi  nel  prolunga- 
mento del  piano  del  suo  equatore,  assai  esteso  nel  senso 
della  retta  che,  a  partire  dal  centro  del  pianetai  nel  piano 
Aion^ABio  BODomnoo.  *  XXL  8 
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dell'equatore  e  dell'anello,  va  verso  la  periferia  di  questo, 
assai  esile  nel  senso  perpendicolare  a  questa  retta. 

A  partire  dal  centro  del  pianeta,  su  una  retta  che  pdssi 
per  esso  e  che  sìa  contenuta  nel  piano  dell'anello,  si  eoa- 
tano  34180  miglia  ^  per  arrivare  alla  superficie  di  Saturno; 
e  se  no  contano  16488  per  andare  da  questa  al  contorno 
interno  dell*  anello,  25512  per  arrivare  dal  contorno  in- 
terno dell'anello  al  suo  contorno  esterno.  Nel  fatto  però 
questo  grapde  anello  risulta  di  due  anelli  concentrici , 
l'uno  interno  (anello  B)  largo  14832  miglia,  l'altro  esterno 

{anello  A)  largo  9132  miglia,  separati  da  una  zona  oscura 
divisione  di  Cassini)  larga  essa  stessa  1518  miglia,  e  che 
air  occhio  appare  quindi  come  un  sottile  anello  oscaro 
frapposto^  ai  due  anelli  luminosi  A  e  B. 

Ci  vorrebbe  un  lungo  articolo  a  descrivere  tutti  i  par- 
ticolari successivamente  osservati  su  questo  anello;  allo 
scopo  qui  tenuto  di  mira  basta  però  ricordare  che  l'anello 
A  ò  esso  stesso  diviso  da  una  zona  oscura  (divisione  di 
Encke)  in  due  altri  concentrici  e  di  inuguale  larghezza , 
e  che  fra  l'anello  B  e  la  superficie  del  pianeta  esiste  un 
altro  anello  agli  altri  concentrico  ma  interamente  oscuro 
(Annuario  IX,  42). 

Ora  avvenne  che  i  fratelli  Henry,  astronomi  dell'Osser* 
vatorio  di  Parigi,  osservando  Saturno  la  sera  del  4  marzo 
1884  con  un  rifrattore  di  38  centimetri  d'apertura  e  con 
favorevolissime  condizioni  di  atmosfera,  s'avvidero  con 
somma  maraviglia  che  della  divisione  di  Encke  più  non 
era  possibile  scoprire  la  più  piccola  traccia,  e  notarono 
nella  divisione  di  Cassini  un  sottile  anello  luminosissimo, 
perfettamente  definito,  nuovo  e  non  mai  veduto. 

L'importante  fatto  osservato  dagli  Henry  non  riusci  in- 
tieramente nuovo  agli  astronomi.  Ripassando  gli  Annali 
delle  osservazioni  astronomiche,  si  incontrano,  rispetto  agli 
anelli  di  Saturno,  frequentemente  accennate  da  osservatori 
esperimentati  ed  abilissimi  apparenze  nuove  non  vedute 
prima,  non  rivedute  poi;  e  questi  fatti,  che  dopo  Tintro- 
duzione  dei  forti  cannocchiali  si  sono  andati  notando  sem- 
pre più  frequentemente,  portano  naturalmente  a  pensare 
che  gli  anelli  stessi  non  sono  stabili,  ma  soggetti  a  va* 
riazioni  continue. 

Secondo  l' astronomo  Trouvelot ,  di  Saturno  e  de'  suoi 
anelli  osservatore  perseverante  ed  attentissimo,  i  cangia* 
menti  osservali  in  questi  anelli  consistono  principalmente: 


1  Migli»  <U  Itse  metti  cadAUQO 
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1/  in  ▼ariazioni  di  splendore  e  di  colore  della  loro  su- 
per&ii»;  2*^  la  variazioni  ora  lente,  oi\a  rapidis^me,  della 
toma  dell'ombra  che  il  globo  del  pianeta  porta  sugli 
anelli  ;  B.^  in  yariazioni  profonde  che,  là  dove  avvengono, 
SI  estendono  a  tatto  lo  spessore  dell'  anello. 

Questa  mutabilità  incessante  degli  anelli  di  Saturno  e 
in  perfetto  accordo  colle  teorie  matematiche  che  intorno 
alla  loro  costituzione  si  sono  andate  svolgendo  in  questi 
ultimi  anni.  Secondo  le  medesime ,  gii  anelli  di  Saturno 
non  possono  essere  solidi  e  contìnui ,  non  possono  del 
pari  essere  o  fluidi  aeriformi  o  liquidi,  ma  sono  semplici 
aggregati  di  materia  discontinua,  di  cui  le  parti  sono 
separate  da  intervalli  grandissimi  rispetto  alle  loro  di- 
mensioni. Risultano  da  sciami  di  corpuscoli  staccati  che 
si  aggirano  intorno  al  pianeta  con  velocità  diverse,  a 
seconda  della  loro  distanza  dal  medesimo,  e  che  nelle  loro 
orbite  passano  irregolarmente  dall'uno  all'altro  degli  anelli 
laminosi.  Tali  essendo  le  condizioni  meccaniche  e  di  equi- 
librio del  sistema  degli  anelli  di  Saturno,  diventano  ben 
naturali  le  variazioni  notate  in  esso;  sarebbe  assai  più 
difficile  ammettere  la  non  esistenza  assoluta  delle  me* 
desi  me. 


Xll. 
Eolissi  lunare  del  4  ottobre  1884. 

Qaesto  eclissi  totale  di  Luna  è  degno  di  ricordo  perchè 
durante  esso  si  tentò,  seguendo  una  proposta  fatta  da 
W.  DòUen,  decano  degli  astronomi  di  Pulkowa.  di  deter- 
minare il  diametro  della  Luna,  osservando  dietro  al  con- 
tomo  oscuro  di  essa  le  immersioni  e  le  emersioni  di 
parecchie  stelle. 

Il  metodo  delle  occultazioni  delle  stelle,  considerato  da 
un  punto  di  vista  generale,  è  senza  dubbio  il  meglio  atto 
alla  determinazione  del  diametro  lunare;  e  parve  a  Dòllen 
che  esso,  applicato  durante  un  eclissi  di  Luna  in  Osser- 
vatore diversi  e  lontani,  avrebbe  dato  un  numero  consi- 
derevole di  immersioni  e  di  emersioni  delle  medesime 
stelle  a  punti  diversi  del  contorno  del  disco  lunare,  e 
condotto  per  conseguenza  ad  una  determinazione  rapida 
e  sicura,  del  suo  diametro  medio  finora  non  conosciuto 
Q9Q  QS^ttezza  bastevole.  Si  ritiene  che  il  valore  più  plau^ 
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sibila  del  medesimo  sia  in  misura  angolare  31'  5^70,  in 
misura  metrica  8477  chilometri ,  ma  non  si  esagera  sii- 
mandone  Tincertezza  da  tre  a  quattro  chilometri. 

DtUlen  considerò  sessanta  Osservatorii  sparsi  fra  1  pa- 
ralleli del  Capo  di  Buona  Speranza  e  di  Helsìngfors,  scelse 
sul  cammino  della  Luna  durante  Teclissi  116  stelle  spin- 
gendosi  fino  ad  alcune  di  decima  in  undecima  grandezza, 
determinò  quali  fra  esse  sarebbero  state  in  ciascun  Os- 
servatorio occultate,  ne  calcolò  gli  istanti  di  immersione 
e  di  emersione  ^  e  comunicò  agli  Osservatorii  interessati 
Il  risultato  di  queste  ricerche  eseguite  sotto  la  sua  dire- 
zione all'Osservatorio  di  Pulkowa. 

Lo  proposte  osservazioni  riuscirono  in  modo  soddisfa- 
cente solo  durante  la  totalità;  quelle  che  cadevano  prima 
o  dopo  essa  fallirono  per  intiero.  li  numero  degli  appulsi 
osservati  è  tuttavia,  atteso  il  grande  numero  delle  stazioni 
d'osservazione,  abbastanza  numeroso;  nelle  mani  di  DOllen 
esso  condurrà  probabilissimamente  al  fine  desiderato,  ma 
vi  condurrà  solo  dopo  lungo  lavoro,  né  cosi  presto  potrà 
esserne  conósciuto  il  risultato. 

In  questo  eclissi  (giornale  La  Natura^  N.  42),  l'ombra 
della  terra  sulla  Luna  fu  molto  oscura,  più  oscura  che 
d'ordinario  in  simili  occasioni:  verso  il  principio  everso 
la  fine  una  parte  notabile  del  disco  lunare  scomparve  af- 
fatto. Ciò  rende  credibile  quanto  si  narra  avvenuto  negli 
eclissi  totali  del  15  giugno  1620  (osservazione  di  Keplero), 
del  25  aprile  1642  (osservazione  di  Eveiio),  del  18  mag- 
gio 1761  (osservazione  di  Wargentin),  del  10  giugno  1816 
(osservazione  di  Beer  e  Maedler),  nelle  quali  la  Luna  di- 
ventò tutta  invisibile  tanto  all'occhio  nudo  che  al  telesco- 
pio. I  fenomeni  di  colorazione  non  furono  molto  svariati, 
appunto  per  la  grande  oscurità  dell'ombra:  la  poca  luce 
rimanente  sul  disco  era  di  un  colore  livido  assai  difficile 
a  deSnire,  e  diverso  dal  rosso  cupreo  (misto  talvolta  ad 
altri  colori)  che  più  frequentemente  si  suole  osservare 
negli  eclissi  totali  di  Luna. 

xin. 

Stelle  doppie  e  multiple. 
Misure  micrometriche  del  barone  Ercole  Dembowski. 

Altre  volte  I'Annuario  trattò  (IX,  28;  XII,  32;  XIV,  49) 
delie  stelle  doppie  e  multiple,  sistemi  formati  da  due  o  più 


8TBLI.B  POPPI!  ■  JfULTIPLB     *  37 

8tdl6  lontane  Tana  dall* altra  solo  pochi  secondi  d* arco, 
le  quali  confondono  i  loro  raggi  luminosi  in  quelli  di 
una  stella  apparentemente  unica ,  cui  solo  cannocchiali 
poteoti  con  oculari  di  ingrandimento  opportuno  riescono 
a  distinguere,  a  scindere,  a  sdoppiare.  Non  sono  stelle 
proiettata  dair  occhio  dell'osservatore  in  punti  vicinissimi 
del  fondo  del  cielo,  nel  qual  caso  la  loro  multiplicità  non 
sarebbe  che  relativa  ed  apparente,  ma  sono  un  vero  si* 
sterna  di  due  o  più  stelle,  che  si  aggirano  V  una  intorno 
all'altra,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  intorno  al  loro  centro 
di  gravità  comune. 

Nella  storia  dell'astronomia,  le  stelle  multiple  segnano 
un  progresso  splendido;  per  esse  fu  dimostrato  che  la 
legge  dell'attrazione  delle  masse,  cosi  come  Newton  l'ha 
intesa  applicandola  al  nostro  sistema  solare,  regge  an- 
cora ì  corpi  disseminati  nelle  profondità  dello  spazio  unir 
verso,  e  per  esse  la  nostra  mente  potè  con  sicuro  fonda- 
mento pensare  a  più  stelle  le  quali  si  aggirano  intorno 
a  un  centro  comune  cosi  come  in  uno  spazio  più  ristretto 
Canno  nel  nostro  sistema  i  pianeti  ed  il  sole. 

L'èra  delle  doppie  si  apre  con  Guglielmo  Herschel  e 
coi  Cataloghi  da  esso  pubblicati  negli  anni  1782,  1785, 
1804,  continua  con  Guglielmo  Struve,  con  Giovanni  Herschel 
e  con  Otto  Struve.  È  di  Guglielmo  Struve  il  cUssico  la- 
voro compiuto  a  Dorpat  fra  gli  anni  1824  e  1837,  che  ri- 
marrà sempre,  anche  nel  più  lontano  avvenire,  il  punto 
di  partenza  di  tutte  le  ricerche  sulle  multiple  dell'emisfero 
boreale,  e  che  diede  origine  all'opera  magistrale  Mensuras 
Mierometrieae.  Appartengono  a  Giovanni  Herschel  i  sette 
Cataloghi  pubblicati  nelle  Memorie  della  Società  astro- 
nomica di  Londra,  e  il  Catalogo  australe  contenuto  nel- 
l'opera sulle  osservazioni  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Sono  di  Otto  Struve  i  due  Cataloghi  di  nuove  multiple 
del  cielo  boreale  trovate  all'Osservatorio  di  Pulkowa,  e 
conosciuti  appunto  sotto  il  nome  di  C'italoghi  di  Pulkowa. 

Si  può  djre  che  questi  lavori  appena  nominati  rappre- 
sentano tutto  ciò  che  intorno  alle  multiple  fu  fatto  nella 
prima  metà  del  presente  secolo.  Dopo  il  1850,  cresciuto 
il  numero  dei  cannocchiali  potenti,  crebbe  pure  il  numero 
degli  osservatori  di  multiple;  ogni  anno  vide  intorno  a 
queste  qualche  pubblicazione  speciale,  e  il  1884  segna  per 
gli  studiosi  delle  multiple  un'annata  albo  nolanda  lapillo. 
Durante  il  medesimo,  fu  portata  a  termine  la  pubblica- 
zione delle  Misure  mierometriehe  di  stelle  doppie  e  multiple 
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fatte  negli  anni  Ì852-Ì878  dal  barone  Ercole  Demhowski  *, 
opera  di  importanza  capitale,  e,  ciò  che  per  chi  ha  sensi  di 
nazionalità  ha  pure  non  piccolo  valore,  opera  tutta  italiana. 

Il  barone  Ercole  Dembowì^ki  (Annuario  IX,  31)  non 
ebbe  mai  carica  di  astronomo  ufflziale.  Visse  e  lavorò 
come  astronomo  privato  con  strumenti  proprii,  ma,  a  dif- 
ferenza degli  ordinarli  amatori  che  consacrano  occasionai- 
meiue  qualche  parte  del  loro  tempo  a  questo  o  quel  prò- 
hlerna»  egli  fu  lavoratore  indefesso  e  dedicò  airastronomia 
tTitt;i  la  propria  attività. 

Passò  la  prima  parte  di  sua  vita  come  ufficiale  della 
marina  austriaca;  a  31  anni,  nel  1843,  diede  le  proprie 
riìmi«%sioni ,  si  stabili  a  Napoli,  e  libero  oramai  da  ogni 
impegno  ufficiale  si  di'^de  a  completare  in  varie  direzioni 
la  sua  istruzione  scientifica  e  letteraria,  alla  quale  i  suoi 
obblighi  militari  non  avevano  per  T addietro  concesso  di 
dtire  un  grande  sviluppo. 

Prese  a  occuparsi  con  passione  di  cose  astronomiche, 
ptrinse  intima  relazione  con  Don  Antonio  Nobile,  astro- 
nomo all'Osservatorio  di  Capodimonte,  del  quale  conservò 
pei  tutta  la  vita  grata  memoria,  fece  l'acquisto  di  un  can- 
nG(^rhinle  Dialite  di  cinque  pollici,  metri  0,1354  d'apertura, 
co5^trutto  drtl  celebre  Simone  Fiòssi  di  Vienna,  e  con  esso 
^\  stabili  nel  borgo  di  San  Giorgio  a  Cremano  presso 
Napoli.  Ivi  cominciò  alla  fine  del  l^<5i  le  sue  misure  suHe 
stelle  doppie,  e  collo  stesso  strumento  le  continuò  fin 
dopo  la  metà  del  1858. 

Alla  fine  del  1858  abbandonò  Napoli,  e  dopo  un  breve 
Boggiorno  a  Firenze  ed  a  Milano,  stabili  definitivamente 
la  f^ua  sede  astronomica  in  una  villa  presso  Gali  ara  te.  Ivi 
9i  cosimi  un  nuovo  Osservatorio,  ed  avendo  nei  frattempo 
;Kq!iJ3tato  da  Merz,  celebre  ottico  di  Monaco,  un  refrat- 
iOTiò  di  sette  pollici,  del  suo  primo  Dialite  assai  più  po- 
tente, cominciò  con  esso  nel  1862  una  nuova  serie  di  os- 
Bi  rv^zioni  sopra  i  suoi  favoriti  sistemi  stellari,  e  la  pro- 
sei;]  li  con  ardore  sempre  crescente  fino  al  1879. 

In  quest'anno  Tafiitto  della  villa  da  lui  occupata  presso 
Gallarate  essendo  giunto  al  suo  termine,  Dembow.^ki  non 
lo  rinnovò,  ed  acquistò  invece  una  piccola  casa  a  Monte, 
frriì^ione  del  Comune  di  Albizzate  poco  distante  dal  Lago 
Mri;,^iriore,  dove  nel  maggio  si  trasportò.  Vi  ricostruì  il 
suo  Osservatorio,  vi  ricollocò  a  posto  i  suoi  strumenti, 

1  Reale  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  toienie  fisiche   ma* 
Umaciche  e  natoralt,  serie  3.\  roi.  XVI,  XVII. 
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ma  non  vi  potè  cominciare  una  nuova  serie  di  misure 
micrometriche.  Aveva  sempre  sofferto  di  gotta;  arrivato 
in  Albixznte  gli  attacchi  si  rinnovarono  con  forza  sempre 
maggiore,  e  non  lo  abbandonarono  più;  dopo  breve  ma- 
lattia vi  mori  il  19  gennaio  del  1881. 

A  Sm  Giorgio  a  Cremano,  fra  il  1852  e  il  1858  Dem- 
bcwski  fece  col  suo  Dialite  21 10 «misure  micrometriche, 
ciascana  delle  quali  durò  in  media  45  minuti.  Osservò 
quasi  tutte  le  doppie  di  Guglielmo  Struve  appartenenti 
alla  categoria  delle  Lucidae,  ed  un  piccolo  numero  delle 
ReKquae  che  non  erano  troppo  deboli  pel  suo  cannocchiale. 

A  Gallarate,  col  refrattore  equatoriale  di  Merz,  Dem* 
bowski  fece,  fra  il  186i  e  il  1878,  19286  misure  micro- 
metriche, e  riusci  con  esse  a  compiere  nelle  sue  parti 
più  essenziali  il  vasto  programma  di  osservazioni  che  egli 
s'era  proposto  non  appena  aveva  avuto  fra  mani  il  nuovo 
strumento.  In  questo  programma  egli  si  proponeva:  di 
misurare  tutte  le  stelle  del  Catalogo  di  Dorpat,  e  di  rifare 
così,  dopo  un  intervallo  di  quarantanni,  tutto  il  lavoro 
presentato  nelle  Mensurae  micrometricae  :  di  fissare  le  po- 
sizioni relative  delle  multiple  contenute  nei  Cataloghi  di 
Polkowa:  di  seguire  ogni  anno,  con  ripetute  misure,  il 
corso  di  tutte  le  doppie  dotate  di  movimento  orbitale  più 
rapido;  di  fissare  il  più  presto  possibile  con  un  certo  nu- 
mero di  misure  esatte  le  posizioni  relative  di  tutte  le 
stello  doppie  nuovamente  scoperte  o  che  si  sarebbero  ve- 
nute scoprendo. 

Dembowski  fece  durante  la  sua  vita  poche  pubblica- 
zioni parziali  intorno  ai  risitltati  delle  proprie  misure  ;  le 
fece  nelle  Astronomisehe  Nachinchten,  e'  gli  valsero  Tam- 
mìrasione  degli  astronomi,  e  il  plauso  della  Reale  Società 
astronomica  di  Londra  che  gli  aggiudicò  nel  1872  la  me- 
daglia d*oro.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  egli  si  occupò 
per  altro  a  mettere  in  ordine  i  proprii  risultati,  e  quando 
mori,  si  trovarono  fra  i  suoi  manoscritti,  tenuti  da  lui  con 
ordine  perfetto,  tutti  gli  elementi  necessarii  alla  pubblica- 
zione delle  sue  misure  micrometriche. 

Gli  eredi  del  Dembowski  donarono  questi  manoscritti 
airOsservatorio  Reale  di  Milano;  e  non  appena  questo  fu 
noto,  la  Reale  Accademia  dei  Lincei  accolse  con  premura 
ridea  di  intraprenderne  coi  proprii  mezzi  la  divulgazione. 
Diede  Tincarico  di  disporre  e  di  sorvegliare  la  decisa  pub- 
blicazione agli  accademici  Otto  Struve,  direttore  dell*  Os- 
servatorio di  Pulkowa,  e  G.  y.  Schiaparelli,  direttore  del- 
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rOsservatorio  di  Milano.  Mai  più  nobile  incarico  fa  aS.- 
dato  a  uomini  più  degni. 

Le  osservazioni  del  Dembowski  devono  il  proprio  va- 
lore al  loro  grande  numero,  all'essere  giudiziosamente  ri- 
partite  sopra  un  numero  considerevolissimo  di  sistemi 
stellari,  ma  sovratutto  alla  loro  precisione.  Ecco  le  parole 
che  a  proposito  di  questa  precisione  usano  gli  editori  dei 
lavori  di  Dembowski  : 

.....  Comparando  i  valori  che  precedono  (tratti  dalle  os  - 
servazioni  di  Gallarate)  con  gli  errori  probabili  calcolati 
in  modo  analo>fO  per  le  misure  di  0.  Struve  e  di  G.  Struve, 
si  manifesta  in  modo  sorprendente  la  straordinaria  pre- 
cisione di  queste  misure  comparative  di  Dembowski. 
Stando  a  questi  numeri  infatti  si  dovrebbe  conchiudere 
che  una  semplice  misura  di  distanza  fatta  da  Dembowski 
equivale  in  media  per  esattezza  al  risultato  di  due  misure 
di  Dorpat  0  di  PulkoVa);  per  gli  angoli  di  posizione  la  pro- 
porzione del  peso  salirebbe  anzi  a  5 :  1  (voi.  I,  pag.  386). 

....  Si  può  affermare  che  le  osservazioni  di  Dem- 
bowski, prese  ia  massa,  si  presentano  come  quasi  af- 
fatto libere  da  errori  sistematici.  Perciò  quegli  astronomi 
i  qiKili  compareranno  le  loro  misure  di  stelle  doppie  con 
quelle  di  Dembowski  (tenendo  conto  naturalmente  del 
nioLo  relativo  quando  questo  esiste),  potranno,  da  un  nu- 
iTìero  sufBcientemente  grande  di  tali  comparazioni,  ricavare 
un  criterio  abbastanza  approssimato  suiresistenza  e  sul- 
rim[)ortanza  dei  loro  errori  sistematici  personali,  e  forse 
anche  sul  valore  numerico  dei  medesimi  (voi.  I,  pag.  391). 

Le  osservazioni  di  Dembowski  occupano  due  grossi  vo- 
lumi in  quarto.  11  primo  comincia  con  una  prefazione 
in  ^^ran  parte  biografica  scritta  dagli  editori,  ed  è  diviso 
nelle  sei  sezioni  seguenti: 

1.^  Le  osservazioni  fatte  in  San  Giorgio  a  Cremano  presso 
Napoli. 

%^  Le  misure  micrometriche  delle  stelle  doppie  e  multiple 
d«l  cmlogo  di  Pulkowa. 

Ty^  Le  stelle  doppie  e  multiple  fra  i  limiti  52*'  e  i20*  di  dì- 
stanca  contenute  nel  secondo  Catalogo  di  Pulkowa. 

'tJ^  Le  stelle  doppie  e  multiple  dei  Cataloghi  di  S.  W.  Buroham. 

fL^  Stelle  diverse  doppie  e  multiple. 

^.^  Osservazioni  comparative  di  alcune  stelle  doppie  circum« 
polari* 
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La  sezione  prima  è  preceduta  da  una  prefazione  scritta 
quasi  per  intiero  dallo  stesso  Dembowski  ;  le  succedenti, 
che  riguarlano  tutte  osservazioni  eseguite  a  Gallarate, 
sono  precedute  ciascuna  da  note  preliminari  scritte,  col 
materiale  offerto  dai  manoscriui  di  Dembowski,  dagli 
editori. 

Il  secondo  volume  è  preceduto  da  una  introduzione 
compilata  dagli  editori  raccogliendo  ed  ordinando  le  no- 
tìiie  date  dall'autore  nelle  Astronomische  Nachrichten,  ed 
aggiungendo  alcuni  risultati  ricavati  dai  suoi  mano- 
scritti. In  esso  gli  editori  ad  arte  riunirono  tutte  le 
misure  fatte  a  Gallarate  sulle  stelle  del  Catalogo  di  Dorpat, 
e  che  costituiscono  una  ripetizione  delle  Mensurae  Micro- 
metrieae  fatta  a  40  aniù  di  distanza. 

....  Neil'  epoca  attuale  il  primo  volume  offrirà  pro- 
babilmente un  interesse  superiore,  pel  gran  numero  che 
esso  contiene  di  stelle  doppie  o  multiple  nuovamente  sco- 
perte, fra  le  quali  senza  dubbio  si  troveranno  più  sistemi 
dotati  di  movimento  orbitale   abbastanza  rapido  per  in- 
vitare fra  non   molti  anni  al  calcolo  degli  elementi,  od 
almeno  dotati  di  movimento  relativo  abbastanza  pronun- 
siato  per  indurre  gli  osservatori  ad  occuparsene  con  at- 
tenzione. D*  altra  parte  però  osiamo  esprimere  la  nostra 
convinsione  che  il  secondo  volume,  contenente  le  nuove 
Mensurae  MUrometricae,  congiunto   insieme  colle  antiche 
di  G.  Strave,  sarà  destinato  a  diventare  anche  molto  più 
interessante  del  primo  nei  secoli  venturi,  ed  a  portare  i 
fratti    più  abbondanti  e  più  solidi.  La   posterità  ricono- 
scente metterà  sempre  il  nome  di  Dembowski  fra  quelli 
degli  astronomi  che  in   questo   secolo  si  sono   resi  più 
benemeriti  della  scienza.  (Proemio  degli  editori  al  voi.  I, 
pag  XUI). 

Questi  due  volumi,  di  415  pagine  il  primo,  di  610  il 
secondo,  formano  insieme  riuniti  un  monumento  aere 
perennius  innalzato  alla  memoria  di  Dembowi^ki.  Leg- 
gendoli attentamente  se  ne  riceve  un'  impressione  pro- 
fonda quasi  religiosa,  e  si  resta  tratti  necessariamente  a 
concludere:  è  raro  che  un  uomo  abbia  come  Dembowski 
tanta  virtù,  natura  di  scienziato  tanto  eletta,  da  riuscire 
col  lavoro  di  un  quarto  di  secolo  a  far  opera  cosi  insigne 
e  doratura;  ma  è  almeno  altrettanto  raro  che  uno  scien- 
ziato incontri,  dopo  morte,  delle  opere  sue  editori,  presa 
questa  parola  nel  suo  significato  più  largo  e  nobile,  della 
coscienza  e  della  forza  di  0,  Struve  e  di  G.  Y.  Schiaparelli. 
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XIV. 
Cataloghi  stellari. 
Catalogo  delle  zone  australi  di  Gauld.  Catalogo  di  Glasgow. 

Questa  delle  stelle  è  pur  sempre  la  più  attraente  dello 
scienze.  Dopo  esere  stata  la  più  antica  delle  disciplino 
uniAiie,  conta  ancora  oggi  a  legioni  i  suoi  cultori,  seb- 
bene oggi,  dicono  i  pessimisti,  gli  ideali  vadano  tramon* 
tando  e  facendosi  sempre  più  rari  sugli  orizzonti  sociali. 
Egli  è  che  il  suo  libro  è  immenso  e  che  le  sue  pagine 
splendenti,  sempre  aperte,  padana  un  linguaggio  insolito, 
I  ìeno  di  calma  e  di  ispirazione.  Sulla  terra  i  movimenti 
cbe  succedono  attorno  a  noi  ci  assordano;  in  cielo  gli 
aetri  si  muovono  in  mezzo  al  silenzio  più  profondo:  sulla 
terra  i  movimenti  si  susseguono  irregolari  e  disunifornn!, 
in  noi  stessi  sensazioni  e  idee  si  alternano  con  inegua- 
glianza indescrivibile,  le  ore  si  trascinano  pigre  per  Tanimo 
^nifrente,  corrono  rapide  per  l'uomo  lieto j  in  cielo  gli 
astri  ^[  muovono  con  passo  misurato  e  regolare,  sempre 
uguali  a  so  stessi,  quasi  abbiano  in  se  gli  elementi  di 
una  natura  superiore,  e  la  calma  inturbata  di  un  Dio. 
Narice  di  qui,  credo  io,  quella  potenza  arcana  del  cielo 
stolLao,  alla  quale  pochi  uomini  si  sottraggono  intiera- 
mente, e  che  è  conforto  e  sprone  e  tormento  insieme  di 
quanti  nascono  colle  rare  attitudini  del  vero  astronomo. 

Il  capitolo  ppecedente  fa  dedicato  airesame  di  un'opera 
importante,  scritta  intorno  ai  sistemi  stellari  doppii  e 
multipli;  in  questo  vogliono  essere  considerate  due  opere 
non  meno  importanti,  il  Catalogo  di  Glasgow  e  ìt  Cata- 
logo dalle  zone  australi  di  Gould,  riguardanti  le  stelle 
tìi^f^e;  e  apparse  amendue  nel  1884. 

Il  Catalogo  di  Glasgow,  pubblicato  dal  profesore  Grant, 
è  il  frutto  di  parecchi  anni  di  osservazioni  meridiane 
eseguite  appunto  all'Osservatorio  che  da  Glasgow  prende 
il  nome.  Deve  essere  opera  importante  pel  solo  fatto  che 
alla  sua  pubblicazione  la  celebre  Società  astronomica  di 
Lonlra  ha  creduto  di  dover  contribuire  coi  fondi  messi 
a  sua  disposizione  dal  Governo  inglese,  ma  di  essa  dob- 
biamo limitarci  a  fare  questo  breve  cenno,  perchè  finora 
noti  i)i  fu  possibile  averla  fra  mano. 

IL  Catalogo  delle  zone  australi  di  Gould,  pubblicato  dal- 
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r Osservakorio  nazionale  argentino  in  Cordoba,  è  opera 
certameote  di  molto  merito  e  predestinata  a  vita  secolare. 
Finora  noi  avevamo  l'importante  G  italogo  di  Groombridge 
contenente  4243  stelle  osservate  intorno  al  polo'  boreale, 
i  dna  Cataloghi  di  Weisse  tratti  dalle  celebri  zone  di  Bessel 
estendentisi  a  stelle  comprese  fra  15  gradi  di  declinazione 
aostrale  e  45  di  declinazione  boreale,  i  cataloghi  di  Oeltzen 
rìcavaiì  dalle  zone  di  Argelander  estendentisi  a  stelle 
comprese  fra  45  e  80  gradi  di  declinazione  boreale  e  fra 
15  e  31  gradi  di  declinazione  australe  (Annuario  IX,  pa- 
gine il  e  12);  avevamo  inoltre  il  Catalogo  tratto  dalle 
osaervaxioni  di  Gillis,  e  comprendente  stelle  situate  in- 
tomo al  polo  sud  e  contenute  nella  calotta  terminata  dal 
parallelo  di  70  gradi  di  declinazione  australe  (Annua* 
Mo  IX,  16). 

Il  dottor  Beniamino  Gould,  attivissimo  astronomo  ame- 
ricano ,  fin  dal  1869,  quando  ancora  viveva  negli  St^tì 
Uniti ,  avea  concepito  l' idea  di  conipiere  la  revisione  di 
tntio  il  cielo  osservando  le  stelle  contenute  nella  zona  che 
va  da  31  gradi  di  declinazione  australe,  limite  sud  dei 
lavori  di  Argelander,  a  70  gradi  di  declinazione  pure 
australe,  limite  nord  delle  osservazioni  di  Gillis.  Chia- 
mato nel  1870  a  fondare  e  dirigere  1*  Osservatorio  fatto 
erigere  a  Córloba  dal  Governo  della  Repubblica  argen- 
tina, si  mise  tosto  all'opera,  e  dell'osservazione  al  cerchio 
meridiano  delle  stelle  comprese  nella  zona  appena  accen- 
nata fece  il  lavoro  fondamentale  dell'Osservatorio  aifidato 
alla  saa  energica  direzione. 

Decise  di  procedere  nelle  sue  osservazioni  per  zone, 
seguendo  un  metodo  essenzialmente  analogo  a  quello  di 
B^sel  e  di  Argelander,  estese  il  campo  delle  stelle  ad 
osservarsi  e  no  portò  i  limiti  da  una  parte  a  23  gradi, 
dall'altra  a  80  di  declinazione  australe.  Fra  23  e  47  gradi 
di  declinazione,  scelse  per  larghezza  normale  di  ogni  zona 
d'osservazione  gradi  due;  fra  47  e  75  diede  a  ciascuna 
zona  larghezze  crescenti  colla  declinazione,  finche  abbrac- 
ciò in  un'unica  zona  gli  ultimi  cinque  gradi,  fra  i  pa- 
ralleli 75  e  80.  Ad  ogni  zona  diede  dall'una  e  dall'altra 
parte  un  margine  addizionale  largo  10  primi  d'arco,  ed 
ottenne  cosi  una  sovrapposizione  successiva  delle  zone 
contigue. 

Le  osservazioni  di  zone  hanno  in  generale  il  carattere 
di  osservazioni  differenziali,  se  non  in  amendue  le  coor- 
dinatei  almeno  in  una.  Gould  cercò  di  ottenere  per  tutte 
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le  stelle  osservate  determinazioni  assolate,  e  ciò  osser^ 
vando  ogni  notte,  oltre  alle  zone  col  metodo  spiccio  pio- 
prio  di  esse,  alcune  stelle  fondamentali  ed  alcune  stello 
ad  esse  zone  appartenenti  col  metodo  che  si  suol  seguirò 
nelle  osservazioni  meridiane  rigorose.  Ottenne  cosi  nn 
doppio  vantaggio:  un  mezzo  cioè  di  controllare  le  osser- 
vazioni delle  diverse  zone,  e  la  formazione  contemporanea, 
di  due  Cataloghi,  l'uno  dato  dalle  osservazioni  delle  zone, 
Taltro  più  preciso  e  rigoroso  dato  dalle  osservazioni  me* 
ridiane  complete. 

Il  Catalogo  ora  pubblicato  è  quello  delle  zone  i,  ed  ab- 
braccia due  volumi  in  quarto  di  più  che  400  pagine  ca- 
dauno; contiene  73160  stelle  e  riposa  su  105 i40  osserva- 
zioni ;  è  la  sintesi  di  un  lavoro  complesso  cominciato 
nell'agosto  del  1872,  terminato  nel  giugno  del  1883;  la- 
vorarono attorno  ad  esso  attivamente,  quali  cooperatori 
di  Gould,  i  giovani  astronomi  Miles  Rock,  John  M.  Thome, 
William  M  Davis,  Engene  Bachmann,  Francisco  Latzinov, 
Frank  H.  Bigelow,  Walter  O.  Davis,  Chalmers  W.  Ste- 
vens,  Frank  E.  Wiggin. 

Delle  73160  stelle,  onde  il  Catalogo  risulta,  più  che  una 
metà,  pel  sistema  stesso  di  osservazione  seguito  da  Gould, 
fu  osservata  più  cbe  una  volta;  rimangono  circa  35000 
stelle  di  cui  le  posizioni  riposano  sopra  una  sola  osser- 
vazione, e  che  mancano  per  conseguenza  di  controllo.  Con 
uno  zelo  e  con  un'attività  che  solo  l'entusiasmo  scien- 
tifico può  dare,  quattro  degli  assistenti  di  Gould,  i  signori 
Thome ,  Walter  Davis ,  Stevens  e  Wiggin  provvidero  al 
desiderato  controllo;  fra  il  novembre  del  188'^  e  la  fine 
del  giugno  1883  essi  paragonarono,  per  mezzo  di  osser- 
vazioni meridiane,  le  posizioni  delle  35  e  più  mila  stelle 
direttamente  col  cielo. 

Da  quest'ultimo  paragone  e  dal  fatto  che  molte  stelle 
riposano  sopra  più  che  una  osservazione  derivò  al  Cata- 
logo delle  zone  australi  di  Gould  un  grande  aumento  di 
precisione,  Terror  medio  di  un'osservazione  essendo  0'*.062 
in  ascensione  retta  e  0".972  in  declinazione:  sbagli  di 
decine  di  primi,  cosi  facili  e  frequenti  nelle  zone  in  ge- 
nerale, sono  nel  Catalogo  di  Cordoba  qui  considerato  im- 
possibili. 


1  Catàlogo  de  Ut  Zonat  Estelarét.  RotuUados  del  Obsérvatorio  Naolooal 
ArgeoUBO  en  Cordoba,  toI.  VII,  Vili. 
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Direttive  dell*OsserYatorìo  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Monoalieri. 


L 

La  Società  meteorologica  italiana. 

Crediamo  opportuno  cominciare  questa  nostra  Ras- 
segna con  alcuni  pochissimi  cenni  del  lavoro  che  va  fa- 
cendo nel  nostro  paese  la  Società  meteorologica,  che  ormai 
entra  nel  ventesimo  anno  di  sua  esistenza,  avendone 
trascorsi  quindici  sotto  il  nome  di  Corrispondenza  me- 
teorologica alpino-apennina,  e  quattro  in  forma  di  bene 
ordinata  Società. 

lì  lavoro  di  quest'accolta  di  persone  operose  e  mode- 
ste, è  assiduo  ed  intelligente. 

Innanzi  tutto  si  continuano  regolarmente  le  pubblica- 
zioni periodiche,  incominciate  colla  Corrispondenza  me- 
teorologica, e  poi  ampliate  e  perfezionate  per  cura  della 
Società.  Esse  hanno  per  titolo  Bollettino  mensuale  e  Boi- 
kttìno  decadieOi  della  Società,  e  contengono  le  osserva- 
zioni delle  numerose  stazioni  della  Società  medesima,  non 
che  memorie  e  note  di  insigni  uomini  sopra  argomenti 
di  meteorologia  e  fisica  terrestre;  notizie  e  bibliografie 
dei  più  importanti  fatti  e  pubblicazioni  sulle  materie  mo- 
derne. 

Oltre  a  queste  pubblicazioni,  la  Società  ne  va  facendo 
altre,  sempre  nell'intendimento  di  divulgare  in  Italia 
r  amore  agli  studii  di  meteorologia,  e  l' uniformità  nelle 
indagini  che  a  questa  scienza  si  riferiscono.  A  tal  uopo 
essa  ha  composte  e  rese  di  pubblica  ragione  le  istruzioni 
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pratiche  per  eseguire  tutte  le  osservazioni  che  si  sogliono 
fare  nelle  stazioni  meteorologiche  consuete  di  esse  ;  di 
esse  abbiamo  tenuto  parola  nel  precedente  volume  dell*Ai<r-^ 
NUARio.  Altre  istruzioni  stanno  pur  vodendo  la  luca  man 
mano,  per  altrf  speciali  ricerche  ;  come  qudlle  ohe  riguar- 
dano la  luce  zodiacale,  le  altre  per  1*  esplorazione  delle 
polveri  meteoriche,  p^  ia  o^aarv^iiomi  dell*  elettricità  atmo- 
sferica e  delle  correnti  telluriche;  quelle  per  reliofoto— 
metria,  cioè  per  T osservazionQ  dell'intensità  relativa 
della  luce  solare  ;  le  istruzioni  per  le  brezze  mariqe  ;  e 
via  discorrendo. 

IQ  tal  melerà  si  vengono  a  poco  a  poco  addestrando  ^li 
studiosi  a  metodi  sicuri  ed  uniformi;  e  si  rende  soaipre 
più  proficuo  per  la  scienza  il  lavoro  di  tanti  volonterosi 
che  prestano  la  loro  opera  pel  progresso  della  mede- 
sima. 

L'opera,  già  da  tempo  iniziata  dalla  Società,  di  stabilire 
ed  ordinare  nuove  stazioni  di  meteorologia,  continua 
anch'essa  alacremente;  ed  anzi,  come  si  dirà  in  seguito, 
la  Società  si  va  estendendo  eziandio  in  regioni  lontane. 

Parecchie  reti  di  climatologia  igienica  si  sono  ordinate 
e  si  stanno  ordinando  in  alcune  delle  principali  città  ita- 
liani! ;  come  a  Napoli,  Bologna,  Firenze,  Torino.  Di  quella 
di  Napoli,  che  fu  la  prima,  si  dirà  appresso. 

Molto  altre  stazioni  d'osservazione  furono  stabilite  in 
questi  ultimi  anni.  Per  non  essere  troppo  lunghi,  e  ere* 
deiido  di  far  cosa  utile  pei  nostri  lettori,  aggiungiamo  qui 
r  elenco  completo  di  tutti  gli  Oàservatorii  meteorologici 
esistenti  in  Italia  al  terminare  deiranno  1884 

Gli  Osservatore  che  comunicano  colla  sola  Società  me- 
taorologica  sono  contrassegnati  colla  lettera  (S);  quelli 
cho  ^ouo  in  comunicazione  col  solo  Ufficio  centrale  me- 
teoroiogico  di  Roma,  portano  la  lettera  (U);  e  gli  altri 
coumni  alle  due  reti,  sociale  e  governativa,  $ono  contraft^ 
segnati  con  ambedue  le  lettere  (S.U). 

Dd  questo  elenco  risulta  il  seguente  specchietto  : 

SLazioai  sociali  (S).    ........    numero    ii8 

Stazioni  governative  (U) >  35 

Stazioni  comuni  (S.U; »  75 

Totale  N.     'i28 
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Venelo^ 


Lombùrd*a. 


ì 
} 

4 

6 
7 
8 
9 
10 
11 
1^ 
13 
U 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
il 
fi 
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Ampezzo 

Anjgo  . 

Auronzo 

Belluno  « 

Bilzonelfa 

Cavaznjccherì 

CoaeglìaiiQ 

Ldodioara 

Mantova 

Olerzo  , 

Pi io va  , 

PoDtebba 

ParleDone 

Re:;oaro, 

Rdvjgo  . 

Schio*    > 

Spmea  . 

Tolmezzo 

Treviso  . 

trjin-ì     . 

Venezia 

Verona  . 

Vicenza. 


DI 


Treftiinù. 


.  S. 
.  S- 
SU. 


su. 
.  s. 
,  s. 

.    8. 


u. 


.  s. 
su. 
s.u. 
su 
,  s. 
.  s. 
.  s. 
su. 
.  u, 
s.u, 

.    U- 

su. 


M  Burliamo    .    .    .    ,     S.p 

55  B-ìrmio  ,....,    S* 

54  Brescia 0. 

35  Como-    .:...„    V- 

56  Cremona    :    .    .    .     S.U, 

57  DeseDiaoo.    .    .    .     S.U. 

58  Lodi S. 

59  Milano   .    .    ,    •    .     S.D, 

40  P^via,    .;....    U, 

41  Salò S.a 

4i  Sondrio ,    .    .    .    .     S,U. 

45  Siekio S.U, 

4i  Varese  ...,.,    S< 

45  Verolan'jovi  .    .    .    .    U. 

46  Viifevano  *    .    .    .     S.U. 

47  Yilininore S. 

Svizzera. 

48  Gran  S.  B^rnarjo  .     .    S. 

49  S.  Gìltardo     .    .    ,     .    S. 

50  Semproae S. 


fi  Cavalese     .    ,    -    .    .  S. 

io  Core  lo  ,.,..*  S, 

16  Milo  .    .    .    .    ,     .    .  S. 

il  Piazolo. S. 

28  Riva  : S. 

39  Rovf^rc'o    ,    .    .    .    .  S. 

50  S   Mtcheie S. 

M  Trento S. 


Pùmonle. 

51  A  lessa  ni  ria    .    ,     .  S/0, 

52  Aoaa .    S^ 

55  Asli   ..:...  SM 

5i  Bilrne  d'Ala.    ,,  ,    S. 

55  Btìlmonra  .    ,    .    .    .  S. 

56  Biella  OjpeJa^e  .    .    .  S. 

57  B:tìNa  Piazzo .     .    .    .  S. 

58  Bjves S, 

59  Bra 3. 
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60  Ganaobio S.  99  Vercelli ......     S. 

61  Carrù S.  100  Volpeglino.    •    .    .     S.U. 

62  Casale  Monferrato  .    S.U. 

65  Gaselette S.  Liguria. 

64  Cassine S. 

^n  Cajteldelfino  ....    S.  101  Alassio S.U. 

fìC  Cavour S.  102  Chiavari S. 

67  Ceresole  Reale  .    .    .    S.  103  Genova S.U. 

68  Ghitillon S.  104  Massa  Carrara    •    .     S.U. 

m  Chieri S.  105  Porlo  Maurizio   .    .     S.U. 

70  Cogne S.  106  Sanremo S.U. 

71  Colle  di  Valdobbia .     S.U.  107  Savona S.U. 

7i  Courmayeur  ....    S.  108  Spezia S. 

73  Crissolo S. 

74  Cuneo S.U.  Emilia. 

75  Domodossola  .    .    .     S.U. 

76  Possano S.U.  109  Bedonia S. 

77  Graglia S.  HO  Cimone U. 

78  Ivrea S.  Ili  Marola S. 

79  LiDzo  Torinese  .    .    .    S.  112  Modena U. 

80  L^jvo S.  113  Monte  Penna.    .    .    •    S. 

81  Mmcalieri  ....    SU.  114  Parma,  0.  U..    .    .    .   U. 
m  M  iDcenisio.    .    .    .     S.U.  115  Parma,  Ut,  lecn.    .    .    S. 

85  Mmdovi S.U.  116  Rflgglo  Emilia    .    .     SU. 

84  M>Llerone  ....    S.U. 

8o  Novara  .....     SU.  Toscana. 

86  Omavasso S. 

87  Oropa S.  117  Alvernia.    .....    S. 

88  Palianza S.  118  Arezzo  .....    S.U. 

89  Piccolo  S.  Beroa'-do     S.U.  119  Castel  del  piano.    .   .    S. 

m  Pinerolo S.  120  Empoli  ..'...    S. 

M  Sagra  San  Michele.    .    S.  121  Fiesole S. 

91  Saluzzo S.  122  Firenze,  Ois.  Ist.  super.  U. 

95  Saa  Giovanni  Andorno    S.  123  Firenze,Ois.XimeniaD0   S. 

04  Susa S.  124  Firenzuola S. 

95  Torino U.  125  Grosseto S.U. 

9(1  Valchiusella  ....    S.  126  Livorno U. 

97  Valenza S.  127  Lucca S.U. 

98  Varallo  Sesia.    .    .    .    S.  128  Lugliano S. 


)    .. 
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B  Massi  Marittima.  .  .  S. 
(0  Montepuldano  .  .  .  S 
{1  Montevarchi  .    .    .     SU. 

\ì  Pdsda S. 

BPisa U. 

(4  Pistoia S. 

15  Siena S.U. 

K  Yarlungo S. 

Mmxké  e  Romagna, 

9  Ascoli  Piceno ...  SU. 
B  Bologna,  Ois.  Università  U. 
t  BMogna,  Coli.  S.  Luigi .  S. 
D  Bologna,  Coli.  Ungarelli  S 
1  Bologna,  S.  Luca  .  .  S. 
S  Camerino  ....  S.U. 
I  Castiglione  di  Pepoli 

[Mjntegatta) S. 

ì  Cingoli S. 

i  Ferrara U. 

J  Porli U. 

fjcjsi U. 

\  Le  Capanne  (Porrelta).    S. 

I  Pesaro SU. 

\  Ravenna U. 

1  Sant*  AgaU  Feltrìa  .  S.U. 
I  San  Gio.  in  Galilea.  SU. 
I  Urbino S.U. 

Umbria  e  Lazio. 

I  Akairi     ......    S. 

B  Anagni S, 

t  Carpineto  Romano  .  .  S. 
7  Cina  di  Ca3!©Uo*    .     S.U. 

1^  Mienza S. 

i  Hsndragoiie    .    .    .    .    S. 

*' Mintecavo.    .    .    .     SU- 

Muniefia^coDe.    .    ,    .    S, 


16i  Nami S. 

i63  Perugia 5.U. 

164  Roma,  Coli.  Romano   .    0. 

165  Roma,  Ois.  Campidoglio  U. 

166  Yelletri    .....    S.U. 
i67  Viterbo  ......  $^ 

Abruzzi  e  Puglie. 

168  Agnone     ....     S.U* 

169  Aquila   .....     S.U. 

170  Bari  .......   U. 

171  Gastellaneu   .    .    .    ,    S. 

17i  Chieti SU. 

175  Foggia S.U. 

174  Gallipoli.    ....     SU. 

175  Lecce S.U. 

176  Martano B. 

177  Penne U. 

178  Ruffiano S. 

179  Teramo U. 

180  Vasto S- 

Sannio. 

181  Avellino.    ....    *   U, 

182  Aversa S. 

183  Benevento  ....     S*U> 

184  Caserta SU. 

185  Deserto  di  Massalubr.     S. 

186  Montecassino  .   ,    .    S*U. 

187  Montevergine.    .    .    .    S. 

188  Napoli,  Spec.  Reaìa     S.U. 

189  Napoli,  Ois.Uaivers.   S«U. 

190  Napoli,  Ois.  Marina    .    S. 

191  Piedimonte  d'Ali  fa.    .    S. 

192  Portici   ......    S. 

193  Pozzuoli,  Comics.  Agrar.  S. 

194  Pozzuoli,  Solfatara  .     S.U. 

195  Salerno U. 

196  Vesuvio S. 

a 
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Btttilieata  e  Calabrie. 

i97  GaUnzaro  ....     S.U. 

198  Gqsepza S.U. 

190  Cofrojie..  .......    8. 

200  Gerace S. 

20!  Oppido  e  Mamertioo  .   U. 

202  Potenza S.U. 

205  Reggio  Calabria  .    .     S.U. 

204  Ttrjolo S.U. 

205  Tropea S.U. 

ISOLE. 
Sardegna, 

206  Cagliari U. 

207  Bacu  Abis .    .   «    .    .    S. 
Wè  iQgurlosu S. 

209  MsaiepoQi S. 

210  Pi)r^o  Vesme  .    .    .    .    S. 
3il  Sassari U. 

Eibi. 

212  Bio  Mariao S. 


215  Ischia 


Ischia. 


Sicilia, 


2U  Acireale i 

215  Caltanisetta    ...     S.l 

216  CaUnia SI 

217  Corleone    ....     S.l 

218  Etna l 

219  Girgenli l 

220  Messina l 

221  Noto S.l 

222  Palermo l 

223  Riposto S.(l 

224  Siracusa SI 

225  Trapani l 

Malta. 


226  L\  Valletta. 

227  Gozo.    .    . 


Repubblica  Argentina, 
228  Montevideo 


IL 

Osservatorio  magnetico  centrale  in  Roma. 

Nella  seduta  doUa  Camera  dei  deputati  del*  5  mag 
uliimOf  il  Ministro  dell*  agricoltura,  industria  o  comr 
-^io,  dì  concerto  col  Ministro  delle  finanze,  preseniàj 
^^Ho  di  legge  per  rimpianto  in  Roma  di  un  On 
-magnetico  centrale   alla  dipendenza  dell'  Ufi 
i  meteorologia. 

.^■j  è  formulato  come  segue  : 
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in  l.°  É  ÌDsUtuito  ia  Roma  un  Ois^rtatorio  magnetico  cen- 
irak  ilii  ùìgeaàenzsL  deir  Ufficio  centrata  dì  meteorologia. 

Art.  tP  Per  le  spese  dell'acquisto  dell'area,  sulla  quale  dovrà 
soffdre  il  padiglicoe ,  la  fabbricazione  dei  locali  e  la  provvista 
degli  apparecchi  seienliQci,  sarà  stanziata  nel  bilancio  del  Miai- 
stero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  per  Tanno  i884-8l>, 
pane  straordinaria,  la  somma  di  lire  i76|000|  che  sarà  prelevati 
dal  fondo  delle  spese  impreviste. 

Art.  5.^  Sarà  inoltre  stanziata  nella  parte  ordinaria  dello 
stesM  biUncio  la  somma  di  lire  5550,  come  dotazioae  delTOs- 
tervattìrio  magnetico,  e  per  il  mantenimsnto  dei  locali. 

Art  4.^  La  pianta  organica  dell'  Ufficio  centrale  di  meteoro- 
logia  è  modificata  ia  conformila  della  tabella  anae^sa  alla  pre- 
sente legge.  La  maggior  spesa  di  lire  11,500  che  rhulia  da  ule 
modificazione,  verrà  iscritta  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricol- 
tura e  commercio,  in  aggiunta  al  capitolo  concernente  gli  s  i- 
pendii  del  perionale  dell'Uffi  no  medesimo  a  cominciare  dall'eterei* 
zio  finanziario  1.^  luglio  I88&  al  30  giugno  1885. 

Alla  relazione  va  unito  il  progetto  del  nuovo  organico 
dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia,  che  è  il  seguente: 

1  Direiiore L.  6,800 


1  Vicedirettore    .    , 

1  Segretario 

1  AisiUente  fisico 

4  ÀHsiilemi  {UOO) 

4  A^siiienù  (1600) 

2  A^di*teati  (1400)  , 

1  Usciere 

5  Uscieri  (1400) 

i  PjTLiere   ,    ,    . 

I  UiCiere  per  l*  Ojiervatorio  migneiico 


4,dOO 
5,000 
S,500 
9,600 
6,400 
2.800 
1.200 
4,200 

i,ooa 

tJOO 


Totale  L.  44,?00 

n  tinovo  organico  importa  una  spesa  maggiore  di 
l\m  11,500 j  -ielle  quali,  lire  6300  pel  nuovo  peraonalQ 
ilcll'O^tservatorio  mignetico,  e  lire  5200  por  aumenti  di 
sdpendii  air  attuale  personale  e  per  un  nuovo  usciera 
ihU'  UIBcìo  centrale  dì  meteorologia. 
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Queat'  ultima  maggiore  spesa  vien  ripartita  cosi  : 

L.  800  aumento  d' indennità  ai  direttore 

>  500          t       di  stipendio  al  vicedirettore 
j  1200          >       d'un  usciere 

>  700  >       di  stipendio  agli  attuali  inservienti 

>  2000  •       di  stipendio  d'assistenti. 


Totale  h.  5200 


III. 
Rete  meteorico -igienica  napolitana. 

Già  altra  volta  tenemmo  parola  della  rete  meteorologica 
ordinata  dal  Municipio  di  Napoli  percura  di  queirUfflcio 
d'igiene,  e  secondo  il  voto  espresso  dalla  prima  assemblea 
generale  dell'Associazione  meteorologica. 

Ora  annunziamo  con  piacere  la  pubblicazione  dei  due 
primi  fascicoli,  che  contengono,  come  a  titolo  di  esperi- 
mento i  riassunti  decadici  e  mensuali  delle  osservazioni 
meteorologiche  fatte  nelle  stazioni  della  rete  suddetta, 
negli  ultimi  cinque  mesi  dell'anno  l»8d,  dall'agosto  al 
dicembre. 

Al  primo  fascicolo  è  premesso  un  breve  cenno,  in  cui 
il  sindaco,  comm.  Amore,  dà  ragione  del  lavoro;  il 
guai  cenno  noi  qui  riproduciamo  in  gran  parte,  come  quello 
cliu  i\k  esatta  contezza  dell'ordinamento  di  codesta  im- 
portaiile  istituzione,  la  prima  di  tal  genere  che  sorge  nel 
nostro  paese. 

€  Fin  dal  1873,  nell'Ufficio  di  statistica  medica  del 
Municipio  di  Napoli,  si  sono  registrati  i  dati  meteorologici 
comunicati  dall'Osservatorio  dell'Università,  diretto  dal 
professor  Palmieri,  e  si  sono  messi  in  relazione  con  le 
oscillazioni  quotidiane  della  mortalità  della  popolazione; 
napolitana,  e  particolarmente  con  i  decessi  causati  dai 
principiili  morbi  infettivi. 

€  Un  riassunto  grafico  di  questo  lavoro,  compiuto  nel 
decennio  del  1873-83,  esiste  già  nell'  accennato  Uffizio 
municipale,  e  può  essere  consultato  dagli  studiosi. 

4  Si  prescelse  l'Osservatorio  universitario  perchè  nelle 
9ue  vicinanze  è  una  gran  parte  delle  case  nelle  quali  si 
aifalia  il  nostro  popolo.  Ma  i  dati  meteorologici  registrati 
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ìb  fuelP  Osservatorio  non  possono  rappresentare  tutte  le 
yarietà  climatologiche  in  corrispondenza  delle  accidentalità 
ortMrrafiche,  topografiche  ed  altimetriche  della  città;  la 
quale  si  estende  dalla  riva  del  mare  alle  colline  varia- 
mente disposte,  ei  è  circondata  da  campagne  che  hanno 
alla  lor  volta  diverse  condizioni  idrografiche  e  geologiche. 
Nemmeno  potrebbero  essere  sufficienti  a  notare  tutte  que- 
ste differenze  gli  altri  due  Osservatore  governativi,  cioè 
quello  della  Specola  astronomica  di  Gapodimonte,  diretta 
dal  senatore  de  Gktsparis,  e  1*  altro  dell'  Ufficio  scientifico 
di  Marina. 

€  Per  siffatte  ragioni,  i  benemeriti  scienziati  de  Gasparis 
e  Palmieri ,  col  concorso  del  P.  Denza ,  presidente  del- 
rAssociaxione  meteorologica  italiana,  secondarono  la  ini- 
ziativa del  Municipio;  il  quale  aggiunse  agli  anzidetti 
Osservatoriì  maggiori  governativi  altri  minori  muni- 
dpali,  situati  in  taluni  posti  della  città,  prescelti  come 
più  adatti  per  misurare  la  varietà  delle  influenze  me- 
teorologiche,  che  si  modificano  secondo  le  accidentalità 
locali. 

€  La  direzione  di  questo  servizio,  con  deliberazione  del 
Consiglio  municipale  del  di  8  maggio  1883,  fu  affidata 
all'astronomo  prof.  Brioschi,  il  quale  con  lodevole  disin- 
teresse ha  accettato  il  delicato  incarico. 

€  Onesta  nostra  rete  meteorologica  della  città  di  Napoli 
si  è  già  posta  in  relazione  cogli  Ònservatorii  di  Pozzuoli, 
Aversa  e  Caserta;  non  che  cogli  altri  impiantati  alla  Sol- 
fatara di  Pozzuoli,  ad  Ischia  e  sul  Deserto  di  Massalu- 
brenne  presso  Sorrento. 

€  Siccome  ora  questo  servizio  dal  mese  di  agosto  fun- 
ziona in  modo  da  poter  dare  i  primi  saggi  delle  osser- 
vazioni fatte,  così  crediamo  pubblicarli  per  soddisfare 
alle  diverse  richieste ,  non  solo  di  meteorologisti ,  ma  di 
ingegneri,  di  igienisti,  e  di  quanti  si  occupano  delle 
applicazioni  scientifiche  al  progresso  economico  e  so- 
dale. 

<  Queste  prime  osservazioni  riguardano  la  fine  del  pe- 
riodo estivo  ed  il  principio  dell'invernale  1883.  Nel  futuro 
anno  però  queste  pubblicazioni  meteorologiche  saranno 
coordinate  con  le  demografiche,  necroscopiche  e  sanitarie; 
le  quali  saranno  cosi  compiute,  e  potranno  servir  meglio 
a  studiare  con  la  guida  di  osservazioni  serie  e  positive  le 
Casi  diverse  delle  condizioni  igieniche  delle  città  in  rap- 
porto al  nostro  clima.  » 
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La  rete  meteorologica  napoletana,  al  mese  didicembr* 
1834,  era  cosi  costituita: 

Gav.  prof.  Faustino  Brioschi,  direttore; 
Dott.  Filippo  Angeletti,  assistente. 

Stazioni  urbane. 

R.  Osservatorio  di  Gapodimonte. 

Osservatorio  della  R.  Università. 

Osservatorio  della  R.  Marina. 

Stazione  dell'  Ospedale  militare  della  Trinità. 

Stazione  dell'  Ospedale  Civico  del  borgo  di  Loreto. 

Stazione  del  palazzo  di  San  Giacomo. 

Stazioni  sub-urbane. 

Osservatorio  di  P*>zzud1ì«  al  Comizio  agrario* 
Osservatorio  di  Pozzuoli,  alla  Solfatara. 
Osservatorio  del  Manicomio  di  Aversa. 
Osservatorio  della  R.  Scuola  Ai^raria  di  Caserta. 
Osservatorio  sul  Deserto  di  Massa lubrense. 


IV. 
L'Osservatorio  italiano  di  Montevideo. 

Poiché  in  questi  giorni  tanto  si  parla  e  si  discute  di 
cnionie  e  di  possedimenti  italiani  più  o  meno  probabili , 
già  stabilitisi  o  da  stabilirsi  sulla  superficie  del  globo , 
non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  che  noi,  semplici  cul- 
tori di  meteorologìa,  ricordiamo  qui  il  primo  Osservatorio 
d[  meteo rolofi:ia  e  fisica  terrestre,  che  possa  chiamarsi 
schiettamente  italiano,  st^ibilito  all'estero,  in  lontana  re- 
gione, secondo  tutte  le  esigenze  della  scienza  moderna. 

È  questo  T  Osservatorio  del  Collegio  Pio  nella  Villa 
Colon  di  Montevideo  nell'Uraguay. 

Esso  fu  ordinato  per  iniziativa  della  Società  meteorolo* 
gica  italiana,  e  colla  cooperazione  dei  missionarii  Sale- 
siani, 1  quali  si  offerirono  volonterosi  a  secondare  gl'in- 
t4ìndimenti  della'  Società,  non  solo  col  prestar  Popera  loro, 
ma  col  fare  tutte  le  spese  occorrenti. 

L'Osservatorio  fu  stabilito  nel  grandioso  Collegio  che 
quei  missionarii  hanno  a  Villa  Colon,  presso  Montevideo» 
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in  posizione  bellissima  e  assai  opportuna;  dove,  a  tal 
uopo,  fa  costrutta  un*  apposita  torre ,  secondo  le  norme 
date  dalla  Direzione  della  Società  meteorologica.  Gli  istru- 
menti  furooo  tutti  acquistati  in  Italia,  e  controllati  airOs- 
serratorio  centrale  della  Società  a  Moncalieri.  Essi  co- 
stituiscono un  ricco  corredo,  che  si  estende  non  solo  alle 
osscnrazioni  di  pura  meteorologia,  ma  eziandio  a  quelle 
di  magnetismo  e  di  fisica  terrestre. 

Il  direttore  dell'  Osservatorio ,  sig.  Domenico  Albanello 
di  Brescia,  pria  di  partire  per  quelle  regioni  per  atten- 
dere air  incarico  affidatogli ,  studiò  all'  Osservatorio  di 
Moncalieri ,  dove  venne  ammaestrato  secondo  i  metodi 
che  soglionsi  seguire  in  lulia  per  tutte  cosiffatte  indagini. 

La  posizione  dell'Osservatorio  si  è: 

Latitudine  Sud ZkfiW 

Longitadine  owdst  Greenwich 3  ^kXl^ 

Altitudine 53»'J7 

Le  osservazioni  s*  incominciarono  regolarmente  col  1.^ 
{gennaio  1883;  ed  ora,  per  cura  della  Direzione  di  quel 
Collegio ,  è  venuto  alla  luce  un  elegante  fascicolo ,  col 
titolo:  Ohservfiiorio  meteorologico  centrai  del  Colegio  Pio 
de  Villa  Colon.  —  Resumen  de  las  observaciones  meteoroló- 
gieoi  exeeutadas  en  el  ano  1883, 

In  questa  pubblicazione  sono  esposti  in  bel  modo  i 
risultati  delle  osservazioni  meteorologiche  eseguite  durante 
l'anno  1883,  oltre  ad  un  breve  cenno  sulla  storia  della 
fondazione  dell'Osservatorio.  Il  lavoro  è  del  diligente  ed 
operoso  direttore. 

Né  qui  termina  l'opera  cosi  bene  incominciata  dai 
missionarii  Salesiani  e  dalla  Società  meteorologicìR.  Invero, 
fin  da'primordi  si  pensò  che  l'Osservatorio  di  Montevideo 
dolesse  addivenire  il  centro  di  altri  che  man  mano  si 
andrebbero  poi  ordinando  in  quelle  regioni.  E  difatti,  ol- 
tre ad  alcune  stazioni  termo-pluviometriche,  già  stabilite 
in  diversi  punti  dell' Uraguay,  del  Para  e  della  Repub- 
blica Argentina,  altri  due  Osservatorii  meteorologici  com- 
I^ti  si  porranno  nelle  contrade  più  meridionali  del  Sud- 
America,  cioè,  in  Patagonia:  il  primo  a  Patagones  sul  Rio 
N^o,  il  secondo  a  Punta  Arenas,  luogo  non  molto  disco- 
sto dal  Capo  Hom.  A  tal  uopo,  altri  giovani  missionarii 
si  stanno  addestrando  all'Osservatorio  di  Moncalieri,  dove 
pare  si  stanno  controllando  gli  strumenti  \  e  tutto  par- 
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tira  colla  nuova  spedizione  di  misaionarii ,  che  si  mo- 
vera  a  quella  volta  pel  prossimo  gennaio  1885. 

L'  Osservatorio  di  Patagones  sarà  messo  in  ordine  in 
breve  tempo;  quello  di  Punta  Arenas  alquanto  più  tardL 

Tutto  questo  lavoro  procede  col  pieno  accordo  del  go- 
verno argentino. 

Per  tal  guisa  la  scienza  italiana  estenderà  il  suo  do- 
minio pacifico  sino  a  quelle  estreme  regioni  della  terra. 


/  presagi  del  tempo  in  Italia. 

Nel  volume  1882  dell'  Annuario  abbiamo  esposto  V  or- 
ganamento attuale  del  servizio  dei  presagi  in  Italia.  Que- 
sto servizio,  come  si  disse  in  quel  luogo,  passò  nel  1880 
dall'Ufficio  di  Firenze  dipendente  dal  Ministero  della  ma- 
rina air  Ufficio  centrale  dì  meteorologia  in  Roma,  dove 
cominciò  ad  agire  regolarmente  il  1.^  agosto  dell*  anno 
suddetto,  sotto  la  direzione  del  dottor  Aurelio  Lugli,  coa- 
diuvato dal  signor  Adolfo  Del  Contessa. 

Codesto  servizio  ha  subito  continui  miglioramenti;  ed 
altri  notevoli  se  ne  attendono,  se  riesciranno  le  pratiche 
in  corso  per  avere  telegrammi  dall'occidente  e  da  grandi 
distanze. 

Le  probabilità  del  tempo  pertanto,  che  si  formulano  nel 
telegramma  giornaliero  che  l'Ufficio  centrale  trasmette  agli 
Osservatori!,  alle  Capitanerie  ed  ai  Semafori  del  regno, 
ed  a  Malta,  e  che  poi  si  pubblicano  nel  Bollettino  meteo- 
riso  giornaliero,  riguardano  per  ordinario  i  seguenti  cinque 
eie  meati  : 

1 .  Lo  stato  del  cielo. 
%  Lo  stato  del  mare. 
Z,  La  direzione  e  forza  del  vento. 

4.  I  temporali. 

5,  La  temperatura  dell'aria. 

Talvolta  la  probabilità  è  generica,  come  allorché  si  an- 
nunzia: tempo  bello,  tempo  vario,  ecc. 

Oltre  a  codesti  telegrammi,  l'Ufficio  di  Roma  manda 
avvisi  speciali  a' semafori,  perchè  issino  i  segnali  con- 
venuti nei  casi  di  probabile  arrivo  di  una  burrasca. 

Ora  il  dottor  Lugli  ha  pubblicato  una  statistica  dei  ri- 
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saltati  oiteanti  da  codeste  predizioni  del  tempo  in  cia- 
scuno dei  ventinove  mesi  che  dal  i°  agosto  1880  vanno  al 
3i  diceoìbre  1882,  e  per  ciascuno  dei  cinque  elementi  sud- 
detti, non  che  pei  presagi  generici  e  per  gli  avvisi  ai 
semafori. 

Per  redigere  siffatta  statistica,  il  Lugli  si  servi  dei  se- 
guenti criterii.    . 

L'avveramento  completo -del  presagio  si  rappresenta 
con  100  ;  il  risultato  afflsttto  negativo  con  0.  Gli  stati  in- 
termedii  si  indicano  in  quarti  (25,  50,  75),  ovvero  in 
quinti  (20,  40,  60,  80)  di  100.  Nei  casi  dubbiosi  si  pre- 
ferì di  attenersi  al  meno  piuttosto  che  al  più. 

La  prognosi  fu  sovente  omessa  nel  telegramma  giorna- 
liero ,  quando  cioè  il  tempo  apparve  d*  aspetto  molto  in- 
certo, e  addimostrò  tendenza  distinta  a  non  subire  can- 
giamenti notevoli. 

Da  codesta  pubblicazione  ricaviamo  il  quadro  seguente, 
nel  quale  il  Lugli  ha  raccolto,  per  ognuno  dei  tre  anni, 
e  per  ciascuno  degli  elementi  innanzi  ricordati  e  consi- 
derati relativamente  alle  probabilità,  il  corrispondente  va- 
lore  medio. 

Risultati  mbdii  oboli  anni  1880,  1881, 1882,  b  OBNBaALi, 

IN  GBNTBSiMI,   PBR  LA   PROBABILITÀ  DBL  TBMPO. 


Elementi 

1880 

1881 

1882 

QMtraii 

I 

II 

I       II 

I 

II 

I 

II 

Stato  del  dalo 

83 

30 

84  130 

85 

204 

84 

364 

Stato  del  mire 

68 

20 

79    95 

78 

183 

78 

296 

Direzione  e  forza  del  vento 

68 

60 

74  204 

76 

244 

74 

508 

Temporali 

81 

18 

t 

60    ^ 

67 
65 

65 

38 

66 
68 

131 
49 

Temperatura 

79 

11 

Presagi  generici 

68 

31 

76 

43 

71 

60 

72 

134 

Avvisi  a'semafori 

75 

4 

73 

SI 

74 

30 

74 

65 

iVB.  La  colonna  I  indica  il  valor  medio  della  probabilità;  e  la 
colonna  1(  il  numero  corrispondente  di  casi  cousiderati. 

Le  ultime  due  colonne  comprendono  il  riassunto  di  tre  anni , 
0  meglio,  dei  29  mesi ,  dal  i.^  agosto  1880  al  31  dicembre  1882. 

n  medio  valore  generalo  della  probabilità  per   tutto  il 
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perìodo  indicato,  dedotto  dalla  penultima  colonna,  si  è  di 
74  centesimi. 

li  Lugli  avverte  in  ultimo,  che  i  medii  riportati  nel 
quadro  precedente  per  lo  stato  del  mare  e  la  direzione  e 
forza  del  vento,  si  sarebbero  accresciuti  se  nei  giorni  dì 
calma,  che  sono  sempre  numerosi  lungo  l'anno,  esatta- 
mente presagiti,  invece  di  porre  100  complessivamente 
pel  presagio  generico,  si  fosse  registrato  separatamente 
100  sia  per  l'uno  che  per  V  altro  elemento. 


VI. 

La  nuova  Società  meteorologica  tedesca. 

L'illustre  meteorologista  tedesco,  dottor  Neumayer,  diret- 
tore della  Deutsche  Seewarte  di  Amburgo,  concepì  l'oppor- 
tunissima  idea  di  fondare  una  Società  meteorologica  in 
Germania,  dove  una  tale  istituzione  facea  sinora  di- 
fetto. A  tal  uopo  egli  invitò  alcuni  principali  meteorolo- 
gisti tedeschi  ad  Amburgo  pel  17  novembre  1883,  onde 
mandare  ad  effetto  un  tale  divisamente. 

La  riunione  ebbe  luogo  difatti  il  18  novembre  e  si  get- 
tarono le  prime  fondamenta  della  nuova  Società,  compo- 
nendo uno  Statuto  provvisorio,  il  quale  s'inviò  a  tutti  i 
cultori  della  meteorologia  in  Germania,  non  che  alle  So- 
cietà ed  agli  Istituti  meteorologici  esteri. 

Lo  Statuto  provvisorio  è  accompagnato  da  una  circo- 
lare firmata  d»llo  stesso  Neumayer,  in  data  del  22  no- 
vembre, nella  quale  si  assegna  come  causa  precipua  della 
fondazione  della  nuova  Società  «il  bisogno  grandissimo 
che  ha  la  meteorologia,  più  che  qualunque  altra  scienza, 
dell'  opera  ordinata  e  comune  di  molti,  massime  in  Ger- 
mania, doye  si  hanno  in  gran  numero  ^storici  e  colti  centri 
intellettuali.  » 

Si  fa  rilevare  in  seguito  come  sia  stato  necessario  il 
raccogliere  dapprima  poche  e  competenti  persone,  per 
istabilire  le  prime  norme  che  debbono  regolare  la  na- 
scente Società 

Si  fissa  per  l'epoca  della  prima  riunione  il  settem- 
bre 1884,  in  cui  avrà  luogo  a  Mngdeburgo  l'adunanza  dei 
naturalisti  tedeschi;  ed  è  in  questa  riunione  che  si  sa- 
rebbe esaminato  lo  Statuto  provvisorio,  e  si  sarebbero  presi 
gli  opportuni  concerti  per  i  lavori  tanto  teorici  che  pra- 
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tìà.  dei  quali  dovrà  occuparsi  la  Società  meteorologica. 
Si  invitano  quindi  i  meteorologisti  tedeschi  ad  accorrere 
numerosi  a  dare  il  loro  nome  alla  Società,  ed  a  prender 
parte  all'adunanza  suddetta. 

A  presidente  della  CSommissione  per  preparare  questa 
adnnansa  fu  eletto  il  Neumayer,  ed  a  vicepresidente  il 
dottor  von  Bezold,  direttore  deirUfflcio  centrale  meteore- 
logico  di  Monaca.  Essi  sono  coadiuvati  da  altri  dodici 
membri. 

Secondo  lo  Statuto,  la  nuova  Società  terrà  una  sola  adu- 
nansa  annuale,  nello  stesso  tempo  e  nel  luogo  medesimo 
in  cai  si  raccoglie  la  Società  de'  naturalisti  tedeschi.  La 
sede  centrale  della  Società  è  fissata  per  soli  due  anni,  e 
deve  essere  la  residenza  del  presidente  e  degli  altri  mem- 
bri deir  Ufficio. 

Possono  far  parte  della  Società  tanto  i  tedeschi  quanto 
gli  stranieri;  la  quota  annuale  di  membri  ordinarli  si  è 
di  dieci  marchi  (fr.  12.  50). 

La  Società  pubblica  un  giornale  scientifico,  che  viene 
distribuito  gratuitacnente  a'  membri.  Essa  creerà  delie 
Commissioni  per  lo  studio  di  alcuni  problemi  speciali  di 
meteorologia,  sia  pratica  che  teorica. 

Delle  Società  locali,  affigliate  alla  Società  centrale,  sa- 
ranno costituite  nelle  granii  città;  ma  sotto  certi  rap- 
porti esse  avranno  una  esistenza  indipendente  da  quella, 
secondo  che  lo  richiederanno  i  bisogni  particolari  della 
città  e  della  regione  geografica  in  cui  e  costituita  la  So- 
cietà. 

La  Società  meteorologica  italiana  salutò  con  compiacenza 
la  sua  consorella  tedesca,  essendo  ben  lieta  nel  vedere  come 
questa  abbia  seguito  plesso  a  poco  le  stesse  vie  da  essa  te- 
nute. Il  fatto  che  ora  si  avvera  in  Germania  serve  non  poco 
di  conforto  e  di  conferma  a  quanto  si  è  operato  in  Italia, 
e  che  da  alcuni  venne  disapprovato.  Esso  infatti  dimostra 
come  in  quel  dotto  paese,  nonostante  i  molti  ed  insigni 
cultori  della  meteorologia  ed  i  bene  ordinati  Uffici  meteo- 
rologici governativi  che  in  esso  si  hanno,  si  è  creduto 
tuttavia  utilissimo,  se  non  necessario,  di  creare  una  So- 
cietà, la  quale  colla  sua  libera  ed  indipendente  azione 
provvegga  ai  progressi  delle  discipline  meteorologiche, 
che  abbisognano  del  concorso  volonteroso  e  spontaneo  di 
tutti. 


60  HBT80aOtOai4  B  FISICA  DIL  GLOBO 


VII. 

Le  spese  per  la  meteorologia. 

Gli  editori  del  giornale  Ciel  et  Terre  hanno  pubblicato 
una  breve  statistica  delle  spese  annuali  che  si  fanno  In 
Europa  per  la  meteorologia,  cioè  le  somme  destinate  dai 
governi  alle  osservazioni  ed  agli  studii  meteorologici. 

Da  tale  lavoro  risulta  che  il  totale  delle  spese  si  eleva, 
io  cifra  rotonda,  a  circa  2,500,000  lire.  È  poca  cosa,  di- 
cono gli  editori,  se  si  pone  mente  da  una  parte  alle  spese 
considerevoli  che  si  fanno  per  altre  scienze,  dall'altra  al* 
r  importanza  ed  all' utilità  delle  indagini  che  riguardano 
la  f^cienza  del  tempo. 

I  quattro  paesi  che  hanno  assegnato  somme  maggiori 
sono: 

Llngbiiterra  cbe  spende  ogni  anno  ...  L.  470,000 

La  Russia »    400,000 

Li  GermaDia >    350,000 

La  Francia t    250,000 

Nella  somma  di  350,000  dell'Impero  germanico,  la  sola 
Deutsche  Seewarte  di  Amburgo  figura  per  220,000.  Le  spese 
cbe  questo  stabilimento  fa  ogni  anno  pei  telegrammi  me- 
teorologici si  elevano  a  lire  62.500,  quelle  per  le  pubbli- 
cazIoDÌ,  r  acquisto  di  libri  e  strumenti,  a  40,000  lire. 

II  Meteorological  Office  di  Londra  spende  ogni  anno  75,000 
lire  pel  soli  telegrammi  meteorologici. 

Le  spese  annuali  per  la  meteorologia  nel  Belgio  sono 
di  40.000  lire.  I  telegrammi  sono  gratuiti,  ma  troppo  scarsi. 

In  Italia  il  solo  organico  dell'  Ufficio  centrale  di  me- 
teorologia ascende  a  lire  31,500.  che  facilmente  sarà  tra 
breve  elevato  a  lire  43,000,  come  si  è  detto  innanzi.  Le 
speso  per  le  pubblicazioni  ed  i  telegrammi  meteorologici, 
adattamento  di  locali  dell'Ufficio  centrale,  sono  allogate 
su  altri  bilanci;  per  sovvenzioni  alle  stazioni  meteoricbe 
si  spendono  ogni  anno  circa  10,000  lire;  oltre  alle  spese 
per  acquisto  e  provvigione  di  istrumenti,  ecc.;  ed  a  quelle 
zhe  tra  breve  si  faranno  per  la  costruzione  dell'Osserva* 
orlo  magnetico,  di  cui  pure  si  è  fatto  parola. 
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VIIL 

Conferenza  polare  intemazionale. 

Nei  giorni  17-24  aprile  si  raccolse  a  Vienna  la  Gonfe* 
renxa  polare  internazionale,  per  ricevere  i  rapporti  di  tutti 
coloro  che  dir^'ssero  le  spedizioni  scientifiche  alle  regioni 
polari,  le  quali  compierono  le  osservazioni  e  le  indagini 
prescritte  dal  Comitato  polare  internazionale  nel  settem. 
bre  1883,  e  di  cui  si  ò  data  ^contezza  nei  precedenti  vo- 
lumi dell' Annuario. 

Siccome  fu  per  suggerimento  di  un  suddito  dell'  Au- 
stria, del  compianto  Carlo  Weyprecht,  che  si  ordinò  questa 
grande  impresa  internazionale;  cosi  era  giusto  che  si  sce- 
gliesse  la  capitale  di  quell'impero  per  ricevere  le  molte 
spedizioni  dal  loro  ritorno  civilizzatore,  e  per  discutere 
sai  modi  migliori  di  trarre  partito  dai  fatti  lavori. 

AU'adnoanza  erano  presenti  i  capi  di  nove  spedizioni. 
Mancavano  quelli  delle  due  spedizioni  russe,  quello  della 
Naova  Zemhla  e  l' altro  della  stazione  posta  ali*  imboc- 
catura della  Lena,  la  quale  doveva  continuare  le  sue  os- 
servazioni sino  all'  agosto  1884.  Non  erano  neppure  rap- 
presentate le  spedizioni  della  Accademia  delle  scienze 
di  Finlandia  a  Sodan  Zyla,  della  Germania  al  sud  della 
Georgia,  e  la  seconda  americana  alla  Baja  di  Lady  Fran- 
klin, sulla  sorte  della  quale  si  hanno  sospetti  di  triste 
presagio. 

La  maggior  parte  delle  spedizioni  hanno  portato  seco 
nna  pregevole  raccolta  di  fotografie,  che  rappresentano 
al  vero  le  improvvisate  e  fantastiche  costruzioni  fatte  per 
loro  soggiorno  iu  quelle  remote  regioni.  Molte  di  queste 
fbtografle  hanno  un'importanza  etnologica;  come,  ad  esem- 
pio, quella  del  Dutch-Artic  Tin-Baud,  nella  quale  si  veg- 
gono gli  istrumenti  riparati  in  canestri  di  canne. 

Qaest'  ultima  spedizione,  rimasta  attorniata  dai  ghiacci, 
era  spinta  da  questi  inverso  il  mar  di  Rara,  e  negli  ultimi 
tempi  si  salvò  in  mezzo  a'  banchi  de'  medesimi. 

Lo  skip  era  stato  schiacciato  ed  infranto  nell'autunno 
del  1882,  ma  rimase  sollevato  senza  calare  a  fondo  per 
sei  mesi;  di  modo  che  tutti  gli  oggetti  e  le  provviste  po- 
terono esser  messi  in  salvo.  Non  fa  quindi  meraviglia 
se  in  tali  circostanze  non  si  siano  potute  fare  osservazioni 
magnetiche. 
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Per  ciò  che  riguarda  le  pubblicazioni,  fti  deciso  cli4 
esse  saranno  fatte  indipendentemente  da  ciascun  paese  , 
però  con  un  piano  uniforme. 

Le  osservazioni  meteorologiche  si  daranno  in  misure 
metriche  centigrade;  e  per  quelle  del  magnetismo  terre- 
stre si  adotterà  il  sistema  d*  unità  G.  Q.  S.  (CSentimelrOy 
grammo,  secondo),  stabilito  di  recente. 

I  valori  del  barometro  non  dovranno  essere  ridotti  alla 
pressione  della  latitudine  dì  45  gradi;  ma  questa  corre- 
zione si  porrà  nei  quadri. 

Pel  magnetismo  terrestre,  oltre  alla  pubblicazioae  per 
esteso  delle  osservazioni  dei  giorni  termini,  si  daranno  an- 
cora nei  loro  particolari  quelle  di  alcuni  giorni  di  per— 
turbazioni,  il  cui  elenco  sarà  preparato  dal  dottor  Wild. 

I  membri  della  Conferenza  furono  pregati  di  racco- 
gliere tutti  i  risultati  delle  osservazioni  sulle  correnti 
telluriche,  eseguite  nei  loro  rispettivi  paesi  durante  il 
lavoro  delle  spedizioni  circompolari.  Le  osservazioni  sulle 
aurore  polari  saranno  pubblicate  secondo  lo  schema  pro- 
posto da  Weyprocht. 

Intorno  alle  perturbazioni  magnetiche,  ed  ali*  antica 
questione  se  queste  si  debbano  o  no  eliminare  dal  calcolo, 
come  era  da  attendersi,  si  impegnò  una  lunga  discussione, 
senza  però  venire  ad  alcuna  conclusione  pratica. 

La  pubblicazione  delle  osservazioni  di  alcuni  speciali 
elementi  meteorici  fu  lasciata  libera  a'  singoli  capi  delle 
spedizioni.  Tali  sarebbero  revaporazione,  la  radiazione 
solare,  la  risoluzione  del  vento  nelle  quattro  sue  com- 
ponenti, il  calcolo  delle  rose  del  vento  a  seconda  della 
pressione  sopra  o  sotto  760  mm.,  ecc.,  ecc. 

É  probabile  che  la  stabilita  pubblicazione  dei  risultati 
di  tutte  le  spedizioni  sarà  ultimata  verso  la  fine  del  1885. 

I  membri  della  Conferenza  ebbero  cortese  udienza  dal- 
l'imperatore;  e  fu  loro  offerto  uno  splendido  banchetto 
dal  conte  Wilczek,  il  bauemerito  uomo  che  aveva  soste- 
nuto Weyprecht  nelle  sue  spedizioni,  ed  ora  aveva  intera- 
mente a  sue  spese  preparata  e  mantenuta  la  spedizione 
austriaca  al  Jan  Mayen. 
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IX. 


Cangiamenti  topografici  avvenuti  nello  stretto  della  Sonda 
in  seguito  all'  eruzione  del  Krahaloa. 


Nel  precedente  volume  deirANNUARio,  promettemmo  ai 
lettori  di  tenerli  al  corrente  dei  risultati  degli  studi!  ul- 
teriori che  si  sarebbero  fatti  sulla  notevole  eruzione  del 
Krakatoa.  Riportiamo  ora  a  questo  riguardo  le  seguenti 
noiixie  che  togliamo  dal  Ciel  et  Terre. 

11  ^0  maggio  1883  ebbe  luogo  nel!'  isola  di  Erakatoa 
una  prima  violenta  eruzione  vulcanica,  la  quale  aveva 
origine,  con  già  dal  cratere  principale  e  più  elevato  che 
si  mostrava  in  attività  dal  16  del  mese  medesimo,  ma  da 
un  altro  cratere  posto  nella  parte  nord  dell'  isola. 

Tra  il  26  ed  il  27  agosto  deiranno  medesimo,  accadde 
la  memorabile  eruzione  del  vulcano  suddetto ,  ed  il  vio- 
lentissimo terremoto  che  fu  sentito  sino  a  Batavia  ed  in 
altre  località  dell'isola  di  Giava,  del  pari  che  nell'isola 
di  Sumatra,  cagionando  Tonda  sterminatrice  di  cui  ab- 
biamo pur  tenuto  parola  nell' Annuario. 

Oltre  alla  metà  dell'isola  di  Krakatoa  fu  inghiottita  dal 
tremendo  cataclisma ,  ed  invece  si  formarono  due  nuove 
isole,  o  dei  piccoli  vulcani,  tra  Krakatoa  e  Berzee  ;  nel- 
Tisola  di  Dwards  in  Denweg  si  formarono  delle  profonde 
crepacce  nel  suolo. 

È  cosa  notevole  che  le  due  piccole  isole  di  Lang  e  di 
Verìatent  comechè  vicinissime  a  quella  di  Krakatoa, 
siano  rimaste  intatte.  Ciò  si  potrebbe  forse  spiegare  am- 
mettendo che  queste  due  isole  appartenessero  alle  pareti 
di  un  antico  ed  esteso  cratere,  di  cui  la  parte  scomparsa 
dell'isola  di  Krakatoa  ne  avrebbe  formato  il  fondo.  L'ul- 
tima eruzione  è  avvenuta  da  questo  cratere;  ma  siccome 
r  azione  vulcanica  si  trasportò  più  lontana ,  ne'  paraggi 
delle  isole  nuove  di  Steers  e  Calmeyer,  così  esso  si  è  spro- 
fondato sotto  le  onde. 

Il  quadro  seguente  pertanto  indica,  in  chilometri  qua- 
drati, le  modiQcazioni  arrecate  dalla  commozione  del  27 
agosto  1883  alla  topografia  dello  stretto. 
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Antica  isola  di  Krakotoa  .    .    .  Estensione,  chil.  q.  34.1^ 

Parte  scomparsa i  >       21.^ 

Parte  ancora  esistente .    .    •    .        i  •       i3.& 

Parte  formau  di  nuovo    ,    .   . 


Isola  di  Krakatoa  attuale . 
Nuova  isola  di  Steers  .  . 
Nuova  isola  di  Galmeyer  . 
Superfice  totale  .comparsa 
Superfice  totale  apparsa   . 


t  0.7 

t  f4.i 

>  25 
t  3.0 

>  21.0 

>  6.2 


I  numeri  riportati  danno  un'idea  delle  sole  modifloa.^ 
zioni  topografiche  visibili  alla  superficie  del  mare.   Gk-lt 
scandagli  intrapresi  dal  Gomitato  idrografico  di   Batav-i^ 
addimostrano  che  anche  il  fondo  sottomarino  ò  stato  ira  • 
teramente  modificato  nei  dintorni  delle  isole  suddette.  Cosi 
nel  mezzo  della  parte  scomparsa  di  Krakatoa  lo  scanda* 
glio  indica  una  profondità  maggiore  almeno  di 300  metri. 
Ciò  produrrebbe  un  dislivello  dì  oltre  400  metri;  giacche 
risola  aveva  verso  il  Nord  un'altezza  media  di  100  metrù 

Le  isole  nuove  di  Steers  e  di  Galmeyer  sono  state  sol- 
levate su  antichi  fondi  di  40  metri  ;  oltre  ad  un  fondo 
immenso  tutto  intorno  a  queste  isole,  dell'  area  di  circa 
250  chilometri  quadrati,  il  quale,  dall'antica  profondità  di 
36  a  50  metri,  ò  stato  sollevato  a  circa  20  metri,  e  meno 
ancora,  sotto  il  livello  delle  acque.  Questo  tratto  di  terreno 
sollevato  forma  una  curva,  la  quale,  se  vi  si  compren- 
dono le  isole  Verlaten  e  Krakatoa,  costituisce  come  un 
anello ,  interrotto  solamente  ai  due  lati  di  quest'  ultima 
isola. 

È  questa  d' altronde  una  forma  comune  a  molti  arci  • 
pelaghi  vulcanici. 

X. 

La  Ilice  crepuscolare. 

E  poiché  abbiamo  ricordato  la  catastrofe  del  Krakatoa, 
dobbiamo  pur  soggiungere  qualche  cenno  sull'altro  fe- 
nomeno che  apparve  in  tutto  il  globo  press*  a  poco  nel 
tempo  medesimo  della  grande  eruzione,  e  che  forse  per 
tale  coincidenza  si  volle  da  molti  riguardare  siccome  ef- 
fetto di  questo  stesso  fatto.  Intendiamo  parlare  della  tanto 
celebrata  luce  rossa,  che  dopo  il  mese  di  agosto  1883  si 
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kioetrò  con  singolare  intensilà  su  tatto  il  globo  prima  del 
horgere  e  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  di  cui  abbiamo  par- 
ato a  lungo  nel  volume  precedente  dell' Annuario.  Go- 
devo fenomeno,  che  durò  per  tutto  T inverno  1883-84, 
oontinnò  poi  per  tutto  il  1884,  acquistando  maggior  ener- 
gia in  alcune  determinate  epoche,  e  specialmente  nei  mesi 
di  luglio,  agosto,  novembre  e  dicembre. 

L'  apparizione  fu  in  quest'  anno  meno  splendida  che 
negli  ultimi  mesi  del  1883;  ma  fu  tuttavia  brillante.  Le 
circostanze  in  cui  essa  apparve,  furono  press' a  poco  do- 
vunque le  stesse,  od  almeoo  poco  diverse.  Per  darne  quindi 
un  concetto  al  lettore,  ci  limitiamo  a  riportare  qui  la  re- 
Iasione  che  fa  il  P.  Denza  di  tal  fenomeno,  di  cui  fu  egli 
stesso  spettatore. 

«  Trovandomi  la  sera  del  9  novembre ,  cosi  egli  rife- 
risce, sulla  spianata  della  Basilica  di  Superga,  avevo  in- 
nanzi a  me  la  regione  celeste,  dove  stava  per  tramontare 
il  sole;  e,  mentre  un  velo  leggero  di  sottile  nebbietta  ri- 
copriva i  piani  sottoposti,  al  disopra  di  noi  il  cielo  era 
sereno.  Tarla  tiepida  e  tranquilla  e  l'atmosfera  purissima 
ie  di  una  singolare  trasparenza,  quale  difficilmente  s'in- 
contra anche  a  quell'altezza,  per  testimonianza  di  quei 
signori  che  hanno  colà  stabile  dimora. 

4C  Approfittai  quindi  di  questa  propìzia  occasione,  che 
nella  sottoposta  pianura  di  Torino,  quattrocento  metri 
più  basso ,  ben  difficilmente  si  ofiTre,  per  esplorare  atten- 
tamente le  parvenze  che  per  avventura  si  fossero  mo- 
strate nel  cielo  dopo  il  tramonto  del  grande  astro.  Avevo 
con  me  il  rev.  D.  Borgarello,  quello  stesso  che  fece  espe- 
rienze cosi  opportune  sulla  luce  elettrica  lanciata  colassù 
dal  faro  della  marina  posto  sulla  torre  meteorica  deU 
r  Esposizione,  e  che  è  dotato  di  vista  assai  delicata  e  pe- 
netrante. 

<  La  nostra  esplorazione  non  andò  senza  frutto]  impe* 
roche,  qualche  minuto  dopo  che  il  sole  si  era  nascosto 
dietro  le  Alpi,  lo  spettacolo  addivenne  sublime  ed  incan- 
tevole. Le  nitide  creste  delle  Alpi  Gozie,  che  dal  Monviso 
vanno  al  Rocciamelone,  dietro  alle  quali  appunto  era  di- 
sceso il  sole,  simile  al  taglio  aspro  e  sottile  di  una  sega, 
di  cui  si  sarebbero  potuti  agevolmente  contare  tutti  i 
denti  e  tutte  le  punte,  facevano,  col  loro  color  grigiastro, 
singolare  contrasto  col  fondo  sovrastante  del  cielo  che  si 
andava  dipingendo  di  un  vivo  color  giallo  verdastro  lim- 
pidis^mo;  mentre  sulla  linea  al  sud  delle  Alpi  Marittime, 
AMWOÀsao  BCSMXTinoQ,  —  X3LI.  h 
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questo  appariva  di  color  arancio-carico ,  che  si  pordova 
man  mano  nella  nebbia  sul  fondo  lontano  dell*  orizzonte 
a  mezzodì. 

€  Ma  il  fatto  più  importante  e  più  sorprendente  si  fu 
il  seguente: 

«Quattro  o  cinque  minuti  dopo  che  il  sole  era  tramon- 
tato, su  tutta  la  suddetta  linea  delle  Alpi  Gozie  si  dipin- 
sero nella  lucida  atmosfera  numerose  ed  ampie  zone  di 
delicatissima  luce  rosea;  le  quali,  dalla  regione  in  cui 
trovavasi  il  sole,  divergendo,  si  distendevano  d'ogni  in- 
torno su  tutta  la  porzione  della  volta  celeste  sovrastante 
alla  catena  anzidetta,  e  innalzavansi  sin  oltre  a  50"*  sul- 
l' orizzonte.  Il  colore  di  quei  raggi ,  dapprima  sbiadito, 
si  accrebbe  a  poco  a  poco;  e  dopo  breve  tempo  (uno  o 
due  minuti),  addivenne  d'un  bel  carminio,  che  risaltava 
sul  fondo  verde-giallo  del  cielo,  il  quale  anch'esso  ad- 
diveniva più  intenso  e  più  brillante. 

«Il  fenomeno  non  poteva  essere  più  bello  e  più  netto; 
e  solo  mi  fu  dato  vedere  qualcosa  di  simile  sulle  nostre 
Alpi  nello  scorso  autunno. 

€  Dopo  tre  o  quattro  minuti,  i  rosei  raggi  vennero  man 
mano  perdendo  in  intensiià  ed  estensione;  finché  svani- 
rono poi  del  tutto,  rimanendo  ancora  per  qualche  tempo 
il  cielo  colorato  di  tinta  tra  il  verde,  il  giallo  ed  il  rosso, 
che  anch'  essa  svani  nell'  oscurità  della  notte.  » 

Fin  qui  il  P.  Denza. 

Un  altro  fatto  affine,  che  deriva  dalle  cause  medesime, 
venne  osservato  nel  tempo  stesso,  ed  a  più  riprese,  in  gran 
parte  d'Europa  e  forse  anche  altrove;  e  si  furono  le 
singolari  corone  ed  aureole,  da  cui  si  vide  circondata  li 
sole,  ed  anche  la  luna.  Esse  si  estendevano  spesso  molto 
al  di  là  del  disco  solare ,  ed  offrivano  i  più  svariati  co- 
lori, ora  giallo,  ora  rossigno,  ora  verdastro ,  ora  tutti  ad 
un  tempo  i  colori  dell'iride. 

Tutto  ciò  addimostra  che  persiste  tuttora  nell'atmosfera, 
comechò  infievolita,  la  causa  ancora  incerta  che  produsse 
le  troppo  celebri  luci  crepuscolari  dell'autunno  e  dell'in- 
verno passato;  e  si  rende  sempre  più  prossima  al  vero 
la  sentenza  che  parecchi  emisero  sino  dai  primi  tempi, 
la  quale  ripone  tale  causa  nelle  speciali  condizioni  in  cui 
trovavasi  allora  e  trovasi  ancora  adesso  in  parte  l'atmo- 
sfera. E  giova  notare  che  dalla  metà  d'ottobre  sino  a 
tutta  la  seconda  metà  di  dicembre,  come  nell' inverno 
scorso,  il  barometro  rimase  sempre  alto  ed  al  disopra  del 
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SUO  valore  normale,  il  cielo  sereno,  Paria  mite  e  tran- 
quilla. 

Le  relazioni  che  pervennero  dagli  altri  Osservatorii  ita- 
liani a  quello  di  Moncalieri,  confermano  quanto  si  è  detto; 
ed  na*accarata  e  spassionata  discussione  deiringente  ma- 
teriale raccolto  sinora  su  questo  argomento  non  mancherà 
al  certo  di  arrecar  luce  propizia  sul  difficile  ed  oscuro 
problema. 

XI. 

Perturbazioni  atmosferiche  nel  1884. 
li  turbine  di  Catania. 

Sebbene  la  stagione  nell'anno  1884  sia  trascorsa  placida, 
ed  anche  troppo  bella,  in  molte  contrade  d' Italia  e  della 
rfmaneate  Europa,  tuttavia  frequenti  si  furono  le  gravi 
pertarbazioni  atmosferiche,  che  accaddero  qua  e  là  nelle 
suddette  regioni,  od  anche  altrove.  Ricorderemo  qui  le 
più  rilevanti,  che  meritano  di  essere  a  preferenza  cono- 
gciute  dai  lettori  dell' Annuario,  cominciando  da  quelle 
che  ìoléstarono  il  nostro  paese. 

La  meteora  più  nefasta  per  V  Italia  si  fu  il  violentissimo 
turbine  che  nel  7  ottobre  devastò  parte  della  bella  e  ricca 
città  di  Catania. 

Intorno  a  questa  terribile  meteora,  il  professor  Orazio 
Silvestri,  dell'Università  di  Catania,  ci  comunicò  la  se- 
guente importantissima  Relazione. 

«  Senza  che  la  storia  faccia  menzione  di  disastri  avve- 
nuti nei  tempi  passati  per  causa  di  turbini  e  di  trombe 
io  Sicilia,  è  però  da  ritenere  che  in  questa  parte  ridente 
d'Italia,  che  è  più  avvicinata  all'Africa,  codesto  fenomeno, 
specialmente  durante  i  temporali  di  autunno,  non  debba 
essere  molto  straordinario. 

€  Il  dialetto  stesso  ne  ha  tramandato  degli  appellativi 
speciali  che  sono  in  possesso  del  popolo,  il  quale  chiama 
cuda  di  drao  (coda  di  drago)  il  turbine  o  tromba  terrestre, 
àraonara  la  tromba  di  mare.  E  poi  tutti  ci  ricordiamo 
degli  eflfetti  funestissimi  che  il  turbine,  or  sono  undici  anni, 
arrecò  all'abitato  ed  agli  abitanti  di  Palazzolo,  in  pro- 
vincia di  Siracusa.  Forse  nella  regione  Etnea  gli  effetti 
dei  turbini  si  sono  anche  talvolta  più  facilmente  riferiti 
agii  effetti  prodotti  dai  dislocamenti  di  suolo  per  causa 
del  vulcano. 
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<  É  certo  che  non  si  conosce  alcun  dato  da  cui  risai 
che  le  contrade  della  regione  Etnea  abbiano  subito  alti 
volte  la  malaugurata^  sorte  che  è  toccata  in  guest*  anfl 
alle  campagne  e  sobborghi  presso  Catania;  e  la  data  di 
7  ottobre  lb84  resterà  memorabile  nella  storia,  per  le  vii 
time  e  i  danni  materiali  prodotti  dal  terribile  flagello,  cfa 
si  è  presentato  coi  caratteri  e  colle  apparenze  che  mi  a< 
cingo  a  far  conoscere  come  risultato  di  quello  che  io  h 
potuto  direttamente  osservare  quale  testimone  oculare. 

<  Con  un  poco  di  ritardo*  nella  stagione  in  cui  ordina 
riamente  ricominciano  in  Sicilia  le  piogge  dopo  la  sic 
cita  estiva,  già  con  l'entrare  dell'ottobre  erano  questi 
incominciate;  e  l'attitudine  del  cielo  era  per  Catania,  \ 
intervalli  frequenti,  burrascosa,  con  lampi  e  tuoni,  chi 
segnalavano  dei  temporali  vicini,  o  più  o  meno  lontana 

«  Il  di  7  del  me3e,  nelle  prime  ore  del  mattino,  com| 
nei  giorni  presedenti,  il  cielo  era  a  Catania  semi-coperto 
r  Etna  avvolto  da  un  manto  di  nubi,  e  le  nubi  si  esten' 
devano  a  tutta  le  plaga  nord-ovest  del  cielo. 

€  Il  barometro  faceva,  da  un  giorno  all'altro,  delle  oscil^ 
Iasioni  alquanto  notevoli.  Da  millimetri  762  che  segn^ 
nel  giorno  5,  sali  il  6  a  765*9,  ridiscese  il  7  a  762. 

€  Un  vento  leggero  soffiava  dal  mezzogiorno,  per  cui  la 
temperatura  di  18  gradi  G.  dei  giorni  -  precedenti  erasi 
rialzata  a  22  gradi.  Col  progredire  del  giorno,  le  nubi  anda* 
rono  gradatamente  ad  estendersi  per  tutto  l' orizzonte  con 
preparativo  di  pioggia,  e  verso  mezzodì  esse  a  nord  ovest 
erano  talmente  addensate  da  prendere  un  aspetto  di  nembi 
temporaleschi  minacciosi  e  tetri,  rischiarati  di  tanto  in 
tanto  dal  guizzare  di  qualche  scarica  elettrica  con  lontana 
eco  di  tuoni.  Nelle  campagne  presso  Catania  yi  fu  una 
prima  caduta  di  grandine;  in  città  cominciò  a  cadere  poca 
acqua,  mentre  la  lugubre  oscurità  crescente  produceva  a 
chiunque  una  impressione  penosa  e  nuova.  Trovandomi 
nella  mia  abitazione,  alla  estremità  nord  della  città,  mi 
situai  in  un  punto  di  vista  elevato,  per  osservare  attenta- 
mente come  si  risolveva  quell'apparato  singolare  di  nubi 
che  quasi  incuteva  timore,  come  foriero  di  qualche  sini- 
stro accidente.  Quando  ad  un  tratto,  all'una  pom.  e  5  mi- 
nuti, in  corrispondenza  al  colle  Cibali,  ameno  villaggio, 
di  cui  io  aveva  sott*  occhio  il  profilo  a  sinistra  della  mia 
visuale,  osservai  come  uno  squarcio  repentino  delle  nubi 
più  basse  :  indi  un  agitarsi  delle  medesime  con  la  com- 
parsa come  di  un  fumo  denso  roteante  ed  ascendente,  che, 
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ristretto  alla  base,  si  allargava  all'apice  nel  suo  sollevarsi, 
e  in  alto  si  confondeva  in  un  velo  fitto  di  nebbia. 

«Qaest^apparenza  era  tutta  d'un  incendio  incipiente,  e 
mi  fece  esclamare,  per  avvertire  le  persone  della  mia 
famiglia  e  a  me  vicine  :  «  lEì  scoppiato  un  incendio  a  Cibali.  » 
Tatti  si  misero  con  me  a  guardare;  e  pochi  istanti  dopo, 
le  proporzioni  dell*  apparenza  erano  talmente  cresciute, 
che  sparì  V  idea  dell'  incendio  ;  e  sarebbe  invece  suben- 
trala quella  d'una  eruzione  dell'Etna,  scoppiata  dal  basso 
e  in  punto  molto  vicino,  se  non  ci  fosse  stato  in  oppo- 
sizione il  fatto  della  tranquillità  del  suolo.  Quella  colonna 
come  di  famo  si  era  già  sollevata  a  forse  più  di  200 
metri  dal  punto  apparente  di  origine  ;  e  quel  fumo,  allar- 
gato superiormente  in  una  chioma  a  vortici  globosi,  dava 
Tidea  di  quello  che  esce  dalla  esplosione  di  un  cratere 
vulcanico.  La  banderuola  del  mio  anemoscopio  si  mostrò 
da  un  momento  all'  altro  spinta  da  un  vento  di  libeccio 
gagliardo. 

«Insieme  a  questa  manifestazione  cominciò  a  farsi  sentire 
uno  strepito,  dapprima  leggero,  poi  sempre  più  incalzante 
col  rapido  incremento  nelle  proporzioni  della  scena;  e  ri* 
svegliò  l'idea  di  un  treno  pesante  di  ferrovia  che  si  avvi- 
cini a  grande  velocità  passando  sopra  un  ponte  di  ferro,  e 
producendo  contemporaneamente  quel  soffio  di  cui  ò  ca- 
pace la  locomotiva  quando  sono  aperte  le  valvole  desti- 
nate a  dare  sfogo  ad  una  eccessiva  tensione  di  vapore. 

€  E  realmente  la  meteora,  che  fino  dal  principio  della 
comparsa  mi  era  sembrata  ferma,  col  crescere  dello  stre- 
pito,  mostrò  di  avvicinarsi  come  dotata  di  un  rapido  mo- 
vimento di  traslazione  orizzontale  da  occidente  a  oriente, 
con  rotazione  intorno  ad  un  asse  non  perfettamente  ver- 
ticale rasente  al  suolo.  Ciò  dedussi  intravedendo  il  mo- 
vimento di  quell'apparente  fumo  in  mezzo  alle  nubi,  e 
più  specialmente  dallo  scorgere,  lungo  la  sua  rapida  per- 
correnza, massime  nel  tratto  a  me  più  vicino  (alla  sola 
distanza  d' un  chilometro),  una  lotta  furiosa  di  corpi  gravi, 
roteanti  per  aria  (e  questi  erano  alberi ,  tegole ,  travi  di 
tetto,  frantumi  di  muraglie,,  masserizie,  ecc.)  ;  tutto  ma- 
teriale svelto,  rimescolato  è  trasportato  dai  vortici  del 
flagello.  Per  tal  guisa  in  due  minuti  la  meteora  percorse 
rapidamente,  da  occidente  ad  oriente,  tutto  il  tratto  che 
passa  dal  colle  di  Cibali  Ano  alla  spiaggia  marittima  del- 
ro^unia,  determinando  nel  mare  un  istantaneo  moto 
burrascoso. 
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€  Mentre  il  fenomeno  raggiungeva  il  massimo  d*  inten 
sita,  la  pioggia,  fino  allora  leggera,  crebbe  a  Catania 
accompagnata  da  un  fortissimo  vento  di  maestro. 

€  A  chi  osservò,  come  me,  il  fenomeno  dalla  città,  sem 
brò  che  a  Cibali  avesse  origine  e  punto  di  partenza  1; 
meteora;  invece,  pare  accertato  da  tutte  le  notizie  rac 
colte  e  dai  danni  arrecati,  che  essa  incominciasse  in  con- 
trada Passo  Portiere  (quasi  nel  centro  della  bassa  pianura 
di  Catania,  ove  convergono  le  valli  dei  due  fiumi  mag-- 
giori  della  Sicilia,  Simeto  e  Dittaino),  percorrendo^  ra- 
sente il  terreno,  una  traiettoria  diretta  da  ovest-sud-ovesi 
a  est-nord-est,  ed  attraversando  prima  le  campagne  col- 
tivate adiacenti  a  Nisterbianco,  indi  le  nude  lave  del  1669, 
e  poi  investendo  con  forza  crescente  il  colle  di  Cibali , 
quindi  le  campagne  e  T  abitato  del  Borgo  di  Catania  e  di 
Picariello,  e  finalmente  quello  dell*  Ogunia,  per  scaricarsi 
nel  mare.  Tutto  il  tragitto  percorso  longitudinalmente  è 
di  circa  20  chilometri,  abbracciando  una  zona  trasversale 
di  150  metri. 

€  A  mio  giudizio,  fondato  sul  tempo  (che  ho  valutato 
per  duo  minuti  primi  al  più),  impiegato  nell'attraversare 
il  tratto  a  me  visibile  da  Cibali  al  mare  (4  chilometri 
e  mezzo^,  ritengo  che  la  meteora  abbia  compiuto  l'Intiera 
percorrenza  in  circa  9  minuti.  Ciò  dimostrerebbe  una  ve- 
locità di  due  chilometri  e  mezzo  al  minuto:  velocità  supe- 
riore a  quella  che  si  riferisce  ai  grandi  uragani,  cicloni 
e  tifoni;  e  ciò  sembra  caratteristico  de'  turbini  che  per- 
corrono dei  tratti  più  brevi  e  sopra  ristretta  zona. 

€  Dopo  pochi  minuti  dalla  spaventevole  comparsa,  che 
ne  lasciò  come  attoniti  ed  ansiosi^  le  nubi  a  poco  a  poco  si 
diradarono  sopra  Catania;    mentre  scaricarono  altrove, 
nelle  adiacenze,  e  specialmente  nella  bassa  zona  meridio- 
nale coltivata  deirEtna,  abbondante  grandine,  della  gros- 
sezza straordinaria   di  una  noce,  e  finanche  di  un  pic- 
colo arancio.  Col  rischiararsi  del  tempo  comparve  distin- 
tissima,  dal  mio  punto  di  vista,  la  zona  colpita,  perchè 
tracciata  come  da  un  solco  che,  visto  ad  occhio  nudo, 
sembrava  di  poca  importanza.  Osservato  col  cannocchiale, 
si  rivelò  in  tutta  l'estensione  come  teatro  di  un  graye 
disastro  avvenuto.  Nelle  campagne  non  era  solo  la  terra 
superficialmente  smossa,  ma  gli  alberi   dei  giardini  di 
agrumi,  divelti  dalle  radici,  si  vedevano  giacenti  e  confusi: 
e  qua  e  là  rovine  dei  fabbricati,  sotto  le  quali  gemevano 
gli  infelici  sopraffatti  dall'  impreveduto  flagello. 
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«  Difficile  è  immaginarsi  gli  strazianti  episodii  avvenuti 
io  ciascuna  casa  colpita  ne*  centri  abitali  di  Cibali,  Borgo 
di  Catania,  Picariello,  Ogunia,  luoghi  prediletti  di  villeg- 
giatura ,  nei  quali  al  sorriso  seducente  della  natura  era 
succedala  la  livida  faccia  della  morte,  e  dove  non  erano 
più  riunioni  di  allegre  comitive,  ma  di  gente  atterrita, 
fuori  di  se  dall' angosciai  e  in  cerca  chi  del  padre,  chi 
della  madre ,  chi  dei  figli ,  chi  di  famiglie  intere  scom- 
parse sotto  le  macerie. 

<  Appena  finito  il  disastro,  tutte  le  autorità,  carabinieri, 
soldati  di  fanteria,  parenti,  amici,  e  tutta  la  gente  corag- 
giosa e  di  cuore,  accorsero  sui  luoghi  per  prestare  gli  aiuti 
più  urgenti.  L*opera  di  salvamento,  rapidamente  eseguita, 
strappò  da  sicura  morte  molti  infelici,  che  furono  estratti 
feriti  dalle  macerie,  e  trasportati  con  pietose  cure  ai 
prossimi  spedali  della  città. 

€  Essendo  il  disastro  avvenuto  di  giorno,  per  fortuna, 
il  più  della  gente  era  fuori  di  casa,  e  il  numero  delle 
vittime  è  stato  relativamente'  piccolo.   Trenta  sono  stati 
i  morti  finora  estratti  dalle  rovine,  e  i  giornali  cittadini 
hanno  dichiarato  circa  350  i  feriti.   Tra  questi  però  al- 
enai non  si  sono  potuti  salvare,  altri  sono  tuttora  in  istato 
grave,  i  più  sono  in  via  di  guarigione.  Vi  è  chi  è  rimasto 
inebetito,  o  ha  perso  quasi  la  parola  per  forte  emozione. 
€  Il  turbine,  oltre  alle  vittime  umane,  ha  prodotto  danni 
materiali   immensi.  Nelle  campagne  ha  ridotto  al  nudo 
il  suolo  ove  è  passato,  ed  ha  completamente  distrutto  i 
giardini  floridi  di  agrumi,  prossimi  a  dare  il  ricco  pro- 
dotto,  oliveti,   mandorleti ,   vigneti  e  boschi  di   carubbi . 
svellendo  tutto  dalle  radici,  anche  gli  alberi  i  più  annosi 
e  più  robusti.  Dei  fabbricati  ha  raso  al  suolo  le  piccole  caso 
degli  operai  o  dei  poveri  debolmente  costrutte,  ed  anche 
non   poche  casino  di  villeggiatura  ad   un  piano  che  si 
trovarono  più  veementemente  investite.   Negli  edifizii  a 
due  0  più   piani,  il  piano  terreno  è  rimasto   per  lo  più 
senza  crollare;  mentre  i  piani  superiori  sono  andati  più 
0  meno  in  rovina,  dopo  esserne  stato  sfasciato  il  tetto,  e 
portate  via  le  tegole  e  tutta  Tintravatura.  In  alcune  case 
più  solidamente  costrutte,  si  vedono  tuttora  conservate  le 
mura  esterne:  il  tetto  se  n*è  andato  in  frantumi,  e  1* in- 
terno è  stato  danneggiato  dalla  caduta  di  molti  matoriali 
promiscui  trasportati  dal  vortice:  e  le  porte,  le  persiane, 
le  finestre,  i  mobili,  tutto  è  stato  travolto  dall'impeto  della 
corrente. 
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«  Le  Strade  dei  sobborghi  in  molti  punti  sono  rese  im- 
praticabili, per  raccumulo  dei  materiali  proyenienti  dallat 
rovine  delle  case  o  dei  muri  laterali  per  quelle  di  cam  -* 
pagna.  Ho  notato  che  1  muri  ed  i  cancelli,  che  si  trova- 
vano  sui  due  fianchi  delle  strade  campestri,  sono  caduti 
Tuno  in  direzione  opposta  dell'altro,  cioè  Tuno  contro 
l'altro.  Ciò  dimostra  l'impeto  in  senso  rotatorio;  per  cui 
la  caduta  di  ambedue  è  l'effetto  della  medesima  causa  che 
ha  agito  in  due  istanti  differenti  ed  in  opposte  direzioni. 

€  Lo  sforzo  vorticoso  dell'  aria  è  anche  dimostrato  da- 
gli effetti  prodotti  sui  tronchi  di  albero,  alcuni  dei  quali 
si  vedono  attorcigliati  su  so  stessi,  e  resi  in  certi  punti 
flessibili  come  steli  di  canapa  maciullata.  Ho  visto  anche 
grossi  ferri  di  cancelli  e  di  ringhiere  piegati  a  spirale  e 
in  mille  guise  contorti. 

€  Nessun  movimento  del  suolo,  neanco  piccolo,  accadde 
durante  la  meteora. 

€  Per  conservare  memoria  degli  effetti  del  turbine  nei 
dintorni  di  Catania,  sono  state  eseguite,  per  cura  del  Gabi- 
netto di  chimica  fisica-terrestre  di  quella  R.  Università, 
e  per  opera  dell'assistente  prof.  Speciale,  delle  numerose 
ed  interessanti  fotografie  ^  > 

XIL 

Bufere  neUa  Terra  d'Otranto. 

Un'altra  burrasca,  che  pure  tornò  dannosa  al  mezzodì 
della  Penisola,  sebbene  assai  meno  della  già  descritta,  si 
fu  quella  che  infieri  nella  Terra  d'  Otranto  il  23  no- 
vembre. 

Il  dottor  Cosimo  De  Giorgi,  direttore  dell'  Osservatorio 
provinciale  di  Lecce,  dietro  nostra  richiesta,  ci  trasmise 
la  seguente  relazione  sulla  meteora  suddetta,  e  sui  danni 
da  essa  prodotti. 

€  Un  turbine  (di  quelli  che  molto  di  rado  si  verificano 
sulla  Penisola  Salentina  nel  novembre)  si  scaricò  sul 
territorii  di  Sternatia,  S.  Donato,  Gaprarica,  Gastri  e  Ter- 
noie,  fra  le  12  e  Tuna  pom.  del  23  novembre  1884,  nel- 
l'ora critica  delle  burrasche  estive. 

«  Riferirò  qui  i  dati  osservati  e  raccolti,  ponendoli  in 
relazione  con  le  osservazioni  meteoriche  registrate  in  quei 
giorni  al  nostro  Osservatorio  di  Lecce. 

1  Vedi  la  rÌTisU  soiantifloa  di  Milano:  La  Natura^  n.  45. 
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€  Fin  dalle  7  ant  del  21  novembre  si  era  notato  un 
forte  abbassamento  di  8  roillim.  nella  pressione  atmo- 
iferica  (mm.  746.0)  negli  Osservatorii  di  Lecce  e  di  Mar* 
ano,  fra  i  qaali  trovasi  la  zona  flagellata  dal  turbine  in 
parola.  Questa  depressione  era  però  avvenuta  lentamente 
in  22  ore  «  e  fu  di  brevissima  durata.  Difatti  dal  mez- 
sodi  del  21  alle  9  anL  del  22,  la  pressione  era  ritornata 
airaltexza  dei  giorni  precedenti  (mm.  754.48),  ed  il  cielo 
si  era  rasserenato. 

<  Dalle  9  ant  del  22  cominciò  nuovamente  a  scemare 
la  pressione,  dapprima  lentamente  fino  alle  9  pomeridiane 
(mm.  753.03),  e  quindi  rapidamente  fino  al  mezzogiorno 
del  23y  nella  quale  ora  toccò  il  suo  minimo  di  mm.  743.88. 
Si  veriacarono  quindi  in  sole  15  ore  circa  10  mill.  di 
abbassamento  ;  e  ciò  lasciava  preconizzare  una  bufèra  non 
lontana  né  per  spazio  nò  per  tempo. 

€  La  temperatura  invece  era  andaCa  sempre  crescendo 
dalle  6  pom.  del  sabato  22  novembre,  ed  alle  6  antime- 
ridiane del  23  era  alta  come  nel  mezzodì  del  giorno  pre- 
cedente, e  prosegui  ad  elevarsi  Ano  all'una  pomeridiana. 
«  Soffiava  intanto  un  caldo  vento  di  scirocco ,  che  poi 
verso  mezzogiorno  ripiegò  al  sud-sud-ovest.  La  sua  ve- 
locità andò  sempre  crescendo  dalle  7  ant.  alle  12,  Ano  a 
raggiungere  nel  nostro  Osservatorio  la  massima  di  56  chi- 
lometri all'ora. 

<  Densi  cumuli  spinti  dal  sud-ovest  coprivano  il  cielo, 
e  su  questi  era  disteso  un  mantello  di  cirri  grigi,  1  quali 
si  moveano  da  nord-ovest  a  sud-est  con  discreta  velocità. 
Le  correnti  superiori  fredde  aveano  quindi  in  tal  caso 
un  andamento  del  tutto  opposto  a  quelle  inferiori  calde, 
che  producevano  un*afa  soffocante. 

«  Dieci  minuti  dopo  mezzodì  il  vento  era  alquanto  sce- 
mato di  forza,  ed  allora  successe  la  bufèra. 

€  La  direzione  precisa  di  questa  ci  vien  fornita  dalla 
stessa  zona  flagellata  e  distrutta:  essa  fu  da  ovest-sud- 
OTest  ad  est-nord-est.  Difatti  cominciò  dalla  collina  fra  Ster- 
natia  e  S.  Donato ,  passò  per  la  Masseria  Oesuini,  valicò 
la  Serra  fra  Galugnano  e  Martignano,  e  piombò  sul  pae- 
sello di  Gaprarica.  Di  là  si  diresse  a  Gastrifrancone  e 
Castriguarino,  e  quindi  nel  territorio  di  Vernole,  al  nord- 
ovest del  paese,  e  terminò  ali*  Adriatico,  dopo  aver  per- 
corso 18  chilometri  in  25  minuti,  cioè  colla  velocità  di 
720  metri  al  minuto,  devastando  piante  e  fabbricati  per 
una  larghezza  di  150  metri. 
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€  Dalla  relazione  dei  paesi  flagellati  risulta  che  qfoest 
bufèra  fa  preceduta  da  un  fortissimo  rombo,  non  conti 
nuo,  ma  intermittente,  simile  -a  quello  prodotto  dairebol 
lizione  deir  acqua  nelle  caldaie  a  forte  tensione.  Quest 
rombo  fu  inteso  a  S.  Donato,  a  Gaprarica,  a  Castri  e 
Martignano.  Il  cielo  era  nerissimo,  e  dal  mezsodi  parer 
d*  esser  passati  d' un  tratto  nelle  prime  ore  della  notte 
soltanto  era  rischiarato  da  qualche  lampo.  Soffiava  ìm 
petuoso  il  sud-ovest  precursore  del  disastro. 

«  D*un  tratto,  dalle  masse  di  nubi  nere  e  cenerognole 
si  vide  scender  verso  terra  un  cono,  che  aveva  la  bas€ 
nelle  nubi  e  Tapice  alla  terra,  ed  era  tutto  circondato  da 
una  fitta  nebbia  e  dalla  polvere  sollevata  dal  terreno. 
Somigliava  ad  un  maestoso  albero  di  pino  dal  tronco  sot- 
tile, che  spandeva  la  sua  chioma  fra  le  nubi,  e  si  allar- 
gava in  basso,  verso^  terra,  come  avesse  le  radici.  Questo 
cono,  trascinato  dalle  nubi,  si  moveva  da  ovest-sud-ovest 
verso  est-nord-est,  e  il  suo  apice  non  rasentava  sempre 
la  terra,  ma  pareva  che  ondulasse  con  un  movimento 
quasi  serpiginoso.  Ciò  spiega  perchè  lungo  il  tragitto  di 
questa  tromba  terrestre,  analoga  per  natura,  per  forma  e 
per  gli  effetti  alle  marine,  si  trovano  alcuni  tratti  molto 
danneggiati  ed  altri  meno. 

<  Nel  primo  tratto,  di  circa  6  chilometri,  questa  tromba 
ebbe  poca  intensità,  a  giudicarlo  dai  danni  prodotti  sui 
territorii  di  S.  Donato,  di  Sternatia  e  di  Martignano.  II 
più  terribile  fu  nella  discesa  dalla  Serra  di  Oalugnano 
(Ili  metri  sul  mare),  verso  Gaprarica,  paese  collocato  a 
pie  della  collina  a  60  metri  sul  livello  del  mare.  Qui  il  tur- 
bine fece  una  di  quelle  ondulazioni  sopra  accennate;  perchè 
le  case  fuori  del  paese,  tanto  della  parte  di  levante,  come 
di  ponente,  furono  le  più  danneggiate,  mentre  nel  centro 
di  Gaprarica  si  ebbero  pochissimi  danni.  Sette  abitazioni 
furono  smantellate;  il  campanile  della  parrocchiale  fu 
atterrato,  e  nel  cadere  sfondò  la  sottostante  sacrestia  della 
chiesa,  nella  quale  si  erano  rifugiati  otto  individui,  che 
restarono  sepolti  sotto  le  macerie.  Un  povero  contadino, 
Oronzo  Gentonze,  vi  lasciò  la  vita;  gli  altri  furono  estratti 
vivi,  orribilmente  contusi;  ma  ora  son  tutti  fuori  pericolo. 

€  Traversata  Gaprarica,  prosegui  la  tromba  verso  Ge- 
stri. Fra  questi  due  paesi  v*è  una  piantagione  di  ulivi 
secolari  di  dimensioni  colossali.  Per  una  larghezza  di  80 
a  150  metri  questi  furono  schiantati,  capovolti  e  ammassati 
gli  uni  sugli  altri  :  i  muri  dei  campi  furono  rovesciati , 
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e  !  casolari  mstici  atterrati.  A  Castri  i  danni  furono  pure 
considerevoli.  Il  turbine,  accompagnato  da  vento  impe- 
tuoso »  distmsse  giardini  e  ficheti  ;  fece  volare  in  aria 
sette  tettoie  di  case  nel  mezzo  del  paese,  ma  senza  dan- 
Bugiare  le  persone,  e  si  diresse  verso  Acquarica  di  Lecce  ; 
e»  scemando  sempre  di  forza,  si  perde  nell'Adriatico. 

<  Al  turbine  segui  una  pioggia  copiosa.  La  pressione 
barometrica  andò  man  mano  crescendo  dall'una  pom.  del 
23  alle  9  ponu  del  24.  Il  vento  ripiegò  a  ponente,  e  poi 
airoveet-nord-ovest,  scemando  d'Intensità,  e  alle  9  pome- 
ridiane del  23  la  sua  velocità  eradi  17  chilometri  all'ora. 
La  sna  temperatura  diminuì  anch'essa  rapidamente. 

<  L'equilibrio  si  era  già  ristabilito.  Il  terribile  ciclone, 
cbe  nel  mattino  del  23  aveva  il  suo  centro  fra  Roma  e 
Napoli,  attraversando  l'Italia  meridionale,  era  passato  nel 
mattino  del  24  sulla  Penisola  Balcanica  !  » 


XIIL 
Altri  uragani  e  turbini. 

Tra  gli  altri  sconvolgimenti  atmosferici  accaduti  fuori 
del  nostro  paese,  meritano  speciale  menzione  quelli  che 
imperversarono  negli  Stati  Uniti  d'America  nel  mese  di 
luglio,  e  gli  altri  che  tormentarono  Vienna  e  alcune 
contrade  del  Giappone  in  questo  mese  di  dicembre,  nel 
quale  scriviamo. 

Siccome  non  ci  sono  pervenute  finora  notizie  estese 
su  questi  due  avvenimenti,  cosi  riferiamo  qui  le  poche 
che  abbiamo  potuto  sinora  raccogliere  da'  giornali. 

1.  —  URAGANI  NEGLI  STATI  UNITI. 

Nei  tre  giorni  5,  6,  7  luglio,  come  scrive  VEco  d'Italia 
di  New- York,  violentissimi  furono  gli  uragani  che  im- 
perversarono negli  Stati  Uniti.  Nel  dintorni  di  Belmont, 
nello  Stato  di  New- York,  il  turbine  fu  tanto  veemente 
da  atterrare  alberi  e  capanne,  scoperchiar  case  e  rovi- 
nare i  raccoltL  Un  povero  campagnuolo  rimase  ucciso 
sotto  le  rovine  della  propria  rimessa. 

Nella  parte  centrale  e  meridionale  deiriilinois,  la  bu- 
fèra fece  danni  incalcolabili  ;  nella  contrada  Macon ,  ove 
spiegò  il  massimo  furore,  il  turbine  rovinò  più  di  tren^ 


76  MBTBOROLOQIA   B  FISICA  D^L  GLOBO 

fattorie,  e  distrusse  i  raccolti  di  molte  migliaia  d'acri  di  i 
superfice.  In  questa  contea  soltanto,  il  danno  supera  i 
200,000  scudi;  due  fauciulli  furono  uccisi. 

Parecchie  persone  riportarono  ferite  più  o  meno  gravi  - 
.Una  donna  con  un  bambino  in  braccio  fu  sollevata  da  J 
^énto  e  trasportata  per  oltre  200  metri,  finché  cadde  itm 
un  pantano  senza  riportarne  danno. 

Una  chiesa  presbiteriana  a  Madison  fu  distrutta.  A.1— 
cuni  carri  ferroviarii,  carichi  di  merci,  furono  strappati 
dai  binarli  e  rovesciati  giù  dalla  strada  presso  Boody 
Station. 

Altri  cicloni  devastarono  nel  mese  di  settembre  altre 
regioni  del  Nord-America,  arrecando  danni  gravissimi  nel 
Wisconsin,  nel  Minnesota  e  nel  Jova;  ma  sinora  noa 
possiamo  dare  ragguagli  sufficienti  sulle  circostanze  che 
li  accompagnarono. 

%  —  URAGANO  DI  VIENNA. 

Il  10  dicembre,  nelle  ore  del  mattino,  un  uragano  di 
inaudita  potenza  si  scatenò  sopra  la  capitale  deirimpero 
austro-ungarico.*  Un  grandissimo  numero  di  persone  fa* 
rono  stramazzate  al  suolo  di  repente,  o  lanciate  contro  i 
muri  od  i  fanali,  e  gravissimamente  ferite,  alcune  ebbero 
il  cranio  rotto.  Le  carrozze  furono  rovesciate  mentre  cor- 
revano, 0  spinte  a  grandi  distanze  dalla  piazza  in  cui 
trovavansi;  molti  steccati  ed  edifici  e  molte  costruzioni 
solidissime  furono  atterrate  come  se  fossero  state  di  carta^ 
molti  alberi  schiantati  e  spezzati.  Il  numero  dei  camini 
e  delle  imposte  cadute  è  incalcolabile  :  tetti  interi  furono 
sollevati  e  trasportati  lontano. 

Nella  via  Bamberger  la  carrozza  del  principe  Hohen- 
lobo,  che  era  vuota,  fu  dalla  violenza  del  vento  aggirata 
come  un  corpo  leggiero  per.  dieci  minuti ,  quindi  rove- 
sciata, il  cocchiere  lanciato  a  dieci  metri  di  là. 

Davanti  al  palazzo  del  Ministero  della  guerra  alcuni 
oggetti  di  bronzo  fortissimi  furono  spezzati;  e,  cadendo, 
ferirono  gravemente  varie  persone. 

Vi  furono  dei  morti  qua  e  là  ;  i  feriti  più  o  meno  gra- 
vemente sono  in  numero  notevole. 

Il  disastro  sarebbe  stato  immensamente  maggiore,  se  il 
turbine  fosse  scoppiato  più  tardi. 

I  maggiori  danni  materiali  si  rilevarono  sul  mercato 
e  sulla  piazza,  dove  erano  state  rizzate  le  baracche  pel 
Natale. 


.  p 
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In  tolti  i  borghi  e  villaggi  dei  dintorni ,  gli  effetti  fu- 
rono parimenti  terribili. 

Ptmso  LDxemburg,  sulla  linea  ferroviaria,  quattro  vagoni 
dt  OH  treno  da  Vienna  diretto  ad  Anspang  furono  ro- 
vesciati ;  i  viaggiatori  vennero  strappati  dal  convoglio  e 
gettati  oltre  il  muro  di  cinta  del  giardino  imperiale:  due 
di  essi  rimasero  feriti  mortalmente. 

Un  banabino  fu  strappato  dalie  ginocchia  della  madre 
e  gettato  fuori  del  finestrino  del  vagone  ;  fu  raccolto  poi 
presso  la  strada  moribondo  e  privo  dell'occhio  destro. 

Sulla  medesima  linea,  presso  Neufeld ,  due  vagoni  fu- 
rooo  gettati  sopra  un  muro  alto  tre  metri. 

ATTennero  scene  strazianti  senza  numero. 

Finora  nulla  possiamo  dire  sulle  circostanze  meteoriche 
che  andarono  congiunte  alla  terribile  bufèra.  Se  ne  avremo 
il  destro,  ne  parleremo  nel  prossimo  volume. 

3.  —  URAGANO  NBL  GIAPPONB. 

Mentre  scriviamo,  i  giornali  annunziano  una  più  tre- 
menda procella  turbinosa  avvenuta  il  26-27  dicembre 
solle  coste  occidentali  del  Giappone,  arrecando  danni  gra- 
vissimi. 

A  Korashiki  più  di  500  case  furono  distrutte  e  1800 
persone  perirono.  A  Tanchashina  le  dighe  si  ruppero  ;  ed 
il  mare,  penetrando  nel  paese,  travolse  nelle  sue  onde 
circa  cento  persone  e  430  case.  A  Imabari,  Matsuyama  ed 
Ijo,  170  persone  annegarono,  151  case  andarono  distrutte, 
e  112  barche  o  giunche  affondarono. 


XIV. 
Burrasche  e  perturbazioni  barometriche  in  Inghilterra. 

Di  tutte  le  perturbazioni  atmosferiche  occorse  fuori  dl- 
talia,  affatto  insolito  si  fu,  senza  fallo,  l'avvenimento 
meteorologico  che  accadde  neirArcipelago  Britannico,  e 
specialmente  nella  Scozia,  nei  giorni  20-26  gennaio. 

Crediamo  cosa  ben  fatta  riferire  qui  le  brevi  notizie 
sulle  principali  circostanze  del  fenomeno  che  furono 
raccolte  dall*  editore  del  Symons's  Monthly  Meteorogical 
Magatine  (GGXVII,  voi.  XIX). 
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1.  A  Storno way,  ìsola  di  Lewis,  verso  il  cord-ovest  de  11^ 
SriHìa ,  il  20  gennaio ,  alle  ore  6  pom. ,  il  barometro  erjt  ^ 
mm.  766.3,  ed  alle  iO  pom.  era  calato  a  mm.  741 9,  cagionando  mm 
ul  modo  un  abbassamento  di  mm.  24*4  in  quattro  ore;  si  vuoI< 
die  questo  sia,  e  forse  lo  è  realmente,  il  più  grande  abbassai. ^ 
meato  barometrico  in  brevissimo  tempo  avvenuto,  e  ricordato 
ancora  nelle  Isole  Britanniche. 

1,  Durante  il  passaggio  della  tempesta  attraverso  le  Orcadi  , 
l'anemometro  a  Sandwick-Manse  segnò  una  velocità  del  vento 
ili  H8  miglia  (chilom.  i42)  in  un*  ora,  la  quale  si  vuole  che  siaa> 
anche  essa  la  più  grande  velocità  conosciuta  con  cui  il  vento 
ahhia  finora  percorso  la  Gran  Brettagna. 

5.  Nel  pomeriggio,  nella  sera  e  nella  notte  del  26,  vi  fu  unm 
grande  diminuzione  della  pressione  barometrica.  In  Londra  alla 
nrB  7'30  pom.  scese  sino  a  mm.  724.58^  valore  che  fu  oltrepas- 
sato solamente  quattro  volte  durante  gli  ultimi  26  anni.  Ma  ciò 
era  ben  poca  cosa  rispetto  aUa   depressione  avvenuta  al  nord, 
dine  Tabbassamento  barometrico  fu  assai  più  intenso,  superando 
il  procedente  di  oltre  un  pollice  (25  mm.  circa).  Difatti  il  mi- 
DJtno  valore,  di  cui  si  è  avuto   direttamente  notizia,  si  è  quello 
die  venne  comunicato  dal  re v.  dottor  Reverley  d'Aberdeen,  dove 
li  barometro  campione ,  confrontato  con  quello  di  Kew ,  dava  » 
alle  ore  il.30  pom.,  mm.  695.43,  quale  pressione   al  livello  del 
mare.  Questo  valore  è  interamente  confermato  da  un*  osserva- 
zione fatta  nel  medesimo  tempo  alla  foresta  di  Gleu  Tana,  dal 
.signor  Gunliffe  Brooks,  il  quale  ebbe  695.7.  La  Nature  però  cita 
un  valore  ancora  più  basso;  ma  siccome  non  istabilisce  se  esso 
m  ridotto  al  livello  del  mare,  cosi  noi  non  possiamo  darlo  che 
come  è  riportato  :  Ochterlyre  presso  Grieff,  694.24,  alle  9.45  pom. 

Non  v'ha  dubbio  che  questa  sia  la  più  bassa  pressione 
ni  livello  del  mare  che  si  ricordi  nelle  isole  britanniche. 
È  rarissimo  pure  il  caso  che  dessa  sia  meno  di  28  pol- 
lici (711  mm.).  In  Londra  vi  è  un  solo  caso,  cioè  il  25 
dicembre  del  1821,  in  cui  il  barometro  segnò  709.4.  Nel  nord 
dtHa  Scozia,  dovendo  la  burrasca  per  via  normale  tra- 
via rsare  1  centri  di  quel  paese,  le  pressioni  variano  ancor 
ij  L  più,  e  sono,  per  ordinario,  più  basse  di  circa  pollici  0.20 
(inm.  5.1);  tanto  che  l'equivalente  del  minimo  assoluto 
di  Londra,  di  709*4,  sarebbe  per  il  nord  della  Scozia  di 
circa  704*3.  La  Nature  afferma  che  a  Gordon  Gasile,  fra 
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a  17d7  e  il  1827,  il  mìnimo  fu  di  711.4;  che  a  Gulloden 
Héose  fra  il  1841  e  il  1884  il  minimo  fu  710.7;  e  che 
dorante  la  gran  tempesta  del  7  gennaio  1839,  la  pressione 
scese  a  706.4  ad  Ynchkeith,  a  704.1  a  Peterhead,  ed  a  703.6 
ad  Aberdeen. 

Non  pare  che  lo  scrittore  della  Nature,  né  altri  per 
q^aoio  ci  soTYìene,  abbiano  ricordato  una  più  recente  e 
noieTOle  depressione,  anche  maggiore  della  citata,  cioò 
quella  del  31  dicembre  1865.  La  pressione  al  livello  del 
mare  di  ventiquattro  fari  scozzesi  ò  data  nel  Meteorological 
Magai^ne^  toI.  1,  pag.  16;  e  si  rileva  che  il  barometro,  al 
segnale  Batt  di  Lewis,  scese  a  703.5,  ed  a  Monach  a  709.2; 
701-8  è  il  valore  riportato  dal  faro  di  Hoy  Low,  ma  non 
è  appoggiato  dal  corrispondente  di  GanticKhead,  e  perciò 
non  lo  si  può  dar  per  sicuro  ;  benché  ò  possibilissimo 
che  r  osservatore  di  Hoy  abbia  tenuto  dietro  al  minimo 
del  barometro ,  e  invece  quello  di  Ganticknead  non*  Tab  • 
bia  fatto  (1).  Da  ciò  risulta  evidente  che  il  minimo  del 
gennaio  ultimo  è  più  d*  un  quarto  di  pollice  più  basso  di 
questi  ultimi  ;  e  quindi  rimane  rimosso  ancora  di  più 
il  dubbio  che  esso  non  abbia  precedenti  da  che  è  stato 
inventato  il  barometro. 

L'area  occupata  dal  ciclone  fu  assai  estesa,  essendosi 
questo  propagato  sino  nella  Francia  e  nella  Svizzera. 

XV. 

La  grande  burrasca  del  20-21  dicembre. 

Poniamo  suggello  alla  descrizione  dei  notevoli  scon- 
certi atmosferici  avvenuti  neiranno  1884,  con  alcuni  cenni 
sulla  bufèra  che  imperversò  su  tutta  l'Europa  occidentale 
dieci  giorni  dopo  l'uragano  di  Vienna,  e  che  rimase  per 
le  nostre  contrade  una  delle  più  intense  che  si  possano 
avere  alle  nostre  latitudini. 

Un  telegramma  del  New- York- Herald  del  17  dicembre 
annunziava  che  una  tempesta,  la  quale  infieriva  [a  Terra- 
nova, nel  Nord-America,  sarebbe  probabilmente  giunta 
tra  il  19  e  21  sulle  coste  settentrionali  delle  isole  britan- 
niche e  della  Norvegia. 

(1)  MtrìoU  rìferisee  che  il  5  febbraio  1870  fu  registralo  un 
falere  di  mm.  694.2  sullo  Steamer  Tnrt/a,  che  irovavaii  nelPAt- 
lamico  alla  latitudine  5i^  N-,  loogitudiae  24^  W.  Green wich. 
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Il  19  infatti  un  intenso  movimento  ciclonico   era 
arrivato  in  quei  paraggi,  e  vi  faceva  discendere  il    bai 
metro  (ridotto  al  livello  del  mare)  sino  a  733  mai.;  ed 
giorno  appresso  il  centro  del  ciclone  era  disceso    più 
sud^  a  Yarmouth,  al  sud-est  deiringhilterra,  il  baronie 
segnava  727  mm. 

Il  forte  della  depressione  arrivò  in  Italia  nella  no 
del  20  al  21  dicembre;  ed  unendosi  ad  un'altra  assai  me 
energica,  che  sino  dal  19  veniva  da  scirocco,  ci  appoi 
un  abbassamento  barometrico  dei  più  intensi  che  si  a 
biano  tra  noi. 

Alle  8  del  mattino  del  21  la  zona  di  massima  depr« 
sione  si  trovava  nel  golfo  Ligure,  protendendosi  su  tutto 
littorale,  da  Nizza  a  Livorno,  ed  allargandosi  alquanto  n< 
rinterno,  da  Alessandria  a  Firenze.  In  tutti  questi  luog 
il  barometro  oscillava  tra  736  e  737  millimetri. 

I  barografi  deirOsservatorlo  di  Moncalieri  registraron 
il  passaggio  di  codesto  centro  burrascoso  tra  le  4  e  le  6  di 
mattino  del  21  ;  il  minimo  assoluto  essendo  notato  alle 
e  un  quarto. 

II  suo  valore  si  fu  di  mm.  714.5,  il  quale,  ridotto  i 
livello  del  mare,  dà  mm.  739.1. 

Per  tal  modo  la  colonna  barometrica  discese  di  27  mno 
in  poco  più  di  due  giorni,  cioè  dalla  mezzanotte  del  18-ii 
alle  prime  ore  del  mattino  del  21  ;  mentre  al  nord-oves 
d*  Europa  la  discesa  era  stata  di  33  mm. 

L'attuale  minimo  barometrico  è  uno  dei  più  bassi  chi 
siansi  registrati  nei  25  anni  da  che  si  fanno  osservazion 
all'Osservatorio  di  Moncalieri,  dal  1859  al  1884.  DifacCt 
i  due  estremi  barometrici  notati  in  questo  lasso  di  tempc 
sono:  il  minimo  del  23  febbraio  1879,  ed  il  massimo  dei 
16  gennaio  1882,  che  furono  pure  i  più  intensi  per  gran 
parte  delle  altre  stazioni  italiane,  anche  tra  le  più  anti- 
che. Essi  sono: 

Massimo  assoluto,  mm.  7611 
Minimo  assoluto,   mm.  711.6 

I  quali  al  livello  del  mare  divengono  rispettivamente: 
787.3  e  735.3,  con  una  differenza  di  mm.  5'^. 

La  burrasca  infierì  con  inaudita  veemenza  nei  porti 
francesi  del  nord,  a  Gherbourg,  Brest,  ecc.  ecc.;  e  grandi 
nevicate  e  venti  turbinosi  infestarono  molte  regioni  della 
Francia ,  soprattutto  quelle  del  mezzodì  più  dappresso  ai 
monti;  e  più  tardi  le  altre  della  Spagna  settentrionale. 
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I  mare. fti  tempestoso  in  tatto  il  Mediterraneo,  e  venti 
mpetaosi  oltremodo  imperversarono  nei  porti  di  Oe- 
ftOTa ,  Livorno  »  Civitavecchia  e  Napoli.  Le  nevi  caddero 

II  <{nasi  tatto  le  regioni  alpine  e  prealpine,  e  suU'A- 
penniao  del  nord  e  del  centro;  e  le  piogge  furono  ge- 
Qerali  nella  rimanente  penisola  e  nelle  isole,  con  venti 
forti,  temporali  e  grandine. 

A  questa  grande  burrasca  devesi  se  pur  una  volta  ces- 
sasse la  stagione  asciutta  e  senza  pioggia  che  da  oltre 
ire  mesi  persisteva  ostinatamente  in  moltissimi  luoghi , 
specialmente  dell'Italia  Alta,  con  grave  danno  dell'igiene 
Selle  città,  e  dello  stato  delle  campagne. 


xyi. 

n  terremoto  in  Inghilterra  del  12  aprile  1884. 

Anche  le  concitazioni  del  suolo  si  avvicendarono  con 
insolita  frequenza  nell'anno  che  studiamo,  e  parecchie 
si  manifestarono  con  grande  energia.  Diremo  delle  sole 
più  rilevanti  di  cui  abbiamo  potuto  raccogliere  notizie 
sicure ,  cominciando  da  quella  del  12  aprile  in  Inghil- 
terra. 

Nel  mattino  del  23  aprile,  una  immensa  scossa  tellurica 
commosse  violentemente  la  capitale  d'Inghilterra  e  le 
regioni  circostanti.  Essa,  al  dire  dell'editore  del  Meteo- 
Tological  Magatine,  superò  d'assai  in  energia  le  altre  tutte 
aTTertite  in  quelle  contrade  da  che  si  pubblica  quel 
giornale,  cioè  da  19  anni  a  questa  parte,  e  probabilmente 
anche  molto  più  addietro. 

Le  moltissime  notizie  raccolte  si  stanno  ordinando  e 
discutendo  dall' JKfwx  Field  Club,  Società  scientifica  locale, 
nella  cui  provincia  avvenne  il  fenomeno. 

Noi  riproduciamo  le  conclusioni,  che  il  Symons  rias- 
sume nel  numero  220  del  suo  giornale. 

1.  L' arto  avvenne  fra  le  ore  9  e  17  minuti  e  le  9  e  18  mi- 
miti del  roauino  del  22  aprile;  e  pare  che  Torà  sia  stala  presso 
a  poco  la  stessa  dovunque,  anche  nelle  località  più  distanti,  come, 
per  esempio,  in  quelle  lontane  150  e  180  miglia,  dove  il  ritardo 
DOS  fu  certamente  maggiore  di  due  minuti. 

1  L' urto  fu  inteso  sopra  un*  area  di  circa  250  miglia  dal- 
AxiruAiiio  sciEimrico.  —  XXI.  6 
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r  est  air  ovest ,  e  di  circa  200  miglia  dal  nord  al  sud ,  cioè  in- 
lorao  a  50,000  miglia  quadrate.  Quest*  area  occupa  la  regione 
skjd  est  deiringhilterra,  quella  cioè  che  circonda  la  metropoli,  ed 
ha  per  limiti  :  all'ovest  la  linea  che  unisce  Liverpool  con  Bristol 
e  con  risola  Wight  sul  canale;  al  nord  il  tratto  ristretto  del- 
l'isola che,  dal  fiume  Muray  sul  canale  di  San  Giorgio  vaaH'Um- 
her  sul  mare  del  Nord  ;  ali*  est  ed  al  sud  tutte  le  cos'è  su  que- 
s  l'ultimo  mare  e  sulla  Manica,  dall'Umber  all' isola  Wight.  Il  mo- 
vimento traversò  anche  lo  stretto  di  Galais,  sentendosi  ad  Ostenda 
ed  a  Boulogne. 

5.  Il  tratto  di  terreno  più  danneggiato  si  limita  al  distretto 
dì  E^sex,  al  nord-est  di  Londra,  eccetto  due  o  tre  guasti  iasi- 
(unificanti  al  sud  di  Suffolk;  e  la  più  grande  intensilà  è  limitata 
ad  un'  area  di  circa  9  miglia  dall'  est  all'  ovesr,  e  di  circa  5  mi- 
glia dal  sud  al  nord,  cioè  intorno  a  45  miglia  quadrate,  ossia 
ini^no  di  un  millesimo  dell'area  sopra  la  quale  l'urto  fu  sentito. 

4.  Nel  mezzo  di  quest'area  trovasi  il  centro  della  commo- 
zione tellurica,  dove  havvi  un'estensione  di  5  miglia  verso  po- 
nente dal  meridiano  di  i^  Est  Greenwich,  e  da  2  a  7  miglia  al 
ma  di  Colchester;  dentro  la  quale  area  di  circa  25  miglia  qua» 
drate  v'ò  appena  qualche  casa  o  capanna  che  non  sia  danneg- 
giala. Fortunatamente  è  questo  un  distretto  agricola  poco  popo- 
lalo; giacché,  se  fosse  stato  altrimenti,  la  distruzione  delle  fab- 
briche e  la  perdita  delle  persone  sarebbe  stata  terribile. 

5.  Le  notizie  riguardanti  la  direzione  del  movimento  sono 
inolio  discordami,  e  alcune  delle  prove  dedotte  dalla  direzione 
dèlia  crepacce  e  degli  edifizii  rovinati  sono  contraddittorie  ;  pare 
però  che  la  scossa  sia  stata  verticale  al  disotto  delia  parrocchia 
di  Pildon  circa  a  sei  miglia  al  sud  di  Golchester. 

6.  La  scossa  fu  accompagnata  da  rombo. 

7.  Non  si  hanno  informazioni  sulla  somma  precisa  che  si 
richiederebbe  per  ricostrurre  tutli  gli  edifizii  pubblici  e  privati 
rovinati,  e  per  rifare  i  danni  delle  cose  in  questi  contenute  ;  ma 
(ir  Slesso  editore  del  Meteorological  Magazìne  vedeva  a  dozzine 
gli  ediflzi  che  non  si  restaurerebbero  con  meno  di  cento  lire 
sierline,  e  parecchi  pe'quali  si  richiederebbe  una  somma  almeno 
cinque  volte  maggiore.  Però  per  la  maggior  parte  delle  case- 
capanne  forse  era  sufflcente  in  media  una  somma  di  5  lire  cia- 
scuna. Oi  più,  molti  degli  abitanti  che  furono  maggiormente 
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colpilì,  riflusero  intieramente    abbattuti  ed  indolentiti    dalla 
sTMtara. 

8.  Troppo  lungo  sarebbe  il  dare  particolari  sugli  orologi  fer- 
mati, e  sopra  altre  circostanze  minori  ;  diremo  solamente  che  a 
Londra  non  si  notò  preponderanza  in  nessuna  direzione.  In  Gol- 
chester  la  nuggior  parte  degli  orologi  fermi  avevano  i  loro  pen- 
doli osdlianti  dall'est  all'ovest.  Nel  distretto  del  massimo  disturbo, 
gli  orologi  si  fermarono  quasi  tuui,  senza  riguardo  alla  loro  di- 
rezione. 

Un  altro  terremoto,  pure  assai  sensibile,  ma  d'intensità 
molto  minore,  avvenne  in  Inghilterra  nel  Lancashire, 
alle  5,10  pom.  del  17  novembre;  ma  non  offri  nulla  di 
spoetale. 

n  Symons  ha  pubblicato  un  elenco  dei  terremoti  acca- 
dati in  Inghilterra  nel  periodo  degli  ultimi  diciannove 
anni,  dal  1865  al  1884.  Essi  sarebbero: 

1866,  13  seuembre  —  Sidmouth  e  Devon. 

1867,  23  febbraio    —  Umblesih,  Westmoreiand. 

1868,  4  gennaio      —  Wellington,  Somerset. 

1868,  80  ottobre      —  Monmoulhshire. 

1869,  15  marzo       —  Sud  di  Lancashire  e  di  Yorkshire. 
1871,  17  marzo       —  Nord  di  Lancashire. 

1873,  29  aprile       —  Duncaster. 

1875,  23  settembre  —  Nord-est  di  Yorksbire. 

1878  28  gennaio    —  Sud-est  dloghilterra  e  ovest  Francia. 

1883,  25  giugno      —  Devon  e  Gornwal. 

Il  Symons  si  propone  di  redigere  un  catalogo  di  tutti 
i  terremoti  conosciuti  in  Inghilterra  pei  danni  arrecati. 
Tra  questi  il  più  celebre  pare  sia  quello  del  1692 ,  che 
si  send  a  Londra  ed  in  molti  altri  luoghi  dell'Inghilterra, 
non  che  in  Olanda  ed  in  Germania.  Esso  però  non  fu 
per  r  Inghilterra  cosi  intenso  come  l'attuale  innanzi  de- 
acritta 

XVIIL 

n  terremoto  laziale  del  7  agosto  1884. 

Il  prof.  cav.  M.  Stefano  De  Rossi,  direttore  deirOsser- 
ntorìo  centrale  geodinamico  di  Roma,  studiò  attentamente 
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il  terremoto  del  7  agosto,  avvenuto  nei  pressi  di  Roma 
il  quale,  sebbene  non  sia  stato  al  certo  né  grave,  né  dan 
noso,  tuttavia,  per  lo  sgomento  che  cagionò  nei  Castelli  ro 
roani,  acquistò  un'  importanza  particolare,  che  esige  ui 
cenno  scientifico  del  fenomeno. 

Nell'area  dello  scotimento,  o  presso  alla  medesima,  s 
sono  trovati  compresi  cinque  degli  Osservatorii  geodina 
mici  ora  esistenti  in  Italia,  cioè  i  due  spettanti  al  Mini 
stero  dell'Industria  e  Commercio,  situati  in  Roma  ed  ir 
Monte  Cavo,  il  municipale  di  Velletri,  il  privato  del  prò 
fessore  De  Rossi  in  Rocca  di  Papa,  ed  il  privato  dell*  in 
gegnere  F.  Bovieri  in  Ceccano. 

Appena  avvenuta  la  scossa  di  Rocca  di  Papa,  fu  tras- 
messa la  seguente  notizia,  che  per  un  ritardo  postale  nox 
vide  la  luce  nel  giorno  medesimo. 

€  Ore  3,15  ant.  —  Porte  scossa  sussultoria  in  quattro  ri- 
prese e  seguita  da  tremito  prolungatissiino,  in  tutto  circ^ 
6  secondi.  Gli  urti  furono  alquanto  inclinati  verso  nord 
ovest,  provenendo  da  sud- est.  Vibrarono  sopra  mobili  eé 
infissi  :  e  molti  uscirono  all'aperto.  Gli  avvisatori  sismici 
registrarono  anche  nei  sotterranei  la  scossa;  gli  stru^ 
menti  a  pendolo  rimasero  tranquilli.  Il  microfono  sismico 
è  tuttora  (ore  5  antimeridiane)  rumorosissimo,  facendo 
sentire  rinforzi  ritmici.  Alle  ore  3,25  antimeridiane,  ri- 
petizione assai  più  leggera  d'un  tremito  durato  circa 
4  secondi,  con  vibrazione  d'infissi.  > 

Nell'Osservatorio  centrale  geodinamico  di  Roma,  con- 
trariamente  all'avvenuto  a  Rocca  di  Papa,  i  soli  stru* 
menti  a  pendolo  indicarono  parecchie  leggiere  scosse  on^ 
dulatorie  fra  nord-est  e  sud-ovest  dalle  3,45  ant.  In  citt^ 
furono  da  parecchi  avvertite  le  suddette  scosse,  e  suonc 
perfino  qualche  campanello. 

Nell'Osservatorio  di  Velletri  il  prof.  Ignazio  Galli  notò^ 
circa  alla  medesima  ora,  una  mediocre  scossa  proveniente 
da  un  punto  fra  sud-ovest  e  ovest- sud-ovest,  che  fu  avi 
vertita  anche  da  varie  persone  in  città,  e  che  si  ripetè 
dopo  tre  minuti. 

A  Monte  Cavo  la  scossa  ebbe  la  medesima  intensità  e 
forma  che  a  Rocca  di  Papa;  solo  si  rilevò  dagli  strumenti 
che  l'urto  sussultorio  venne  inclinato  in  una  direzione 
quasi  opposta  alla  sperimentata  in  Rocca  di  Papa,  e  l'urto 
provenne  da  un  punto  fra  nord  e  nord-ovest. 

In  Ceccano,  dove  la  scossa  da  veruno  fu  avvertitaJ 
nulla  apparve  negli  strumenti  del  Bovieii.  ' 

I 
j 
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Senza  entrare  nei  minuti  particolari  dei  fatti  notati  da 
più  0  meno  abili  osservatori  negli  altri  centri  abitati 
delia  regione  agitata,  si  può  riferire  sommariamente  il 
risaltato  delle  indagini  fatte  sui  luoghi  dal  chiaro  profes- 
sore De  Rossi  aiutato  dal  signor  dottore  D.  Seghetti  di 
Frascati. 

Il  De  Rossi  adunque  notò  che,  quantunque  la  scossa 
principale»  della  quale  si  parla,  sia  avvenuta  alle  3,15  ant, 
tuttavia  il  massimo  sismico,  di  cui  essa  è  il  punto  culmi- 
nante, consta  di  ben  sedici  scotimenti,  o  avvertiti  dalle 
persone,  o  registrati  dagli  apparecchi,  senza  contare  i  tre- 
miti prolungati  del  suolo,  rivelati  principalmente  dal  mi- 
crofono sismico. 

L*area  agitata  fu  una  porzione  semicircolare  del  sistema 
Tulcanico  laziale,  comprendente  nel  centro  montuoso  Rocca 
di  Papa  e  Monte  Cavo,  cioè  il  cratere  centrale  del  sistema. 
Nelle  colline  inferiori,  formanti  Torlo  del  cratere  pri- 
mitivo ed  i  crateri  succursali  del  medesimo  sistema,  ven- 
nero compresi  i  territorii  di  Monte  Gompatri,  Monte  Por- 
zio, Frascati,  Grottaferrata,  Marino,  Albano,  Ariccia,  Gen- 
z^mo  e  Yelletri.  Nella  pianura  sottostante  l'agitazione 
sismica  pervenne  Ano  a  Roma  verso  il  nord,  e  fino  ad 
Anzio  e  Nettuno  ad  ovest,  in  riva  al  mare. 

Nel  suddetto  centro  montuoso  le  scosse  ebbero  la  forma 
principalmente  sussuitoria;  e  solo  gli  urti  apparvero  al- 
quanto inclinati,  come  se  provenissero  da  un  punto  cen- 
uale  della  massa  montuosa;  il  che  viene  confermato 
dalle  indicazioni  sopra  descritte,  ottenute  negli  Osserva- 
tori! di  Rocca  di  Papa  e  di  Monte  Cavo,  per  ciò  che  ri- 
tarda i  dati  degli  apparecchi  che  agirono,  e  la  tran- 
quillità degli  apparecchi  a  pendolo  soggetti  a  muoversi 
per  impulsi  ondulatorii. 

Allontanandosi  da  questo  punto  centrale,  la  forza  delle 
scosse  apparve  in  parecchi  luoghi  più  intensa;  ma  veniva 
scomparendo  sempre  più  la  forma  sussuitoria,  sostituen- 
doTisi  la  ondulatoria.  Cosi  avvenne  che,  massime  a  Fra- 
!(cati.  Marino,  Albano  ed  Ariccia,  la  scossa  cominciò  con 
un  colpo  sussultorio  brusco,  trasformatosi  quasi  subito 
in  onde  orizzontali  e  poderose,  dirette  sull'asse  di  altret- 
unti  raggi  concentrici  relativamente  al  suddetto  cratere 
della  montagna. 

1  dna  punti  più  lontani  rispetto  al  centro ,  nei  quali 
giunsero  le  onde  sismiche  orizzontali,  cioè  Roma  ed  An- 
zio, corrispondono  al  prolungamento  delle  zone  che  ebber 
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r  intensità  massima  degli  urti  ondulatorìi  ;  da  Frascati 
cioè,  ad  Albano  ed  Ariccia. 

Tutto  ciò  dimostra  che  il  fenomeno  sismico,  partendo 
dal  centro  del  vulcano,  investi  le  linee  delle  fratture  geo 
logiche  che  fanno  capo  a  quel  centro,  prescegliendo  qiielh 
che  dirigevansi  al  nord,  al  nord-ovest  ed  all'ovest.  PosU 
ciò,  è  ugualmente  dimostrato  che  il  fenomeno  medesimi 
rappresenta  un  massimo  della  attività  vulcanica  locale 
che ,  quantunque  spenta  nelle  manifestazioni  grandiose 
esiste  solo  in  forma  di  forza  residuale. 

Sarà  importante,  dopo  raccolte  tutte  le  osservazioni 
rintracciare  le  relazioni  tra  codeste  minime  manifesta- 
zioni laziali  e  le  altre  maggiori  di  altre  parti  della  Pe^ 
nisola. 


XVIII. 
//  terremoto  in  Lombardia  nel  i2  settembre  1884. 

Il  chiaro  prof.  Mercalli  di  Monza  ci  comunicò  le  se- 
guenti notizie  su  questo  terremoto. 

Nel  giorno  12  settembre  dell'anno  1884,  alle  8  e  mezzo 
circa  antimeridiane,  si  senti  una  scossa  di  terremoto  in 
quasi  tutta  la  Lombardia. 

Pare  che  il  centro  superficiale  del  terremoto  fosse  tra 
rOglio  ed  il  Serio,  ad  una  latitudine  compresa  tra  Ber- 
gamo e  Brescia.  Infatti  a  Pontoglio  (tra  Romano  e  Chiari), 
si  avverti  prima  una  forte  scossa  sussultoria,  seguiu 
dopo  qualche  secondo  da  un  movimento  ondulatorio  del 
suolo,  in  direzione  approssimata  da  nord-est  a  sud-est.  Le 
persone  che  si  trovavano  nella  chiesa  e  nelle  case,  usci* 
rono  all'aperto  spaventate.  Si  senti  crepitare  la  volta  della 
chiesa.  Oscillarono  gli  oggetti  sospesi,  e  caddero  parecchi 
fumaiuoli.  Prima  della  scossa  non  si  udirono  rumori  sot- 
terranei. Il  terremoto  si  senti  pure  fortemente  a  Palosco, 
Mornico,  Martinengo  al  Serio,  Romano,  Gividale  al 
Piano,  ecc.  A  Romano  gli  operai  della  Società  agricola 
lombarda  fuggirono  all'aperto.  A  Martinengo  si  notò  la 
natura  sussultoria  della  scossa. 

A  Treviglio  ed  a  Caravaggio  il  terremoto  fu  avvertilo 
molto  sensibilmente  dalle  persone  che  si  trovavano  nei 
piani  superiori  delle  abitazioni. 

In  una  casa  i  bicchieri  che  stavano  sur  un  bacile  ur- 
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Uroosi  Pan  l'altro;  però  non  caddero,  né  si  spezzarono. 
La  scossa  fa  preceduta  immediatamente  da  un  rumore 
simile  a  quello  di  un  carro  in  movimento.  Nei  piani  ter- 
reni essa  si  avvertì  dove  il  suolo  era  coperto  da  un  as- 
sito, 0  sopra  una  cantina;  altrove  passò  inosservata. 

A  Crema  il  terremoto  fu  pure  molto  sensibile,  special- 
mente nei  punti  nord  e  sud  della  città,  dove  gli  abitanti 
ne  forono  spaventati.  In  una  villa  poi,  situata  circa  un 
chilometro  ad  ovest  di  Crema,  la  scossa  ha  prodotto  qual- 
che scalcinatara. 

A  Lodi  il  terremoto  fu  avvertito  da  quasi  tutte  le  per- 
sone che  si  trovavano  più  o  meno  in  quiete.  Tanto  a 
Crema  quanto  a  Lodi  la  scossa  durò  circa  due  secondi. 

Più  a  sud,  a  Piacenza,  la  scossa  non  si  rese  sensibile 
neppure  agli  strumenti  sismici;  solo  il  tromometro  del 
signor  Manzi,  del  Collegio  Alberoni,  fu  molto  agitato  nei 
giorni  11,  12  e  13,  con  un  massimo  nel  13. 

La  scossa  si  propagò  di  preferenza  ad  ovest  del  centro 
indicato.  Lungo  l'Adda,  a  Canonica  ed  a  Yaprio,  essa 
fece  oscillare  gli  oggetti  di  rame  appesi  ai  muri.  A  Monza 
ed  a  Milano  fu  avvertita  da  molte  persone  ;  ed  a  Monza 
alcuni  sentirono,  poco  prima  della  scossa,  un  fracasso 
come  di  carro  in  movimento. 

L'ora  precisa  del  fenomeno  venne  data  dalla  Specola 
astronomica  di  Brera  di  Milano,  dove  alle  ore  8,  min.  28, 
sec  5  (t.  m.  di  Roma),  si  avverti  una  scossa  ondulatoria 
breve, -ma  sensibile,  in  direzione  approssimata  da  est  ad 
ovest 

Ad  ovest  ed  a  sud  di  Milano  pare  che  la  scossa  non 
abbia  passato  né  il  Ticino  né  il  Po;  poiché  non  venne 
avvertita  né  a  Novara,  né  ad  Alessandria.  Solo  il  tromo- 
metro del  prof.  Volante,  direttore  deirOsservatorio  di  que* 
8t' ultima  località,  si  mostrò  alquanto  agitato  nei  giorni 
12  e  13. 

A  nord  di  Milano,  il  terremoto  si  senti  in  tutta  la 
finanza,  sul  Comasco  e  nel  Varesotto,  ma  con  intensità 
sempre  decrescente,  perché  a  Varese,  in  generale,  non 
venne  avvertito.  Finalmente  non  risulta  che  alcuno  lo  abbia 
sentito  sul  Lago  Maggiore.  Invece  in  Val  Sesia,  a  Va- 
ralle  e  ad  Alagna,  venne  sentito  da  parecchie  persone. 
Mei  rimanente  del  Piemonte  non  ci  consta  che  il  feno- 
meno sia  stato  registrato  neppure  dagli  strumenti  sismici. 
In  Brianza,  in  generale,  si  avverti  una  leggera  ondula- 
zione da  colorò  che  si   trovavano  fermi  ne*  piani  delle 
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case.  Sul  monte  San  Genesio  i  frati  erano  in  coro  a  re- 
citare r ufficio  divino:  sentirono  un  rumore  forte,  e,  nel 
medesimo  tempo,  la  panca  su  cui  stavano  fece  una  pic- 
cola ondulazione. 

A  nord  del  centro  sismico  sopra  indicato,  la  scossa  sì 
sentì  sensibilmente  in  tutto  il  Bergamasco. 

In  Bergamo»  alcuni  dicono  che  si  è  avvertito  un  urto 
sussultorio,  altri  un  moto  ondulatorio,  replicatosi  due 
volte  nello  spazio  di  due  secondi.  Ad  Erve  la  scossa  fu 
sussultoria. 

Lungo  la  valle  dell' Oglio  la  scossa  si  avverti  legger- 
mente in  Val  Gamonica;  non  fu  sensibile  invece  a  Le- 
verò ed  in  Val  di  Scalve.  A  Brescia  alcuni  avvertirono 
un  improvviso  scricchiolio  delle  imposte. 

Più  ad  oriente  di  Brescia,  si  avverti  una  leggera  scossa 
nord-est  a  Bussolengo  sulla  destra  dell'Adige,  ed  in  al- 
cuni punti  della  città  di  Verona.  La  scossa  venne  se- 
gnata, nell'Osservatorio  del  professore  Goiran,  da  due 
avvisatori,  e  da  un  leggero  incremento  nel  moto  tromome- 
trico.  Al  Monte  Baldo  non  si  notò  nessun  fenomeno  en- 
dogeno nel  12  settembre:  vi  furono  invece  cupi  rombi 
sotterranei  nei  giorni  antecedenti. 

Nel  Vicentino,  a  Mantova  ed  a  Venezia,  la  scossa  non 
venne  segnalata  neppure  dagli  istrumenti  sismici. 

Concludendo,  l'area  del  terremoto  del  12  settembre  ha 
una  forma  grossolanamente  ellittica,  il  cui  asse  maggiore, 
lungo  circa  120  chilometri,  corre  al  piede  delle  prealpi 
orobiche  e  lombarde;  e  l'asse  minore,  di  un'ottantina  di 
chilometri,  si  avvicina  alla  linea  Val  Gamonica-Crema, 
presso  la  quale  cade  pure  il  centro  superficiale  del  terre- 
moto. Probabilmente  questo  centro  non  è  molto  lontano 
da  Bergamo;  poiché  a  Monza,  che  si  trova  a  sud-ovest  di 
Bergamo,  la  direzione  approssimata  della  scossa  fu  da 
nord-est  a  sud-ovest. 

XIX. 

/  terremoti  di  novembre  e  dicembre. 

Due  serie  di  movimenti  tellurici  accaddero  nei  due  ul- 
timi mesi  dell'anno  1884. 

La  prima,  incominciata  intorno  al  22  novembre,  ter- 
minò col  6  dicembre  ;  la  seconda,  assai  meno  intensa,  si 
riprodusse  circa  un  mese  dopo,  dal  20  al  26  dicembre. 
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1.*  Periodo:  22  novembre-6  dicembre.  —  Cinque  furono 
i  terremoti  di  momento,  che  si  avvicendarono  nel  primo 
perioio,  oltre  gli  altri  moltissimi  poco  sensibili.  Il  primo 
forte  terremoto  avvenne  intorno  alle  quattro  e  mezzo  pom. 
del  23  novembre  nel  versante  orientale  delle  Alpi  occi- 
dentali, e  coincideva  con  un  risveglio  del  Vesuvio.  Il  se- 
condo segni  nella  notte  del  27-28  del  mese  medesimo, 
estendendosi  dalla  stessa  regione  delle  Alpi  fin  nella  Sviz- 
zera ed  a  Lione.  Il  terzo,  intorno  alla  mezzanotte  del  29-30, 
scoteva  Cosenza  e  Paola  nelle  Calabrie.  Il  quarto  final- 
mente fa  avvertito  il  4  dicembre  alle  ore  4,3  pom.,  a 
Gorleone  presso  Palermo,  e  fu  sussultorio  e  con  rombo. 
Il  quinto  accadde  pure  in  Sicilia,  a  Riposto,  alle  falde 
dell'Etna,  dove  al  di  6  dicembre  alle  6,56  ed  alle  8,58  pom. 
si  ebbero  due  scosse,  avvertite  dalla  maggior  parte  della 
popolazione. 

Tra  tutti,  il  più  importante  si  fu  il  secondo,  del  27-28 
novembre.  Da  uno  studio  fatto  dal  P.  Denza  si  deducono 
le  segnenti  principali  circostanze  del  fenomeno,  il  quale  fu 
una  ripetizione  più  estesa  e  più  violenta  del  precedente, 
del  23,  che  aveva  agitato  il  medesimo  tratto  di  paese. 

Il  movimento  del  suolo  del  27-28  novembre  si  estese 
su  tutto  il  versante  italiano  delle  Alpi  Cozie  e  Marittime, 
terminando  al  sud,  là  appunto  dove  terminano  le  Alpi 
Marittime,  sino  sul  littorale  mediterraneo  a  Savona:  e, 
avanzandosi  alquanto  al  nord  sino  alla  Valle  della  Stura 
di  Lanzo,  nelle  Alpi  Graie.  Esso  agitò  tutta  la  regione 
prealpina  occupata  dall'alto  bacino  del  Po  e  del  Tanaro, 
compreso  tra  i  suddetti  versanti  e  i  contrafforti  del  ver- 
««ante  nordovest  dell'Apennino  ligure,  sino  ai  bacini  della 
Bormida  e  del  Belbo. 

Il  radiante,  o  centro  della  commozione,  si  fu  il  nucleo 
montuoso  posto  tra  le  valli  delia  Dora-Riparia  e  quella 
del  Pellice-Chisone.  Alla  Sacra  San  Michele,  che  trovasi  In 
qnesto  nucleo,  sembrava,  al  dir  del  relatore,  che  tutto  quel 
vetusto  edifizio  si  sfasciasse;  e  ne  sofiri  dei  danni. 

Le  scosse  principali  furono  quasi  dovunque  quattro; 
le  due  più  energiche  avvennero  alle  11,28  pom.  del  27; 
le  altre  due  seguirono  3  o  4  minuti  dopo  mezzanotte,  ad 
intervalli  di  pochi  minuti  le  une  dalle  altre. 

In  alcune  stazioni  poste  dappresso  al  radiante,  come 
sul  Moncenisio,  a  Pinerolo  ed  altrove,  si  avverti  una  lunga 
serie  di  movimenti  intorno  alle  4  del  mattino  del  28;  ed 
in  altre  si  sentirono  altre  lievi  scosse  intermedie. 
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Le  scosse  maggiori,  le  due  prime,  furono  ondulatorie 
insieme  e  sussultorie;  eia  direzione  generale  della  prioia 
fu  da  sud  est  a  nord-ovest.  Esse  furono  precedute  in  gran 
parte  dei  luoghi  da  rombo. 

In  nessuna  di  queste  località  s'ebbero  a  deplorare  danni 
di  momento;  solo  caddero  e  si  spostarono  oggetti,  sona- 
rono campanelli,  ecc. 

Una  depressione  barometrica,  congiunta  ad  aumento  di 
temperatura^  segui  il  descritto  fenomeno. 

Intanto  continuava  sempre  in  queste  stesse  regioni  il 
tempo  bello  ed  il  cielo  sereno,  e  faceva  sempre  bella  mo- 
stra di  sé  la  luce  rossa  crepuscolare  al  mattino  ed  alla 
sera. 

Da  tutto  ciò  si  inferisce  che,  nel  corso  di  circa  quin- 
dici giorni,  dal  23  novembre  al  6  dicembre,  il  suolo  si  è 
commosso  da  un  capo  all'altro  dltalia,  il  23  e  27-28  no- 
vembre nelle  Alpi,  e  quasi  nel  tempo  medesimo  presso  il 
Vesuvio;  il  30  novembre  nella  Calabria,  il  4  dicembre  al 
nord  della  Sicilia,  il  6  al  sud  alle  falde  dell'Etna. 

2/'  Perìodo:  i9-3i  dicembre.  —  Questo  secondo  periodo 
fa  di  poco  momento  per  le  contrade  italiane,  ma  rimase 
diBastroso  non  poco  e  terribile  sulle  sponde  opposte  del 
Mediterraneo. 

Dal  19  al  23,  il  suolo  italiano  fu  agitato  da  fremiti  leg- 
geri dal  Veneto  alla  Basilicata;  e  piccoli  movimenti  si 
avvicendarono  nei  pressi  di  Venezia,  a  Verona,  neirUm- 
bria,  nel  Lazio,  nella  Basilicata. 

11  [giorno  22  vi  fu  un'eco  sulle  sponde  atlantiche  della 
Penisola  Iberica,  a  Lisbona,  dove  si  ebbe  un  sensibile 
terremoto.  Ma  tre  giorni  dopo,  il  25,  la  scossa  si  ripetè 
con  grande  veemenza  sulle  opposte  regioni  del  Mediter- 
raneo, con  tale  impeto  da  ricordare  il  famoso  terremoto 
di  Lisbona  del  1755. 

La  prima  scossa  si  sentì  alle  8,43  pom.  del  giorno 
suddetto  in  otto  province  della  Spagna,  nel  Portogallo  e 
nelle  isole Baleari.  Nelle  regioni  di  maggiore  concitazione, 
che  sono  quelle  al  sud  della  Spagna,  le  scosse  furono 
due,  e  fortissime,  e  durarono  due  secondi;  e  roscillazione 
p;ii-e  fosse  diretta  da  nord  a  sud. 

Le  province  più  danneggiate  furono  quelle  di  Malaga 
6  Granata. 

MoUe  case  crollarono,  e  molti  perirono  o  rimasero  of- 
fesi in  molti  paesi  di  queste  due  province. 


TBaRBMOTI  FUOIU  D'BUROPA  9{ 

Le  statistiche  ufficiali ,  che  però  si  credono  non  del 
tutto  esatte,  portano  i  seguenti  dolorosi  particolari  : 

Nella  provincia  di  Granata:  1000  morti,  650  feriti;  11 
città  e  villaggi  totalmente  distrutti;  41  località  anch'esse 
distratte  parzialmente.  I  danni  materiali  superano  i  50 
milioni  di  lire. 

Nella  provincia  di  Malaga:  29Z  morti,  più  di  500  feriti  ; 
8  città  e  villaggi  quasi  interamente  distrutti  ;  29  località 
più  o  meno  danneggiate,  i  cui  edifizi  non  sono  più  abi- 
tabili. I  danni  materiali  oltrepassano  i  300  milioni  di  lire. 

Le  vetuste  cattedrali  di  Siviglia  e  di  Giralda  furono 
anch'esse  danneggiate,  e  quella  di  Granata  si  inclinò  in 
modo  inquietante.  La  celebre  Alhambra,  che  si  era  con- 
fusa col  villaggio  Alhama,  rimase  intatta. 

La  concitazione  del  suolo  si  estese  pure  a  Madrid,  dove 
però  il  movimento  fu  leggero  :  si  fermarono  tutti  gli  oro- 
logi, e  suonarono  le  campane. 

Anche  questa  commozione  del  suolo,  che  per  l'Europa 
fu  la  più  intensa  dell'  anno ,  fu  preceduta  da  una  per- 
turbazione atmosferica,  che  rimase  pure,  pei  suoi  effetti, 
la  più  violenta  del  1884  per  tutto  l' occidente.  Di  essa 
abbiamo  tenuto  parola  innanzi. 

Le  scosse  continuarono  nei  giorni  appresso  con  diversa 
energia;  e  continuano  ancora  adesso.  Nel  momento  in 
cui  scriviamo  quest'  articolo  (30  dicembre) ,  giunse  l' an- 
nunzio che  al  mattino  del  29  nuove  e  più  violenti  scosse 
si  sentirono  nella  stessa  provincia  di  Malaga ,  con  altri 
danni. 

Daremo  una  completa  relazione  dello  spaventoso  e  sin- 
golare fenomeno  nel  volume  del  prossimo  anno,  non 
^sendo  al  momento  possibile  raccogliere  notizie  sicure. 


XX. 

Terremoti  fuori  d' Europa. 

i.  —  IL  TBRRBIIOTO  DI  TOKIO. 

A  4  ore,  21  min.,  54  sec.  ant.  del  15  ottobre,  gli  abi- 
tanti di  Tokio  furono  svegl  ati  da  improvviso  e  violento 
terremoto.  In  Yokohama,  che  rimane  a  circa  sedici  miglia 
al  sud-ovest  del  sud  di  Tokio,  la  commozione  fu  notata  a 
4  ore,  21  min.,  38  sec.,  cioà  a  dire,  sedici  secondi  prima 
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che  fosse  intesa  in  Tokio.  La  causa  dell'errore  neir  as- 
segnare il  vero  istante,  se  errore  possa  esservi,  proba- 
bilmente si  dovrà  agli  osservatori  delle  differenti  stazioni, 
che  hanno  notato  il  tempo  in  differenti  parti  del  disturbo; 
la  durata  del  quale,  determinata  a  seconda  delle  sensa- 
zioni di  coloro  che  presero  degli  appunti,  fu  d'un  minuto 
circa:  invece,  secondo  che  viene  notato  da  un  sismografo, 
sarebbe  stata  fra  i  cinque  ed  i  sei  minuti. 

Al  principio  della  commozione  quattro  complete  onde 
vennero  descritte  in  tre  secondi;  ma  alla  fine  della  coni* 
mozione  il  movimento  addivenne  cosi  lento,  che  ciascuna 
onda  si  estendeva  da  due  a  tre  secondi.  Da  una  nota 
presa  dal  signor  K.  Sekeya,  un  signore  di  cui  speciale 
occupazione  è  di  attendere  ai  fenomeni  del  terremoto  del 
suo  paese,  apparirebbe  che  la  massima  escursione  del 
movimento  possa  essere  arrivata  a  42  mm. 

Il  massimo  di  accelerazione,  di  secondo  in  secondo,  fu 
di  circa  500  mm.;  ciò  vuol  dire  che  l'intensità  del  ter- 
remoto e  la  sua  forza  distruttiva  era  simile  a  quella  che 
si  esperimenterebbe  da  una  fabbrica  stabile  se  un  car- 
riaggio fosse  messo  ad  un  tratto  in  movimento  con  una 
velocità  di  quaranta  a  cinquanta  centimetri  per  secondo; 
0  se  un  tale  carriaggio,  avendo  gradatamente  acquistato 
una  tale  velocità,  si  arrestasse  tutto  ad  un  colpo. 

I  danni  arrecati  dal  terremoto  si  limitarono  alla  rot- 
tura di  pochi  camini  in  Yokohama,  e  alla  caduta  di  uno  o 
due  in  Tokio. 

L'ultimo  grave  terremoto  avvenne  in  quelle  regioni  il 
23  febbraio  18b0.  In  quell'occasione  in  Yokohama  spro- 
fondò il  tetto  di  moltissimi  edifizii,  o  caddero  i  camini; 
mentre  in  Tokio  il  danno  si  restrinse  a  tegole  cadute  ed 
a  calcinaccio  staccatosi  dai  muri.  Se  gli  edifizii  del  Giap- 
pone fossero  stati  fabbricati  come  quelli  d*  Inghilterra,  è 
probabile  che  quest'ultima  scossa  avrebbe  cagionato  al- 
l'incirca  la  medesima  quantità  di  danni  che  arrecò  l'ul- 
tima scossa  avvenuta  in  Essex,  di  cui  si  è  detto  innanzi. 

Dalle  osservazioni  sulla  direzione,  unite  con  quanto  è 
stato  detto  circa  il  tempo,  pare  potersi  inferire  che  il 
terremoto  avesse  la  sua  origine  nel  Yedo  Bay,  o  quasi  il 
medesimo  punto  che  fu  determinato  pel  precedente. 

Non  è  fuor  di  luogo  ricordare  che  quasi  tutti  i  terre- 
moti più  importanti,  che  si  sono  sentiti  a  Tokio  ed  a 
Yokohama,  su  per  giù  hanno  avuto  tutti  un  centro  co- 
mune. Essi  non   sono  grandi   terremoti  se  si  misurano 
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dall'area  commossa,   ma  sono  gravi  appunto  perchè  si 
prodacono  nelle  regioni  prossime  alla  loro  orìgine. 

Una  delle  circostanze  più  notevoli  della  commozione  si 
furono  i  cangiamenti  di  livello,  come  venne  osservato 
dal  movimento  di  un  orologio  collocato  in  modo  spe- 
ciale; il  quale  si  spostò  prima  della  scossa,  e  circa  sei 
minati  dopo  si  ricompose  di  nuovo. 

2    —  ALTRI  TIRRBIIOTI. 

Di  altre  violenti  commozioni  del  suolo  avvenute  in  altre 
rj^oni  del  globo  abbiamo  raccolte  notizie  dai  diarii  ita- 
liani ed  esteri  ;  ma  di  esse  non  ci  è  fino  ad  og^i  perve- 
nuta alcuna  relazione  sicura.  Noi  diamo  perciò  qui  al- 
cuni cenni,  quali  li  abbiamo  presi  dai  giornali  anzidetti. 

MossoiU  (Mesopotamia).  —  Negli  ultimi  giorni  di  marzo 
un  Tiolento  terremoto  colpi  la  città  di  Mossoul  nella  Me- 
sopotamia, danneggiando  molte  case  e  tutta  la  missione 
cattolica  affidata  ai  padri  domenicani. 

Kishun  (Teheran).  —  Una  violentissima  scossa  di  ter- 
remoto avvenne  il  19  maggio  nell'isola  di  Kishun,  la  mag- 
giore del  golfo  Persico.  Dodici  villaggi  furono  distrutti,  e 
circa  1200  persone  uccise.  Havvi  pure  un  gran  numero 
di  feriti.  V  isola  suddetta,  circondata  da  altri  piccoli  iso- 
lotti, ha  una  popolazione  di  circa  5000  abitanti. 

Massuah  (Suakim).  —  Un  forte  terremoto  nel  23  o  24 
luglio  scosse  Massuah  nel  Suakim,  distruggendo  molte 
case.  Le  navi  che  si  trovavano  nel  porto  furono  agitate 
con  violenza;  gli  abitanti  fuggirono. 

Nord'Ameriea.  —  Il  dì  iO  d'agosto  un  forte  terremoto, 
con  qualche  danno,  avvenne  sulle  coste  atlantiche  degli 
Suti  Unitiy  da  Portland  a  Filadelfia.  Una  seconda  scossa 
concitò  altre  località. 

XXI. 

//  fréddo  nel  Nord- America. 

Come  1  nostri  lettori  ricorderanno,  il  mese  di  gennaio, 
ed  in  generale  tutto  V  inverno  dell'  anno  di  cui  ci  occu- 
piamo, trascorse  nel  nostro  paese  insolitamente  mite;  il 
che  avvenne  eziandio  in  gran  parte  dell'  Europa  occiden- 
tale. Nei  pressi  di  Londra  si  avevano  a  profusione  fiori 
quasi  come  in  primavera. 
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Mentre  ciò  avveaiva  tra  noi»  sulle  sponde  opposte  del- 
r  Atlantico  accadeva  Topposto,  e  negli  Stati  Uniti  infieri- 
vano in  gennaio  freddi  di  insolito  rigore,  ed  in  modo  spe- 
ciale nelle  regioni  più  dappresso  all'Oceano. 

Per  dare  un*  idea  delle  differenze  di  temperatura  con- 
statate tra  Tantico  ed  il  nuovo  Continente  nel  gennaio  1884, 
togliamo  dal  giornali  meteorologici  i  minimi  termome- 
trici osservati  in  alcune  città  poste  press*  a  poco  alla 
stessa  latitudine  nelle  due  regioni. 


AMERICA 
Luoghi  Lat«  N.    Temper. 


KQoxville  .  . 
Nasbille .  .  . 
ladiaocpolis. 
Columbus  •  . 


560 
40° 


—  26^.7 

-  Ì5<>.5 

—  5l<>.7 

-  28<>.9 


EUROPA 
Laoghi  Lai.  N.   Temper. 


Malia  .  . 
Siracusa . 
Lecce  .  . 
Madrid.  . 


W 
570 
40° 
40° 


5°.9 

5°.7 

1°.6 

—  9°.0 


In  Italia,  che  pure  arriva  alla  latitudine  di  46  gradì,  il 
minimo  assoluto  di  gennaio  fu  compreso,  per  tutte  le  di* 
verse  stazioni  meteorologiche  non  di  troppo  elevate,  tra 
1  due  seguenti  limiti  estremi  : 


—  7°  4 
4-60.1 


Città  di  Castello. 
Trapani. 


Nella  sola  stazione  nordica  di  Belluno  esso  oltrepassò 
questi  limiti,  e  giunse  a  — 9M. 

Invece,  in  cinque  stazioni  americane  la  cui  latitudine 
non  sorpassa  quella  di  Parigi  e  di  Londra,  il  termometro 
discese  al  disotto  di  40  gradi  sotto  zero.  Esse  sono: 


Montana   •  Fiume  Poplar  .  . 

—  44».K 

Dakota      -  Forte  Yales.  .  .  . 

-  iS^.O 

>         -  Forte  Lincoln .  . 

—  4J».8 

Minnesota  -  Moorhead  .  .  .  . 

-  4l«.  7 

Dakota      -  Forte  Buford  .  . 

-40P.7 

Codesto  confronto  peraltro  non  sarebbe  di  grande  mo- 
mento, giacché  esso  non  dimostra  altro  se  non  se  che  la 
sola  latitudine  non  è  bastevole  per  giudicare  del  clima  di 
un  luogo;  ma  le  annotazioni  che  seguono,  dimostrano  chia- 
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rameote  che,  al  confronto  degli  anni  passati,  i  freddi  del 
gennaio  uUimo  furono  pel  Nord-America  oltremodo  rigidi. 

<Le  temperature  minime,  cosi  dice  ÌSiMonthly  Weater 
Review  pubblicata  dal  Servizio  dei  segnali  degli  Stati 
Uoiti,  avate  negli  Stati  di  Montana,  Dakota  e  Minnesota, 
il  giorno  4  gennaio,  e  poi  nei  giorni  5  e  6  nelle  valli 
centrali  ed  in  quelle  del  sud,  furono  generalmente  le 
più  basse  che  si  siano  avute  da  che  si  sono  stabilite  le 
stazioni  del  Signal  Service.  Al  nord  ed  all'est  di  Montana, 
e  nelle  regioni  al  nord  di  Dakota,  esse  discesero  sino  a 
40  gradi  sotto  zero,  e  più  basse  ancora  al  mattino  del  4. 

4  Temperature  ancora  molto  basse  si  ebbero  il  24 ,  25 
e  26,  nella  regione  dei  laghi,  dove  però,  e  specialmente 
nelle  stazioni  più  al  nord,  esse  rimasero  meno  intense  di 
quelle  arate  negli  anni  precedenti.  > 

Le  temperature  più  basse  notate  sinora  nelle  stazioni 
del  Nord- America,  sia  io  quelle  del  SigncU  Service^  come 
nelle  altre  a  questo  estranee,  sono  le  seguenti,  che  to- 
gliamo dai  quadri  contenuti  nella  ricordata  Rimsla  : 


Siato 

SUxiona 

Temperatura 

minima 

•  Territorio 

Wyoming . 

Valore 

Data 

Forte  Sanders. .  . 

—  51^.6 

1875 

MoBUna.  . 

Forte  Burton .  .  . 

-  5(y>.0 

1875 

Dakota.  .  . 

Forte  Stevenson  . 

-  48^.4 

1881 

>       ... 

Pembina 

-   470.2 

1877 

Montaoi.  . 

Forte  EIIÌ8  .... 

—  47<>.2 

1872 

Come  vedesi,  queste  temperature  sono  più  basse  di  quelle 
a  Cui  accenna  il  Dove  in  un  suo  lavoro  di  meteorologia 
di  cui  parlarono  recentemente  i  nostri  giornali.  Ecco  le 
parole  del  dotto  meteorologista  di  Berlino: 

€  Dal  1  ottobre  1837  sino  al  30  settembre  1839,  furono 
eseguite  nel  forte  Confidence,  presso  il  grande  lago  degli 
Orsi,  sotto  la  latitudine  di  66^  40'  nord  e  la  longitudine 
HO*  ovest  da  Greenwich,  delle  osservazioni  meteorologi- 
che ad  intervalli  di  tre  in  tre  ore,  le  quali  diedero  i  se- 
guenti risultamenti  : 

«  Anno  1839, 18  gennaio.  A  49  gradi  Fahrenheit  sotto  zero 
(450  centigradi),  il  mercurio  gelo  nello  spazio  di  mezz'ora, 
formando  una  solida  palla  da  pistola;  e  con  questa  palla 
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di  mercurio  gelato  si  sparò  perforando  a  10  piedi  (3  mi 
tri)  di  distanza  una  tavola  di  un  pollice  (25  rara.)  di  spes 
sore.  In  un  altro  giorno  assai  freddo,  in  cui  il  ghiacci 
del  lago  era  alto  5  piedi  (un  metro  e  mezzo),  gelò  un*  al 
tra  volta  il  mercurio  del  termometro  a  soli  39  gradi  ^ 
sotto  zero  (—  39^  4  C). 

«  Mancano  però  le  notizie  più  particolareggiate,  e  spe 
cialmente  quelle  sul  nome  delle  persone  che  fecero  1 
osservazioni,  e  sul  modo  con  cui  erano  collocati  ed  ossei 
vati  gli  istrumenti  che  si  adoperarono.  > 


XXII., 

Degli  inverni  anormali. 

Poiché  abbiamo  tenuto  parola  dell'ultimo  inverno  anor 
male  1883-84,  ci  pare  opportuno  dire  alcuna  cosa  intorni 
ad  un  recente  lavoro  intorno  a  questo  importante  argo 
mento. 

Il  signor  Leone  Teisserenc  de  Bort,  deirUfilcio  meteo 
rologico  di  Parigi,  in  una  Nota  presentata  a  quell'Acca 
demia  delle  scienze,  espose  i  risultati  de'  suoi  studii  in 
torno  a'  caratteri  principali  degli  inverni  che  si  discostan^ 
dal  consueto,  sia  per  la  soverchia  mitezza,  come  per  in 
solito  rigore.  I 

A  ben  studiare  codesto  problema,  il  Teisserenc  ha  co] 
strutto  le  carte  di  pressione  media  di  più  di  quarant^ 
mesi  d'inverno,  cominciando  dal  1838;  ed  ha  seguito  sulu 
carte  quotidiane,  pubblicate  da  ventiquattro  anni  in  qua 
nelle  diverse  regioni,  le  fasi  della  circolazione  dell'  atmo 
sfera  durante  i  mesi  anormali. 

Da  tale  studio  il  Teisserenc  fu  condotto  a  classificare^ 

seguendo  la  disposizione  delle  isobare  che  avevano  pre^ 

'valso,  i  diversi  mesi  dell'  inverno  in  più  tipi ,  dei  qualj 

gli  uni  presentano  temperature  inferiori,  gli  altri  tem^ 

perature  superiori  alla  media. 

Tipi  con  tempo  freddo.  —  I  tipi  freddi  sodo  ia  numero  di  trei 

i.  Il  tipo,  caraUdHstico  per  lo  spostamento  delle  alte  pressioni 

dall'Asia  verso  l'Europa,  corrisponde  ad  un  tempo  secco  ed  assii 

freddo.  Generalmente  il  massimo  barometrico  si  divide  in  due: 

una  parte  dell*  area  delle  alte  pressioni  rimane  verso  V  estremo 
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it  deirAsia  ;  Talira  parte  occupa  la  Siberia  occidentale,  la  Rus- 
ia  del  Nord  e  la  Finlandia  ;  mentre  la  pressione  va  diminuendo 
erso  il  Mediterraneo  e  l' Oceano.  Questo  tipo  si  riproduce  so- 
nttatto  io  gennaio,  ed  ha  predominato  nel  gennaio  degli  anni 
838,  IB42,  i86l,  1876,  1879. 

1.  Un  altro  tipo,  contraddistinto  dallo  spostamento  del  mas- 
ino  barometrico  di  Madera  il  quale  occupa  la  Francia  e  l'Europa 
eatrmle,  e  dalla  presenza  di  basse  pressioni  nella  regione  di  To- 
«bk  e  nei  paraggi  delle  Azzorre. 

Qaesto  tipo  coincide  quasi  sempre  con  un  tempo  calmo  e 
reddo,  e  si  manifesta  specialmente  in  dicembre;  esso  ha  pre- 
brainato  nel  dicembre  degli  anni  1864,  1865,  1875,  1879,  e  nel 
jeonaio  del  1864  e  del  1880. 

Nei  due  casi  accennati,  l'abbassamento  di  temperatura  si 
rodoce  specialmente  nel  luogo  stesso  per  effetto  d'irradiazione. 
3.  Il  terzo  tipo  è  distinto  dallo  spostamento  del  massimo  ba- 
Mnelrico  da  Madera  'e  dall'  Oceano  Atlantico  yerso  il  nord ,  e 
Itila  presenza  di  pressioni  relativamente  basse  sull'Europa  cen- 
rale  o  sul  Mediterraneo.  Vi  può  essere  nel  medesimo  tempo  un 
Édebolimento  delle  alte  pressioni  dell'Asia,  che  si  traduce  in  un 
abbassamento  del  barometro  verso  Tobolsk. 

In  questo  tipo,  il  freddo,  invece  di  essere  cagionato  dal  solo 
irradiamento,  è  spesso  apportato  dal  vento  delle  regioni  setten* 
trìonali,  ed  è  alimentato  dalle  nevicate  assai  frequenti;  per  modo 
che  la  quantità  d'acqua  caduta  è  in  media  notevolmente  supe- 
riore a  quella  che  si  nota  coi  tipi  precedenti  ;  ma  il  freddo  ò 
loeno  vivo  che  in  questi. 

I  periodi  freddi  dell'inverno  rigoroso  del  1870-71  apparten- 
gono  al  terzo  tipo;  il  quale  ha  predominato  eziandio  nel  dicembre 
degli  anni  1867,  1871,  1874  e  1878,  e  nel  gennaio  1868. 

Tipi  con  tempo  mite.  —  La  stagione  mollo  mite  ò  sempre  ap« 
portata  dal  predominio  dei  venti  dell'Oceano;  e  possono  aver 
luogo  due  tipi  differenti.  Io  ambedue  i  casi  la  quantità  della 
pioggia  è  per  ordinario  considerevole. 

4.  Il  quarto  tipo,  che  corrisponde  al  predominio  dei  venti 

sud-sud-ovest  e  sud-ovest,  ò  contraddistinto  dalla  presenza  delle 

basse  pressioni  pel  nord  dell'Europa,  e  si  estende  da  una  parte 

sull'Atlantico,  e  dall'altra  sopra  un  tratto  della  Siberia:  nello 

'  stesso  tempo  le  alte  prensioni  di  Madera  rimontano  verso  il  nord* 

Ajovauo  Bcuvnrico.  -*  XXI.  X 
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est  e  coprono  la  Spagna  e  una  parte  del  Mediterraneo ,  il  cha 
cagioDa  un  abbassamento  del  barometro  verso  le  Azzorre. 

In  tali  condizioni ,  il  vento  conserva  per  lungo  ;teaipo  la 
dLre7Jone  di  sud-ovest,  ed  apporta  il  calore  delle  regioni  pift 
meridionali.  Esso  attraversa  tutto  il  nord  dell'Europa;  e  le  tem- 
pt?raiure  dolci  si  estendono  sulla  Russia,  e  talvolta  flao  al  nord- 
ave  ^i  della  Siberia. 

Il  mese  di  dicembre  1868  si  riferisce  a  questo  tipo  :  la  sua 
temperatura  fu  di  8^.7  a  Parigi,  cioè  5^  2  al  disopra  della  nor- 
male ^  e  di  —  3^.8  a  Pietroburgo. 

o.  Il  quinto  tipo  si  riconosce  per  la  vicinanza  del  minimo 
oeeaaico,  che  raggiunge  le  isole  britanniche,  e  si  stenle  fino  alle 
uo^ire  regioni;  menare  sulla  Russia  si  manifestano  pressioni  molto 
elevale. 

In  questo  caso  i  venti  da  sud-ovest  a  ovest  vengono  da  re- 
gioTii  meno  meridionali  che  nel  caso  precedente;  ma  essi  soffiano 
con  forza ,  di  modo  che  ci  portano ,  senza  perdila  soverchia  di 
calore,  Paria  tiepida  del  mare.  La  temperatura  si  mantiene  per 
tal  iLiodo  assai  mite  sull'ovest  dell'Europa;  ma,  per  causa  della 
vicinanza  del  massimo  barometrico  della  Russia,  coli' avanzarsi 
verso  r  interno  dell'  Europa,  i  venti  divengono  sempre  piìì  coo- 
lioenlali,  e  la  temperatura  s'abbassa.  la  Russia,  i  venti  soffiano 
dair  est  al  nord-est,  con  freddi  molto  vivi.  Cosi  la  temperatura 
meli  a  del  gennaio  1877  fu  a  Parigi  di  6^6,  mentre  a  Pietroburgo 
risultò  di  —  10\3. 

La  dolcezza  eccezionale  dell*  inverno  1876  77  fu  prodotu 
dal  predominio  di  quest'ultimo  tipo.  Si  possono  ancora  citare  i 
me^i  di  dicembre  degli  anni  1862,  1872  e  di  gennaio  degli  anni 
I8tiO,  1872,  1873. 

I  caratteri  principali  dei  diversi  periodi  degli  inverni 
(o  in  generale  delle  stagioni)  dipendono  dunque  dalla 
posizione  dei  grandi  massimi  e  minimi  barometrici  sul 
globo,  e  dalla  loro  tendenza  a  persistere  o  a  riprodursi 
in  carte  regionL  I  cambiamenti  di  posizione  di  questi 
cijiiirl  di  azione  bastano  per  determinare  i  caratteri 
co«l  diversi  del  tempo  nelle  regioni  ad  essi  vicine.  Cosi, 
l' inverno  del  1879-80  fu  eccezionalmente  freddo  in  Fran- 
cia 6  in  una  gran  parte  dell*  Europa,  in  quella  che  ri- 
nicineva  dolcissimo  nel  nord  della  Norvegia. 

Questa  apparente  contraddizione  si   spiega  studiando 
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rinsieine  del  fenomeno.  Infatti  lo  stesso  spostamento 
nella  posizione  dei  massimi  e  dei  minimi  barometrici, 
determinando  io  regioni  poco  distanti  venti  diversi,  in- 
fluisce sulla  nebulosità  e  sulle  condizioni  favorevoli  al* 
rìrradiaxione  ;  e,  per  ciò  stesso,  apporta  modificazioni  della 
temperatara  in  senso  diverso. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  causa  stessa  dello  spostamento 
dei  grandi  centri  d'azione,  essa  è  ancora  molto  oscura. 

XXIII. 

Osservazioni  recenti  sulle  correnti  elettriche  terrestri. 

Il  dottor  H.  Wild,  direttore  dell'Istituto  fisico  centrale 
di  Pietroburgo,  ha  pubblicato  nel  Bollettino  deli*  Acca- 
demia Imperiale  delle  scienze  di  Pietroburgo  (tomo  XII) 
alcune  brevi  importanti  notizie  intorno  all'argomento 
qui  sopra  annunziato,  le  quali  noi  riportiamo  quasi  per 
esteso. 

La  Conferenza  internazionale  degli  elettricisti,  raccoltasi 
a  Parigi  dal  16  al  20  ottobre  1883,  secondo  che  dicemmo 
altrove  in  questo  Annuario,  tra  le  altre  deliberazioni  for- 
mulò anche  il  seguente  voto: 

<  LàB,  Conferenza  fa  voto  perchè  alcune  linee,  anche  di 
brere  lunghezza,  indipendenti  dalla  rete  telegrafica  gene- 
rale, siano  in  ciascun  paese  consacrate,  in  maniera  esclu- 
siva, allo  studio  delie  correnti  terrestri.  » 

L'Osservatorio  meteorologico  e  magnetico  di  Pawlowsk, 
presso   Pietroburgo ,  sin   dall'  agosto  1882  potè  ottenere 
dalla  Direzione  dei  telegrafi  russi  T  uso  di  due  linee  sot- 
terranee ,  ciascuna  della  lunghezza  di  un  chilometro ,  ed 
una  parallela,  l'altra  perpendicolare  al  meridiano  magne- 
tico. Ogni  linea  è  riunita  con  ungalvanometro  aperiodico, 
stabilito   nel   padiglione   sotterraneo   per    l'osservazione 
delle  variazioni  magnetiche  ;  di  modo  che  la  lettura  delle 
scale  dei  galvanometri  poteva  farsi  simultaneamente  alla 
lettura  degli  istrumenti  di  variazione.  In  tal  maniera  l'Os- 
servatorio di  Pawlowsk  si  trovò  in  grado  di   soddisfare 
al  voto  della  Conferenza;  e  le  correnti   terrestri  furono 
osservate  regolarmente   nello  sue  due  lineo,  durante  il 
tempo  delle  spedizioni  polari,  cioè  dal  i°  settembre  1882 
al  1.^  settembre   1883,    tre  volte  al  giorno;  e  nei  giorni 
termini  (cioè  nei  giorni  stabiliti  per  osservazioni  simul- 
tanee) ogni  5  minuti. 
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Or  dalla  discussione  delle  osservazioni  fatte  in  tal  pe« 
riodo  di  tempo,  il  Wild  ha  desunto  parecchi  fatti  su  queste 
delicate  indagini. 

Innanzi  tutto  egli  ha  preso  ad  esame  la  grave  difficoltà, 
che  offre  a  codesto  modo  d' osservare  sulle  linee  corte, 
hi  differenza  elettromotrice  degli  elettrodi ,  cioè  delle  lastre 
iDetaUìche  sepolte  nel  suolo  ai  loro  estremi;  affine  di 
poter  distinguere  e  separare  la  corrente  terrestre  propria- 
mi^nte  detta,  che  si  biforca  nelle  linee  degli  elettrodi,  dalle 
correnti  che  dipendono  unicamente  dalle  differenze  elet- 
triche delle  lastre.  Ora,  combinando  in  diversi  modi  i 
quatro  elettrodi  delie  due  linee,  il  Wild  è  riescito  a  sepa- 
rarti  le  due  suddette  sorta  di  correnti,  e  ha  dedotto  dalle 
sue  osservazioni  le  seguenti  conclusioni: 

L  La  differeoza  del  potenziale  eleUrico  della  terra,  per  due 
punii  disiami  tra  loro  d*uQ  chilometro,  ed  orientati  nella  direzione 
più  favorevole,  è  sempre  minore  di  0  001  Volt,  in  tempo  di  calma 
magDeiica;  mentre  che  la  differenza  elellromotrice  degli  elettrodi 
può  giungere  sino  a  005  Volt.  Nel  tempo  di  perlurbazioni  ma- 
gDeiiche,  le  correnti  terrestri  divengono  piir  forti;  ma  anche  io 
Lai  caso  il  loro  potenziale  non  supera  che  raramente  1*  ultimo 
iimita  (005  Volt)  nelle  linee  di  un  chilometro  di  lunghezza. 

^.  La  differenza  elettromotrice  degli  elettrodi,  collocati  a  due 
metri  di  profondità,  e  riuniti  con  fili  ben  isolati,  resta  per  qual- 
che tempo  abbastanza  costante  perchè  qualunque  cangiamento 
apprazzabile  nella  corrente  ordinaria  dovuta  agli  elettrodi  si  possa 
riguardare  come  manifestazione  di  una  corrente  terrestre  pro- 
priamente detta. 

o.  Il  rapporto  tra  la  forza  della  corrente  terrestre  derivata 
e  quella  della  corrente  prodotta  dagli  eleurodi,  ò  indipendente 
dalla  resistenza  delle  linee  e  dalle  dimensioni  degli  elettrodi,  e 
noQ  si  accresce  che  colla  distanza  scambievole  di  questi  ultimi. 
AOiDChò  dunque  l'osservazione  della  corrente  terrestre  propria- 
menie  detta,  durante  unjtempo  magneticamente  calmo,  sia  sicura 
(se  pare  esine  in  tali  epoche  una  corrente  terrestre),  è  mestieri 
disporre  di  linee  lunghe  circa  50  chilometri.  Solo  quando  si  ado- 
perano elettrodi  molto  più  uniformi  che  d'ordinario,  si  potrà  os- 
servare una  corrente  nelle  linee  molto  più  corte,  ad  esempio,  di 
un  chilometro. 

^.  La  resistenza  della  terra  per  elettrodi  di  un  metro  qua- 
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Anto  e  disumi  uq  chilomelroi  è  uguale  da  30  a  60  Ohm.  Am- 
nMmào  quindi  che  la  resistenza  totale  del  circuito  (compreso 
il  galTanometro)  non  superi  100  Ohm,  si  potranno  osservare  le 
oorrenti  terrestri  in  tali  linee,  per  mezzo  di  un  galvanometro  con 
lettori  a  specchi,  in  cui  il  valore  di  una  divisione  della  scala  è 
aguale  a  0*000003  Ampère.  Le  deviazioni  generate  dalle  correnti 
terrestri  sorpassavano  allora  di  rado,  anche  durame  le  perturba- 
ziooi  magnetiche,  -h  250  parti  della  scala. 

In  secondo  luogo  il  Wild  ha  rilevato  i  fatti  che  si  de- 
dacono  dalle  osservazioni  delle  correnti  terrestri  a  Paw- 
lowsk. 

Da  questi  fatti,  che  la  brevità  dello  spazio  non  ci  con- 
cede di  esporre,  il  Wild  stabili  1*  importante  conclusione 
che:  «  Le  correnti  terrestri  sono  sempre  la  causa  prin- 
cipale delle  perturbazioni  magnetiche,  ma  non  delle  va- 
riazioni periodiche  degli  elementi  magnetici.  > 

Le  osservazioni  sulle  correnti  terrestri  fatte  in  Austria 
su  lunghe  linee  telegrafiche  addimostrano  che  anche  in 
qneste  la  corrente  terrestre  si  manifesta  nel  modo  stesso 
che  nelle  linee  molto  corte,  cioè  come  una  serie  rapida 
di  correnti  alternative.  Dal  che  risulta  che  le  correnti 
terrestri,  che  avvengono  nel  casi  di  perturbazione  magne- 
tica,  sono,  in  generale,  delle  correnti  d'induzione  e  di 
scarica  ;  il  che  va  perfettamente  d'accordo  colla  nota  coin- 
cidenza tra  queste  perturbazioni  e  le  aurore  polari,  le 
quali,  secondo  le  esperienze  di  Lemstròm,  si  potrebbero 
ritardare  come  delle  scariche  deirelettricìtà  atmosferica 
e  terrestre. 


XXIV. 

La  meteorologia^  la  fisica  terrestre  e  l*astronomia  all'  Espo-^ 
sisione  generale  italiana  in  Torino. 

Le  scienze  che  studiano  le  vicende  del  cielo,  della  terra 
e  dell'atmosfera,  furono  in  ogni  tempo  coltivate  con  amore 
e  con  frutto  in  Italia  ;  e  fu  nel  nostro  paese  che  parec* 
chie  di  esse  si  ebbero  i  primi  e  vigorosi  impulsi,  allorché 
lo  studio  della  natura ,  pei  nuovi  mezzi  d' indagine,  co- 
minciò ad  incamminarsi  nella  via  sicura  e  feconda  del 
progresso. 
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Però,  come  spesso  avviene,  e  per  circostanze  che  qu 
non  occorre  ricordare,  i  prim^  ardori  vennero  man  mani 
i  11  fle valendosi;  e  Tamoro  a  tali  scienze  rimase  come  assd 
pito  per  qualche  tempo  fra  noi,  comecbè  peraltro  noi 
fjicoBsero  mai  difetto  ingegni  preclari  che  ne  promoves 
f^era  il  culto.  Fu  solamente  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  i 
soprattutto  dopo  trascorsa  la  prima  metà  del  secolo  chi 
corro,  che  lo  studio  delle  scienze  anzidette,  ed  in  mod^ 
specialissimo  quello  della  meteorologia  e  della  fisica  ter 
restre,  riprese  nuovo  vigore  e  fece  passi  al  tutto  inattesi 
per  cui  il  nostro  paese  si  meritò,  e  si  merita  tuttavia,  1 
plauso  di  quanti,  nazionali  ed  esteri,  hanno  a  cuore  il 
progresso  delle  utili  discipline. 

Con  opportuno  consìglio  perciò,  nell'Esposizione  Na- 
zionale di  Torino  1884,  in  cui  si  raccolse  non  solo  quante 
si  riferisce  al  progresso  industriale  del  nostro  paese,  mt 
eziandio  tutto  che  può  riguardare  il  movimento  intellettuale 
del  medesimo  in  mezzo  alle  molteplici  e  svariate  rnani^ 
festazìoni  dell'  attività  nazionale,  si  volle  concedere  a  tali 
scienze  posto  onorato  e  distinto. 

Lontani  dal  rumore  degli  opifici  e  dall'accalcarsi  delle 
moUitudin),  i  locali  in  cui  aveva  dimora  la  Mostra  di  cui 
parliamo,  avvertivano  il  visitatore  che  la  scienza  pensa 
e  medita  nel  silenzio  enei  raccoglimento;  ma  posti  come 
furono,  in  sul  primo  e  più  importante  ingresso  dell'Espo- 
Rizione,  e  sollevandosi  al  disopra  degli  altri  edifizii,  essi 
addimostrarono  nel  tempo  stesso  come  la  scienza  si  è 
quella  che  modera  ed  invigila  gli  acquisti  dell'  industria 
e  ileirarte.  • 

Invero,  1  lavori  e  gli  strumenti  di  astronomia,  di  fisica 
terrestre  e  di  meteorologia  si  trovavano  esposti  nelle  due 
toni  dell'ingresso  Reale  dell'Esposizione.  Essi  occupavano 
LuLtii  la  torre  a  destra  e  1'  ultimo  piano  della  torre  a  si- 
nlRLra^  non  che  l' area  interna  ed  aperta  posta  innanzi 
'M:\  prima  torre. 

Siccome  era  questa  la  prima  volta  che  una  Mostra  di 
tal  genere  si  presentava  al  pubblico  dalle  altre  separata 
ed  indipendente,  cosi  non  fu  facile  impresa  quella  di 
ordinarla  in  modo  che  riescisse  nel  tempo  stesso  di  de- 
coro al  paese  e  di  profitto  al  visitatore  ad  essa  non  av« 
ve^zo, 

Ptirtanto  la  Società  Meteorologica  italiana,  che  ebbe  in- 
carico di  ordinare  questa  parte  dell'Esposizione  nazionale, 
i$i  2^tudiò  di  fare  in  maniera  che  dessa  non   fosse   sola- 
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mente  ana  semplice  Mostra  di  studii  e  d'oggetti,  accessi- 
bile ai  soli  versati  in  queste  discipline,  ma  potesse,  per 
quanto  possibile,  tornare  ad  istruzione  ed  a  vantaggio  di 
tutti  coloro  che  amano  acquistar  notizie  sicure  su  questo 
ramo  importante  di  scienza,  e  dar  loro  un  concetto  del 
lavoro  che  si  fa  di  presente  per  1*  avanzamento  del  me- 
desimo. 

Si  diede  quindi  opera  a  raccogliere  tutto  che  potesse 
condurre  a  conseguire  codesto  duplice  intendimento 

Innanri  tutto  si  procurò  che  la  Mostra  riescisse  since- 
ramente nazionale;  epperò  si  preferirono  quegli  studii  che 
sono  d'  istituzione  italiana ,  e  che  di  presente  sono  più 
diffusi  tra  noi.  Cosi,  per  la  fisica  terrestre,  si  diede  ampio 
campo  alla  sismologia,  alla  vulcanologia  ed  alla  geodina- 
mica^  per  le  quali  discipline,  attese  le  speciali  condizioni  del 
suolo  italiano,  esiste  tra  noi  una  scuola  dMllustri  studiosi, 
che  indarno  si  cercherebbe  altrove.  Per  la  meteorologia 
si  ebbe  cura  di  riunire  insieme  quanto  si  fa  di  meglio 
nelle  numerose  stazioni  meteorologiche  sparse  su  tutto 
il  nostro  territorio;  e  per  1*  astronomia  si i  raccolsero  la- 
vori di  tutti  i  nostri  Osservatorii  astronomici. 

Quindi  molto  a  proposito  in  sul  primo  ingresso  delia 
scaia  della  torre  destra  fu  posta  la  epigrafe  : 

LA   MBTEOROLOOIA 

CIB  NACQUS  IN  ITALIA 

DIVENUTA  ORA  ADULTA 

VOSTRA  IL  CAMMINO  VELOCE 

CHE  HA  PERCORSO 
NEL   SUO  PARSE  NATÌO.       . 

Oltracciò,  la  Mostra,  perchè  meglio  raggiungesse  lo  scopo 
prefisso,  si  divise  in  due  sezioni:  una  espositiva,  l'altra 
esecutiva. 
Sezione  espositiva.  ~  La  sezione  espositiva  comprendeva: 
1.^  Istrumenti  ed  oggetti  di  astronomia,  di  fisica  ter- 
restre e  di  meteorologia. 

2.**  Rilievi,  carte,  disegni,  fotografie. 
3.^  Livori  a  stampa  e  manoscritti. 
Per  quanto  riguarda  gli  istrumenti,  a  tutti  è  noto  come 
oella  meccanica  di  precisione  l'Italia  non  può  sostenere, 
pel  momento,  il  concorso  di  altre  nazioni.  Tuttavia  il  vi- 
sitatore poteva  scorgere  agevolmente  i  passi  che  si  sono 
latti  tra  noi  negli  ultimi  anni  anche  in  questa  parte. 
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La  copiosa  raccolta  di  lavori  di  non  pochi  cultori,  che 
le  scienze  di  cui  ci  occupiamo,  hanno  in  Italia,  e  spe- 
cialmente dei  direttori  di  Osservatori i  astronomici  e  nie- 
teorologici,  erano  una  prova  evidente  della  energia  e  della 
passione  con  cui  si  attende  dovunque  tra  noi  alle  inve- 
stigazioni di  fisica  celeste,  terrestre  ed  atmosferica. 

Tutti  gli  Osservatorii  astronomici  del  Regno  presero 
parte  alla  Mostra;  quello  però  del  Collegio  Romano  aveva 
la  sua  sede  nel  padiglione  del  Ministero  di  agricoltura, 
di  cui  fa  parte.  E  ben  107  Osservatorii  meteorologici  erano 
rappresentati  nella  medesima. 

Il  numero,  non  meno  notevole,  di  rilievi,  di  carte ,  di 
disegni  e  di  fotografie,  rappresentanti  fatti  di  fisica  del 
globo,  risultati  d'osservazioni,  prospetti  e  vedute  d'Osser- 
vatorii  ecc.,  facevano  si  che  i  meno  informati  in  queste 
materie  acquistassero  conoscenza,  possibilmente  adeguata, 
della  storia,  della  vita  e  dei  progressi  di  questo  ranao 
di  scienza;  e,  ciò  che  più  importa,  vedessero  cogli  stessi 
loro  occhi  quanto  sia  ordinato,  compatto,  operoso  ed  esteso 
il  lavoro  che  si  fa  al  presente  in  Italia,  specialmente  per 
la  meteorologia  e  la  geodinamica. 

Il  numero  totale  degli  espositori  si  fu  di  161  ;  e  737 
furono  gli  oggetti  e  le  collezioni  esposte.  Risultato  si  fu 
questo  che  superò  ogni  aspettazione,  avuto  riguardo  alla 
novità  dell*  impresa,  ed  al  breve  tempo  da  che  gli  studii 
meteorologici  hanno  preso  voga  in  Italia. 

Affinchè  tutto  codesto  complesso  di  oggetti  e  di  produ- 
zioni potesse  meglio  tornare  ad  istruzione  del  pubblico 
italiano,  non  fu  intralasciata  un  po'  di  storia  di  queste 
scienze,  le  cui  pagine  sono  pur  gloriose  per  la  patria 
nostra;  opperò  la  Mostra  era  stata  arricchita  di  alcuni 
tra'  più  vetusti  istrumenti  adoperati  dai  nostri  padri ,  e 
di  effigie  di  molti  di  quegli  insigni  che  ci  precedettero 
e  ci  additarono  il  cammino  che  ora  noi  percorriamo  con 
mezzi  più  facili  ed  in  tempi  migliori. 

Sezione  esecutiva.  —  Importava  grandemente  agli  ordi- 
natori della  Mostra,  per  compiere  il  loro  programma,  che 
chiunque  si  facesse  a  visitare  questa,  non  solo  avesse 
contezza  dei  passi  che  la  meteorologia  e  la  geodinamica 
hanno  fatto  in  Italia  ma  venisse  informato  altresì  della 
vita  di  cui  vivono  quei  luoghi  e  quegli  istituti  che  a 
queste  scienze  sono  consacrati,  e  che  vengono  designati 
col  nome  di  Ossei yatorii  meteorologici  e  geodinamici. 
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A  tale  uopo,  per  quanto  le  circostanze  lo  permisero, 
faroQO  ordinati  due  Osservatorii,  di  meteorologia  r  uno, 
di  geodinamica  l'altro,  secondo  le  norme  con  cui  sono 
stabiliti  gli  Osservatorii  italiani  di  simi)  genere;  ed  in- 
oltre si  intraprese  un  servizio  regolare  di  osservazioni 
giornaliere,  nei  modi  medesimi  che  si  adoperano  in  questi 
stessi  Osservatorii. 

I  risaltati  delle  osservazioni  fatte  erano  esposti  al  pub- 
blico ogni  giorno  in  appositi  quadri,  insieme  con  altri 
diversi;  e  queste  osservazioni  stesse  erano  eseguite  in 
guisa  che  cliiunque  ne  avesse  avuto  vaghezza,  poteva  in« 
formarsi  del  modo  con  cui  esse  si  fanno. 

Affinchè  r  istruzione  desiderata  risultasse  più  pronta  e 
più  agevole,  con  1* assenso  del  Comitato  Esecutivo  del* 
l'Esposizione,  fu  eletta  una  Commissione  di  giovani  stu- 
diosi e  di  professori  di  scienze  esatte  e  naturali,  i  (piali 
si  addossarono  volenterosi  Tincarico  di  assistere  per  turno, 
giorno  per  giorno,  all'  Esposizione,  e  di  dare  ai  visitatori, 
che  ne  avessero  fatto  richiesta,  le  opportune  spiegazioni. 
Ad  agevolare  il  compito  di  codesta  Commissione,  ed  a 
rendere  più  pro&cua  la  Mostra  di  scienze,  le  quali,  come 
è  stato  detto ,  sono  pressoché  nuove  per  gran  parte  del 
pobblico,  fa  composto  un  catalogo  in  maniera  che  po- 
tesse servire  anche  da  guida  per  la  visita  delle  nove  sale 
e  degli  accessorii  in  cui  era  sparsa  la  Mostra  medesima. 
Circostanze  di  costruzione  e  di  locale,  ed  altre  dì  genere 
diverso,  non  permisero  che  l'ordinamento  delle  diverse 
parti  della  Mostra  risultasse  rigoroso  e  completo ,  come 
era  stato  divisato.  Tuttavia,  nel  complesso,  si  potè  ottenere 
una  partizione  di  materie  sufficientemente  razionale  e 
distinta. 

La  Mostra  fu  distribuita  in  nove  sale  diverse,  e  nel 
gradino  posto  innanzi  alla  torre  destra,  dove  si  trovavano 
un  ben  costrutto  pilastro  meteorologico ,  meridiane ,  pu- 
teometri,  ecc. 

Nelle  sei  sale  a  pianterreno  della  torre  medesima,  era 
ntìcoìlo  tatto  che  riguardava  la  fisica  terrestre,  e  special- 
mente la  geodinamica  e  la  vulcanologia.  Nella  grande  sala 
d'ingresso,  oltre  all'Osservatorio  geodinamico,  assai  ben 
stabilito,  vi  si  vedevano  numerosi  apparecchi  sismici  e 
microsismicì,  libri  e  carte  dimostrative,  tra  cui  le  rappre- 
sentazioni grafiche  dei  radianti  e  delle  correnti  sismiche, 
l'analisi  dei  terremoti,  ed  in  ispecie  dell'ultimo  e  più 
terribile  dell'  isola  d' Ischia.  Risaltavano  in  questa  sala  i 
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nomi  dei  più  insigni  sismologi  italiani,  quali  il  Palmieri, 
il  Bertelli,  il  Gecciii,  il  Serpieri,  il  Da  Rossi,  il  Galli,  il 
Mercalli,  ecc. 

Nelle  rimanenti  sale  si  scorgevano  parecchi  rilievi, 
tra  cui  un  grande  plastico  dell'Italia,  rappresentante  la 
vulcanicità  delle  nostre  regioni;  quadri,  fotografie  di  vai- 
cani  e  di  terremoti  ;  ed  in  una  apposita  e  grande  sala , 
detta  Etna^  il  prof.  Orazio  Silvestri,  dell* Università  di 
Catania,  oltre  a  tutto  ciò  che  riguarda  le  nozioni  neces- 
sarie intorno  alla  costituzione  geologica  dell'Etna  ed  ai 
fenomeni  onde  è  teatro  questo  vulcano,  vi  aveva  disposta 
in  bell'ordine  una  copiosa  collezione  di  lave  e  di  ambre 
del  monte  medesimo. 

Nelle  due  grandi  sale  del  primo  e  del  secondo  piano 
della  stessa  torre,  vedevansi,  assai  ben  disposti,  barografi, 
barometri,  anemografi,  pluviografi,  vaporigrafi,  roeteo- 
rografi,  oliofotometri ,  elettrometri,  drosometri  (per  la 
misura  della  rugiada),  avvisatori  delle  brine,  e  via  di- 
scorrendo; oltre  a  numerosissime  collezioni  di  lavori,  di 
pubblicazioni,  e  di  carte  di  meteorologisti  italiani.  Ed  anche 
qui  si  notavano  nomi  di  appassionati  ed  illustri  cultori 
di  queste  scienze,  come  Ragona,  Palmieri,  Denza,  Da 
Schio,  Lorenzoni,  De  Giorgi,  Galli,  Manzi,  Fittipaldi , 
Bonino,  e  tanti  altri,  oltre  ai  laboratorii  del  Tecnomasio 
di  Milano,  di   Duroni,  Graverò,  Notari  di  Torino,  ecc. 

In  mezzo  alla  sala  del  primo  piano  era  ordinato  in 
maniera  elegante  r  Osservatorio  magnetico  meteorologico 
portatile  del  Ragona. 

La  Società  Meteorologica  aveva  disposta ,  in  modo  a 
tutti  intelligibile,  una  collezione  completa  degli  istru- 
menti  che  si  adoperano  in  tutte  le  stazioni  meteorologiche 
italiane,  nonché  registri,  schede,  istruzioni,  ecc.,  che  fa- 
cf^ssero  conoscere  al  pubblico  l'organismo  e  la  vita  della 
meteorologia  in  Italia.  Aveva  inoltre  stabilito  un  Osser- 
vatorio in  piena  attività  al  secondo  piano ,  coi  rispettivi 
registri,  diagrammi,  ecc.,  come  precisamente  si  opera  in 
un  buon  ordinato  Osservatorio  meteorologico. 

Oltracciò,  una  grande  e  bellissima  carta  d'Italia  in  ri- 
lievo era  disposta  nel  mezzo  della  grande  sala  al  secondo 
piano,  sulla  quale  si  trovavano  indicate,  con  altrettante 
banderuole,  tutte  le  stazioni  meteorologiche  del  Governo 
e  della  Società,  dalle  Alpi  all'Arcipelago  Maltese,  insieme 
con  quadri  esplicativi. 

Nella  grande  sala  all'  ultimo  piano  della  torre  sinistra 
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si  ergeva  il  grande  equatoriale  costrutto  per  commissione 
del  Consorzio  universitario  di  Torino,  e  destinato  airOs- 
serratorio  astronomico  di  quella  università.  Esso  è  il  primo 
j^ndloso  istnimento  di  tal  genere  costrutto  in  Italia  che 
si  mostra  al  pubblico,  ed  il  secondo  che  esce  dalla  rino- 
mata e  tradizionale  OfHcina  meccanica  dell'Osservatorio 
dì  Padova,  dipendente  ora  dalla  Società  Veneta  per 
imprese  e  costruzioni  pubbliche:  il  primo  essendo  stato 
quello  per  rOsservatorio  dell'Etna,  non  ancora  in  opera, 
e  che  vedovasi  in  una  fotografia  esposta  nella  sala  me* 
desima. 

In  questa,  oltre  ad  altri  istrumenti,  si  ammiravano  le 
importanti  collezioni  degli  Osservatorii  astronomici  e 
fisici  di  Palermo,  di  Napoli  (Gapodimonte) ,  di  Roma 
(Campidoglio),  di  Milano,  di  Torino,  di  Padova,  di  Mo* 
dena,  di  Moncalieri;  nò  faceva  difetto  la  preziosa  colle* 
zione  delle  pubblicazioni  periodiche  del  compianto  P.  Sec- 
chi, la  cui  effigie  in  rilievo  vedovasi  in  sulTentrata  del- 
r  opposta  torre.  Si  trasse  poi  profitto  dal  sei  piani  più 
elevati  della  lunga  scala  della  stessa  torre  destra,  per 
collocarvi  le  fotografie  ed  i  disegni  degli  Oaservatorii  me- 
teorologici italiani  ;  quelle  degli  Osservatorii  astronomici 
essendo  raccolte  nella  sala  d*  astronomia. 

Insomma,  la  Mostra  di  meteorologia  ed  astronomia,  seb- 
bene per  la  prima  volta  si  presentasse  cosi  ordinata  al 
pubblico,  tornò  tuttavia  a  tutti  graditissima,  e  si  meritò 
il  plauso  generale  e  concorde  di  tutti  i  visitatori.  Essa  fu 
onorata  da  ripetute  visite  dei  sovrani ,  dei  principi ,  di 
coloro  che  moderano  la  cosa  pubblica,  tra  cui  i  ministri 
d'istruzione,  di  marina  e  di  agricoltura;  e  tutti  furono 
larghi  di  elogi  agli  ordinatori  della  medesima  ;  addimo- 
strando la  loro  schietta  soddisfazione  neir  ammirare  i 
progressi  fatti  in  questi  anni  dalla  scienza  italiana  e  dai 
suoi  appassionati  e  modesti  cultori. 

E  la  Giuria  dell' Esposizione  confermò  solennemente 
col  suo  verdetto  il  giudizio  già  emesso  dalla  pubblica  opi- 
Bione;  imperochè  essa,  riconosciuto  il  nrarito  incontestato 
di  questa  sezione  specialissima,  decretò  ai  più  meritevoli 
della  medesima  quattro  diplomi  d'onore,  tredici  medaglie 
d'oro,  diciotto  d'argento,  venti  di  bronzo,  e  ventotto  men- 
zioni onorevoli;  in  tutto  ottantatrò  distinzioni,  ossia  circa 
\\  cinquanta  per  cento  sul  numero  degli  espositori.  Av- 
vertiamo però  che  parecchi  di  questi  rimasero  fuori  con- 
corso per  delicato  sentire,  come  la  Società  Meteorologica 
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italiana,  T Osservatorio  astronomico  del  Campidoglio,  il 
P.  Bertelli  di  Firenze,  ed  altri. 

Né  poteva  essere  altrimenti;  perochè  al  buon  esito 
della  difficile  impresa  prestarono  concorso  efficace  e  vo- 
lonteroso molti  tra  gli  uomini  più  chiari  ed  autorevoli 
che  si  hanno  in  Italia  in  questo  ramo  di  studi!. 

Pos^a  questo  primo  e  nobile  esperimento  fatto  in  Italia 
dalle  discipline  anzidette  servire  di  sprone  potente  e  du- 
raturo a  tutti  i  loro  cultori,  per  proseguirle  con  lena 
sempre  maggiore  e  ritrarne  frutti  più  copiosi! 


III.  -  FISICA 


PBL  DOTTOR  R[NALDO  FEARrNI 

e  di  Fisica  Tecaologica  allUstituto  Tecnico  Superioro  in  Milana 


L*  esposizione  iniemazionate  di  eieUriciià  a  Torino. 

/  generatori  secondarii  Oaulard  e  Oibbs.  —  La  princi- 
pale attrattiva  della  recente  esposizione  internazionale  di 
elettricità  a  Torino  era  offerta  per  gli  intelligenti  dal  si- 
stema dei  signori  Gaulard  e  Gibbs  per  la  trasmissione  a 
grande  distanza  dell'energia  elettrica;  ed  il  giuri,  consi- 
derata r  importanza  del  problema  e  V  ingegnosità  degli 
apparecchi  immaginati  per  risolverlo,  sebbene  non  ne  giu- 
dicasse pienamente  completa  e  matura  la  risoluzione  ^ 
tattavia  non  esitava  ad  accordare  agli  inventori  buona 
parte  del  premio  che  il  governo  ed  il  municipio  torinese 
avevano  stanziato  per  le  invenzioni  che  avvantaggiassero 
la  soluzione  pratica  dei  problemi  che  si  connettono  colla 
trasmissione  elettrica  del  lavoro  a  distanza,  coir  illumi- 
nazione e  coir elettrometallurglca.  L'importanza  del r  ar- 
gomento per  l'avvenire  delle  industrie  paesane  e  per  la 
diffasione  dell*  illuminazione  elettrica  ci  fanno  credere 
che  non  sarà  sgradita  ai  lettori  una  notizia  sul  detto  si- 
stema. 

E  prima  di  tutto  vediamo  di  che  si  tratta.  Tutti  sanno 
che  quando  si  produce  una  corrente  elettrica,  per  mezzo 
di  pile  voltaiche  o  di  altri  elettromotori,  gli  effetti  ctie  sì 
possono  ricavare  da  quella  corrente  dipendono  da  due 
circostanze,  cioè  dalla  intensità  della  corrente  e  dalla  forza 
elettromotrice  della  pila,  della  macchina  magnete  o  dì* 
namo-elettricii,  od  in  generale  deirapparecchio  generatore 
della  corrente  medesima:  la  prima,  quando  la  corronto 
sia  uniformei  significa  la  quantità  di  elettricità  trasmessa 
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nel  circuito  per  minuto  secondo;  la  seconda  rappre 
il  lavoro  occorrente  a  trasmettere  un*  unità  di  elettric 
da  un  serrafllo  all'altro  delPelettromotore.  Il  prodotto 
questi  due  fattori  esprime  perciò  il  lavoro  che  si  consuc 
per  minuto  secondo  nell'attuazione  della  corrente,  epi 
anche  la  totalità  dell'energia  che,  sotto  forma  di  correi 
elettrica,  sì  versa  nel  circuito  per   minuto   secondo. 
questa  energia  una  parte  soltanto  può  essere   utilizzai 
nGlL'eiletto  che  si  raccoglie  dalla  corrente,  il  quale, 
conda  i  cebì,  consisterà  nella  produzione  di  un   lavoi 
meccanico,  nella  scomposizione  di  un  hagno  elettrolitic 
nel  tenere  acceso  un  complesso  di  lampade  elettriche,  ecc^ 
La  dìUerenza  tra  l'effetto  utile  e  la  quantità  di  energiar 
che  bisogna  produrre  per  conseguirlo,  dipende  in   parta 
dai  disperilLnienti  della  corrente  lunghesso  i  conduttori 
che  la  trasmettono,  in  parte  da  ciò,  che  una  frazione  deU  , 
l'energia  rappresentata  dalla  corrente  si  converte  in  ca- i 
lore  nei  conduttori,  nell'elettromotore  ed,  a  dir  breve,  i 
nella  singole  parti  del  circuito  in    proporzione  delle    ri- 
spettivo resistenze,  e  in  ultimo  da  ciò,  che  la  corrente  che 
esre  dalla  macchina  lavoratrice,  dal  hagno  elettrolìtico, 
dalle  lampade  non  può  esservisi  ridotta  a  nulla.  —   Per 
chiarire  questi  punti  giova  ricorrere  ad  un  paragone  che» 
se  non  ha  il  merito  della  novità,  ha  però  sempre  quello 
dì  offrirci  alla  mente  una  rappresentazione  delle   cose 
basata  sopra  fatti  concreti  e  famigliari. 

Supponiamo  dunque  che  per  mezzo  di  una  tromba  aspi- 
rante e  premente,  si  attinga  continuamente  dell'acqua  da 
un  pozzo  por  spingerla,  entro  apposite  canne,  ad  una  de- 
terminata altezza,  poi  condurla  ad  agire  sopra  una  mac- 
china idraulica,  raccogliendola  inflne  in  un  canale  per 
riversarla  nel  pozzo.  Ecco  un'immagine,  grossolana  se  si 
vLiolo,  ma  abbastanza  fedele  del  processo  che  avviene  nel 
caso  della  corrente.  La  tromba  sta  in  luogo  dell' elettro- 
motore e  la  corrente  d'acqua  in  circolazione  invece  di 
quella  di  eleiiricità;  la  macchina  idraulica  rappresenta 
l'apparecchio  di  lavoro,  od  il  bagno  galvanoplastico,  o  le 
lampade  che  utilizzano  una  parte  dell'energia  della  cor- 
rente, la  quale,  nell'esempio  che  stiamo  considerando, 
deriva  dal  lavoro  speso  nel  movimento  della  tromba  e  vi 
corrisponde  in  quantità.  Quest'energia  o  lavoro  disponi- 
bile è  misurata  dal  prodotto  del  peso  dell'acqua  lanciata 
nelle  canne  per  unità  di  tempo,. e  dell'altezza  a  cui  la 
tromba  la  solleva  sul  livello  che  ha  nel  pozzo:  il  primo 
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fiutore  corrisponde  all'  intensità  nel  caso  della  corrente, 
il  secondo  alla  forza  elettromotrice;  ed  in  ambo  i  casi  si 
pnò  prodarre  la  stessa  quantità  di  energia,  crescendo  uno 
dei  fattori  a  spese  dell'altro,  cioè  per  modo  che  il  pro- 
dotto non  si  alteri.  Anche  qui  V  energia  sviluppata  col- 
resercisio  della  tromba  non  ò  né  può  essere  completa- 
mente utilizzata  nella  macchina  idraulica  perchè  c'è  una 
perdita  d*  acqua  per  trapelamento  od  assorbimento  lun- 
ghesso i  condotti,  perchè  il  movimento  dell'acqua  incontra 
deiJe  resistenze  nelle  varie  parti  del  sistema  e  la  quantità 
di  energia  che  si  consuma  nel  vincerle  si  converte  in 
calore,  e  perchè  infine  l'acqua  non  può  sfuggire  dalla 
macchina  idraulica  senza  velocità  (locchè  sarebbe  una 
contraddizione  nei  termini)  e  conserva  quindi  all'uscirne 
ooa  frazione  dell'energia  primitiva  necessaria  a  ritornarla 
nel  pozzo.  Se  riscontriamo  queste  tre  cause  a  quelle  se- 
gnalate per  il  caso  della  corrente  elettrica,  vedremo  che 
il  parallelo  si  mantiene  fedelmente. 

Sia  nel  caso  della  corrente  elettrica,  sia  in  quello  della 
circolazione  d'acqua,  non  ci  è  dunque  possibile  di  utiliz- 
zare completamente  la  somma  di  energia  spesa  per  at- 
tuare e  mantenere  la  corrente;  ma  se  l'effetto  utile  riesce 
invincibilmente  minore  della  detta  energia,  nulla  vieta  che 
si  cerchi  di  scemarne  la  differenza  più  che  sia  fattibile, 
e,  dopo  quanto  si  è  premesso,  non  sarà  difficile  il  con- 
chiudere che  i  mezzi  a  ciò  appropriati  saranno:  1.^  di  at- 
tenuare, fino  a  renderlo  trascurabile,  lo  sperdimento  della 
corrente;  2.^  di  menomare  le  resistenze  perchè  si  dimi- 
nuirà in  proporzione  la  parte  dell'energia  che  si  trasforma 
in  calore,  e  3.^  di  procacciare  colla  buona  costruzione  e 
disposizione  degli  apparecchi  che  la  forza  elettromotrice 
residua  nella  corrente  che  li  abbandona,  sia  grandemente 
diminuita. 

Il  primo  intento  richiede  un  isolamento  dei  condultori 
perfetto  quanto  sia  possibile,  e  si  può  raggiungere  cir- 
condando i  conduttori  stessi  di  foderi  coibenti:  a  frenare 
il  disperdimento  occorre  per  altro  un  isolamento  tanto 
più  accurato,  quanto  maggiore  è  la  tensione  elettrica  ossia 
la  forza  elettromotrice  da  cui  è  mantenuta  la  corrente. 
Perciò  nel  caso  delle  correnti  telegrafiche  e  telefoniche, 
debolissime  di  tensione,  basta  che  le  linee  stese  nell'aria 
si  sospendano  di  tratto  in  tratto  alle  campanelle  di  ter- 
raglia; nel  caso  invece  delle  correnti  che  si  adoperano 
nella  illuminazione  elettrica,  nelle  ferrovie  elettriche,  nel 
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!  trasporto  della  forza  meccanica,  dove  la  tensione  è  sem  p 

molto  elevata,  si  ricorre  ai  canapi,  dove  i  conduttori  soi 
rivestiti  di  sostanze  isolanti.  Il  rivestimento  nei  casi 
tensioni  elevate  è  anche  necessario  per  un'altra  ragior 
cioè  per  impedire  che  vengano  toccati  i  conduttori  nel 
parti  accessibili,  perchè  il  loro  contatto  potrebbe  riusoi 
pericoloso  ed  anche  fatale. 

Circa  al  secondo,  bisogna  rammentare  che  la  quanti 
di  calore  svolta  per  unità  di  tempo  in  un  conduttoi 
come  insegna  l'esperienza,  è  proporzionale  al  quadra 
dell'  intensità  della  corrente  ed  alla  resistenza  del  coi 
duttore,  e  che  quest'ultima,  ritenuto  che  il  conduttore  s 
cilindrico  e  percorso  per  il  lungo  dalla  corrente,  è  pr4 
porzionale  alla  sua  lunghezza  ed  inversamente  propoj 
zionale  all'area  della  sua  sezione;  oltre  di  che,  a  pa 
dimensioni,  essa  varia  secondo  la  qualità  del  metallo  ci 
Io  costituisce.  Alle  deboli  correnti  telegrafiche  bastai 
per  conduttori  dei  fili  di  ferro,  metallo  che  è  mediocn 
mente  conduttore,  ma  che  si  preferisce  agli  altri  nel 
linee  aeree  a  motivo  della  sua  tenacità  e  del  suo  poc 
prezzo;  ma,  se  la  corrente  è  forte,  bisogna  ricorrere  ; 
rame  puro  o  quasi  puro,  che  ha  la  maggiore  conduttivil 
specifica,  se  non  si  vogliono  dare  dimensioni  esagerate 
praticamente  inaccettabili  ai  conduttori.  Dalle  leggi  tes( 
.richiamate  risulta  che  per  linee  di  eguale  lunghezza 
fatte  dell'  identico  metallo,  il  diametro  dovrà  essere  prò 
porzionale  all'intensità  della  corrente,  se  si  vuole  renderi 
eguale  la  produzione  del  calore;  e  che,  se  si  vuole  mai 
tenere  la  perdita  causata  da  questa  produzione  ad  un  lì 
mite  prefisso,  prolungando  il  percorso  della  corrent 
converrà  aumentare  la  sezione  in  ragione  diretta  del 
lunghezza  ;  cosicché  il  peso  e  quindi  il  costo  del  condii 
toro  crescerà  ad  un  tempo  in  ragione  diretta  della  li 
ghezza  e  in  ragione  diretta  della  sezione  e  per  cons 
guenza  in  ragione  del  quadrato  della  prima.  Ora,  l'elemei: 
economico  ha  industrialmente  una  capitale  importanza 
in  molti  casi  segna  un  confine  che  non  conviene  var 
Cosi,  per  esempio,  nell*  ingegnoso  sistema  Edison  di 
stribuzione  della  corrente  per  l'illuminazione  elettrica 
un  quartiere  d*  una  città ,  il  quale  si  effettua  per  mei 
di  grosse  spranghe  di  rame  quasi  puro,  sepolte  sotto  | 
suolo  stradale  entro  tubi  di  ghisa,  da  cui  sono  stac 
mediante  un  mastice  isolante  che  le  avvolge,  non  si . 
oltrepassare  una  distanza  di  600  metri  dagli  elettromoi 
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ll'oltimo  ediflzio  rischiarato,  senza  accrescere  di  sover- 
hio  il  costo  deir  illuminazione. 

SenoDchè  si  presenta  un'altra  via  per  risolvere  la  qui- 
tioDe.  Abbiamo  difatti  veduto  che  la  perdita  risultante 
^0  svolgimento  di  calore  è  proporzionale  al  quadrato 
^rintensità  della  corrente,  e  più  indietro,  che  l'energia 
Imponibile  sotto  forma  di  corrente  è  espressa  dal  pro- 
otto dell'intensità  e  della  forza  elettromotrice,  e  che  uno 

1  questi  fattori  può  accrescersi  arbitrariamente  a  scapito 
eli' altro.  Potremo  dunque  produrre  la  stessa  copia  di 
oergia  costruendo  gli  elettromotori  in  maniera  di  aumen- 
ime  la  forza  elettromotrice  e  di  ridurre  cosi  in  proporzione 
intensità  della  corrente,  epperò,  in  ragione  di  questa , 
Dche  il  diametro  e  quindi  il  costo  dei  conduttori.  Ma 
Dche  da  questo  lato  incontriamo  delle  barriere,  perche 
i  forza  elettromotrice  non  può  spingersi  al  di  là  di  un 
erto  segno  senza  divenire  pericolosa,  senza  sciupare 
elettromotore  e  senza  rendere  troppo  difficile  e  costoso 
isolamento  dei  conduttori.  Oltre  a  ciò  i  singoli  appa- 
dcchi  dove  si  utilizza  l'energìa  elettrica  sono  caratteriz- 
Iti  dalle  particolarità  della  struttura  delle  rispettive  di- 
tensioni,  e  per  produrre  convenientemente  l'effetto  che 
)ro  si  domanda  bisogna  che  la  corrente  somministri  loro 
ell'elettricità  in  determinata  quantità  per  unità  di  tempo 

di  determinata  tensione.  Tra  un  apparecchio  e  1'  altro 
tire  destinati  ad  uno  scopo  consimile  vi  sono,  sotto  que- 
to  rapporto,  delle  differenze  notevolissime;  e,  per  esempio, 
e  paragoniamo  delle  candele  elettriche  Jamin  a  quelle 
i  Jablochkoff,  troviamo  che  le  prime  richiedono  una  cor- 
ente  di  3.5  ampère  con  una  tensione  di  74  Volta  mentre 
ò  secon'le  ne  esigono  una  di  8  ampère  colla  tensione  di 

2  Volta.  Differenze  non  meno  notevoli  si  riscontrano  tra 
diversi  tipi  di  lampade  ad  arco,  di  lampade  a  semi-in- 

andescenza  e  ad  incandescenza  e  naturalmente  tra  lam- 
^e  ad  arco  e  lampade  d' altra  maniera.  Consegue  da 
ab  che,  se  il  circuito  non  avesse  a  contenere  che  un  ap- 
parecchio solo,  il  problema  dell'  impianto  sarebbe  deter- 
Dinato  e  non  rimarrebbe  più  che  ad  assegnare  ai  con- 
tattori le  opportune  sezioni;  quando  però  gli  apparecchi 
l*an  medesimo  tipo  siano  più  o  meno  numerosi,  si  of- 
frono diverse  soluzioni,  perchè  quegli  apparecchi  possono 
ìssere  inseriti  1*  uno  dietro  l' altro  nel  circuito ,  oppure 
introdotti  in  altrettante  diramazioni  del  medesimo  o  ri- 
partiti in  gruppi,  cosi  che  i  diversi  gruppi  si  succedano 
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ia  fila  nel  circuito  e  ciascuno  di  loro  contenga  un 
numero  di  apparecchi  su  altrettante  derivazioni ,  opj 
invece  i  gruppi  formino  altrettante  derivazioni  compi 
denti  ciascuna  un  dato  numero  di  apparecchi  in  fila.  0\ 
dove  gli  apparecchi  si  succedono  di  seguito  nel  circi 
od  in  una  sua  diramazione,  cresce  in  proporzione  del  l 
numero  la  tensione  da  darsi  alla  corrente,  ma  la  sua 
tensità  rimane  la  stessa  di  quella  che  basterebbe  per 
apparecchio  solo;  dove  invece  la  corrente  si  ripartf 
fra  parecchie  diramazioni,  ognuna  delle  quali  conte 
un  apparecchio,  bisogna  crescerne  l'intensità  in  ragi< 
del  numero  delle  diramazioni,  ma  la  tensione  si  limita 
quella  richiesta  da  una  di  loro.  Si  presenta  pertanto  ui 
certa  latitudine  nella  facoltà  di  variare,  l'uno  inveì 
mente  all'altro,  i  due  fattori  dell'espressione  dell'enei 
elettrica;  e  di  conseguenza  si  può  studiare  se  sia  il 
di  accrescere  la  forza  elettromotrice,  e  fino  a  che  pun 
a  spese  della  intensità,  per  scemare  la  produzione  d( 
calore.  Con  tutto  ciò  la  latitudine  di  cui  discorriamo  n 
è  mai  molta  e  cozza  presto  in  ostacoli  pratici. 

I  fatti  rammentati  mostrano  perchè  le  correnti  telegra 
fiche  poco  intense  e  deboli  di  tensione  si  possano  trafl 
mettere  con  facilità  a  distanze  di  centinaia  di  chilometz 
con  una  perdita  che  si  riduce  sensibilmente  al  disperdt 
mento  nei  punti  dove  le  linee  sono  raccomandate  alh 
campanelle  isolatrici,  mentre  invece  le  poderose  corrente 
richieste  dall'illuminazione  elettrica  o  dalla  trasmissione 
dell'energia  meccanica  non  si  possono  spingere  con  van- 
taggio economico  che  a  distanze  relativamente  brevi.  La 
maggiore  lontananza  a  cui  si  operò  un  trasporto  di  la- 
voro meccanico  fu  di  57  chilometri  negli  sperimenti  fatti 
da  Marcel  Deprez  tra  Monaco  e  Miesbach  nel  1882:  ma 
si  trattava  di  una  piccola  somma  di  energia  (poco  più  di 
un  cavallo-vapore),  di  cui  la  parte  utilizzata  risulto  in- 
feriore ad  un  quarto.  La  debolezza  della  corrente  (un 
mezzo  ampère)  e  la  grande  forza  elettromotrice  di  1225 
Volta  della  macchina  che  la  generava  spiegano,  in  rela- 
zione ai  precedenti  principi!,  come  la  trasmissione  siasi 
potuta  effettuare  con  un  filo  telegrafico  ordinario  di  4.5 
millim.di  spessore;  dopo  poche  prove  però,  la  macchina 
era  guasta  e  fuori  di  servizio.  Per  contro,  abbiamo  già 
notato  come  il  limite  conveniente  del  raggio  di  distribu- 
zione della  corrente  coi  conduttori  Edison  sia  di  circa 
mezzo  chilometro;  ma  qui  si  tratta  di  una  quantità  assai 
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jflMggiore  di  energia,  d'una  forza  elettromotrice  commi- 
iMvata  alia  natura  delle  lampade  e  della  maniera  di  dis* 
liprle,  e  limitata  perciò  a  poco  più  di  un  centinaio  di 
Tolta  e  d*  una  corrente  di  alcune  centinaia  di  ampère. 

Alle  accennate  circostanze,  che  non  concedono  sempre 
■na  sufficiente  latitudine  nelle  variazioni  dei  due  fattori 
iteir  energia  elettrica,  e  che  perciò  si  oppongono  spesso 
ad  uoa  tra<«missione  economica  della  medesima  al  di  là 
di  una  moderata  distanza,  conviene  aggiungere  adesso 
un*  altra  difficoltà  che  può  presentarsi  quando  si   voglia 
otiiitsare  una  corrente  in  apparecchi  differenti.   Si   po- 
trebbe proporsi,  per  esempio,  di  adoperare  questa  corrente 
durante  il  giorno  al  trasporto  di  energia  meccanica  e  la 
Kra  air  illuminazione;  ed  allora  le  condizioni  differenti 
degli  apparecchi  che  servono  ai  due  scopi  restringereb- 
bero maggiormente  i  limiti  di  quelle  variazioni.  La  diffl- 
colìk  dìTeota  ancor  più  grande  non   solo  per  ciò  che 
concerne  la  distanza  della  trasmissione,  ma  eziandio  per 
la  ttessa  attuazione  quando  la  corrente  voglia  adoperarsi 
simultaneamente  in  apparecchi  di  esigenze  differenti,  per 
esempio,  all' illuminazione  di  un   edificio  in   parte  con 
lampade  ad  arco  e  in  parte  con  lampade  ad  incandescenza. 
Le  diversità  nella  quantità  e  nella  tensione  deirelettricità 
occorrenti   alla  alimentazione  di  quelle  e  di  queste  sono 
cosi  grandi  che  l'elettromotore  adatto  per  le  prime  non 
lo  è  per  le  seconde. 

A  togliere  di  mezzo  tutte  queste  difficoltà,  vale  a  dire 
a  poter  sempre  ridurre  l'intensità  della  corrente  aumen- 
tando la  fona  elettromotrice ,  e  quindi  ad  estendere  di 
molto  la  distanza  della  trasmissione  •  ed  a  poter  attuare 
colla  stessa  corrente  contemporaneamente  apparecchi  di 
condizioni  assai  differenti,  servono  i  generatori  secondari! 
Gaulard  e  Gibbs. 

Questi  generatori  sono  fondati  sulle  leggi  delle  correnti 
iiutotte.  Chiunque  abbia  scorso  un  trattato  elementare  di 
ftsica  conosce  il  rocchetto  di  Ruhmkorff  e  si  rammenterà 
che  esso  è  sostanzialmente  costituito  da  due  spirali  cilin- 
driche di  Alo  di  rame  accuratamente  isolato,  avvolte  l'una 
intorno  l' altra.  Nella  spirale  interna  si  trasmette  la  cor- 
rente fornita  da  una  pila  resa  discontinua  da  un  Inter- 
nmore  che  oscilla  assai  rapidamente,  chiudendone  ed 
aiKrendone  il  circuito  ad  ogni  evoluzione;  nell'altra  spi- 
rale, indipendente  dalla  prima,  ed  i  cui  capi  sono  con- 
giooti  per  chiuderne  il  circuito ,  si  suscita  una  corrente 
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istantanea,  che  si  chiama  corrente  indotta,  ad  ogni  chic 
sura  e  ad  ogni  apertura  del  circuito  dell'altra;  la  correnl 
indotta  è  diretta,  come  la  induttrice  neir  atto  in  cui  s 
apre  il  circuito,  contrariamente  a  questa  nell'atto  in  ci: 
Io  si  richiude.  La  grandissima  frequenza  colla  quale  i 
succedono  nella  spirale  esterna  e  nel  suo  circuito  le  coi 
renti  indotte,  benché  individualmente  brevissime,  ne  togli 
apparentemente  le  interruzioni,  e  le  fonde,  per  cosi  diri 
in  una  corrente  praticamente  continua.  Se,  come  accad 
di  solito  dei  citati  rocchetti,  la  spirale  interna  o  primari 
è  formata  di  un  filo  corto  e  grosso,  e  Testerna  o  secon 
darla,  invece,  di  un  filo  assai  lungo  e  fino,  si  trova  oh* 
la  corrente  generata  in  quest'ultima  ha  una  tensione  assa 
superiore  a  quella  della  primaria,  ma  una  intensità  ii 
corrispondenza  minore;  se  invece  si  facesse  lungo  e  sot 
tìle  il  filo  della  spirale  interna,  grosso  e  breve  qaell< 
dell'altra,  la  corrente  indotta  sarebbe  più  intensa  delh 
induttrice,  ma  in  compenso  avrebbe  più  debole  tensione 
e  se  infine  le  dimensioni  fossero  eguali,  sarebbero  pun 
prossimamente  eguali  le  quantità  e  le  tensioni  delle  du< 
correnti.  L'azione  induttrice  della  spirale  primaria  è  pc^ 
grandemente  accresciuta  da  quella  di  un  mazzo  di  ver 
ghette  di  ferro  che  ne  riempie  la  cavità  e  che  si  ma- 
gnetizza e  si  smagnetizza  alternamente  ad  ogni  chiusura 
e  ad  ogni  apertura  del  suo  circuito;  l'effetto  di  questa 
massa  di  ferro  concorre  ad  esaltare  la  tensione  delle  cor< 
renti  indotte,  dimodoché,  se  si  dispongono  le  cose  in  ma^ 
niera  di  poterla  es trarre  più  o  meno  dal  vano  che  la 
ricetta,  si  può  graduarne  l'efficacia  e  modificare  in  cor- 
rispondenza  la  tensione  della  corrente  secondaria. 

Restando  lo  stesso  il  principio,  la  struttura  del  gene- 
ratoro  secondario  Oaulard  é  alquanto  diversa  da  quella 
del  rocchetto  di  Ruhmkorff,  ed  è  appunto  la  nuova  forma 
data  all'apparecchio  che  costituisce  il  merito  principale 
del  nominato  inventore.  Nel  generatore  Oaulard  le  du6 
eliche  sono  di  dimensioni  eguali  e,  invece  di  avvolgerla 
l'una  intorno  l'altra,  le  spire  della  secondaria  si  alter* 
nano  in  colonna  con  quelle  della  primaria.  A  tal  uopo 
le  spire  di  entrambe  le  eliche  sono  formate  di  anelli  piatt^ 
di  rame  che  hanno  lo  spessore  di  ^/^  di  millimetro,  120 
millimetri  di  diametro  esterno  e  5'i  millimetri  di  diametro 
interno;  la  corona  circolare  costituita  da  un  anello  noa 
é  però  completa  ma  presenta  una  interruzione  corrispoa* 
dente  a  circa  un  settimo  della  circonferenza:  ai  due  capi 
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della  ioterniiione  vi  sono  due  sporgenze  rettangole  a 
modo  di  orecchie  (Qg.  1).  Verniciati  di  rosso  gli  anelli 
che  dorranno  comporre  La  spirale  primaria  e  di  nero  gli 
altri,  per  distinguere  facilmente  ad  occhio  le  due  spirali, 
n  dispongono  in  colonna  avvi  *^ndando  gli  anelli  d*  un 
colore  con  quelli  dell'altro,  interponendone  uno  intero  di 
canoocino  tra  due  consecutivi  di  metallo,  e  hadando  che 
la  seconda  orecchia  del  primo  anello  rosso  superiore  copra 
la  prima  dell'anello  sottoposto  della  medesima  tinta,  che 
la  seconda  di  questo  combaci  colla  prima  del  successivo 
e  cosi  innanzi,  ed  altrettanto  si  fa  cogli  anelli  neri  e  si 
saldano  insieme  le  orecchiette  poste  in  coincidenza.  Per 
si&tta  maniera  gli  anelli  di  un  medesimo  colore  cosi 
collejgati  formano  una  spirale  continua,  deve  ad  ogni  otto 
petzi  i  punti  di  giunzione  si  corrispondono  in  linea  ver- 
ticale e  le  spire  di  un'elica  sono  frammezzate  da  quelle 
dell'altra;  nella  cavità  cilindrica  com- 
presa nella  colonna  degli  anelli  si 
impegna  un  nucleo  di  ferro  che  vi  si 
può  aHondare  più  o  meno.  I  capi  liberi 
della  spirale  primaria  si  collegano  per 
mezzo  dei  reofori  coi  poli  d'una  dinamo 
a  corrente  alternata,  la  quale  vi  im- 
meXLò  una  serie  di  correnti  di  alta 
tensione  che  si  succedono  in  ragione 
<U  circa  un  centinaio  per  minuto  se-  Fig.  i. 

condo  in  direzioni  alternamente  con- 
trarie; una  serie  corrispondente  di  cor- 
renti,  similmente  avvicendate  nella  direzione,  viene  susci- 
tata per  induzione  nella  spirale  nera,  la  quale  si  collega 
colle  lampade  o  cogli  apparecchi  da  attuarsi  colla  corrente. 
Attesa  r  eguaglianza  di  dimensioni  e  di  giacitura  delle 
dae  spirali  del  generatore  secondario,  la  corrente  indotta 
possiede  una  tensione  eguale  a  quella  dell*  induttrice  ed 
una  intensità  di  poco  inferiore  alla  sua  ;  ma  queste  con- 
àiiioni  si  possono  variare  se  si  fraziona  la  spirale  nera 
in  parecchi  tronchi,  munendo,  per  esempio ,  di  serratili 
aoa  delle  serie  di  giunture  comprese  in  una  stessa  ver- 
ticale. Allora  ogni  tronco ,  che  consterà  di  otto  spire ,  si 
potrà  considerare  come  una  coppia  voltaica  dotata  di  una 
forza  elettromotrice  eguale  a  quella  dell'  intera  spirale, 
ossia  alla  tensione  della  corrente  primaria,  divisa  per  il 
numero  dei  tronchi;  e  secondo  che  i  tronchi  consecutivi 
saranno  congiunti  per  i  poli  contrarli  o  per  gli  omonimi| 
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yarieranno  la  fona  eletlromotrice  dei  sistema  e  Tiniel 
sita  della  corrente  che  esso  fornisce.  Lasciando  1  tronc 
collegati  come  sono,  cioè  per  i  poli  contrari!,  la  teasioi 
della  corrente  secondaria  corrisponderà,  come  abbiam  dell 
a  quella  della  primaria;  spartendoli  in  due  metà.  In  ci 
scuna  delle  quali  1  tronchi  siano  congiunti  per  i  p^ 
contrarli,  e  collegando  i  poli  omonimi  dei  due  gruppi, 
riduce  la  tensione  a  metà ,  raddoppiando  la  corrente 
spartendoli  in  quattro  gruppi  eguali  congiunti  per  i  pc 
omonimi,  si  quadruplica  la  corrente  abbassando  ad  n 
quarto  la  tensione,  e  cosi  avanti. 

Ecco  dunque  il  concetto  del  sistema  Gaulard*  Valendo^ 
di  una  macchina  dinamo  elettrica  a  correnti  alternai 
e  di  forte  tensione,  cominciamo  a  metterci  nelle  miglio] 
condizioni  per  la  trasmissione  a  grande  distanza  delia  cor 
rente  e  potremo  adoperarvi  conduttori  di  modica  seziotì 
e  quindi  relativamente  economici.  Sul  posto  poi  dove  l 
corrente  dovrà  essere  utilizzata  disporremo  in  Aia  1  gè 
neratori  secondari!,  ricevendovi  la  corrente  della  linea  iiell 
rispettive  spirali  rosse  e  servendoci  delle  correnti  indotta 
per  attuare  le  lampade  o  gli  altri  apparecchi;  qualunque 
sia  la  tensione  della  corrente  primaria,  purché  non  ìnfe^ 
riore  a  quella  occorrente  all'esercizio  degli  apparecchi,  noi 
potremo,  nella  maniera  ora  descritta,  proporzionare  ia  ten^ 
sione  e  V  intensità  della  corrente  al  bisogno  di  ciascuno 
di  questi,  supplendo,  dove  non  si  può  arrivare  coirartiflzic 
della  ripartizione  in  tronchi  della  spirale  nera,  coH'eslrarre 
più  0  meno  il  nucleo  di  ferro  dalla  cavità  del  generatore* 
Se  ciascun  apparecchio  o  ciascun  gruppo  di  apparecchi 
eguali  sarà  munito  di  un  proprio  generatore,  siccome  i  sin^ 
gol!  generatori  si  possono  regolare  indipendentemente  dagli 
altri,  cosi  ognun  vede  che  colla  nostra  corrente  di  tensione 
elevata  potremo  provvedere  simultaneamente  alle  esi- 
genze di  apparecchi  di  struttura  assai  diversa  e  porre  cia- 
scuno di  loro  nelle  migliori  condizioni  in  cui  può  fun- 
zionare. Trattandosi,  a  cagion  d'esempio,  di  illuminare 
il  vestibolo  di  un  edificio  con  lampade  ad  arco,  alcune 
sale  del  medesimo  con  lampade  ad  incandescenza  di  un 
dato  tipo,  altri  locali  con  lampade  di  un  diverso  modello, 
si  assegneranno  un  generatore  speciale  per  le  lampade 
ad  arco  e  degli  altri  per  ogni  gruppo  in  numero  deter- 
minato di  lampade  di  un  medesimo  tipo;  e,  nonostante  le 
esigenze  disparate  di  questi  apparecchi  di  illuminazione, 
si  potranno  attuare  tutti  e  nei  miglior  modo  ciascuno  con 


X  outbhjltohi  8SG0|n)4aii  oaulaed  b  oibbs        li9 

una  stessa  corrente,  la  quale,  adoperata  com'  è  natural- 
menle,  potrebbe  essere  disadatta  per  qualunque  di  quegli 
apparecchi.  La  perdita  si  ridurrà  allo  sperdimento  nella 
coadotta  della  corrente  e  alio  sviluppo  di  calore  in  questa 
e  nella  macchina  elettromotrice,  più  al  rapporto  di  trasfor- 
manone,  cioè  air  essere  l'intensità  della  corrente  secon- 
daria, opperò  anche  la  corrispettiva  energia,  alquanto  in- 
feriori a  quelle  della  corrente  primaria. 

Nell'impianto  di  Torino  la  corrente  della  dinamo,  si^ 
mata  nel  palazzo  dell*  esposizione,  veniva  condotta  alia 
stazione  della  ferrovia  di  Lauzo,  presso  il  ponte  Mosca,  e 
di  li  alla  stazione  del  paese  di  Lanzo,  poi  ricondotta  nel 
detto  palazzo  per  mezzo  di  un  filo  di  rame  di  3.7  miil. 
di  spessore  sospeso  ai  pali  delie  linee  telegrafiche.  Vi 
erano  dieci  chilometri  dal  palazzo  dell*  esposizione  alla 
prima  delle  nominate  stazioni  e  trenta  da  questa  alla  se- 
conda, cosicché  lo  sviluppo  delPintera  linea,  tra  il  filo  di 
andata  e  quello  di  ritorno,  misurava  ottanta  chilometri. 
Nella  stazione  presso  il  ponte  Mosca  si  erano  instai* 
late  32  lampade  Edison  da  16  candele  e  48  da  8  candele, 
oltre  ana  lampada  ad  arco  di  Siemens;  in  quella  di  Lanzo 
due  lampade  Siemens  sulla  facciata,  16  ad  incandescenza 
di  Swan  nella  sala  da  pranzo,  oltre  a  9  del  tipo  Bernstein 
e  ad  ana  Soleil  in  altri  locali.  Altre  lampade  servite  dal 
sistema  erano  sparse  nel  recinto  dell'  esposizione  e  alla 
stazione  della  Veneria.  La  corrente  fornita  dalla  dinamo 
era  di  circa  11  ampère  e  la  sua  tensione  di  oltre  2000 
Volta. 

Un  primo  assaggio  del  sistema  venne  fatto  la  sera  del  22 
settembre,  nella  quale,  nonostante  una  pioggia  dirotta  e  con- 
tinuata, funzionarono  benissimo  le  lampade  alla  stazione  to- 
rinese della  ferrovia  di  Lanzo;  la  prova  venne  ripetuta  al- 
cuni giorni  dopo  (il  25  settembre)  in  presenza  del  giuri  con 
eguale  successo  e  con  una  rimarchevole  stabilità  della 
luce,  malgrado  la  discontinuità  della  corrente  che  la  som- 
ministrava» La  sera  del  giorno  29  dello  stesso  mese,  il 
g'uri  fu  convitato  a  Lanzo  dagli  amministratori  di  quella 
rrovia  e  da  una  associazione  di  industriali  insieme  al 
signor  Gaulard.  Riunitisi  i  convitati  nella  sala  da  pranzo, 
le  lampade  Swan  che  vi  erano  preparate  si  accesero  pron- 
tamente e  mantennero  una  luce  fissa  e  gradevole  per  tutta 
la  durata  del  pranzo;  solo,  per  un  guasto  accidentale,  non 
poterono  attuarsi  le  due  lampade  ad  arco.  Causa  la  ten- 
sione elevata  della  corrente  primaria  e  le  sue  periodiche 
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e  frequenti  inversioni  non  fu  possibile,  durante  l'dsperj 
mento  di  Lanzo,  di  trasmettere  dispacci  sulle  linea  teld 
grafiche  sospese  lungo  la  ferrovia:  questo  inconveniente 
derivante  dair  induzione  di  quella  corrente  sui  prossim 
fili  telegrafici,  si  può  togliere  facilmente.  Il  giorno  se 
guente  vennero  eseguite  nei  salone  deires posizione  elei 
trica  alcune  determinazioni  da  una  Commissione  del  giuri 
le  quali  consistevano  nel  paragonare  le  intensità,  miso 
rate  con  due  elettrodinamometri  Siemens,  della  correnti 
primaria  e  della  secondaria  e  le  rispettive  tensioni  cot 
due  elettromotori  Mascart;  da  queste  misure  risultò  ch^ 
il  rapporto  di  trasformazione  si  accostava  al  novanta  pei 
cento,  cioè  che  Tenergia  della  corrente  indotta  corrispoa^ 
deva  a  circa  nove  decimi  di  quella  deUMnduttrice. 

Questo  rapporto  naturalmente  riguarda  la  parte  atiliz^ 
zabile  dalle  lampade  dell'energia  elettrica  ricevuta  dov€ 
sono  queste  od  i  rispettivi  generatori  secondarli,  epperd  de^ 
purata  delle  perdite  subite  nel  tragitto. 

I  favorevoli  risultati  degli  sperimenti  di  Lanzo,  che  di- 
mostrarono, sebbene  su  modesta  scala,  la  possibilità  di 
attuare  Tilluminazione  elettrica  a  più  decine  di  chilometri 
di  distanza  con  un  filo  di  piccolo  spessore  e  soddisfacendo 
con  una  stessa  corrente  alle  condizioni  tanto  diseguali  dei 
diversi  tipi  di  lampade,  giustificano,  a  mio  avviso,  il  pre- 
mio accordato  dal  giuri  all'inventore.  Con  questo  si  volle 
ricompensare  il  merito  di  un  concetto  felice  e  felicemente 
attuato,  senza  peraltro  assumersi  nessuna  responsabilità 
suir  avvenire  industriale  del  sistema.  La  convenienza  di 
adottarlo  non  può  risultare  che  da  studii  più  lunghi  e 
più  complessi  di  quelli  che  si  potevano  fare  nei  pochi 
giorni  delle  esperienze;  non  c*ò  che  l'esercizio  continuato 
che  possa  mettere  in  piena  luce  la  condizione  economica 
di  una  invenzione,  manifestarne  i  difetti  e  suggerire  la 
maniera  di  rimediarvi. 

Si  è  opposto  al  sistema  Gaulard  che  il  concetto  a  cui 
esso  si  informa  non  è  nuovo  e  che  l' impiego  delle  cor- 
renti di  induzione  era  già  stato  proposto  anche  da  altri. 
Verissimo,  com'  è  vero  che  i  rocchetti  di  induzione  furono 
adoperati  con  vantaggio  in  date  circostanze  anche  sulle 
linee  telegrafiche  sommerse  e  sulle  telefoniche.  Ma  nes- 
suno finora  ne  aveva  tratto  il  partito  che  ne  ricavò  il  si* 
gnor  Gaulard,  nessuno  ne  aveva  immaginata  la  struttura 
ingegnosa  ch'egli  ha  loro  data,  nessuno  era  riuscito  a 
produrre  l' illuminazione  elettrica  di  un  edificio  con  un 
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ciicaita  di  ottanta  chilometri  ed  an*  illaminaxione  varia 
di  inteasità  e  con  lampade  di  tipo  e  di  indole  assai  dif- 
Ibreoti. 

Sì  ò  obiettato  ancora  che  l'uso  di  una  macchina  a  cor- 
reati  alternate  non  consente  Tapplicazione  della  corrente 
sache  ad  altri  scopi,  per  esempio,  alla  trasmissione  della 
fona  ed  aireiettrometallurgia,  i  quali  richiedono  correnti 
continue.  Recenti  sperieoze  fatte  in  Inghilterra  dimostra* 
n»o  invece   la  possibilità  della  trasmissione  del  lavoro 
meccanico  per  mezzo  di  due  dinamo  a  correnti  alternate; 
ma  anche  ammettendo  il  contrario  e  che  l'impiego  del 
sistema  sia  ristretto  alla  illuminazione,  se  il  sistema  riu- 
scisse economicamente  vantaggioso,  realizzerebbe  un  se- 
gnalato  progresso,  permettendo  di  stabilire  le  stazioni  delle 
macchine  fuori  deli'  abitato,  dove  il  loro  impianto  riesce 
più  agevole,  meno  dispendioso  e  meno  incomodo  al  vici- 
nato ;  anzi  il  solo  fatto  su  cui  ho  insistito,  di  mettere  in 
azione  apparechi  di  disparate  esigenze  con  una  medesima 
corrente  è  un  progresso  notabile  anche  quello.  Del  resto 
noila  impedisce  che  la  corrente  si  trasmetta  continua  fin 
presso  i  generatori  secondarli,  adoperandola  come  viene 
per  lo  scopo  della   riproduzione   nell'energia  meccanica 
0  deirelettrometallurgia  ed  inserendo,  presso  i  generatori 
destinati  a  somministrarla  di  notte  alle  lampade,  dèi  reo- 
tomi  a  rapido  movimento  oscillatorio,  analoghi  a  quello 
del  rocchetto  di  Ruhmkorff,  che  la  rendano  discontinua. 
Un  inconveniente  che  può  verificarsi  nel  sistema  Gau- 
iard  è  la  perturbazione  nelle  funzioni  d'un   generatore 
attivo,  quando  si  variino  d'improvviso  le  condizioni  della 
corrente,  spegnendo  od  accendendo  dei  gruppi  di  lampade 
che  dipendono  da  altri  generatori  contigui;  bisogna  allora, 
coir  estrazione  parziale  o  colla  immersione  del  nucleo  di 
ferro,  provvedere  alle  nuove  condizioni.  Ora  ciò  doma  da 
una  certa  vigilanza  e  una  certa  famigliarità  coli'uso  degli 
apparecchi  per  prevenire  le  dette  perturbazioni,  toglierne 
subitamente  l'effetto;  e  bisognerebbe  che  i  consumatori, 
neir  ipotesi  d' una  distribuzione  della  luce  elettrica  a  do* 
micilio,  si  incaricassero  delle  manovre  opportune,  oppure, 
che  si  stipendiasse  un  personale  apposito.  Per  vincere  la 
difficoltà  accennata  il  signor  Gaulard  ha  costrutto  dei  re- 
golatori automatici  di  diverse  fogge,  nei  quali  il  movi- 
mento di  saliscen  ii  del  nucleo  entro  il  generatore  ò  cau- 
sato dalle  variazioni  di  intensità  della  corrente  primaria, 
per  esempio,  mediante  un  secondo  nucleo  di  ferro  con- 
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gegnàto  meccanicamente  col  primo  e  imboccato  nel^ 
cavità  di  un  solenoide  entro  la  quale  esso  venga  iDgbiol 
tito  più  o  meno  profondamente  secondo  1*  intensità  dell 
detta  corrente  e  determini  cosi  colla  propria  la  posizion 
dell*  altro  nucleo. 

Il  professore  Colombo,  avvertendo  la  superiorità  del  sj 
stema  Edison  per  la  distribuzione  della  corrente  flnchò  I 
distanza  è  limitata  a  poche  centinaia  di  metri,  e  colpito  Si 
pari  tempo  dai  vantaggi  che  presenta  il  sistema  Gaular^ 
per  le  grandi  distanze,  propose  una  combinazione  dei  du< 
sistemi  dalla  quale  potrebbe  risultare  un  impianto  abba 
stanza  economico  per  rilluminazione  elettrica  di  una  città 
Divisa  questa  in  quartieri  di  estensione  commisurata  a 
limiti  di  distanza  entro  cui  è  conveniente  la  distribuzione 
Edison,  e  posta  in  ciascuno  di  loro  una  stazione  per  tale 
distribuzione,  invece  di  impiantare  nelle  singole  stazioni 
le  macchine  dinamo-elettriche  coi  rispettivi  motori,  baste^ 
rebbe  collocarvi  de'  generatori  secondarli  di  adatte  dinoen- 
sioni  i  quali  riceverebbero  una  corrente  di  elevata  tensione 
da  una  stazione  principale  collocata  fuori  delle  porte  in 
una  località  acconcia,  e  somministrebbero  alle  reti  di 
conduttori  che  metton  capo  a  quelle  stazioni  le  correnti 
secondarie,  modificate  nella  intensità  e  nella  tensione  a 
norma  del  bisogno.  Il  governo  dei  generatori  secondarli 
si  farebbe  cosi  alle  stazioni  dal  personale  di  queste  e  non 
sarebbe  lasciato  più  in  balia  dei  consumatori.  'È  chiaro 
che,  se  il  concetto  potesse  attuarsi,  si  otterrebbe  una  rile* 
vante  economia  e  forse  si  arriverebbe  più  presto  che  non 
si  creda  alla  illuminazione  elettrica  pubblica.  Rimangono 
però  dei  dubbii  in  proposito  e  degli  studii  da  compiersi. 

Elettrometallurgia. -^lì  rimanente  del  premio  suaccennato 
venne  conferito  alla  Società  anonima  italiana  di  miniere 
di  rame  e  di  elettrometallurgia  residente  a  (Genova.  Questa 
Società  possiede  stabilimenti  proprii  a  Sestri  dì  Levante, 
in  valle  d*  Aosta,  a  Yentimiglia  ed  a  Follonica,  il  primo 
dei  quali  lavora  con  una  energia  di  175  cavalli-vapore 
applicata  a  20  dinamo  Siemens  producendo  giornalmente 
2  tonnellate  di  rame  precipitato.  Essa  presentò  air  espo- 
sizione un  campione  dei  suoi  apparecchi»  cioè  delle  di- 
namo, dei  bagni  elettrolitici,  e  dei  relativi  arnesi,  nonché 
dei  campioni  dei  minerali  trattati,  delle  soluzioni  e  dei 
suoi  prodotti.  Il  processo  di  trattamento  del  minerale 
adottato  dalla  Società  le  permette  di  operare  sopra  mi- 
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aerali  carichi  di  ferro  e  poveri  di  rame  ricaTandone  eco* 
noaiicamente  del  rame  puro. 

EspùsUione  Bdison.  —  Un*  altra  esposizione  molto  at- 
traente era  qaelia  della  Società  generale  italiana  per  Tap- 
plicaxione  del  sistema  Edispn,  la  quale  aveva  messo  in 
mostra  delle  dinamo  Edison  di  vecchio  e  nuovo  modello, 
una  coUesiooe  di  lampade,  ed  una  di  conduttóri  per  la 
distribnsione  stradale  delle  correnti  coi  rispettivi  raccordi 
e  colle  scatole  di  giunzione;  delle  valvole  di  presa,  di  de- 
rhrasione,  dei  colombometri  elettrolitici,  amperometri, 
voltameu^i,  indicatori  e  reostati,  fotometri,  più  una  col- 
lesione completa  degli  apparecchi  per  rilluminazione  del 
palcoscenico  di  un  teatro  (sul  tipo  di  quelli  in  uso  alla 
Scala  e  al  Manzoni  dì  Milano),  cioè  cantinelle,  traversine, 
riflettori  cogli  accessorii  per  inserirli  prontamente  nel 
circaito  e  ritirameli,  per  oscurarne  o  ravvivarne  il  chia- 
rore, per  colorarne  in  varie  tinte  la  luce.  A  ciò  aggiun- 
geva i  disegni  delle  officine  e  di  alcuni  grandiosi  impianti 
della  Socieià. 

Una  dinamo  in  attività  nella  galleria  A  (salone  del- 
l'esposizione elettrica)  trasmetteva  la  corrente  ad  un'altra 
di  naovo  tipo  situata  nel  padiglione  della  ditta  Niemak, 
di  fronte  alla  facciata  principale  della  galleria  delle  belle 
arti,  la  quale,  trasformando  l'energia  elettrica  in  meccanica, 
vi  poneva  e  manteneva  in  azione  delle  macchine. 

Esposizione  Pirelli.  — -  Grande  onore  faceva  all'industria 
nazionale  l' esposizione  dei  prodotti  della  fabbrica  Pirelli. 
Onesto  stabilimento,  sorto  nel  1872,  nel  circondario  esterno 
della  città  di  Milano,  è  ancora  il  solo  in  Italia  che  si 
occupi  della  lavorazione  del  caucciù  e  della  guttaperca: 
sviluppatosi  rapidamente  dispone  di  una  forza  di  160  ca- 
valli^vapori  e  dà  lavoro  a  500  operai.  Oltre  agli  articoli  di 
caucciù  e  guttaperca,  vi  si  iniziò  da  qualche  anno  la  con- 
fezione di  fili  conduttori  coperti  e  di  canapi  isolati  per  le 
trasmissioni  elettriche,  che  per  la  loro  bontà  gareggiano  coi 
migliori  prodotti  delle  più  rinomate  fabbriche  estere.  Le 
amministrazioni  ferroviarie,  il  genio  militare,  la  marina 
da  guerra  si  forniscono  volentieri  dei  prodotti  della  fab- 
bri^ Pirelli  e  ne  sono  soddisfatti  per  ogni  rapporto. 

Macchine  Neville  e  Tosi.  —  Giacché  sono  a  parlare  delle 
esposizioni  per  noi  più  onorifiche,  non  lascerò  di  accen- 
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nare,  sebbene  escano  dal  mio  campo,  le  macchine  a 
pore  della  casa  Neville  di  Venezia  e  dell'  ingegnere  Ti 
di  Legnano,  la  prima  di  '^00  e  la  seconda  di  i50  cay^ 
effettivi,  che  funzionavano  nella  galleria  deirelettrìcità 
tivando  le  dinamo  per  l'illuminazione  elettrica. 

Altri  espositori  naxionali.  — -  Lasciando  alcuni  cimelii] 
Volta,  e  gii  apparecchi  del  Pacinotti,  tanto  interessanti 
la  storia  della  scienza  e  gloriosi  per  la  scienza  Italia 
citerò  le  altre  cose  più  ragguardevoli  di  espositori  nazì^ 
nali.  Anzitutto  la  bellissima  incisione  calcografica  ripr 
dotta  colla  galvanoplastica  dell'officina  governativa  de|| 
carte-valori,  il  gruppo  e  i  quadri  in  rame  riprodc 
colla  galvanoplastica  dal  Pelias  di  Firenze,  le  esp 
sizioni  dell'  Amministrazione  dei  telegrafi  dello  Stai 
dell'Amministrazione  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  dell 
Socit'tà  telefoniche  (specialmente  della  Lombarda),  dell| 
Società  veneta  per  imprese  e  costruzioni  pubbliche,  deN 
l'officina  Galileo,  del  Tecnomasio  italiano,  dell'ingegnere 
Rivolta,  dell' Arrighini,  del  Cardarelli,  del  Nigra,  la  lam- 
pada a  incandescenza  del  Gruto,  gli  isolatori  delle  fabbriche 
Richard  e  Ginori,  gli  apparecchi  del  Pierucci,  ecc. 

Espositori  esteri.  —  Fra  gli  espositori  esteri  che  contri- 
buirono al  lustro  della  esposizione  torinese  merita  di  es- 
sere citata  per  la  prima  la  casa  Sautter  Lemonnier  di 
Parigi,  che  mandò  un  copioso  assortimento  dei  suoi  pro- 
dotti, macchine  Grammo,  lampade,  apparecchi  di  proie- 
zione, un  carro  militare  con  locomobile,  fanale  elettrico, 
un  quadro  per  la  distribuzione  dei  segnali  a  bordo  di  ana 
corazzata,  lampade  a  incandescenza,  carboni;  la  casa  De 
Meuron  e  Guénod  di  Gmevra,  che  presentò  due  dinamo 
Thury  con  motori  Thury,  dei  ponti  e  dei  galvanometri; 
la  casa  Hipp  di  Neuchàtel  che  espose  due  dinamo  oltre  ai 
suoi  pendoli  e  cronografi  elettrici,  stazioni  telegrafiche,  ecc.; 
la  Eastern  Telegraph  Company  (Compagnia  dei  telegrafi 
orientali)  di  Londra,  che  espose  il  Syphon-reeorder  con  una 
pila  del  Thomson,  un  tasto  di  Saunders  e  lo  scaricatore 
automatico  di  Eggington;  la  ditta  Zellweger  e  Bhrenberg 
di  Uster-Zurigo,  che  inviò  degli  assetti  completi  di  sta- 
zioni telefoniche  ;  l*  Hartmann  di  WCLrtzburgo,  che  es^bi 
una  collezione  di  strumenti  di  precisione  e  di  misura 
egregiamente  costrutti  ;  la  National  Company  for  the 
distribution  of  electricity  (Compagnia  nazionale  per  la  di- 
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ione  dell'  elettricità)  col  sistema  Gaulard  e  Gibbs  ; 
Crompu>n  di  Londra  con  dinamo  e  lampade  di  proprio 
^N^laGompagDiaSwan  colle  sue  lampade  a  incandescenza; 
la  ditta  R.  Alioth   di  Basilea  costruttrice  delle  dinamo' 
Borgia  ;  il  Ganz  di  Buda-Pest  con  varie  dinamo,  una  delle 
9iialt  del  sistema  Zipernowsky,  che  fu  vantaggiosamente 
•perimentata  nell'esposizione  viennese;  loSpiekerdi  Co- 
lonia con  parecchie  dinamo;  la  casa  Egger  Kremenewsky 
ài  Vienna  e  Buda-Pest  con  una  collezione  di  dinamo,  lam- 
pade ad  arco  con  proiettori  e  lampade  ad  incandescenza; 
ii  K^bath  di  Parigi  coi  suoi   accumulatori,  ed  il  distinto 
elettricista  Gaston  Piante,  colla   sua  macchina  reostatica, 
le  sue  batterie  secondarie.  La  casa  Siemens  e  Balske  di 
Berlino  figurava  pure  all'es  osizione  con  una  svariata 
collezione  dei  suoi  apparecchi  di  misura,  di  trasmissioni 
telegrafiche  e  telefoniche  ,  di  macchine  magnete  e  dinamo- 
elettriche,  di  conduttori  e  carboni,  orologi  elettrici,  appa- 
recchi semaforici,  ecc.,  inviati  dai  fratelli  Moleschott  suoi 
rappresentanti  in  Italia.  Meritano  pure  una  speciale  men- 
zione la  ditta  Monteflore  e  Levy  di  Anderlecht  nel  Belgio, 
che  espose  un  ricco  campionario  di  conduttori  elettrici  di 
bronzo  fosforoso,  la  ditta  Mouchel  di  B  )isthorei  et  Aube 
i  cui  fili  di  bronzo  cromato  servirono  alle  prove  del  sistema 
Gantard  fra  Torino  e  Lanzo,  la  Società  generale  del  ce^ 
menti  (Porte  de  Franco)  che  esibì  un  pezzo  di  canalizza- 
zione adatta  per  linee  telegrafiche  e  in  generale  per  linee 
condattrici  sotterranee. 

Se  si  considera  che  l'idea  della  esposizione  internazio- 
nale di  elettricità  sorse  tardi  e  quasi  come  appendice  alla 
mostra  industriale  italiana,  che  succedeva  a  breve  inter- 
vallo di  tempo  alle  quattro  colossali  esposizioni  di  Parigi, 
Londra,  Monaco  e  Vienna,  che  i  mezzi  erano  limitati,  si 
può  affermare  che  la  detta  esposizione  di  Torino  è  riu- 
scita egregiamente  in  modo  da  superare  ogni  ragionevole 
aspettativa,  del  che  si  deve  rendere  lode  all'abile  iniziativa 
ed  alla  operosità  dal  suo  direttore,  ing.  Galileo  Ferraris. 

II. 

La  Conferenza  intemazionale  per  la  determinazione 
delle  unità  elettriche. 

Gom*  è  noto  ai  lettori  deli' Annuario,  il  Congresso  degli 
deltricisti  raccoltosi  a  Parigi  nel  1881,  in  occasione  della 
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prima  esposizione  naiversale  di  elettricità,  aveva  lasciata 
sospese  alcune  quistioni,  incaricando  del  loro  studio  dell< 
apposite  commissioni,  le  quali  dovevano  riferirne  in  con 
ferenze  speciali,  discutere  i  risaltati  e  le  proposte  e  for 
molare  le  conclusioni  definitive.  In  queste  commissioni 
composte  degli  scienziati  di  primo  ordine  di  diverse  na 
zionì,  ritalia  nostra  fu  degnamente  rappresentata  dai  prò 
fasori  Roiti  e  Tacchini. 

Senza  riferire  per  disteso  i  lavori  delle  conferenze  che 
si  chiusero  sullo  scorcio  dell*  aprile  1884  mi  contenterei 
di  esporne  lo  conclusioni  rispetto  ai  due  argomenti  di 
maggiore  importanza  pratica,  cioè  la  determinazione  delio 
lunghezza  della  colonna  di  mercurio  puro  a  O^G  che  con  un 
millimetro  quadrato  di  sezione  presenta  la  resistenza  elettrica 
di  un  Ohm^  e  la  scelta  di  un  campione  di  unità  fotometrica 
assoluta. 

Riguardo  alla  prima  quistione  si  è  deciso  di  adottare 
come  tipo  dell'Ohm  un  filo  di  mercurio  puro  a  0®G,  di 
un  millimetro  quadrato  di  sezione  e  di  106  centimetri  di 
lunghezza;  nelle  sue  sperienze  il  professor  Roiti  aveva 
ottenuto  centimetri  105.9.  Attese  per  altro  le  lievi  discre- 
panze nei  numeri  risultati,  con  metodi  differentissimì,  ai 
diversi  sperimentatori,  differenze  che  non  consentono  di 
guardare  la  cifra  esposta  come  definitiva  e  perfettamente 
corrispondente  all'Ohm  teorico,  si  convenne  di  adottare 
l'unità  testé  definita  come  Ohm  legale.  Fu  raccomandato  di 
costruire  effettivamente  il  campione  col  mercurio,  e  dei 
tipi  del  medesimo  e  dei  suoi  multipli  e  sottomultipli  de- 
cimali con  fili  di  leghe  metalliche  solide  da  confrontarsi 
sovente  tra  loro  e  col  campione  di  mercurio.  Questo,  se- 
condo una  proposta  del  professor  Mascart,  si  farebbe  ver- 
sando il  mercurio  in  un  tubo  di  vetro  a  parete  grossa 
e  contornato  a  doppia  spirale,  immerso  interamente  in 
un  bagno,  e  terminato  da  due  capaci  tubi  pieni  di  mer- 
curio dove  pescherebbero  gli  elettrodi  mantenuti  anche 
loro  alla  temperatura  del  bagno.  Il  riempimento  di  mer- 
curio si  fa  dopo  avere  vuotato  il  tubo  d' aria. 

Dopo  r  Ohm  legale  occorreva  di  precisare  le  altre  unità. 
Furono,  dopo  qualche  discussione,  adottate  le  seguenti  de- 
finizioni : 

Per  r  unità  di  corrente  :  L' ampère  è  la  corrente  la  cui 
misura  assoluta  è  un  decimo  dell'  unità  assoluta  nel  sistema 
centimetro  -gramma  secondo. 

Per  r  unità  di  forze  elettromotrici  :  Il  i>olta  {legale)  è  la 
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f^Txa  elettromotrice  che  mantiene  la  corrente  di  un  ampère 
in  un  circuito  conduttore  la  cui  resistenza  è  V  Ohm  legale. 
In  confronto  deirOhm  legale  il  campione  dell'  Ohm  del- 
l'Associazione  britannica  risulta  in  difetto  nella  misura 
deir  i-3  per  iOO. 

Riguardo  al  tipo  fotometrico,  la  Conferenza  aveva  nel  1882 
emesso  il  voto  che  si  continuassero  gli  sperimenti  ten- 
denti a  stabilire  come  campione  assoluto  la  luce  irradiata 
dal  platino  fondente;  e  di  consegueza  il  professor  Violle, 
proponente  di  questo  campione,  venne  incaricato  dal  mi- 
nistro Gocbery  dei  detti  sperimenti  i  quali  vennero  ese- 
guiti nel  laboratorio  di  M.  Debray  alla  Scuola  normale 
di  Parigi. 

Il  primo  oggetto  degli  studii  del  signor  ^^TTolle  è  stato 
éì  accertarsi  della  costanza  della  radiazione  di  un  metallo 
fuso,  e  le  prime  prove  vennero  fatte  sopra  l'argento,  me- 
tallo assai  più  fusibile  del  platino.  Esaminando  la  radia- 
zione di  un  bagno  di  argento  liquefatto,  sia  con  istru- 
nienti  fotometrici,  sia  colla  pila  termoelettrica,  gli  risultò 
che  l' intensità  della  radiazione  calava  rapidamente  fino 
a  che  il  metallo  aveva  raggiunto  il  punto  di  congelazione, 
e  che  poi  lo  splendore  si  manteneva  perfettamente  co- 
stante per  tutta  la  durata  del  cambiamento  di  stato,  per 
decrescere  di  bel  nuovo  tosto  che  la  massa  si  era  tutta 
solidificata.  Ma  la  tinta  piuttosto  ranciata  della  lumino- 
sità dell'  argento  in  fusione  la  rende  disadatta  come  ter- 
mine di  paragone  per  le  sorgenti  luminose  più  calde,  come, 
per  esempio,  sono  le  lampade  ad  arco.  A  ciò  si  presta 
invece  benissimo  il  platino  che  per  l'elevato  suo  punto  di 
fusione  (1T750)  dà  una  luce  bianchissima  e  presenta  gli 
stessi  accidenti  di  quella  dell'  argento,  conservandosi  co- 
stante durante  il  cambiamento  di  stato  per  un  tempo  più 
che  sufficiente  ad  una  determinazione  fotometrica,  purché, 
ben  inteso,  la  massa  metallica  non  sia  troppo  scarsa. 

La  fusione  del  platino  si  opera  in  un  fornello  simile 
a  quello  di  SainteGlalre-Deville  e  Debray,  il  quale,  come 
ognuno  sa,  consiste  in  un  pezzo  di  calce  dov'è  scavata 
una  specie  di  scodellina  per  ricevere  il  platino  ed  è  mu- 
nito di  un  coperchio,  pure  di  calce,  traversato  di  un  can- 
nello ferruminatolo  a  gaà  illuminante  ed  ossigeno.  Acceso 
il  getto  di  gas,  si  comincia  a  scaldare  con  lentezza  per 
cansare  qualunque  accidente  ;  poi  si  aprono  maggiormente 
i  mbinetti  e  ben  presto  il  platino  si  strugge.  Si  porta  fa- 
cilmente la  temperatura  nel  fornelletto  ad  un  limite  assai 
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più  elevato  dal  punto  di  fusione  del  platino.  Scaldato    e^ 
fortemente  il  platino   liquido,  Io  si  porta  sotto  un      di 
framma  di  platino  a  doppio  inviluppo,  la  cavità  del   <ru^ 
riceve  una  corrente  d*  acqua  fredda;  nel  diaframma  ò  ì^ 
tagliata  un'apertura  di  un  centimetro  quadrato  di    3.n 
oppure  di  un*  altra  area  conosciuta.  Traverso  questa  a^pe 
tura^  le  cui  dimensioni  sono  mantenute  costanti  coli*  aj 
tiflcio  indicato,  i  raggi   emessi  dal  platino  fuso  sono    r 
cevuti  da  uno  strumento  fotometrico  acconciamente  se  Li  e; 
mito  dalle  radiazioni  perturbatrici.  Se  la  sorgente  di    ci 
la  luce  si  raffronta  a  quella  del   platino  può  essere    oo{ 
locata  orizzontalmente,  come  sarebbe  il  caso  di  una  IsLtxi 
pada  ad  incandescenza,  si  dispone  orizzontalmente  anob 
lo  schermo  dell*  apparecchio  fotometrico  che  si  interpone 
Se  invece,  come  accadrà  il  più  delle  volte,  il  detto  schercn< 
dovrà  ricevere  una  giacitura  verticale,  allora  per  mezzi 
di  uno  specchio  piano  inclinato  di  45°  coli'orizzonte,  oppure 
per  mezzo  di  un  prisma  rettangolo  isoscele,  si  rinvia    ì^ 
direzione  orizzontale  contro  lo  schermo  la  radiazione   dei 
platino  uscente  dall'apertura  del  diaframma.  Naturalmente 
in   questo  caso   bisognerà  determinare  il  coefficiente   dj 
estinzione  o  meglio  di  diminuzione  di  intensità  dello  spec^ 
chio  0  del  prisma  che  si  adopera,  per  tenerne  conto  nella 
misura.  Ricevute  cosi  sullo  schermo  le  radiazioni  che  si 
raffrontano,  si  riduce  all'eguaglianza  la  chiarezza  pro- 
dottavi dall' una  e  dall' altra.   Quest'eguaglianza  non    si 
conserva,  causa  il  raffreddamento  del  platino   liquefatto, 
e  la  curva  che  rappresenta  le  vicende  dell'  intensità  della 
sua  luce  a  partire  dal  momento  dell'  osservazione  si  ab- 
bassa sul  principio  con  rapido  pendio,  poi  sempre  più  a 
rilento  fino  a  divenire  per  un  certo   tratto  orizzontale, 
per  il  tracto  cioè   che  corrisponde  al  tempo  che  scorre 
tra  il  principio  ed  il  termine  della  solidificazione;  quindi 
si  abbassa  di  nuovo  Le  determinazioni  fotometriche  vanno 
fatte  ovviamente  nel  periodo  costante  che*  è  segnato  dal 
tratto  orizzontale  del  diagramma. 

Intanto  che  si  compiono  le  operazioni  fotometriche,  come 
abbiamo  tacitamente  supposto,  la  fiamma  del  cannello  fer- 
ruminatolo ò  spenta,  o  per  lo  meno  la  scodellina  di  pla- 
tino, coperta  del  diaframma,  è  rimossa  dalla  fiamma;  la 
durata  del  periodo  costante,  se  si  opera  sopra  2  o  3  chilo- 
grammi di  platino,  ò  più  che  sufficiente  ad  una  misura  foto- 
metrica, e  la  fine  del  periodo  è  marcata  da  un  guizzo  sobi- 
taneo  di  luce,  cosicché  può  essere  avvertita  da  chicchessia. 
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E  empiala  una  determinazione,  basta  riaccendere  il  cannello 
respingere  la  scodellina  di  platino  sopra  la  sua  fiamma, 
r  fonderlo  e  riscaldarlo  da  capo  e  poter  procedere  su- 
U>  ad  ana  nuova  determinazione. 
ì  Raffrontando  la  luce  della  lampada  Garcel  tipo  alla  radia- 
mone emessa  direttamente  dal  platino  sotto  45^,  poi  a  quella 
Emessa  vertlcalmeote  e  rinviata  in  direzione  orizzontale 
pa  ano  specchio  45^  il  prof.  Violle  dedusse  da  una  serie 
di  sperimenti  concordanti  che  la  fòrza  rischiarante  del 
fiatino  al  punto  di  fusione  è  prossimamente  undici  volte 
queUa  media  della  Carcel  a  parità  di  superficie,  mentre  un 
centimetro  quadrato  di  platino  ha  uno  splendore  pari  a 
S-OS  fiamme  Garcel  di  15  millimetri  di  diametro  e  35  miU 
Umetrì  di  altezza,  ossia  di  5*25  c.q.  di  superficie.  Da 
questo  risaltato  e  dai  rapporti  meglio  accertati  risulterebbe 
la  seguente  tabellina  di  ragguaglio  tra  le  unità  fotome- 
triche in  uso: 


Uoiià 
platino 

Garcel 

Candela 
escile 

Cand 
tedesca 

lele 
inglese 

Unità  plaUno  (e.  q.). 

Garcel 

Candela  delrétoile   . 

Candela  delfAssocia- 

zinne  tedesca  .    . 

1  Candela  inglese  .    . 

1 

0481 

0.06« 

0,061 
0.054 

2,08 

0,130 

0.127 
0,112 

16,1 
7,75 

i 

0,984 
0,870 

16.4 
7,89 
1,02 

1 

0,886 

185 
8,91 
1,15 

1,13 

1       1 

La  Conferenza,  pure  avvertendo  le  difficoltà  pratiche 
offerte  dal  tipo  Violle,  ne  riconobbe  la  giustezza  teorica 
e  di  conseguenza  adottò  le  seguenti  definizioni  : 

L' unità  di  luce  di  ciascuna  luce  semplice  è  la  quantità 
di  luce  dfUa  stessa  specie  emessa  in  direzione  normale  da  un 
ttnìxmetro  quadrato  di  superficie  di  platino  fuso  alla  tempe- 
ratura  dsUa  solidificazione. 

Vunità  pratica  di  luce  bianca  è  la  quantità  totale  di  luce 
messa  dalla  medesima  sorgente. 

A  proposito  di  questa  seconda  definizione  si  può  av- 
vertire che  essa  conduce  bensì  ad  un  concetto  sulla  com- 
posizione di  una  data  luce  che  si  sperimenti,  ma  non  ad 
una  misura  di  essa,  cioè  all'  espressione  del  rapporto  col 
tipo  unitario;  questa  misura  non  si  ha  veramente  che 
per  le  luci  semplici. 
L*  apparecchio  Violle  non  è  poi  destinato  ad  essere  ado- 
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perato  comunemente,  ma  soltanto  a  servire  come  termii 
di  raffW)nto  per  dei  tipi  da  spargersi  nel  commercio  i 
adoperarsi  nelle  industrie,  i  quali  riceveranno  così  \i 
titolo  in  relazione  ali*  unità  assoluta.  Come  tipi  sec^o] 
darli  si  prestano  delle  lampade  ad  incandescenza  bea  di 
finite  quanto  alla  resistenza  od  alla  differenza  di  potenzia 
e  all'intensità  della  corrente  che  esigono,  o  delle  lampad 
ad  arco  assai  stabili.  Siemens  propose  la  fiamma  d'  un 
lampadina  metallica  dove  si  bruci  del  valerianato,  de\ 
r  acetato  o  del  formiate  di  amile  (essenza  di  pero)  :  1 
fiamma  nelP  aria  tranquilla  è  fissa  e  punto  fuliggfiiiod 
ma  debole  e  rossiccia.  Il  cap.  Abney  propose  una  lanq 
pada  a  incandescenza  la  cui  luce  contenga  una  volta 
mezza  tanta  luce  verde  (riga  E)  quanta  quella  del  pen 
tano,  essendo  eguali  le  intensità  dei  raggi  corrispondent 
alla  riga  G.  Possono  servire,  del  resto,  secondo  il  caso 
il  becco  Giraud,  le  candele,  le  lampade  ad  olio  od  a  petrolio, 
purché  previamente  raffrontate  col  tipo  unitario  o  con  ui 
campione  di  intensità  nota. 


III. 

Sul  fenomeno  di  Hall  e  sopra  alcune  proprietà  del  bismuto. 

Nell'ultimo  Annuario  si  sono  riferiti  gli  ingegnosi  ed 
eleganti  sperimenti  del  professor  Righi  sul  fenomeno  di 
Hall,  neireseguire  i  quali  il  lodato  professore  constatò  un 
forte  incremento  nella  resistenza  del  bismuto  quando  lo 
si  introduceva  in  un  campo  magnetico.  Avendo  preso  a 
studiare  di  proposito  questo  fatto,  si  accorse  che  la  resi- 
stenza  del  bismuto  scemava  collo  scaldamento  prodottovi 
dalla  corrente,  contrariamente  a  quanto  era  stato  trovato 
da  Malthiessen  e  Von  Bose  sperimentando  sul  bismuto 
puro.  Inoltre  la  resistenza  specifica  che  gli  risultava  per 
questo  metallo  a  0^  era  molto  superiore  a  quella  indicata 
dai  nominati  fisici  stranieri.  Pensando  che  la  cosa  dipen- 
desse dalla  struttura  del  bismuto  fuso  in  lamina  sottile, 
ne  riempi  la  parte  media  capillare  d'un  tubo  di  vetro  ad 
U,  e  lo  scaldò  più  volte  a  310°  in  un  bagno  d'olio;  altra 
volta  lo  raffreddò  a  50°  in  una  miscela  d' etere  e  d'acido 
carbonico  solido.  La  resistenza  variava  in  queste  sperienze 
in  maniera  singolare,  poiché,  scaldando   il  metallo,  ora 
cresceva,  ora  diminuiva,  secondo  i  limiti  della  tempera- 
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ftura  Ingiunta  e  diminuiva  poi  con  un  salto  forte  e  repen  * 
tiflo  nell'atto  della  fusione.  Consimili  risultati  ottenne  ope- 
.  nodo  sopra  verghette  di  bismuto  preparato  col  l'aspi  rare  il 

1  mstàììo  liquefatto  in  piccoli  tubi  di  carta  arrotolata,  e  sopra 
flU  di  bismato  ottenuti  comprimendo  fortemente  traverso 
ima  filiera  d'acciaio  il  metallo  solido,  sia  previamente  scaN 
dato  fin  presso  il  suo  punto  di  fusione,  sia  alla  tempe- 
ratiira  deirambiente.  La  resistenza  specifica  riusciva  sem- 
pre maggiore  di  quella  assegnata  da  Matthiessen  e  Von 
Bose^  particolarmente  nell'ultimo  caso.  —  Veduto  che  il 
divario  non  proveniva  dalla  struttura,  ne  intravide  la 
causa  neirimpurità  del  metallo,  che  sottopose  perciò  al- 
Tanalisi.  Il  bismuto  depurato  gli  diede,  circa  la  grandezza 
della  resistenza  specifica  ed  il  suo  modo  di  comportarsi 
rispetto  al  calore,  dei  risultati  in  accordo  con  quelli  di 
Matthiessen  e  Von  Bose;  era  dunque  chiarito  che  l'efi^etto 
derivava  realmente  dalle  impurità  del  bismuto  detto  puro 
del  commercio.  Ma  a  quale  sostanza  era  esso  dovuto?  Alcuni 
saggi  lo  persuasero  subito  che  non  si  poteva  attribuirlo 
all'arsenico,  e  dopo  qualche  ricerca  scoperse  che  era  pro- 

I   dotto  dallo  stagno,  il  quale  anche  nella  proporzione  di 

I  un  millesimo  bastava  a  produrre  le  anomalie  riferite,  a 
rendere  il  bismuto  suscettibile  di  tempera,  a  costituirlo 
insomma,  rispetto  al  bismuto  puro,  in  una  condizione 
analoga  a  quella  dell'  acciaio  rispetto  al  ferro.  Natural- 
mente queste  modificazioni  hanno  un'importanza  tanto 
maggiore  quanto  maggiore  è  la  proporzione  dello  stagno. 
Constatò  inoltre  che  T  introduzione  del  bismuto,  puro  od 
impuro,  in  un  campo  magnetico,  ne  aumenta  sempre  la 
resistenza,  tanto  tenendo  la  verghetta  o  la  laminetta  nella 
direzione  delle  forze  magnetiche,  quanto  mettendola  nor- 
malmente a  queste;  ma  molto  più  nel  secondo  che  nel 
primo  caso.  Il  bismuto  temperato  è  meno  sensibile  di 
quello  non  temperato  a  tale  influenza  del  campo  magne- 
tico; cosi  pure  il  bismuto  preparato  per  compressione  vi 
è  meno  sensibile  di  quello  colato  per  fusione,  il  bismuto 
del  commercio  meno  di  quello  puro.  Le  variazioni  di  re- 
sistenza, salvo  che  per  1  campi  assai  deboli,  sono  propor- 
zionali aUa  forza  magnetica  e  scemano  coll'elevarsi  pro- 
gressivo della  temperatura  del  bismuto,  almeno  fino  a  100^ 
Il  signor  Leduc,  dal  canto  suo,  si  occupò  pure  di  questa 
▼ariazione  di  resistenza  prodotta  da  un  campo  magnetico 

'  nel  bismuto,  cercando  di  indagarne  T  origine.  A  tal  uopo 
preparò  col  processo  del  professor  Righi  (vedi   ultimo 
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Annuario)  uno  specchio  piano  la  cui  superficie  rifletteni 
era  costituita  da  una   pellicola  di  bismuto  colata    sopì 
una  lastra  di  vetro,  e  lo  introdusse  tra  i  poli  d*uii   elei 
tromagnete  di  Faraday.  Le  appendici  polari  delle  brancti 
del  nucleo,  una  delle   quali  era  piatta  e  T  altra  conica 
erano  traforate  da  un'apertura  centrale;  si  dirigeva  tra 
verso  il  foro  della  seconda  un  fascio  luminoso  che,  ri  Ilei 
tendosi  perpendicolarmente  contro  lo  specchio  ed  essen  don 
perciò  rinviato  nella  stessa  direzione,  incontrava  poi  soli 
un  angolo  di  45°  una  lastra  di  vetro  trasparente,  che   se 
parava  la  luce  incidente  da  quella  riflessa,  lasciando  pas 
Bare  la  prima  e  deviando  V  altra  lateralmente.  Le  così 
erano  inoltre  preparate  in  maniera  che  la  prima  di  questi 
luci  traversava  il  polarizzatore  e  la  seconda  l' analizzatore 
di  un  saccarimetro  di  Laurent.  L*  elica  dell'elettromagneti 
collegata  con  una  dinamo  Gramme  (tipo  da  officina)   n< 
poteva  ricevere  la  corrente  in  direzioni  contrarie.  Si  con 
statò  per  tale  maniera  che  al  rovesciarsi  della  corrente 
il  piano  di  polarizzazione  del  fascio  riflesso  veniva  deviato 
di  circa  mezzo  grado  nel  senso  della  corrente  magnetiz- 
zante. Siccome  peraltro  un  simile  effètto  poteva  prodarlo 
la  lastra  di  vetro  sulla  quale  era  steso  11  bismuto,   cosi 
importava  di  sceverarne  Teflìstto  per  giudicare  se  vi  ba- 
stasse da  sola  o  se  vi  concorressero  insieme  e  in  qaal 
senso  e  in  quale  proporzione  il  vetro  ed  il  bismuto.  Si 
raschiò  dunque  il  bismuto  da  una  piccola  porzione  della 
lastra,  ed  applicato  V  analizzatore  al  foro  della  seconda 
appendice  del  nucleo,  si  esaminò  il  fascio  trasmesso:  al- 
l'invertire della  corrente  il  piano  di   polarizzazione  di 
questo  fascio  si  trovò  deviato  di  24'  nel  senso  di  prima. 
Ora,  siccome  nell*  esperienza  precedente  la  lastra  di  vetro 
veniva  traversata  due  volte  dal  fascio  luminoso  riflesso 
dalla  seconda  sua  faccia,  cosi  la  rotazione   prodotta  dal 
vetro  avrebbe  dovuto  essere  di  48',  e  Tessere  risultata 
appena  di  3ff  conduceva  a  conchiudere  che  il  bismuto 
produceva  una  rotazione  contraria  a  quella  del  vetro,  e  del- 
l' ampiezza  di  18'.  Questo  sperimento  insegna  dunque  che 
l'immersione  del  bismuto  in   un  campo  magnetico  vi 
modifica  la  struttura  molecolare,  in  conformità  alla  spie- 
gazione del  fenomeno  di  Hall  data  dal  professor  Righi. 

Tornando  ora  a  questo  fenomeno,  il  signor  Shelford 
Bidwell  emise  r  opinione  ch'esso  venga  causato  dagli  ef- 
fetti combinati  :  1.^  di  una  trazione  che  si  esercita  sul 
conduttore  d'una  corrente  allorché  sia  posto  in  un  campo 
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magnetico  ;  2.^  del  fenomeno  di  Peltier  ;  e  8.^  di  quello 
osserrato  da  Sir  W.  Thomson  «  cioè  che  si  suscita  una 
corrente  termoelettrica  scaldando  la  giuntura  di  due  fili 
metallici  uno  dei  quali  sia  soggetto  a  distensione,  e  che 
la  corrente  va  dal  &  o  teso  ali*  altro  se  i  fili  sono  di 
rame»  mentre  ha  una  direzione  opposta  se  sono  di  ferro. 
Il  signor  Bidwell  cercò  di  appoggiare  la  detta  opinione 
con  degli  sperimenti  dimostrativi»  fra  cui  citeremo  il 
segaente.  Si  prenda  una  lamina  di  ferro  AB  (fig.  2)  le 
cui  liste  DE,  GF  siano  serrate  fra  strettoi  di  legno;  si 
tenga  ferma  DE  e,  mediante  una  leva,  si  eserciti  una 
trazione  laterale  sopra  GF.  Applicando  allora  una  lastra 
dì  Tetro  scaldata  sopra  GD,  si  avrà  uoa  corrente  diretta 
come    se  la  trazione  si   fosse  esercitata  per  il  lungo. 

Tale  corrente  riesce  più  forte 


se  invece  di  ferro  si  adopera 
dello  zinco.  Ora  il  sig.  Bidwell 
ammette  che ,  in  causa  della 
trazione  che  subisce  nelle  va- 


rie parti  del  campo  magnetico  ch'essa  traversa,  la  lamina 
metallica  nell'esperimento  di  Hall  prenda  una  forma  al- 
quanto bistorta  (fig.  3),  divilendosi  in  sei  plaghe,  tre  delle 
quali  sieoo  stirate  e  le  altre  compresse.  Poniamo  ora  che  la 
corrente  si  diriga  da  G  verso  D  ;  dov'  essa  incontra  una 
porzione  compressa  della  lamina,  questa  si  scalderà  se  è 
di  ferro,  si  raflredderà  se  è  di  rame,  e  cosi  di  quattro 
regioni  della  lamina  due  sarebbero  più  calde  delle  altre, 
e  da  ciò  deriverebbe  l' inflessione  delle  linee  equipoten  • 
ziali  nel  campo  magnetico.  Ma,  sebbene  i  metalli  positivi 
di  Hall  si  comportino  come  il  ferro  ed  i  negativi  come 
il  rame,  tuttavia  non  pare  ammissibile  che  una  debolis- 
sima trazione  valga  a  rotare  notevolmente  le  lìnee  equi- 
potenziali  i  e  del  resto,  la  teoria  di  Bidwell  mal  si  può  con- 
ciliare cogli  sperimenti  del  professor  Righi,  segnatamente 
con  quello  dove  la  corrente  che  entra  semplice  nella  la- 


134  FisraA 

mina  vi  si  biforca  spartendosi  tra  due  derivazioni  ci 
comprendono  le  eliche  d'un  galvanometro  differenziale 
e  neppure  si  presta  a  spiegare  l' incremento  di  resisterli 
di  una  pellicola  di  bismuto  percorsa  da  una  debolissicn 
corrente  quando  vi  si  susciti  intorno  il  campo  magoetio 


IV. 

Sperimenti  di  Decharme  e  di  Dvorak. 

Fra  le  curiosità  che  attiravano  1*  attenzione  di  chi  visi 
tava  l'esposizione  parigina  del  1881  oravi  l'apparecchii 
del  professor  Bjerknes,  costituito  da  una  vasca  d'acqu* 
entro  la  quale  delle  capsulette  a  pareti  flessibili ,  che  sì 
facevano  gonfiare  e  contrarre  con  rapida  vicenda  sofflan 
dovi  dentro  con  forza  variabile  dell'  aria,  si  attraevano  o 
si  respingevano  a  breve  distanza  imitando  le  attrazioni  e 
le  repulsioni  che  si  esercitano  tra  i  poli  di  due  m^neU 
0  di  due  solenoidi. 

Gli  sperimenti  di  cui  stiamo  per  occuparci  hanno  noo 
scopo  analogo,  vale  a  dire,  tendono  ad  imitare  meccani- 
camente 1  fenomeni  magnetici  ed  elettrodinamici,  in  ap- 
poggio alla  teoria  che  fa  dipendere  1  detti  fenomeni  dalie 
oscillazioni  dell'  etere. 

Cominciamo  dagli  sperimentidel  signor  Decharme.  Preso 
un  tubo  di  inaffiamento,  che  era  alimentato  da  una  pub- 
blica condotta  d'acqua,  preparò  dei  bocchelli  di  varia  forma 
da  potersi  adattare  al  suo  orifizio.  Uno  di  questi  presen- 
tava il  foro  d'efflusso  al  centro  e  nel  piano  della  faccia 
esterna  di  un  grosso  disco  di  5  ad  8  centimetri  di  dia- 
metro :  appressandolo,  mentre  ne  usciva  il  getto,  al  fondo 
.piano  d'un  vaso  vuoto  o  pieno  d*acqua,  si  produceva  una 
notevole  attrazione  la  cui  gagliardia  dipendeva  dalla  vee  • 
menza  dell'efflusso  e  dalla  larghezza  del  disco.  Tale  at- 
trazione, senza  portare  i  due  piani  a  contatto,  li  manteneva 
però  ad   un   breve  distacco,  poiché  il  liquido  sgorgava 
lentamenie  all' ingiro;  e  si  manifestava  anche  con  una 
resistenza  più  o  meno  grande  allo  scostamento  del  tubo: 
con  questo  esperimento  si  imiterebbe  1'  azione  di  uà 
elettromagnete  sopra  un   pezzo  di  ferro.  Sostituendo  poi 
al  precedente  bocchello  una  convergente  a  bordo  tagliente, 
r  attrazione  si   cambia  in   ripulsione.  Gouv  due  bocchelli 
convergenti,  uno  a  labbro  grosso  e  l'altro  a  labbro  ta- 
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:  gliente,  si  può  danque  produrre  qualche  cosa  di  analogo 

;  aU'eflbtto  di  due  poli  opposti. 

Sollevaodo  ora  il  tubo  munito  di  un  bocchello  conver- 
gente, sia  a  lal)bro  grosso,  sia  a  bordo  aguzzo,  per  avviare 
il  movimento  attrattivo  o  ripulsivo,  e  poi  abbandonandolo 
a  sé  stesso,  si  trova  ch'esso  concepisce  un  movimento 
oscillatorio  abbastanza  rapido  da  produrre  la  nota  mu- 
seale la±.  Sarebbe  questo  un  effetto  consimile  a  quello  di 
un  elettromagnete  sotto  l' influenza  d' una  corrente  pe- 
riodicamente discontinua.  La  causa  determinante  delle 
accennate  oscillazioni  è  la  reazione  che  succederebbe  nel 
tubo,  tenato  coU'orifizio  lontano  da  ogni  ostacolo,  all'at- 
toarsi  e  ail^interrompersi  dell'efflusso.  Se  di  fatti  si  tiene 
tra  le  dita  il  tubo,  si  sente  che  esso  fa  un  vivo  movimento 
di  linealo  nell'atto  in  cui  se  ne  apre  subitamente  il  ro: 
binetto  d'efflusso,  e  un  movimento  in  avanti  nell'atto  in 
cui  questo  si  chiude.  Gotaii  movimenti,  secondo  l'autore, 
sarebbero  analoghi  alie  azioni  di  una  corrente  induttrice 
sopra  un  circuito  indotto;  avrebbero  come  questo  il  ca« 
ratiere  della  istantaneità  e  seguirebbero  una  legge  simile 
a  quella  di  Lenz. 

Avvitò  poi  all'estremità  del  tubo  d'efflusso  un'appendice 
da  cui  partivano  due  tubetti  di  caucciù  divergenti  ad  Y, 
ai  quali  potevano  adattarsi  dei  bocchelli  di  varia  foggia. 
Sperimentando  sui  getti  che  uscivano  dai  due  tubetti  senza 
bocchello,  e  che  formavano,  sia  nell'aria,  sia  nell'acqua,  due 
correnti  o  parallele  od  angolari,  constatò  che  tra  loro  si  eser- 
citavano delle  attrazioni  o  delle  ripulsioni  simili  a  quelle 
delle  correnti  elettriche.  Munendo  i  tubi  di  bocchelli  a 
labbro  grosso,  e  reso  mobile  uno  di  loro,  constatò  che  due 
correnti  contrarie  e  direttamente  opposte  si  attirano,  entro 
Tacqua,  tosto  che  la  distanza  degli  orifici  è  ridotta  ad  1 
centimetro,  e  che  l'attrazione  cresce  rapidamente  a  misura 
che  la  detta  distanza  diminuisce.  Con  bocchelli  a  bordo 
sottile  si  manifesta  sempre  ripulsione. 

In  un  altro  sperimento  attaccò  al  capo  del  solito  tubo 
un  tubo  di  caucciù  molto  flessibile,  lungo  da  12  a  *46  cen- 
timetri, avente  un  vano  di  4  a  5  millimetri  di  diametro 
ed  uno  spessore  di  circa  2  millimetri.  Tenendone  in  mano 
il  capo  libero  volto  in  giù  mentre  avviene  l' efflusso ,  si 
sente  che  il  tubo  tende  a  ritirarsi  ;  sospendendovi  con  un 
filo  un  peso  di  gr.  140,  si  vede  che  lo  solleva;  lascian- 
dolo libero,  il  capo  serpeggia  in  direzioni  variabili  span- 
dendo l'acqua  all' ingiro;  immergendolo  in  un  bicchiere 
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d'acqua  tende  ad  appoggiarsi  contro  il  fóndo  o  contro 
parete  del  vaso.   Questi   sperimenti   mostrerebbero,    bì 
condo  l'autore,  una  ripulsione  tra  le  contigue  parti  dei: 
coprente  liquida  analoga  a  quella  cbe  si  esercita  in   un 
corrente  elettrica. 

I  seguenti  sperimenti  hanno  per  oggetto  rimìtasion 
delie  linee  di  forza  magnetica.  Si  stenda  sopra  una  lasu 
di  vetro  orizzontale  uno  strato  di  minio  stemperato  nel 
r acqua;  poi,  direttavi  contro  l'estremità  di  un  tubo  e 
vetro  effllato,  se  ne  faccia  sgorgare  con  dolce  pression 
una  corrente  d'  acqua  continua.  Si  formerà  così  concen 
tricamente  al  tubo  una  serie  di  anelli  di  minio  disposi 
come  quelli  che  disegnerebbe  la  limatura  di  ferro  suli 
lastra  se  fosse  traversata  perpendicolarmente  da  uà  reo 
foro  percorso  da  una  corrente.  Soffiando  invece  una  cor 
rente  d'aria  sul  minio  e  trasportando  intanto  il  tubo  pa 
railelamente  alla  lastra  di  vetro,  le  particelle  di  minio  s 
raccolgono  disegnando  delle  rette  brevi,  folte  e  trasversai 
alla  direzione  del  movimento,  paragonabili  a  quelle  se 
cui  si  raccoglierebbe  la  limatura  applicando  il  reoforo 
contro  la  lastra.  Ripetendo  il  primo  sperimento  con  du€ 
tubetti  paralleli,  si  ottengono  le  linee  di  forza  dì  due  cor- 
renti concordi  e  parallele  sopra  un  piano  perpendicolare 
alla  loro  direzione:  quelle  di  due  correnti  contrarie  si 
hanno  poi  premendo  l'acqua  fuori  da  uno  dei  tubetti  e 
aspirandola  entro  il  secondo.  Le  diverse  forme  di  scarica 
elettrica,  fiocco,  scintille  dirette,  ramificate,  sinuose,  le 
figure  di  Lichtemberg  si  imitano  pure  soffiando  coi  tubo 
effilato  una  corrente  d'acqua  o  d'aria  nei  piano  della  lastra 
spalmata  del  minio  stemperato  o  spostando  il  tubo  pa- 
rallelamente alla  lastra.  La  stelletta,  si  imita  benissimo 
aspirando  con  una  pipetta  fissa  il  minio  mezzo  dis- 
seccato. In  questa,  come  nella  imitazione  delle  figure  di 
Lichtemberg,  i'efietto  della  aspirazione  corrisponde  a  quello 
dell'elettricità  positiva,  e  quello  del  soffio  all'altro  della 
negativa.  Già  da  parecchi  anni  il  prof.  Von  Bezold  di 
Monaco  aveva  ottenuto  figure  analoghe  in  un  modo  un 
po' diverso,  e  notata  la  stessa  relazione  tra  l'effetto  del- 
l'aspirazione e  della  compressione  ed  il  nome  dell'elettri- 
cità. Con  qualche  modificazione  del  processo  descritto  si 
imitano  le  figuro  della  stratificazione  della  luce,  delie 
scariche  a  rosario,  delle  trombe,  aurore  polari,  code  di 
comete,  ecc. 

Fermata  in  giacitura  orizzontale  una  lastra  di  vetro 
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coperta  d^nno  strato  sottile  e  uniforme  di  minio  in  so- 
spensione nell'acqua,  vi  sì  faccia  battere  contro  un  getto 
d'acqua  continuo  e  regolare  effluente  da  un  cannello  ver- 
ticale cilindrico  o  troncoconico  convergente  tenuto  ad  una 
distanza  dì  alcuni  centimetri.  Intorno  al  punto  d'incontro 
del  getto  colla  lastra  si  forma  una  serie  di  anelli  concen- 
trici, ad  ineguali  intervalli  e  di  differente  spessore,  che 
rammentano  gli  anelli  di  Nobili.  Hanno  di  solito  dei  con- 
torni nettissimi  e  degradazioni  di  rimarchevole  delicatezza, 
e  spesso  si  scorgono  dei  raggi  assai  fini  che  traversano 
il  sistema  degli  anelli  e  compongono 
disegni  svariati  ed  assai  eleganti.  La 
causa  di  questi  anelli  sta  nelle  oscil- 
lazioni prodotte  dall'urto  della  colonna 
liquida  che  riempie  il  tubo  d'efflusso 
ed  il  bocchello,  la  quale,  spandendosi 
airingiro,  forma  delle  onde  concentri- 
che per  la  resistenza  che  le  oppone  lo 
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strato  liquido  aderente  al  vetro.  La  stabilità  di  queste 
onde  deriva  dalla  regolarità  del  getto,  che  non  deve  offrire 
discontinuità. 

Ricevendo  la  corrente  liquida  in  un  tamburello  cilin- 
drico nel  cui  fondo  si  aprono  due  o  più  cannelli  (flg.  4) 
che  si  affacciano  similmente  alla  lastra,  per  dirigere  con- 
tro di  essa  due  o  più  zampilli  continui,  i  cui  sistemi  di 
anelli  verrebbero  a  sovrapporsi  i'un  l'altro,  si  trova  che 
questi  respingendosi  si  comprimono,  riserrandosi  dal  lato 
del  getto  vicino  (fig.  5).  Si  imitano  cosi  gli  anelli  elet- 
trochimici multipli.  Con  due  cannelli,  da  uno  dei  quali 
sgorghi  il  liquido  sotto  pressione,  mentre  lo  si  aspira 
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nell'altro,  si  ottiene  la  rappresentazione  degli  anelli    ole 
trochimici  bipolari. 

Da  ultimo  costrusse  il  signor  Decharme  un  appareoolxj 
che  denominò  idrodiapason,  consistente  in  un  tubo  ci*ol 
tone  ad  U  allungato ,  cioè  della  forma  d*un  diapason*  J 
tubo  è  lungo  mezzo  metro,  ha  0  millimetri  di  vano  od 
grosso  1  millimetro;  al  vertice,  dove  sarebbe  Timpug^oa. 
tura  del  diapason,  porta  un  colletto  largo  internamooc^ 
14  milimetri  per  ricevere  una  corrente  d'acqua  con  ti  otxa 
Dalle  due  brancne,  che  sono  ricurve  in  basso  e  terminaoc 
affacciate  a  breve  intervallo,  sgorga  il  liquido  divisa  le 
due  getti  producendo  nell'apparecchio  un  rapido  mote 
vibratorio  che  gli  fa  rendere  la  nota  lai  (:;^17  vlbraziooi 
al  secondo).  L'esperienza  riesce  meglio  se  lo  strumento 
si  tiene  immerso  nell'acqua,  almeno  alla  parte  interiox'e. 
Toccandolo  mentre  oscilla  fortemente  si  risente  un  ire- 
mito  abbastanza  forte,  che  l'autore  paragona  a  quello  su- 
scitato dal  toccare  colle  due  mani  i  reofori  d' un  debole 
apparecchio  di  induzione. 

Gli  sperimenti  di  cui  ci  siamo  intrattenuti ,  curiosi  e 
interessanti  fuor  di  dubbio,  si  spiegano  agevolmente  col 
contrasto  delie  pressioni  e  delle  reazioni  da  loro  provo- 
cate ;  ma  quanto  allo  scopo  che  si  propose  il  loro  autore, 
non  si  può  dirlo  raggiunto.  Il  produrre,  coli' incontro  di 
corrente  liquida  o  d'aria  contro  una  lamina  o  contro  uno 
strato  liquido  alcune  figure  ed  alcuni   movimenti  somi- 
glianti a  quelli  che  si  osservano  in  certi  fenomeni  elet- 
trici e  magnetici,  non  basta  per  affermare  che  questi 
fenomeni  siano  causati  anche  loro  da  semplici  squilibrii 
di  pressione  in  un  fluido  qualsivoglia;  tanto  più  se  si 
avverte  che  una  lieve  modificazione  dell'apparecchio,  il 
cambiamento  della  forma  del  bocchello,  per  esempio,  basta 
a  cambiare  il  risultato,  e  che  non  tutte  quelle  cosi  dette 
imitazioni  sono  concludenti.  Per  fermarci  sopra  una  sola, 
consideriamo  quella  dove  si  pretende  di  mostrare  la  ge- 
nerazione delle  linee  di  forza  d'un  reoforo:  nell'apparec- 
chio Decharme,  il  getto  che  dovrebbe  rappresentare  la 
corrente  elettrica,  si  spande  sulla  lastra,  condizione  indi- 
spensabile per  respingere  il  pulviscolo  di  minio  e  am- 
monticchiarlo sugli  anelli;  non  è  così  nel  caso  della  cor- 
rente elettrica,  dove  il  reoforo   traversa  normalmente  il 
vetro  e  la  corrente  segue  il  filo  metallico  senza  spandersi 
minimamente  nel  vetro.  Altrove  T  effetto  cambia  perchè 
il  minio  stemperato  nell'acqua  si  lascia  disseccare  a  metà. 
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Come  trovare  an  riscontro  di  condizioni  analoghe  nei  fé* 
nomeni  elettrici  che  si  intende  di  imitare? 

A  rincalzo  della  sua  pretesa  dimostrazione  il  sig.  De- 
charme  si  appoggia  sull  identità  della  legge  di  Ohm  con 
quella  che  regge  il  movimento  di  un  liquido  in  un  con- 
dotto; e  anche  qui  c*è  da  opporgli  che  non  è  vera  Tiden* 
tità  da  lai  affermata.  Se  il  condotto  presenta  dei  gomiti, 
dei  repentini  cambiamenti  di  direzione  e  di  sezione,  ne 
risultano  perdite  di  forze  vive  che  non  trovano  il  loro 
corrispondente  nel  caso  della  corrente  trasmessa   in  un 
circnito;  ed  è  appunto  questa  diversità  che   può  essere 
invocata  come  un  argomento  fortissimo  per  sostenere  che 
Telettricità  o  non  è  un  fluido,  od  è  un  fluido  sui  generis, 
ben  diverso  dai  fluidi  che  maneggiamo,  e  che,  come  ente 
immaginario,  può  ricevere   tutti   gli   attributi   di  cui  ci 
piaccia  dotarlo.  La  legge  di  Ohm  si  applica  poi  anche  alla 
conduzione  del  calore.  La  formola  che  esprimo  la  quan- 
tità di  calore  trasmessa  per  unità  di  tempo  traverso  una 
porzione  di  una  parete  omogenea  indefinita  a   facce  pa- 
rallele la  quale  separi  due  fluidi  diversamente  caldi,  non 
è  altro  che  la  formola  di  Ohm,  dove  ai   potenziali  sono 
aostitnite  le  temperature  ed  alla  quantità  di  elettricità  le 
calorìe;   eppure  ben  pochi  vorrebbero  sostenere  in  gior- 
nata che  il  calore  è  un  fluido  materiale.  Può  darsi  che 
lo  sia  Telettricità;  ma,  nel  caso  affermati vo,  la  dimostra- 
zione  va  basata  sopra  ben  altri  argomenti. 

Teniamo  agli  sperimenti  elettroacustici  del  dottor  V. 
Dvorak,  professore  dell*  Università  di  Agram  in  Croazia, 
i  quali  hanno  per  iscopo  di  mostrare  come  possano  es- 
sere prodotte  delie  attrazioni  e  delle  ripulsioni  per  mezzo 
delle  oscillazioni  sonore  dell'aria.  La  parte  principale  del- 
l'apparecchio  da  lui  immaginato  serve  a  destare  delle 
fòrti  oscillazioni  nell'aria,  ed  è  costituita  da  un  diapason 
montato  sopra  una  cassa  risonante,  il  quale  viene  posto 
io  movimento  da  un  elettromagnete  (fig.  0)  che  riceve 
una  corrente  periodicamente  interrotta  da  un  altro  dia- 
pason uni:^ono  al  primo.  Il  prot  Dvorak  ha  studiato  ac- 
curatamente le  migliori  condizioni  di  questa  parte  del 
suo  apparecchio,  apportando  nella  sua  struttura  i  seguenti 
particolari.  L'elettromagnete  E  che  eccita  il  diapason  in- 
terruttore, come  pure  l'altro  E'  applicato  al  diapason  del 
risonatore,  sono  diritti,  corti  ed  hanno  il  nucleo  composto 
di  laminette  di  ferro  alternate  con  fogli  di  carta,  o  di  un 
mazzo  di  fili  di  ferro  perchè  abbia  a  magnetizzarsi  ed  a 


HO 


prstGA. 


smagnetiuarsi  Bubitamente;  questo  nucleo  è  racchiuso 
una  guaina  di  ottone  fessa  per  il  lungo  e  terniiDa.ia    i 
due  bordi  piatti  dì  ottone,  che  contiene  Teiica  magnetizzaci 
formata  da  un  filo  di  rame  grosso  1  millimetro.  Co  me 
scorge  dalla  fig.  6,  l'elettromagnete  è  interposto  tra 
branche  del  diapason  col  nucleo  perpendicolare  alle   sij 
branche  y  ed   i  due  elettromagneti  differiscono   tra   loi 
perciò  che  quello  marcato  E'  è  più  poderoso  dell*  alti 
segnato  E,  vale  a  dire  che  ha  un  nucleo  più  grosso   é 
un  maggior  numero  di  spire  nella  sua  elica.  L*eletiroiri^ 
gnete  E  riceve  la  corrente  da  una   pila  di  2  o  3  copp^ 
Bunsen  di  grande  modello,  la  quale  percorre  la  brand 
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inferiore  (3t  del  diapason,  poi  lo  stilo  metallico  S  attaccato 
all'estremità  libera  di  questa  e  terminato  da  una  punta 
ottusa  di  platino,  quindi  una  massa  di  mercurio  conte- 
nuta nella  capsuletta  N,  dove,  quando  la  branca  è  ferma, 
si  immerge  in  parte  la  punta  di  platino;  sul  mercurio  è 
steso  uno  strato  di  alcole  per  evitarne  la  ossidazione  che 
altrimenti  vi  produrrebbero  le  scintille  dell'estracorrente 
di  apertura.  Nel  circuito  della  pila,  come  appare  dal  dia- 
gramma, è  inclusa  anche  l'elica  dell'elettromagnete  E\  per 
la  quale  la  corrente  viene  cosi  periodicamente  interrotta 
ad  ogni  oscillazione  dell'elettromagnete  E.  Perchè  l'energia 
della  corrente  venga  specialmente  impiegata  neir  attuare 
il  diapason  del  ricevitore,  importa  che  l'altro  sia  cwtrutto 
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io  oaaaiera  che  tenda  a  conRervaryisi  il   movimento  vi- 
temiorio  eccitatovi  ;  perciò,  oltre  al  proporzionare  al  bisogno 
il  soo  elettromagnete  E,  si  tien  piccola  la  distanza  tra  i 
xa^  delle  sae  branche  e,  per  impedire  la  comunicazione 
del  movìtnento  oscillatorio  ai  corpi  circostanti,  se  ne  con- 
ficca rimpugnatara,  piuttosto  massiccia,  in  un  pezzo  ci- 
iHidrìco  di  piombo  ab ,  avvolgendo  del  panno   intorno  a 
questo  ed  alla  impugnatura,  prima  di  innicchiarlo  nel  suo 
Bupporto.  La  base  ed  viene  isolata  acusticamente  dal  tavolo 
con  cuscinetti  di  bambagia  sotto  gli  angoli,  e  dev'  essere 
tale  da  vibrare  in  disaccordo  col   diapason.   Si   verifica 
agevolmente  se  quest'ultima  condizione  sia  soddisfatta 
paragonando  la  durata  del   movimento  oscillatorio  im- 
!  pre^o  al  diapason  con  un  colpo  di  un   martelletto  di 
I  caucciù,  mentre  lo  si  tiene  in  mano  e  mentre  è  installato 
nel  suo  sostegno.  Per  il  secondo  diapason ,   incaricato  di 
prodarre  le  oscillazioni  aeree,  le  condizioni  sono  opposte  ; 
questo  deve  ricevere  il  movimento  dalla  corrente  e  tras- 
metterne più  che  sia  fattibile  all'aria  della  cassa  su  cui 
è  avvitato.  Perciò,  oltre  al  munirlo  di  un  elettromagnete 
più  poderoso,  se  ne  tengono  le  branche  più  grosse,  più 
lunghe  e  più  aperte  e  si  bada  che  siano  atte  a  vibrare 
j  sincronicamente  ad  esso  non  solo  la  massa  d'aria  del  ri- 
sonatore, ma  anche  le  tavole  di  legno  che  ne  formano  le 
pareli.  ì^  utile  che  la  cassa  risonante  abbia  grande  capa- 
I   cita  e  che  il  suo  fondo  non  sia  appoggiato  ma  libero,  e 
perciò  la  si  raccomanda  al  braccio  rigido  che  porta  l'e- 
lettromagnete E';  la  sua  bocca  hi  non  dev'essere  troppo 
ampia  per  non  scemare  la  forza  delle  oscillazioni  aeree. 
Tra  i  due  diapason  si  inserisce  un  commutatore  per  in- 
tercettare all'uopo  la  corrente  dal  diapason  del  risonatore, 
sostituendovi  intanto  una  resistenza  eguale  a  quella  del 
800  elettromagnete;  le  scintille  dell'estracorrente  si  sop- 
primono nella  maniera  nota  con  un  filo  in  derivazione. 
Si  eccita  il  diapason  interruttore  con  un  pezzo  d' acciaio 
ad  U  che  si  preme  sopra  una  delle  branche,  spostandolo 
finché  si  sia  ottenuto  il  massimo  effetto. 

Il  resto  dell'  apparecchio  varia  secondo  l' effetto  che  si 
vaole  ottenere.  Per  esempio,  Schellbach  aveva  rimarcato 
che  un  pallone  di  pelle  da  battiloro  ò  respinto  dalla  cassa 
di  risonanza  d'un  corista  quando  sia  gonfio  di  idrogene, 
e  che  ne  è  invece  attirato  se  è  pieno  di  acido  carbonico.  Per 
ripetere  questo  sperimento  il  prof.  Dworak  prende  un 
tubetto  capillare  <U>e  (fig.  7),  munito  in  b  di  un  ditale  di 
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Tetro  per  ayyjggUiio  m  bìlieo  sopra  la  punta  d*cin 
€é  è  uoi  caa33D;ia  di  c»i9ciù  che  si  paò  chiudere 
u  xi^'po  il  vetro  r.  Taf  Alo  l'estremo  del  tubo  neil* 
saponata  preparata  col  meiDdo  di  Plateau ,  si  fa  arrìv. 
da  4  uoa  oorreate  il  gas  iilnminante  o  di  idrogene 
aoAare  aai  t^xla,  e  fuanio  questa  si  è  sviluppata  in  md 
da  nSattere  i  solici  colori,  si  appoggia  il  tubo  siili'  a^ 
IsT«oe  iel  processo  descritto  si  può  legare  ad  a  an  p^ 
loorioo  li  c^^oiio  di  7  ceotìmetri  di  diametro ,  ^ond^ 
col  gas  cbe  sì  Tuole  sperìmeotaie.'  La  bolla  od  il  pallo^ 
si  presenano  poi  alla  bocca  della  cassa  di  risonaaza  e 
citaniooe  il  diipasoo.  Se  sono  riempiuti  di  idrogene,  I 
reggono  gagliardamente  respinti  e  la  ripulsione  si  man 
fiesta  ancne  co^  gas  iilnminante  misto  con  un  po'  d*ari4 
coL'aria  infeoe  si  ossei  fa  una  debole  attrazione  dovul 

all'inviloppo  che  la  raccbii 
de.  Difatti  i  corpi  solidi  son 
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Fig-  7.  Pig.  8. 


in  generale  attirati;  ciò  si  Terifica  col  foglietto  ad  di  carbv 
appeso  all'estremo  d*  un  leggerissimo  bilanciere  di  legaci 
(fig.  8)  bilicato  sopra  una  punta.  Preseotando  al  risona-! 
tore  una  membrana  di  carta  pergamena  montata  in  onl 
telaio  in  modo  da  poterla  tendere  più  o  meno  mediaa(6 
una  Tite  che  agisce  sulla  traversa  superiore  del  telaio  e 
variare  cosi  la  nota  ch'essa  può  produrre,  questa  viene 
respinta  se  la  detta  nota  è  più  grave  almeno  di  un  se- 
mitono dì  quella  del  diapason  ;  se  l' iotervallo  è  minore, 
se  le  due  note  si  accordano  o  se  quella  della  membrana  ; 
è  più  alta,  la  membrana  è  attirata. 

Preso  un  risonatore  air  unisono  col  diapason ,  formato 
da  una  sfera  cava  di  vetro  con  un'  apertura  circolare  da 
un  lato ,  riscontrò  Dvorak  che,  affacciando  questa  alla 
cassa  del  diapason  da  qualunque  parte,  il  globo  di  vetro 
e  respinto  nella  direiione  del  diametro  passante  per  il 
centro  dell'apertura,  mentre  volgendola  dalla  parte  con- 
trarla, il  globo  subisce  un'apparente  attrazione. 
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la  nota  prodotta  dal  risonatore  è  più  alta  di  quella 
diapason  (di  circa  una  terza  minore),  si  ha  ripulsione 
pìocola  distanza,  attrazione  a  distanze  m'iggiori.  Anche 
'  sperimenti  di  Bjerknes  si  era  rimarcato  un  caso 
coi,  secondo  la  distanza,  la  ripulsione  si  cambia  in 
one;  e,  secondo  l'autore,  questo  fenomeno  presen- 
be  analogia  col  fatto  di  una  sfera  conduttrice  forte* 
ite  elettrizzata  che  a  qualche  distanza  ne  respinge 
Taltra  debolmente  caricata  della  stessa  elettricità,  men- 
I  r  attira  alle  minori  distanze  dove  prevale  l'effetto  del- 
t  influenza. 

I  Si  aprano  in  un  sottile  cartoncino  molti  fori  conici  con 
^)rdi  acuti  e  arrovesciati ,  i  quali  dalla  parte  più  stretta 
tiaoo  larghi  un  paio  di  millimetri,  conciandolo  insomma 
I  modo  di  una  grattugia.  Il  cartoncino ,  sospeso  alla  so- 
liu  leva ,  viene  respinto  dalla 
tassa  armonica  del  diapason.  Se 
«e  ne  volge  a  questo  la  faccia 
<tov8  i  fori  sono  più  stretti ,  ò 
gagliardamente  attirato  presen- 
tandolo dall'altro  lato.  Quest'at- 
trazione è  cosi  vivace  che  il  pro- 
fessore Dworak  pensò  di  valer- 
sene nella  costruzione  di  uno 
«trnmento  misuratore  dell'  in- 
tensità delle  onde  sonore.  La  F'fif»  ^• 
ripulsione  che  nel  caso  prece- 

^ftn\e  si  osserva  a  breve  distanza,  si  cambia  anch'essa 
in  attrazione  a  distanze  più  grandi.  Tenendo  davanti  la 
'tocca  della  cassa  del  diapason,  a  circa  due  centimetri  di 
(distacco,  il  cartoncino  dalla  parte  dove  si  ha  forte  attra- 
zione, esce  dai  suoi  buchi  una  forte  corrente  d' aria ,  ca- 
P^  ài  porre  in  moto  un  leggero  mulinello  e  di  spegnere 
Qoa  fiamma.  Volgendolo  dall'altra  parte,  la  corrente  che 
lo  traversa  ò  assai  più  debole. 

Una  gagliarda  corrente  d'aria  sfugge  pure  dal  foro  più 
sireiio.  6,  d'un  risonatore  di  Helmholtz  (fig.  9)  di  cui  si  af- 
^iVapertura  più  larga,  a,  alla  bocca  della  ripetuta  cassa 
<^i  risonanza;  e  può  aversi  una  corrente  anche  da  un  ri- 
^uatore  dotato  di  una  sola  apertura,  d,  quando  questa  sia 
rivolta  dalla  stessa  parte  della  bocca  del  risonatore, 
li* osservazione  di  queste  correnti  condusse  l'autore  a 
costrurre  tre  apparecchi  che  denominò  ruota  di  reazione 
^itieoj  risonatore  girante  e  radiometro  acustico.  Il  primo 
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(fig.  10)  è  costimi to  da  quattro  risonatori  sferici  di  vel 
con  una  sola  apertura ,  sospesi  ai  capi  di   una  croce 
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Fig.  il. 


legno  a  braccia  eguali  e  leggiere,  bilicata  sopranna  punì; 
Anche  tenendolo  a  0  od  8  decimetri  dalla  bocca  dell 
cassa  del  diapason ,  lo  si  vede  coi 
cepire  un  rapido  movimento  dì  ro 
tazione. 

Il  secondo  si  riduce  ad  un  tam 
burello  di  cartoncino,  di  poca  altezza 
che  si  sospende  ad  un  sottil  filo  d 
seta  nella  direzione  del  proprio  ass€ 
e  che  al  contorno  presenta  quatta 
appendici  ricurve  (fig.  11)  terminata 
da  aperture  volte  dalla  stessa  partt 
ad  imitazione  del  molinello  idraulico 
Il  radiometro  poi  ò  formato  d| 
quattro  cartoncini  (flg.  12)  trafora^ 
a  modo  di  grattugia,  come  si  è  dett^ 
poc'anzi,  con  circa  25  fori  per  cia^ 
senno,  sospesi  sotto  una  croce  di  id 
gno  in  modo  da  volgere  da  una  stesu 
parte  le  bocche  più  larghe  de*  fori ,  e  di  rivolgersi  facìlj 
mente  intorno  ad  un  asse  verticale.  L'apparecchio  vi 
tenuto  piuttosto  vicino  alla  bocca  della  cassa  risonante  i 
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we  Tolgere  a  questa  le  parti  più  anguste  dei  suoi  fori.  La 
^sione  che  allora  si  esercita  sui  cartonciui  che  suc- 
ssifainente  passano  davanti  quella  bocca,  determina  un 
^lare  movioiento  di  rotazione.  La  velocità  di  questo  an- 
cata notevolmente  se  i  cartoncini  si  presentano  alquanto 
clinati  rispetto  alla  bocca.  Scostando  ristrumento  l'ef- 
Ro  manca  x>erchè  la  ripulsione  si  cambia  in  attrazione. 


V. 

itumissione  telegrafica  e  telefonica  sopra  una  stessa  linea. 

L'importante  problema  di  valersi  delle  linee  telegrafiche 
rdinarìe   per  stabilire  delle  comunicazioni  telefoniche  a 
randì  distanze,  senza  vicendevoli  perturbazioni,  è  stato 
^licemente  risolto  dairelettricista  belga  Yan  Rysselberghe. 
Dme  è  noto,  gli  sperimenti  che  si  erano  fatti  con  linee 
tlefoniche  sospese  ai  pali  parallelamente  ai  fili  telegra- 
ci^  avevano  mostrato  che,  se  l'esercizio  della  trasmissione 
^lefooica  non  impediva  sui  prossimi  flh  la  trasmissione 
^  dispacci  telegrafici,  questa  per  Topposto  rendeva  im- 
jossibile  la  comunicazione  telefonica  a  motivo  delle  cor- 
voti  indotte  che,  ad  ogni  emissione  di  una  corrente  te- 
e^rafica  e  ad  ogni  apertura  dal  suo  circuito,  vengono  susci- 
^te  nella  linea  del  telefono  e  che  producono  un  forte  e 
ontinuato  rumore,  scotendo  la  membrana  del   telefono 
Àcevìiore.  Ovviamente  gli  effetti  disturbatori  di  queste 
torrenti  dovevano  risultare  ancora  più  forti  e  intollera- 
nti «e  si  fosse  adoperato  simultaneamente  lo  stesso  filo 
P«r  le  due  trasmissioni  in  discorso.  Ora  il  signor  Yan 
^rsselberghe  ha  trovato  una  maniera  assai  semplice  di 
D^oomare  l'effetto  di  queste  correnti  al  punto  da  renderlo 
^Qdsi  inavvertibile,  ed  è  di  introdurre  nel  circuito  tele- 
l^&fio  delle  forti  resistenze  in  forma  di  elettromagnete 
Br  allungare  i  periodi  di  carica  e  di  scarica  della  linea  e 
Irdiminuirecon  ciò  il  limite  d'intensità  raggiungibile  dalle 
l^oti  indotte,  e  di  interporre  un  condensatore  di  op- 
^^Qoa  capacità  tra  il  telefono  ricevitore  ed  il  punto  dove 
tuo  filo  conduttore  si  attacca  alla  linea  telegrafica.  Le 
^che  e  le  scariche  del  condensatore  prodotte  dalle  cer- 
ati telegrafiche  ne  rallentano  la  trasmissione  nel  filo 
i)^  mette  al  telefono  e  ne  indeboliscono  l'effetto,  laddove  le 
^pide,  ritmiche  e  deboli  variazioni  della  carica  di  una 
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armatura  causata  dalle  correnti  telefoniche,  si  riperc 
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Fig.  IS. 
tono  fedelmente  au  quelle  della  seconda  armatura  e  fanno 
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il  telefono.  Il  condensatore  funziona  cosi  come 
Beno  alto  a  sceverare  le  correnti  telefoniche  dalle 
che,  lasciando  passare  le  prime  e  arrestando,  ap- 
^ntemente,  le  altre.  Il  Van  Rysselberghe  ne  assomiglia 
ifflcio  a  quello  d*una  soluzione  di  allume  frapposta  tra 
t corpo  incandescente  e  rocchio,  la  quale  intercetta  la  rat 
Biooe  oscura  e  trasmette  la  luminosa.  La  flg.  13  indica 
tdt^)03izione  di  un  impianto  tra  Brussolle  ed  Ostenda 
ft  Qoa  simultanea  comunicazione  telegrafica  e  telefo- 
la; la  parte  di  mezzo  rappresenta  una  trasmissione  te- 
bo^  collaterale  alle  linee  telegrafiche,  stabilita  tra  il 
ilauo  del  corpo  legislativo  di  Brusselle  e  l'ufficio  di  un 
DfoUe  di  Gand  per  ascoltare  le  discussioni  parlamen- 
ri.  In  questa  figura  E^  ed  E)  rappresentano  elettroma- 
Ktì  di  1000  Ohm  di  resistenza,  E3  ed  E4  altri  di  metà 
l^stenia;  da  G|  fino  a  G5»  dei  condensatori  della  capacità  di 
WM  microfarad;  RiE^i  i  ricevitori  telegrafici  e  T^TgTgT^ 
telefonici.  Le  comunicazioni  telefoniche  riuscirono  he- 
isBimo  malgrado  un'attivissima  corrispondenza  contem- 
iranea  cogli  apparecchi  Morse  e.  Hughes  sulle  linee 
bue. 

Siccome  poi  le  correnti  telefoniche  agiscono  pure  per 
ituzione  sulle  prossime  linee  parallele,  cosi,  per  impe- 
la che  i  dispacci  trasmessi  lungo  una  di   queste   pos- 
ino essere  uditi  ai  ricevitori  inseriti  nelle  altre,  l'A. 
iottòla  disposizione  rappresentata  schematicamente  dalla 
li  per  il  caso  di  due  linee.  E^tE^.EsfE^  sono  elettro- 
liti della  resistenza  di  500  Ohm  ;  0^,0^  condensatori 
Olezzo  microfarad  di  capacità,  C^fii   due  altri  della 
P^là  di  2  microfarad,  R^Rj  ricevitori  telegrafici  non 
^  meno  di  500  Ohm  di  resistenza.  Tale  disposizione 
nn  esercizio  tra  Brusselles  e  Anversa ,   tra   Haeren   e 
fcwhem  (35  chilometri)  e  fra  Amsterdam  e   Haarle  (18 
"^ometri). 
Oltre  ai  mezzi  di   sopprìmere  praticamente  gli   effbtti 

Ertarbatori  e  spingere  la  portata  della  trasmissione  te- 
cnica anche  a  200  chilometri,  l'autore  dovette  occuparsi 
■^^1, apparecchi  adatti  a  distanze  cosi  considerevoli,  e 
P^^iò  studiò  una  forma  di  microfono  che  presentasse 
|V^  resistenza,  affinchè  le  variazioni  di  resistenza  aves- 
*Joana  conveniente  importanza  rispetto  alla  sua  resistenza 
binaria.  U  microfono  da  lui  adottato  (fig.  14),  di  appena 
JOlim  di  resistenza,  ò  a  contatto  molteplice  e  si  compone 
^'  otto  verghette  parallele  ed  uguali  di  carbone  comprese 
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tra  due  sbarre  parallele,  cosicché  gli  otto  contatti  da 
parte  e  gli  otto  dall'altra  sono  congiunti  in  quantità.  J 
parecchio,  montato  sopra  un'assicella  di  abete  dell< 
mensioni  adottate  per  il  microfono  Ader,  è  inserite 
circuito  d'una  pila  di  poca  resistenza,  p.  es.,  di  uà  a  sei 
accumulatori,  pile  termoelettriche  o  pile  Warnon  a 
cianche  di  poca  resistenza,  il  quale  circuito  compr 
pure  la  spirale  primaria  d*un  rocchetto  di  induzion 
cui  la  secondaria  ha  un  capo  a  terra  e  l'altro  in 
porto  colla  linea.  Modificò  leggermente  anche  la     si 

tura  del  telefono  ricevitore 
tipo  Bell,  per  crescere  rin 
sita  dei  suoni  prodotti ,  i 
dondoli  udibili  nettamente 
l'estremo  di  una  linea 
200  chilometri  e  abbast^ 
f)rti  da  sentirsi,  senza  { 
tare  all'orecchio  il  telefoni 
minori  distanze.  Soppresse 
fine  l'ordinaria  chiamata 
squillo  di  campanello ,  per 
avrebbe  nociuto  alla  conte 
poranea  trasmissione  tele| 
fica,  e  vi  sostituì  un  richia 
visìbile,  consistente  nel  rit 
tamentodi  un  dischetto  dui 
rizzato  ottenuto  cogli  stc 
strumenti  telefonici.  Cogli 
parati  Vau  Rysselberghe 
potò  ascoltare  il  4  setteml 
scorso  ad  Anversa  un  conce 
dato  nel  Vauxhalle  di  Brussel 
e  l'esperimento  venne  ripeti 
tra  Brusselle  e  Ostenda. 


VI. 

Telegrafo  multiplo  Lelany. 

Le  flg.  15,  16,  17  e  18  rappresentano  questo  telegrafo 
movimenti  sincroni  destinato  ad  una  molteplice  con 
spondenza  telegrafica  lungo  una  stessa  linea.  La  flg.  : 
indica  la  connessione  di  due  stazioni,  le  fig.  16  e  17  nn 
strano  la  struttura  dell'apparecchio  la  fig.   18  è  un  dr 
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5*^  manifestare  quando  T  apparecchio   in   una   stazione 
^  «va  sincrono  con  quella  deiraltra. 
'^er  mantenere  il  sincronismo  degli  apparecchi  si  prov- 
^^  ciascuna  stazione  di  un  interruttore  oscillante ,  per 
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esempio,  come  nel  caso  delle  nostre  figure,  di  un  eie 
diapason  attivato  da  una  apposita  corrente  indipend 
da  quella  della  lìnea.  Costrutti  i  diapason  in  modo 
rendere  assai  prossimamente  la  medesima  nota,  si  | 
sono  poi  regolare  in  ciascuna  stazione  in  modo  chi 
corrente  locale  li  faccia  vibrare  con  eguale  rapidi t 
lievi  divarii  che  rimanessero  si  possono  togliere  con 
che  correzioni. 

In  ciascuna  delle  due  stazioni  X  e  Y  (fig.  15),  si  ^ 
il  diapason  a  eccitato  dalla  batteria  locale  LB,  e  dall*^ 
tromagnete  A.  Il  circuito  della  batteria  locale  vi  è  sega 
con  a\  A  regolare  e  corjreggere  ali*  uopo  il  movimi 
delle  branche.del  diapason,  servono  le  viti  micrometrìcli 
che  traversano  le  estremità  dei  nuclei  deirelettromagt 
e  si  possono  appressare  o  discostare.  Le  facce  inte 
ideile  branche  portano  due  contatti  di  platino  x,x*  che 
ogni  vibrazione  vengono  a  premere  contro  le  delie! 
mollette  di  platino  yy'  attaccate  alle  leve  B,B'  a  veni 
pernii  sulla  base  deirapparecchio.  La  posizione  di  qui 
leve  si  regola  colle  viti  micrometriche  6,  contro  le  qu 
sono  richiamate  dagli  elastri  laterali. 

La  corrente  locale,  il  cui  circuito  è  indicato  dalle  ih 
linamente  punteggiate,  va  dal  polo  positivo  della  batter 
traverso  la  spirale  dell'elettromagnete,  al  punto  a^;  \ 
passa  alla  leva  isolata  B',  alla  sua  molletta  di  contati 
quindi  alla  branca  della  forchetta,  ed  al  vertice  A'  di  quei 
donde  ritorna  alla  pila.  Per  impedire  che  scattino  sci 
tille  fra  i  contatti  oc*  ed  y*  si  è  inserita  in  derivazione  ui 
resistenza  R'  tra  A'  ed  il  punto  a^  Avviato  con  unimpul 
il  movimento  vibratorio,  questo  sarà  poi  mantenuto  da 
Telettromagnete  e  dairinterruttore.  Il  secondo  contatto  t 
X  ed  y  intanto,  ad  ogni  oscillazione,  apre  e  chiude  i 
altro  circuito  locale  comprendente  una  pila  ed  un  moto 
elettromagnetico  che  fa  rivolgere  l'apparecchio  trasme 
tonte  G.  Tale  circuito,  che  diremo  circuito  motore,  è  ra| 
presentato  dalla  linea  trattes^giata  e  va  dal  polo  positii 
della  batteria  D'  alla  leva  B,  poi  per  1  contatti  x  e  y  ali 
branca  ed  al  vertice  A'  del  diapason  e,  comprendendo  1 
spirali  del  motore  DD,  si  ricongiunge  colla  pila.  Aneli 

3ui  per  evitare  le  scintille  tra  a?  e  t/  si  è  intercalata  i 
erivazione  la  resistenza  R  tra  A'  e  la  prima  parte  di 
circuito.  Cosi  ad  ogni  oscillazione  del  diapason  avrass 
un'apertura  ed  una  chiusura  anche  del  secondo  clrcuit 
locale,  e  i  nuclei  degli  elettromagneti  DD  con  alterna  vi 
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'a  Bi  magnetizzeranno  e  si  smagnetizzeranno.  Le  estre- 
[ftà  dei  nnàei  sono  acuminate  (flg.  16  e  17)  e  terminate  ad 
circolare    perchè  siano  rasentate  alla  minima  di- 
la  possibile  dai  denti  di  ferro  della  ruota  dell'appa- 
io C  che  funzionano  rispetto  a  loro  da   armature. 
Le  fig.  16  e  17  offrono  dettagliatamente  1*  apparecchio 
.smeuitore.  La  piattaforma  E,  che  porta  i  serrafili  ne* 
rii  alle  comunicazioni  elettriche  e  gli  serve  di  hase, 
^>stieae   un    albero  verticale  F  che  ha  un  pernio  nella 
jpiitlaforma  stessa  e  l'altro  nell'  arco  E'.  Un  disco  F',  su 
-cai  è  schierata  una  serie  di  contatti  isolati,  circonda  con- 
leentrìcamente   l'albero  F.  Il  braccio  F)  che  sporge  ra- 
dialmente da  questo,  e  che  all'estremità  libera  porta  uno 
'^rofioatore  o  contatto  elastico  /;  nel  girare  insieme  col- 
r  albero  scorre   successivamente  sui  contatti  isolati   del 
lAisco,  sfregandoli  con  adeguata  pressione.  Si  ha  cosi  una 
'oooDessìone  elettrica  della  linea  mediante  il  braccio  g^ 
Talbero  verticale,  lo  stroflnatore  f  ed  i  contatti  isolati  in- 
catenati nel  disco  F';  appena  disopra  il  pezzo  cilindrico  g' 
'il  disco  dentato  G  è  calettato  sull'albero.  Una  cassa  cilin- 
drica H,  conassìale  all'albero  F,  copre  la  faccia  superiore 
*  -iel  disco  dentato  ed  è  riempiuta  di  mercurio  per  rendere 
I  uniforme  la  rotazione.  L'elettromagnete  DD  è  portato  da 
I  HQ  montante  a  squadra  I  scorrevole  entro  in  una  scana- 
I  latora.  Lia  vite  V  serve  a  regolare  l'intervallo  tra  le  estre- 
I  mila  del  nucleo  ed  i  denti  del  disco  G.  Per  l'azione  del- 
I  Telettroa^agnete,  eccitato  dalla  corrente  resa  discontinua 
^  lai  diapason  su  questi  denti,  il  disco  G  vien  posto  in  ro- 
tazione. 
Nella  flg.  15  si  è  ommessa  la  scatola  cilindrica  dei  di- 
'  sebi  G   per  rendere   visibili   le  corone  dei  contatti  F'  i 
quali  SODO  sessanta  e  numerati  progressivamente  dall'  1 
^  10  in  sei  serie  consecutive.  Geme  appare  dalla  flg.  18, 
il  1.*  ed  il  5.^  contatto  di  ciascuna  serie  sono  connessi  con 
nn  medesimo  circuito;  altrettanto  accade  del  2""  e  del  6® 
con  un  altro  circuito,  del  3®  e  7°  con  un  terzo  circuito  e 
del  4,®  ed  8.®  con  un  quarto  circuito,  cosicché,  essendovi 
io  ciascuna  serie  due  contatti   collegati  con  uno   stesso 
circuito  ed  essendo  sei  le  serie,  vi   saranno  nei  singoli 
circuiti  dodici  contatti  per  ogni  giro  della  ruota.  I  detti 
contatti  numerati  da  1  a  8  nelle  diverse  serie  sono  asse- 
gnati a  quattro  circuiti  indipendenti ,  ognuno  dei  quali 
riceverà  cosi  dodici  emissioni  di  corrente  ad  ogni  rivo- 
,  lozione  dello  stroflnatore. 
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Ora  il  circuito  dove  mettono  capo  i  contatti  1  e  E 
messo  in  rapporto  dal  filo  r  col  relais  R,  il  secondo 
mìlmente  col  relais  RS  il  terzo  col  relais  R^  e  l'ulti 


col  relais  R^»  mediante  i  fili 


e  nelle  due  stazi 


Fig.  16. 

gli  apparecchi  sono  egualmente  disposti  ed  i  contatti  pò 
tanti  gli  stessi  numeri  d'ordine  stanno  in  relazione  e 
rispettivi  relais.  Allorché  dunque  gli  stroflnatori  passai] 
nelle  due  stazioni  su  due  contatti  distinti  dallo  stesso  ni 


Fig  17 

mero,  gli  strumenti  collegati  coi  medesimi  contatti  si  tro- 
vano posti  in  comunicazione  mediante  la  linea;  e  per  la 
continuata  rivoluzione  dello  strofinatore  altrettanto  acca- 
drà per  turno  degli  strumenti  connessi  coi  successivi  con- 
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MtL   Nel  breve  tempo  che  gli  stroflnatori  premono  due 
.«mtatti  corrispondenti,  la  comunicazione  tra  i  detti  stru- 
«enti  telegraflci  riesce  perfetta  e  affatto  indipendente  da- 
gli altri  circuiti  e  dagli  altri  apparecchi.  Siffatte  congiun- 


L-iry^^-t^, 


zioni  di  due  strumenti  collegati  a  contatti  dello  stesso 
numero  d'ordine  si  ripeteranno  dodici  volte  per  ciascun 
giro»  poiché  vi  sono  sei  serie  di  contatti  e  due  contatti 
di  ciascuna  serie  comunicano  con  quegli  strumenti.  Posto 
ora  che  i  diapason  compiano  regolarmente  85  vibrazioni 
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al  secondo  e  che  la  ruota  G  sia  armala  di  trenta,  deij 
di  ferro,  ne  verrà  che  le  ruote  dentate  e  gli  strofioato 
faranno  due  giri  e  cinque  sesti  di  giro  per  minuto  s 
condo  e  che  perciò  ogni  coppia  di  strumenti  corri spoi 
denti  alle  due  stazioni  si  troverà  posta  in  comunicazioni 
indipendentemente  dalle  altre,  trentaquattro  volte  al  s< 
condo.  Una  cosi  grande  frequenza  equivale  in  pratica  axl  un 
comunicazione  non  interrotta,  e  quindi  gli  ufficiali  clie  al 
tendono  al  servizio  di  due  posti  nelle  due  stazioni  i^o 
tranno  corrispondere  tra  loro  come  se  avessero  a  dispo 
sizione  continua  una  linea  congiungente  i  loro  strumenti 
senza  preoccuparsi  degli  altri ,  e  ^enza  badare  so  guest 
intanto  trasmettano  nella  medesima  o  nell'opposta  dire 
zione.  Come  dimostra  laflg.  18,  i  relais  R,R'R*R*,  oltre  le 
connessioni  colle  serie  di  contatti,  possono  mettersi  in 
rapporto  o  colla  terra  mediante  il  flloo',  oppure  coi  tasti, 
secondo  che  i  commutatori  p  sono  portati  sul  bottone  di 
contatto  superiore  o  sull*  inferiore.  La  batteria  di  linea 
MB  è  divisa  in  due  parti  e  messa  a  terra  nel  mezzo  ;  i 
contatti  anteriori  dei  tasti  comunicano  col  suo  polo  ne- 
gativo, i  posteriori  col  positivo;  si  hanno  cosi  nella  loro 
manovra  correnti  di  polarità  contraria,  per  lo  che  giova 
che  1  nominati  relais  siano  polarizzati. 

Al  buon  funzionamento  del  sistema  abbisogna  manife- 
stamente un  esatto  sincronismo  degli  apparecchi.  A  man- 
tenere il  sincronismo  una  volta  prodotto  servono  1  eoa- 
tatti  portanti  i  numeri  9  e  10  nelle  sei  serie  di  ciascun 
apparecchio.  Dando  un'occhiata  alla  flg.  15  si  osserverà  che 
alla  stazione  X  tre  dei  contatti  9  più  discosti  tra  loro  sono 
collegati  insieme  e  ad  una  batteria  K,'  e  che  tre  dei  con- 
tutti 10,  parimenti  più  discosti  tra  loro,  sono  collegati 
insieme  e  ad  una  linea  {,  la  quale  contiene  due  roc- 
chetti di  correzione  A^A*  intorno  ai  nuclei  del  magnete  AA 
e  poi  ò  messa  a  terra.  I  tre  contatti  9  e  i  tre  contatti  10 
intermedii  tra  i  precedenti  sono  fuori  di  ogni  comunica* 
zione.  Alla  staziono  Y  i  contatti  9,  che  corrispondono  a 
quelli  che  nella  X  sono  congiunti  alla  batteria,  stanno 
fuori  d'ogni  comunicazione,  laddove  gli  altri  comunicano 
assieme  e  colla  batteria  K';  e  similmente  i  contatti   10, 
che  corrispondono  a  quelli  fuori  di  comunicazione  nella  X. 
sono  congiunti  insieme  ed  alle  eliche  correttricl  A'A' 
dell'elettromagnete,  e  gli  altri  rimangono  indipendenti.  Ad 
ambe  le  stazioni  poi,  i  tre  contatti  10  messi  in  rapporto  cogli 
elettromagneti  si  allargano  verso  1   prossimi  contatti  9 
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fooii  delle  comunicazioni.  Ciò  premesso,  consideriamo  gli 
strofloatori  f  che  si  rivolgono  sincronicamente  nelle  due 
stazioni,  passando  contemporaneamente  sopra  contatti  di 
serie  e  di  numero  d'ordine  corrispondenti.  Mettiamo  che 
Tapparecchio  dì  Y  acceleri  leggermente  su  quello  di  X  : 
Ti  sarà  un  istante  in  cui  lo  stro&natore  di  Y  premerà 
sul  aiargine  allargato  di  un  contatto  10,  mentre  lo  strofi- 
naiore  di  X  si  troverà  ancora  sopra  un  contatto  9  congiunto 
colla  batteria  K';  una  corrente  momentanea  passerà  allora 
da  questa  sulla  linea  fino  ad  Y  dove,  per  il  contatto  10, 
il  filo  /  e  le  eliche  A'A^  agirà  sull'elettromagnete  rinfor- 
zandolo e  rallentando  con  ciò  il  moto  vibratorio  del  dia- 
pason e  la  rotazione  del  disco  dentato  e  dello  stroflnatore. 
Altrettanto  accadrebbe  in  senso  inverso  se  l'apparecchio 
di  Y  ritardasse  un  pochette  su  quello  di  X.  Ck>8i  i  due 
apparecchisi  correggono  a  vicenda;  e  siccome,  per  l'indi- 
cato allargamento  dei  contatti  10  verso  i  contatti  9  inerti, 
l'intervallo  che  li  separa  è  minore  di  quello  uniforme 
tra  gli  altri  contatti,  cosi  ogni  variazione  di  velocità  sarà 
corretta  prima  che  arrivi  a  tale  da  avanzare  uno  strofi- 
Datore  sull'altro  di  uno  di  questi  intervalli. 

l^r  mettere  in  azione  gli  apparecchi,  si  comincia  a  porre 
in  moto  il  diapason  di  X  e  si  regola  secondo  il  bisogno 
Tapparecchio  in  Y.  Mentre  il  diapason  di  Y  comincia  ad 
oscillare,  i  commutatori  M  ed  N  rompono  le  comunica- 
zioni tra  i  contatti  9  e  la  batteria  K^  e  tra  i  contatti  10 
e  le  eliche  A*A*.  Allora,  se  il  movimento  non  è  sincrono, 
quando  lo  stro&natore  di  X  scorre  sopra  uno  dei  contatti 
10  collegati  con  K',  viene  trasmessa  per  la  linea  un*  onda 
elettrica  a  quello  degli  strumenti  che  corrisponde  al  con- 
tatto contemporaneamente  premuto  dallo  strodnatore  di  Y, 
ed  il  telegrafista  di  quella  stazione  udrà  i  suoni  causati 
da  queste  onde  elettriche  negli  strumenti;  se  lo  strofina - 
tore  di  Y  accelera  su  quello  di  X,  il  suono  ^i  udirà  suc- 
cessivamente dai  reostati  R,RSR',R^  e  di  conseguenza, 
manovrando  le  viti  micrometriche  che  comprendono  le 
branche  del  suo  diapason,  il  telegrafista  potrà  regolare  il 
suo  apparecchio  e  ridurlo  in  accordo  coir  altro,  ciò  che 
sarà  avvenuto  quando  non  udrà  più  i  suoni.  Allora  chiu- 
derà le  comunicazioni  in  M  ed  N,  perchè  le  variazioni  che 
avvenissero  quindi  innanzi  si  correggano  automaticamente. 
Si  può  usare,  allo  stesso  scopo  di  regolare  l'avviamento 
degli  apparecchi,  un  sounder  supplementare  congiunto  a 
ciascuna  stazione  con  uno  dei  contatti  inerti  (fig.  19),  il 
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quale,  a  moto  sincrono,  darà  una  battuta  a  ciascuna  ri^o^ 
luzione  dello  strofinatore;  gli  apparati  si  giudicano  siacron  i 
quando  si  ode  un  suono  uniforme  e  continuo.  Gha  se  j 
quattro  strumenti  telegrafici  completi  non  fossero  in  una 
medesima  stazione,  ma  sparsi  in  quattro  posti  diversi  d'una. 
città  od  anche  in  città  vicine,  per  potere  allora  scoprire 
se  esiste  o  se  manca  il  sincronismo  dei  movimenti  ,  in 
ciascuno  dei  circuiti  r,rSf*,r5  si  inserisce  un  relais  o  in- 
dicatore y,  come  quello  che  si  vede  nel  circuito  r^  della 
figura  18. 


VII. 
Conduttività  elettrica  delle  soluzioni  de'  sali  neutri. 

M.  Bouty,  determinando  la  resistenza  elettrica  specifica 
di  buon  numero  di  soluzioni  saline  neutre,  è  riuscito  a 
formolare  una  legge  che  permette  di  calcolarla  a  priori 
coir  aiuto  dei  dati  relativi  al  titolo  della  dissoluzione  ed 
alla  natura  del  sale  disciolto  e  che  è  importante  per  le 
questioni  di  meccanica  molecolare. 

La  conduttività  specifica  della  soluzione,  secondo  la 
legge  di  Bouty,  è  proporzionale  direttamente  al  peso 
dei  sale  contenuto  in  un  centimetro  cubo  ed  inversamente 
proporzionale  air  equivalente  chimico  dello  stesso,  tanto 
che  può  rappresentarsi  colla  formola: 

C  =  K-F- 

dove  significano  G  la  conduttività  specifica,  p  il  peso  del 
sale  disciolto  in  un  centimetro  cubo,  e  il  suo  equivalente 
chimico  e  K  un  coefRciente  numerico  costante.  Se  p  =:  €, 
risulta  G  =  K,  vale  a  dire  che  la  conduttività,  a  pari 
numero  di  molecole,  ò  eguale  per  tutti  i  sali. 


Vili. 

Nuovi  galvanometri. 

Il  bisogno  di  apparecchi  più  comodi  o  più  precisi 
per  le  misurazioni  elettriche  ha  condotto  ali*  invenzione 
di  alcuni  strumenti  basati  sopra  principii  difierenti  da 
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fselii  che  informano  gli  altri  attualmente  in  uso.  In  al- 
enai di  questi  si  è  mirato  alla  facile  applicazione  come 
strnmenii  industriali,  in  altri  all'esattezza  dei  risultati 
coli* eliminazione  delle  cause  di  errore  che  sogliono  in- 
flaire  sngli  strumenti  del  tipi  conosciuti.  Fra  i  nuovi 
bramenti  accenneremo  ai  galvanometriBOttcher,  Becquerel 
e  Llppmann. 

Il  pTìnao  è  costituito  da  un  bilancino  a  molla,  del  tipo 
di  un  pesa-lettere,  dove,  invece  del  piattello,  è  raccoman- 
dato al  gancio  un  cilindro  di  ferro  dolce  lungo  20  cen- 
timetri e  grosso  un  centimetro  o  poco  di  più,  imboccato 
nel  vano  di  un  solenoide  verticale  in  cima  al  quale  è 
fermato  il  bilancino.  Il  nucleo  di  ferro,  quando  non  passi 
corrente  nel  solenoide,  sporge  per  metà  della  propria  lun- 
ghezza dalla  bocca  inferiore  del  solenoide;  trasmessa  la 
corrente,  esso  ne  viene  inghiottito  e  sollevato  più  o  meno, 
ed  un  indice  che  gli  è  attaccato  ne  segna  la  posizione  sopra 
una  mostra.  Bòttcher  ha  miserata  la  trazione  esercitata 
sul  nucleo  di  ferro  da  correnti  di  varia  intensità  e  con 
diverse  sporgenze  dal  solenoide,  ed  ottenne  i  risultati  com- 
pendiati nel  seguente  prospettino. 


Sporgenza  iniziale  dal  solenoide 


Tre  quarti  della  lunghezza  (15  cent.) 
Metà  >  »       (10  cent) 

Un  quarto    *  »       (  5  cent/ 

Un  ventesimo 


(  i  cent.) 


Trazione 
airalto 

4  Ampère 

in  grammi 
>eran.  coi 

6  Ampère 

dal  baso, 
rente  di 

6  Ampère 

6,5 
13 
14,5 

6,5 

10 
18 
20 
10 

14 

27 
50 
14 

Si  vede  da  qui  che  la  maggiore  sensibilità  dell'  istru- 
mento  corrisponde  al  caso  che  il  nucleo  penda  per  5  cen* 
ti  metri  fuori  del  solenoide.  A  pari  sporgenza  l'attrazione 
del  solenoide  è  proporzionale  al  quadrato  dell'  intensità 
della  corrente. 

Lo  scrivente  suggerì  una  modificazione  di  questo  stru- 
mento che  lo  rende  atto  a  registrare  automaticamente 
la  misura,  dell' energia  elettrica  trasmessa.  Basta  perciò 
che  al  nucleo  si  sostituisca  un  altro  solenoide  sospeso 
ad  uno  dei  bracci  d' un  bilanciere  ;  il  solenoide  pensile  di 
poca  resistenza  si  inserisce  nel  circuito;  quello  fisso,  di 
grande  resistenza,  si  mette  in  derivazione  tra  due  punti 
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del  medesimo.  Allora  l'uno  è  percorso  dalla  stessa  cor- 
rente, r  altro  da  una  corrente  proporzionale  alla  differenza 
dei  potenziali  tra  i  due  punti  d'attacco,  e  perciò  l'attrazione 
risulta  proporzionale  al  prodotto  di  questi  due  fattori  ossìa 
alla  quantità  di  energia  elettrica  trasmessa  in  ciascun 
istante  da  un  punto  all'  altro.  Munendo  di  uno  stilo  leg- 
gero r  altro  braccio  del  bilanciere  e  presentando  alla  punta 
dello  stilo  un  foglio  di  carta  affumicata  avvolto  sul  con- 
vesso d' un  cilindro  che  ruoti  uniformemente  sul  proprio 
asse,  si  ha  un  diagramma  che  offre  entro  due  date  epoche 
l'andamento  e  la  attività  della  somministrazione  dell* e- 
nergia  elettrica. 

Il  galvanometro  Becquerel  si  fonda  sulla  deviazione  del 
piano  di  polarizzazione  di  un  fascio  luminoso  che  traversi 
un  corpo  trasparente  collocato  in  un  campo  magnetico. 
Esso  è  perciò   costituito  da  un  tubo  lungo  da  m.  1,5  a 
m.  2,  pieno  di  solfuro  di  carbonio  e  chiuso  ai  capi  da  due 
vetri  piani.  Il  tubo  traversa  nel  suo  mezzo  un  rocchetto 
per  cui  si  fa  passare  la  corrente  da  misurarsi  ed  è  com- 
preso tra  un  polarizzatore  ed  un  analizzatore.  Trasmesso 
un  fascio  di  luce  secondo  l' asse  del  tubo,  e  chiuso  il  cir- 
cuito elettrico,  si  misura  come  in  un  saccarimetro,  la  devia- 
zione prodotta  nel  piano  di  polarizzazione,  la  quale  è  pro- 
porzionale air  intensità  della  corrente.  Siccome  il  liquido 
non  sarà  in  generale  a  0^,  conviene  applicare  alla  let- 
tura una  correzione,  sottraendone  tanti  millesimi  del  suo 
valore,  quanti  sono  i  gradi  centesimali  che  misurano  la 
temperatura  del  solfuro  sullo  zero  termometrico. 

Veniamo  al  galvanometro  a  mercurio  di  Lippmann. 
Immaginiamoci  che  il  ramo  orizzontale  di  un  manometro  a 
mercurio  sia  introdotto  tra  le  branche  di  un  elettroma- 
gnete i  cui  poli  vengano  perciò  a  trovarsi  1'  uno  a  de- 
stra e  l'altro  a  manca  del  detto  ramo,  e  che  le  cose  siano 
disposte  in  modo  da  potere  far  passare  la  corrente  da 
misurarsi  in  direzione  verticale  e  quindi  perpendicolare 
all'asse  del  ramo  orizzontale  traverso  il  mercurio  che 
questo  contiene.  Il  frammento  di  colonnetta  di  mercurio 
percorso  dalla  corrente  costituisce  un  elemento  del  cir- 
cuito che  tenderà  a  respingere  la  prossima  calamita  nella 
direzione  indicata  dalla  regola  di  Ampère;  essendo  però 
ferma  la  calamita  e  mobile  l'elemento,  sarà  invece  que- 
st'ultimo che  si  moverà  per  causa  della  reazione,  l'effetto 
della  quale  si  manifesterà  con  un  disiivello  nelle  colonne 
di  mercurio  comprese  nei  due  rami  del   manometro.  U 
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dtativeno  reso  stabile,  se  non  cambia  la  corrente,  misu- 
rerà la  pressione  dovuta  alla  reazione,  la  quale  si  dimo- 
stra facilmente  proporzionale  air  intensità  della  corrente 
ed  ali*  intensità  del  campo  magnetico  ed  inversamente 
proporzionale  allo  spessore  del  mercurio  considerato  nella 
diresione  assiale  del  magnete.  Tale  è  il  concetto  del  gal- 
vanometro  Liippinann,  la  cui  sensibilità  dipenderà  per- 
tanto dalla  intensità  polare  dell*  elettromagnete  e  dalla 
sottigliezza  della  massa  di  mercurio  interposta  tra  1  poli 


Fig.  20.  Galvanometro  a  mercurio  di  Ltppmann. 


e  traversata  dalla  corrente.  In  uno  dei  modelli  (ilg.  20) 
che  l'A.  ne  fece  costruire  la  corrente  di  un  ampère  pro- 
duceva  un  dislivello  di  23  millimetri,  in  un  altro  di  58 
millimetri.  Per  dargli  una  grande  sensibilità  si  foggia  la 
parte  mediana  del  tubo  orizzontale  in  forma  di  una  ca- 
meretta di  mercùrio,  la  cui  porzione  compresa  tra  le  ap- 
pendici polari,  affacciate  a  brevissima  distanza,  del  magnete 
0  deir  elettromagnete  misura  una  lunghezza  interna  di 
appena  due  decimillimetri. 
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L'apparecchio  funziona  anche  a  rovescio,  vale  a. 
che,  se  al  posto  dell*  elettromotore  si  pone  nel  ci  re 
un  galvanometro  ordinario,  e  si  costringe  con  uno  sq 
librio  di  pressione  il  mercurio  a  moversi  nel  manoznefi 
si  produce  una  corrente  nel  circuito.  Con  un  flusso  con  ti  n 
di  mercurio  si  può  ottenere  cosi  una  corrente  continua 

Sullo  stesso  principio  TA.  ideò  anche  un  elettrodiaam 
metro.  Una  piccola  vasca  parallelepipeda,  piena  di  me 
curio,  simile  a  quella  del  galvanometro,  si  pone  al  cefl 
tro  d*un  rocchetto  di  filo  dì  rame,  e  si  fa  passare  la  co 
rente  da  misurarsi  consecutivamente  pei:  questo    filo 
per  il  mercurio  della  vaschetta  la  quale  comunica  co 
prima  coi  due  rami  verticali   d'un   manometro.  Ano 
qui  razione  elettrodinamica  tra  il  rocchetto  ed  il  me 
curio  produce  un  dislivello  manometrico,  il  quale  è  p 
porzionale  al  quadrato  della  intensità  della  corrente.  L' ei 
trodinamometro  a  mercurio   ha   sugli  altri  il  vantaggia 
che  le  parti  che  reagiscono  a  vicenda  rimangono  imma 
bili,  e  sebbene  il  mercurio  si  sposti,  pure  lo  straterello 
che  in  un  istante  qualunque  è  percorso  dalla  corrente 
conserva  una  giacitura  invariabile  relativamente  alla  spi- 
rale del  rocchetto. 


IX. 

BUaneia  magnetica  Hughes. 

Il  celebre  Hughes,  inventore  del  telegrafo  stampante  e 
deir  audiometro ,  ha  compiuto  una  serie  di  sperimenti 
sulle  attitudini  magnetiche  del  ferro,  dell'acciaio  e  in 
generale  dei  corpi  magnetici,  per  mezzo  di  un  suo  stru- 
mento, la  bilancia  magnetica  (flg.  21,  pag.  164),  che  permette 
di  misurarle.  Tale  strumento  si  riduce  in  sostanza  ad  un 
delicato  ago  magnetico,  lungo  5  centimetri  e  sospeso  ad 
un  filo  di  seta  semplice.  All'  ago  è  attaccato  un  indice 
leggerissimo  la  cui  punta  copre  una  fine  riga  nera  trac- 
ciata sul  bordo  della  scatola  dell'  ago ,  quando  questo  è 
diretto  nel  meridiano  magnetico.  Se  gli  si  accosta  lale- 
ralmente,  ad  un  centimetro  di  intervallo ,  un  pezzetto  di 
filo  di  ferro  di  un  millimetro  di  spessore ,  ciò  basta  per 
produrre  una  sensibile  deviazione  nell'ago,  amplificata 
dallo  spostamento  dell'  indice,  deviazione  che  è  commi- 
surata alla  forza  magnetica.  Il  pezzo  di  ferro  che  si  vuole 
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inare  colla  bilancia  e  che  può  avere  una  forma  qua- 
Dqoe,  per  esempio,  di  filo,  di  verghetta,  di  lamina,  ecc.,  si 
ad  una  distanza  fissa  dal  centro  dell*  ago  (almeno 
1  10  centimetri)  appoggiandolo  contro  un  arresto  di  ot- 
tone perchè  non  si  muova  e  tenendolo  in  giacitura  oriz- 
xootale  nel  piano  di  oscillazione  deirago,  colla  maggiore 
idimenslono  rivolta  al  suo  centro  nella  direzione  perpen- 
dicolare al  meridiano  magnetico.  Dall'  altra  parte  dell'ago, 
a  tre  decimetri  dallo  stesso  centro,  nel    prolungamento 
ddla  detta  perpendicolare,  si  trova  il  mezzo  di  una  cala- 
mita  permanente  diritta,  lunga  6  centimetri,  larga  3  e 
grossa  nn  centimetro,  la  quale   è  girevole   nello  stesso 
piano  deirago  intorno  al  proprio  centro  e  porta  un  lungo 
indice  che  ne  segna  la  posizione  sopra  un  cerchio  gra- 
duato. L*  ìndice  copre  lo  zero  della  sua  scala  quando   la 
spranga  d'acciaio  è  parallela  all'ago  e  l'indice  di  questa 
punta  sulla  riga  nera.  Il  magnete   girevole   funziona  da 
compensatore  in  quanto  che,  rotandolo  nel  verso  oppor- 
tano  di  un  angolo  più  o  meno  grande,  si  riesce  a  ricon- 
durre nel  meridiano  magnetico  l'ago  deviato  dal  pezzo  di 
I  ferro  o  da  un  magnete  posto  dall'  altra  parte.  La  misura 
'  dell'  angolo  occorrente  all'effetto  nei  singoli  casi  serve  di 
base  al  raffronto  sperimentale. 

Se,  invece  di  sperimentare  sul  ferro  naturale,  si  vuole 
saggiarlo  mentre  è  calamitato  da  una  corrente,  si  appog- 
gia contro  l'arresto  di  ottone  il  solenoide  isolato   di  cui 
il  pezzo  di  ferro  dovrà  costituire  il  nucleo,  e  si   fanno 
^ue  letture  dell' indice  del  compensatore  corrispondenti 
l'una  all'azione  del  solenoido  vuoto  e  l'altra  a  quella  dello 
stesso  solenoido  riempiuto  dal  nucleo  di  ferro;  la  diife- 
renza  dei  risultati  darà  la  misura  dell'  azione  del   ferro. 
Oppure ,  operando  dapprima  col  solenoido  vuoto,   se   ne 
compensa  l'azione  sull'ago  con  quella  di   una   spirale 
percorsa  da  una  corrente  e  situata  simmetricamente  dalla 
parte  opposta,  poi  si  introduce  nel  solenoido  il  nucleo  di 
ferro  e  si  legge  la  deviazione  deli'  indice  del  compensa- 
tore. Basta  in  queste  sperienze  la  corrente  fornita  da  una 
coppia  Danieli,  ma  è  necessario  che  la  si  mantenga  ri- 
gorosamente costante  per  non  attribuire  a  variazioni  di 
magnetismo  quelle  della  corrente.  Inoltre  ò  bene  fare  due 
sperimenti  rovesciando  dall'uno  all'altro  la  direzione  della 
corrente,  per  scoprire  le  differenze  di  intensità  dei   due 
poli  del  ferro  prodotte  dal  magnetismo  residuo  di  prece- 
denti magnetizzazioni  ;  con  questo   mezzo   si   determina 
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contemporaneamente  T  intensità  del  magnetismo  reaidm. 
Per  operare  poi  con  corrent  di  varia  intensità  si  insoj 
scono  nel  circuito,  da  una  volta  all'altra,  delle  resistei 
graduate  comprese  tra  10  e  100  Ohm. 

Quando  lo  sperimenlatore  si  è  famigliarizzato  coir  ulì 
della  bilancia,  può  compiere  parecchie  determinazioni  : 
un  minuto  e  sempre  coir  identico  risultato  per  la  stess 
qualità  di  ferro. 

Il  professore  Hughes  ha  sparimentato  in  questa  manlex 
sessanta  pezzi,  parte  di  ferro  a  parte  di  acciaio  che  prer 
deva  sotto  la  forma  di  verghett^  lunghe  un  decimetro 
grosse  un  millimetro,  e  studiò  pvticolarmente  gli  effe  ti 
del  ricuocimento  e  della  tempera  appra  di  loro  Constaci 
cosi  che  il  ricuocimento,  mentre  addolcisce  il  ferro,  ren 
dendone  più  sciolte  le   molecole,  lo  libera  anche  dall^ 
distensioni  causatevi  dal  passaggio  traverso  la   filiera     t 
dai  colpi  di  martello.  Cosi  una  spranga  4i  ferro  che    lia 
preso  una  struttura  fibrosa  nella  trafila  o  sotto  le  per* 
cosse  d'un  martello,  si  rende  omogenea  col  i:icuocimen te, 
L' influenza  di  questo  sul  ferro  di  Svezia  è   massimo    ai 
di  sotto  del  suo  punto  di  fusione.  Il  ferro  portato  ad  alta 
temperatura  può   essere  prontamente   raffreddato  senza 
indurirsi  ;  per  non  temprare  l'acciaio  bisogna  che  il  raf- 
freddamento sia  lento.  I  fili  di  ferro  su  cui  Hughos  spe 
rimentava  l'azione  del  ricuocimento,  venivano  immersi  in 
un  tubo  arroventato  dove  si  lasciavano  finché  ne  avessero 
presa  la  temperatura,  poi  si  estraevano  lasciandoli  raf- 
freddare all'aria.  Pei  fili  grossi  un  millimetro  l'operazione 
non  durava  che  un  paio  di  minuti.  La  tabella  seguente 
contiene  i  risultati  ottenuti  operando  ad  una  serie  di  tem- 
{:erature  crescenti  : 


Tempentura 
approssimativa 

Deviazione 

del 
conpensatore 

Filo  crudo,  tirato  alla  filiera,  come 

si  trova  in  commercio 

Lo  stesso  rico*to  al  calore  oscuro 

•  •            rosso  cupo.  . 

•  •            rosso   chiaro 
»            »            caler  giallo. 
»           »           color  bianco 

SOO«C. 

700 
1000 
1100 
1300 

230» 
25« 
329 
438 

507       1 
525       1 

In  generale  si  è  trovato: 
1.^  Che  coir  aumentare  della  dolcezza  aumenta  la 
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capacità  magnetica  di  un  pezzo  di  ferro  o  di  acciaio  e  no 
scema  la  forza  esercitiva. 

2.®  Che  il  maggior  grado  di  dolcezza  di  qualunque 
sorta  di  campioni,  sia  di  ferro  sia  di  acciaio,  è  quello 
che  si  ottiene  con  un  rapido  scaldamento  ad  una  tem- 
peratura prossima  al  punto  di  fusione  seguito  da  raffred- 
damento in  un  mezzo  incapace  di  alterarne  la  compo- 
siziooe  chimica. 

3.''  Che  la  durata  del  graduale  raffreddamento  deve 
essere  proporzionata  alla  dose  di  carbonio  combinata  col 
ferro  ;  se  il  ferro  è  puro,  non  si  indurisce  raffreddandolo 
subitamenle ,  mentre  V  acciaio  anche  sottile  richiede  per 
non  indurirsi  un  raffreddamento  prolungato  a  parecchie 
ore  e  talora  a  più  giorni. 

4.''  Che  i  piegamenti,  la  trazione,  le  percosse,  l'azione 
della  lima,  la  politura  collo  smeriglio  incrudiscono  il 
ferro.  La  ricottura  accresce  in  generale  la  capacità  ma- 
gnetica, sia  del  ferro,  sia  dell'acciaio,  in  proporzione  di- 
versa secondo  le  diverse  qualità  dell'uno  e  dell'altro,  ma, 
ad  ogni  modo,  maggiore  per  il  ferro  dolce  che  per  l'ac- 
ciaio tenero,  e  maggiore  per  questo  che  per  quello  temprato. 
Il  grado  di  tempra  che  prende  l'acciaio  fuso  dipende  dalla 
maggiore  temperatura  a  cui  lo  si  scalda  e  dall'  altra  a 
cui  lo  si  riduce  con  un  pronto  raffreddamento,  e  dipende 
anche  dalla  proporzione  di  carbonio  contenutovi,  elevan- 
dosi al  crescere  di  questa,  a  parità  delle  altre  condizioni; 
quanto  più  forte  ò  la  tempra  tanto  più  ne  rimane  sce- 
mata la  capacità  magnetica  dell'acciaio,  come  emerge  dal 
seguente  prospetto: 


Proponione 
cu-bonio 

Gap.  magn.  dell'acc. 

ricotto 

temperato 

Aeeuio  tenero  Bessemer  .... 

0,15  7. 

MI» 

255» 

Acciaio  appositamente  preparato 

1.'  qualità 

0.40 

548 

206 

i.»      . 

0,65 

2S0 

160 

.                .          5.»       . 

0.60 

209 

133 

.               »          4.»       . 

0,75 

195 

107 

.               •          8.»       » 

0.65 

144 

61 

>       duro  Besseraer 

0,44 

172 

60 

>       fuso  Ano 

0,6S 

84 

28 

La  durezza  acquistata  colla  tempra  si  controlla   intac- 
cando i  pezzi  colla  lima.  Sul   grado  di   tempra   e  sulla 
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capacità  magnetica  influiscono  però,  oltre  la  proporrione 
del  carbonio,  anche  la  presenta  e  la  proporzione  di  altri 
componenti,  segnatamente  del  fosforo.  La  tempra  prodotta 
tuffindo  il  pezzo  nell'  olio  per  raffreddarlo  e  omogenea  ; 
non  è  cosi  cogli  altri  mezzi  di  raffreddamento. 

Dall'  esame  dei  risultati  ottenuti  sperimentando  sullo 
sessanta  verghette  poc*  anzi  accennate,  Hughes  conchiuse 
che  non  sole  non  vi  è  una  reale  opposizione  tra  ferro 
ed  acciaio,  ma  che  non  si  può  nemmeno  tracciare  una 


Fig.  21.  Bilancia 


nrerisa  linea  di  demarcazione  tra  le  varietà  dell*  uno  e 
SEllro  nel  liro  modo  di  comportarsi  magneticamentó. 
Quei  sessanta  campioni  difatti  si  PO^sono  class  flcarem 
una  scala  progressiva  avente  per  termini  opposti  il  ferro 
pfù  doTce%'&ciaio  più  duro.  Pa«B|ìf  o.f*,<»"«\f;,^,S 
sto  per  piccole  gradazioni;  oltre  di  che  il  ferro  mcruaito 
e  l'acciaio  puro  e  tenero  si  possono  sostituire  a  vicenda 
Joicbò  U  fe'r^ricotto  si  co-^V'^a  come  ra(xia.o  tenero 
e  l'acciaio  temprato  come  il  ferro  »°cr'i*„'«>; JS  *  mJra 
lilà  di  ferro  e  d'acciaio  si  incrudiscono  colla  tempra, 
Sen.loli  col  martello,  passandoli  al  la«»"^^>«'i7,^^i! 
per  elTetto  di  trazioni  e  compressioni  comiinque  esercì 
tate  Le  differenze  non  sono  che  di  grado;  sull  uUinia 
qualità  di  acciaio  della  precedente  tabella  la  tempra  e  as  ai 
Im  efficace  dell'incrudimento  meccanico,  mentre  si  m- 
conlraiio  delle  varietà  di  acciaio  tenero  che  occupano  nella 
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«cala  il  posto  dove  pare  che  avrebbe  a  cadere  la  detta 
linea  di  demarcazione,  cosicché  questa  diviene  arbi- 
traria. 

La  bilancia  Haghos  è  uno  strumento  assai  utile  anche 
ai  costruttori  di  macchine  ed  apparecchi  elettromagnetici, 
perchè  li  pone  in  grado  di  scegliere  le  qualità  di  ferro  o 
di  acciaio  più  adatte  ai  diversi  scopi,  non  che  di  giudi- 
care deiretfetto  che  la  ricottura  ed  i  diversi  gradi  di  tem- 
pra possono  avere  sopra  di  loro. 


t      Hughes. 


Nuovi  esperimenti  sulV  eletlroUsi. 

Il  professore  Eugenio  Semmola  esegui  una  ^erie  di 
esperimenti  con  un  voltametro  ad  acqua  dove  intercalava 
tra  1  due  elettrodi  un  Alo  metallico  ripiegato  ad  U  che 
veniva  fermato  in  giacitura  verticale  e  col  vertice  in  basso 
attóccandolo  ad  un  sostegno  coibente,  oppure  in  direzione 
rovescia  tenendone  la  curvatura  anche  fuori  del  liquido. 
La  branca  del  Alo  che  stava  cosi  affacciata  o  più  pros- 
sima ali  anodo  (elettrodo  positivo)  funzionò  da  catodo 
secondario  1  altra  da  anodo  secondario;  sulla  prima  si 
osservo  difatti  uno  sviluppo  di  idrogeno  e  sulla  seconda 


166  FISICA. 

uno  sviluppo  di  ossigeno  quando  il  metallo  adoperato  non 
era  o^si^labìle.  Questa  elettrolisi  secondaria,  che  dipende 
mnnireE^iasiiente  da  ciò  che  nel  filo  conduttore  interposto 
tra  gli  elettrodi,  ma  staccato  da  quesl*   si  deriva,  per    la 
sua  conduttività  assai  maggiore  di  que  la  del  liquido,  una. 
parttì  della  corrente  che  traversa  quest  ultimo,  ha  ovvia- 
mente la  maggiore  intensità  quando  il  piano  verticale  del 
Qlo  ricurvo  coincide  con  quello  degli  elettrodi  principali: 
ma  ancbe  in  questa  posizione  1*  attività  *  della   scomposi  — 
zione  varia  secondo  la  qualità  e  lo  spessore  del  filo  me- 
tanico, il  grado  di  acidità  del  liquido  elettrolitico  e  rin* 
tensità  della  corrente,  insomma  per  tutte  le  circostanze 
che  possono  modificare  il  rapporto  tra   l'intensità   della 
corrente  principale  che   va  da  un   elettrodo   all'altro    e 
quella  della  corrente  derivata  nel  filo  ad  U.  Che  realmente 
si  IraiLi  di  una  derivazione  lo  prova  il  fatto,  notato  dall'A., 
che  r  elettrolisi  anche  agli  elettrodi  principali ,  e  quindi 
\' intensità  della  corrente,  aumenta  un  pochette  quando 
m  interpone  il  filo  ad  U  ed  in  una  misura  che  corrisponde 
alle  condizioni  di  questo  filo. 

Invece  di  un  solo  filo  ripiegato,  il  professor  Semmola 
ha  provato  anche  ad  inserirne  parecchi,  di  opportune  di-     : 
mensioni,  che  poneva  in  fila  l'uno  dopo  l'iltro  o  parai-      ' 
lelameiite,  oppure  a  diverso  livello;  e  su  ciascuno  di  loro 
osserva  sempre  il  fenomeno  della  elettrolisi    secondaria. 
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Allo  scopo  di  tenere  i  nostri  lettori  ben  informati  dei 
prt^ressi  degli  stadi!  chimici  e  di  non  superare  in  pari 
Hmpo  i  limiti  assegnati  alla  rivista  delle  singole  scienze 
B^I  presente  Annuario,  noi  ci  siamo  fatti  l'obbligo  di 
ssnmere  in  cenni  brevissimi  i  singoli  lavori,  e  di  in- 
r  are  per  ciascuno  d'essi  la  fonte  originale  a  cui  ogni 
lettore  che  vi  abbia  interesse  possa  attingere  maggiori  in- 
formazioni. 

Cosi  facendo  ci  riuscì  possibile,  senza  estendere  troppo 
^esta  rivista,  l'evitare  molte  ommissioni,  le  quali  sareb- 
^ro  state  necessarie  ove  ogni  singolo  argomento  Venisse 
irolto  in  tutta  la  sua  estensione. 

I  Lo  scopo  deirANNUARio,  lo  ripetiamo  ancora,  è  di  tenere 
il  pubblico  colto,  non  gli  scienziati,  al  corrente  del  mo- 
!  amento  scientifico:  al  pubblico  basta  quindi  mettere  in- 
^  Qzi  nel  modo  più  chiaro  e  più  breve  i  risultati  som- 
nurii  delle  singole  indagini  scientifiche,  senza  entrare  nei 
particolari  relativi  ai  metodi  impiegati  e  alla  discussione 
dei  medesimi.  Chi  amasse  conoscere  tutto  ciò  può  rivol- 
gersi alle  sorgenti  originali  dove  i  lavori  vennero  pubblicati 
per  esteso.  Con  questo  criterio  davanti  a  noi  la  citazione 
<lelle  fonti  diverse  della  letteratura  chimica  acquistava 
Qua  speciale  importanza,  ed  abbiamo  perciò  avuto  la  mas- 
sima cura  nel  riportare  i  nomi  dei  giornali,  l'annata  e 
le  pagine  dove  i  lettori  possono  attingere  quelle  maggiori 
informazioni  che  nella  presente  rivista  non  potevano  tro- 
I  vare  posto. 
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I.  —  La  determinazione  del  numero  degli  atomi 
nelle  molecole. 

Senza  entrare  nei  particolari  del  lungo  lavoro  in  <j 
G.  A.  Seyler  ha  raccolto  il  risultato  di  molte  sue  indagi 
esperimentali  sul  punto  di  fusione  dei  corpi  e  sul  calo 
latente  di  fusione,  diremo  che  il  Seyler  è  giunto  a  st^ 
bilire  la  massima  seguente,  che:  il  numero  degli  atori 
contenuti  nella  molecola  di  un  corpo  è  eguale  alla  diflH 
renza  della  densità  di  questo  corpo  prima  e  dopo  la  fti 
siooe,  divisa  per  il  calore  latente  di  fusione  determinai 
esperimentalmente  (Chemical  Newd,  49-31). 

II.  —  Stu4ii  di  dinamica  chimica. 

Continuando  le  sue  ricerche  W.  Oslwald  (Journ. 
prakt.  Chem.  N.  F.,  28-449)  ba  constatato  che  la  decom 
posizione  delPacetato  metilico  (in  acido  acetico  ed  alcool 
in  soluzione  acquosa  è  favorita  più  o  meno  dalla  pri 
senza  di  diversi  acidi.  Secondo  TA.,  la  velocità  della  rea 
zione  è  proporzionale  alia  relativa  quantità  dell'etere 
deiracido  e  ad  una  costante  la  quale  dipende  dalla  na 
tura  deiracido. 

Questa  ipotesi  venne  dai  fatti  confermata  :  Ostwald  h; 
voluto  poi  determinare  la  costante  per  un  certo  numera 
di  acidi,  ed  ha  trovato  che  essa  è  eguale  al  quadrato  delh 
affinità. 

III.  —  Teoria  delle  soluzioni. 

W.  Alexejew  (Journ.  d.  russischen  phys.  chom.  Ge« 
sell.,  1883,  1-526)  ammette  che  nelle  soluzioni  è  possibile 
solo  un'azione  fisica  recìproca  fra  i  componenti  che  le 
formano. 

Per  l'AlexeJew  le  soluzioni  diversificano  dalle  combi- 
nazioni chimiche  qualitativamente  e  si  formano  solo  sotto 
r  influenza  della  forza  di  adesione.  Partendo  da  questo 
concetto  l'A.  spiega  i  fenomeni  di  solubilità  dei  gas,  dei 
liquidi  e  dei  corpi  solidi,  ed  eziandio  quelli  di  soprasa- 
turazione.  Le  soluzioni  soprasature  non  sono  possibili 
che  pei  corpi  facilmente  solubili. 

Tali  corpi  si  fondono  sott'acqua  ad  una  temperatura 
più  bassa  che  allo  slato  puro,  ed  una  volta  fusi  riman- 
gono liquidi  anche  sotto  un  notevole  raffreddamento. 
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IV.  —  L'equilibrio  delle  soluzioni  saline, 

Iq  conti  nnaxione  dei  suoi  lavori,  J.  Nicol  studiò  la  doppia 
deeompoiiìzioQe  di  due  sali  nella  differenza  di  volume 
delle  loro  soluzioni  prima  e  dopo  di  essere  mescolate.  Il 
Nicol  (Philos.  Magaz.  [5J  17-150)  trovò  che,  quando  si 
m^colano  soluzioni  saline,  si  manifesta  la  tendenza  a 
&rmare  una  miscela  che  occupa  il  minor  posto  (stato 
dell'equilibrio  stabile):  ma  se  le  soluzioni  sono  concen- 
trate, o  se  per  una  qualsiasi  causa  uno  dei  quattro  sali 
è  prossimo  al  punto  di  saturazione,  la  massima  suesposta 
non  regge,  ma  si  forma  una  certa  quantità  del  sale  più 
0  meno  solubile  in  guisa  che  i  quattro  sali  vi  rimangono 
disciolti. 

Y.  —  //  rapporto  fra  la  densità  delle  soluzioni  saline 
e  il  peso  molecolare  dei  sali  diseiolti. 

Già  da  molti  anni  è  noto  che  le  soluzioni  possiedono 
una  densità  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è  Tequi- 
valente  del  metallo  contenuto  nel  sale  disciolto:  questo 
fa  additato  dal  Kremers  fino  dal  1830  e  fu  utilizzato  da 
Oerlach,  Pavre,  Walson,  Render  ed  altri;  ma  nessuno  di 
questi  chimici  ha  però  osservato  che  Taumento  di  den- 
sità delle  soluzioni  cresco  coU'aumento  del  peso  molc^^o- 
lare  del  sale  che  si  discioglie  e  non  già  deirequivalente 
del  metallo  contenuto  in  quest'ultimo.  Il  Mendelejeff  (Be- 
richte  d.  deuts.  chem.  Gesell.,  1884,  Ref.  156)  èli  primo 
che  studia  la  questione  da  questo  punto  di  vista  e  a  questo 
intento  in  raprese  la  determinazione  di  densità  di  una 
serie  di  soluzioni  saline.  Secondo  il  Mendelejeff,  se  la 
composizione  della  soluzione  di  un  corpo  il  cui  peso  mo* 
lecolare  è  =M  viene  espressa  dalla  formola  nM  +  lOOH^O 
in  cui  n  rappresenta  il  numero  delle  molecole  disciolte, 
il  rapporto  fra  la  densità  ed  il  peso  molecolare  sarà 
espresso  dalla  equazione 


\D  —  Do/ 


A  4-  Da 


io  cui  Do  è  la  densità  dell'acqua,  K  è  =  1,  A  e  B  due 
costante 

Sembra  di  poter  essere   autorizzati   ad  ammettere  che 
in  un'accurata  determinazione  dei  pesi  specifici  delle  di- 
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verse  soluzioni  si  possa  trovare  un  metodo  di  determi ii a. r^^ 
i  pesi  molecolari  delle  sostanze  discioUe. 

VI.  —  UaflinUà  chimica. 

Partendo  dall'ipotesi  che  il  movimento  atomico,  che  è 
la  condizione  deirazione  chimica,  consista  in  una  vibra.- 
zione  degli  atomi,  e  che  la  diversità  di  queste  vibrazioni 
possa  dipendere  non  solo  dalla  loro  velocità  ed  ampiezza 
ma  anche  dalla  direzione  delle  singole  oscillazioni,  il 
BazaroflF  (Journ.  d.  russ.  phys.  chem.  GeselL,  1884, 1-1 G8) 
svolge  il  concetto,  che  la  forza  d'attrazione  dei  cosi  detti 
atomi  elementari  sia  concentrata  in  determinati  punti  o 
poli,  e  che  dal  numer)  di  questi  dipenda  ciò  che  i  chi- 
mici chiamano  la  valenza  di  un  elemento. 

Se  l'energia  chimica  è  una  funzione  della  velocità  Cv") 
e  dell'ampiezza  (h)  delle  vibrazioni  degli  atomi,  la  afll— 
nità  chimica  sarà  dipendente  dalla  direzione  delle  mede- 
sime e  questa  potrà  rappresentarsi  con  (Sen  x):  Tenergìa 
chimica  e  l'af&nità  de^^ono  trovarsi  in  una  determinata 
dipendenza  dal  peso  atomico  (p)  e  dalla  valenza  (a)  di 
ogni  elemento:  l'insieme  di  queste  quantità  determina 
quindi,  secondo  Bazaroff,  il  carattere  di  ogni  elemento  : 
N  =  f  (p  V  h  a  Sen  .  x). 

VII.  —  Foì^nola  per  determinare  il  rapporto  in  cui  due 
soluzioni  di  titolo  conosciuto  devono  essere  mescolate  per 
ottenere  una  soluzione  di  un  determinato  titolo. 

Ne  fa  un  cenno  il  Rieth  nel  suo  libro  di  volumetria,  e 
per  essere  chiari  e  brevi  nel  tempo  stesso  prendiamo  un 
esempio  che  serva  a  chiarire  il  suo  concetto:  supponiamo 
di  voler  preparare  una  soluzione  di  acido  cloridrico  di  tale 
concentrazione  che  per  saturare  2  gr.  si  richiedano  13,7  ce. 
di  alcali  normale  e  che  noi  abbiamo  invece  a  nostra  dispo- 
sizione un  acido  cloridrico  del  titolo  12,5  (riferito  all'ale, 
norm.)  e  un  altro  del  titolo  16.8  (id.);  questo  ò  troppo  forte, 
l'altro  troppo  debole.  In  quale  rapporto  dovremo  dunque 
mescolare  i  due  acidi  per  avere  una  miscela  del  grado  di 
concentrazione  voluto?  Le  differenze  fra  quest'ultimo  e  l'a- 
cido più  debole  e  il  più  concentrato  sono  rispettivamente 
1,2  e  3,1  (13,7  -  12  5  =  1,2  e  16,8  — 13,7  =  3,1):  siccome  hi- 
sognerà  impiegare  del  più  forte  una  dose  tanto  più  grande 
quanto  più  debole  è  l'altro  acido,  e  siccome   reciproca- 
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mente  bisogna  impiegare  del  più  debole  una  dose  tanto 
più  grande  quanto  più  concentrato  è  Taltro  acido,  è  evi- 
dente cho  8i  dovrà  prendere  di  ognuno  dei  due  una  quan- 
tità che  sia  inversamente  proporzionale  alla  loro  diffe- 
renza dairacido  del  grado  voluto:  dunque  si  prenderanno 
3.1  p.  dell*  acido  debole  e  1,2  p.  di  quello  forte  per  ot- 
tenere 4,3  p.  dell'acido  desiderato,  e  col  seguente  facile 
calcolo  si  potrà  sapere  quanto  dei  due  acidi  bisogna  pren- 
dere per  ottenere,  p.  es^  1000  p.  della  miscela: 
4,3  :  31  =  1000  :  x    x  =  720.93  p. 

Si  dovranno  quindi  impiegare  720  93  p.  deiracido  debole 
e  per  conseguenza  279,07  dell'acido  più  concentrato  (Ghem. 
Centralblatt,  XV,  54). 

Vili.  —  Le  reazioni  chimiche  nei  tubi  capillari. 

Il  Mootier  (Répert.  de  Phys.,  XIX,  810)  fa  notare  che, 
ammettendo  che  certe  reazioni  chimiche  le  quali  si  com- 

tiono  nei  tubi  capillari,  possono  essere  dovute  all'in- 
aenza  delle  forze  capillari,  si  può  tener  conto  anche  di 
itucste  per  la  spiegazione  delle  correnti  elettriche  che  si 
osservano  quando  due  soluzioni  capaci  di  reazione  una 
•Uiraltra  comunicano  per  una  fessura  sottile  della  parete 
the  le  divide:  in  questo  caso,  per  riconoscere  l'origine  della 
forza  elettromotrice  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  altra 
Ibrza  all'infuori  di  quella  dell'azione  chimica.  Dopoché  il 
Becquerel  ha  mostrato  con  diversi  esperimenti  che  le  azioni 
chimiche  che  si  compiono  nei  tubi  capillari  danno  la 
spiegazione  di  moltissimi  fatti  osservati  nella  formazione 
dk  minerali  e  nella  nutrizione  degli  animali  e  delle 
piante,  pare  al  Moutier  che  si  possa  spiegare  nel  mede- 
simo modo  il  fenomeno  della  fermentaziane  alcoolica. 
O^i  cellula  di  lievito  rappresenta  per  lui  un  diaframma 
munito  di  spazii  capillari  :  la  conversione  dello  zucchero 
in  amido  ed  altri  fenomeni  di  fermentazione  si  possono 
allora  spiegare  come  reazioni  chimiche  modificate  dalle 
forze  capillari. 

IX.  —  /  fenomeni  di  dissociazione. 

Isambert  (Compt.  Rend.,  XC VIII,  97)  vuole  fondare  una 
teoria  implico  della  dissociazione  sui  risultati  della  ca- 
lorimetria, la  quale  sola  deve  rendere  conto  dei  fenomeni 
chimici.  Maggiori  informazioni  si  potranno  attingere  nella 
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memoria  onginale  che  a  quest'ora  avrà  tenuto  dietro  ali 
breve  comunicazione  dalla  quale  abbiamo  desunto  qnesi 
annuncio* 

Xi  —  La  luce  nelle  azioni  chimiche. 

Questo  è  il  titolo  di  un  lavoro  di  D.  Amato  (Gaszett* 
Cbìmica  Italiana,  1884,  57)  di  cui  vogliamo  dare  un  bi*ev< 
cenno.  Esperienze  numerose  lo  hanno  condotto  a  eoo 
chiudere  che  la  uce  non  agisce  che  in  condizioni  de- 
terminate di  temperatura  e  che  vi  sono  dei  limiti  di 
temperatura  nei  quali  la  luce  non  agisce  mai.  Le  sue 
esperienze  furono  eseguite  sul  fosfuro  liquido  d'idrogeno, 
sulla  miscela  esplosiva  di  idrogeno  e  cloro,  sul  clorai-o 
d'argento  e  sulla  soluzione  di  Fehling:  di  tutti  questi  corpi 
egli  studiò  il  modo  di  comportarsi  sotto  l'azione  della  luce. 

Queste  esperienze  hanno  mostrato  che  la  luce,  mentre 
agisce  benissimo  sull'idrogeno  fosforato  liquido,  sul  mi- 
scuglio esplosivo  di  cloro  ed  idrogeno  e  sul  cloruro    di 
argento  alla  temperatura  di  circa  20^  C,  non  agisce  più 
su  questi  corpi  ad  una  temperatura  più  bassa,   la  quale 
varia  a  seconda  della  loro  natura:  alla  sua  volta  il  ca- 
lore solare,  in  assenza  di  luce,  non  provoca  la  scompo- 
sizione del  fosfuro  di  idrogeno  e  del  cloruro  di  argento 
né  la  combìoaziione  del   cloro  coli' idrogeno:  dal  che  si 
può  concludere  (per  i  corpi   in  questione)   che   la  luce 
non  agisca  se  non  in  certe  condizioni  di  temperatura   e 
il  calore  non  agisce  che  in  certe  condizioni  di  luce,  e  in- 
fine che  la  luce  non  agisce  nell'assenza  assoluta  del  calore 
e  reciprocamente. 

XI   ~  La  solubilità  dei  sali  ad  alta  temperatura. 

Le  esperienze  istituite  da  Tilden  e  Shenstone  allo  scopo 
di  determinare  la  solubilità  dei  sali  nell'acqua  a  tempe- 
rature superiori  al  punto  d'ebollizione,  condussero  alla 
conclusione  (Proceedings  of  the  Roy.  Soc,  XXXV,  345) 
che  la  solubilità  ò  in  ragione  diretta  della  fusibilità,  e 
per  i  sali  anidri  l'aumento  della  solubilità  ad  una  data 
temperatura  f^opra  100^  è  tanto  maggiore  quanto  più  fa- 
cilmente fusib  le  è  il  sale;  per  il  solfato  sodico,  p.  es., 
si  trovarono  i  seguenti  valori: 
0^  3V'  IW  !20<>  140^  160°  180°  tZQP 
8  p.    78,8       4ÌJ        41,95      4),0        42^9        44,S^      46,4 
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paomeri  inferiori  indicano  la  quantità  di  sale  anidro  di- 
gita in  100  p.  d*arqaa.  Si  vede  dunque  che  la  solubilità 
lomenta  sino  a  34**  (punto  di  fus.  derSO^Na^  +  10H,0), 
poi  decresce  fino  a  100^;  da  120o  a  140^  rimane  costante 
I  da  160^  in  su  aumenta  di  nuovo. 

XII.  —  //  peso  delle  gocce. 

Nell*Archiv.  der  Pharmacie  (XXII»  25)  il  Boymond  co- 
manica  il  risultato  delle  sperienze  da  lui  istituite  allo 
Kopo  di  conoscere  il  peso  delle  singole  gocce  di  una 
spiedi  liquidi  medicinali  (olii,  essenze,  tinture,  eoe).  Le 
gocce  Tenivano  fornite  da  un  conta  gocce  il  quale  a 
150  G.  dava  gocce  di  acqua  distillata  del  peso  di  gr.  0,05 
óa^ana;  in  queste  condizioni  una  goccia  di  alcool  as- 
folQto  p^  gr.  0,0151,  di  alcool  comune  a  90  per  100 
gr.  0,01^  di  cloroformio  gr.  0,0170,  di  etere  acetico 
gr.  0,017a^  di  solfuro  di  carbonio  0,0208. 

Per  Tnso  pratico  di  farmacia  possono  avere  interesse 
ì  seguenti  risultati  del  Boymond:  corrispondono  ad  1  gr. 
20  gocce  di  acqua  distillata,  60  gocce  di  alcool  a  90 
per  100 ,  53  gocce  di  tintura  alcoolica  (con  alcool  a  60 
per  100),  circa  48  gocce  di  olio  grasso,  circa  32  a  35  gocce 
M  olio  etereo. 

XIII.  —  L'eutessia. 

Ped.  Guthrie  (Pbyl.  Magaz.  [5]  17,  4^^)  chiama  eutectica 
(da  tv  bene,  xtxtKn  fondere)  quella  miscela  di  due  o  più 
sostanze  che  possiede  il  più  basso  punto  di  fusione  :  per  es., 
sono  eutectiche  e  possiedono  Veutessia  le  seguenti  miscele  : 


Li  miscela  di 

5558 

bismuto 

e    44,42 

4610 

>    SS  90 

S919 

>    4081 

9i.g5 

>      7.15 

5SU 

falaitro 

>    46,8ft 

74  6V 

25  S6 

74,19 

<    25,81 

70.47 

29.53 

9624 

.      5  76 

U7.64 

2.36 

6710 

52.90 

57,i6 

nitrato  sodico 

»    42,84 

fonde  a 

piorab3     ....  12y*J 

stagao 133 

cadmio 144 

zinco 248 

nitrato  di  piombo  .  207 

>  di  calcio     .  251 

>  di  stronzio  238 
•       di  bari  > .    .  278 

cromalo  potassico .  295 

solfato  potassico    .  300 

nitrato  sodico    .    .  215 

nitrato  piombico  268 
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Forse  i  minerali  e  le  rocce  composte  si  possono  C 
aiderare  come  diverse  specie  di  miscele  eutectiche. 

XIV.  —  V  idunio,  nuovo  elemento. 

Mart.  Websky,  analìzEando  un  minerale  prò  venie 
dalla  cava  di  Acquadita,  prov.  di  Cordoba,  La  Piata, 
composto  essenzialmente  di  vanadato  di  piombo  zincift 
VL  troyò  un  nuovo  elemento  da  lui  chiamato  Iduni 
questo  corpo  nel  processo  analìtico  segue  in  generale  1 
cido  vanadico,  ma  si  distingue  per  la  resistenza  del  Bt 
d*argento  del  suo  ossido  superiore  in  contatto  dei  reagen 

Se  dalla  soluzione  cloroammonica  si  separa  V  aci 
vanadico  come  vanadato  ammonico,  Tacido  idunico  pr 
sente  rimane  nell'acqua  madre,  e  questa,  coiraggiunta 
un  po' di  solfuro  ammonico,  si  arrossa  e  indi  preci  pi 
ossido  di  idunio  di  color  rosso;  la  reazione,  dice  il  Websk 
è  molto  sensibile  (Mittheil.  der  Kónig.  Akad.  zu  Berli 
1884,  31). 

XV.  —  Colorazione  della  fiamma  d'idrogeno. 

Il  dottor  Santini  (Gazz.  Ghim.  Ital.,  1884,  142)  ha  cor 
statato  che  l'idrogeno  in  circostanze  speciali  possa  bru 
Giare  con  fiamma  colorata:  questa  colorazione  o  megli 
Queste  colorazioni,  perchè  sono  parecchie  (verde,  azzurra 
azzurro- violetta),  non  dipendono,  secondo  il  Santini,  d 
impurità  dell'idrogeno,  ma  sono  in  relazione  coirelHussi 
del  gas,  e  la  loro  spiegazione  de  vosi  cercare  nelle  legg 
deirottica. 

XVI.  —  Nuovo  minerale  di  Vanadio. 

Il  prof.  Rammelsberg  ha  analizzato  un  minerale  pro« 
veniente  dal  Messico  in  masse  nerastre  del  p.  sp.  5,850: 
esso  si  discioglie  nell'acido  nitrico  e  la  soluzione  ha  color 
verde  :  è  un  vanadato  di  piombo,  zinco  e  rame  che  perde 
acqua  fondendosi   ed   ha  la  composizione  rappresentata 

dalla  formola  ^^Yfi^  +  HjjO  =  J^f^o^^-  Questo  minerale 

si  distingue  dalla  desclolsite  solo  in  ciò  che  ^/g  dello  zinco 
sono  rimpiazzati  dal  rame,  e  per  questo  motivo  il  Ram- 
melsberg gli  ha  dato  il  nome  di  Cuprodc^ctomìe  (B^rich. 
d   KOnig.  Akad.  z.  Berlin,  1883,  663). 
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XVII.  —  Proprielà  del  torio  metallico. 

n  Nilson  otteaae  il  torio  decomponendo  con  sodio  mo- 
liico  alla  temperatura  del  caler  rosso  il  doppio  cloruro 
torio  e  potassio:  il  torio  si  presentò  come  una  polvere 
lucente ,  pesante,  composta  di  piccoli  cristalli  : 
[pressa  acquista  lucentezza  metallica.  Il  torio  è  quasi 
libile,  inalterabile  all'aria  alla  temperatura  ordinaria: 
\m  al  calor  rosso  in  contatto  dell'aria  brucia  spandendo 
•ìfa  iace  e  convertendosi  in  ossido  bianco:  l'acido  sol* 
tsico  lo  intacca  lentamente,  cosi  pure  l'acido  cloridrico 
Idnngato:  invece  l'acido  cloridrico  concentrato  e  l'acqua 
in^  lo  disciolgono  facilmente;  l'acido  nitrico  e  gli  alcali 
jtooo  inerti  sul  torio:  il  suo  cai.  specif.  fu  dal  Nilson 
Invaio  rr  0,0^757,  e  sicome  lo  stesso  chimico  ha  deter- 
mnato  che  l'equivalente  del  torio  ò  58,1,  se  ne  deduce 
cfinformeoiente  alla  legge  di  Dulong  e  Petit  che  il  torlo 
è  quadrivalente  e  che  il  suo  peso  atomico  è  232,4  (Ann. 
li  Chim.  et  Phys.,  30,  3e8). 

I  XVIII.  —  Nuova  serie  di  composti  di  titanio. 

Gootinaando  i  suoi  studii  sui   composti   del  titanio  il 
'  ?K»ùQi  (Gazz.  Ch.  Ital.,  1884,  38)  è  arrivato  ad  ottenere 
Sociali  di  titanio 

(TijPi^j  4KP1:  TiiPJe  4(NH4Pi):  Ti^Plg  (5(NH4G1). 

Dal  flaosale  TigFI^  6(NH1F1)  egli  è  poi  riuscito  ad  ot- 
tenere un  flunssisale  la  cui  composizione  corrisponde  alla 
fbnnola  T  O^FJg  .  3CNH4F1). 

XIX.  —  Nuovo  deposilo  di  solfo. 

jL  Ulich  (Zeits.  d.  Ver.  deut.  Ing.,  28,  571)  riferisce 
emersi  scoperto  un  deposito  di  solfo  in  Russia  (governo 
d* Astracan).  Lo  strato  di  arenaria  contenente  lo  solfo  ha  lo 
spessore  di  metri  2,8;  giace  sull'argilla  bleu  che  presenta 
anch'essa  qua  e  là  vene  sulfuree,  ed  è  ricoperto  da  uno 
strato  sabbioso  dello  spessore  di  circa  metri  1,2.  La  ric- 
chezza del  nuovo  minerale  di  solfo  è  del  30  al  55  per  100: 
salta  sua  estensione  non  si  hanno  ancora  dati  esatJLi;  pare 
però  che  vi  sia  ragione  di  credere  che   sia  molto  note- 
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vole  e  che  inoltre  esso  si  trovi  in  buone  condizioi^i  d* 
lizzazione  perchè  dista  solo  6  chilometri  da  una  li 
ferroviaria. 

XX.  -  Inddgini  sulla  combustione  del  diamante. 

C.  Friedel  (BuUet.  d.  la  Soc.  Ghim.,  41,  100)  impi* 
per  queste  esperienze  diamanti  puri  e  perfettaoiente  j 
colorì:  dalla  quantità  di  anidride  carbonica  ottenuta  € 
dedusse  il  peso  atomico  del  carbone  =  12,017  a  l'i,( 
ri  rerito  all'ossigeno  ==  16.  La  cenere  abbandonata  del  d 
mante  constava  di  piccoli  flocchi  bianchi  con  macci 
brune  e  nere,  alcuni  dei  quali  erano  attirati  dalla  e 
lamila. 

XXI.  —  Sull'assorbimento  di  gas  effettuato  dal  platino. 

^  ho  studio  della  polarizzazione  elettrolitica  condusse 
Berthelot  a  misurare  il  calore  che  diventa  libero  quanc 
1  gas,  e  specialmente  l' idrogeno  e  l'ossigeno,  vengano  ai 
sorbiti  dal  platino.  Egli  impiegò  questo  metallo  con] 
Bpugna,  0  come  nero  di  platino  o  come  platino  ridoti 
dall'acido  formico,  e  trovò  che  lo  stato  dei  corpi  porosi  i 
sUera  continuamente  mentre  assorbono  i  gas.  I  particc 
lari  relativi  a  queste  indagini  furono  dal  Berthelol  pub 
bucati  negli  Ann.  de  Ghim.  et  Phys.,  30,  519. 

XXII.  —  L* assorbimento  di  vapor  d*aequa 

oberalo  dalla  soda  (o  potassa)  caustica,  e  le  applicazioni 

industriali  di  questo  fenomeno, 

Honigmann  di  Grevenberg  presso  Aquisgrana  ha  fatti 
non  ha  guari  una  invenzione  che  ha  destato  il  più  vive 
interesse  per  le  applicazioni  di  cui  è  suscettibile.  II  fatte 
fondamentale  di  questa  novità  è  noto  ad  ogni  chimico; 
il  fatto,  cioè,  che  la  soda  o  la  potassa  caustica  in  solu^ 
zlone  concentrata  assorbono  il  vapor  d'acqua  con  svoN 
gi mento  di  calore  che  può  di  nuovo  convertire  acqua  it^ 
vaporo  ed  essere  quindi  utilizzato  in  una  macchina  a  va^ 
pore.  Se,  p.  es.,  si  ha  una  soluzione  di  soda  caustica  aveotd 
]t  punto  di  ebollizione  di  185-200^0,  si  può  introdurvi  va^ 
pore  a  lOd^'G  =  6  atm.  di  tensione  e  continuare  l'intrOi 
diuiond  del  medesimo  finche  la  soda  si  è  allungata  di 
tanto  che  il  suo  punto   di  ebollizione  è  disceso  a  166^1 
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il  processo  può  essere  continaato  se  si  riduce  la  ten- 
del  vapore  a  3  atm. 
L'HoDigmann  ha  già  applicato  in  diversi  modi  la  sua 
kvenxione:  per  macchine  di  piroscafi,  per  locomotive 
«radali  e  recentemente  fu  annunciato  cho  il  gran  tunnel 
lei  Goliardo  è  percorso  da  locomotive  alimentate  col  va- 
lore generantesi  in  seno  ad  una  caldaia  in  cui  trovasi 
ma  Boinsione  concentrata  di  soda  che  viene  posta  in 
cootatto  col  vapore  d'acqua  di  rifiuto  della  locomotiva. 

XXin.  —  Il  processo  delle  camere  di  piombo. 

Malgrado  le  numerose  e  coscienziose  indagini  che  da 
lungo  tempo  si  vanno  facendo  onde  chiarire  i  processi 
chimici  che  si  compiono  nelle  camere  di  piombo  tra 
fanidride  solforosa,  i  vapori  nitrosi  e  il  vapore  d'acqua, 
non  si  è  ancora  arrivati  che  a  delle  ipotesi.  Non  si  sa 
incora  di  sicuro  quale  sia  il  composto  ossigenato  del- 
l'azoto che  ha  la  parte  principale  nell'ossidazione  del- 
Taoidride  solforosa,  e  nemmeno  si  è  in  grado  di  dire 
quale  differenza  passi  nel  riguardo  chimico  fra  le  rea- 
tìoni  che  si  compiono  quando  i  vapori  nitrosi  sono  ab- 
bondanti 0  quando  invece  scarseggiano:  mancano  del 
^fì  dati  sicuri  suUMntlaenza  esercitata  dalla  tempera- 
torà.  Sperienze  concludenti  intese  a  colmare  queste  la- 
CQiie  della  storia  scientifica  dell'industria  dell'acido  sol- 
forico furono  eseguite  nella  fabbrica  di  Uetikon  di  pro- 
prietà dei  fratelli  Schnorf  sotto  la  direzione  del  professore 
Lunge,  il  quale  ne  ha  reso  conto  non  ha  guari  (Chem. 
lad.,  7.  5). 

Il  Lungo  dice  prima  di  tutto  che  in  un  sistema  di  ca- 
mere ad  andamento  normale  il  composto  ossigenato  del- 
l'azoto che  vi  è  attivo  ò  l'acido  nitroso.  L'acido  iponi- 
trico non  prenderebbe  alcuna  parte  alla  formazione  del- 
l'acido solforico.  Sulla  questione  relativa  alla  causa  delle 
perdite  di  salnitro  le  esperienze  di  Uetikon  permettono 
di  conchiudere  che  la  perdita  di  salnitro  per  la  forma- 
tone di  ossidulo  d'azoto  o  non  avviene  in  condizioni  or- 
dinarie o  solo  in  misura  minima.  Invece,  secondo  il  Lungo, 
la  perdita  di  salnitro  avviene  nella  torre  Gay  Lussac  se 
i  vapori  nitrosi  sono  in  eccesso  nelle  camere.  Gli  espe- 
rimenti in  discorso  hanno  anche  dimostrato  che  la  trasfor- 
mazione dell'anidride  solforosa  in  acido  solforico  si  compie 
da  principio  con  grande  celerità:  dalla  metà  della  prima 
ÀMMVABio  Bcawnrtco.  —  XXI.  Id 
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camera  in  avanti  diminuisce  per  riprendere  di  bel  nu 
sul  principio  della  seconda  camera.  Sembrerebbe  dua< 
cbe  il  maggior  rimescolamento  e  ravvicinamento  di 
molecole  di  anidride  solforosa  e  di  anidride  nitrosa  < 
rante  il  loro  passaggio  pei  tubi  che  mettono  in  coonti 
cazione  le  camere  sia  di  vantaggio  al  processo;  e  se 
brerebbe  del  pari  che  la  reazione  fra  Tanidride  solfori 
e  l'ossigeno  avvenga  più  celeremente  presso  le  par 
delle  camere  che  nel  centro  delle  medesime. 

XX 'V.  —  Sulla  costituzione  delV ipoclorito  di  calcio 
{cloruro  di  calce). 

Le  opinioni  intorno  alla  costituzione  di  questo  con 
posto  non  sono  ancora  molto  concordanti.  È  noto  et 
secondo  lo  Slablschmidt.  il  principio  attivo  del  cloruro 
calce  è  il  composto  CaO^HCl,  e  che  il  Liiuf^e  e  Schàp 
hanno  recentemente  contrastato  la  verità  di  questa  as 
serzione.  Recentemente  il  Drelfuss  comunicò  il  risultai 
di  alcuni  esperimenti  intesi  a  chiarire  la  controversia 
11  Dreifuss  dice  (Bull.  d.  la  Soc.  Gh.,  41  600)  cho  1 
spiegazione  dello  Siahlschmìdt  non  è  in  contraddizion 
con  quella  dei  Lungo  e  Sch3,ppi  e  che  secondo  lui  la  ce 
stituzione  del  cloruro  di  calce  può  essere  rappresentat 
dalla  formola  GaO;gHGl  +  GaGU  +  ^HgO. 

XXV,  —  //  processo  Solvay  m  Russia. 

Nella  seduta  tenuta  dalla  Società  Russa  Fisico-Chimicc- 
di  Pietroburgo  il  1/13  marzo  1884  il  Mendelejeff  presente 
alcuni  campioni  di  soda  all'ammoniaca  preparata  nella 
fabbrica  Ljubimow  secondo  il  processo  Solvay:  questa 
fabbrica,  aperta  nell'agosto  del  1883,  è  in  grado  di  pro« 
durre  una  quantità  di  soda  corrispondente  ad  un  terzo 
del  consumo  annuo  di  questo  articolo  in  Russia.  Le  ana- 
lisi eseguite  mostrarono  che  la  soda  in  discorso  contiene 
il  05  per  100  di  GOgNa,  ed  è  esente  da  sali  ammoniacah 
e  da  soda  caustica.  Il  Mendelejeff  espresse  in  questa  oc- 
casione Topinione  che  in  Russia  le  fabbriche  di  soda 
Solvay  possono  utilizzare  le  salse  colà  molto  frequenti  e 
molto  pure,  e  fornire  quindi  un  prodotto  puro  (Gh.  Zait., 
1884,  652). 


- 
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XXVI.  —  L'industria  dei  fiammiferi 

Darante  la  diicussione  delle  tariffa  doganali  il  Reich- 
itag  deliberò  di  pregare  il  Cancelliere  di  fare  i  passi  ne- 
ee3saLrii  per  proibire  la  fabbricazione' di  fiammferl  con 
iwforo  bianco  e  di  associare  a  questa  misura  un  aumenlo 
4ei  dazii.  Il  Ministero  nominò  una  Commissione  compo- 
sta di  fabbricanti  e  di  ispettori  di  fabbriche  per  studiare 
te  ad  impedire  la  necrosi  fosforica  convenga  proibire  as- 
soiatamente  Tuso  del  fosforo  bianco.  La  Commissione 
diede  risposta  negativa  o  dichiarò  che  basterebbe  air  in- 
terno Temanare  prescrizioni  precise  circa  l'impianto  e 
resercizio  di  fabbriche  di  fiammiferi:  secondo  il  suo  av- 
viso, il  successo  insoddisfacente  delle  misure  restrittive 
fin  qui  prescritte  aveva  la  sua  ragione  in  parte  nella  loro 
ioatiuabilitày  in  parte  nella  imperfetta  esecuzione  delle 
medesime,  e  non  le  sembrava  abbastanza  giustificato 
il  portare  in  un'industria  cosi  importante  come  quella 
M  fiammiferi  una  rivoluzione  quale  sarebbe  quella  che 
ooQ  mancherebbe  di  provocare  il  divieto  dell'uso  del 
fosforo  bianco.  D*aUra  parte  l'emanare  prescrizioni  di 
tatela  sanitaria  nelle  fabbriche  avrebbe  per  conseguenza 
una  limitazione  della  fabbricazione,  un  aumento  dei  prezzi 
di  costo  dei  fiammiferi  e  il  conseguente  incarimento  dei 
medesìmL  E  perchè  questo  nuovo  stato  di  cose  non  abbia 
ad  essere  di  vantaggio  all'importazione  di  fiammiferi  fo- 
rastieri,  ma  riesca  invece  di  stimolo  alla  fabbricazione 
oazionale,  ò  conveniente  il  rialzare  il  dazio  di  entrata  di 
quell'articolo. 

Quando  si  incominciò  la  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  fabbricazione  dei  fiammiferi  e 
ali*  imposta  sui  medesimi,  tutti  gli  oratori  si  mostrarono 
favorevoli  alla  parte  di  quel  progetto  che  ha  di  mira  di 
tatelare  la  salute  degli  operai  per  preservarli  dalla  ne- 
crosi fosforica:  fu  a  questo  riguardo  fatto  notare  che  ra- 
gazzi e  giovani  trovano  impiego  in  quest'industria  tanto 
pericolosa  per  la  salute  e  fu  proposto  di  proibire  l'im- 
piego di  operaie  nelle  fabbriche  di  fiammiferi.  Unanimi 
farouo  i  pareri  degli  oratori  contro  un  aumento  del  da- 
llo; il  commissario  del  Governo,  per  difendere  questa 
parte  del  progetto  di  legge,  accennò  al  fatto  che  in  Fran  • 
m  sussiste  il  monopolio  che  esclude  completamente  la 
importazione  dei  fiammreri,e  che  negli  Stati  Uniti,  nella 
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Danimarca  e  nella  Russia  ò  in   vigore  un  dazio  di  i  i 
portazione  che  è  molto  più  elevato  di  quello  che  il  pi 
getto  di  legge  tedesco  vorrebbe  introdurre. 
Terremo  i  nostri  lettori  informati  delle  vicende  di  gues 

I  legge. 

XXVII.  —  Nuova  polvere  da  fuoco  Krupp. 

Lo  stabilimento  Krupp  ha  introdotto  una  nuova  pò 
vere  pirica  che  sembra  destinata  a  soppiantare  Tordi n; 
ria  polvere  da  fuoco:  si  chiama  polvere  bruna  per  il  st 
color  bruno  di  cioccolatte.  Secondo  i  rapporti  pubblica 
Ja  polvere  bruna,  per  un'eguale  pressione  di  gas  nei. 
canna  da  fuoco,  imprime  al  proiettile  una  velocità  in 
siale  maggiore  di  quella  comunicata  dalla  polvere  p 
rìca  nera:  la  polvere  bruna  si  impiega  con  eguale  vati 
taggio  per  cannoni  di  tutti  i  calibri  :  esplode  solo  in  spaz 
chiusi  e  solidi, ed  all'aria  libera  od  entro  casse  abbruci 
lentamente  senz%  esplosione:  il  fumo  ò  più  leggiero 
scompare  più  presto  di  quello  della  polvere  nera.  Espe 
rienze  con  questa  polvere  si  stanno  facendo  da  molt 
brigate  d'artiglieria,  e  se  le  asserzioni  della  ditta  fabbri 
catrice  vengono  confermate,  importanti  innovazioni  si  do 
vranno  introdurre  nell'assetto  dell'artiglieria  e  dell'armatj 
tedesca  in  genere. 

XXVIII.  —  La  forza  delle  sostanze  esplosive 
secondo  la  termochimica. 

La  forza  dei  diversi  materiali  esplosivi  è  fino  ad  ora 
stata  determinata  solo  par  via  empirica. 

Berthelot  fu  il  primo  a  proporre  una  teoria  generale 
del  corpi  esplosivi  la  quale  si  fonda  sulla  conoscenza 
delle  loro  metamorfosi  chimiche  e  delle  calorie  di  for- 
mazione dei  prodotti  dell'esplosione:  insomma  una  vera 
teorìa  termochimica.  Ad  agevolare  il   lavoro  di  quell'il- 
lustre scienziato  contribuì  la  circostanza  che  egli  come 
presidente  della  Commissione   delle   sostanze  esplosive 
poteva  avere  a  sua  disposizione  un  copioso  materiale  di 
indagine  e  contare  sul  concorso  di   egregi   collaboratori 
come  Gornu,  Vieille  ed  altri.  Il  risultato  degli  studii  in- 
Irapresi  sotto  la  direzione  del  Berthelot   fu  raccolto  in 
due  volumi  pubblicati  dal  Oauthier  Villars  nello  scorso 
afino  1883.   Sarebbe  impossibile  il  riassumere  in  questa 
rivista  un'opera  di  tanta  mole:  ci  basti  accennare  ai  aN 
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cosi  dei  ponti  più  salienti.  Lo  azioni  meccaniche  della 
forza  espansiva  che  si  estrinseca  in  un'esplosione  ven- 
gono determinate  dall'atto  stesso  dell'esplosione  e  dalla 
tsTSA  vìva  dellB  molecole  gasose:  quest'ultima  alla  sua 
lolta  dipende  dalle  reazioni  chimiche  che  determinano  il 
▼olame  del  gas  prodotto  e  la  quantità  di  calore  svolgen- 
ti Due  specie  di  azioni  sono  in  ciò  da  distinguere,  una 
dovala  alla  pressione,  l'altra  al  lavoro  eseguito:  la  pres- 
sione dipende  dalla  natura  dei  gas  formati,  dal  loro  vo- 
larne e  temperatura:  il  lavoro  dipende  dalla  quantità  di 
<alore  sviluppato,  la  quale  è  una  misura  della  energia 
potenziale  della  sostanza  esplosiva.  Al  compimento  e  alia 
propagazione  delle  reazioni  chimiche  dell'esplosione  con- 
triboisce  an  fattore  importante,  cioè  il  tempo,  che  può 
essere  diverso  per  la  medesima  sostanza  a  seconda  che 
si  tratti  di  una  combustione  nel  senso  ordinario  della 
parola  o  di  una  detonazione. 

La  detonazione  è  caratterizzata  dalla  cosi  detta  onda 
(splosiva  scoperta  da  Berthelot  e  Vieille,  che  fu  poi  stu- 
diaU  dal  solo  Bdrthelot  e  forma  il  più  importante  risul- 
tato delle  sue  indagini.  Per  conoscere  e  determinare  la 
forza  di  un  corpo  esplosivo  bisogna  dunque  conoscere 
la  natura  delle  reazioni  chimiche  che  si  compiono  du- 
rante Tesplosione  e  la  velocità  delle  medesime. 

XXIX.  —  Gli  alcali  del  vetro  come  causa  di  errore 
delle  analisi. 

Kreuzler  e  Henzold  (Berichte  d.  Deut.  Ghem  Ges.,  1884, 
34)  constatarono  con  un  esperimento  che  i  recipienti  di 
vetro  usati  in  laboratorio  resistono  all'azione  chimica 
dell'acqua  bollente  e  del  vapor  acqueo  assai  meno  di 
quello  che  si  può  credere:  i  vetri  di  Boemia  sono  sem- 
pre sotto  questo  riguardo  i  migliori.  I  suddetti  chimici 
banno.  osservato  che  alcuni  vetri  cedono  all'acqua  por- 
zione del  loro  alcali  impartendole  reazione  alcalina.  £ 
evidente  che  questa  facile  intaccabilità  del  vetro  per 
opera  dell'acqua,  e  a  maggior  ragione  degli  acidi  mine- 
rali, costituisce  un  grave  inconveniente  nelle  analisi  e 
deve  attirare  l'attenzione  dei  chimici. 

Anche  a  chi  scrive  questa  rivista  è  occorso  di  consta- 
tare che  scaldando  a  lungo  in  un  vaso  è  precipitato  con 
acido  allungato  questo  discioglieva  gli  alcali  del  vetro  (e 
specialmente  soda)  in  cosi  grande  quantità  che  il  liquido 
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acido  abbandonato  poi  ad  nna  ulteriore  concentrazic 
abbandonava  copiosi  cristalli  di  solfato  sodico. 

XXX.  —  L'azione  degli  acidi  sul  vetro  d'Ile  boUtglie. 

Egger  fu  indotto  ad  occuparsi  di  questo  argomento  p 
invito  di  un  fabbricatore  di  vini  spumanti,  il  quale  ave 
osservato  cbe  1  vini  chiusi  in  bottiglie  di  una  determ 
nata  provenienza  in  breve  tempo  diventavano  torbic 
mentre  questo  fenomeno  non  accadeva  al  vino  chiuso  ; 
altri  recipienti  di  vetro:  la  causa  deirintorbidamento  di 
veva  dunque  cercarsi  nel  vetro.  Allo  scopo  di  chiarii 
questo  punto  Egs^er  istituì  esperienze  suirazione  dei  d 
versi  acidi  allungati  (tartrico,  cloridrico,  solforico)  st 
vetro  di  bottigliadi  diversa  composizione,  e  trovò  che  1 
debole  resistenza  del  vetro  a'  contatto  degli  acidi  va  p<i 
rallelamente  colla  povertà  della  pasta  del  vetro  in  sìlici 
È  quindi  da  desiderare  che  i  fabbricanti  di  vetro  sien< 
più  attenti  nel  preparare  i  materiali  per  fare  il  vetro  d< 
bottiglia  (Arch.  f.  Hygiene,  1884). 

XXXI.  —  La  decomposizione  dei  cementi  mediante  l'acqua 

È  noto  che  un  grande  eccesso  d*acqua  sottrae  calce  al 
cementi  idratati  e  tale  calce  si  cre'lò  fin  qui  esistente 
nel  cemento  allo  stato  libero.  Il  Le  Ghatelier  (Bull.  Soc. 
Gbim.,  41,  377)  asserisce  che  la  calce  tolta  ad  un  ce- 
mento dairacqua  esisteva  per  la  più  gran  parte  nel  ce- 
mento allo  stato  di  combinazione.  E^U  avrebbe  anche 
trovato  che  i  cementi  a  presa  rapida  contengon  o  poco  o 
punto  calce  libera,  mentro  questa  ò  abbondante  nei  ce- 
menti a  lenta  presa.  Quando  il  cemento  è  sottoposto  al* 
razione  progressiva  dell'acqua,  tutte  le  combinazioni  cal- 
cari formatesi  al  principio  del  far  presa  vengono  suc- 
cessivamente decomposte. 

XXXII.  —  /  gas  del  ferro  e  dell'acciaio. 

La  determinazione  dei  gas  del  ferro  e  deiracr.iaio  fu 
To^getto  di  indagini  sperimentali  istituite  da  F.  G.  G. 
MùUer  (Stahl  und  Eisen,  4,  69):  egli  avrebbe  constatato 
nei  due  metalli  fusi  resistenza  di  idrogeno,  ossido  di  car- 
bonio ed  azoto:  ma  la  parte  più  importante  del  suo  la- 
voro è  la  spiegazione  del  processo  di  disossidazione  del 
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^.  e  la  relazione  fra  questo  processo  e  lo  svolgimento 
faei  tre  gas  durante  il  trattamento  metallurgico. 

-  JZHXin.  —  Vaicoolato  ferrico  e  Vossido  di  ferro  colloidale. 

Facendo  reagire  una  soluzione  di  cloruro   ferrico  nel- 
mcool  assolato  con  una  soluzione  di  alcoolato  sodico 
fV  moL)  precipita  cloruro  di  sodio  e  si  ottiene  un  liquido 
finpido  di  color  bruno  rosso  di  alcoolato  ferrico  che  èva- 
parato  a  bagno  maria  si  presenta  come  una  massa  nera, 
Sttttìnosa,  solubile  in  alcool,  benzina,  cloroformio  ed  etere: 
scaldando  tale  massa  nel  vuoto  essa  si  decompone  for- 
BBandosi  idrossido  ferrico  perchè   la   piccola  quantità  di 
acqua  che  Talcool  conteneva  od  eventualmente  assorbì 
reagisce  coiralcooiato.  L'azione  deiracqua  è  però  diversa  a 
seconda  della  sua  quantità:  la  soluzione  alcoolica  assorbe 
ttcllmente  T  umidità  delParia  con  separazione   di   ossido 
fieirico  idrato:  lo  stesso  effetto  è  prodotto  da  poca  acqua, 
ma   se    si    versa   la  soluzione   alcoolica   doli'  alcoolato 
eatro  un  eccesso  d'acqua  si   ottiene  una  soluzione  lim- 
pida avente  la  proprietà  dell' idrossido  ferrico  colloidale: 
essa  si  coagula  a  poco  a  poco  all'aria  e  alla  temperatura 
ordinaria,  prontamente  invece  a  caldo:  gli  acidi  e  l'am- 
moniaca non  la  intorbidano:  la  coagulazione  è  tanto  più 
l^ta  ed  esige  temperatura  più  elevata  quanto  più  annu- 
llata è  la  soluzione  del  ferro  colloidale  (Grimaux,  Compt. 
Rend^  98,  105). 

XXXIV.  —  Sui  sali  d'alluminio  : 
contributo  allo  studio  dei  mordenti. 

Un  interessante  studio  fu  fatto  da  Liechtl  e  Suida 
(Diogler's  Po'yt.  Jour.,  251,  177)  allo  scopo  di  meglio 
spiegare  i  fenomeni  cbe  accompagnano  l'azione  dei  sali 
di  alluminio  e  di  ferro  impiegati  come  mordenti:  i  loro 
studii  furono  rivolti  al  solfato  d'alluminio,  all'acetato 
d'alluminio,  al  solfocianuro  d'alluminio,  al  cloruro  d'al- 
luminio: per  ognuno  di  questi  sali  e  delle  singole  va- 
rietà dei  medesimi  essi  cercarono  di  determinare  le  con- 
dizioni migliori  della  loro  azione  mordenzante,  cioè  della 
loro  attitudine  a  precipitare  e  fissare  la  materia  colorante 
sulla  fibra,  e  in  secondo  luogo  si  proposero  di  stabilire  i 
limiti  quantitativi  del  mordenzamento,  cioè  la  quantità 
del  mordente  che  elettivamente  prende*  parte  a  (questa 
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operazione.  Sono»  a  quanto  si  vede,  studii  molto  in 
ressanti  che  getteranno  molta  luce  nei  fenomeni  ano 
molto  oscuri  della  tintura. 

Un  contributo  allo  studio  dei  mordenti  d'allumini 
offerto  dalle  esperienze  del  prof.  Scurati-Manzoni  de 
Scuola  professionale  di  Biella.  Egli  (Gazz.  Chim.  Il,  i8\ 
567)  espone  i  risultati  dell'impiego  del  solfato  d*allumi 
in  tintoria. 

XXXV.  —  L*cleUrometallurgia  ed  i  smi  progressi. 

Un  ramo  nuovissimo  e  pieno  d*  interesse  deirindustr 
chimica  è  l'estrazione  dei  metalli  dai  loro  minerali  in^ 
diante  Telettricità:  in  pochi  anni  essa  ha  fatto  grani 
progressi,  e  non  è  facile  il  prevedere  l'estensione  che  esa 
potrà  prendere  in  avvenire.  Oltrepasseremmo  i  limiti  i 
questa  rivista  se  volessimo  far  conoscere  ai  nostri  lei 
tori  il  punto  a  cui  l'elettrometallurgia  è  arrivata;  m, 
non  possiamo  però  trattenerci  dal  ricordare  alcuni  de 
suoi  più  importanti  risultati.  Un  vantaggio  speciale  deL 
l'elettrolisi  applicata  all'estrazione  dei  metalli  dai  lori 
minerali  è  che  essa  permette  di  estrarre  e  di  separare 
uno  dall'altro  i  metalli  di  un  minerale  metallico. 

La  separazione  dei  metalli  mediante  l'elettricità  può 
presentare  due  casi  diversi:  il  caso  cioè  in  cui  i  metalli 
da  separare  siano  disciolti,  e  quello  invece  in  cui  si  tro- 
vino allo  stato  solido  (p.  es.,  sotto  forma  di  leghe).  Nel- 
l'elettrolisi di  una  soluzione  contenente  due  metalli  si 
ottiene  per  il  primo  quel  metallo  per  la  cui  separazione 
si  consuma  minor  energia;  invece  nella  separazione  di 
due  metalli  allo  stato  solido  si  osserva  il  contrario,  cioè 
si  discioglie  sempre  per  il  primo  il  metallo  che  richiede 
per  questo  lavoro  la  maggior  energia. 

Molti  sono  i  minerali  metallici  dai  quali  si  può,  me- 
diante l'elettricità,  separare  il  metallo  contenuto:  tali  sono 
la  calamina  e  la  blenda  (per  estrarne  lo  zinco),  la  galena 
(per  il  piombo),  la  calcopirite  (per  il  rame),  ecc.  li  pro- 
cesso Keith  per  la  raffinazione  del  piombo  per  via  elet- 
trolitica sarà  a  quest'ora  attuato  su  vasta  scala  a  New- 
York  dove  si  è  fondata  una  Società  col  nome  <  Electro- 
metal  refining  Company  >  presieduta  e  diretta  dallo  stesso 
inventore.  Insomma  è  tutta  una  nuova  industria  che  si 
è  creata  e  che  ha  davanti  a  sé  un  brillante  arrenire 
(Ghem.  Zeit.,  1884,  4  e  18). 


^ 
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XXXVI.  —  Rivestimeiui  metallici. 

Nel  Tecbniker  (6,  Qó)  è  indicato  il  modo  di  rivestire  gli 
axticoli  di  zinco  di  uno  strato  lucente  ed  aderente  di  ra- 
■u;  a  qacsto  intento  i  detti  articoli  previamente  ben  pu- 
liti sono  immersi  per  24  ore  in  un  bagno  preparato  nel 
iBodo  seguente:  una  soluzione  acquosa  concentrata  di 
MiCito  coprico  e  trattato  con  cianuro  potassico  fino  a  che 
si  ridiscioglie  il  precipitato  che  da  principio  si  forma  : 
poi  81  aggiunge  un  decimo  ad  un  quinto  del  suo  volume 
di  ammoniaca  e  si  allunga  con  acqua  finché  il  bagno 
ablòa  la  densità  di  8oB. 

Per  la  ramatura  deirottone,  invece  del  solfato  di  rame 
si  impiega  una  miscola  di  solfato  di  rame  e  di  zinco:  se 
si  ricorre  invece  al  cloruro  di  stagno  e  di  rame,  si  ottiene 
un  deposito  che  ha  il  colore  del  bronzo. 

Per  ottenere  rivestimenti  di  maggiore  spessore  si  dovrà 
valersi  della  corrente  elettrica:  in  tal  caso  gli  anodi  do- 
vranno essere  delia  stessa  natura  e  composizione  del  de- 
posito metallico  che  si  vuol  ottenere. 

XXXVIL  —  Nuovi  reagenti  per  metalli. 

Reagente  per  il  piombo.  —  Winter  Blyth  (The  Analyst, 
1X^41)  comunica  che,  se  ad  una  soluzione  piombica  neutra 
od  alcalina  si  aggiungono  poche  gocce  di  soluzione  di 
cocciniglia,  si  ottiene  una  colorazione  azzurro-malva: 
questa  reazione  sembra  adatta  per  la  ricerca  del  piombo 
nell'acqua  potabile  :  è  però  a  sapersi  che  un'analoga  rea- 
zione è  prodotta  anche  dal  rame. 

Il  eampeeció  come  reattivo  dei  metalli.  —  A.  Weddell 
(Pharm.  Jjurn.  Transact,  14,  717)  dice  che  la  tintura  al- 
coolica  di  legno  di  campeccio  non  cambia  il  suo  colore 
giallo  in  contatto  coiracqua  distillata,  mentre  in  presenza 
di  carbonato  calcico  prende  colorazione  rosea  ed  in  pre- 
senza di  sali  metallici  si  colora  in  azzurro.  Secondo  il 
Weddel»  Viooooo  ad  Viooooo  di  piombo  può  ancora  essere 
riconosciuto  con  questo  mezzo. 

XXXVIII.  —  Sulla  azione  del  calore  che  si  rende  libero 
colla  compressione  dei  corpi  solidi. 

il  Jannettaz  aveva  espresso  Topinione  che  la  forma- 
zione di  combinazioni   chimiche   mediante   la  compres- 
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sione  dei  loro  componenti  allo  stato  solido  dovesse  sl^ì 
la  sua  spiegazione  nell'  influenza  esercitata  dal  calore  < 
si  rende  libero  durante  la  compressione.  Lo  Springr  ool 
batte  quest'opinione  con  considerazioni  teoriche  e  ool 
suUato  di  esperienze  dirette  le  quali  gli  hanno  permes 
di  concluilere  che  il  calore  svolgentesi  durante  la  cor 
pressione  dei  corpi  solidi  non  ha  alcuna  influenza  sul 
Inro  combinazione,  e  che  la  causa  per  la  quale  si  oon 
lunano  chimicamente  i  corpi  sottoposti  ad  una  forte  con 
pressione  ridiede  solo  nel  più  intimo  contatto  dello  paa 
ticell6  dei  singoli  corpi  compressi. 

XXX [X*  —  Sulla  quantità  di  solfuri  che  si  ottengono 
colia  compressione  dei  loro  componenti. 

Lo  Sprìng,  di  cui  abbiamo  nella  rivista  dell'anno  scorsi 
ricordato  t  lavori  relativi  alla  formazione  di  solfuri    me 
dìanto  la  compressione,  ha  continuato  i  suoi   studii    col 
Tin tento  di  determinare  la  quantità   dei  composti  solfo^ 
rati  prodiicentisi  colla  compressione  dei   loro  elementi 
Egli  cer^ò  prima  di   tutto  di    scoprire  in   qual    misura 
cresce  la  quantità  del   solfuro   formatosi  se  si  mantiene 
costante  la  pressione  ma  si  aumenta  invece  la  J»uperflcie 
di  contatto   degli   elementi:   per   lo  solfo  e  l'argento  in- 
sieme compressi  la  quantità  di  solfuro  formatosi  cresce 
successivamente  dal  4,51  per  100  al    12,43  per  100,    al 
407*  per  100   fino  al  69,41  per  100,  se  si  mantiene  co- 
stante la  pressione  e  se  si  ha  in  pari  tempo  cura  di  au- 
mentare la  superficie  di  contatto.  Lo  Sprìng  analizzò  un 
blocco  preparato  Tanno  prima  colla  compressione  di  ar- 
gento e  solfo,  e  trovò  che  la  quantità  di  solfuro  d'ar- 
gento formatosi  era  molto  maggiore  di  quella  che  egli  vi 
aveva  cons^tatato  immediatamente  dopo  la  compressione. 
Il  tempo  ha  dunque  esso  pure  una  parte  nella  combina- 
zione  liei  metallo  collo  solfo,  se  la  miscela  di  questi  ele- 
menti viene  previamente  sottoposta  alla  compressione. 

In  conclusione  la  quantità  dei  solfuri  ottenuta  pervia 
di  compressione  dipende  essenzialmente  dalla  grandezza 
lieila  superfìcie  di  contatto  degli  elementi  e  dalla  durata 
di  qneFto  conUtto  (Bull.  Soc.  Ghim.,  41,  492). 

XL,  —  Azione  del  solfuro  di  potassio  sul  solfuro  di  mercurio. 

Metteniìo  il  solfuro  di  mercurio  precipitato  in  una  so- 
luzione fredda  e  concentrata  da   solfuro  potassico,  una 
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del  solfara  mercarico  si  discioglio  ed  il  residuo 
Gbile  8i  converte  in  aghi  bianchi,  trasparenti,  lu- 
della  formola  HgS,  K,S.  TH^O:  se  si  opera  a  caldo^. 
ottengono  foglietto  lacerna  di  color  giallo  d*oro  e  della 
posizione  HgS,  K^S  H2O:  la  formazione  di  questi  sol- 
doppi  è  accompagnata  da  notevole  svolgimento  di 
cidere«  Il  Ditte,  a  cui  si  deve  la  scoperta  di  questi  fatti, 
è  riuscito  inoltre,  mutando  le  condizioni  del  fenomeno, 
ad  ottenere  altri  composti  doppi,  fra  i  quali 

5HgS  .  K2S  .  5H2O 

io  aghi  neri,  lucenti  (Gompt.  Rend.,  98,  1271). 

XLI.  —  La  nuova  lega  Delta. 

Questa  lega  ha  già  acquistato  molta  popolarità  in  In- 
gUllerra  e  si  fabbrica  ora  a  Dusseldorf  da  Al.  Dick  e  C: 
essa  si  distingue  dalTottone  nella  sua  composizione  per 
ciò  solo  che  insieme  ai  componenti  di  questa  lega  (rame, 
zinco)  trovasi  anche  ferro:  il  ferro  si  lega  perfettamente 
al  rame  ed  allo  zinco  e  ne  dà  prova  il  fatto  che  la  lega 
Mta  non  è  magnetica.  Il  nuovo  metallo  ha  un  bel  co- 
lore giallo  d*oro,  è  capace  di  perfetta  pulitura,  non  si 
o^da  ed  è  più  duro  dell'acciaio:  si  può  cilindrare  a 
caldo  ei  a  freddo,  si  può  lavorare  al  martello  al  caler 
rosso  ed  è  capace  di  saldatura:  il  suo  punto  di  fusione 
è  presso  950^;  a  700<^-800^  è  molle  e  pieghevole  e  molto 
soscettibite  di  compressione  e  di  impronta:  il  suo  prezzo 
k  di  poco  superiore  a  quello  del  migliore  ottone  e  può 
ricevere  molte  maggiori  applicazioni  di  quest'ultimo 
(Ghem.  Zeit.,  1881,  864). 

XLII.  —  n  pigmento  Ohrì/Jlth. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  surrogato  della  biacca  di 
piombo,  che  si  ottiene  trattando  una  soluzione  di  solfato 
di  zinco  con  una  soluzione  di  solfuro  di  bario  e  che 
consta  per  conseguenza  di  una  miscela  di  solfuro  di  zinco 
e  di  solfato  di  bario:  sulla  biacca  ordinaria  esso  ha  il 
grande  vantaggio  della  innocuità  sia  per  chi  lo  prepara 
che  per  chi  lo  impiega  come  vernice.  Ma  il  bianco  Orif- 
fith  possiede  però  un  inconveniente  grave  a  cui  finora 
non  è  stato  possibile  riparare  perchè  ne  è  ancora  alTatto 
misteriosa  Torigine:  quando  un  oggetto  inverniciato  con 
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bianco  Grìfntb,  poniamo  p.  ea.,  T imposta  di  una  0 
stra,  rimane  per  qualche  tempo  esposta  alla  luce  del  s 
il  color  bìan^^o  si  oscura  e  si  muta  in  un  grigio  lavai 
eporco.  Mf)  questo  mutamento  non  è  durevole:  al  aopi 
gìUDgcro  della  notte  il  color  bigio  scompare  e  rìapp 
invece  il  più  bel  bianco,  che  airindomani  il  sole  fa  n 
vamcnLe  mutare  in  grigio,  e  cosi  via.  £  certamente  que 
un  inconveniente  che  non  può  a  meno  di  limitare  l'i 
del  nuovo  pigmento. 

Quale  sia  la  cagione  di  questo  fenomeno  è  ance 
ignoto;  sappiamo  però  che  la  si  sta  studiando  con  cui 
e  non  mancheremo  di  comunicarla  ai  nostri  lettori  quan 
ci  sarà  nota. 

XLIIL  —  Azione  dei  tubi  di  piombo  sulV acqua. 

Dopo  molte  indagini  istituite  allo  scopo  di  conosce] 
le  cotilizioni  nelle  quali  avviene  la  dissoluzione  del  piomb 
neiracqaa  condotta  entro  tubi  di  questo  metallo,  lo  Schnej 
der  (Anh.  f,  Pùarm.,  1*2,  185)  è  giunto  a  conchiudere 
1.*^  che  r  acqua  di  fiume  poco  dura  contenente  tracce  d 
acido  solforico  e  di  sali  di  calce  è  atta  a  disciogliere  noi 
traBccur^ibiii  dosi  di  piombo  dei  tubi  di  condotta;  2.^  ch< 
una  tubazione  di  piombo  anche  dopo  18  anni  di  servìzio 
non  e  ìniernamente  alterata  in  modo  da  essere  incapace 
iii  cederò  a!i(:ora  piombo  all'acqua  che  vi  rimane  in  con^ 
tatto  per  alnme  Ore;  3.®  che  anche  un'acqua  cruda  (con- 
tenente 10,:i7  gr.  ac.  solforico  e  11,2  gr.  calce  per  etto- 
litro) disciogtie  il  piombo.  Lo  Schneider  in  base  a  questi 
fatti  litiene  che  l'uso  di  tubi  di  piombo  per  la  condotta 
d*acqua  deve  abbandonarsi. 

XLIS'.  —  Influenza  delle  sostanze  minerali 
aggiunte  alle  faste  da  carta. 

È  un  Tatto  noto  a  tutti  che  nella  fabbricazione  della 
carta,  onde  risparmiare  la  materia  prima  e  lottare  colla 
concorrenzri,  si  incorporano  alla  pasta  di  carta  sostanze 
miner^ìli,  p.  es»,  gesso  e  simili. 

E.  JLirti^'  ha  voluto  indagare  l'influenza  che  queste 
soi^tanze  [ii>»<^ono  esercitare  sulla  solidità  della  carta  alla 
cui  f.tbbric;izione  furono  impiegate:  egli  ha  trovato  che 
in  confronto  di  una  carta  fabbricata  con  pura  materia 
vegetale,   uua   carta  contenente  il   15  per  100  di  gesso, 
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ia  resistenza  assolata  il  31,2  per  100,   in  tenacità 

per   cento,   in   resistenza   speciEca   al   laceramento 

per  100.    Ne  consegue   dunque  che   all'atto  di   far 

di  carta*  quando  specialmente  si  vuole  che  essa 

forte    e   resistente,  è   necessario  tener  conto  della 

lUtà  di  materia  minerale   che  essa  contiene  (Papier 

9,  358). 

:  XLV.  —  I  tesori  minerarii  del  Piemonte, 

Le  riccfaezze  nascoste  nelle  montagne  piemontesi  hanno 
|b  questi  ultimi  tempi  attirato  l'attenzione  di  una  Società 
etera  la  quale  inizierà  i  suoi  lavori  nei  pressi  d'Ivrea 
Bi  una  miniera  di  calcopirite  (5  per  100  di  rame)  del 
monte  Garamia  posto  in  una  valletta  laterale  della  vallo 
deUOrco. 

La  lavorazione,   che  si  farà  in   luogo,   non  sarà  però 

'  cte  affatto  preliminare:  il  vero  trattamento  metallurgico 

I  ^  eseguirà  fuori  d'Italia.  La  stessa  Società  ha  intenzione 

I  li  lavorare  una  sabbia  aurifera,  a  quanto  si  dice,  molto 

ricca  perchè  fornisce,  secondo  le  esperienze  del   Thenot 

ài  Lione,  2  gr.  d'oro  per  metro  cubo.   É  veramente  cosa 

triste  il  vedere  che  noi  lasciamo   all'iniziativa  dpi  fora- 

itìeri  r utilizzazione  delle  nostre   naturali   ricchezze;   e 

questo  non  è  un  esempio  isolato;  le  miniere  di  nichelio 

I  di  Valsesia,  le  miniere  di  zinco  di   Val  Seriana  e  molte 

altre  che  non  nominiamo  per  brevità,  sono  in  mano  di 

I  ditte  forestiere:   ma  la  colpa  è  tutta  nostra  e  dobbiamo 

I  lass^nann  a  subire  le  conseguenze  della  nostra  igno- 

I  ranza  e  ad  essere  spettatori  di  questa  invasione  pacifica 

I  degli  stranieri  che  ci  lasciano  poi  per  compenso  il  danno 

I  e  le  beffe. 

'  XLVI.  —  Nuove  indagini  sul  logorarsi 

delle  monete  metalliche. 

\  È  un  fatto  ben  noto  ad  ognuno  che  le  monete  metal- 
lidie  si  logorano  coli' uso,  ed  è  da  lungo  tempo  che  si 
studiano  le  circostanze  che  determinano  questo  logora- 
mento. Non  mancarono  nemmeno  le  indagini  intese  a 
misurare  questo  logoramento  nelle  diverse  specie  di  mo- 
nete metalliche.  I  primi  esperimenti  in  questo  indirizzo 

I  datano  dal  1797  e  1802  e  furono  eseguiti  da  Gavendish 
e  da  Hatchett.  Questi  esperimentatori  volevano  scoprire  se 
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la  perdita  di  peso  subita  dalle  monete  d*oro  ingtesi  di  p 
desse  dalla  composizione  della  lega  o  dal  modo  di  c^on 
zione.  Karmarsch  istituì  analoghe  esperienze  nel  ±\ 
sulle  monete  d'argento;  ne  furono  istituite  dal  Millejr 
1859  sulle  monete  d*oro  e  d'argento  inglesi,  mentre  cl< 
monete  tedesche  si  occupò  specialmente  1*  ufficio  di  S3^^ 
di  Francoforte  sul  Meno.  Le  più  recenti  indagini  se 
dovute  ad  Hill  sopraintendente  della  zecca  di  Londra,  oo 
cooperazione  di  Ghandler  Roberts:  tali  indagini  non  so 
peranco  condotte  a  termine:  però  si  può  fin  d'ora  st^s 
rire  che  certe  difFòrenze  nello  manipolazioni  delie  zn 
nete  possono  esercitare  sulla  resistenza  delle  monete  u] 
influenza  più  grande  di  quella  dovuta  alla  loro  comp^ 
sizione,  cioè  alla  ricchezza  della  lega  in  metallo  iioi>i 
(Oost.  Zeit.  iup  Barg.  und  HutL  w.,  1884,  32,  532). 

XLVII.  —  Sabbia  meleorica. 

F.  Maugini  (Gazz.  Chimica  Ital.,  1884,  130)  raccolse  1 
polvere  meteirica  caduta  a  Reggio  Calabria  la  notte  de 
IG  al  17  febbraio  1884  e  la  sottopose  ad  analisi  chimica 
e  microscopica:  egli  vi  trovò  ferro  magnetico,  acido  soli 
forico, carbonico,  silicico  e  fosforico,  calce,  arsenico,  potassa, 
nichelio:  il  ferro  magnetico  rappresentava  il  6,40  per  100. 
11  Maugini  nota  che  la  polvere  da  lui  esaminata  presen- 
tava qualche  rassomiglianza  con  quella  raccolta  a  Sto- 
kolma  dal  Nordenskiòld. 
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I  PARTE   SECONDA. 

CHIMICA  ORGANICA  GENERALE  ED  APPLICATA. 

L  —  Contributo  cUlo  studio  dell'amido  e  della  destrina. 

Gii  studii  sulla  natura  deiramido  o  dei  prodotti  della 
Ensformazione  di  questo  composto  occupano  sempre  molti 
icieQzialiy  e  non  sono  ancora  giunti  ad  una  soddisfacente 
ooiiclasione:  dominano  ancora  alcune  incertezze  che  danno 
loogo  a  controversie  e  dispute  fra  i  sìngoli  esperimentatori  ; 
recdQtemente  il  Salomon  od  il  Musculus,  noti  amendue  per 
le  loro  Indagini  suil*  interessante  argomento  delle  meta- 
oorfoAi  deiramido  sotto  l'influenza  degli  acidi  minerali 
ttì  organici,  discussero  a  lungo  intorno  all'interpreta- 
zione dei  risultati  ottenuti.  11  Musculus  sostiene,  secondo 
BOI  a  ragione,  resistenza  di  narecchio  destrine.  Infatti, 
già  prima  dei  suoi  lavori,  il  Bondonneau  (1875)  ha  pro- 
trato due  destrine  e  lo  stesso  Musculus  insieme  al 
(iroben  ha  provato  l'esistenza  di  tre  destrine:  questo  fatto 
è  confermato  anche  dalle  sperienze  di  A.  Meyer.  Quanto 
poi  alia  tesi  sostenuta  dal  Salomon  che  facendo  bollire 
^'amido  con  acido  solforico  non  si  produce  maltoso,  il 
Masculas  osserva  che  le  esperienze  di  Dubrunfaut  e 
OSallivan,  e  le  sue  proprie  in  collaborazione  di  Gru- 
bea  e  V.  Mering,  mettono  fuori  di  dubbio  che  si  può 
preparare  maltoso  facendo  bollire  l'amido  coU'acido  sol- 
forico, ma  che  è  vero  però  che  si  ha  un  ricavo  assai 
maggiore  in  maltoso  quando  si  eseguisce  la  saccarifica* 
xiooe  con  diastasi  perche  l'acido  converte  facilmente  il 
maltoso  in  glucosio,  mentre  la  diastasi  non  agisce  sul 
maltoso  (Journ.  f.  prakt.  Ghem.,  1884,  28,  496). 

IL  —  L'industria  deWamido  e  del  glucosio. 

Nella  riunione  tenuta  nel  febbraio  1884  a  Berlino  dai 
^bbricanii  d'amido  e  di  spirito,  furono  discussi  molti  ar- 
gomenti di  grande  interesse  pratico,  che  noi  vogliamo 
brevemente  riassumere  dal  rendiconto  pubblicato  nella 
Ghemiker  Zeitung  (1884. 303).  Il  dottor  Siare  parlò  prima 
di  tutto  suli'  influenza  che  possono  esercitare  sulla  fab  « 
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bricazione  dell'amido  le  alterazioni  che  le  patate  s 
scono  durante  la  maturanza.  Egli  ha  trovato  che  1^ 
chezza  delle  patate  in  amido  va  crescendo  continua  cn 
durante  la  maturanza,  mentre  va  diminuendosi  lo  2 
chero  e  la  destrina:  le  patate  mature  contengono  sltmì 
1,6  ad  1.8  per  100  di  zucchero  e  destrina,  che  veag 
poi  calcolate  come  amido  quando  si  fa  l'assaggio  d 
patata  basandosi  sul  peso  specifico:  sarebbe  dunque  | 
sto  il  dilldlcare  dal  quantitativo  di  amido  trovato  in  €iJXi 
modo  circa  1,5  per  100.  Il  Saare  ha  anche  constatato 
dtiranLe  la  maturanza  delle  patate  ei  anche  durante  1*  i 
inag  lEzinamento  aumenta  la  quantità  dei  globuli  d*ain 
più  grandi,  e  diminuisce  quella  dei  globuli  più  pìccoi 
Dopo  il  Saare,  il  prof.  Soxhlet  di  Monaco  parlò  de 
Tìforme  e  dell'avvenire  dell'industria  del  glucosio:  e 
cominciò  col  dire  che  il  rapporto  fra  il  valore  dello  zi 
chero  di  canna  e  quello  del  glucosio  dovrebbe  stabilii 
in  base  alla  dolcezza  e  al  ricavo  in  alcool.  Il  glucos 
commerciale  contiene  in  media  66  per  100  destrosi 
£0  per  100  destrina  e  14  per  100  acqua:  un  tempo  lo 
usava  molto  in  Germania  per  la  correzione  dei  vini,  n 
adesso  lo  si  è  quasi  abbandonato  dacché  il  metodo  pc 
lari  metrico  del  Nessler  pone  il  chimico  in  grado  di  ri 
conoscere  se  un  vino  contiene  glucosio.  Anche  per  quanl 
riguarda  ÌL  suo  impiego  nelle  birrerie  i  giorni  del  giù 
cosio  dovrebbero  essere  contati,  e  tutto  questo,  associai 
alla  concorrenza  americana,  la  cui  inQuenza  va  sempn 
più  accentuandosi,  fa  intravvedere  un  orizzonte  moli 
tetro  alle  Tabbriche  di  glucosio.  Soxhlet  soggiunge  che  s 
potrà  rimediare  a  questo  stato  di  cose  se  il  fabbricante 
procurerà  di  preparare  glucosio  puro,  anidro,  in  forma 
cristallina,  somigliante  allo  zuccaro  di  canna,  e  se  si  farà 
la  vendita  a  titolo  come  per  quest'ultimo:  l'ottenere  glu- 
cosio puro  non  ci  pare  un'impossibilità  pel  fabbricante 
se,  come  dice  il  Soxhlet,  facendo  agire  per  4  ore  e  mezza 
1  p.  di  acido  solforico  su  9,5  p.  d'amido  sotto  la  pres- 
sione di  un'atmosfera,  si  può  già  ottenere  glucosio  al 
90  per  100, 

III.  —  Fabbricazione  del  malioso. 

Secondo  una  notizia  di  un  giornale  (La  Sucrerie  Belge, 
12,  374)  si  è  costituita  in  Bruxelles  una  Società  per  la 
fabbricazione  del  maltoso  secondo  la  patente  di  Dubrun- 
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:  qnesta  società  impiantò  una  fabbrica  nel  Belgio  e 
impiantarne  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  La  prò- 
Bione  del  maltese  si  compie  più  economicamente  di 
del  glacosio,  senza  contare  che  il  mal  toso  è  assai 
ì  paro.  Se  queste  previsioni  si  avverano,  alle  fabbriche 
glucosio  si  prepara  un  avvenire  poco  ridente,  eccettuato 
Italia  dove*  grazie  alla  deficiente  coltura  intellettuale 
^  paese  e  alla  noncuranza  del  Governo,  le  fabbriche  di 
neosio  continueranno  a  fornire  per  un  pezzo  i  loro 
ndotti  ai  mercanti  di  vino,  che  li  impiegano  per  il  mi- 
ioramento  del  vinificio  nazionale,  senza  preoccuparsi 
A  lagni  e  dei  sospetti  degli  igienisti. 

IV.  —  H  glticosio  d'America, 

L'Accademia  nazionale  americana  diede,  non  ha  guari, 
Q>municazione  sullo  stato  dell'industria  del  glucosio  negli 
Stali  Uniti:  quivi  non  si  lavora  che  grano  turco:  il  capi- 
tale impiegato  è  di  circa  5  milioni  di  dollari  e  il  valore 
della  produzione  si  calcola  a  10  milioni  di  dollari.  L'a- 
nalisi di  molti  campioni  di  glucosio  americano,  sia  in 
siroppo  che  solido,  avrebbe  dato  i  seguenti  risultati: 

Destrosio    Malioso       Destrina       Acqua       Cenere 

Sciroppo  di  glucosio  34,3         0  29,8  14,2       0,325 

423       19,3         45.3  22.6        1,060 

Glucosio  solido  72  0  4,2  14  0,335 

a  a  a  a  a 

73,4        3.6  9,0  17,6       0,750 

Alcuni  campioni  di  glucosio  americano  contengono  per- 
fino 87,1  a  93,2  e  99,4  di  destrosio  per  100:  quest'ultimo 
era  destrosio  anidro  cristallizzato. 

Queste  analisi  mostrano  T  inferiorità  del  glucosio  eu^- 
ropeo  in  confronto  dell'americano:  infatti,  come  ricor- 
dammo poc'anzi  (pag.  192),  il  Soxhlet  dice  di  aver  trovato 
nel  glucosio  tedesco  non  mai  più  di  06  per  100  di  destrosio 
con  20  per  100  destrina  e  14  per  100  acqua  :  il  glucosio 
italiano  non  è  certo  migliore  del  tedesco:  tanto  più  for- 
midabile diventa  dunque  la  concorrenza  americana  se  al 
minor  prezzo  del  glucosio  americano  si  aggiunge  la  sua 
molto  migliore  qualità  (Amer.  Ghem.  Rev.,  3,  301). 

A  complemento  delle  precedenti  notizie   aggiungeremo 
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che  negli  Stati  Uniti  è  generalmente  praticato  nelle  f 
bricho  di  glucosio  il  processo  Arno  Behr  che  percni 
di  ottenere  un  prodotto  cristallizzato  ed  anidro  inv^eca 
quello  amorfo  e  ricco  d'acqua  delle  fabbriche  europee 

V.  —  Progressi  neW  industria  dello  zucchero. 

La  scorda  campagna  zuccherina  ha  il  merito  di  a,jri 
introdotta  ueìi^  pratica  nuovi  processi  a  di  aver  Tom 
roccasìoiie  di  svilupparne  altri  e  farne  conoscere  il  i 
lativo  pregio.  Cominciamo  dalla  lavorazione  delle  m 
lasse:  a  questo  intento  gli  industriali  potevano  conta 
0  ì^ul  processo  StefTen  o  sopra  quello  di  Scheibler  coi 
gtroiìziana  ;  quest'ultimo  fu  già  da  noi  spiegato  nella  pi 
cedente  rivinta  chimica:  sul  processo  di  Steffen  direis 
solo  che  esBO  si  basa  sulla  proprietà  della  calce  causti< 
polverulenta  di  precipitare  a  freddo  le  soluzioni  ancl 
allungale  di  zucchero,  separandone  quest'ultimo  allo  stai 
di  saccarato  tribasico  con  eccesso  di  calce.  Nel  process 
Scheibler  invece  si  ricorre  alla  stronziaua  per  lavorai 
le  melasse  e  separarne  lo  zucchero  allo  stato  di  sacca 
rato  monostronzico:  se  si  confrontano  questi  due  process 
sotto  il  putito  di  vista  del  rendimento  pratico,  si  trov. 
che  col  processo  Steff en  si  riesce  ad  utilizzare  circ 
1*88  per  100  dello  zucchero  della  melassa,  mentre  se 
guendo  quello  di  Scheibler  si  estrae  dalla  melassa  da  9( 
a  97  per  100  dello  zucchero  contenutovi,  e  in  tale  start 
di  purezza  che  può  essere  direttamente  lavorato  o  come 
zucchero  fjreggio  0  da  solo  in  raffineria.  Il  processe 
Scheibler  àembra  dunque  preferibile,"e  molte  raffinerie  di 
melasse  sorsero  appunto  per  applicarlo  in  grande. 

Jla    f\ìilQ   progressi   anche   la   lavorazione   delle    mej 
lasse    per   vìa  di  osmosi:   in   Francia   e  nel   Belgio  a 
sottopone  ^UTosmosi  la   melassa   previamente   mescolati 
con  sale  aturaoniaca  (1,5  per  100):  si  può  per  altro  esej 
guire  IVjRino^i  senza  bisogno  di  aggiungere  alcuna  sostanzi 
alla  Tnehisfia  ;  tale  è  il  processo  di  Keyr  (Boemia).  Molti 
fiperanze  furono  create  dal  processo  proposto  dal  Wernikl 
di  Halle  a/S,  il  quale  avrebbe  trovato  che'  l'acido  aceticd 
concentralo  ha  la  proprietà  di  disciogliere  tutte  (?)  le  so 
stanze  non  zuccherino  contenute  nelle    melasse  e  simili 
laKciantlo  ìndisciolto  lo  zucchero:  ma  vi  sono  molte  ragioni 
(che  il  lettore  indovina  e  per  brevità  omettiamo) per  ritenert 
che  il  processo  Wernike  non  si  farà  strada  nella  pratica. 
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Mentre  tutti  questi  processi  mirano  ad  un  solo  scopo* 
fo^o,  cioè«  di  estrarre  lo  zucchero  che  esiste  nelle  me- 
lasse» nei  siroppi,  altri  processi  hanno  un  altro  e  per 
BOi  più  importante  obbiettivo,  l'obbiettivo,  vogliamo  dire, 
di  diminuire  al  più  possibile,  mediante  una  maggiore 
^porazione  dei  sughi  zuccherini,  la  formazione  delie  me- 
lane, vale  a  dire  il  passaggio  dello  zuccaro  nelle  mede- 
sime. Iq  prima  linea  devono  ricordarsi  i  tentativi  felici 
ftfti  dal  Siegert  in  questo  indirizzo  e  basantisi  sul  trat- 
tamoito  ripetuto  del  sugo  zuccherino  greggio  con  calce. 

Ma  tutti  1  processi  fin  qui  descritti,  anzi  l'intera  in- 
dustria zuccherina  non  avrebbe  più  in  gran  parte  il  suo 
«opo  se  fosse  vero  anche  solo  in  parte,  quanto  il  J(l« 
oemann  dice  di  avere  scoperto:  egli  dicedi  aver  scoperto 
un  reagente  (non  si  sa  quale)  il  quale  alla  temperatura 
di  W*C  ha  la  proprietà  di  precipitare  completamente  ed 
ilio  stato  di  chimica  purezza  lo  zucchero  dalle  sue  so- 
hnioni:  tutte  le  materie  non  zuccherine  riman$^ono  nel- 
Tacqua  madre.  Ma  la  descrizione  che  fa  lo  Jilnemann 
della  sua  scoperta  manca  di  chiarezza  ed  è  sotto  molti 
riguardi  deficiente:  dice,  p.  es.,  che  il  suo  reagente  non 
a{»peiia  giunto  in  contatto  della  soluzione  zuccherina  ne 
separa  lo  zuccaro  come  tale,  e  più  tardi  parla  di  una 
combinazione  dello  zucchero  col  reagente;  asserisce  che 
la  separazione  dello  zucchero  è  cosi  celere  che  si  può 
8^;airla  coirocchio,  e  poi  soggiunge  che  dura  molte  ore; 
vanta  il  suo  reagente  come  capace  di  essere  successiva- 
mente impiegato  su  nuovi  materiali,  e  poi  lascia  intrav- 
vedere  la  necessità  di  sottoporlo  ad  una  rigenerazione  per 
ridonargli  l'attitudine  a  separare  lo  zucchero  dalle  melasse. 
Ognuno  vede  che  non  si  può  fare  grande  assegnamento 
sul  processo  del  Jùoemann  perchè  quanto  abbiamo  detto 
basta  a  persuadere  anche  i  più  ingenui  che  esso  non  può 
mantenere  le  promesse  che  fa. 

VI.  —  La  condizione  dell'industria  dello  zucchero 
in  Francia. 

L'industria  zuccherina  in  Francia  attraversa  oggi  una 
grave  crisi  di  cui  non  è  ancora  possibile  intravvedere  la 
soluzione  e  le  cui  cause  si  devono  cercare  solo  nel  modo 
di  tassazione  adottato  in  quel  paese.  Siccome  l'imposta 
si  paga  attualmente  sul  prodotto  pronto  pel  commercio, 
manca  all'industriale  un  eccitamento  a  migliorare  i  prò- 
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cessi  di  fabbricazione,  perchè  per  lui  un  maggior  rica^ 
in  zucchero  non  reca  un  corrispondente  vantaggio  fina: 
ziario.  Ma  ciò  che  è  ancor  peggio  si  è  che  l'agrìcolto: 
che  non  fa  altro  che  fornire  alle  fabbriche  la  mat< 
ria  prima,  cioè  la  barbabietola,  non  ha  interesse  alcur 
a  migliorarne  la  qualità  e  a  produrne  di  più  ricclie  i 
£ucéaro,  perchè  gli  industriali  non  lo  stimolano  a  ci (^;  i 
Francia  il  raccolto  medio  per  ettaro  fu  dal  1873  al  187 
dì  340  quint.,  dal  1878  al  1882  di  336  quint;  in  Oei 
manta  invece  il  raccolto  fu  nelle  medesime  epoche  i*j 
spettivamente  259  e  299:  ma  le  barbabietole  tedesche  son 
più  ricche  di  zucchero.  Il  fabbricatore  di  zuccaro  i 
Francia  lavora  una  materia  prima  inferiore  con  process 
imperfetti,  e  produce  quindi  zucchero  ad  un  prezzo  d 
costo  più  elevato;  e  se  si  pensa  che  i  prezzi  di  tutti  gì 
zuccheri  in  questi  ultimi  due  anni  ribassarono  dal  16  a 
20  per  100  e  che  a  ciò  contribuì  la  colossale  produzioni 
di  zucchero  di  Germania  e  d'Austria,  si  capisce  faciinieaU 
che  il  fabbricante  francese  non  può  lavorare  che  con  per 
dita:  la  produzione  di  zuccaro  espressa  in  quintali  fii 

in  Francia 

nel  1872-73  di 408,609 

nel  1882-85  di 423,194 

nel  1872-73  furono  esportati  .  68,261 

nel  1882-83  furono  esportati  .  46,930 

Questi  numeri  mostrano   chiaramente  il  regresso  del- 
l'inLlustria  francese  e  il  grande  progresso  di  quella  te- 
desca ed  austriaca:  delle  497  fabbriche   di   Francia  solo 
lil  hanno   adottato   il  processo  di   diffusione,  mentre  in 
Germania  ed  in  Austria  lavorano  con  questo  sistema  ri- 
spettivamente 93  e  96  per  100  delle   fabbriche   ivi  esi- 
Biemì]  di  più  sonovi  ancora  in  Francia  77  fabbriche  che 
evaporano  i  siroppi  a  fuoco  nudo  e  96  che  fanno  pure 
a  fuoco  nudo  la  cottura  fino  a  cristallizzazione.   1  Fran- 
cesi ottengono  ogni  100  p.  di  barbabietola  3,45  p.  di  me- 
lassa: i  Tedeschi  ne  ottengono  solo  2,24  p.  per  100;  e  per 
produrre  un  quintale  di  zucchero   le   fabbriche  francesi 
impiegano  quint.  16,56  di   barbabietole,  mentre  in  Ger- 
mania per  questa  produzione  bastano  quinL  10,46. 

Infine  la  mano  d'opera  necessaria  per  produrre  1  quint. 
di  zucchero  costa  in  Francia  fr.  5,10,  in  Germania  solo 
fr,  3,20. 


Germauia 

Austria 

26J,55l 

214.000 

835.164 

435.000 

17.938 

73,541 

472,581 

289.689 
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Di  fronte  a  questo  stato  di  cose  si  sono  sollevate  molte 
voci  a  domandare  l'introduzione  dell'imposta  delle  bar- 
babiecole  come  in  Oermania:  ma  non  si  può  nascondersi 
cbe  un  cosi  subitaneo  mutamento  del  mcKio  di  tassazione 
potrebbe  esercitare  influenze  dannose:  ragrìcoltore  fran- 
cese, cbe  non  è  azionista  come  lo  è  il  tedesco,  delle  fab* 
briche  di  zucchero,  non  ha  alcun  interesse  a  coltivare 
btrbabietoie  più  ricche;  inoltre  l'adozione  rapida  di  un 
pia  razionale  sistema  di  coltivazione  non  potrebbe  effet- 
tuarsi per  parte  del  francese,  se  egli  non  è  sicuro  che  il 
9Q0  prodotto  gli  sia  pagato  meglio;  d'altra  parte  l'indu- 
ftriale  non  è  oggi  in  grado  di  pagare  un  prezzo  supe* 
riore  all'attuale  (2,10  fr.  per  100,  mentre  in  Germania  è 
tJ50).  Si  sarebbe  quindi  data  la  preferenza  ad  una  via 
di  mezzo,  quella  di  proporre  al  Parlamento  la  tassa  sul 
sugo  zuccherino:  per  ogni  ettolitro  di  sugo  il  Governo 
porrà  a  carico  del  fabbricante  1100  gr.  di  zucchero,  e  la 
maggior  produzione  andrà  tutta  a  suo  vantaggio;  con 
questo  temperamento  si  orede,  ed  a  ragione,  di  giovare 
all'industria  ed  all'agricoltura  del  paese.  Ma  anche  la 
tassa  sul  sugo  zuccherino  ha  le  sue  diiUcoltà  stante  la 
^nde  diversità  di  mezzi  di  preparazione  del  sugo,  spe- 
cialmente nelle  colonie:  inoltre  si  ha  intenzione  di  asso- 
ciare al  mutamento  del  modo  di  tassazione  un  dazio  pro- 
iettore, cioè  la  sopratassa  di  7  fr.  per  100  sullo  zucchero 
forastiero.  (Queste  notizie  furono  tolte  dalla  Ghem.  Zeit., 
1^4,  432). 

VII.  —  La  cenere  dei  cereali. 

In  una  seduta  della  Società  chimica  di  Londra  (21  feb- 
braio 1884)  Lawes  e  Gilbert  presentarono  un  loro  lavoro 
sulla  composizione  delle  ceneri  di  frumento  e  di  paglia 
coltivali  a  Rothamsted  sotto  diverse  condizioni  di  conci- 
mazione e  in  diverse  stagioni.  L'argomento  è  interessante, 
e  l'autorità  degli  autori  è  troppo  superiore  ad  ogni  ec- 
cezione, perchè  il  lettore  non  senta  la  curiosità  di  co- 
noscere i  risultati  delle  loro  esperienze.  Lawes  e  Gilbert 
eseguirono  253  analisi  di  ceneri  di  prodotti  la  cui  storia 
agraria  era  esattamente  conosciuta.  Gli  esperimenti  in- 
trapresi formano  tre  serie  distinte:  la  prima  dà  i  risul- 
tati ottenuti  in  16  stagioni  successive  sotto  tre  diverse 
condizioni  di  concimazione,  ed  illustra  cosi  l' influenza 
esercitata  dall'oscillazione  delle  stagioni;  la  seconda  serie 
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comprende  9  diverse  condizioni  di  concimazione  duran 
4  stagioni  di  cui  2  favorevoli  e  2  sfavorevoli;  in  quesl 
modo  gli  autori  riuscirono  a  caratterizzare  Tinfluena 
delle  diverge  stagioni  sotto  una  grande  diversità  di  eoe 
dizioni  dì  concimazione.  Infine  la  terza  serie  indica  i  ra< 
colti  dì  due  dtìcennii,  1852-1861  e  1861-1871,  in  10  divers 
appez£anienti  concimati  diversamente,  e  serve  ad  ìllu 
strare  TìnUuenza  di  un  continuato  esaurimento  od  ar 
ricchimento  dei  terreno  rispetto  ad  alcuni  suoi  compo 
nentt. 

I  risultati  generali  di  queste  indagini  sono  che  1'  in* 
iluenza  della  stagione  sulla  composizione  della  cenere  i 
dì  gran  lunga  più  grande  di  quella  della  concimazione,  € 
che  la  composizione  di  un  frumento  maturato  in  condì* 
Eloni  norrn^iii  è  molto  uniforme  e  differisce  solo  in  mi- 
sur  a  appena  notevole  quando  nel  concime  manca  qualche 
elemento  vegetale.  La  quantità  delle  sostanze  minerali 
nella  paglia  è  in  rapporto  stretto  coireccesso  o  col  difetto 
di  questa  sostanze  nel  terreno. 

VIIL  —  Ricerche  chimiche  sui  saponi. 

Questo  è  il  titolo  di  una  memoria  che  il  prof.  E.  Ro- 
tondi del  Museo  Industriale  di  Torino  presentò  all'Ac- 
cade mia  delle  Scienze  di  Torino:  scopo  del  Rotondi  fu 
di  studiare  Tazioner  che  l'acqua  esercita  sui  saponi  e  la 
causa  del  potere  detersivo  di  questi  ultimi.  Senza  entrare 
nei  particolari  delle  ricerche  da  lui  eseguite,  daremo  solo 
le  conclusioni  a  cui  egli  è  giunto.  Esse  sono  categorica- 
mente ìe  seguenti: 

1.^  I  saponi  neutri  a  base  alcalina  (GnH2n-iM02) 
fiono  decomposti  dall'acqua  in  saponi  basici 

(GnH2ii-iM02  .  OMH) 
solubili  a  caldo  e  a  freddo,  ed  in  saponi  acidi 

(GnH2n-lP2GnH2n02) 

pochissimo  solubili  a  caldo,  insolubili  a  freddo. 

2,^  La  decomposizione  del  sapone  avviene  più  facil- 
mente neiracqua  calda  che  nella  fredda. 

3.^  1  saponi  basici  dializzano  facilmente,  gli  acidi  no. 

4.^  l  saponi  neutri  decomponendosi  in  presenza  del- 
l'acqua non  danno  né  idrato  né  carbonato  alcalino. 


r  \ 
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Questi  fatti  conducono  il  Rotondi  ad  ammettere  che 
«Ustione  detersiva  dei  saponi  contribuiscono: 

!.•  l'essere  Tacqua,  specialmente  a  caldo,  capace  di 
decomporre  i  saponi  neutri  in  saponi  basici  e  in  saponi 
addi  senza  formazione  d'alcali  libero; 

2."*  l'attitudine  che  hanno  le  soluzioni  di  saponi  ba- 
sici a  disciogliere  i  saponi  acidi  e  gli  acidi  grassi  liberi 
«  di  emulsionare  i  corpi  grassi  neutri  senza  saponifi- 
carli; 

3w*  r  incapacità  dei  saponi  acidi  di  sciogliere  od  emul- 
soure  acidi  grassi  o  grassi  neutri; 

4.**  la  proprietà  deiracido  carbonico  di  rendere  in- 
solobiii  i  saponi  basici  senza  che  vi  sia  formazione  di 
alcali  libero. 

IX.  —  H  grasso  dei  semi  di  Bassia. 

I  semi  di  Bassia  (B.  longifolia)  danno  un  grasso  (olio 
<ii  Ulipe)  che  serve  per  la  fabbricazione  delle  candele 
steariche  e  dei  saponi.  Secondo  il  Yalenta  (Dingl.  PolyU 
ieom.,  251,  46 J),  i  semi  di  Bassia  contengono  51,14  per 
100  di  grasso  il  cui  punto  di  fusione  ò  23o,5G,  quello  di 
soUdiflcazione  è  17^,5-180,5  :  il  suo  peso  specifico  è  0,9175 
a  150  :  esso  contiene  molti  acidi  grassi  liberi  e  poca  gli- 
cerina e  richiede  per  la  saponificazione  una  quantità  di 
potassa  caustica  nel  rapporto  di  1 : 0,1923.  Decomponendo 
il  sapone  che  esso  produce ,  si  ottiene  un  acido  grasso 
od  una  miscela  di  acidi  grassi  di  color  bianco,  che  fonde 
a  390,5  e  consta  di  63,49  per  100  di  acido  oleico  e  di  33,51 
per  100  di  acido  grasso  solido  che  fonde  a  620G  e  sembra 
essere  acido  palmitico. 

X.  —   Trasformazione  di  acido  oleico  in  acido  palmitico. 

Sino  dall'anno  scorso  abbiamo  additato  il  processo  Ha- 
disson  per  la  trasformazione  dell'acido  oleico  liquido  in 
addo  palmitico  sodico.  Il  processo  si  basa  sulla  reazione 
scoperta  fino  dal  1841  dal  Warentrapp.  che  cioè  scal- 
dando l'acido  oleico  con  un  grande  eccesso  di  potassa 
caustica  esso  si  trasforma  in  acido  palmitico  secondo 
Tequazione 

CisHaiOg  +  2K0H  =  deHaiKOg  +  KG2H3O,  +  H,. 

Il  processo  sembra  ora  diventato  pratico  perchè  il  Car- 
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penter  in  una  adunanza  della  Società  inglese  dell'in^ 
stria  chimica  descrisse  l'apparato  nel  quale  si  eseguii 
in  grande  questa  trasformazione:  è  una  caldaia  chili 
munita  di  agitatore  meccanico  e  di  robinetti  per  1*  j 
troduzione  di  vapore,  per  lo  scolo  dei  liquidi  e  per 
sfogo  dei  gas:  la  caldaia  è  caricata  con  1500  chilo^ram 
di  acido  oleico  e  2500  chilogrammi  di  potassa  caustj 
del  peso  specifico  1,40:  la  reazione  comincia  a  2O0< 
a  320^  circa  è  completa:  essa  esige  da  36  a  40  ore.  Nel 
gran  fabbrica  di  candele  della  ditta  Fournier  già 
qualche  anno  si  lavorano  giornalmente  da  2000  a  30 
chilogrammi  di  acido  oleico:  questa  è,  secondo  il  C^ 
penter,  la  maggior  novità  che  Tindustria  dei  grassi  abt 
da  registrare  nell'ultimo  decennio. 

XI.  —  Fabbricasione  degli  olii  eterei. 

NeirArchiv.  ftlr  Pharm.  (22,  473)  il  prof.  Flackig< 
parla  della  fabbricazione  degli  olii  eterei  in  Grasse,  pU 
cola  città  provenzale  da  lungo  tempo  rinomata  per  quesi 
sua  industria.  Vi  si  produce  in  maggior  copia  Tesseoza  < 
lavanda  (80  a  100,000  chilogrammi  Tanno),  l'essenza  i 
timo  (40,000  chilogrammi  Tanno)  e  di  rosmarino  (20 
25,000  chilogrammi):  Tessenza  di  neroli  è  pure  un  arti 
colo  importante  di  produzione;  essa  si  ottiene  col  fior 
dei  Citrus  Vulgaris  che  ne  fornisce  0,1  per  100:  la  prò 
duzione  di  quest'assenza  ammonta  a  2000  chilograrom 
alTauno  corrispondenti  a  2  milioni  di  chilogramaii  d 
fiori. 

la  grande  quantità  si  produce  anche  Tacqua  di  rose  < 
come  residuo  di  questa  fabbricazione  Tessenza  di  rosi 
(1  chilogrammo  su  13,000  chilogrammi  di  foglie  di  rosa) 
Si  lavorano  anche  1  fiori  di  acacia^  gelsomino,  nar- 
ciso, reseda,  tuberose  e  viole  mammole:  i  fiori  di  queste 
ultime  6  piante  contengono  per  altro  una  cosi  piccola 
quantità  di  olio  etereo  che  non  è  praticamente  possibile 
Tottenerlo  per  via  di  distillazione:  essi  si  lavorano  per 
farne  estratti  o  pomate:  gli  estratti  si  ottengono  con  due 
diversi  processi:  quello  dQÌV infusione  e  quello  detto  per 
enfleurage  :  nel  primo  si  mettono  i  fiori  nel  grasso  fuso, 
con  cui  si  agitano,  e  poi  si  comprime  la  massa  sotto  il 
torchio  idraulico:  nel  processo  per  enfleurage,  l'estrazione 
del  profumo  si  fa  ancora  mediante  un  grasso,  celU  dif- 
ferenza che  si  opera  alla  temperatura  ordinaria  e  che  si 
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a  piacimento  mettere  il  fiore  in  contatto  intimo 
grasso,  oppure  evitare  questo  contatto. 

L'enflearage  si  impiega  per  i  profumi  più  delicati.  I 
gnsai  profumati  ottenuti  per  infusione  e  per  enfleu- 
lage  serTono  poi  a  preparare  gli  estratti  quando  sono 
tEBUati  con  alcool  concentrato. 

L^alcool  disciogiie  Tolio  etereo;  il  grasso  residuo  serve 
a  fabbricare  saponi. 

Un'industria  chimica  che  potrebbe  indubbiamente  in- 
trodursi iu  Italia  sarebbe  appunto  questa  degli  olii  eterei, 
perchè  la  materia  prima  non  manca  e  la  sua  lavorazione 
non  presenta  grandi  difficoltà  mentre  è  altamente  rimu- 
aeratila* 

XII.  —  L'azoto  del  carbon  fossile. 

Secondo  il  Poster,  il  carbon  fossile  contiene  1,730  per  100 
di  axoto,  il  quale  durante  la  distillazione  del  carbone  si 
ripartisce  nel  seguente  modo:  0,251  per  iOO  si  con  ver- 
tono in  NHd,  e  0,027  per  100  in  cianogeno,  0.842  ri  man - 
gODo  nel  coke  e  0,610  diventano  liberi  o  rimangono  nel 
catrame:  secondo  lo  stesso  Poster,  la  quantità  di  azoto 
che  rimane  nel  catrame  è  molto  piccola.  Ma  il  Watson 
Smith  ha  constatato  invece  che  il  catrame  trattiene  molto 
azoto;  e  in  seguito  a  due  analisi  di  catrame  avrebbe  tro- 
vato in  quest*ultimo  in  media  1,667  per  100  di  azoto. 

Lo  Smith  analizzò  anche  il  coke  per  determinarvi  ra- 
soio e  trovò  che  nel  coke  (ielle  fabbriche  di  gas  si  trova 
1,375  per  100  di  azoto,  mentre  nel  coke  metallurgico,  a 
seconda  del  metodo  di  fabbricazione,  può  esistere  da 
0^11  a  0,384  (forno  Simon  Garves)  per  100  di  azoto. 
Questi  risultati  mostrano  che  il  calore  forte  ma  di  poca 
durata  delle  storte  a  gas  è  meno  efficace  di  quello,  egual- 
mente intenso  ma  più  continuo,  dei  forni  a  cJ3ke  Simon 
Garves,  per  decomporre  certe  combinazioni  azotate  molto 
stabili  del  carbon  fossile:  infatti  nelle  officine  da  gas  la 
distillazione  del  carbone  nelle  storte  dura  solo  6  ore,  mentre 
nel  forno  Simon  Garves  il  processo  di  carbonizzazione 
dura  40  ore.  (Journ.  of  the  Ghem.  Soc.,  257,  144). 

XIII.  —  Lo  stato  attuale  deWindustria  dei  colori  del  catrame. 

Neiroccasione  del  congresso  della  Società  degli  inge- 
gneri tedeschi I  inauguratosi   il   i.o  settembre   1884  in 
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Manheim,  il  prof.  Engler  di  Garlsruhe  tenne  un*  intera 
^ante  conferenza  suirargomento  posto  in  capo  a  ques 
articolo;  e  noi  vogliamo  brevemente  riassumerla  pei  no9t 
lettori. 

Uno  àeì  tratti  più  caratteristici  dell* industria  chimi^ 
moderna  è  il  tentativo  continuo  di  perfezionare  i  sing'<j 
processi  in  vista  di  diminuire  i  cascami  o  di  provvede! 
alla  loro  utilizzazione.  I  lavori  eseguiti  in  questo  ind 
rizzo  sono  innumerevoli*  e  brillantissimi  d*altra  pai*l 
furono  1  risultati  ottenuti  :  basti  ricordare  la  rigeneps 
stono  del  solfo  dai  residui  delle  fabbriche  di  soda,  la  ri 
generazione  del  manganese,  e  in  capo  a  tutto  la  utilizza 
Sion  e  del  catrame  di  carbon  fossile  per  la  fabbricazioni 
dei  colori  impropriamente  detti  d'anilina. 

Senza  riandare  la  storia  brillante  di  questa  nuova  in* 
dustria  che  non  ha  ancora  30  anni,  diremo  che  essa  ebbi 
i  suoi  inizii  nei  lavori  di  Hofmann  e  del  Perkin:  a  questi 
tennero  dietro  con  velocità  ognor  crescente  nuove  sco- 
perte che  fecero  del  puzzolente  e  nero  catrame  il  pre- 
zioso punto  di  partenza  per  la  preparazione  delle  più 
vaghe  e  più  pure  tinte  delParcobaleno :  tali  scoperte  sono 
quelle  di  Hofmann  della  fucsina,  di  P.  Griess  degli  azo- 
deri^TEti,  (ìì  Baeyer  e  Caro  delle  ftaleine  ed  eosine,  di 
Dòbniìr  e  Fischer  del  verde  malachite,  e  del  bleu  di  me- 
tile no  del  Fischer. 

Ma  la  scoperta  di  gran  lunga  più  importante  perii  suo 
grande  significato  scientifico  e  tecnico  è  quella  dell'ali- 
zarina  artificiale,  fatta  da  Gr&be  e  Liebermann  nel  labo- 
ratorio del  prof.  Baeyer. 

Quei  due  chimici  riuscirono  a  preparare   con  un  pro- 
dotto del  catrame  (l*  antracene)  la  materia  colorante  che 
il  tintore  richiedeva  prima   alla  natura   nella  radice  di 
robbìa  da  tempo  immemorabile  impiegata  per  le  tinture 
in  roseo.   La   scoperta   deiralizarina  suggerì  i  tentativi 
intesi   a   preparare   artificialmente  altri  colori  naturali: 
nel  1880  riusci  al   Baeyer  di  preparare   coi   componenti 
del  catrame  la  materia  colorante  dell'indaco;  ma  Tindaco 
artificiale  non  ha  però  potuto  finora  soppiantare  1* indaco 
naturale,   come  l'alizarina   aveva  detronizzato  la  robbia. 
Tra  i  più  recenti  trionfi   dell'industria  dei   nuovi  colori 
sono  ì  colori  cosi  detti  ossicarbonici  della  Badische  Ànilin 
und  Soda  Fabrik. 

Ma,  osserva  l' Engler,  questa  incessante   ricerca  io  uo 
solo  e  medesimo  campo  d'azione  ha  creato  uno  stato  di 


ATFENIRB  DSLL*mDUSTRIA  DKI  COLORI  DEL  CA.TRAMB     203 

le  cui  conseguenze  sfavorevoli  sono  dovute  special- 
le  all'imperfezióne  delle  leggi  sulle  privative  indu- 
i.  È  a  sapersi  che  la  fabbricazione  dei  colori  com- 
de  due  rami  d'industria,  la  fabbricazione  del  catrame 
lavorazione  di  questo  per  farne  i  colori:  la  princi- 
prodozione  del  catrame  ha  la  sua  sede  naturale  in 
Iterra;  invece  la  fabbricazione  dei  colori  è,  si  può 
Èira;  concentrata  in  Q-ermania  dove  esistono  oggi  24  fab- 
feidie  dei  medesimi,  producenti  in  totale  un  valore  di 
titre  62  milioni  di  franchi:  quattro  quinti  della  produ- 
zione tedesca  vengono  esportati;  Svizzera,  Francia,  In- 
il^ìlterra  producono  complessivamente  per  circa  25  mi- 
fiioDi  di  franchi  in  colori;  nel  1883  aH'epoca  dell'esposi- 
zione  di  Zurigo  si  calcolò  che  la  produzione  complessiva 
jddi  colori  del  catrame  rappresentava  circa  115  milioni  di 
'franchi,  ma  questa  cifra  pare  in  quest*anno  superata 
perchè  sorsero  nuove  fabbriche:  il  ribasso  dei  prezzi  dei 
I  colori  è  un  indizio  non  dubbio  della  loro  grande  abbon- 
<^anza  sai  mercato. 

1  Fu  da  qualcuno  manifestato  il  timore  che  il  genera- 
'  lizzarsi  della  luce  elettrica  avrebbe  diminuita  la  fabbri- 
cazione del  gas  illuminante  e  che  in  tal  modo  manche- 
rebbe all'industria  dei  colori  la  sua  materia  prima:  ma 
questo  timore  è  infondato;  il  gas  verrà  sempre  consu- 
mato sia  come  illuminante  sia  come  combustibile,  e  del 
resto  i  forni  a  coke  oggi  sempre  più  diffusi  fornirebbero 
tatto  il  catrame  che  abbisogna  alle  fabbriche  di  colori. 

XJV.  —  L'avvenire  dell'industria  dei  colori  del  catrame. 

Mentre  il  prof.  Engler  si  limitò  a  considerare  lo  stato 
attuale  dell'  industria  dei  nuovi  colori,  il  Levinstein  volle 
indagare  quali  siano  le  prospettive  della  medesima  per 
Tavvenire.  Egli  trattò  questo  argomento  nell'adunanza 
delia  Società  deir industria  chimica  a  Manchester,  e  le 
sue  conclusioni  non  sono,  a  vero  dire,  molto  rosee.  Dopo 
aver  fatto  l'elogio  della  parte  principalissima  che  la  scienza 
tedesca  ha  avuto  nello  sviluppo  dell'industria  dei  colori, 
egli  soggiunge:  «  Il  rapido  sviluppo  e  la  grande  prospe- 
rità di  questa  industria  ebbe  per  conseguenza  naturale 
l'impianto  di  molte  nuove  fabbriche,  le  quali  fino  a  poco 
tempo  fa  ebbero  il  più  grande  successo,  perchè  è  certo 
che  nell'industria  chimica  la  concorrenza  è  la  più  effi- 
cace leva  di  progresso.  Ho  detto  fino  a  poco  tempo  fa,  per- 
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che  io  credo  che  due  anni  or  sono  fu  toccato  il  pu 
culminante  dello  sviluppo  di  questa  industria,  ma.  i 
ora  la  Germania  entra  in  un  periodo  di  arresto  il  tju 
diventerà  un  regresso  se  non  vi  si  porrà  riparo*  £<! 
mi  propongo  di  svolgere  ora  brevemente  questo  c^ 
cetto.  » 

I  lauti  guadagni  che  hanno  impinguato  le  borse 
fabbricanti  tedeschi  ebbero  per  conseguenza  la  fondazic 
di  molte  altre  fabbriche,  le  quali  prosperavano  più 
meno  finché  la  produzione  era  normale,  e  davano  prò 
di  una  febbrile  attività  sia  scientifica  che  tecnica  al 
scopo  di  vincere  la  concorrenza.  Brillanti  successi  e 
senso  finanziario  si  ottennero  nell'ultimo  decennio  do\ 
che  si  riusci  ad  utilizzare  praticamente  i  lavori  del  Orie 
sugli  azoderivati  \  e  Tintroduzione  dei  nuovi  scarlatti  segi 
il  principio  del  periodo  più  lucroso  che  l'industria  pn 
additare.  Tutti  si  diedero  a  questa  fabbricazione,  in  guij 
che  in  breve  tempo  il  mercato  fu  invaso  dai  suoi  pn 
dotti,  e  il  prezzo  dei  medesimi  dovette  necessariamenl 
ribassare:  infatti  il  poneeau^  che  or  non  è  molto  si  vei 
deva  a  9  e  10  fr.  il  chilogrammo,  si  può  trovare  ora 
3,75,  e  anche  a  questa  condizione  la  vendita  è  difiOlcih 
È  evidente  che  in  tali  condizioni  il  fabbricante  deve  ba 
dare  anche  al  più  piccolo  vantaggio,  e  in  primo  luogo 
per  lui  di  grande  importanza  il  prezzo  delle  materie  primi 
della  sua  industria. 

Ciò  che  fu  detto  dei  colori  ottenuti  cogli  azoderival 
può  estendersi  airalizarina  ;  i  fabbricanti  tedeschi  hann( 
loro  stessi  affilato  l'arma  destinata  a  trafiggerli:  in  In 
ghilterra,  subito  dopo  che  era  scaduto  il  brevetto  inglese^ 
sorsero  tre  fabbriche  d'alizarina  che  dispongono  di  forti 
capitali  e  fanno  una  vivace  concorrenza  alle  fabbriche  ài 
Germania:  l'alizarina  artificiale  andò  sempre  più  sce- 
mando di  prezzo. 

Un  colpo  ancor  più  forte  ebbe  la  Badische  Anilin  utui^ 
soda  Fabrik  per  l'esito  a  lei  sfavorevole  del  procòsso  di 
contrafi'azione  di  brevetto  iniziato  in  America:  anche  l'A- 
merica fa  oggi  concorrenza  alle  fabbriche  tedesche  d'ali- 
zarina. 

Qual  è  ora  lo  stato  delle  cose  relativamente  ai  colori 
che  derivano  direttamente  dall'anilina  e  dai  suoi  omolo- 
ghi t  Questa  domanda  ne  comprende  due  altre,  cioè: 
qual  è  l'avvenire  dell'anilina,  e  quali  sono  le  prospettive 
dei  colori  d'anilina?   Chi   segui  l'andamento  dei  prezzi 
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ilina  in  questi  ultimi  anni  può  trovare  la  risposta 
leste  questioni:  i  prewi  delPanìlina  sufficientemente 
ti  fino  a  2  anni  or  sono  (fine  del  1882)  andarono 
sempre  abbassandosi.  Questo  ribasso  delle  aniline  ha 
sua  ragione  nelle  nuove  sorgenti  di  benzine,  ecc., 
hiuse  air  industria  dei  colori  col  diffondersi  dei  pro- 
I  di  distillazione  del  carbon  fossile  intesi  a  produrre 
rame,  coke  e  gas  (combustibile  non  illuminante):  questi 
issi  trovarono  buon  terreno  specialmente  in  Inghil- 
.  Questo  basta  per  capire  che  questo  paese  è  ora  il 
tìnle  più  formidabile  della  Germania  nell*  industria  dei 
^ori  d^anilina. 

L'Inghilterra,  ammaestrata  dall'esperienza  propria  ed 
Altmi,  entra  con  forze  fresche  nell'arena,  avendo  per  sé 
H  vantaggio  di  una  felice  posizione  per  il  commercio 
mondiale  e  di  una  grande  abbondanza  di  materia  prima 
«  b!:on  mercato.  Sarà  una  lotta  aspra,  e  non  si  può  pre- 
cedere chi  vincerà.  Tale  è  la  conclusione  del  discorso 
Ui\n«lein. 

XV.  —  Il  catrame  e  l'ammoniaca. 

Al  primo  iniziarsi  dell'industria  dei  derivati  del  carbon 
to^\o  il  catrame  era  considerato  come  un  cascame  alla 
cai  lavorazione  ed  utilizzazione  gli  industriali  e  gli  scien- 
ziati ponevano  maggior  attenzione  che  alla  sua  produ- 
zione: oggi  invece  si  dà  grande  importanza  alla  produ- 
none  del  catrame,  che  è  diventata,  si  può  dire,  un'indu- 
Jlria  a  sé.  I  fabbricanti  di  coke  non  pensavano  un  tempo 
né  punto  né  poco  alla  utilizzazione  dei  prodotti  che  si 
oUftogono  durante  la  sua  preparazione  e  credevano  anzi 
che  il  coke,  fabbricato  con  processi  che  permettono  di 
olilìzzare  quei  prodotti  (catrame  ed  ammoniaca),  non  si 
potesse  impiegare  per  i  forni  da  ferro;  ma  questo  è  un 
pregiudizio  che  è  ormai  sradicato.  Di  qui  le  innovazioni 
^^ll'arte  di  fare  il  coke  metallurgico:  questo  si  preparava 
Qna  volta  con  un  metodo  molto  simile  a  quello  con  cui 
^  prepara  il  carbone  di  legno  sui  nostri  monti;  i  pro- 
<ioui  della  carbonizzazione  sono  in  tal  modo  perduti  :  oggi 
*i  prepara  il  coke  entro  forni  appositi,  i  quali  apparten- 
evo ai  seguenti  sistemi  : 

1.0  forni  in  cui  ha  luogo  una  distillazione  secca; 

2.^  forni  in  cui  i  gas  della  combustione  sono  mesco- 
lati all'aria  ed  utilizzati  per  il  riscaldamento. 
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I  forni  Simon  Garves  appartengono  alla  prima  <^2lI 
goria,  quelli  di  Jameson  alla  seconda:  nei  primi  si  pc 
sono  raccogliere,  mediante  apparati  speciali  di  condens 
2101113,]  prodotti  delia  distillazione  dei  carbon  fossile  cl< 
stinaCo  n  dare  il  coke.  Importantissimo  fra  questi  prodo 
è  Tammoniaca.  Stando  ai  dati  raccolti  dal  Poster,  lOQO  ol: 
logrammì  dì  carbon  fossile  possono  dare  da  2  a  3  ob 
lo>;rammì  di  ammoniaca. 

Io  una  prtìcedante  rivista,  riferendo  le  opinioni  del  ^^^Te 
ton  ^ul l'avvenire  dell'industria  della  soda  Leblanc,  dìe^ 
v;tino  che.  secondo  quel  chimico,  questa  industria  non  pu 
avere  avvenirli  che  alla  condizione  che  1  fabbricanti  di  sod 
convertano  dapprima  il  loro  carbone  in  coke,  catrame  e 
ammoniaca  4:d  utilizzino  poi  come  combustibile  il  cok 
ottenuto.  Su  questo  punto  il  Scheurer  Kestner,  in  Ui 
rapporto  presentato  all'Accademia  delle  scienze  di  Pa.i*i^i 
sì  esprime  in  questi  termini  :  Si  tratta  di  sapere  se  i 
valore  dell'ani cnoniaca  superi  la  diminuzione  di  potere 
calorifìco  ^nbìta  dal  carbon  fossile  che  si  converte  ir 
coke:  questo  lovrebbe  accadere  solo  in  casi  rari,  e  prima 
condizione  è  the  il  prezzo  del  carbone  sia  molto  basso. 
Senza  rifarti  il  lungo  calcolo  del  Scheurer  Kestner,  diremo 
che  la  distillazione  del  carbone  per  farne  ammoniaca  può 
essere  vanLaggiosa  in  Inghilterra,  ma  non  già  in  Fraacia. 
Ecco  dunqne  un  altro  punto  in  cui  la  posizione  deir In- 
ghilterra è  più  favorevole  di  quella  del  continente;  ecco 
nuova  ragioni  per  temere  la  concorrenza  dell'industria 
inglese. 

XVI.  —  L'eiettroUsi  in  tintura. 

F.  GoppclsrOder  fu  il  primo  ad  additare  che  si  possono 
ottenere  tini  d'indaco  per  via  elettrolitica.  In  una  seduta 
(13  febbraio  1884)  della  Società  industriale  di  Mulhouse 
egli  co  numi  co  che  l'indaco  messo  in  sospensione  nella 
potassa  caustica  viene  ridotto  dalla  corrente  elettrica. 

Dello  stesso  argomento,  cioè  della  riduzione  dell'indaco 
per  via  elettrolitica,  si  è  occupato  anche  il  Wartha  (Gh. 
XqìU  1881,-iol),  il  quale  dice  di  essere  riuscito  a  ridurre 
r indaco  elettroliticamente  in  diversi  modi:  che  la  ridu- 
zione ebdtroMtica  dell'indaco  non  avviene  che  a  caldo,  e 
che  impiegando  una  macchina  dinamoelettrica  che  separa 
1  chilogrammo  di  rame  all'ora,  ogni  metro  quadrato  di 
superQcio  delTelettrode,  consumando  perii  suo  funziona* 
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I  mento  la  forza  di  3  V)  cavalli,  si  è  in  grado  di  ridurre  in 
ancora  circa  4  chilogrammi  di  indigotina  (Gliem.  Zeit., 
1884,  431). 

XVII.  —  Sintesi  dei  colori  sui  tessuti. 

D' interesse  sono  gli  esperimenti  del  prof.  Margary 
(Gazz.  Ghim.  ItaL,  1884,  268)  sulla  sintesi  dei  colori  sui 
t^sìiti:  questo  tentativo  fu  già  fatto  dairHoUand,  il  quale 
scaldando  una  stoffa  tinta  in  fucsina  con  ioduro  di  etilo 
(bienne  il  violetto  di  rosanilina.  Il  Margary  si  propose  di 
ottenere  sulla  fibra  il  verde  e  il  violetto  allo  iodio,  il  verde 
metile  e  il  bleu  d*anilina,  operando  su  stoffe  di  cotone  su 
cai  la  fucsina  e  il  violetto  al  melilo  erano  stati  fissati 
mediante  il  mordenzamento  praticato  dai  tintori  (tannino 
e  bagno  di  tartaro  emetico):  la  sintesi  del  verde  e  del 
violetto  allo  iodio  riusci  bene  :  riusci  pure  quella  del 
^erde  al  metile,  ma  non  fu  del  pari  felice  il  tentativo 
per  produrre  sulla  fibra  il  bleu  d'anilina  riscaldando  il 
o)toiie  tinto  in  fucsina  con  anilina  in  un  tubo  chiuso: 
invece  in  presenza  di  una  piccola  quantità  di  acido  ben- 
zoico il  passaggio  dal  rosso  al  bleu  è  completo  nello 
spazio  di  circa  8  ore. 

XVIII.  —  Elettrolisi  di  anilina. 

Le  esperienze  eseguite  dal  prof.  Rotondi  suirelettrolisi 
dell'anilina  hanno  condotto  questo  chimico  a  concludere 
che  razione  della  corrente  elettrica  suiranilina  (in  pre- 
senza di  ammoniaca)  ò  quella  di  dar  origine  a  sostanze 
azoiche,  la  cui  formazione,  prescindendo  da  reazioni  se- 
condarie, si  può  facilmente  spiegare  perchè  l'ammoniaca, 
sottoposta  all'elettrolisi  nelle  condizioni  in  cui  si  fecero 
lecitale  esperienze,  dà  origine  a  composti  nitrosi  e  quindi 
alle  seguenti  possibili  reazioni: 

1.^  formazione  di  diazocomposti; 

2.^  formazione  di  diazoamidocomposti; 

3.^  formazione  di  azocomposti; 

4.^  formazione  di  amidoazoderivati. 
Le  indagini  del  prof.  Rotondi  non  sono  ancora  finite, 
ed  egli  ora  si  occupa  della  separazione  dei  principali 
composti  che  si  ottengono  dall'anilina  messa  in  condi- 
zioni diverse,  perchè  la  facilità  colla  quale  si  formano 
le  diverse  materie  coloranti  potrebbe  trovare  utili  appli- 
cazioni nella  tintura  e  nella  stampa  dei  tessuti. 
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XIX,  —  Elettrolisi  del  fenolo. 

Continuando  i  loro  interessanti  lavori  elettrolitici  i  pi 
fessori  Bartoli  e  Papasogli  si  occuparono  dell'azione  d€ 
corrente  elettrica  sulle  soluzioni  del  fenolo  (Gazz.  Chi 
It,  18S4,  90):  i  risultati  del  loro  lungo  e  complesso  i 
vero  sono  categoricamente  i  seguenti: 

1.0  Sottoponendo  all'elettrolisi  soluzioni  di  fenolo  n 
l'acqua  alcalinizzata  con  KHO  o  NaHO,  impiegando  eh 
trodi  di  carbone  di  storta,  si  ottiene  un  acido  della  fc 
mola  C^HgOì  identica  a  quella  degli  acidi  diossibenzoii 

2.0  impiegando  come  elettrodo  positivo  il  carbone 
storta,  questo  si  disgrega  e  nel  sedimento  si  trova  mo] 
mellogeno; 

3.0  Telettrolisi  di  una  soluzione  di  fenolo  neiridra 
potassico  con  elettrodo  di  carbone  produce  un  compoa 
dotato  di  proprietà  acide,  capace  di  sdoppiarsi  in  di 
composti  aventi  del  pari  funzioni  acide; 

4.0  Telettrolisi  di  fenolo  disciolto  nell'idrato  sodic 
impiegando  elettrodi  di  carbone  di  storta,  dà  luogo  a  fi 
nomeni  analoghi  a  quelli  segnati  sul  3; 

5.°  l'elettrolisi  della  soluzione  di  fenolo  neir  idral 
potassico  con  elettrodi  di  platino  o  di  grafite  produce  u 
composto  la  cui  composizione  e  proprietà  lo  fanno  ritti 
nere  simile  a  quello  ottenuto  con  soluzioni  identiche,  m 
usando  carbone  di  storta  per  elettrodo  positivo^ 

6.^  la  qualità  degli  elettrodi  in  questi  esperimenl 
elettrolitici  non  sembra  aver  influenza  sulla  natura  de 
prodotti  che  si  ottengono,  ma  piuttosto  sembra  influire 
la  natura  dell'alcali. 

XX.  —  Colori  solforati. 

Scaldando  la  difenilamina  con  solfo  a  250  300o,  ht 
luogo  svolgimento  di  idrogeno  solforato  e  si  produce  U 
tiodifenilamina  che  è  un  corpo  bianco-giallognolo,  cri 
stallizzabile,  solubile  nell'alcool,  nella  benzina  e  nell'acide 
acetico  concentrato:  se  ne  ottiene  il  nitroderivato  trat- 
tandolo coU'acido  nitrico:  questo  nitroderivato  viene  poi 
ridotto,  e  la  leucobase  risultante  trattata  con  cloruro  fer- 
rico si  converte  in  una  materia  colorante  violetta  la  quale 
è  capace  di  produrre  colori  bleu- violetti  fino  a  verdi- 
^ ..  -.,g^Q^Q  g^  introducano  nella  sua  molecola  radicali 
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)lici.  Questo  processo  è  di  un  certo  interesse  perchè 
primo  che  permette  di  ottenere  bleu  di  metileno  per 
via  affatto  nuova  (Gh.  Zeit.,  1884,  4). 

XXL  —  Colori  aranciati  e  loro  metamorfosi  ] 

in  colori  bleu  solforati.  i\ 

Secondo  una  patente  concessa  a  Mòhlau  di  Dresda,  fa-  j 

cendo  a^ire  il  cloridrato  della  nitrosodimetilanìlina  (e  si-  1 

milì  amine  terziarie)  sulla  dimetilanilina  in   soluzione  i 

clorìdrica  concentrata,  si  forma  a  100^  una  materia  co-  ! 

lorante  aranciata  che  precipita  completamente  quando  si 
neutralizza  la  soluzione  con  un  acido:  questa  materia 
colorante,  chiamata  ru^i/li^dna,  viene  ridotta  in  soluzione 
acida  in  un  leucoderivato:  il  riducente  migliore  è  1*  idro- 
geno solforato:  il  leucoderivato  ossidato  con  cloruro  fer- 
Tito  produce  un  colore  bleu. 

La  Redazione  della  Ghem.  Zeit  (1884,   40)  osserva,  a 
^  proposito  di  questa  patente,  essere  essa  una  nuova  umge- 

hmg   della  patente   per  bleu  di  metileno  concesso  alla 

Badische  Anilin  Fabrik. 

XXII.  —  Preparazione  dei  nitrosofenoli 
mediante  nitriti  metallici. 

Tutti  i  nitriti  metallici  (esclusi  gli  alcalini  e  gli  alca- 
ViQo  terrosi)  sono  decomposti  dai  fenoli.  Si  possono  anche 
impiegare,  ed  è  preferibile,  miscele  di  nitriti  alcalini  e 
di  sali  metallici  in  quantità  equivalenti,  p.  es.,  nitrito 
potassico  e  solfato  di  rame.  D*altra  parte  si  possono  im- 
pilare tutti  i  fenoli  monovalenti  (che  non  sono  sostituiti 
sella  loro  posizione  para),  tutti  i  fenoli  bivalenti  eccet- 
toato  r  idrochinone,  e  tutti  i  fenoli  trivalenti  (patente  te- 
^««ca  di  H.  KOhler,  Dresda). 

Questo  processo  avrà  certamente  un  avvenire  nella 
bbbricazione  dei  colori,  se  esso  è  in  pratica  cosi  facile 
come  sembra  esserlo  in  teoria. 

XXUL  —  Contributo  allo  studio  del  tiofeno  e  del  pirroh. 

È  noto  che  il  V.  Meyer  ha  scoperto  che  la  benzina  più 
para  ottenuta  col  catrame  di  carbon  fossile  contiene  pic- 
cole quantità  di  tiofeno   G4H4S  il   quale,  sia  per  sé  che 
^ì  suoi  derivati,  presenta  una  grande  somiglianza  colla 
AnnrA.Bio  scisimrico.  —  XXI.  15 
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benzina  e  coi  derivati  di  questa:  tiofeni  omologhi  fi 
rono  anche  dal  V.  Meyer  scoperti  negli  omologhi  cielJ 
benzina. 

Il  tiofeno  è  la  sostanza  madre  di  molti  bei  colori,  e 
V.  Meyer  studiò  le  regole  secondo  le  quali  avvìeoe  1 
formazione  di  colori  mediante  il  tiofeno  ed  i  chetoni  «  Xr 
teressantì  sono  poi  le  ricerche  che  hanno  condotto  i 
Meyer  a  scoprire  la  singolare  analogia  fra  il  tiofeno  e  i 
pirrolo  (Berichte  der  Deuls.  Gh,  Gesell.  zu  Berlin,  JLlì 
2968). 

XXIV.  —  Preparazione  deWeliotropina  artificiale 
(piperonalio). 

Il  punto  di  partenza  per  la  preparazione  di  queste 
corpo,  finora  poco  conosciuto,  ma  molto  usato  in  profu* 
merla,  è  il  pepe,  e  specialmente  quello  bianco.  Da  queste 
si  estrae  la  piperina  (che  vi  è  contenuta  nella  propor- 
zione del  7  a  9  per  100)  mediante  un  trattamento  con 
alcool  bollente:  la  piperina  è  poi  convertita  in  piperioato 
potassico,  e  la  soluzione  di  questo  sale  neiracqua  (1 :  50) 
trattata  con  una  soluzione  di  permanganato  potassico 
(2:50)  dà  il  piperonalio.  I  particolari  sul  modo  di  pro- 
cedere e  sulle  quantità  dei  singoli  materiali  impiegati,  il 
lettore  può  trovarli  nei  giornali  speciali  e,  p.  es.,  nella 
Ghem.  Zeit,  1884,  173. 

XXV.  —  Scoperta  di  ozokerite  in  Serbia. 

GrifBth  (Ghem.  News,  48,  107)  comunica  la  scoperta 
di  uno  schisto  ricco  di  para  Ulna  nella  Serbia  occiden- 
tale :  l'estensione  del  deposito  supera  le  30  miglia  qua- 
drate. 

XXVI.  —  La  chinina  ed  i  suoi  surrogati. 

In  una  seduta  della  Società  austriaca  promotrice  del- 
r  industria  chimica  L.  Storch  tenne  un  discorso  in  cui 
parlò  della  chinina  e  suoi  surrogati.  La  cinconina,  chi- 
nidina,  acido  salicilico,  salicilato  sodico  o  resorcina  fa-  I 
rono  da  lui  considerati  per  i  primi,  e  poi  trattò  separa- 
tamente di  quei  surrogati  di  chinina  che  si  trovano  con 
questa  base  in  rapporti  genetici,  la  chinolina  e  la  cairina. 
La  chinolina,  che  secondo  lo  Straup  si  ottiene  scaldando 
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inxìDa,  anilina  ed  acido  solforico,  non  diede  nella 
medica  risultali  sufficienti  per  poterla  considerare 
nn  surrogato  di  quel  febbrifugo.  Quanto  alla  cai- 
che  è  il  cloridrato  della  diossitetraidroetilcbinolina 
i  eosta  oggi  250  fr.  il  chilogrammo,  lo  Storch  dice  che  le 
erieoxe  eseguite  neirospitale  di  Praga  ed  altrove  lo 
ino  additato  come  un  perfetto  surrogato  della  chinina, 
la  quale  avrebbe  anzi  qualche  vantaggio.  Egli  con- 
ii  suo  discorso  segnalando  la  chimica  dei  derivati 
iridici  come  il  ramo  affatto  moderno  della  chimica  or- 
lica  nel  quale  devono  collocarsi  gli  alcaloidi. 

XXVII.  —  Saggio  del  jodoformio. 

W  jodoformio  è  oggi  impiegato  estesamente  in  medi- 
Bina,  e4  è  facile  che  il  commercio  lo  offra  di  frequente 
nlsiflcato;  la  falsificazione  più  comune  è  quella  con  acido 
Dicrico:  per  constatare  questa  frode  basta  agitare  con 
Kcqna  il  jodoformio  in  questione,  poi  si  filtra:  il  filtrato 
tferee&sere  incoloro:  se  presenta  colorazione  giallognola, 
non  if*è  dubbio  che  il  jodoformio  sia  impuro.  Se  si  tratta 
U  filtrato  con  cianuro  potassico,  questo  reagente  non  prò- 
;  dorrà  alcuna  alterazione  se  il  jodoformio  ò  puro;  ma  se 
esso  contiene  anche  solo  una  traccia  di  acido  picrico,  si 
formerà  entro  10  minuti  la  colorazione  rosso-bruna  ca- 
ratteristica deir  isoporporato  potassico. 

XXVIII.  —  Il  fenolo  negli  steli  e  nei  frutti  del  pino. 

I  n  già  citato  Qrifflth  comunica  (Chemical  News,  49, 95) 
di  aver  scoperto  o  dosato  l'acido  fenico  nei  frutti  e  negli 
ncli  del  pynus  silvestris.  Se  ora  si  considera  che  l'acido 
fenico  si  trova  nel  petrolio  e  nel  carboa  fossile  prove- 
niente dalle  conifere  e  che  il  petrolio  come  il  carbon 
fossile  contengono  paraffina  solida,  tra  le  ipotesi  proposte 
per  spiegare  la  formazione  del  petrolio  acquista  maggiore 

!  attendibilità  quella  che  ammette  la  distillazione  secca  di 
masse  vegetali. 

XXIX.  —  La  presenza  dei  nitrati  nelle  piante. 

Il  Berthelot  (Gompt.  Rend.,  98,  1506),  dopo  una  serie 
di  ricerche  istituite  nella  stazione  esperimentale  agraria 
di  Meudon,   si  è  persuaso   della   presenza  di   nitrati  nei 
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tessuti  di  molte  piante.  I  nitrati  si  troyano  specialm 
nei  gambi  delle  piante:  tutte  le  piante  dal  Bertbelot 
diate  contenevano  nitrati  in  un  dato  periodo  del  loro 
luppo.  La  quantità  dei  nitrati  varia  moltissimo  collo 
luppo:  le  patate  ne  possono  contenere  da  tracce  Oh 
•  15  millesinii,  i  cereali  28  millesimi,  e  alcune  8pec]< 

^  amaranto  Ono  a  150  millesimi:  questi  dati  si  riferisc 

alla  pianta  secca. 

^  XXX.  —  Sulle  ptomaine. 

Su  questa  argomento  è  comparsa  una  memoria 
F.  Coppola  (Gazz.  Ghim.  Italiana,  1884,  124)  intesa  s 
cial mente  a  dimostrare  che  i  processi  d'estrazione  gei 
ralmente  impiegati  nelle  ricerche  tossicologiche  sozzo 
bandirsi.  Nella  importante  questione  degli  alcaloidi  ca( 
verici  il  risultato  più  importante  che  abbiamo  da  segi 
lare  e  ancora  quello  del  dottor  Marino  (1883)  che  noi 
riuscito  che  ad  estrarre  semplici  tracce  di  neurina  dai 
organi  freschi  e  quello  di  una  perizia  eseguita  a  Miia 
nei  corrente  anno  1884,  in  cui  coi  processi  diestrazioi 
usuali  eseguiti  su  resti  cadaverici  non  si  è  potato  ott 
nera  ancora  che  neurina. 

XXXL  —  Surrogati  deUa  guttaperca. 

Nel  giornale  della  Society  of  Arts  (32,  14)  J.  Collii 
indica  le  gomme  che  possono  essere  impiegate  come  sui 
rogato  della  guttaperca.  Esse  sono: 

1.^  Balata  gummi:  sta  di  mezzo  fra  il  cautciù  e  I 
guttaperca. 

2,0  Panchontee  o  gumma  indiana:  non  è  un  hna 
isolatore  elettrico,  ma  si  presta  bene  per  mastici  resistenl 
all'acqua. 

3.*^  Cattimandoo:  è  usata  dagli  indigeni  per  assicurali 
le  lame  àei  coltelli  nel  manico.  | 

4p'  Tiruealli:  è  usato  in  India  specialmente  per  scofl 
medici;  ma  Toperazione  del  raccogliere  il  succo  lattia 
noso  che  geme  attraverso  l'incisione  praticata  sul  troni 
della  pianta  è  pericolosa  per  l'occhio,  essendo  quel  sucd 
estremamente  acre. 

5,*^  Alslonia  o  palagummi. 

6.''  Mudargummi. 


DSPUHAZtONB  DBLL' ACQUA   PBR    SCOPI   INDUSTRIALI      213 
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L  —  Depurcuione  deWacqua  per  scopi  industriali. 

Già  da  qualche  anno  i  giornali  speciali  parlano  del 
processo  Bohlig  Heine  per  la  depurazione  dell'acqua, 
idoUatOy  e  a  quanto  dicesi  con  grande  vantaggio,  da  molti 
^portanti  stabilimenti  industriali.  Questo  processo  si 
Im  sul  fatto  che  la  magnesia  anidra  idratandosi  acquista 
b  proprietà  di  assorbire  Tacido  carbonico  libero  dell'acqua 
haturale  separandone  cosi  il  carbonato  di  calcio  che  esso 
eontrìboiva  a  tenere  in  soluzione.  La  magnesia  alla  sua 
tiAxa  si  discioglie  e  si  aggiunge  al  bicarbonato  primitiva- 
Bieote  esistente  nell'acqua.  Il  professore  Stohmann  spiega 
Fazione  della  magnesia  sui  bicarbonati  alcalino-terrosi 
tolla  seguente  equazione: 

t  Ca  Hi  (CO3),    -h    Mg  Hi  (CO5),    -h    Mg  (OH)i  rr 

bicArb.  di  caloio  bicarb.  di  magn.  oss.  di  magn. 

2  Ca  CO3  -h  2  Mg  Hi  (CO»)!  -h  2  HjO 

carb.  di  calcio 

Per  precipitare  2  mol.  di  bicarbonato  calcico  si  richiede 
dunque  1  moL  di  magnesia  che  rimane  disciolta  come 
bicarbonato. 

Ma  la  magnesia  nel  processo  Bohlig  Heine  agisce  anche 
sol  gesso  che  è  contenuto  nella  maggior  parte  delle  acque 

i  i^turali  :  il  gesso  è  decomposto  della  magnesia  nel  senso 
che  la  magnesia  converte  il  bicarbonato  di  magnesio  pre- 
cedentemente formatosi  in  carbonato  magnesico,  il  quale 
reagisce  poi  col  gesso  formando  carbonato  calcico  e  sol- 
ato magnesico.  La  magnesia  possiede  in  alto   grado  le 

I  proprietà  suindicate  quando  si  trovi  in  uno  stato  di  grande 
suddivisione,  ciò  che,  secondo  il  Bohlig  Heine,  si  ottiene 
Cimento  se  si  mescola  intimamente  con  segatura  o  tor- 
nitura di  legno  V  ossido  anidro  di  magnesio  e  la  quantità 
occorrente  d'acqua;  la  magnesia  idrata  che  allora  si  forma, 

'  rimane  cosi  aderente  alla  fibra  legnosa  che  anche  sco- 

I  tóndo  fortemente  quesf  ultima  in  seno  ad  acqua  questa 
^ou  si  intorbida  punto. 
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Secondo  la  patente  Bohlìg  Heine,  la  segatura  o  &oi 
tura  di  legno  imbevuta  e  ricoperta  di  magnesia  lc3] 
viene  introdotta  entro  cilindri  chiusi  in  cui  si  faenze 
sotto  pressione  l'acqua  da  depurare;  la  depurazione 
compie,  dicesi,  in  pochi  minuti;  invece  di  un  cilindro  &* 
gli  inventori  preferiscono  una  batteria  di  cilindri»  ol 
quattro  cilindri  comunicanti  tra  loro;  un  getto  di  ^v^ap 
serve  a  riscaldare  a  60  70*'  l'acqua  da  depurare  pricn^ 
entrare  nei  cilindri. 

Il  professore  Stohmann  ha  dato  un  giudizio  molto 
vorevole  su  questo  processo,  il  quale  indubbiamente 
dati  casi  può  essere  molto  vantaggioso  (Gb.  Zeit.,  1884, 

II.  —  Depurazione  deW  acqua  per  caldaie  a  vapora, 

Dudley  ottenne  in  America  una  patente  per  un  proces 
di  depurazione  dell'acqua  d'alimentazione  delle  ca^Ids 
a  vapore,  il  quale  consiste  nel  trattare  l'acqua  dapprin 
con  barite  caustica  e  poi  con  carbonato  sodico. 

III.  —  Analisi  delV  acqua  per  scopo  igienico. 

Il  professore  Gilnning  (Arch.  f.  Hygiene  I,  335)  de 
scrive  un  suo  processo  d'analisi  dell'acqua  per  scop 
igienico  il  quale  è  basato  suU'  impiego  di  una  soluzion 
di  cloruro  ferrico:  questo  sale  mescolato  all'acqua  si  de 
compone  ben  presto  e  dopo  qualche  tempo  si  osserva  uj 
sedimento  di  idrato  ferrico  il  quale  trattiene  tutte  le  so 
stanze  organiche  azotate  dell'  acqua  (non  trattiene  am 
moniaca,  né  acido  nitrico,  né  il  nitroso).  Se  il  sedimenta 
ottenuto  arroventalo  con  calce  sodata  svolge  ammoniaca 
l'acqua  esaminata  deve  considerarsi  sospetta.  Il  tratta- 
mento dell'acqua  con  cloruro  ferrico  é  usato  in  alcune 
città  d' Olanda  per  la  depurazione  dell'  acqua  in  grande 
ed  è  generalmente  apprezzato. 

IV.  —  Nuovo  filtro  per  aequa  potabile. 

Secondo  il  Ghamberland  (Gonipt.  rend.,  99-247),  se  si 
filtra  acqua,  per  quanto  impura  essa  sia,  attraverso  un 
vaso  poroso  di  porcellana  arroventata,  questo  trattiene 
completamente  i  microbii  e  i  germi  esistenti  nell'acqua. 
Il  Ghamberland  ha  costruito  un  apparato  che  si  può  met- 
tere in  comunicazione  diretta  colla  condotta  dell'acqua,  e 
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laboratorio  del  Pasteur  ne  funziona  uno  il   quale  ha 

h  iuoghezza  di  20  cent.,  e  il  diametro  2,5  cent.,  e  può 

p)mir9  20  litri  d*  acqua  al  giorno  sotto  la  pressione  di  2 

uaaosfere.  La  pulitura  del  filtro  è  molto  semplice  perchè 

asta  immergerlo  nell'acqua  bollente  o  scaldarlo  diretta- 

sente  a  Aioco  per  distruggere  la  materia  organica  che  vi 

è  raccolta  e  ridonargli  la  primitiva  sua  porosità. 

V.  —  U  inquinazione  mediante  le  acque  di  scolo. 

Iq  uoa  lettura  fatta  nell'occasione  dell'adunanza  gene- 
le  della  Società  dei  farmacisti  in  Dresda,  il   professore 
r&eichardt  (Pharm.  Zeit.,  1884,  29-669)  segnalò  i  grandi 
LneoiiTenienti  recati  ai  corsi  d'acqua  dall'immittenza  degli 
scoli  degli  stabilimenti  industriali.  È  vero  che  in   molti 
\  casi  non  si  può  evitare  che  vi  siano  tali  immittenze,  ma 
,  è  d'altra  parte  verissimo  che  le  acque  di  scolo  potrebbero 
non  di  rado,  prima  di  versarsi  nei  fiumi,  essere  lavorate  in 
guisa  da  utilizzare  il  loro  contenuto  e  sopratutto  in  guisa 
da  diminuire  gli  inconvenienti  che  esse,  quali  sono,  po- 
trebbero arrecare.  In  Inghilterra  le  acque  di  scolo  delle 
fabbriche  sono  raccolte  e  trattate  con  calce  che  precipiti 
allo  stato  insolubile  molte  sostanze  che  altrimenti  sareb- 
bero causa  di  inquinazione.  Questo  processo  è  razionale 
e  in  certo  modo  rassomiglia  a  quello  che  la  natura  compie 
sa  grande  scala.  Il  Reichardt  dice  che  il  trattamento  con 
calce  non  è  però  una  panacea  universale  e  che  bisogna  re- 
golarsi a  seconda  dei  casi;  in  una  birreria  inglese,  p.  es., 
le  acque  di  scolo  si  lasciavano  da  lungo   tempo   entrare 
in  uno  stagno  attiguo  alla   fabbrica;   l'acqua  di   questo 
stagno  fini  per  corrompersi  e  l'aria  circostante  divenne 
pestifera  per  gli  odori  ingrati  producentisi  colla  putrefa- 
zione della  materia  organica  che  gli  scolatizii   delle  bir- 
rerie portavano  ogni  giorno  nel  serbatoio:  dopo  di  aver 
impiantato  diverse  vasche  in  cui  gli  scoli  venivano  rac- 
colti e  trattati  con  calce,  lo  stato  delle  cose  si  mutò:  l'acqua 
chiarificatasi  non  conteneva  più  di  un  centomillesimo  di 
materia  organica,  mentre  l' acqua  di  scolo  ne   conteneva 
il  quintuplo.  E  gli   industriali,   soggiunge  il   Reichardt, 
hanno  quasi  sempre  il  tornaconto  a  lavorare  le  acque  di 
scolo  dei  loro  stabilimenti,  e  di  ciò  racconta  due  esempi  : 
uno  è  di'un  fabbricante  di  cappelli  di  paglia  il  quale  la- 
sciava scolare  in  un  piccolo  corso  d'acqua  le  acque  di 
lavaggio,  che  erano  molto  alcaline,  se  si  pensa  che  egli  im- 
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piegava  circa  5  quintali  di  soda  caustica  al  giorno.  In  base  2 
un  rapporto  dello  stesso  Reichardt  il  fabbricante  fu  c< 
stretto  ad  evaporare  le  acque  di  scolo  in  guisa  da  u ti  lizzai 
l'alcali  contenutovi:  malgrado  un  po' di  renitenza  il  fabbr 
caute  soddisfece  le  prescrizioni,  e  pare  cbe  ne  sìa  stai 
contento  perchè  diresse  dopo  qualche  tempo  una  lattei 
di  ringraziamento  al  professore  Reichardt  che  gli  avei; 
suggerito  il  modo  di  far  meglio  iproprii  interessi  rispe( 
tando  r  igiene.  Un  altro  esempio  è  citato  dal  Reicbardt 
riguarda  un  fabbricante  di  zucchero,  il  quale  era  in  que 
stione  col  suo  vicinato  che  si  lamentava  dell*  inquina 
mento  delle  acque  circostanti  cagionato  dalle  acque  d 
scolo  della  fabbrica.  Il  fabbricante  di  zucchero  fu  co- 
stretto  a  sospendere  Timmissione  degli  scolatizii  nei  cors 
pubblici.  Questa  ingiunzione,  unita  alla  minaccia  di  une 
multa  di  630  franchi  ad  ogni  contravvenzione,  lo  indusse 
a  studiare  il  modo  di  lavorare  le  acque  di  scolo ,  e  vi 
riusci  realizzando  nel  primo  anno  un  utile  di  oltre  2000 
franchi;  più  tardi  questo  utile  sali  a  oltre  20,000  franchij 

Il  trattamento  colla  calce  è  attuato  in  Inghilterra  col 
maggior  successo  nelle  tintorie,  e  il  Reichardt  conosce  sta- 
bilimenti in  cui  dai  depositi  calcari  ottenuti  col  processo 
in  discorso  si  estragjg;ono  colori  di  nuovo  servibili.  Infine 
il  Reichardt  addita  il  vantaggio  dell'  utilizzazione  delle 
acque  dei  laniflcii,  e  si  meraviglia  come  in  generale  gli 
industriali  siano  ancora  poco  curanti  della  utilizzazione 
dei  cascami  dei  loro  stabilimenti  :  cosi  facendo  essi  rea- 
lizzano un  guadagno  talvolta  molto  lauto  e  sempre  poi 
cooperano  alla  pubblica  igiene. 

Quanto  vi  sarebbe  a  dire  sotto  questo  riguardo  in 
Italia  !  Sarà  accaduto  ai  miei  colleghi  quello  che  molte 
volte  è  accaduto  a  me,  di  vedere  un  industriale  aprire  tanto 
d'occhi  quando  gli  si  parla  di  lavorare  i  residui  per  trarne 
qualche  partito. 

VI.  —  Depurazione  delle  aeque  di  scolo. 

I.  Kònig  istituì  esperimenti  per  scoprire  se  mediante 
l'ossidazione  coli' ossigeno  atmosferico  le  acque  di  scolo 
delle  concerie,  macelli,  ecc.,  potessero  essere  portate  ad 
un  grado  tale  di  depurazione  da  essere  poi  possibile  la 
loro  immissione  nelle  acque  correnti  senza  pericolo  di 
inquinare  quest'  ultime.  Onde  ottenere  il  più  intimo  con- 
tatto dell'  aria  coli'  acqua  da  depurare,   il  KOnig  si  servi 
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n  nna  rete  metallica  (stagnata)  lunga  3  metri  ripiegata 
Mò  volle  so  sé  stessa  sotto  un  angolo  molto  ottuso:  l'acqua 
il  tà,  scorrere  luogo  questa  rete,  e  viene  cosi  ridotta  in 
ano  strato  sottile  che  è  circondato  da  aria  da  ambedue  le 
hcoe.  L'  acqoa  so  cui  il  Kònig  esperimentò,  conteneva 
^r  litro: 

prima  di  cadere  salla  rete       dopo  passata  per  la  rete 

Ossigeno 3.0  ce.  9.    ce. 

Idro^no  solforato    .    20.4  ce.  0.9  ce 

Addo  solforico     .    .    486  ce.  7.2  ce. 

Essa  aveva  odore  putrido  prima  di  essere  ossidata,  e 
ne  era  esente  dopo  che  era  passata  attraverso  alla  rete. 
Sd  l'acqua  contiene  sostanze  in  sospensione,  converrà  la- 
sciarla depositare  o  filtrarla  attraverso  coke,  sabbia  o  car- 
bone  di  legno  (Deut.  Ind.  ZeiL,  25-2ò8). 

Poiché  parliamo  delia  depurazione  delle  acque  di  scolo, 
possiamo  accennare  all'  apparato  Róckner,  il  quale  serve 
ad  eifettuare  la  depurazione  meccanica  delle  acque  dopo 
che  queste  furono  già^ottoposte  al  qualsiasi  trattamento 
chimico  che  si  è  nel  caso  concreto  adottato.  I  vantaggi  del- 
Tapparato  Róckner  consistono  in  ciò,  che  esso  occupa  poco 
posto,  che  non  dà  luogo  a  svolgimento  di  odori  ingrati  e 
che  permette  di  utilizzare  completamente  l'azione  chi- 
mica dei  reagenti  impiegati.  L'apparato  Kòckner  potrà 
essere  con  successo  installato  nelle  fabbriche  e  stabili- 
menti dove  le  acque  di  scolo  vengono  raccolte  e  sottoposte 
ad  un  trattamento  chimico  in  vista  di  depurarle  (Gh. 
Zeit.,  1884,  1523). 

VII.  —  //  significato  deWacqua  per  la  disinfezione. 

In  una  sua  recente  memoria  Ed.  Schaer  (Zùrich  Blat. 
f.  Gtesund.  pfi.,  1884)  si  occupa  della  influenza  dell'acqua 
nei  metodi  di  disinfezione.  Dopo  aver  accennato  alle  molte 
esperienze  recentemente  eseguite  sulla  disinfezione,  li 
Schaer  ricorda  il  lavoro  di  Koch  e  Wolfhilgel  sulla  di- 
sinfezione con  aria  calda  :  questi  esperimentatori  hanno 
constatato  che  le  spore  dei  bacilli  vengono  uccise  solo 
dopo  averle  scaldate  per  tre  ore  a  140^.  E  siccome  la 
temperatura  penetra  molto  lentamente  negli  oggetti  che 
si  hanno  di  solito  da  disinfettare,  come  cuscini,  mate- 
rassi, ecc.,  è  certo  che  tali  oggetti  non  si  potranno  dire 
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disinfettati  dopo  di  aver  sopportato  per  3  o  4  ore  là  f;e 
peratura  di  140^;  ed  è  d'altra  parte  certo  che  essi  di 
tale  trattamento  avranno  subito  un  deperimento.  Il  KIc 
il  Qaffky,  il  Lòffler,  hanno  inoltre  trovato  che  lo  ytigì 
sime  spore  che  non  sono  sterilizzate  se  non  dopo  sl 
cubito  per  tre  ore  un  riscaldamento  a  140",  come,  p.  « 
le  spore  del  carbonchio,  sono  invece  uccise  se  si  ten^< 
per  2  minuti  in  contatto  dell'acqua  bollente.  I  citati  esj 
rimentatori  dicono  quindi  che,  ove  si  possa  attuare  la  dis 
fezione  col  calore,  sia  preferibile  ricorrere  al  vap< 
d' acqua  a  100^ 

Intorno  all'influenza  dell'acqua  nell'azione  disin£ 
tante  di  certi  composti  chimici  non  si  sono  ancora  fa 
molte  indagini;  però  le  esperienze  eseguite  dall*  ufù.< 
sanitario  imperiale  di  Berlino  sull'azione  comparati 
delle  soluzioni  acquose  ed  oleose  dell'acido  fenico  avre 
bero  dato  risultati  sfavorevoli  per  quest'ultime  per  guar 
almeno  riguarda  l'annientamento  dell'attività  vitale  d 
microbii  patologici  e  delle  loro  spore. 

Vi  sono  ragioni  per  ritenere  che,  quando  si  impiegai 
gas  che  agiscono  come  ossidanti  ì)  disinfettanti,  si  pi 
contare  sulla  favorevole  azione  dell'  acqua  solo  quan< 
lo  sostanze  da  disinfettare  furono  inumidite  o  bagna 
prima  di  sottoporle  all'  azione  di  quegli  agenti. 

Questo  vale  specialmente  per  la  disiufezione,  trattari 
dosi  in  tal  caso  della  distruzione  dei  germi  microscopii 
delle  malattie. 

Vlir.  —  L'igiene  deW  aria  e  deW acqua. 

In  un  recente  suo  libro  sui  progressi  dell'igiene  nel  188^ 
il  professore  Uffelmann  dedica  uno  speciale  capitolo  ai 
r  aria  ed  all'  acqua,  e  noi  vogliamo  ora  brevemente  rias 
sumere  ciò  che  egli  dice  su  questo  argomento.  AU'igien 
dell'aria,  dice  Uffelmann, portò  un  contributo  importanti 
di  nuove  indagini  l'Angus  Smith,  il  quale  prova  un^ 
volta  di  più  che  il  principale  agente  sanitario  è  l' ossi- 
geno: una  quantità  normale  di  questo  elemento  à  la  con 
dizione  fondamentale  della  sanità;  la  deficienza  di  ossi 
geno  dà  origine  invece  a  processi  di  putrefazione,  ei 
anche  di  malattie.  Intorno  all'  aria  confinata  e  alla  que- 
stione della  sua  corruzione  mediante  la  respirazione  o 
l'esalazione  dell'uomo,  Hermans  dice  che  l'uomo  sano  in 
condizioni  normali  non  esala  che  acido  carbonico  ed  acqoa. 
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Interessanti  sono  le  notizie  comunicate  dal  Mìquel  in- 
torno ai  microorganismi  esistenti  nell'aria.  Secondo  lui, 
n  massimo  numero  di  spore  si  trova  nell'aria  di  Parigi 
nel  mese  di  giugno.  Un  metro  cubo  d'aria  contiene  6200 
5pore  nell'inverno,  13,000 in  primavera,  28,000  nell'estate 
e  dSOO  nell'autunno.  Una  lunga  siccità  nella  stagione 
calda  diminuisce  il  numero  delie  spore  nell'  aria;  anche 
la  pioggia  lo  diminuisce,  ma  se  alle  piogge  seguono  gior- 
nate calde,  le  spore  atmosferiche  aumentano  notevolmente 
di  numero.  I  bacterii  sono  più  abbondanti  in  ottobre,  più 
scarsi  in  gennaio:  a  difierenza  delle  spore  i  bacterii  si 
moltiplicano  durante  le  siccità. 

In  Inghilterra  ha  attirato  V  attenzione  degli  igienisti 
r  inquinazione  dell'  aria  col  fumo  dei  camini  delle  fab-> 
briche;  si  calcola  che  su  1000  p.  di  carbon  fossile,  35,5  p. 
sfuggono  come  ossido  di  carbonio  ed  idrocarburi  e  che, 
se  r  apparato  di  combustione  non  funziona  bene,  per- 
fino 100  p.  su  1000  p.  di  carbone  sfuggono  sotto  forma 
di  ossido  di  carbonio  e  di  idrocarburi  e  10  p.  su  1000  si 
diffondono  nell'aria  come  fumo  visibile. 

I<^eir  aria  di  Londra,  secondo  i  calcoli  fatti,  si  versano 
ogni  giorno  circa  1500  tonnellate  di  carbonio  allo  stato 
libero,  di  ossido  di  carbonio  e  di  idrocarburi. 

Per  quanto  riguarda  l'acqua,  l'Uffelmann  giustamente 
osserva  che  le  esigenze  degli  igienisti  sono  oggi  diverse 
da  quelle  che  si  avevano  or  fanno  pochi  anni.  Mentre  si 
è  sempre  richiesto  che  un'  acqna  per  essere  potabile  non 
contenesse  certe  sostanze  chimicamente  determinabili  in 
una  quantità  superiore  ad  un  limite  convenzionale,  oggi 
si  esige  che  ogni  acqua  non  abbia  a  contenere   sostanze 
infettanti,  germi  patogeni.  In  questo  senso,  dice  TUf- 
felmann,  si  è  espresso  il  Tiemann  nell'ultima  riunione 
degli  igienisti  tedeschi:   il   Tiemann   soggiunse  poi   non 
potersi  attribuire  alcuna  dannosa  influenza  agli  ordinarli 
componenti  inorganici  dell'acqua,  e  che  una  tale  influenza 
sia  da  temersi  solo  quando  organismi   patogeni   entrino 
nell'acqua  e  quivi   possano  diffondersi   e   moltiplicarsi. 
Se  questo  modo  di  vedere  acquista  terreno,  l'analisi  chi- 
mica di  un'acqua  non  ha  più  alcuna  ragione  di   essere 
e  si  dovrà  in  sua  vece  intraprendere  su  ogni  acqua  po- 
tabile l'analisi  microscopica  o  bacterioscopica  che  dir  si 
voglia.  La  presenza  di  sostanze  putrefacibili  in  un'acqua 
e  la  presenza  di  cloro,  di  ammoniaca,  acido  nitroso,  ecc., 
si  potrà  al  più  considerare  come  un  sintomo  che  auto- 
rizza un  qualche  sospetto  sull'acqua  in  questione. 
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La  questione  se  un'acqua  sia  la  causa  di   mala^^ie 
specialmente  di  malattie  d'infezione  entra  dunque  in    u. 
nuovo  BLadio:  fin  d*ora  per  altro  è  accertato  che  l'acqua,  pui 
essere  un  mezzo  di  diffusione  delle  malattie  suddette.  Gqb 
il  Letzerich  osservò  varie   volte   l'apparire  del   tifc>     ij 
case  (^Iitì  m  servivano  dell'acqua  di  un  dato  pozzo.  I^^ic 
cogliendo  i  sedimenti  formati  da  queste  e  sottopone  a  dol 
a  prove  di  cultura  egli  riusci  ad  isolare  i  microorganiSEoj 
del  tifo,  ed  innestando  questi  microorganismi  su   divorai 
animali  constatò  in  essi   1  fenomeni  tifosi.  I  più  recenti 
lavori  sair  indagine  dell'acqua  potabile  si  occupano  qixsisi 
esoÌu«%[vamente  di  bacterioscopia.  E  questo  nuovo  metodo 
di  as^a^'^iare  le  acque  potabili  acquista  un  significato  pr*3.- 
Uco  ancor  più  elevato  dopo  le  ricerche  che  Gory  e  Dupró 
feceni  in  Inghilterra  per  incarico  del  governo  allo  scopo 
di  dtiterminare  il  valore  dei  diversi  metodi  suggeriti  per- 
i^coprire  le  inquinazioni  delle  acque.  Il  risultato  di  questi 
esperinienti  è  in  breve  questo,  che  nessuno  dei  metodi  in 
uso  permette  di   scoprire  la   materia  inquinante  anclie 
quando  in  un  gallone  d'acqua  (circa  quattro  litri  e  merzo^ 
si  trovano  grani  3,50  di  deiezioni  di  tifosi.  Una  tale  acqua, 
i^ecomlo  i  criterii  oggi  invalsi,  non  potrebbe  dirsi  sospetta  r 
raaniisì  chimica  da  sé  sola  dunque  non   basta.  Anche 
rulllcio   aanitario   di   Washington  giunse   al   medesimo 
risii Eluo,  e  stabili  inoltre  che  col  metodo  Frankland  av- 
viene durante  l'evaporazione   dell'acqua  una  perdita  di 
materia  organica  e  che  col  medesimo  metodo  accade  al- 
trt^i^ì  cMe  r  acqua  assorba  1'  azoto  atmosferico.  Esperienze 
«eseguito  su   animali,   su   cui  furono  praticate  iniezioni 
d' acqua  di  diversa  natura,   provarono   che  non  sempre 
inacqua  cho  contiene  la  maggior  quantità  di  sostanze  or- 
ganirJm  produce  i  più  gravi  disturbi  organici  e  che  quindi 
ta  qaa[]tità  delle   medesime  non  è  in   ogni  caso  il  mo- 
mimto  decisivo  del  giudizio  di  un'acqua  potabile. 

IX.  —  L'igiene  del  terreno. 

Srretiamente  legati  cogli  studii  testé  descritti  sull'aria 
8  suil'  ai-qua  sono  quelli  intesi  allo  scopo  di  stabilire  il 
sI^'njac;tto  igienico  del  terreno.  Siffatti  studii  hanno  atti- 
rato recentemente  l'attenzione  di  molti  scienziati.  Hoppe 
Seyler  studiò  i  processi  chimici  effettuantisi  nel  terreno 
e  prese  le  mosse  dai  sedimenti  delle  cloache.  Questi  ul- 
timi mostrano,  secondo  lui,  due  distinti  strati  di  diversa 
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|«oiore;  il  superiore  è  grigio  bruao,  l'inferiore  è  nero:  il 
foperiore  deve  la  sua  colorazione  ali*  ossido  ferrico  e  al 
pigmenlo  brano  delle  diatomee;  contiene  diatomee  ai- 
glie,  ecc.  :  r  inferiore  deve  invece  il  suo  colore  al  solfuro 
di  fèrro  e  contiene  il  guscio  siliceo  di  diatomee;  vi  si  trova 
acido  nitrico,  mentre  in  quello  superiore  vi  si  trova  acido 
Qìttt)6o.  Lo  strato  inferiore  possiede  un'energica  azione 
fermentativa.  La  ricchezza  di  un  terreno  in  acido  nitroso 
e  nìtrico  non  dà  alcuna  misura   del  grado  della  sua  in- 
quinazione; e  del   pari   non   fornisce  alcun  criterio  in 
proposito  lo  svolgimento  di   idrogeno  solforato  dal   ter- 
reno ,    poiché    ogni    terreno    umido    svolge   questo   gas 
nello  strato  accessibile  all'ossigeno  quando  esso  contiene 
gesso  ed  avanzi  vegetali,  ma   non   contiene   ferro   abba- 
stanza per  fissare  l'idrogeno  solforato  mano  mano  che 
si  produce.  Se  vi  è  presenza  di  molto  ferro,  non  si  svolge 
punto  idrogeno  solforato  quand'anche  l'inquinazione  con 
materie  fecali,  resti  di  cadaveri,  ecc.,  sia  molto  notevole. 
A  riguardo  dell'attività  degli   organismi   inferiori   nel 
terreno,  il  Wolny,  contrariamente  all'  Hoppe  Seyler,  sta- 
bilisce la  massima  che  tutte  o  quasi  tutte  le  metamorfosi 
delle  sostanze  organiche  nel  terreno  si  compiono  coll'in- 
termediaria  azione  dei  microorganismi.  L' ossidazione  in 
questo  mezzo  non  è,  secondo  il  Wolny,  un  processo  chi- 
mico, perchè  essa  è  iniziata  da  organismi  e  si  compie 
colla  loro  cooperazione.  In  un  terreno  ben  aerato  sono  attive 
specialmente  le  muffe,  mentre  in  un  terreno  poco  aerato 
TattìTità  maggiore  è  mostrata  dagli  schizomiceti.  All'azione 
di  questi  microorganismi  contribuiscono  l'accesso  dell'aria, 
lo  stato  igroscopico,  la  temperatura  e  la  luce,  nonché  la 
presenza  di  certe  sostanze  favorevoli  o  contrarie  allo  svi- 
luppo dei  microorganismi,  p.  es.,  i  corpi  albuminoidi,  i 
sali  metallici,  il  tannino.  In  generale  Inattività  dei  mi- 
croorganismi é  accelerata  in  ragione  dell'aumento  di  in- 
tensità dei  singoli  fattori  che  vi  prendono   parte  finché 
si  arriva  al  limite  massimo.  Di  grande  influenza  sull'in- 
tensità dei  processi  di  decomposizione  in  seno  al  terreno 
è  l'essere  il  terreno  coperto  o  no  di  vegetazione:  su  un 
terreno  scoperto,  che  si  riscalda  assai  di  più  sotto  i  raggi 
del  sole  coperto,  e  che  è  sempre  più  umido  del  terreno 
coperto,  le  sostanze  organiche  subiscono  una  decomposi- 
zione più  rapida:  un  terreno  senza  vegetazione  contiene 
molto  più  acido  nitrico  e  acido  carbonico  di  un  terreno 
coperto  di  vegetazione. 
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Fr.  Hofmann  fece  un  lu'go  studio  sul!' umidità  dl^ 
terreno  e  A.  Thieme  si  occupò  della  teoria  dei  movimon  i 
dell'  acqua  sotterranea,  delle  oscillazioni  di  livello  di  que^ 
st* ultima  e  della  sua  abbondanza.  Secondo  Hofmann 
r  acqua  stagnante  nel  terreno  è  il  più  essenziale  mezzo  d 
trasporto  dei  germi  organici,  e  quindi  anche  di  quelli  paj 
togeni.  In  ogni  terreno  sì  possono,  per  quanto  riguapcij 
l'umidità,  distinguere  tre  zone:  1.*  La  zona  di  evaponr- 
zione,  cioè,  la  superiore;  essa  dipende  dalle  condizioni 
atmosferiche,  e  perciò  la  sua  umidità  è  molto  oscillante^ 
dal  punto  di  vista  igienico  essa  è  la  più  importante;  2.^  ^0 
zona  intermedia  0  di  passaggio,  in  cui  non  avviene  più 
evaporazione,  la  ricchezza  in  acqua  è  costante:  che  s^ 
l'acqua  fosse  eventualmente  in  eccesso,  essa  scola  in 
basso;  3.o  La  zona  deW acqua  capillare,  alta  da  alcuni  de- 
cimetri fino  a  due  metri. 

Welitschkowsky  fece  ricerche  sulle  condizioni  della  dif- 
fusione del  gas  illuminante  e  dell*  ossido  di  carbonio  tsel 
terreno  e  concluse:  che  il  terreno   è   nell'inverno   assai 
più  ventilato  che  neir  estate  e  perciò  i  gas  introdotti  nei 
terreno,  0  che  da  questo  si  svolgono,  vi  soggiornano  più 
lungamente  in  estate  che  in  inverno.  L'energia  di  questa 
ventilazione  dipende   principalmente  dall'  influenza   della 
differenza  di  temperatura  tra  l'aria  esterna  e  quella  del 
terreno.  Coerentemente  a  questo  fatto  nell'inverno  avviene 
un  movimento  più  0   meno  forte  dell'aria  del   terreno 
nella  direzione  degli  ambienti  riscaldati. 

Tra  i  lavori  che  hanno  per  oggetto  lo  studio  del   ter- 
reno come  causa  di  malattia,  il   più  importante  è  quello 
di  Bircher  sul  gozzo.   Bircher  trovò   che  questo  male  è 
endemico  solo  sui  sedimenti  marini  dell'epoca  paleozoica, 
della  triassica  e  della  terziaria.  No  sono  esenti  le  forma- 
zioni eruttive,  le   rocce   cristalline   della  formazione  ar- 
caica, i  sedimenti  del  mare  giurassico  e  cretaceo,  del  mare 
quaternario  e  di  tutti  i  depositi  d'acqua  dolce.  Il  presen- 
tarsi del  gozzo  va  parallelo   col   cretinismo   endemico   e 
colla  sordità  e  mutevolezza,  e  il  Bircher   ammette  come 
causa  di  questi  tre  stati  patologici  un   agente   organico, 
le  navicule,  che  mediante  l'acqua  potabile  sono  introdotte 
nell'organismo.  Perciò  egli  consiglia  come  profilattico  il 
cambiare    l'acqua  potabile  e   il  ricorrere  cioè   ad  acqua 
d'altra  formazione  geologica,  oppure,  il  bere  solo  acqua 
bollita.  L'influenza  del  terreno  come   causa  di   malattie 
fu  studiata  anche  dal  senatore  Torelli,  il  quale,  nel  suo 
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I  La  malaria  in  ItaUa  dice  che  a  diminuire  le  vittime 
1 1  danni  della  malaria  contribuirà,  prima  di  tutto,  una 

Da  legge  che  regoli  e  prescriva  I  miglioramenti  da 
si  al  terre:  o  e  i  modi  di  eseguirli. 

X.  —  Le  aeque  potabili  di  Padova. 

La  città  di  Padova  può  essere  citata  a  modello  a  molte 
Dita  italiane,  anche  alle  maggiori,  per  la  cura  posta  nel 
Bùglioramento  delle  condizioni  igieniche  e  particolarmente 
gli  studii  relativi  airacqna  poubile  ed  alla  fognatura. 
IO  dal  26  agosto  1875  la  Giunta  municipale  di  Padova 
ntaTa  al  Consiglio  varie  proposte  (piano  regolatore 
jiella  città,  acqua  potabile  e  fognatura),  premettendovi  una 
relazione  in  cui  diceva:  «che  il  bisogno  di  provvedere  la 
«città  di  acqua  potabile  e  di  studiare  il  mezzo  di  risanare 
|<  il  sottosuolo  era  sentito  da  cosi  lungo  tempo  da  non  es- 

<  sere  più  possibile  l'indugiare  ;  ed  aggiungeva  :  non  ci  spa- 

<  venta  il  campo  immenso  che  ci  sta  aperto  dinanzi:  ai 

<  volenti  nulla  è  impossibile,  e  nulla   sarà  impossibile 

<  alle  nostre  forze  unite,  se  consideriamo  un  solo  istante 
«  che  dagli  studii  che  ci  occupano  e  dalle  conclusioni 

<  che  ne   trarremo  dipendono  il   benessere  avvenire  e 

<  r  igiene  di  Padova.  L'  acqua  necessita  come  l'aria  e  la 

<  lace  alla  vita  dell'individuo  e  della  società,  ed  il  condurre 

<  acqua  in  abbondanza  e  salubre  nelle  diverse  parti  di  una 

<  grande  città  ed  il  distribuirla  fino  ai  punti  più  elevati 

<  della  medesima,  sono  tali  beneflzii  che  tengono  un  posto 

<  durevole  nella  memoria  degli  uomini.  » 

In  base  alla  relazione  della  Giunta,   il   Consiglio  co- 
'  ninnale  unanimemente  deliberava  di  accogliere  4utte  le 
j  proposte  che  gli  erano  fatte  e  fra  le  altre  quella  relativa 
ai  diversi  problemi  da  sottoporre  all'  esame   della   Gom- 
I  missione  tecnica  incaricata  di  studiare   la  questione  del- 
l'acqua potabile.  La  Commissione  era  composta  del  pro- 
,  fessore  G.  Omboni,  del  professore  F.  Giotto  e  dell'  inge- 
'  gnere  G.  Squarcina  ;  essa  presentò  or  non  è  molto  la  sua 
relazione  al  Municipio  (Acqua  potabile  per  la  città  di  Pa- 
I   iwa,  Padova,  F.  Salmin,  1884).  Tale  relazione  sarà  letta 
con  interesse  e  con  vantaggio  da  quanti  si  occupano  del 
problema  di  fornire  l'acqua  potabile  alle  città  ;  e  noi  vo- 
gliamo qui   darne  un   breve  rendiconto.  Essa  comincia 
coll'esame  chimico  delle  acque,  a  cui  sono  aggiunte  con- 
I    siderazioni  sull'esame  biologico  delle  medesime,  ed  infine 
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osservazioni  igieniche:  poi  si  occupa  dei  pozzi  arteai: 
e  comuni,  e  dice  il  prò  ed  il  contro  dell'acqua  che  se 
può  avere,  basandosi  su  risultati  ottenuti  da  sessanta 
analisi  d*  acqua  dei  pozzi  di  Padova.  La  relazione  a 
elude  col  dire  a  questo  proposito,  che  1*  acqua  dei  pò 
di  Padova  è  contaminata  dal  terreno  attraverso  il  qui 
dove  passare  e  che  non  si  potrà  migliorarla  che  con 
sistema  di  fognatura  razionale. 

Dopo  d' aver  discusso  intorno  air  acqua  sotterranea 
Padova,  la  relazione  prese  a  considerare  le  acque  di  flum 
essa  esaminò  l'acqua  del  Bacchigliene,  della  Brenta,  de] 
Brentella,  e  conclude  che  non  convenga  far  assegnamela 
su  questi  fiumi  per  l'alimentazione  della  città;  di  ques 
parere  sono  molti  chimici  ed  igienisti  e  fra  gli  altri 
Gannizzaro  che  ha  fatto,  per  incarico  del  Municipio  di  P 
dova,  l'analisi  dell'acqua  della  Brenta  e  del  Bacchiglioii 
Per  ultimo  la  citata  relazione  contempla  le  acque  di  se 
genti  di  cui  fu  proposta  al  Municipio  di  Padova  V  intrc 
duzione  in  città.  La  Commissione,  d'accordo. col  profe 
sere  Gannizzaro,  dà  la  preferenza  alle  acque  di  sorgea 
e  soggiunge  essere  convinta  non  doversi  sopprimere 
pozzi,  ma  anzi  consigliare  ai  proprietarii  il  migliora 
mento  dei  medesimi  ;  ed  essere  la  Gommissione  del  paj 
convinta  che  la  condotta  di  acqua  potabile  in  città  non  posi 
assolutamente  essere  scompagnata  dalla  fognatura^  e  che 
due  lavori  siano  eseguiti  contetnporaneamente. 

La  relazione  della  Gommissione  Padovana  è  lavor 
importantissimo  che  potrà  essere  consultato  con  profitt 
da  chi  deve  studiare  l'alimentazione  di  una  città  con  acqu 
potabile  ;  e  mentre  ci  rallegriamo  cogli  egregi  uomini  eh 
con  tanto  amore  e  competenza  lo  eseguirono,  esprimiami 
i  nostri  elogi  al  Municipio  di  Padova  che  promosse  h 
studio  dell'importante  questione  delle  acque  potabili  e  noi 
lesinò  sui  mezzi  necessarii  per  attuarlo.  Qualche  grande 
città  d'Italia  avrebbe  dovuto  seguire  l'esempio  dì  Padova 

XI.  —  Lo  zinco  neWacqua  potabile. 

G.  W.  Heuton  (Gh.  News.,  49,  85)  dice  che  l'acqua  be- 
vuta a  Gromfelin  è  condotta  per  una  tratta  di  mezzo  mi- 
glio (700  metri  circa)  in  un  tubo  di  ferro  galvanizzato: 
egli  la  analizzò  e  vi  trovò  in  i  gallone  (4,54  litri)  grani  6,41 
(0,415  gr.)  di  carbonato  di  meo  in  soluzione.  Il  potere 
solvente  dell'acqua  per  lp^..inco,   quando  essa  contiene 
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issigeno  ed  acido  carbonico  libero  è  dunque  molto  no- 
bvole.  Se  si  pongono  pezzi  di  zinco  nell'acqua  e  se  vi  si 
h  poi  gorgogliare  per  circa  mezz'ora  ossigeno  ed  acido 
barbonico,  l'acqua  abbandona  coU'ebollizione  successiva 
barbonaio  di  zinco  in  quantità  rilevante. 

[  XII.  —  L'iMo  del  persolfocianogeno 

I  nelle  stamperie  di  stoffe. 

È  noto  che  l'acido  solfocianidrico  ed  i  suoi  sali  trattati 
bon  certi  ossidanti  danno  il  persolfocianogeno  che  è  giallo 
bd  insolubile  e  che  in  soluzione  alcalina  può,  secondo  il 
l^roGhorofTdi  Mosca,  essere  impiegato  per  la  tintura  della 
lana.  H.  Schmid  (Dingl.  Polyt.  Journ.,  251,  41)  cercò  di 
)»rodnrre  il  persolfocianogeno  sulla  fibra  stessa  utilizzan- 
dolo per  la  stampa  in  giallo.  Egli  vi  riusci  pienamente 
impiegando  un  vanadato  metallico:  il  composto  di  vana- 
dio si  può  stampare  sulla  stofiTa  già  imbevuta  di  solfo- 
cianuro,  oppure  si  può  stampare  quest'ultimo  sul  tessuto 
lprei>arato  col  vanadio:  la  tinta  gialla  che  si  ottiene  col- 
'VuDO  o  coll'altro  di  questi  metodi  si  distingue  per  la  sua 
stabilità  a  contatto  degli  agenti  chimici  più  energici  come 
sarebbero,  p.  es.,  gli  alcali  concentrati  e  gli  acidi:  il  pro- 
cesso Schmid  non  può  essere  impiegato  che  sul  cotone: 
sulla  lana  non  si  ottiene  alcuna  tinta  in  causa  dello  spic- 
cato carattere  riducente  di  questa  fibra  tessile. 

XIII.  —  Lavorazione  e  tintura  del  Chinagrass. 

lì  chinagrass  non  può  essere  sottoposto  alla  macera- 
zione come  il  lino  e  la  canapa:  il  gambo  di  quella  pianta 
deve  essere  invece  lavorato  con  macchine  atte  a  sepa- 
rare la  fibra  tessile  dalla  materia  legnosa;  poi  si  fa  bollire 
la  fibra  tessile  greggia  con  soda  caustica  (2  a  3^B)  per  alcune 
ore,  preferibilmente  in  caldaia  chiusa  e  sotto  pressione. 
I  Dopo  questa  operazione  la  fibra  può  essere  sbiancata  col 
cloruro  dì  calce  oppure  trattata  in  un  bagno  di  sapone 
per  darle  maggior  lucido  e  morbidezza.  La  lunghezza 
della  fibra  varia  da  6  a  25  cen.:  per  il  suo  peso  specifico 
il  chinagrass  sta  di  mezzo  al  lino  e  al  cotone,  ma  nella 
resistenza  allo  stiramento  e  nella  lucentezza  esso  non  è 
secondo  a  nessun'altra  fibra  vegetale. 

Per  la  tintura  del  chinagi^.sè  servono  gli  stessi  processi 
osati  per  il  cotone;  se  non^'^Se  essi  presentano,  nel  caso 
Ahwabio  ttoaiTiPioo.  —  XXi.  J6 
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del  chinagrass,  maggiore  difficoltà  in  quanto  che  qui  i 
tratta  di  non  pregiudicare  la  lucentezza,  la  morbidezza 
la  resistenza  della  fibra.  La  natura  dei  mordenti  e  di 
colori  deve  dunque  essere  l'oggetto  di  uno  studio  acct 
rato  del  tintore;  e  si  è  trovato  che,  mentre  il  gialì 
cromo,  l'arancio  di  cromo  e  il  ruggine  tolgono  al  chi 
nagrass  la  sua  lucentezza,  questo  inconveniente  non  i 
verifica  col  giallo  al  solfuro  di  cadmio.  Tra  i  colori  i 
anilina  i  derivati  della  rosanilina  e  gli  azoderivati  danri 
i  migliori  risultati  sul  chinagrass:  il  modo  di  fissaziocj 
di  questi  colori  è  lo  stesso  come  pel  cotone. 

Se  si  tinge  il  chinagrass  subito  dopo  il  bagno  di  sod 
di  cui  s'è  parlato  poc'anzi,  e  lo  si  sottopone  alla  petti 
natura  dopo  la  tintura,  la  fibra  conserva  la  sua  lucen 
tezza  e  può,  sotto  questo  riguardo,  paragonarsi  alla  set^ 
Grazie  alia  sua  solidità,  lucentezza  e  buon  mercato,  i 
chinagrass  trova  oggi  molte  applicazioni  e  si  può  usad 
per  ogni  tessuto:  si  lavora  insieme  alla  lana  e  al  lino 
in  Francia  sorsero  già  molte  filature  di  chinagrass  e  11 
coltivazione  di  questa  pianta  nella  Francia  meridionali 
e  nelle  colonie  si  diffonderà  ben  presto  su  notevole  scalj 
poiché  non  v'è  dubbio  che  la  sua  preziosa  fibra  tessf^ 
andrà  sempre  più  acquistando  terreno  nelle  arti  tessili 
(Ding.  Polyt.  Journ.,  251,  135). 

XIV.  —  Tintura  dei  tessuti  di  seta  e  cotone  in  due  colorì 

Secondo  un  processo  inventato  da  Breuer  (Bull.  d.  U 
Soc.  Ind.  de  Muih.,  1884,  65)  ed  oggi  usato  in  Lione,  si 
tinge  dapprima  la  seta  di  un  tessuto  misto  di  seta  e  co^ 
tone  mentre  quest'ultimo  rimane  inalterato,  e  si  procede 
poi  alla  tintura  del  cotone  senza  che  la  fibra  già  tinta 
della  seta  subisca  modificazione.  Si  ottiene  questo  risul- 
tato mediante  un  bagno  di  tannino  a  cui  si  sottopone  il 
tessuto  prima  di  passare  alla  tintura  del  cotone.  Se  du- 
rante la  tintura  della  seta  anche  il  cotone  acquista  una 
certa  colorazione!  questa  viene  tolta  mediante  un  leggiera 
cloraggio  che  si  fa  precedere  al  bagno  di  tannino. 

Il  vantaggio  di  questo  nuovo  processo,  di  fronte  a  quello 
della  tessitura  delle  stoffe  mediante  trama  e  ordito  di  fili 
diversamente  colorati,  sta  nell'economia  della  mano  d'opera 
e  nella  maggiore  indipendenza  del  fabbricante  rispetta 
alla  tanto  volubile  moda. 
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XV.  —  Nuovo  metodo  di  sbianca. 

J.  B.  Thompson  di  Ballon  (Farb.  Must.  Zeit.,  1884X  al 
bag:no  di  acido  cloridrico  o  solforico  allungato  a  cu!  si  ri* 
Borre  nella  sbianca  col  cloro,  sostituisce  l'azione  dell'acido 
carbonico  gasoso  che  viene  spinto  da  una  pompa  in  un 
recipiente  chiuso  in  cui  si  trovano  le  stoffe  imbevute  delia 
nlozione  di  ipoclorito:  il  cloro  reso  libero  agisce  àecoi(h 
nodo  la  fibra,  e  Tacido  cloridrico  formantesi  durante  tale 
uione  decompone  il  carbonato  calcico  precedentemenle  fo^ 
iii&losi,  e  alla  sua  volta  l'acido  carbonico  che  ora  si  rende 
libero  serve  di  nuovo  a  decomporre  Tipoclorito.  Il  vantaggio 
di  questo  processo  sta  in  ciò,  che  nessun  acido  minerale 
lìb^o  entra  nella  fibra  e  questa  non  soffre  nella  sua  forza 
anche  se  viene  lavata  incompletamente.  Per  neutralizzare 
poi  quelle  nuances  giallognole  che  il  cotone  presenta  spesso 
anche  dopo  la  sbianca,  il  Thompson  impiega  una  frolu- 
xìone  mista  di  violetto  d'anilina  e  di  acido  ossalico. 

XVI.  —  Nuovo  olio  per  rosso  turco» 

Wegelin  e  Kuhlmann  di  Mulhouse  preparano  con  un 
movo  processo  un  olio  per  rosso  turco  il  quale  possiede 
tutte  le  buone  proprietà  degli  olii  di  ricino  senza  averne 
le  sbvorevoli:  non  è  di  colore  troppo  carico^  è  limpido^ 
completamente  solubile  e  sopratutto  ha  il  grande  van- 
taggio di  possedere  sempre  la  stessa  composizione  e  Io 
stesso  aspetto  estemo:  le  esperienze  fatte  hanno  provato 
che  il  nuovo  olio  dà  un  rosso  più  vivo  e  più  pieno  di 
quello  che  si  ottiene  cogli  olii  di  ricino.  Gli  inventori 
chiamarono  il  loro  olio  col  nome  di  Oleoeatonat  (Poiyt. 
NotizbL,  39,  150), 

XVIL  —  Fissazione  dei  colori  sui  tessuH. 

H.  Kóchlin  fece  molte  indagini  sulla  fissazione  dei  di- 
^rsi  colori  mediante  la  gelatina  resa  insolubile  per  opera 
del  bicromata  È  da  sapersi  che  il  Fauquet  aveva  già 
constatato  che,  quando  si  stampano  sulle  stoffe  preparate 
con  bicromato  potassico  dei  colori  ispessiti  colla  gela- 
tina, avviene  bensì  la  fissazione,  ma  la  lacca  colorata 
formatasi  non  resiste  al  sapone.  Ora  il  KOchlin  ha  tro- 
tto che  si  evita  questo  inconveniente  se  la  stoffa  prima 
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di  essere  trattata  col  bicromato  viene  imbevata  dì  ip 
solfito  sodico.  I  colori  minerali  e  quelli  d'anilina  fisi 
in  questo  modo  resistono  alla  luce  ed  al  sapone  boUei 
meglio  che  quando  vengono  fissati  mediante  Talbumi 
(Jacobsen  Rep.»  1883,  22). 

XVIII.  —  Carta  impenetrabUe. 

Secondo  il  Moniteur  IndtMtriel  (10, 324),  si  fabbrica  og 
nelle  vicinanze  di  Londra  una  carta  impenetrabile 
notevole  resistenza,  immergendo  la  carta  ordinaria  1 
una  soluzione  cuproammoniacale  e   poi  facendola  é\ 
siccare. 

XIX.  —  Sulla  stanchezza  del  terreno  da  bmiabietola. 

Per  otto  anni  consecutivi  il  Kuhn  fece  esperimenti  a]\ 
scopo  di  scoprire  le  cause  della  stanchezza  del  terrei 
coltivato  a  barbabietola:  questo  fatto,  che  si  è  manifestai 
colle  più  gravi  conseguenze  in  molte  località  dove  d 
lunghi  anni  si  coltivava  la  barbabietola  e  che  cagionò  ] 
rovina  di  molte  vecchie  fabbriche  di  zucchero,  venne  al 
tribuito  all'esaurimento  del  terreno  e  fa  combattuto,  m 
indarno,  con  una  ricca  concimazione.  Il  Kuhn  constai 
prima  di  tutto  che  le  barbabietole  raccolte  in  terreni  gii 
esauriti  o  stanchi  sono  invase  da  un  parassita  singolare 
il  nematodo  della  barbabietola,  il  quale  impedisce  com 
pletamente  lo  sviluppo  della  giovane  pianta:  i  nematod 
sono  dunque,  secondo  il  Kuhn,  la  causa  della  stanchezza 
del  terreno  a  barbabietole.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  év 
struggere  il  nematodo  nel  terreno  andarono  a  vuoto  pei 
ragioni  diverse:  ma  si  notò  però  che  uno  di  essi,  l'ab 
bruciamento,  diede  ottimi  risultati,  ma  non  potò  esser< 
consigliato  in  grande  perche  troppo  costoso.  Kuhn  scopri 
inoltre  che  anche  i  cereali  e  molte  piante  utili  sono  vit< 
time  dei  nematodi:  lo  studio  della  vita  di  questi  esseri 
condusse  poi  il  Ktlhn  al  pensiero  di  seminare  certe  piante 
più  predilette  dai  nematodi  nel  terreno  che  si  vuol  ca^ 
rare  e  di  portarli  poi  via  allo  stato  di  larve  strappando 
precocemente  le  piante  nelle  cui  radici  essi  si  trovano. 
L'esperienza  riusci  pienamente  ed  oggi  il  consiglio  del 
Kahn  è  generalmente  adottato  dagli  agricoltori  con  quelle 
modificazioni  che  l'esperienza  può  additare  in  ogni  sin- 
golo caso. 
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XX*  —  La  fabbricazione  detta  polvere  d*ossa. 

Fino  a  qualche  anno  fa  la  polvere  o  farina  d'ossa  che 
3ir  si  TOglia,  veniva  preparata  nel  modo  seguente:  si  fa- 
cevano bollire  le  ossa  per  estrarne  il  grasso  e  poi  si 
Bottoponevano  all'azione  del  vapore  sotto  la  tensione 
1,5  atmosfere;  questo  processo,  oltre  all'estrazione  del 
grasso,  mirava  allo  scopo  di  alterare  la  sostanza  ossea 
b  guisa  che  l'osso  dopo  l'asciugamento  poteva  essere 
fiurUmente  ridotto  in  polvere.  Ma  è  evidente  che  col  trat- 
tamento descritto  si  leva  alle  ossa,  oltre  il  grasso,  anche 
mi  pò*  di  gelatina,  e  la  polvere  d'ossa  che  si  ottiene  con- 
tiene in  media  4  per  100  di  azoto  e  20  per  100  ac.  fo- 
sforico: se  l'azione  del  vapor  d'acqua  è  spinta  più  oltre, 
9i  estrae  evidentemente  maggior  quantità  di  gelatina  e 
le  Carine  d'ossa  risultanti  contengono  meno  azoto  e  più 
addo  fosforico. 

Recentemente  furono  attuati  molti  nuovi  processi  di  di- 
grassamento  delle  ossa,  i  quali  hanno,  si  può  dire,  ormai 
soppiantato  l'antico  modo  di  trattamento.  I  nuovi  pro- 
cessi si  assomigliano  in  ciò,  che  tutti  digrassano  le  ossa 
per  vìa  chimica  mediante  un  solvente  del  grasso  e  gè* 
neralmente  mediante  la  benzina.  Il  prof.  KOnig  ha  fatto 
oggetto  di  uno  studio  comparativo  i  nuovi  processi,  e 
noi  rimandiamo,  chi  si  interessa,  alla  memoria  originale 
(Ghem.  Zeit.,  1884,  503)  essendo  essa  più  d'indole  agraria 
che  chimica. 

XXI.  —  La  quantità  di  azoto^  eloro,  acido  solforico 
che  Vacqua  piovana  porta  al  terreno. 

Secondo  le  esperienze  che  Lawes  e  Gilbert  eseguirono 
nel  loro  celebre  podere  sperimentale  di  Rothamsted  per 
nna  lunga  serie  d'anni,  la  quantità  di  azoto  che  le  acque 
piovane  portano  al  terreno  sotto  forma  di  acido  nitrico, 
d'ammoniaca  e  di  sostanze  organiche  è  per  1  ettaro  e 
per  no  anno  rispettivamente  chilogr.  2,8,  chilogr.  1,1, 
chilogr.  1,1:  l'azoto  totale  combinato  che  entra  nel  ter- 
reno coll'acqua  di  pioggia  è  dunque  di  circa  5  chilogr. 
per  ettaro  e  per  anno.  La  quantità  di  cloro  e  d'acido 
solforico  che  l'acqua  piovana  porta  al  terreno  è  per  et- 
taro e  per  anno  rispettivamente  16,8  chilogr.  e  20,7  chi- 
logr. Dae  terzi  del  cloro  entrano   nel   terreno  mediante 
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la  pioggia  durante  V  inverno  (da  ottobre  a  marzo)  : 
minimo  è  in  giugno,  il  massimo  in  ottobre  e  novemb 
La  quantità  di  acido  solforico  nell'acqua  di  pioggia  \ 
saltò  presso  a  poco  eguale  nell'estate  e  neiriaver 
(lourn.  of  the  Roy.  Agric.  Soc.  of  England,  2,  Se 
19,  313). 

XXII.  —  Mezzo  per  impedire  le  perdite  d'azoto 
durante  la  fermentazione  del  concime  di  stalla^ 

Il  Joulie  (Gompt.  Rend.,  08,  1444)  dopo  molti  espei 
menti  ò  giunto  a  concludere  che  la  fermentazione  del 
stallatico,  come  avviene  ogni  giorno  sotto  i  nostri  occè 
è  accompagnata  da  una  perdita  d'azoto  che  egli  ritiei 
superiore  al  20  per  100  dell'azoto  totale:  questa  perdll 
è  dovuta  allo  svolgimento  dell'ammoniaca.  Basandosi  s 
questi  risultati  del  Joulie  e  su  altri  desunti  dalle  su 
speciali  ricerche,  il  Brame  (loco  citato,  99,  390)  descriv 
un  processo  per  impedire  le  perdite  d'azoto  durante  1 
fermentazione  dello  stallatico.  Questo  processo  è  semplic 
e  consiste  nell' introdurre  il  letame  entro  fosse  murat 
con  strati  alternati  ni  terra  e  di  paglia,  od  anche  solo  ri 
coprendo  il  fondo  delia  fossa  con  terra  a  cui  si  sovrap^ 
pone  uno  strato  di  paglia.  Laurina  filtra  attraverso  h 
paglia  ed  imbeve  la  terra  che  la  assorbo  e  la  fissa  con- 
vertendosi in  un  concime  pregevolissimo. 

Il  Brame  dice  che  il  suo  processo  è  da  25  anni  attuate 
nella  colonia  di  Mettrai. 

XXni.  —  La  eliografia  ed  i  suoi  recmti  progressi 

La  eliografia  è  vecchia  quanto  la  fotografia  ed  ha  lo 
stesso  significato  etimologico  di  questa;  però  in  pratica 
il  nome  d'eliografia  si  dà  a  quei  processi  fotochimici  che 
hanno  per  iscopo  di  produrre  immagini  fotografiche  su 
lastre  metalliche  che  servono  poi  alla  riproduzione  me- 
diante la  stampa.  La  qualità  del  metallo,  la  natura  dello 
strato  fotografico  e  il  modo  di  stampa  sono  diversi,  come 
vedremo  tra  breve. 

La  eliografia  può  considerarsi  come  la  madre  di  tutti 
i  processi  fotografici;  e  il  punto  di  partenza  della  grande 
scoperta  del  Niepce  de  St.-Victor,  il  fondatore  della  fO' 
tografia,  è  essenzialmente  un  processo  eliografico  nel 
senso  attuale  di  questa  parola.  Egli  impiegò  una  lamina 
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stagno:   reliografia  moderna  si  serve  dello  zinco,  del 
De,  ottone,  acciaio:  invece  di  asfalto,  come  l'usava  il 
ìpce^  si  adopera  oggi  la  soluzione  di  gelatina  al  ero- 
in  molti  processi  eliograficu  Quasi  ogni   giorno  i 
igioniali  speciali  e  i  repertorii  di  patenti  accennano  ad 
ivi  nuovo  metodo  eliografico  che  si  deve  preferire  ai 
!  preesistenti  sui  quali  ha  molti  vantaggi.  Sarebbe  troppo 
hmgo  lavoro,  che  supererebbe  1  limiti  di  questa  rivista, 
se  noi  volessimo  passare  in  rassegna  tutti  i  nuovi  pro- 
cessi d'eliografia.  Ci  basti  di  accennare  ai   principali  : 
qjoello  di  Angeren  e  Goschl  di  Vienna,  quello  di  Guil- 
lard  di  Berlino,  che  sono  descritti  in   molti  giornali  fo- 
tografici e   sono  chiaramente  riassunti  nella   Chemiker 
Zeiiung  (1884,  18). 

XXIV.  —  I  progressi  dell*  arte  di  copiare  i  disegni. 

L'arte  di  copiare  i  disegni  è  uno  dei  rami  più  antichi 
della  fotografia:  molto  tempo  prima  della  scoperta  dei  ne^ 
gaUvi  fotografici,  il  Wedgewood  col  sali  d'argento  e  THers- 
chel  più  tardi  coi  sali  di  ferro  e  d'altri  metalli  giunsero 
ai  ottenere  copie  di  disegni  di  incisioni  e  simili.  Oggi  i 
\  sali  d'argento  sono  impiegati  solo  di  rado:  per  lo  scopo 
di  ottenere  direttamente  copie  positive  servono  special- 
I  mente  i  sali  di  ferro  usati,  come  dicemmo,  per  la  prima 
volta  dall' Herschel:  col  processo  fin  qui  usato  si  ottiene 
on  disegno  bianco  su  fondo  bleu.  La  carta  è  imbevuta  di 
I   m)a  soluzione  di  prussiato  rosso  (8  per  100)  e  di  citrato 
!  ferrico  ammonico  (10  per  100)  :  la  carta  cosi  preparata  è 
I  esposta  alla  luce  sotto  il  disegno  da  copiare  in  un  torchietto 
ordinario  da  fotografo  ;^la  parte  bianca  del  disegno  diventa 
bleu  nella  copia  e  le  linee  nere  appaiono  bianche:   si 
I    ottiene  dunque  un  negativo.  Volendosi  ottenere  un  posi- 
tivo direttamente  dall' originale  basterebbe,  secondo   la 
i    teoria,  impiegare  solo  il  prussiato  giallo  invece  del  rosso; 
I    ma  in  pratica  questo  non  accade  che  incompletamente. 
Pizzighelli  suggerisce  di  procedere  nel   modo  seguente: 
8i  preparano  separatamente    una  soluzione  di   gomma 
arabica  al  20  per  lOO,  una  di  citrato  ferrico   ammonico 
I    al  50  per  100  ed  una  di  cloruro  ferrico  al  50  per  100: 
per  servirsene  si  mescolano   insieme   nel  rapporto  di 
'    20  e.  e  della  prima,  Ice  della  seconda  e  5  della  terza, 
\    vi  si  immerge  la  carta  che  poi  si  fa  asciugare  all'oscuro 
I     e  si  copia  poi  il  disegno  collocando  quest'ultimo  sulla 
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carta  preparata  come  sopra.  L'immagine  non  si  svìlai 
che  dopo  r  immersione  delia  carta  in  un  bagno  di  prc 
siato  giallo  al  20  per  100  ed  apparisce  in  linee  biaaa 
su  fondo  bleu.  Questo  processo  dicesi  cianoHpia. 

Sonvi  altri  processi  per  copiar  disegni  coi  sali  di  -ferj 
per  esempio,  quello  di  Poitevin,  quello  di  Halleur  co 
l'ossalato  ferroammonico.  Un  processo  originale  è  sta 
inventato  dal  Pizzighelli  e  da  lui  detto  antraeotipia:  osi 
consiste  in  ciò,  che  si  espone  alla  luce  sotto  un  negati i 
un  vetro  ricoperto  di  uno  strato  di  gelatina  cromata 
che  si  cosparge  poi  quest'ultimo  di  grafite  in  polvere 
la  grafite  rimane  aderente  ai  punti  non  colpiti  dalla  lue 
e  rimasti  perciò  attaccaticci,  mentre  sui  punti  più  illi 
minati  la  grafite  non  aderisce.  Altri  processi  censi  mi 
furono  suggeriti:  ma  il  processo  migliore  è  quelle  g 
descritto  di  cianotipia  per  ottenere  direttamente  positivi 

XXV.  —  /  progressi  recenti  dell'illuminazione. 

Il  tratto  caratteristico  della  storia  dell'illuminazione  in 
questi  ultimi  anni  è  la  lotta  fra  la  luce  elettrica  e  la 
luce  del  gas,  lotta  che  va  acquistando  ogni  giorno  in  vi- 
vacità e  che  ha  per  risultato  di  promuovere  i  progressi 
di  ambedue  i  rivali  sistemi  di  illuminazione.  Si  ingan- 
nerebbe chi  credesse  che  i  giorni  del  gas  sono  contati, 
come  si  ingannerebbe  del  pari  colui  che  negasse  l'avve- 
nire brillante  dell'illuminazione  elettrica.  Un  indizio  che 
non  si  ritiene  ancora  giunto  il  momento  di  mettere  il 
gas  fra  le  anticaglie  ce  lo  offre  il  fatto,  per  certo  molto 
significante,  che  l'autorità  municipale  di  Berlino  ordinò 
la  costruzione  di  una  nuova  officina  a  gas. 

Di  uno  speciale  significato,  per  i  rispettivi  rami  d'in- 
dustria, furono  le  grandi  esposizioni  elettriche  tenute  a 
brevi  intervalli  a  Parigi,  Monaco,  Londra,  Vienna  e  To- 
rino. Queste  esposizioni  hanno  messo  fuori  di  dubbio  che, 
delle  due  forme  principali  di  utilizzazione  della  luce  elet- 
trica, le  lampade  ad  arco  e  quelle  ad  incandescenza, 
quest'ultime  hanno  acquistato  maggior  terreno.  I  tecnici 
più  competenti  asseriscono  essere  le  lampade  ad  incan- 
descenza il  rivale  più  formidabile  per  il  gas  se  si  riesce 
ad  averle  ad  un  prezzo  presso  a  poco  eguale  a  quello  del 
gas,  ciò  che  pare  non  si  sia  per  anco  ottenuto  malgrado 
le  assicurazioni  dei  giornali  interessati  in  qualche  Società 
d'illuminazione  elettrica. 
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La  concorrenza  che  la  luce  elettrica  fa  al  gas  sì  ma- 
nifesla  nello  sforzo  continuo  per  ottenere  becchi  a  gas  di 
grande  effetto  luminoso  e  di  poco  consumo.  Un  avvenire 
sembra  riserbato  ai  cosi  dòtti  becchi  ad  incandescenza, 
che  sono  l'applicazione  di  un  principio  già  da  lungo  tempo 
omoscìQtOy  ma  finora  molto  imperfettamente  utilizzato  : 
il  principiG,  cioè»  di  utilizzare  solo  il  potere  calorifico 
éel  gas  servendosene  per  l'arroventamento  di  corpi  solidi, 
1  qiuli  diventano  cosi  vivi  centri  luminosi:  di  questi 
becchi  a  incandescenza  fu  già  fatta  applicazione  anche 
nella  nostra  città,  dove  fu  adottato  il  sistema  Siemens. 

L>a  concorrenza  della  luce  elettrica  ebbe  Teffetto  di  mi- 
gliorare r  illuminazione  a  gas  anche  in  un  altro  indi- 
rizso,  quello,  cioè,  ài  fabbricare  gas  molto  più  illumi- 
nante del  gas  ordinario,  sia  ricorrendo  ad  altre  materie 
prime  (grassi  e  olii),  sia  sottoponendo  il  gas  comune  di 
carbon  fossile  ad  un  trattamento  speciale  allo  scopo  di 
aGcresceme  il  potere  illuminante  (carburazione  del  gas, 
mediante  idrocarburi  solidi,  albocarbonlampe). 

Un  altro  effètto  prodotto  dalla  concorrenza  che  la  luce 
elettrica  fa  al  gas  è  l'estensione  dell'uso  di  quest'ultimo 
per  il  riscaldamento:  ma  di  questo  argomento  non  è  qui 
il  luogo  di  parlare. 

XXVI.  —  /  petrolii  russi  e  le  lampade  per  abbruciarli. 

Un  rivale  molto  formidabile  del  petrolio  americano  ^ 
il  petrolio  russo  o  del  Caucaso,  intorno  al  quale  si  sono 
in  questi  ultimi  anni  moltiplicati  i  lavori  scientifici  allo 
scopo  di  conoscerne  la  natura  chimica  e  di  stabilire  il 
miglior  modo  di  utilizzarli  nelle  lampade.  Da  uno  studio 
fatto  recentemente  da  J.  Biel  in  Pietroburgo  (Dlngl.  Po- 
lyt.  Joum.,  '^2,  119)  sui  petrolii  russi,  il  cui  tratto  ca- 
ratteristico è  di  infiammarsi  a  temperatura  assai  più  ele- 
vata dei  petrolii  americani,  rileviamo  che,  quando  questi 
petrolii  vengono  abbruciati  nelle  lampade  a  loro  desti- 
nate (p.  es.,  la  lampada  Kùmberg  premiata  in  Russia),  si 
ottengono  i  seguenti  risultati: 

1.^  Quanto  minore  è  il  potere  luminoso  e  tanto  mag- 
giore è  il  consumo. 

2/*  Ogni  lampada  consuma  relativamente  meno  pe- 
trolio quando  essa  produce  il  suo  massimo  effetto  lu- 
minoso. 

3.^  L'attrazione  capillare  di  un  petrolio  è  dipendente 
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dal  punto  di  ebollizione  del  medesimo,  cioè  dalla  q^uan 
tità  centesimale  di  olii  distillanti  sopra  270®G  che  vi  son* 
contenuti. 

4.^  L'aspirazione  effettuata  dal  lucignolo  è  influenzata 
dal  maggiore  o  minore  diametro  del  medesimo. 

5.^  I  becchi  circolari  tedeschi,  per  poter  servire  ben< 
quando  si  impiega  petrolio  rosso,  devono  avere  un  po'  piì 
corta  la  parte  inferiore  del  caminetto  di  vetro. 

6.^  I  becchi  piatti  consumano  34  a  38  per  100  di  pit 
di  petrolio  per  dare  il  medesimo  effetto  luminoso  dei  becchi 
circolari. 

XXVII.  —  /  pericoli  del  pelrolio* 

Mentre  nel  nostro  paese  non  si  prende  alcuna  misura 
atta  a  controllare  il  commercio  del  petrolio  ed  a  preve- 
nire gli  accidenti  a  cui  non  di  rado  danno  origine  pe- 
trolii  mal  raffinati,  fuori  d'Italia  si  dà  molta  importanza 
a  questa  questione,  e  le  autorità  sanitarie  prendono  I* ini- 
ziativa di  indagini  da  cui  il  Governo  trae  gli  elementi 
per  esercitare  la  sua  azione  di  tutela  dei  cittadini.  Con 
questo  indirizzo  T  Ufficio  sanitario  di  Berlino  (Gh.  Zeit-, 
1884,  12,  34)  intraprese  studii  sulle  cause  dello  scoppio 
degli  apparati  di  illuminazione  o  riscaldamento  a  pe- 
trolio, specialmente  nell*  intento  di  conoscere  il  rapporto 
tra  la  temperatura  alla  quale  pei  vapori  di  petrolio  nelle 
lampade  può  esservi  pericolo  di  incendio,  e  la  tempera- 
tura di  infiammazioney  indicata  dall'apparato  di  Abel, 
oggi  adottato  in  Germania  per  la  prova  dei  petrolii  com- 
merciali. 

£  qui  opportuno  notare  che  in  Inghilterra  la  tempe- 
ratura di  infiammazione  ul&cialmente  ammessa  è  di 
22,77^G,  in  Francia  di  35®G,  in  Svezia  e  Danimarca  di 
40^G  ed  in  New- York  di  43,33<>G. 

In  Germania  pare  che  si  voglia  stabilire  come  tempe- 
ratura d'infiammazione  210G  e  quindi  portarla  un  pò*  più 
alta  di  quello  che  attualmente  è  ammesso. 

XXVIIL  —  La  grande  industria  ehimica 
e  ^avvenire  della  soda  Leblane. 

Questo  argomento  fu  svolto,  colla  sua  riconosciuta  com- 
petenza, dal  Weldon  in  una  seduta  della  Società  dell*  in- 
dustria chimica  a  Newcastle   il  9  luglio   1884.  Osservò 
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;4gli  che  i  pericoli  che  minacciavano  l'industria  della  soda 
Lsblanc  si  sono  diminuiti  oggi,  grazie  ad  un   aumento 
verificatosi  nei  prezzi  dei  prodotti  secondarli  ed  alla  ri- 
duzione delle  fabbriche;  la  soda  Leblanc  è  più  cara  della 
Solvay  :    questa  differenza  di   prezzo  a  danno  della  prima 
deve  essere  tolta,  secondo  il  Weldon,  mediante  una  mi- 
gliore utilizzazione  dell'acido  cloridrico,  il  quale,   come 
tatti  sanno,  è  il  prodotto  secondario  della  lavorazione  del 
sai  marino  per  soda  col  processo  del  Leblanc.   Non  v'  ò 
ragione  di  ammettere  che  in  più  o  meno  breve  tempo  si 
possa  far  senza  del  cloro^  alla  cui  preparazione  si  destina 
appunto    l'acido  cloridrico:  dunque   il   tisogao  di  cloro 
parla  in  favore  della  conservazione  del  processo  Leblanc. 
Ma  Tiene  qui  spontanea  la  domanda  :  è  probabile  che  il 
processo  Leblanc  sia  sempre  la  sola   ed   unica  sorgente 
dell'acido   cloridrico?   sarà  sempre  l'acido  cloridrico   il 
punto  di  partenza  della  preparazione  del  cloro  t  Molti  ten-* 
tativi  furono   fatti  in   questo   indirizzo   per   iniziativa  di 
iabbricatori  di  soda  Solvay,  come  il  Brumer  e  Mond:  ma 
U  processo  di  questi  industriali  non  è  pratico  e  non  vale 
quindi  la  pena  di  parlarne.  Non  si  può  dire  lo  stesso  dei 
tentativi  di  Garey,  Gaskel  e  Murter;  questi  chimici  hanno 
scoperto   un   processo  che  si   basa    sui  seguenti  fatti: 
quando  si  scalda  il  solfato  ammonico,  si  svolge  ammo- 
niaca e  si  forma  un  solfato  acido;   se  ora,  secondo  i  ci- 
tati chimici,  si  scalda  fino  a  fusione  una  miscela  di  sol- 
(aito  ammonico  e  di  solfato  sodico  e  si  inietta  poi  vapore 
nella  massa,   tutta  l'ammoniaca  si   svolge  e  il   residuo 
consta  di  bisolfato  sodico  :  questo  sale,  misto  al  cloruro 
di  sodio,  serve  a  produrre  acido  cloridrico,  mentre  Tarn* 
moniaca,  col  concorso  dell'acido  carbonico,  serve  a  con- 
nrtire  il  solfato  di  sodio  in  bicarbonato.  Weldon  dice  che 
a  calcoli  fatti  questo  processo   può  far   concorrenza  al 
processo  Solvay,  e  potrebbe  avere  un  avvenire  se  non  si 
fosse  scoperta  un'altra  sorgente  di  acido  cloridrico  e  cloro. 
Se  per  la  rigenerazione  dell'ammoniaca  del  cloruro  am- 
monico (che  è  un  prodotto  secondario  della  soda  Solvay) 
8i  impiega  magnesia  invece  di  calce,  e  se  si  scalda  il 
cloruro  magnesico  formantesi,  si  svolge  acido  cloridrico, 
e  il  Weldon  ha  poi  trovato  che,  se  al  cloruro  di  magnesio 
si  aggiunge  magnesia,  si  forma  col  calore  acido  cloridrico 
e  cloro. 

Questo  processo  è  praticato  in  grande  da  Pechiney  e  G. 
e  deve  essere  molto  conveniente,  perche  permette  di  ot- 
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teoere  allo  stato  libero  metà  del  cloro  del  cloruro  di  mi 
giiesio. 

Inoltre  il  Solvay  ha  ottenuto  recentemente  tre  patenl 
per  ri  gene  raro  il  cloro  del  cloruro  di  calcio;  e  non  s 
può  più  dubitare  che  fra  breve  anche  al  processo  Solva^^ 
potrà  associarsi  la  preparazione  delPacido  cloridrico  e  de 
cloro- 

Cesserà  dunque  la  produzione  del  cloro  coU'acido  clo- 
rìdrico liberof  Probabilmente  no,  e  l'attenzione  dei  tecnìc 
81  rivolge  naturalmente  ai  metodi  che  servono  a  prepa- 
rare quel  prezioso  composto.  L'antico  processo  Weldon 
sembra  inf^afficiente  perche  permette  di  utilizzaro  sole 
un  terzo  del  cloro  dell'acido  cloridrico. 

Ma  anche  qui  si  è  trovato  un  mezzo  di  salvezza,  e  1* uti- 
lizzazione compieta  del  cloro  dell'acido  cloridrico  può 
dirsi  un  problema  risoluto:  se,  infatti,  si  scalda  11  clo- 
ruro di  manganese  (prodotto  nel  processo  Weldon)  con 
ossido  di  man^^anese,  si  svolge  tutto  il  cloro  e  nel  residuo 
si  ha  un  nuovo  ossido  di  manganese  capace  di  svolgere 
cloro  a  con  tallo  dell'acido  cloridrico. 

La  conclusione  del  discorso  del  Weldon  è  che  il  pro- 
cesso Leblanc»  la  più  grande  scoperta  del  nostro  secolo, 
scomparirà  tra  non  molto  dal  novero  delle  grandi  indu- 
strie e  non  sarà  che  una  gloriosa  memoria  dei  nostri 
tempi. 

XXIX.  —  La  fabbricazione  della  soda 
e  te  industrie  attinenti  in  Oermania. 

Haseoclever  trattò  questo  argomento  (Ghem.  lod.,  7,  78) 
in  una  recente  memoria  dalla  quale  togliamo  i  seguenti 
dati:  F industria  dell'acido  solforico  ha  acquistato  in  Ger- 
mania un  grande  sviluppo  che  è  rivelato  dal  grande  con- 
sumo di  pirite  (22,311  tonn.  nel  1862,  157,961  tonn.  nel 
13K82).  Le  piriti  (in  polvere)  vengono  torrefatte  nei  forni 
Perret  e  Maleti  a,  ed  i  residui  di  piriti  sono  lavorati  negli 
alti  forni  da  ferro.  Per  avere  un*  idea  dell'estensione  che 
ha  preso  T  industria  dell'acido  solforico  in  Germania  basti 
dire  che  nello  sole  due  Provincie  del  Reno  e  di  Vestfalia, 
nel  1880  esistevano  fabbriche  con  56,720  m.  e.  di  camere 
di  piombo,  e  nel  1883  questo  numero  fu  accresciuto  di 
altri  20.000  metri  cubi. 

L'acido  solforico  si  impiega  in  grande  quantità  per  la 
rithhviAi^ione   della  soda  col  metodo  Leblanc  che  tratta, 
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€ome  è  noto,  il  sai  marino  con  acido  solforico  per  con- 
ferlirlo  in  solfato. 

I  forni  a  solfato  non  hanno  subito  alcuna  modificazione 
in  Gteimania:    quivi  non  ha  trovato  favore  il  processo 
Hirgreaves    (fabbricazione  del  solfato  riscaldando  in  un 
fismo  a  riverbero  pirite  e  cloruro  di  sodio).  Dopo  quanto 
abbiamo  detto  si  prevede  che  Tindustria  della  soda  deve 
essersi  estesa  in  Germania;  infatti  la  produzione  di  soda 
(calcolato   come  GO3  Nat  al  100  per  100),  che  era  di 
^000  tonn.  nel  1877,  fu  di  115,600  tonn.  nel  1883;  ma  la 
soda  non  si  fabbrica  in  Germania  solamente  col  processo 
Leblanc.  Hasenclever  dice  che  circa  56,000  tonn.  delia  soda 
prodotta  in  Germania  sono  preparate  col  processo  Leblanc; 
il  resto,  cioè  circa  60,000  tonn.,  è  soda  all'ammoniaca  0  soda 
Solvay.  Quest'ultima  va  sempre  più  acquistando  terreno, 
come  ne  è  prova  il  continuo  sorgere  di  fabbriche  col  nuovo 
Iffocesso:  vi  è  quindi  ogni  ragione  di  ritenere  che  l'in- 
dustria della  soda  Leblanc  in  Germania  va  incontro  ad 
ima  grave  crisi.  Intanto  i  due  processi  si  fanno  una  vi- 
vace concorrenza.  Le  fabbriche  che  lavorano  col  sistema 
Leblanc  pongono  le  loro  speranze  nella  rigenerazione  dello 
solfo  dai   residui  di  soda,  e  a  questo  intanto  pare  che 
risponda  benissimo   in  pratica  il  processo  Schaffner  e 
Helbig.  Alla  loro  volta  i  fabbricanti  di  soda  col  metodo 
Solvay  cercano  di  utilizzare  il  cloro  del  sai   marino,  e 
sembra  che  il  metodo  del  Mond  riesca  a  raggiungere  lo 
scopo.   Hasenclever  conclude  il  suo  lavoro  dicendo  che, 
dato  il  caso  che  in  Germania  i  due  processi  dovessero 
lottare  per  l'esistenza  in  causa  di  un  eccesso  di  produ- 
zione,  che  non   sembra  al  di  fuori  di   ogni  probabilità, 
non  si  può  ancora  dire  che  un  processo  abbia  a  soppian- 
tare l'altro,  ma  è  bensì  da  temere  che  per  molti  anni  le 
fabbriche  tedesche  non  presentino  che  un  meschino  mar- 
gine di  guadagno. 

XXX.  —  Azione  delTacido  solforoso  suWorganismo  animale. 

Contrariamente  all'asserzione  che  gli  operai  nelle  fab* 
briche  in  cui  si  sviluppa  anidride  solforosa  siano  esenti 
da  tisi  polmonari  ed  anche  possiedano  l'immunità  per  il 
colera  nel  caso  di  una  epidemia  colerica,  il  Pettenkofer 
(Berichte  der  KOnig.  Akad.  d.  Wissens.  zu  Mùnchen,  13, 
440)  osserva  che  l'organismo  non  può  sopportare  per 
luogo  tempo  l' inalazione  di  aria  che  contiene  acido  sol- 
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foroso.  Onde  avere  basi  sicure  per  giudicare  dei  liocii 
deirazione  del  detto  acido  il  Pettenkofer  e  N.  Ogat^it  in^ 
liaroDO  esperimenti  intesi  a  determinare  la  quantità,  i 
acido  solforoso  che,  mescolato  airaria,  può  produrre  si^i^ 
animali  efTetti  patologici  e  la  morte.  Rssi  esperimontd 
rono  su  conigli,  topi  bianchi,  rane,  collocati  in  recipf  en 
di  vetro  che  potevano  essere  ben  ventilati  ed  in  ci2f  i 
poteva  introdurre  l'anidride  solforosa.  Da  questi  e8f>oi*ì 
menti  risultò  che  Tacido  solforoso  mescolato  all'aria  a  noli 
in  quantità  relativamente  piccola  produceva  sugli  aàima.] 
accennati  sintomi  di  malattia,  e  quando  la  quantità  dol 
Tacido  solforoso  non  supera  il  mezzo  per  100  in  volume 
gli  animali  muoiono  se  inspirano  per  molte  ore  una  &a.l€ 
atmosfera.  La  dannosa  influenza  dell'acido  solforoso  xxojs 
può  ascriversi  ad  una  irritazione  locale  delle  vie  respi* 
ratorie  poiché  si  mostrava  sempre  altresì  una  notevole 
alterazione  degli  organi  di  nutrizione,  il  che  si  ossei-va 
regolarmente  anche  negli  operai  che  rimangono  per 
lungo  tempo  esposti  alle  emanazioni  solforose:  i  diversi 
animali  possiedono  una  diversa  sensibilità  verso  l'acido 
solforoso. 

XXXI.  —  Azione  del  solfuro  di  carbonio  sul  cervello. 

Secondo  il  Scient  Amer.  (49,  274),  molti  operai  impie- 
gati a  distruggere  la  fillossera  mediante  il  solfuro  di 
carbonio,  a  Los  Angeles  in  California,  furono  colti  da 
pazzia. 

XXXII.  —  Lo  sialo  attuale  dell'industria  del  eeUuLosio. 

La  preparazione  in  grande  della  pasta  di  legno  come 
surrogato  dei  cenci  nelle  cartiere  data  dal   1865.  in  cai 
l'inglese  Houghton  preparò  per  la  prima  volta  la  pasta 
di  legno  in  una  fabbrica  a  Munajunk  presso  Filadelfia. 
11  suo  processo  era  simile  a  quello  che  il  Melile  aveva 
attuato   fin    dal   1854  per   la  layorazione  della  paglia» 
Houghton  trattava  il  legno  con  soluzioni  bollenti  di  soda. 
I  metodi  ulteriormente  introdotti  in   pratica  non  differi- 
vano da  questo  che  nella  forma  e  nel   modo  di  costru* 
zìone  della  caldaia;  taluno  teneva  la  caldaia  orizzontale,, 
altri  la  disponeva  verticalmente,   questi  la  preferiva  ci- 
lindrica ed  altri  infine  sferica.  Ma  il   forte  consumo  di 
...JìOda  (1  chilogr.  ogni  4,5  chilogr.  di  legno),  la  diificoltJL 
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I  ngenerare  questo  prodotto  ed  infine  i  pregiudizii  dei 
Dsumatori»  ancora  restii  ad  adottare  il  nuovo  materiale 
carta,  costrinsero  la  nuova  industria  a  sostenere  una 
lotta  per  vivere.  Intanto  si  fece  strada  il  processo 
Pghman,  il  quale  riesce  a  scomporre  il  legno  nelle  sue 
mediante  una  soluzione  di  bisolfito  di  calce  impie- 
sotto  pressione:  in  Germania  questa  processo  trovò 
Dsione  grazie  ai  miglioramenti  introdottivi  dal  Mit- 
Brllcfa.  Mentre  TeboUizione  colla  soda  caustica  permette 
separare  la  cellula  vegetale  delle  sostanze  incrostanti» 
col  trattamento  coi  bisolfito  di  calcio,  formano  una 
I combinazione  la  quale  impartisce  al  prodotto  finale  la 
proprietà  della  pura  fibra  vegetale.  Il  nuovo  metodo  esige 
ia  confronto  del  primitivo  una  metà  del  capitale  d' im- 
pianto, e  non  fa  assegnamento  né  sulla  soda  caustica,  ne 
sm  processi  di  rigenerazione  della  medesima.  Gol  pro- 
06880  della  soda  si  estrae  dal  legno  meno  fibra  vegetale 
che  col  processo  al  bisolfito,  o  per  dire  meglio,  il  ricavo 
in  pasta  da  carta  ò  maggiore  con  quest'ultimo  processo, 
perchè  qui  le  materie  incrostanti  e  le  loro  combinazioni 
chimiche  rimangono  incorporate  alla  fibra  vegetale  e  ne 
lamentano  il  peso.  Della  pasta  di  legno  al  bisolfito  non 
si  può  dire  che  essa  sia  un  surrogato  della  cellulosa  so- 
dica e  che  riuscirà  a  soppiantarla,  ma  le  si  deve  asse- 
^re  un  posto  a  so  che  ò  intermedio  fìra  la  cellulosa 
sodica  e  la  pasta  di  legno  ottenuta  per  via  meccanica:  il 
cellalosio  al  solfito  colma  dunque  la  lacuna  fra  le  fibre 
vegetali  pure  e  la  pasta  di  legno  ottenuta  per  via  mecca- 
nica che  non  si  presta  alla  produzione  di  una  carta  solida 
e  durevole. 

XXXIII.  —  Che  cosa  s*  intende  per  cascame  liquido 
delle  fabbriche  e  stabilimenti  inditstriali. 

L'autorità  governativa,  in  una  provincia  tedesca,  emanò 
nn  decreto  che  proibiva  ai  proprietarii  di  stabilimenti  in- 
dostriali  di  introdurre  i  cascami  liquidi  delle  loro  lavo- 
razioni nei  condotti  di  scoli  pubblici.  In  base  a  quest'or- 
dinanza un  fabbricatore  d'aceto  venne  condannato  ad  una 
molta,  essendosi  constatato  che  egli  versava  nei  canali 
di  scolo  della  città  l' acqua  che  egli  aveva  impiegato  per 
lavare  le  botti  destinate  ad  essere  riempite  d'aceto.  L'in- 
dustriale reclamò  contro  la  decisione  a  suo  danno  presa 
ed  incaricò  un  tecnico  a  dare  il  suo  avviso  in  proposito. 
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Qoesto  tecnico  fa  il  doUor  G.  Jehii«  il  quale  rispose 
termini  seguenti»  che  ci  pare  opportono  il  riportare  :  « 
<  ponto  di  Tista  della  chimica  tecnica  si  deve  intende 
4L  per  cascame  liquido  di  una  ùibbrìca  ogni  liquido  residj 
4L  di  nna  data  lavoraiione  che  contiene  imparità  o  ^ 
4L  starne^  sciolte  o  sospese»  capaci  di  agire  sfavore  voi  mep 
4L  sulle  acque  correnti  iu  cui  fossero  versate.  Quasi  tot 
4L  le  industrie  chimiche  producono  di  siffatti  cascami,  a 
«  nel  caso  concreto»  l'acqua  che  esce  dalla  fabbrica  d* 
4L  ceto  in  questione  non  è  un  cascame  e  1*  introdurla  | 
€  pubblico  corso  d'acqua  non  può  dirsi  una  coDtrawej 
€  lione.  >  L' autorità  competente  tenne  conto  di  <jue^ 
consideraxioni  e  mandò  assoluto  l'industriale. 

XXXIV.  —  L' igiene  degli  alimentù 

Anche  nella  rivista  di  quest'anno  dobbiamo  conceddii 
un  largo  spazio  a  questo  argomento  che  i  nuovi  studi 
rendono  sempre  più  interessante;  noi  lo  tratteremo  sottj 
diversi  punti  di  vista,  e  in  separati  articoli  considereremo 
le  singole  questioni  che  vi  si  associano.  Ora  ci  limiterem< 
ad  uno  sguardo  generale  e  riassuntivo  dell'  insieme  dei 
fatti  e  dei  dati  sui  quali  richiameremo  poi  separata^ 
mente  l'attenzione  dei  lettori. 

Le  falsificazioni  degli  alimenti  furono  studiate  da    di^ 
versi  autori  e  formano   l'argomento  di   molti  lavori  ed 
opere.  Fra  queste  ne  piace  citare  quella  del  Baudrimonfi 
(Dictionnaire  des  altérations  et  falsifications)  che  ò  la  più 
estesa  di  tutte  (1500  pag.)  ed  è  anche   la  più  popolare: 
nel  1883  ne  fu  pubblicata  la  sesta  edizione.  Il  professore 
Mosso  di   Torino  parlò   delle  falsificazioni  nel  giornale 
delia  Società  italiana  di  igiene,  e  il  Barthett  si  occupò  di 
questo  argomento  in  una  memoria  separata  (Adulteration 
of  food.  Goncord,  1883).  Ma  questo  capitolo  tanto  interes- 
sante dell'  igiene  è  con  molta  maggior  copia  di  dati  trat- 
tato nei  rendiconti  annuali  degli  uffici  sanitarii  e  dei  la- 
boratori! d' analisi  degli  alimenti  :  e  citiamo  qui  special- 
mente quelli  del  laboratorio  di  Hannover,  di  Kiel,  Brema, 
Mttnster,  Monaco,  Strassburg,  Marburg,  Wurzburg,  Garls- 
ruhe,  Parigi,  Sangallo. 

Il  Locai  government  board  inglese  fa  ogni  anno  il  suo 

rapporto  sulle  falsificazioni;  l'ultimo  rapporto  pubblicato 

ci  indica  che  nel   1882   furono   analizzati   19,439  generi 

*>Ti;  che  2931,  cioè  il  15  por  100,  furono  ricono- 
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^uti  adnlterati.  Le  maggiori  falsiQcasioni  si  constatarono 
legii  alcoolici,  nel  caffè  e  nel  latte.  Un  contributo  im- 
portante allo  stridio  delle  falsificazioni  è  offbrto  dal  rap- 
!»orto  annuale  (4  Annual  Report)  dell'ufficio  sanitario 
tei  Massachussetts.  Durante  il  1880,  furono  quivi  ana- 
Sxzati  17,919  campioni  e  il  17,47  per  100  dei  medesimi 
hrono  trovati  falsificati;  lo  falsificazioni  più  frequenti 
rennero  constatate  nel  latte. 

Girard,  direttore  del  laboratorio  municipale  di  Parigi, 
nel  suo  rapporto  del  1883  dice  fra  le  altre  cose,  a  proposito 
del  vinOvChe,  quantunque  la  produzione  vada  in  Francia 
sempre  diminuendo,  il  prezzo  non  aumenta,  e  la  ragione 
è  ovvia:  il  vino  viene  estesamente  adulterato:  di  3360 
campioni  di  vino  esaminati,  1709  erano  cattivi  (ma  non 
dannosi)  e  202  erano  falsificati  e  nocivi.  Quanto  al  latte, 
osserva  il  Girard  che  il  46  per  100  dei  campioni  analiz- 
zati risulto  falsificato. 

Neil* alimentazione  dell'uomo  hanno  oggi  una  gran 
parte  le  conserve  alimentari,  e  non  si  può  quindi  far  me- 
raviglia se  su  questo  argomento  comparvero  molte  pub- 
blicazioni; tali  sono  quelle  di  Beckurts,  di  Heinz3rlin, 
di  Heyden,  di  Brouardel,  di  Kolbe,  di  Unger  e  Bodlànder; 
di  qneste  pubblicazioni  avremo  occasione  di  parlare  fra 
breve. 

XXXV.  —  //  eonlrollo  ufficiale  del  commercio  degli  alimenti. 

Il  numero  dei  laboratorii  d*  assaggio  degli  alimenti  va 
crescendo  ogni  giorno,  specialmente  fuori  d'Italia  ed  in 
quei  paesi  dove  vige  una  legge  apposita  per  regolare  e 
controllare  il  commercio  dei  generi  alimentari.  Il  governo 
bavarese,  con  ordinanza  del  27  gennaio  1884,  istituì  tre 
nuovi  laboratorii  d'analisi  degli  alimenti,  cioè  a  Monaco, 
Erlangen  e  Wùrzburg  Questi  laboratorii  sono  mantenuti 
dallo  Stato  e  dipendono  dal  ministero  dell'interno:  essi 
hanno  il  mandato  di  prestare  la  loro  opera  dietro  richie- 
sta delle  autorità  sanitarie  e  dei  tribunali  ed  anche  dei 
privati.  Chi  volesse  conoscere  meglio  la  organizzazione  di 
questi  istituti  può  consultare  la  Ghem.  Zeit.  del  10  feb- 
braio 1884. 

In  Kiel  al  laboratorio  municipale  per  1*  analisi  degli 
alimenti,  ecc.,  diretto  dal  dottor  Schnutz,  fu  aperto  un  isti- 
tuto collo  scopo  di  istruire  giovani  chimici  nell'analisi  dei 
generi  alimentari  e  degli  oggetti  d'uso,  e  nella  tecnologia 
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chimica:  questo  istituto  comprende  quattro  sezioni  di 
stìnte. 

Wiesbaden  inaugurò,  or  fa  circa  un  anno,  il  nuovo  la 
boratorio  d'analisi  degli  alimenti,  il  quale,  a  quanto  i 
può  desumere  dalle  descrizioni  pubblicate  dai  giornal 
speciali,  può  considerarsi  come  un  modello  del  genera 
Esso  è  ampio  e  fornito  di  tutto  il  migliore  materiale  i 
apparati  ed  attrezzi  occorrenti  nelle  operazioni  analitiche 
la  sua  attività  nel  primo  anno  fu  veramente  straordinari 
se  si  pensa  che  vi  furono  analizzati  8558  campioni  dì 
versi  di  cui  4618  erano  materie  alimentari;  il  resto  erani 
oggetti  d'uso,  prodotti  industriali,  rimedii  segreti,  ecc. 

Lo  scopo  principale  del  laboratorio  è  quello  di  pre 
starsi  per  analisi  degli  alimenti;  ma  esso  deve  anch^ 
eseguire  l'analisi  in  servizio  dell'industria  e  del  comj 
mercio  ed  intraprendere  lavori  originali  e  ricerche  a  van^ 
taggio  dell'industria.  Ed  ognuno  capisce  che  per  sodj 
disfare  un  compito  cosi  complesso  il  laboratorio  devi 
disporre  di  un  numeroso  personale;  infatti  vi  è  il  diret] 
tore  (dottor  G.  Schmitt)  e  tre  vicedirettori  per  le  tre  se^ 
zioni  in  cui  è  diviso  il  laboratorio  (Meineke,  Ostermeyei 
e  Pfeiffer).  Ognuno  di  questi  vicedirettori  ha  i  suoi  assin 
stenti,  che  nel  1884  ammontavano  in  totale  a  11:  inoltra 
il  laboratorio  ha  un  protocollista,  uno  stenografo  e  cor^ 
rispondente,  due  contabili,  un  fattorino,  un  magazziniere 
e  tre  inservienti.  I 

Tutti  i  campioni  presentati  al  laboratorio  vengono  regi- 
strati dal  protocollista  e  dopo  essere  muniti  del  numero  d*or^ 
dine  passano  nella  rispettiva  sezione  del  laboratorio  e  sono 
consegnati  all'assistente  che  li  deve  analizzare:  l'analisi 
si  eseguisce  in  doppio  e  l'operatore  deve  tener  conto 
esatto  di  tutti  i  risultamenti  nel  registro  di  laboratorio: 
questi  risultati  passano  poi  all'approvazione  del  direttore 
il  quale  stende  il  rapporto  in  base  ai  medesimi. 

XXXVI.  —  Proposte  di  modifieazioni  alla  legge  tedesca 
sul  controllo  del  commercio  degli  alimenti. 

All'  atto  pratico  l' applicazione  della  legge  sul  controllo 
del  commercio  degli  alimenti  incontrò  alcune  non  pic- 
cole difBcoltà  (V.  Annuario  XX,  151),  che  diedero  occa^ 
sione  a  molti  contrasti  fra  i  periti  chimici  e  le  autoriti 
sanitarie  e  giudiziarie  e  le  parti  interessate.  Il  bisogno  di 
una  modificazione  della  legge  suddetta  fu  generalmente  sen- 
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fé  proclamato  neiradunanze  di  industriali  e  di  tecnici, 
:he  lo  stesso  governo  non  si  mostrò  alieno  dal  pro- 
tra ad  una  revisione  della  legge,  nell'intento  princi- 
seate  di  meglio  raggiungere  lo  scopo  che  essa  aveva, 
ioza  ledere  in  pari  tempo  legittimi  interessi.  Per  il  mo- 
lento  pare  che  le  modificazioni  abbiano  a  limitarsi  alle 
bposizioni  relative  al  vino;  ed  una  Commissione  nomi- 
Bta  dal  governo  badese  la  scorsa  primavera,  ebbe  ap- 
«nto  r incarico  dì  studiare  la  questione  seguente:  quali 
ietodi  deW  enotecnia  moderna  siano  da  permettere  e  quali 
icece  siano  da  ritenere  come  un  mezzo  di  adulterazione  del 
m. 

XXXVII.  —  /  metodi  unitarii  d*  analisi. 

Nella  rivista  chimica  dell'anno  scorso  (Annuario  XX, 
i09)  abbiamo  indicato  l'utilità,  la  necessità  anzi  dei 
n»todi  unitarii  d'analisi,  vogliamo  cioè  dire  di  metodi 
tì)6  siano  di  un  uso  generale  nella  pratica  analitica. 
L'adozione  concorde  di  un  dato  metodo  analitico  in  un 
^fttetminato  caso  avrebbe,  come  dicevamo  l'anno  scorso, 

0  grande  vantaggio  di  rendere  i  risultati  analitici  meglio 
comparabili  fra  di  loro  e  di  far  scomparire  le  differenze 
Icbe  ben  di  spesso  si  osservano  nei  risultati  analitici  ot- 
tenuti da  due  chimici  e  che  fanno,  lo  ripetiamo,  un'in- 
lpi\a  impressione  sul  pubblico  profano  il  quale  poi  con- 
kiade  col  diffidare  della  scienza  e  degli  scienziati  senza 
.cercare  di  rendersi  ragione  di  tali  differenze  e  di  conoscere 

1  ^  giustiflcazione. 

Vi  sono  poi  alcuni  casi  speciali,  come   1'  analisi   degli 

itómenti,  in  cui  la  mancanza  di   accordo    fra   i   risultati 

<>tteQQti  da  due  chimici  diversi  sul  medesimo  oggetto  loro 

offèrto  per  l'esame  può  dar  origine  ad  inconvenienti  non 

lievi  di  cui  non  sarebbe  difficile   portare   molti  esempi. 

^«l^  analisi  degli  alimenti  più  che   in   ogni   altro  caso 

l^fimiqae  necessario  che  i  chimici  vadano  d'accordo  sul 

iDttetodo  analitico  a  cui  devono  dare  la  preferenza  ed  at- 

ktenersi  una  volta  adottato.  Fu   in  questo  intento  che  il 

itpverDo  tedesco  nominò  una  Commissione  coli' incarico 

*  proporre  i  metodi  da  seguirsi  nell'analisi  del  vino,  nel 

*^n8o  della  legge  vigente  sul  commercio  degli   alimenti. 

^^  Commissione  era  preseduta  dal  direttore  dell'  ufficio 

^^iiario  imperiale  di  Berlino,  e  contava  fra  i  suoi  mem- 

^^  le  più  distinte  notabilità  della  scienza  chimica  ed  eno- 
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tecnica  in  Germania,  come  Hofmann,  Presenius,  S< 
Hilger,  Kayser,  Pleck,  Nessler,  Reichardt,  Weigelt.  Qi 
sta  Commissione  si  riunì  in  Biriino  dal  16  al  21  api 
1884,  e  redasse  un'istruzione  concernente  il  metodo  d* 
dagine  del  vino,  previe  alcune  avvertenze  sulle  cauti 
da  seguirsi  nella  preparazione,  conservazione  o  invio  < 
campione  di  vino  da  analizzare. 

L'analisi  completa  del  vino,  secondo  le  deliberazioni  de 
citata  GommissionOi  comprende  le  seguenti  operazioi 
1.®  Determinazione  del  peso  specifico;  2.®  Deternciinazio 
dell'alcool;  3.®  Determinazione  dell'estratto;  4.**  Daterà 
nazione  della  glicerina;  5.^  Determinazione  dell*  acid 
totale;  6.®  Determinazione  degli  acidi  volatili;  7.**  Detc 
minazione  del  cremortartaro  e  dell'  acido  tartrico  libei 
8.®  Djterminazioue  del  tannino;  9.®  Determinazione  d< 
l'acido  salicilico;  10.^  D<3terminazione  delle  materie  col 
ranti;  11.®  Determinazione  dello  zucchero;  12.*  Deternn 
nazione  di  gomma  e  mannite;  13.®  Determinazione  del 
sostanze  minerali;  14.<>  Determinazione  del  cloro;  15.®  D 
terminazione  di  acido  solforico,  fosforico,  solforoso. 

L'istruzione  della  Commissione  finisce  col  riassumel 
alcuni  criterii  generali  che  possono  servire  al  chimi< 
di  punto  d'appoggio  nel  giudizio  di  un  vino;  e  noi  rimai 
diamo  i  lettori  che  hanno  uno  speciale  interesse  per  l'ai 
gomento  a  consultare  la  relazione  originale  della  Con 
missione  che  trovasi  negli  atti  del  governo  imperia 
(Reichs  Anzeiger),  e  fu  riportata  anche  da  giornali  sp€ 
ciati,  p.  es.,  la  Chem.  Zeit.,  1884,  065. 

XXXVIir.  —  Oli  alimenti  salieilatL 

La  questione  dell'  impiego  dell'  acido  salicilico  per  1 
conservazione  dei  prodotti  alimentari  è  sempre  in  Frane! 
all'ordine  del  giorno;  ne  abbiamo  già  parlato  in  altr 
delle  passate  riviste  ed  ora  vi  ritorniamo  ancora.  Il  Co 
mitato  consultivo  d'igiene  pubblica  di  Francia  aveva,  fin 
dal  1880,  segnalato  V  acido  salicilico  come  pericoloso 
perciò  propose  al  ministero  di  proibirne  l'impiego.  Moit 
Camere  di  commercio  reclamarono  al  Ministero  contro  que 
sta  misura,  insistendo  perchè  la  questione  fosse  di  nuovi 
portata  davanti  a  quel  consesso.  Il  Ministero  acconsent 
0  il  dottor  Brouardel,  in  nome  della  Commissione  special 
nominata  in  seno  del  Comité  Consultif  coli*  incarico  d 
riferire  in  argomento,  dice  (Annales  d'Hygiène  Publiquq 
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E 3,  settembre,  pag.  226),  non  essersi  ancora  provata  la 
ocaità  deir  ac«do  salicilico  anche  in  piccole  dosi,  e  che 
le  persone  affette  di  mal  di  reni  e  di  fegato  l'acido 
Icilico  in  qualsiasi  dose  ò  pericoloso  quando  venga 
rito  ogni  giorno;  la  Commissione  quindi  confermò 
la  prima  deliberazione  del  1880  di  proporre  al  Ministero 
di  vieure  V  uso  dell'  acido  salicilico  per  conservare  gli 
plimenii. 

XXXIX.  —  Vernici  per  stoviglie. 

mei  giornale,  Thon  industrie  Zeitung,  1844,  22,  Heinecke 
parla  delle  vernici  per  stoviglie:  secondo  il  suo  avviso, 
noa  vernice  avente  la  composizione  seguente: 

i6SiO,  :  ì,5SdOs  :  3,5Bi03  :  A'sOs  :  K^O  :  N?iO  :  BaO  :  ZqO 

,  presenta  tutti  i  requisiti  di  una  buona  vernice,  cioè,  è  per- 
JèUamente  bianca,  è  scorrevole  ed  inalterabile.  I  rapporti 
molecolari  sopraesposti  si  ottengono  mescolando  le  se- 
guenti dosi  dei  diversi  materiali  che  stiamo  per  additare: 
55,4  p.  felspato,  7,0  p.  soda  calcinata,  4,8  p.  salnitro,  19,7  p. 
t  fiarbonato  di  bario,  8,1  p.  ossido  di  zinco,  50,4  p.  sabbia 
qoarzos:i,  22,5  p.  ossido  di  stagno  e  33,7  p.  di  acido  bo- 
rico cristallizzato. 

XL.  —  Lo  stagno  nelle  conserve  alimentari. 

I  disturbi  sanitarii  constatati  in  parecchie  persone  che 
srevano  mangiato  verdure  conservate  in  scatole  di  latta 
furono  la  cagione  che  indussero  Unger  e  Bodl&nder  a  stu- 
diare se  negli  alimenti  conservati  nelle  medesime  si  tro- 
vassero veleni  metallici.  Essi  trovarono  che  asparagi  con- 
servati in  scatole  contenevano  da  0,033  a  0,040  di  stagno 
per  100,  il  che  farebbe  ammettere  che  lo  stagno  del  me- 
tallo delia  scatola  passa  dapprima  nel  sugo  e  nella  salsa 
in  cui  sono  immersi  gli  asparagi  e  che  questi  poi  lo  as- 
sorbono combinandosi  con  quel  metallo. 

Uguali  risultati  furono  ottenuti    nell'analisi   di    frutta 

conservate  (fragole,   albicocche,  ecc.).  Unger  e  Bodl&nder 

hanno  inoltre  trovato  che  i  composti  di  stagno  contenuti 

,  nelle  verdure  conservate   possono  durante   la  digestione 

essere  in  parte  riassorbiti,  e  concludono  quindi  che  l'uso 

,  continuato  di  alimenti  conservati  in  scatole  di  latta  può 

I  essere  dannoso  alla  salute  (Cent.  Bl.  14,810). 
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XLI.  —  Sui  pericoli  dell  uso  di  alimenti  conservati 
in  scatole  di  latta. 

Nella  riunione  dei  naturalisti  e  medici  tedeschi  teat 
tnai  a  Magdeburg  dal  18  al  23  settembre  1884,  il  dotte 
Unger  riferi  i  risultati  delle  indagini  da  noi  nel  prec< 
dente  articolo  esposti,  e  soggiunse  anche  alcune  ossei 
yazioni  che  ci  pare  qui  opportuno  di  riprodurre;  eg 
fece  notare  che  era  importante  a  risolversi  la  question 
se  lo  stagno,  potendo  essere  assorbito  dalla  mucosa  de 
canale  intestinale,  e  in  tal  modo  diffuso  nell' organisuK 
non  fosse  per  avventura  in  grado  di  esercitare  ua'azioni 
generale  suir  organismo.  Esperienze  eseguite  su  animai 
a  cui  si  amministrarono  conserve  alimentari  coatenent 
stagno,  dimostrarono  che  lo  stagno  almeno  in  parte  vien^ 
assorbito:  e  dimostrarono  anche  che  l'uso  continuato  pei 
inetti  mane  e  mesi  di  conserve  contenenti  il  metallo  in 
discorso  era  in  grado  di  produrre  un'intossicazione  coil 
minaccia  di  morte.  Non  vi  può  quindi  esser  più  dubbio 
che  r  uso  prolungato  di  alimenti  conservati  in  scatole 
di  latta,  possa  produrre  un  avvelenamento  cronico;  taif 
alimenti  devono  quindi  dal  punto  di  vista  sanitario  essere 
sconsigliati. 

Sarebbe  ora  interessante  di  constatare  con  una  serie  di 
indagini  speciali  quali  siano  gli  alimenti  che  possiedono 
maggior  attitudine  ad  assorbire  lo  stagno,  e  quando  e  sotto 
quali  circostanze  si  possa  valersi  delle  scatole  di  metallo 
stagnato  senza  correre  il  pericolo  che  il  loro  contenuto 
si  approprii  una  quantità  non  trascurabile  di  stagno. 

XLII.  —  SuW  uso  del  piombo  e  deUo  zinco. 

Al  Reichstag  fu  presentato  per  lo  studio  un  progetta 
di  legge  relativo  all'impiego  del  piombo  e  dello  zinco.  Se- 
condo la  legge  ora  vigente  in  Germania  e  da  noi  tante 
volle  citata,  simili  disposizioni  dovevano  avere  le  forme 
dì  ordinanze,  a  cui  il  Bundesrath  deve  dare  la  sua  ap;- 
provazione;  ma  in  vista  di  diverse  considerazioni  si  è 
preferito  di  fare  una  legge  apposita. 

Qualche  cosa  di  consimile  sarebbe  desiderabile  che  si 
facesse  anche  in  Italia,  dove  si  fa  ancora  quel  che  si 
vuole  senza  controllo  e  senza  coscienza.  A  chi  scrive 
qi^^""*  "•-•"te  occorse  di   analizzare   un  formaggio  (Gal- 
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ivenxano)  il  quale  era  involto  in  una  stagnola  che  non 
[«oosiaya  d*  altro  che  di  piombo:  dopo  quanto  hanno  tro- 
[▼alo  Ungar  e  Bodiander,  vi  è  ogni  ragione  per  temere 
I  che  il  pioQQbo  della  stagnola  passi  in  parte  nel  formaggio* 
|«  che  questo  provochi  in  chi  lo  mangia  disturbi  saturnini 
>che  possono  avere  esito  fatale. 

XLIII.  —  /  colori  velenosi. 

Questione  igienica  molto  complessa  e  quindi  di  molto 
difficile  solazione  è  quella  relativa  al  modo  con  cui  si 
debba  in  pratica  provvedere  contro  i  pericoli  che  possono 
derivare  dall*  uso  di  colori  velenosi.  Di  questo  argomento 
si  occuparono  diversi  scienziati,  molte  Società  scientifiche 
ae  fecero  oggetto  di  lunga  discussione,  e  il  governo  se 
ne  interessò  neir  intento  di  esercitare  la  sua  azione  di 
tulòla  della  salute  e  dell*  incolumità  pubblica. 

In  Germania,  il  primo  maggio  1882,  fu  prolungata  un'or* 
finanza  imperiale  concernente  l'uso  dei  colori  velenosi: 
questa  ordinanza  doveva  andare  in  vigore  il  i.®  aprile  1883, 
ma  il  5  marzo  1883  comparve  una  nuova  ordinanza  la 
quale  abrogava  alcune  delle  disposizioni  della  prima  e 
precisamente  quanto  si  riferiva  all'uso  di  carte  od  altro, 
tinte  o  colorate  con  colori  velenosi,  per  involgere  articoli 
^mentari,  e  quanto  si  riferiva  ai  colori  per  inverniciare 
balocchi.  Questa  abrogazione  non  significa  già  che  il  go- 
verno ha  trovato  innocui  nel  1883  i  colori  ch'esso  cre- 
deva velenosi  nel  1882,  ma  significa  solo  che  nell'attua- 
tiene  pratica  della  prima  ordinanza  si  sono  preveduti  degli 
ostacoli  che  l'abrogazione  successiva  doveva  togliere  di 
mezzo. 

Questi  ostacoli  hanno,  a  nostro  parere,  due  cause:  l'una 
che  non  si  avevano  surrogati  convenienti  in  qualità  e 
prezzo  ai  colori  aboliti;  l'altra,  che  era  o  doveva  parere 
in  pratica  molto  difficile  il  trovare  il  contravventore  e  fare 
rispettare  la  legge. 

A  meglio  illuminare  il  pubblico  intorno  alla  questione, 
la  Direzione  di  polizia  di  Berlino  pubblicò  una  notifica- 
lione  concepita  come  segue:  Sono  ritenuti  colori  velenosi 
(conformemente  all'ordinanza  1.^  maggio  1882)  tutti  quei 
colori  0  preparati  colorati  che  contengono  antimonio, 
arsenico,  bario  (eccettuato  il  solfato  di  bario),  piombo, 
cromo  (eccettuato  l' ossido  di  cromo),  cadmio,  rame,  mer- 
curio (eccettuato  il  cinabro),  zinco  (eccettuato  l'ossido  di 
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zinco),  in  forma  di  colori  a  olio  o  a  pastello,  lo  stagno, 
gomma  gotta,  Tacido  picrico,  i  colori  d'anilina  arsenici 
e  i  colori  di  naftalina.  Sono  ritenuti  colori  innocui^  tra  ^ 
azzurri,  il  bleu  alcalino,  il  blea  d'anilina,  il  bleu  di  Be 
lino,  il  bleu  di  Diesbach,  T  indaco,  il  carmino  d*  indac 
il  solfato  d' indaco,  il  tornasole,  il  bleu  nuovo,  il  bleu  i 
Parigi,  lo  smalto,  il  bleu  d'acciaio,  T oltremare,  la  ìrcc 
bleu:  tra  i  brunii  il  bistro,  la  terra  di  Colonia,  il  brun 
mogano,  il  bruno  di  manganese,  T  ombra:  tra  i  gialli^ 
giallo  d'ambra,  la  terra  gialla,  l'ocra  gialla,  il  surrog'at 
di  zafferano,  e  le  decozioni  di  radice  di  berberis  e  car 
cuma,  di  legno  giallo,  di  grani  gialli,  di  ginestre,  di  quer 
citrone,  di  calendula,  zafferano,  goda:  trai  verdi,  il  verd< 
di  Berlino,  la  terra  verde,  il  verde  di  cromo,  l'oltremare 
verde,  il  carmino  verde,  il  verde  d'anilina,  il  verde  mai 
lacbite,  il  verde  di  cicoria,  come  pure  le  miscele  di  gialli 
e  bleu  innocui:  tra  i  rossi,  il  bolo  armonico,  il  rosso  di 
Berlino,  il  rossetto,  il  minio  di  ferro,  il  carmino,  il  col- 
cotar,  il  sangue  di  drago,  il  rosso  inglese,  il  rosso  di 
Prussia,  le  lacche  rosse  esenti  da  arsenico,  la  cocciniglia, 
il  legno  rosso,  la  garance,  il  legno  di  santalo,  il  cinabro; 
tra  i  bianchi,  il  gesso,  la  creta,  il  talco,  lo  spato  pesante, 
il  bianco  fisso,  1'  argilla  bianca,  il  bianco  di  zinco  come 
colore  ad  olio  od  acqua. 

Infine  trovano  posto  i  colori  metallici  innocui,  fra  i 
quali  figurano  la  foglia  d' oro  e  d'  argento  e  la  grafite. 

Malgrado  la  sorveglianza  delle  autorità  sanitarie  si  sono 
in  Berlino  constatati  casi  d' avvelenamento  dovuti  a  co- 
lori insalubri,  sicché  la  Direzione  di  polizia  emanò  una 
notificazione  per  premunire  il  pubblico  contro  le  fatali 
conseguenze  dell'uso  di  colori  velenosi  quando  questi 
servono  per  la  colorazione  di  generi  alimentari,  e  per 
ricordare  in  pari  tempo  le  penalità  che  sono  stabilite  dalla 
legge  contro  i  contravventori. 

A  proposito  della  colorazione  artificiale  di  generi  man- 
gerecci, crediamo  opportuno  far  conoscere  ai  nostri  let« 
tori  alcune  proposte  della  Commissione  sanitaria  di  Mi- 
lano. La  Giunta  Municipale  di  Milano  pose  alla  Com- 
missione suddetta  la  seguente  questione:  se  ed  in  quali 
limiti  possa  tollerarsi  la  colorazione  artificiale  delle  ma- 
terie  alimentari.  La  Commissione  (ai  cui  lavori  presero 
parte  insieme  allo  scrivente  i  professori  KOrner,  Gar- 
nellutti  FrapoUi  e  il  dottor  A.  Biffi)  concluse: 

i.''  Che  si  debbono  escludere  i  colori  d*ogni  specie  per 
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*ieopo  di  accrescere  o  migliorare  o  modificare  la  co- 
iooe  naturale  di  un  prodotto  alimentare,  dovendosi 
mere  che  il  colore  aggiunto  serve  a  mascherare  di- 
che il  prodotto  possiede,  e  in  generale  a  dargli  Tap- 
irensa  di  essere  di  qualità  migliore  di  quello  che  real- 
leote  è.  Tale  è  il  caso  del  vino,  dei  siroppi  di  frutta, 
Bile  verdure  conservate,  dello  zafferano,  ecc. 

V  Che  per  quelle  sostanze  alimentari,  dalle  quali  è 
Dtorìa  al  consumatore  la  colorazione  artificiale,  come 
1^  esempio  quella  che  si  impartisce  ai  confetti,  dolci, 
iq^rì,  ecc.)»  si  può  permettere  l'impiego  di  colori  d'a- 
lilina  parche  esenti  da  sostanze  velenose  di  natura  minerale 
I appositamente  preparati  per  colorare  articoli  mangerecci. 
Sièsta  prescrizione  è  necessaria  anche  perchè  consta  posi- 
ivAtoente  che  le  fabbriche  estere  di  colori  mandano  in 
Nia  i  prodotti  di  scarto  ed  i  residui  di  fabbricazione  che 
fsxL  trovano  spaccio  nei  luoghi  di  produzione  in  forza 
ideile  leggi  sanitarie  colà  vigenti. 

3.^  Che  siano  assolutamente  da  escludere  tutti  i  nitro- 
composti. 

La  Commissione  poi  soggiunge:  L'argomento  sottoposto 
^' esame  nostro  conduce  naturalmente  a  considerare  la 
faestione  della  colorazione  delle  sostanze  alimentari  da 
^  ponto  di  vista  generale,  ed  a  determinare,  cioè,  quali 
<ÙQo  le  sostanze  da  escludere  e  quali  quelle  da  tollerare; 
SQ  qaesto  argomento  la  Commissione  si  riservò  di  esporre 
in  altra  occasione  il  suo  parere,  e  conclude  dicendo  che 
&  voti  perchè  la  Giunta  chieda  al  governo  una  legge 
^aerale  su  questo  argomento,  poiché  è  solo  in  questo 
nodo  che  si  potrà  tutelare  efficacemente  l'igiene  pubblica 
^1  oostro  paese. 

XLIV.  —  Carte  velenose. 

Il  dottor  Hùggenberg,  chimico  della  Società  contro  la 
ialsiflcazione  degli  alimenti  in  Ghemnitz,  esaminò  una 
Si^de  varietà  di  campioni  di  carta  verde  impiegata  da 
^lori  di  libri  e  fabbricatori  di  cartonaggi,  e  trovò  che 
Strano  tutti  tinti  col  verde  di  Schweinfurt  o  con  altri 
^'ori  analoghi,  i  quali  sono  fissati -e  resi  aderenti  alla 
<^ta  mediante  colla  od  altro  consimile  agente.  Un  cam- 
ene di  color  verde  carico  (del  peso  di  124  gr.  per  metro 
Wrato)  conteneva  gr.  0,14  d'acido  arsenioso  in  160  c.a., 
V^Bài  in  un    metro  quadrato  gr.  14,  cioè   l' undicesima 
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parte  del  suo  peso.  Anche  noi  abbiamo  in  questi  g'iojl 
analizzato  una  carta  verde  chiara  per  involgere  cic>o< 
latta,  la  quale  conteneva  quantità  d* arsenico:  il  cioo<^ 
latte  proveniva  da  una  fabbrica  milanese. 

XLV.  —  Conserve  salz. 

Sotto  il  nome  di  Frankfurter  Conserve- Salz^  venae  po^ 
in  commercio  un  preparato  destinato  alla  conservazioi 
degli  alimenti,  al  pari  del  famoso  sale  di  glacialina  ol 
i  lettori  dell' Annuario  (anno  1882)  conoscono  già  di  c£ 
consti.  Il  professore  Forster  analizzò  il  preparato  suddetta 
lo  trovò  composto  per  metà  di  sai  marino  e  per  il  res^ 
di  borace.  Dopo  le  esperienze  fatte  dallo  stesso  Forst^ 
suirazione  dell*  acido  borico  sull'organismo,  bisogna  coi] 
eludere  che  il  Frankfurter  Gonserve-Salz  deve  esseri 
usato  con  precauzione  (Gh.  Zeit.,  1884  1402). 

XLVI.  —  //  cosi  dello  addo  idrogenico  per  conservare  il  latte 

Con  questo  nome  singolare  fu  messo  in  commercio  un 
preparato  che,  secondo  il  suo  inventore  Basse,  deve  dare 
buoni   risultati.  Lo  Schrodt  (Milch.  Zeit.,   12-785)   trovò 
che  esso  è  una  soluzione  di  acqua  ossigenata  che   con-| 
tiene  inoltre  acido  cloridrico,  tracce  di  acido   solforico  e: 
come  componente  essenziale  circa  il  2  per  100  di  borace.! 
I  risultati  delle  esperienze  fatte  dallo  Schrodt  onde  con- 
statare r  azione  conservativa  del  nuovo  specifico  pel  latte, 
non  furono  molto   favorevoli   e   non  inducono  quindi  a 
raccomandarne  l' impiego.  E   in   genere  si  deve  sconsi- 
gliare dal  ricorrere  a  preparati  per  la  conservazione  del  \ 
latte;  il  buon  casaro  è  in  grado  di  riuscire  a  questo  in- 
tento senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a  specifici  di  natura  \ 
equivoca  e  di  azione  incerta.  I 

XLVII.  —  Il  controllo  del  commercio  del  latte.  \ 

La  necessità  di  una  sorveglianza  continua  e  rigorosa  | 
del  commercio  del  latte  è  dappertutto  sentita,  e  in  molti  i 
paesi  sono  già  state  adottate  misure  severe  intese  a  con- 
trollare  il  latte  commerciale  e  ad  impedire  che  questo  ! 
essenziale  elemento  della  nutrizione  non  sia  ofibrto  al 
consumatore  adulterato  e  falsificato.  AmbQhl,  chimico  I 
cantonale  a  San  Gallo,   informa  di  quello  che  si  fa  in 
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posito  in   questo   paese:  quivi  si  esercita   uq   attivo 
troilo  sia   sulla   produzione  che  sul   commercio   del 
Uè,  e  noa  solo  nelle  città  e  nei  capoluoghi  ma   anche 
nei  villag^. 

Il   cancelliere  dell'Impero  germanico,    persuaso   del- 
Timportanza  della  questione,  affidò  ad  una  Commissione 
di  Qomiiii  competenti  lo  studiare  il  modo  di  regolare  in 
tatto  ricnpero  il  controllo  sul  commercio  del  latte,  pren- 
4endo  per  base  la  legge  sul  commercio  degli  alimenti  ora 
vìgente  ia  Germania.  Secondo  il  rapporto  della  detta  Com- 
missione, non  è  in  pratica  attuabile  un  processo  unitario 
di  assaggio  del  latte  per  l'uso  degli  agenti  di  polizia.  Pare 
quindi  che  il  governo  imperiale  rinunci  all'  idea  di  sta- 
bilire una  norma  unica  per  tutto  l'Impero.  Intanto  il  go- 
verno del  Baden,  con  decreto  del  17  giugno  1884,  regolò 
il  controllo  ufficiale  del  commercio  del  latte.  Il   decreto 
proibisce  la  vendita  del  latte  di   animali   ammalati   o  di 
animali    che  hanno  partorito  da   non   oltre   otto   giorni  ; 
proibisce    l'uso   di   recipienti   di   zinco   e   rame   per    il 
trasporto  o  la  misura  del  latte:  proibisce   la  vendita   di 
latte   che  abbia  un  peso  specifico  inferiore  a  1,029  e  su- 
periore ad  1,034. 

Infine  annunceremo  che  il  Senato  dello  Stato  di  Nuova 
York  ha  approvato  una  legge  contro  ia  fii^lsificazione  dei 
commestibili.  Questa  legge  dice  a  proposito  del  latte.  Un 
latte  dì  buona  qualità  non  deve  contenere  più  di  88  p.  100 
d^  acqua,  meno  di  12  per  100  di  sostanza  secca,  ed  in 
quest* ultima  non  deve  trovarsi  meno  di  tre  parti  di  grasso: 
è  detto  anche  in  questa  legge  che  deve  essere  vietato  il 
commercio  di  latte  fornito  da  vacche  alimentate  colla 
burlanda  delle  distillerie.  Quest'ultima  esclusione  ci  pare 
davvero  infondata,  ed  è  anzi  da  deplorarsi  perchè  dan- 
nosa air  industria  della  distilleria  e  all'agricoltura. 

XLVIII.  —  FcUsi/icazione  del  formaggio. 

Secondo  Langfurth  (Repert  Analyt  Chem.,  3,  88)  tro- 
vasi in  commercio  formaggio  che  scaldato  a  110^  si  scinde 
in  grasso  ed  in  caseina  che  si  coagula.  Dagli  assaggi  e 
dalle  ricerche  da  lui  istituite  si  deve  concludere  che  il 
formaggio  in  discorso  fu  preparato  con  latte  spannato 
addizionato  di  una  quantità  di  oleomargarina  (burro  ar- 
tificiale) corrispondente  a  quella  di  un  formaggio  nor- 
male fatto  con  latte  naturale  non  spannato. 
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XLIX.  —  Burro  artificiale  e  burro  alla  silice. 

Nel  rapporto  redatto  da  Schumacher  Kopp  intorno  ag 
alimenti  o  alle  conserve  alimentari  quali  figuravano  a 
r Esposizione  di  Zurìgo,  trovansi  molte  notizie  utili 
sapersi:  fra  le  altre  quella  chela  fabbricazione  del  burr 
artìOriale  va  acquistando  nella  Svizzera  una  certa  im 
portanza:  la  ditta  Etier  Friederich  di  Ginevra  ne  prò 
énm  1000  chilogr.  al  giorno.  La  diffidenza  verso  il  burit 
artifici  a  lo  ò,  dice  il  Kopp,  spiegabile  se  si  pensa  al  cosj 
deLto  Wasserbutter^  o  burro  all'acqua,  che  si  fabbricò  pei 
qualche  tempo  a  Dresda.  Questo  surrogato  si  preparava 
in  un  molo  singolare:  si  faceva  bollire  la  pietra  focaia 
od  altro  materiale  siliceo  nella  potassa  caustica  e  si  trat- 
tava poi  con  acido  cloridrico  la  soluzione  ottenuta.  Pre- 
cipiuva  allora  la  silice  allo  stato  gelatinoso  e  questa» 
imp;ti^t:U;i  con  alcuni  centesimi  di  burro  genuino,  costi- 
tuiva il  ìVasserbutter  che  figurerà  sempre  tra  i  fenomeni 
più  singolari,  tra  i  prodotti  più  audaci  dell'arte  di  falsi- 
ficare ^li  alimenti. 

Uifaltra  ditta  (J.  Finsler  di  Meiershof)  espose  a  Zurigo 
un  surrogato  del  burro,  molto  onestamente  chiamato  col 
non  e  di  grasso  da  tavola,  ciò  che  significava  che  il  fab- 
bricante non  lo  vendeva  per  burro;  esso  è  infatti  una 
mistura  di  grasso  animale  depurato  e  di  olii  grassi  ve- 
getai impastati  con  latte  intero.  Secondo  il  parere  dei 
periti,  questo  grasso  è  bonissimo  e  il  suo  impiego  in 
cucina  non  ò  da  sconsigliarsi  finché  il  fabbricante  man- 
tiene il  processo  fin  qui  seguito  e  lo  vende  come  un  sur- 
rogato liei  burro. 

L,  —  Le  manipolaxioni  lecite  del  vino. 

Oli  enologi  radunali  in  Berlino  nello  scorso  aprile 
ondo  stahilire  quali  siano  le  manipolazioni  lecite  del  vino» 
furono  concordi  nell'ammettere  che  il  taglio  dei  vini  (mi- 
sture di  diversi  vini)  si  possa  tollerare.  La  chaptaiizza- 
zìone,  la  galli zzazione,  la  petiotizzazione,  il  mouillage 
(aggiunta  di  alcool  0  di  acqua  al  vino)  devono  essere  per- 
messi unirò  limiti  normali,  ritenendo  però  che  il  nome 
di  vino  uaiurale  deve  in  commercio  darsi  solo  ai  puro 
mosto  d'uva  fermentato.  Tutti  i  vini  chaptalizzati,  gal- 
liizati,  ecc.,  devono  essere  venduti  sotto  il  nome  di  vino. 
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JA  riguardo  poi  del  mouillage  venne  stabilito  che  i  vini 
isottoposti  a  tale  manipolazione  possono  ancora  chiamarsi 
[Tini  quando  contengono  almeno  due  quinti  di  vino  na- 
torjle.  Solo  i  vini  naturali  possono  essere  venduti  col 
nome  del  loro  produttore  e  della  loro  provenienza.  Le 
bevande  innocue  somiglianti  al  vino  devono  vendersi 
sotto  il  nome  di  vino  artificiale.  La  tintura  del  vino 
bianco  con  caramello  o  quella  del  vino  rosso  con  uve 
rosse  o  frutti  rossi  non  può  considerarsi  come  un'imi- 
tazione o  falsificazione  del  vino.  Ma  deve  essere  proibita 
la  tintura  in  rosso  dei  vini  bianchi.  Le  deliberazioni 
prese  dalla  Commissione  stanno  ora  prendendo  la  forma 
di  legge  che  sarà  presentata  al  Parlamento  per  Tappro- 
^izione. 

LI.  —  Falsificazioni  del  vino  e  sentenze 
contro  %  falsificatori. 

Trovasi  in  commercio  in  Francia  un  prodotto  detto 
Eitraito  secco,  il  quale  ha  Jo  scopo  di  impartire  ai  vini 
la  dose  di  estratto  richiesta  dal  laboratorio  municipale 
*1i  Parigi.  Il  Jjy  (Bull.  Soc.  Ghim.,  1884,  4i,  217)  ha  ana- 
lizzato questo  prodotto  ed  ha  trovato  che  esso,  contraria- 
nicnle  alle  indicazioni  dell'istruzione  stampata  che  lo 
accompagna,  non  contiene  alcun  componente  del  vino, 
ma  consta  di  28,72  per  100  di  glucosio,  di  38,40  per  100 
dì  glicerina,  di  4,10  per  100  tannino,  di  3,14  per  100  de- 
sirina  (proveniente  dal  glucosio),  4,27  per  100  di  acido 
^rico,  una  piccola  dose  di  cremortartaro  e  21,37  per  100 
di  acqua  e  sali  minerali.  Il  Jay  dice  che  questo  prepa- 
tato  può  essere  riconosciuto  anche  quando  venga  usato  solo 
nella  dose  di  100  a  200  gr.  per  ettolitro  di  vino,  perchè 
la  cenere  fornita  da  questo  vino  colora  in  verde  la  parte 
non  illuminante  di  una  fiamma  e  perchè  un  vino  che  lo 
contiene  possiede  un  forte  potere  destrogiro  quando  venga 
ptavato  col  polarimetro  secondo  il  metodo  di  Neubauer. 

Lo  stesso  Jay  (loco  citato,  207)  comunica  che  in  Fran- 
cia, nell'ultima  campagna  enologica,  si  impiegò  per  rin- 
forzare il  colore  di  alcuni  vini  deboli  un  preparato  detto 
yinicolore,  il  quale  consta  di  bacche  di  sambuco  (ricono- 
scibili dai  grani  che  non  furono  separati)  e  di  rosso  di 
Biebrich. 

La  constatazione  di  questa  frode  riesce  facile  col  pro- 
cesso ordinario  di  ricerca  di  colori,  ma  specialmente  col- 
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l'ammoniaca  e  coiralcool  amilico:  non  si  troTÒ  allua^ 
né  acido  borico  nel  preparato  in  discorso,  ma  vi  si  tro^ 
invece  una  piccola  dose  di  solfato  sodico. 

A  Landau  (Norimberga)  si  discusse,  il  7  luglio  188^ 
un  processo  contro  certo  Kern,  imputato  di  aver  vendut 
vini  falsificati.  I  periti  erano  il  prof.  Medicus  di  'Wilra 
burg,  il  Fresenius  di  Wiesbaden  e  il  Kavser  di  Norim 
berga.  Risultò  provato  che  in  dieci  campioni  dei  vini  se 
questrati  nel  negozio  del  Kern  si  poteva  con  sicurezza 
asserire  che  era  stato  aggiunto  alcool  ed  acqua. 

Il  tribunale  condannò  l'imputato  alle  spese  del  pron 
cesso  ed  alla  multa  di  1500  marchi  (1875  fr.),  come  pun 
ad  una  multa  di  50  marchi  (62  fr.  50)  per  ognuno  dei 
dieci  casi  di  falsificazione  constatati. 

Un  altro  processo  penale  per  falsificazione  di  vino  ebbe^ 
luogo  a  Wiesbaden  contro  un  mercante  di  vino  imputato 
di  aver  venduto  vino  spagnuolo   (Xeres  secco)  il    quaJ^ 
conteneva  una   cosi  grande  quantità   di   acido   solforico 
(gr.  1»87  per  litro)  da  ritenerlo  dannoso  alla  salute.  L*  im- 
putato riusci  a  cavarsela  pel  rotto  della  cuffia,  essendosi 
dimostrato   che   i   vini    meridionali,   e   specialmente    il 
Sherry,  contengono  sempre  molto  acido  solforico,  perchè 
nel  mezzogiorno  d'Europa  la  pratica  della  gessatura  è 
molto  difi*usa  e  si  pratica  su  vasta  scala.   I    periti  erano 
per  altro  convinti  che  l'acido  solforico  contenuto  nei  vini 
incriminati  doveva  la  sua  presenza  alla  manipolazione  del 
vino  e  non  esisteva  nel  mosto  primitivo.  Ma  il  tribunale 
fu  questa  volta  largo,   e  considerò  la  presenza  dell'acido 
solforico  dovuta  ad  una  manipolazione  ufficialmente  adot- 
tata del  vino,  e  quindi  mandò  assolto  l'imputato. 

In  ogni  caso  vi  era  però  inganno,  perchè  egli  vendette 
per  vino  naturale  un  vino  lavorato  con  gesso. 

LII.  —  /  vini  Sherry. 

Questi  vini  furono  studiati  dal  List  (Archi v.  far  Hyg., 
ly  500):  di  tre  campioni  da  lui  analizzati  uno  solo  risultò 
genuino,  un  altro  non  era  che  il  cosi  detto  Sherry  d^Am- 
burgo  che  contiene  poco  vero  vino  e  si  prepara  con  zuc- 
chero, acqua,  alcool  e  sai  comune  :  il  terzo  era  un  taglio 
di  Sherry  artificiale  di  Amburgo  con  altri  vini. 

I  due  ultimi  campioni  contenevano  una  piccola  dose  di 
glicerina  che  non  era  in  alcun  rapporto  colla  grande  loro 
ricchezza   in  alcool  e  estratto.  Anormale  era  infine  la 
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Itila  delle  sostanze  minerali  e  specialmente  dei  fosfati. 
fbase  a  questi  risultati  il  List  ritiene  necessario  il  fare 
l'estesa  indagine  sui  vini  Sherry,  tanto  più  che  tali  vini 
spesso  dati  ad  ammalati. 

LUI.  ~  Falsificazioni  di  alimenti. 

Un  aaierìcano  raccomandò   come   surrogato  del  burro 

cacao  nella  fabbricazione  del  cioccolatte  un  grasso  da 

1  detto    ossilina  composto   in   parti  eguali  di  sego  de- 

nrato,  oleomargarina  e  grasso  vegetale. 

L*  impiego  di  questo  surrogato,  benché  affatto  innocuo, 

larebbe,  secondo  noi,  da  preferirsi  come   una   falsifica- 

kicoe  di  alimenti;  e  noi  come  periti  non  esiteremmo  un 

i^aote  a  sostenere  questa  tesi, 
n  chimico  delia  Società  contro   le   falsificazioni  degli 

iHmenti  in  Ghemnitz  ha   recentemente   analizzato  molti 

adami  e    salsicce  poste  in  vendita  da  diversi   salumieri 

«  Ti  trovò  considerevoli  quantità  di  farina. 

Questa  pratica  è  riprovata  da  tutti  gli  igienisti,  né  vale 
a  giustificarla  l'osservazione  fatta  da  taluno   interessato, 

.che  raggiunta  di  farina  sia  assolutamente  necessaria  per 
ottenere  una  pasta  consistente.  L'aggiunta  di  farina  non 
ba  invece  altro  scopo  che  di  incorporare  alla  pasta  una 
grande  quantità  d'acqua,  che  poi  il  consumatore  paga  in 
ragione  di  4  fr.  il  chilogrammo  e  più.  Non  è  raro  che 
nei  salami  commerciali  si  trovi  il  60  per  100  d*acqua 
con  25  per  100  di  carne  e  15  per  100  di  farina:  è  questa 
ultima  che  trattiene  l'acqua  senza  che  l'occhio  se  ne  ac- 
corga. Si  aggiunga  inoltre   che  il  salame  contenente  fa- 

I  lina  si  corrompe  presto;  perchè  la  farina  si  inacidisce  e 

I  promuove  poi  l'alterazione  dei  grasso.  In  alcuni  cantoni 
della  Svizzera  l'aggiunta  di  farina   alle   paste  da  salame 

!  è  proibita  per  legge;  in  altri  cantoni  invece  è  stato  adot- 

;  tato  un  limite  di  tolleranza. 

I  L'UflBcio  supremo  di  sanità  di  New- York  ha  pubbli- 
cato il  risultato  delle  indagini  sulle  falsificazioni  del  caffè 
crudo:  i  materiali  usati  per  colorare  il  caffè  crudo  sono 
cromato  di  piombo,  bleu  di  Berlino,  ocra  gialla  (conte- 
nente talvolta  tracce  di  arsenico),   terra  d'ombra,   rosso 

I  veneziano,  nero  fumo,  gomma  arabica,  talco  e  carbone  di 
legno.  Secondo  le  analisi  fatte  in  una  tazza  di  caffè  (che 
era  stato  tinto),  si  trovava  Veo  di  grano  di  acido  arsenioso. 
L'Ufficio  di  dogana  del  Canada  decise  di  vietare  l'intro- 


256  CHIMICA   APPLICATA 


dazione  del  prodotto  conosciuto  sotto  il  nome  di  polv^ 
di  tèf  perchè  Tanalisi  ha  constatato  che  esso  contenc 
insieme  a  vera  polvere  di  tè  anche  sahhia  ed  altre  sostar 
eterogenee. 

Il  13  e  14  otiohre  si  tenne   ad   Hanau  un   prcM^sso 
cui  esito  è  di  molta  importanza  per  il  ceto  commerciai 
La  ditta  Walter  Beyer  era  stata  accusata  di  falsi ficazio 
del  pepe   macinato.   Infatti  i  periti   constatarono     che 
pepe   incriminato    conteneva   una  notevole   quantità 
ghiande  macinate.   Il  Tribunale  condannò  la  ditta  imp 
tata  alla  multa  di  3000  marchi  (3750  fr.)  e  al  pag^amen 
delle  spe?e  processuali,  che  saranno  molto  rilevanti  se 
pensa  che  nel  processo  furono  sentiti  testimonii  chiama 
da  Parigi,  Londra,  Berlino,  ecc.:   sì  calcola  che  le   spe^ 
processuali  ammonteranno  a  -1000  fr.  La  ditta  Beyer  no 
fece  ricorso  in  appello:   questo  fatto  è  troppo  eloquenl 
per  esigere  un  commento. 

LIV.  —  Essenze  artificiali  per  preparare  le  confetture. 

Dal  rapporto  del  laboratorio  municipale  di  Parig'i  to 
gliamo  il  seguente  elenco  delle  materie  usate  per  dau 
sapore  e  profumo  alle  confetture,  avvertendo  in  pari  tempc 
essere  enorme  il  consumo  di  queste  miscele  per  il  ìorc 
basso  prezzo  e  che  molte  di  esse  non  si  possono  ritenerti 
innocue  sull'organismo: 

Essenza  di  lamponi.  —  Etere  acetico  5,  ac.  tartarico  4, 
ac.  benzoico  1,  ac.  succinico  1,  et  benzoico  1,  aldeide  ed 
ac.  enantico  1.  ì 

Essenza  d*ananas,  —  Etere  amil.  butirrico  10,  et.  butir- 
rico, glicerina  3,  aldeide  e  cloroformio  1. 

Essenza  d'albicocche.  —  Et.  butirrico  10,  et.  valerico  3, 
glicerina  4,  alcool  amilico  2,  et.  amil  butirrico  e  cloro- 
formio 1,  et.  enantico  ed  ac.  tartarico  1. 

Essenza  di  ciliege.  —  Et.  benzoico  5,  et.  acetico  5,  gli- 
cerina 3,  et.  enantico  ed  ac.  benzoico  1. 

Essenza  di  mele.  —  Aldeide  2,  et.  amil.  valerico  10,  clo- 
roformio, et.  acetico  1,  et.  nitroso,  ac.  ossalico  1,  glice- 
rina 4. 

Essenza  di  pere.  —  Et.  acetico  5,  et.  amil  acetico,  gli- 
cerina 1. 

Essenza  di  pesche.  —  Et.,  formico,  valerico,  butirrico  5. 
et.  acetico,  glicerina  5,  aldeide,  alcool  amilico  2,  et.  se- 
pacico  1. 
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di  prugne.  —  Glicerina  8,  et.  acetico,  aldeide  5, 
di  persico  4,  et.  butirrico  2,  et.  formico  1. 
morale  da  dedurre  da  questo  elenco  è  che  bisogna 
Jarsi  da  molti  dei  confetti,   marmellate,   caramelle, 
Bserre»  gelées^  che  oggi  sono  in  vendita  dagli  offellai  in 
▼arietà  e  ad  un  prezzo  seducenti. 

liV.  —  La  sofisticazione  dei  rimedii. 

Questo  è  il  titolo  di  una  memoria  che  un  egregio  far- 

S.  Pievani,  direttore  delle  farmacie  dell'ospitale 

Bene- Fratelli  in  Milano,  pubblicò  nella  Gazzetta  degli 

t.  Il  Pievani  comincia  dall'  osservare  che  il  com- 

io  dei  medicinali  ha  sentito  anch'esso  i  tristi  effetti 

una  concorrenza  sfrenata  -e  che  non  sono  rari  gli  esempi 

medicinali  adulterati  in  un  modo  atroce. 

I  A.  favorire  questi   disordini  contribuisce  la  mancanza 

ti  una  visita  regolare  alle   farmacie,  e  la  mancanza  di 

Pia  farmacopea:  e  si  noti  che,  per  quanto  riguarda  il 
mmercio  dei  medicinali,  la  nostra  organizzazione  sani- 
Ima  non  è  del  tutto  imperfetta,  poiché  essa  stabilisce  un 
Ktirollo.  B  questo  controllo  dovrebbe  essere  riposto  nel 
macista,  a  cui  incombe  l'obbligo  di  esaminare  i  pro- 
nti medicinali  che  egli  acquista  dai  fabbricanti  in  grande, 
pi  farmacista  non  ha  il  diploma  che  conferisce  a  lui 
•olo  la  facoltà  di  vender  medicine,  se  non  a  condi- 
tone che  egli  sia  in  grado  di  rispondere  di  ciò  che 
|fomi8ce  ai  suoi  clienti,  di  sapere  cioè  la  qualità,  il  modo 
|4i  azione,  la  preparazione  dei  medicamenti,  le  loro  alte- 
|mioni  e  adulterazioni,  di  essere  insomma  al  corrente 
<^  progressi  dell'arte  di  preparare  i  medicinali.  Ma  pur 
troppo  in  pratica  non  avviene  cosi:  sono  eccezioni,  co- 
piinciando  dal  signor  Pievani,  i  farmacisti  che  analizzano 
i  prodotti  commerciali:  il  gregge  dei  farmacisti  si  limita 
a  fare  il  rivenditore  di  specialità  estere  e  nazionali,  ma- 
lgari di  segreta  composizione,  a  preparare  pillole,  infusi 
I  ed  empiastri,  ma  di  assaggi  non  mai  :  né  sarebbero  da 
tanto,  intendo  la  maggioranza:  finiti  gli  studi!  universi- 
{ ^rii  tant  bien  que  malf  essi  entrano  in  una  farmacia,  né 
I  più  si  curano  dei  libri  di  chimica  e  dei  reagenti  d'analisi 
I  edi  fare  di  quando  in  quando  qualche  esercizio  analitico: 
1  la  memoria  degli  studli  fatti  all'università  si  cancella 
<^el  tatto,  e  si  capisce  cosi  come  un  farmacista  sostenesse 
^*  esistenza  dell'acido  porcellanico  e  che  un  grande  fab- 
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bricatore  di  prodotti  chimici  e  farmaceutici,  direttori 
proprietario  di  farmacie,  volesse  preparare  dell'acetato 
alluminio  solido  evaporando  a  secco  a  fuoco  nudo  ali^aj 
una  soluzione  acquosa  di  questo  sale.  Questi  sono  U 
che  lo  scrivente  ebbe  occasione  di  constatare. 

Il  Pievani  ha  dunque  non  una  ma  mille  ragioni  qaai^ 
dice  che  bisogna  porre  rimedio  a  questo  stato  di  cos« 
che  vi  si  riuscirà  migliorando  l'istruzione  farmaceutii 
eseguendo  frequenti  visite  alle  farmacie  in  guisa  che 
farmacista  possa  sempre  rispondere  della  purezza  del 
sue  merci,  ed  infine  infliggendo  pene  severe  ai  colpevo 

Come  allegato  a  questo  cenno  riporteremo  i  casi 
sofisticazione  che  il  signor  Pievani  ebbe  occasione 
constatare:  ioduro  di  potassio  con  60  per  100  di  carb! 
nato  potassico:  creosoto  mescolato  con  acido  fenico,  m\ 
gistero  di  bismuto  con  biacca,  morfina  ool  fosfato  dì  cali 
(egli  analizzò  un  campione  che  conteneva  25  per  100  | 
questo  sale),  carbonato  di  iitina  con  zucchero  di  late 
chermes  con  pei^qssido  di  ferro,  santonina  con  acido  hi 
rico,  codeina  con  zucchero  candito,  narceina  con  fecolj 
oppio  con  terra,  rabarbaro  con  ocra  gialla,  olio  di  mei 
luzzo  con  olio  di  foca,  olio  di  mandorle  con  olio  di  s^ 
samo,  glicerina  con  glucosio;  senza  parlare  dei  medicina] 
composti,  come  empiastri,  elettuarii,  conserve,  unguenti 
sciroppi,  essenze,  pillole,  confetti. 

Questi  fatti  sono  troppo  eloquenti  perchà  sia  necessarij 
mostrare  il  bisogno  urgente  di  porre  riparo  ad  un  mal< 
che  va  sempre  più  diffondendosi.  E  chiuderemo  questa 
articolo  con  una  parola  di  sincero  elogio  al  Pievani  chi 
ha  saputo  mettere  il  dito  nella  piaga  e  richiamare  pej 
primo  Tatteuzione  pubblica  sui  nuovi  e  gravi  pericoli  cM 
minacciano  la  nostra  salute  proprio  nel  momento  in  cui 
noi  domandiamo  all'arte  salutare  un  sollievo  alle  nostra 
sofferenze  fisiche. 

LVI.  —  Rimedii  segreti. 

La  Direzione  di  polizia  di  Berlino  ha  fatto  analizzare 
dal  dottor  Biachofi*  una  quantità  di  rimedii  segreti  rac- 
comandati dalle  quarte  pagine  dei  giornali,  ed  il  risultato 
di  queste  analisi  fu  pubblicato  nel  Rapporto  generale 
medico  e  sanitario  della  città  di  Berlino.  Secondo  il 
Bischoff: 

Il  rimedio  contro  il  tenia,   del   farmacista   Br&atigam, 
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di  zucchero,   olio  di  ricino   e   kousso;   Vaureolina 
tingere  i  capelli  in  biondo  è  una   soluzione  concen- 
di  acqua  ossigenata;  il  tè  universale  di   Berlino  per 
maialile  è  una  mistura  di  foglie  di  sonna,  finoc- 
io  ed  anice;  1*  iniezione  miracolosa  di  Stahn  è  acqua  di 
orle  aoiare,  con   solfato  di  zinco  e  tintura  d'oppio; 
fUloU  svizzere  della  farmacia  Slrauss,  estratto  di  gen- 
a  e  d'assenzio;   Vaeqiut  primavera  della  signorina  Al- 
Coiti  non  è  altro  che  acqua  di  sapone  profumata. 
L'Ufficio  medico  di   Vienna  fece  analizzare  alcuni  se- 
per  loeielta,  come  il  belletto  di  Sichel,  che  è  silice  in 
vere  finissima  che  strofinata  sulla  pelle  ne  penetra  1 
i  e  quindi  agisce  meccanicamente  provocando  un  ros- 
che  alla  lunga  può  mutarsi  in  un  exema;  il  claridat 
Qna  tinlura  sedicente   vegetale  per  capelli   contenente 
iceuu)  di  piombo  e  latte  di  solfo;   la  tintura  di  Leppert 
BOQiìene  lo  stesso  sale  di  piombo   misto  a  iposolfito  so- 
*co:  la  linlura  detta  Puritas  di  Otto  Franz  è  una  solu- 
^oe  di  nitrato  di  bismuto,  latte  di  solfo  e  nitrobenzina 
ler  profumo;  V acqua  per  i  calli  è  una  soluzione  conte- 
tenie  limolo,  borace,  saie  ammonico  ed   acido  tartarico; 
[^  polvere  da  bagno  è  farina  addizionata  di  borace,   sale 
«fflnaonico  ed  acido  lartrico. 

Tra  i  preparati  cosmetici  contenenti  mercurio  sono  da 
ncordarsi  :  VEau  de  fleur  de  lys^  il  latte  antefelico  di 
&nrfé^  e  C.  di  Parigi,  VEau  de  beauté  di  Renard,  il 
Oowlands  Cosmetic  Wash,  la  Kalosina  di  Treu,  Nuglisch 
«  G.  di  Vienna. 

Wr  ultimo  vogliamo  aggiungere  che  a  Ghemnitz,  grazie 
^l*  iniziali  va  della  locale  Società  contro  le  falsificazioni 
^^li  alimenti,  fu  aperta  guerra  atroce  contro  i  venditori 
(li  rlmedii  segreti  e  furono  condannati  a  4  settimane  di 
carcere  un  venditore  di  un  sedicente  tè  contro  i  reumi, 
^  ^  1  giorno  di  arresto  una  venditrice  di  una  pomata 
'accomandata  per  la  guarigione  dei  reumi. 
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PARTE  QUARTA. 

LÀ  CHIMIGA  ALL' ESPOSIZIONE  NAZIONALE. 

Il  visitatore  attento  delle  gallerie  dell' indastria  cbimi^ 
air  Esposizione  nazionale  del  1884  a  Torino  non  avrà  cei 
tamente  alBfaticato  molto  ad  orizzontarsi  in  quel  labirinti 
perchè  gli  si  saranno  affacciate  vecchie  conoscenzo  dell*£ 
sposizione  milanese  del  1881,  le  quali  gli  avranno  serviC 
di  filo  d'Arianna  per  quei  meandri.  Infatti  quasi  talti  gj 
espositori  del  1881  si  ritrovarono  a  Torino,  e  i  nuoi 
erano  poco  numerosi.  A  chi  poi  domandasse  se  TEI  sposi 
zione  torinese  ahbia  rivelato  progressi  notevoli  nell'inda 
stria  chimica  dopo  il  1881,  noi  rispondiamo  negati vament^ 
Non  poteva  essere  altrimenti,  e  nessun  visitatore  cooGipe* 
tonte  poteva  aspettarsi  che  in  cosi  breve  volger  di  iBtnpi 
lo  stato  .delle  industrie  chimiche  in  Italia  subisse  un  no^ 
tevole  miglioramento,  perchè  le  condizioni  economiche  e 
intellettuali  del  paese  non  si  sono  mutate  dal  1881  ip 
poi,  e  perchè  d'altra  parte  le  industrie  chimiche  sono  ap- 
punto di  quelle  che  richiedono  per  il  loro  svolgimento  a 
prosperamento  una  lunga  preparazione  deirambieuie  in 
seno  al  quale  devono  esplicare  la  loro  attività. 

Le  industrie  chimiche  possono   essere  divise   in    due 
grandi  classi:   quella  della   cosi   detta   grande   industria 
chimica,  e  quella  della  piccola  industria  chimica:  la  prima 
comprende   quell'insieme   di   industrie  e  di    processi   i 
quali  servono  a  preparare  composti  che  sono  i  materiali 
ausiliarii  delle  altre  industrie* chimiche  e  trovano  in  pari 
tempo  esteso  impiego  nelle  arti,  nell'uso  domestico,  ecc. 
In  causa  di   questo   multiforme   loro  impiego  i  prodotti 
della  grande  industria  chimica  vengono  preparati  in  quan- 
tità colossali:  di  qui  la  ragione  dell'aggettivo  grande  ap- 
plicato all'industria  che  li   produce:   tali   sono  gli  acidi 
solforico,  nitrico,  cloridrico,  la  soda,  il  cloro. 

Tutte  le  altre  industrie  chimiche  appartengono  alla  se- 
conda classe  ed  hanno  una  importanza  relativamente  mi- 
nore in  causa  della  maggiore  limitazione  delle  propor- 
zioni in  cui  sono  esercitate. 

All'Esposizione  di  Torino,  come  a  quella  di  Milano, 
la  grande  industria  chimica  non  era  rappresentata  che 
ni  parte:  noi  produciamo  acido  solforico,  nitrico  e  elori- 
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ìco,  ma  Don  produciamo  né  soda  né  cloro;  ed   anche 
prodnzione  dei  primi  è  inferiore  al  bisogno:  dobbiamo 
▼are  però  che  specialmente  la   fabbricazione  del- 
ido solforico  è  in  via  di  continuo  progresso,  e  nella 
Lombardia  sorsero  dopo  il  1881  quattro  nuove  fab- 
Iriche  di  acido  solforico,  le  quali  si  valgono  sia  del  no- 
Rro  solfo  nativo,  sia  delle   piriti  (di   Val  d'Aosta  o  Val 
Serìana)  impiegate  per  la  prima  volta  dalla  ditta  Sclopis 
*  Torino.  Le  prospettive   dell'industria  dell'acido  solfo- 
lìeo  in  Italia  sono  dunque  molto  consolanti,  e  questo  è 
t^tamente    un  bel   passo   perchè  l'acido   solforico  è  la 
^etra  cardinale  dell'industria  chimica:   ma   non  si  può 
^^  lo  stesso  di  un   altro  ramo   essenzialissimo  della 
mnde  industria  chimica,   cioè  dell'industria  della  soda. 
KoQ  si  creda  alle   declamazioni   malinconiche  di  taluni 
che  asseriscono  che  la  fabbricazione  della  soda  è  impedita 
dalla  tassa  esorbitante  che  gravita  sul   sale   marino  che 
D8  è  la  materia  prima.  Finché  la  soda  si  fabbricherà  col 
tteiodo  classico  di  Leblanc,  noi  non  potremo  mai  vedere 
sorgere  questa  industria  in  Italia,  anche  se  il  Governo 
tedesse  questo  sale  ai  fabbricanti  di   soda   al   prezzo  di 
costo  :  l'ostacolo  vero  ed  unico  a  fabbricare  soda  in  Italia 
è  il  combustibile;   in   Inghilterra,   p.  es.,   costa   5  fr.  la 
i'toDellala  il  carbone  che  noi  paghiamo  40  fr.,  e  per  ogni 
chilogrammo  di  soda  fabbricata  si  devono   impiegare  da 
^  %  4  chilogrammi   di   carbone.   Aggiungasi   poi  che   il 
metodo  Leblanc  passa  ora  ben  tristi  momenti  per  la  con- 
correnza che  gli  fa  il  processo  Solvay,  col  quale  si  ot- 
tiene soda  migliore  ed  a  miglior  mercato.  L'esito  di  questa 
lotta  è  facilmente  prevedibile:   il  processo  Leblanc  pas- 
cti nella  storia  dell'industria  come  una  delle  più  bril- 
lanti invenzioni  del  nostro  secolo,  e  il  processo  Solvay 
mitrerà  al  suo  posto  e  vi  rimarrà  finché  un  nuovo  rivale 
iH)n  lo  soppianterà.  Non  v'  è  dubbio  che  tale  processo 
pormetterà  anche  all'Italia  di  produrre  soda,  perchè  esso 
opera  la  trasformazione  diretta  del   sai  marino  in  soda 
^oza  impiegare  molto  combustibile  e  facendo  assegna- 
niento  sulle  materie   prime  ed   ausiliarie  che  il  paese 
possiede;  auguriamo  dunque  che  approdino  a  buon  ri- 
stato le  trattative  iniziate  da  alcuni  nostri  industriali 
por  introdurre  in  Italia  la  fabbricazione  della  soda  Solvay. 
Alla  grande  industria  chimica  si  avvicinano,   per  le 
Vtoporzioni  in  cui  sono  esercitate,  quelle  dell'allume  e 
<l6ll*acido  borico;   malgrado   una  accanita    concorrenza 
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queste  due  industrie  prosperano  ed  è  solo  a  desidera 
che  prendano  l'importanza  a  cui  hanno  diritto  per 
copia  e  la  qualità  della  loro  materia  prima.  Invece  è  b\ 
lungi  dairaver  acquistato  importanza  la  fabbricazione  4 
prodotti  chimici  in  genere  e  dei  preparati  ad  uso  dei  1 
boratorii  chimici  e  delle  farmacie:  per  la  più  gran  pai 
di  tali  articoli  siamo  ancora  tributarli  alle  fabbriche  este| 
come  ce  ne  fanno  fede  i  resoconti  delle  dogane. 

Un  ramo  dell'  industria  chimica  che  è  in  via  di  coJ 
tinuo  incremento  è  quello  delle  materie  grasse,  in  cui  I 
comprende  la  fabbricazione  degli  olii  e  prodotti  cong^ 
neri,  e  la  fabbricazione  dei  saponi,  candele  steariche,  gì 
cerina  e  solfuro  di  carbonio:  la  fabbricazione  degli  olii  < 
semi  e  dell'olio  di  oliva  va  sempre  crescendo,  e  special 
mente  la  prima  acquisterà  senza  dubbio  uno  svìlapp 
ancora  maggiore  se  gli  agricoltori  apprezzeranno  megli 
l'alto  valore  dei  panelli  nell'  ingrassamento  del  bestiame 
Ad  estendere  la  fabbricazione  degli  olii  di  semi  ha  cer 
tamente  contribuito  la  proscrizione  a  cui  fu  assoggetta^ 
l'olio  di  semi  di  cotone  nella  mira  di  proteggere  la  produ 
zione  dell'olio  di  oliva;  ma  è  evidente  che  le  miscele  che  a 
facevano  prima  coirolio  di  cotone  si  faranno  ancora,  mi 
cogli  olii  di  semi,  e  l'olio  di  oliva  non  ne  avvantaggerà 

In  uno  stato  florido  è  in  Italia  la  fabbricazione  dei  sa^ 
poni  rappresentata  riccamente  a  Torino  in  ogni  maniera 
l'esportazione  cresce,  l'importazione  diminuisce,  e  spe^ 
riamo  che  possa  presto  arrivare  il  giorno  in  cui  baste^ 
remo  a  noi  stessi:  molte  fabbriche  nuove  vanno  creane 
dosi  e  le  vecchie  migliorano  ed  estendono  i  loro  im- 
pianti: l'alito  della  scienza  si  dififonde  a  poco  a  poco  e 
fa  sentire  i  suoi  benefici  effetti:  la  saponeria  cessa  di 
essere  una  piccola  industria  in  mano  di  sedicenti  indu< 
striali  privi  di  mezzi  e  di  cognizioni:  essa  va  prendendo 
il  posto  che  le  compete  fra  le  industrie  chimiche. 

Quanto  alle  candele  steariche,  benché  la  loro  produ- 
zione sia  aumentata,  essa  è  ancora  inferiore  al  consumo, 
e  per  questo  articolo  ricorriamo  ancora  all'estero  che  ce 
lo  invia  di  ottima  qualità  ed  a  prezzo  conveniente.  Molte 
cause  e  di  molto  diversa  natura  influiscono  a  rendere 
stentato  lo  sviluppo  dell'industria  della  stearina  in  Italia, 
ma  una  molto  influente  è  certamente  quella  della  spesa 
notevole  degli  impianti  e  della  difficoltà  di  avere  un  buon 
personale  tecnico  dirigente. 

Un  gruppo  importante  di  industrie  è  quello  dell'amido, 


ALL*ESP0SIZ10MB  NAZIONALE  263 

la,  glucosio,  zucchero,  alcool.  Esse  erano  ben  rappre- 
tate  all'Esposizione  di  Torino.  L'amido  si  fabbrica  ora 
Italia  su  scala  rilevante,  ma  in  quantità  ancora  inferiore 
consumo;  si  impiega  riso,  mais,  frumento,  ecc. 
La  fecola,  cioè  l'amido  di   patate,   non  fu  esposta  che 
il  un  solo  fabbricante,  il  Yismara  di  Milano,  la  cui  ini- 
^va  va  certamente  lodata,  benché  vi   sia  ogni  ragione 
per  ritenere  che  non  sarà  coronata  dal  successo  sperato. 
Questo  si  spiega,  in  primo  luogo,  col  forte  ribasso  delle 
fecole  forastiere  anche  buonissime:  in  secondo  luogo,  il 
^ezzo  della  materia  prima,  cioè  delle  patate  a  Milano,  è 
mollo  superiore   al   limite   che  generalmente  è  ritenuto 
conveniente  per  una  lavorazione  rimunerativa:  per  ultimo, 
^  qualità   delle   patate   nostre   non  può  essere  presa  in 
considerazione  dal   fabbricante,  il  quale  deve  comperare 
ciò  che  trova  sul   mercato  senza  tener  conto  del  suo  ti- 
tolo, cioè  della   sua   ricchezza   in   amido.  Non  è  a  dirsi 
però  che  la  fabbricazione  della  fecola  sia  impossibile  in 
l^a;  noi  anzi  riteniamo  il  contrario,  quando  la  fabbrica 
sia  collocata  in  un   centro  di   produzione  della  materia 
prima  e  il  fabbricante  possa  scegliere  fra  le  varie  partite 
che  gli  sono  offerte  quelle  che  danno  il  maggior  ricavo. 
E  riteniamo  anche  che  la  fabbricazione  della  fecola  come 
piccola  industria  agraria  abbia  molta  probabilità  di  buon 
saccesso  sulle  pendici  delle  nostre   prealpi,   dove  non  si 
può  produrre  altro  migliore  raccolto 

La  fecola  serve  specialmente  per  la  fabbricazione  del 
glucosio,  che  oggi  si  produce  su  vasta  scala  anche  in 
Italia,  grazie  alla  popolarità  che  ha  acquistato  questo 
surrogato  dello  zucchero  per  la  correzione  dei  mosti  e 
^ei  vini  e  per  la  fabbricazione  dei  dolci  e  confetture.  Si 
produce  ora  glucosio  in  sìroppo  e  solido,  e  i  campioni 
esposti  a  Torino  davano  molto  favorevoli  indizii  sui  modi 
di  fabbricazione  impiegati. 

Non  possiamo  rallegrarci  dell'  estendersi  dell'  uso  del 
^^ucosio  nell'enotecnica  e  per  la  preparazione  di  articoli 
mangerecci,  ma  sopratutto  non  crediamo  che  l'avvenire 
<^€l  glucosio  sarà  brillante  al  pari  del  suo  passato  e  del 
^^0  presente;  ove  esso,  per  esempio,  fosse  tassato  e  il 
?uo  prezzo  per  conseguenza  dovesse  accrescersi,  scompa- 
^t^he  uno  dei  pregi  suoi,  anzi  il  iù  importante,  e  gli 
«Dòtecnici  troverebbero  più  conveniente  ricorrere  allo 
zucchero  cristallitzato  che  è  assai  più  puro  e  molto  più 
«Jolce  del  glucosio. 
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Dello  zucchero  e  dell*  alcool  vi  è  poco  a  dire  ;  lo  £i 
chero  non  è  oggetto  di  fabbricazione  per  l'Italia,  ette 
limita  a  raffinarlo  nelle  due  raffinerie  di  Sanpier<lar« 
e  R.varolo,  i  prodotti  delle  quali  figuravano  a  Torino, 
questo  un  momento  impropizio  per  parlare  sulla  coni 
nienza  di  promuovere  la  fabbricazione  dello  zucchero 
Italia  perchè  il  commercio  di  questo  articolo  attr&vej 
ora  una  grave  crisi  che  intorpidisce  ogni  iniziativa 
consiglia  una  calma  aspettazione;  noi  riteniamo  perai l 
che  in  tempo  più  o  meno  lontano  si  dovrà  discutere 
fondo  questo  problema,  per  la  cui  soliizione  si  è  già.  r^ 
colto  un  prezioso  tesoro  di  dati  esatti  colle  coUivazic 
esperimentali  eseguite  su  vasta  scala  in  Lombardia. 

Quanto  all'alcool,  ci  limiteremo  a  dire  che  esso  si  pr 
duce  in  Italia  colle  vinacce. e  coi  cereali,  ma  la  prodi 
zione  è  ancora  inferiore  al  consumo. 

Ben  rappresentate  erano  a  Torino  le  industrie  dell'acié 
acetico,  tartarico  e  citrico  e  delcremortartaro;  queste  lavi 
razioni  tendono  ad  estendersi  e  migliorarsi,  ma  se  si  pens 
all'  enorme  quantità  di  materia  prima  che  noi  abbiam 
in  paese,  e  se  si  pensa  che  gran  parte  della  medesim 
trasmigra  all'estero  per  ritornarci  poi  gravata  dalle  spes 
del  doppio  viaggio  e  della  lavorazione,  si  capisce  di  leg 
geri  che  a  questo  interessante  ramo  dell'industria  chi 
mica  rimane  ancor  molto  da  fare  in  Italia. 

Una  produzione  in  cui  si  aveva  ogni  ragione  di  compia 
corsie  che  airEsposizione  di  Torino  figurava  nel  modo  pii 
brillante,  è  quella  dei  sali  di  chinina  della  fabbrica  Lom 
barda  di  prodotti  chimici;  tutti  sanno  ormai  che  quest; 
fabbrica  ha  fatto  bancarotta  e  che  quindi  in  questo  rame 
d'industria  si  è  fatto  un  regresso  dal  1881  in  poi.  Non  i 
stato  un  disastro  commerciale,  non  è  stato  un  incendio, 
ma  bensì  un  sistema  di  frodi  e  di  inganni  che  ha  di- 
strutto tanti  capitali  e  sciupate  tante  speranze.  Ma  non 
è  la  scomparsa  di  una  diecina  di  milioni  ciò  che  più  ci 
preoccupa  nel  rovescio  di  cui  parliamo;  ci  preoccupa 
invece  la  sfiducia,  la  diffidenza  che  esso  ha  creato  in 
tutto  il  paese  verso  le  industrie  e  in  particolare  le  chi- 
miche; si  ha  tanto  bisogno  che  il  paese  si  scuota,  si 
lamenta  sempre  che  i  capitali  sono  restii  ad  affidarsi  alle 
industrie  chimiche,  e  d'un  tratto  accade  un  disastro  che 
paralizza  e  distrugge  ogni  buon  volere  e  scuote  ogni 
speranza  ed  ogni  fiducia.  Ci  vorrà  ancora  molto  tempo 
prima  che  rinasca  la  confidenza  oggi  scemata  in  tutti  e 
svanita  in  moltissimi. 
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I  In  florido  stato  e  assai  più  estesoi  che  nel  1881,  flgu- 
iia?a  a  Torino  la  fabbricazione  degli  oggetti  di  caucciù 
ledi  guttaperca  (Pirelli- Milano),  quella  degli  estratti  co- 
fioranti  e  di  prodotti  tintoriali  (Lepetit  e  DoUfùs  dì  Susa), 
quella  della  colla,  degli  ingrassi  e  dei  colori  minerali. 
Pra  questi  ultimi  figurava  il  nuovo  bianco  Grìfflth  deU 
Tonica  fabbrica  di  questo  artìcolo  esistente  in  Italia  (a 
Milano);  questo  colore  è  destinato  a  soppiantare  la  biacca 
di  piombo,  sulla  quale  ba  molti  vantaggi  ma  non  ha  però 
raggiunto  ancora  il  suo  scopo  perchè  possiede  un  sin- 
golare e  curioso  difetto,  quello  cioè  di  incupirsi  sotto 
razione  dei  raggi  vivi  del  sole;  rincupimento(8inoadun 
grigio  lavagna)  non  è  però  duraturo  e  scompare  nell'o- 
acnrìlà,  ma  ricompare  al  sole  e  cosi  via.  Quando  si  sarà 
riusciti  a  togliere  questo  inconveniente,  si  potrà  dire  che 
il  bianco  Grifflth  è  l'unico  serio  surrogato  della  classica 
biacca. 

Ed  ora  veniamo  alla  conclusione.  Non  v'è  dubbio  che 
Tindustria  chimica  italiana  abbia  fatto  dei  progressi  ;  TE- 
sposizione  di  Torino  lo  attesta  ;  ma  essa  attesta  anche  che 
la  nostra  grande  industria  chimica  è  ancora  incompleta, 
e  che  molte  delle  industrie  che  possediamo  non  raggiun- 
sero ancora  lo  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili.  Ancora 
oggidì  molte  delle  nostre  materie  prime  vengono  lavorate 
all'estero,  e  noi  le  importiamo   lavorate;  manchiamo  di 
molti  rami  di  fabbricazione  senza  che  vi  sia  una  ragione 
economica  o  tecnica  che  ne  dimostri  la  impossibilità  di 
esistere  tra  noi.  Facciamo  dunque  ogni  sforzo  per  bastare 
^noi  stessi:  questo  è  T  ideale  che  ogni  individuo,  come 
ogni  Stato  deve  porre  per  meta  della  sua  attività.  E  noi 
lo  raggiungeremo  se  miglioreremo  prima  di  tutto  la  col* 
fiira  generale,  perchè  è  un   fatto   incontrastabile  che  il 
niOTimento  industriale  non  è  attivo  se  non  è  assecondato 
^  favorito  da  una  seria  coltura  generale.  In  secondo  luogo 
procuriamo  di  mettere  a  disposizione   dell'industria   un 
personale  tecnico  capace  di  dirigerla  e  migliorarla;  questo 
personale  noi  non  l'abbiamo  in  Italia,  e  molti  dei  nostri 
stabilimenti  sono  diretti  da  tecnici  forastieri.  £  dunque 
a  desiderarsi  che  si   istituisca  una  scuola  di   ingegneri 
chimici  presso  i  nostri  Politecnici  allo  scopo  di   creare 
^Mmici  industriali  che  studiino  e  imparino  ex-professo  la 
teoria  e  la  pratica  dell'  industria. 


^^^ 
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1.  Della  necessità  d' una  lingua  scientifica  intemazionale.  — 
fi  innegabile  che  la  moltiplicità  delle  lingue,  e  r  ecces- 
sivo numero  delle  letterature  scientifiche,  sebbene  fondate 
sui  più  legittimi  desideri!  e  sull'amore  della  propria  nazio- 
nalità, fanno  un  grande  ostacolo  allo  sviluppo  delle  scienze. 

fi  oggidì  impossibile  ad  uno  scienziato  il  tener  dietro 
alle  numerose  memorie  che  si  vengono  pubblicando  in 
tedesco,  francese,  italiano,  inglese,  svedese,  russo,  olandese, 
danese,  turco,  spagnuolo,  portoghese,  ungherese,  ecc.,  che 
possono  contenere  importanti  scoperte. 

Di  qui  la  necessità  del  lavoro  dei  traduttori,  lavoro  che 
spesso  non  interpreta  fedelmente  il  pensiero  dell'autore. 

Innanzi  a  questa  impossibilità  gli  scienziati  sono  natu- 
ralmente indotti  a^impiangere  il  tempo  in  cui  il  latino 
era  la  lingua  scientifica  ed  internazionale  comune,  in  cui 
tutti  gli  scienziati  si  potevano  intendere. 

La  Revue  de  physiologie  pubblicava  recentemente  un 
articolo  su  questo  argomento  che  esprimeva  questa  idea. 

Il  signor  Gustavo  d'Eichtall  tolse  occasione  da  questo 
lavoro  per  proporre  la  lingua  greca  ;  poiché  il  latino  sa- 
rebbe, secondo  lui,  inesorabilmente  caduto,  come  lingua 
morta,  ed  il  francese  impossibile  per  difibrenti  riguardi. 
Il  lavoro  del  d' Eichtall  si  estende  *  suir  opportunità  della 
lingua  greca,  che  servì  dapprima  alle  mirabili  espres- 
sioni scientifiche  d' Ippocrate  e  di  Galeno. 

pioi  ci   domandiamo,  conoscendo  lo  stato  degli  studii 

j  'rADce  1884,  n.  3. 
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classici,  e  pur  ammettendo  la  singolare  altitudine  della  lin« 
^a  greca,  quando  questa  innovazione  potrebbe  venir 
praticata. 

Intanto  notiamo  come  molti  scienziati  con  savio  pen- 
siero ritornino  all'  uso  del  latino  nella  compilazione  delle 
loro  memorie. 

2.  Le  concatenazioni  nel  regno  animale  nei  temici  geologici. 
—  Il  Rivière  si  occupò  di  questo  argomento  S  togliendo  ad 
occasione  la  bibliografia  della  nuova  opera  del  Gaudry.  Il 
Gaudry,  nel  suo  libro  sui  Mammiferi  terziarii,  accennava 
come  quella  fosse  la  prima  parte  di  un  suo  studio  delle 
concatenazioni  nel  mondo  animale  dal  tempo  in  cui  com- 
parve la  vita  sul  nostro  globo  sino  a  noi. 

Il  nuovo  volume  del  Gaudry  *  ci  fa  conoscere  i  fossili 
che  comparvero  primi  sulla  terra;  giacché  la  paleonto- 
logia è  venuta  in  aiuto  alla  scienza  onde  riempire  molte 
lacune  che  si  presentavano  ai  naturalisti  nello  studio  dei 
mammiferi  attuali. 

Il  Gaudry  si  propone  di  ricercare  il  piano  della  crea- 
zione, notando  come  i  paleontologi  non  siano  concordi 
sulla  maniera  in  cui  questo  piano  fu  realizzato.  Alcuni, 
per  le  numerose  lacune  che  si  trovano  nella  serie  degli 
esseri,  credono  alla  indipendenza  delle  specie  e  credono 
che  r  autore  del  mondo  abbia  fatto  comparire  successiva- 
mente le  piante  e  gli  animali,  simulando  quella  figlia- 
zione che  era  nel  suo  pensiero.  Altri  invece ,  notando 
come  ogni  di  scemino,  per  nuove  scoperte,  queste  lacune, 
suppongono  che  la  figliazione  venne  realizzata  e  che  Dio 
ottenne  gli  esseri  da  quelli  che  precedevano. 

Ma  quale  fti  il  primo  essere  vivente  %  donde  provenne  ? 
Tremenda  lacuna  che  la  scienza  positiva  ancora  non  si 
permette  di  riempire. 

Precede  un  riassunto  storico  della  paleontologia. 

Quindi  l'autore,  dopo  i  terreni  azoici  primitivi,  inter- 
roga gli  strati  successivi,  «  l'arcaico  di  cui  le  vecchie 
pieghe  contengono  la  misteriosa  storia  delle  origini  della 
vita,  »  e  trova  i  sarcodari,  e  fra  questi  i  foraminiferi, 
studiati  con  rara  maestria  dal  Terquem.  Nei  polipi  noi 
vediamo  <  non  solo  che  quello  che  era  piccolo  si  ingran - 
^sce,  ma  spesso  ancora  che  da  uno  si  passa  a  molli.  I 
polipi  non  radiati,  come  1  grafolilidi,  precedono  ai  radiati. 

1  V.  Rey,  Scitnt.  1884,  n.  2. 

2  Grosso  volume  di  300  pagine  con  figure.  —  Libreria  F.  Sary. 
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Le   parti  solidi  di  questi   animali   erano   f^hitinose.  Ei30< 
quindi,  fra  i  polipai,  i  tabulati,  come  la  Michelinia  fant:»^ i 
(comunemente  detta  nido  di  vespe  fossili). 
Gli  echinodermi  si  raccolgono  in  cinque  gruppi  : 

1.  I  cistidati,  che  è  detto  il  genere  Nyponoma,  si  trovano  zie 
terreni  primarii. 

2.  I  blastoidei,  di  cui  nn  gruppo  avviò  ad  altre  generazioni. 

3.  I  crinoidi,  simili  a  radici. 

4.  Gli  echinidi,  rari,  come  i  crinoidi  nei  tempi  primitivi.  i 

5.  Gli  stelleridi.  ! 

Quindi  l'autore  studia  T evoluzione  ineguale  dei  bra:^! 
chiopodi,  dei  bivalvi,  dei  gasteropodi,  per  venire  agli  ar-  ' 
ticolati.  I 

Gli  ostracodi  attuali  sono  il  legame  che  riunisce  il  pre-  i 
sente  al  passato.  | 

1  trilobiti  attirano  naturalmente  V  attenzione  deirautore 
che  nota  il  Paradoxides  Bohemieus  del  terreno  cambriano. 

I  primi  insetti  compariscono  nell'epoca  devoniana  nei 
terreni  carboniferi. 

Finalmente  eccoci  ai  primi  vertebrati  :  ai  pesci.  Non  è 
verisimile,  secondo  il  Gaudry,  che  i  vertebrati  provengano  ; 
dall'  archetipo,  da  questo  tipo  ideale  del  vertebrato. 

I   placodermi ,   pesci   muniti   di   grandi  placche   dure   ; 
invece  delle   scaglie,  si  potrebbero  supporre   provenienti 
da  animali  che,   invece  di  avere  uno  scheletro  interno,    ' 
come  i  crostacei,  avevano  uno  scheletro  esterno.  Infatti    | 
molti  hanno  singolari  rassomiglianze  coi  crostacei.  j 

3.  X'  incrociamento   deW  estinzione  delle  specie.  —  Il  si- 
gnor Meuzbier  fu   condotto  a  questo  studio  ^  dall'esame 
della  fauna  paleartica,  che  gli  avrebbe  fatto  supporre  che    i 
gli  ibridi  degli  uccelli  e  dei  mammiferi  non  fossero  ra- 
rissimi in  natura.  Certi  caratteri  intermediarli  sarebbero 
effetti  di  incrociamenti.  La  stessa  cosa  può  avvenire  nei 
gibboni  in  cui  degli  individui  di  colori  differenti,  che  si     i 
Incrociano  fra  di  loro,  possono  rappresentarvi,  la  fusione     | 
di  parecchie  specie  vicine  alla  loro  scomparsa,  perchè  il 
numero  relativo  dei  maschi  e  delle  femmine  subì  grandi     i 
modificazioni.  ' 

L' autore   tenta  di  dimostrare   che  una  specie  può  ve- 
nire assorbita  da  un'  altra,  ma  le  stesse  specie  possono     | 

1  Cocférenoe  à  la  Sociètè  Eoologiqae  de  France. 
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sparire  anche  per  la  diminuzione  progressiva  del  nu- 
irero  dei  loro  individui.  Talvolta  avviene  che,  se  la  spe  • 
eie  A,  vicina  alla  specie  B,  si  incrocia  facilmente  con  questa, 
scomparisce  in  seguito  a  questi  incrociamenti  se  il  nu- 
mero  degli  individui  della  specie  A  è  notevolmente  in- 
feriore di  quelli  della  specie  B.  la  altri  casi  IMncrocia- 
mento,  accelerando  T  estinzione  di  una  specie  poco  nu- 
merosa, è  uno  dei  fattori  della  sua  scomparsa. 

Lo  stadio  più  attento  delle  faune  fa  scoprire  sempre  delle 
nuove  forme  doppie,  che  sono  importantissime  per  i  parti- 
giani della  libera  selezione.  L'autore  nota  ad  esempio  la 
RHticiila  CairiU  che  sta  a  Barcellonetta,  enigmatica,  e  che 
è  differente  dalla  R.  tithys  solamente  perchè  la  colora- 
zione nei  maschi  è  simile  a  quella  delle  femmine. 

IlMeuzbier  propone  che  nella  nomenclatura  si  tenga  conto 
di  qaesto  fenomeno,  unendo  col  segno  &  le  due  specie 
che  produssero  l' ibrido,  come  ad  esempio  : 

Falco  Eleonora  &  F.  arcaiicus, 
Cireaétos  gallxcus  &  C.  hypoleucos. 
Aquila  pennata  &  A.  minuta, 
Ruiieilta  tithys  &  E.  Cairii, 
Aquila  Bonelli  &  A,   Wiedii. 

L* incrociamento,  secondo  il  nostro  autore,  influisce  in 
tre  modi  sul  colore  degli  uccelli. 

1.  Nel  primo  caso  la  colorazione  degli  ibridi  presenta  un  mi- 
fcugljo  di  colorazione  delle  dae  forme; 

2.  Altre  volte  i  tratti  caratteristici  degli  ibridi  si  riuniscono  a 
^aeita  mescolanza; 

3.  La  colorazione  di  ciascuna  penna  varia  e  rassomiglia  alla  co- 
andane  delle  penne  corrispondenti  nelle  due  forme  tipiche. 

4.  La  storia  naturale  alt  Esposizione  di  Amsterdam.  — 
La  sezione  riserbata  alle  colonie  neerlandesi  era  interes- 
santissima per  la  copia  e  la  curiosità  dei  prodotti  na- 
toralL 

Vi  erano  ricche  collezioni  provenienti  da  Gelebes ,  da 
Sumatra,  da  B>rneo.  Ricordiamo  un  superbo  Simia  Saty- 
rui,  la  scimmia  volante,  l'orso  malese  Ursus  Malayanus, 
il  Cervus  Muntiae  della  Sonda,  il  Moschus  javanieus  ed  il 
Cam  rutilans. 

La  collezione  di  piante  esotiche  fatte  dal  Treub  e  dal 
Surìngar  offriva   tutta  una  serie  del  curiosissimo  genere 
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Nepenthes  (siroc  in  giavanese  e  Keta  Kangio  in  oial^ascio; 
fra  cui  interessantissima  la  N,  RajaU  che    produce    ntin 
enorme  bottiglia  posata  sul  suolo,  alta  70  centimetri.  Ri 
cordiamo  le  seguenti  specie: 

Artocarpus  e  suoi  frutti  commestibili. 

Styrax  benzoin  e  sua  gomma. 

Hopea  faQÌfolia  e  suo  grasso  vegetale. 

Cerathopkorus  Leeri  e  sua  gomma  elastica  detta  Balam  tandouk; 

Palme  elidere  e  loro  fibre  tessili. 

Floris  Guianensis  e  suo  olio  di  palma. 

Cyloco,  daphne  zehifera  che  dà  un  sevo  fatto  di  tri  laurina. 

Dryobalanops  Canphora  e  canfora  di  Borneo  (C***  H«®   O*). 

Liquidambar  Altingia  e  suo  balsamo 

Bridelia  tomentosa  che  dà  una  materia  colorante  nera. 

Curcuma  longa  che  dà  una  materia  colorante  gialla  colla  calce. 

Rutilerà  tinctoria  che  dà  una  materia  colorante  rossa. 

Vi  si  trovavano  curiosi  esemplari  di-RalBQ.esie,  di  cui  la 
R,  Hasseltii  è  detta  dagli  indigeni  fungo  in  forma  di  sede, 
di  Mirmecodie,  di  Hydnophyton. 

Una  vetrina  era  dedicata  alle  rocce  e  ai  fossili:  quelli 
di  Sumatra  erano  descritti  dal  Martin.  Era  da  notare  uo 
gruppo  di  piante  terziarie,  fra  cui  notabili  le  seguenti: 
Daphnogene  javanica,  Quercus  subsinuata,  Apocynophyllum, 
Rhamnus  dilatata. 

Aveva  poi  un  interesse  speciale  V  esposizione  delle 
piante  e  degli  animali  velenosi  e  dei  principali  veleni  da 
freccia,  colle  materie  prime  di  cui  sono  fatti. 

5.  La  storia  naturale  all'  Esposizione  Nazionale.  —  La 
storia  naturale  fu  poco  rappresentata  all' Esposizione  di 
Torino  e  non  attirò  molto  la  curiosità  del  pubblico. 

Sotto  questo  riguardo  conviene  notare  che  l'Italia,  sprov- 
veduta di  colonie,  non  poteva  competerla  colle  esposizioni 
nazionali  delle  altre  nazioni.  Inoltre,  pochi  naturalisti 
ebbero  V  ottima  idea  di^  esporre  i  loro  lavori ,  come  il 
Seguenza,  il  Salvadori',  il  Bombicci  e  il  Caramelli,  ecc. 
Aggiungeremo  che  i  giurati  non  furono,  per  giudizio  delle 
autorità  più  competenti,  molto  larghi  di  sanzione  a  questi 
espositori,  che  ebbero  ben  altro  compenso  nel  mondo 
scientifico. 

L' indole  essenzialmente  scientifica  pura  di  questi  la- 
vori li  fece  dimenticare  in  gran  parte  dal  pubblico,  che     , 
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ie  esposizioni  ricerca  specialmente  il  bello,  il  gran- 
9  lo  spettacoloso. 
[   La  parte  <  storia  naturale  »  dell'Esposizione  non  venne, 

^éel  resto,  riunita  in  un  solo  gruppo,  e  venne  sparsa  nel- 

Farte   ornamentale,  nella   fìsica  del  globo,  nei  prodotti 

dell'industria  estrattiva,  nel  materiale  per  l'insegnamentq. 

Noe  mancavano  i  soliti  espositori  di  infelici  preparati 

tassidermìci,  tra  cui  ricorderemo,  come  curiosità  di  pessimo 

I  gusto ,   nna  battaglia  di  rane  che  avevano  assunto  una 

I  nazionalità. 

I     Ammirevoli  invece  erano   i   preparati  di   tassidermia 

'  indostriale  dei  Bonomi  di  Milano  e  di  Torino,  che  sanno 

I  cosi  bene  valersi  dei  più  belli  prodotti  naturali  onde  al- 
lestire la  casa. 

I     Ricorderemo: 

I         1    Bombicci.  —  Stupenda  collezione  di  modelli  cristallografici* 

I  V.  nostra  Nota 

2  Perosino  dott.  Giuseppe.  —  Collezione  di  preparati  micro- 
leopici  d' istologia  vegetale  ed  animale,  degna  di  venir  presa  in 
considerazione  dai  signori  professori  perchè  offre  modo  di  liberarsi 
M' importazione  delle  case  estere. 

3.  Pistone  Antonino,  Messina  —  Naovo  metodo  d*  imbalsa- 
mazione. 

4.  Cantamessa  ing.,  Torino.  —  Collezione  di  fossili. 

5.  Coppi  dott.,  Modena.  —  Collezione  di  fossili  e  di  rocce. 

6.  Paravia,  Torino.  —  Collezioni  di  conchiglie  e  di  minerali. 

7.  Collezione  di  meteoriti  del  Bombicci,  di  96  esemplari. 

8.  Silvestri  prof.  Orazio.  —  Gli  oggetti  esposti  da  questo  pro- 
fessore erano  tutti  della  maggiore  importanza: 

a)  Un  saggio  interessantissimo  di  una  collezione  per  uno 
«Indio  delle  lave  dell'Etna  che  contiene  300  gruppi  dì  saggi  di  lave 
iicole.  Ogni  gruppo  era  fatto  di  tre  saggi:  una  sezione  per  studio 
microscopico,  un  cubo  lavorato  ed  un  saggio  grezzo. 

b)  Una  collezione  delle  curiose  ambre  erratiche  trovate  nel 
quaternario  adiacente  al  sud  dell*  Etna. 

e)  Rilievo  del  teatro  eruttivo  del  23  marzo  1843. 

9.  Ferrerò  Cristina,  Torino  —  Zugliani,  Brescia.  —  Giunta 
4itU^ttaale  di  Trapani.  —  Ordigni  ed  attrezzi  per  la  pesca 

10.  Sinigaglia  Graziadio,  Ancona  Bellissima  collezione  di  spugne. 

11.  Chiamenti  dott.  Alessandro.  —  Collezione  di  conchiglie  del 
mare  Adriatico 

12.  Comizio  agrario  di  Bardolino.  —  Modello  di  uno  stabili- 
mento di  piscicoltura. 
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13.  Consorzio  Agrario  di  piscicoltura  di  Venezia.  —  Espos 
zione  complessiva  da  pesca  e  di  piscicoltura  nell'Adriatico  e  ne! 
Laguna. 

14.  Serra  fratelli.  Spezia.  —  Prodotti  del  mare. 

15.  Gessa  prof.  Torino.  —  Sezioni  microscopiche  di  900  ro^ 
italiane  grandi,  e  2100  sezioni  j^iccole. 

16.  Stazione  crittogamica  di  Pavia  (prof  Briosi).  —Collezio] 
di  157  quadri. 

17.  Targioni-Tozzetti,  prof.  —  Pubblicazioni  entomologiche. 

Nello  scomparto  riserbato  ali*  industria  forestale  ei^ 
notevole  la  raccolta  di  semi  già  naturalizzati  in  Italia,  1 

raccolta  xilologica,  dendropatologica,  ecc. 

I 

6.  //  Museo  di  Parigi.  —  Questa  istituzione,  importane 
tissima  per  la  scienza,  diede  luogo  ad  una  polemica  ch< 
riguardò  specialmente  la  parte  amministrativa,  occasionatj 
anche  da  una  pubblicazione  del  direttore  Fremy  '•  É  ini 
dubitabile,  scrivono  persone  che  sono  dentro  1  segreti 
che  Tamministrazione  di  quello  stabilimento  non  è  retU 
in  modo  che,  con  tutto  Tattivo  rispettabile  di  lire  918,442, 
giovi  direttamente  ai  progressi  della  scienza.  Il  ministre 
della  pubblica  istruzione  della  Francia  fu  costretto  di  dar 
la  pensione  a  due  impiegati  e  di  sospendere  un  terzo  dal- 
r  ufficio. 

Si  lamenta  con  ragione  che  le  maggiori  spese  sono 
destinate  alle  costruzioni;  si  sacrificò  la  storia  naturale 
air  architettura. 

Alcuni  professori  reclamano  qualche  radicale  innova- 
zione la  una  istituzione  che  per  la  sua  stessa  antichità 
dovrebbe  essere  la  prima  del  mondo. 

7.  Esposizione  della  spedizione  scientifica  al  capo  Horn. 
—  Questa  spedizione  ebbe  specialmente  per  iscopo  lo 
studio  dei  fenomeni  della  fisica  del  globo ,  ma  il  dottore 
Hann  ed  il  dottore  Hyades,  colla  collaborazione  di  Sauvinet 
naturalista  preparatore,  si  occuparono  in  modo  speciale 
delle  ricerche  attinenti  alle  scienze  naturali. 

L'esposizione  di  questa  emissione  venne   aperta  nel 

1  V.  Le  Maséam  d*histolre  natarelle  -  Paris  1881  -  RèponM  aux  critifues 
faitos  en  1883  sar  V  organisation  du  Muséura  ,  scritta  dà,  Milne  Biwards  ed 
ai>provata  air  unanimità  dai  professori  -  Rèpoase  des  professenra  aux  qoe- 
stions  adresséss  par  le  ministre  rélativdmeat  aux  inventaires  et  aux  catalj- 
gu^s  du  Mus6um. 
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t%o  1884,  quattro  mesi  doprj  IVaprivo,  nel  palazzo  del- 
dastria,  ed  attirò  grandemente  la  curiosità  del  pubblico. 

noteremo  solamente  gli  oggetti  più   importanti,  che  K 

Htaaiente  si  riferiscono  al  nostro  argomento.  Al  piano  1 

reno  si   trovava  lo  scheletro  della  BaUsnoptera  Sibbaldii  \ 

vata  in   secco  nel  New-Year  Sound,  a  piccola  distanza  1 

la  sede  delia  missione  inglese.  Noteremo  ancora  alcuna  ■ 

'ti  della  B.  patagonica  raccolta  a  Terra  degli  Stati  j  gli  ) 

leletri  di  cinque  enormi  leoni  di  maire  (Otaria  jubata)'^ 
a  capanna  dell'isola  del  Fuoco,  aperta  ai  disopra,  con 
rte  dell'erba  che  riveste  1*  ossatura;  due  piroghe  di 
ìgìis  betuloides,  fatte  colla  corteccia  cucita  insieme  col 
»zo  di  liane;  la  pelle  di  una  otaria  iuba. 
U  dottore  Hyades  determinò  con  ricerche  minutìS" 
me  che  : 

1.  Della  stazione  del  capo  Hora  la  quantità  dell' acido  carba- 
b  contenuta  nell'aria  è  note?olmente  inferiore  a  quella  misurata 
lEoropa.  La  media  generale  è  di  2,56  per  10,000  volumi  di  aria, 
intre  le  esperienze  di  Muntz  ed  Aubin  proverebbero  neiremi  afero 
ird  la  presenza  di  2,84. 

I  2.  L'acido  carbonico  non  aumenta  durante  la  notte  nella  baia 
^Grange  per  la  poca  intensità  della  vita  vegetale,  per  la  ristret- 
H.i\  d«lla  soperàcie  rivestita  di  vegetazione,  per  V  influenza  pre- 
bminante  del  mare. 

3.  L''abbassamento  della  temperatura  produce  una  diminuzione 
pila  quantità  d'  aria  in  acido  carbonico. 

I  bell'esposizione  del  palazzo  dell'  industria  le  collezioni 

Iella  missione  terrestre  rivaleggiavano  con  quella   della  | 

piissione  marina. 

!  Pochi  erano  i  mammiferi  portati  dalla  spedizione.  Ri- 

tordiamo  : 

1.  Un  pipistrello  (Vespertilio  chiloensis)^  uccìso  dall'Hann  ai 
'  del  monte  Darwin. 

2.  Diverse  volpi  della  baia  d'Orango,  appartenenti  alla  mede- 
>&  specie,  di  mediana  corporatura  e  dal  mantello  più  oscuro  delle 

3.  Altri  canis,  ì  cani  degli  indigeni,  molto  affini  allo  sciacallo 
Unii  aureus).  Di  questi  cani  la  spedizione  portò  anche  esemplari 
^^i  Sodo  brutti  cani,  ma  hanno  qualità  eminenti  nella  caccia  della 
^ntn,  della  volpe  e  degli  uccelli.  La  rabbia  è  sconosciuta  in  que- 
^\  uvimli. 

4.  Lontra  (Lutra  felina),  che  abita  in  riva  al  mare  e  si  nu- 
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ine  di  pesco.  La  missione  della  baia  d' Grange  porta  an  conaiderei 
vole  numero  di  queste  pelli. 

5h  L'Otaria  è  rappresentata  da  due  specie  (0.  Falklaadica  e^ 
0.  j ubata).  L'Hann  vide  più  di  500  lioni  di  mare  sopra  un  isO' 
lotto  coperta  di  Dactyles  cespitosa, 

6.  Foche. 

7.  Quittro  rosicanti  del  genere  Mus,  di  cui  rari  il  Afus  fio- 
teseem  ed  il  M.  xantorhinus. 

La  njis&ioDe  portò  477  uccelli,  di  cui  una  quarantina 
di  specie,  Bpecialmente  di  passeres,  è  fatta  di  uccelli  ter« 
reetrì.  Il  singolare  gruppo  dei  pinguini  vive  nei  mar^ 
sino  al  tetfipo  della  covatura.  Sono  da  ricordare  fra  gli 
uccelli  esposti  i  seguenti:  Bemiela  mageilanioa  o  kimoa; 
B.  jìùliocephala  o  Lourouk;  B,  antartica  o  Shakouch;  le 
Spheninu  magellanicuSy  V  Eudiptes  pachyrhynca,  il  Myerth 
dypies  Serresiana,  specie  di  cui  sinora  si  conosce  un  esem- 
plare solo  nei  musei,  trovato  a  Gharruca  dal  maresciallo 
di  Serrasi  il  Larus  Scoresbyi  raro  ed  il  L.  maculipes ;  i 
due  eleganti  Rallus  rythirhynous  e  R.  antarctictis  ;  un 
vannelto  dì  Gajenna  che  si  trova  specialmente  nell'isola 
Elisabetta;  il  Podiceps  major;  un  cigno  di  Patagonia, 
Cycnus  nigricollis;  il  Charadarius  modestus  ed  altri,  come 
il  Paffinus  fuliginosus,  lo  Stercorarius  antarcticus,  un  ibis, 
il  Therisiicus  melanopsis,  V  Hasmatopus  xter^  delle  pernici 
dì  mon lagna  che  si  lasciano  avvicinare  facilmente  cosi 
da  potersi  ìmpadronire  dei  piccoli  colle  mani. 

Fra  j  pesci  è  notevole  la  nuova  specie  Lycodes  obscurus, 
che  vive  sotto  le  pietre;  dei  ciclotteri  sinora  sconosciuti 
in  questi  paraggi,  dei  Lepidochnitys  che  costituiscono  un 
nuovo  genere  molto  interessante  perchè  per  la  forma  e 
TJCl  colore  sL  approssima  agli  scorpionidi  del  polo  àrtico. 
La  sardina,  inseguita  da  altri  pesci,  si  rivolge  alla  costa 
dove  è  pescata  e  conservata  sia  colk-  essiccazione  che  nei* 
TacquH  di  mare. 

Otto  0  dieci  specie  di  pesci  vivono  fra  le  alghe  nell'e- 
state }  tre  specie  sedentarie  vivono  tuito  V  anno  sotto  le 
rocce,  e  questi  pesci  possono  facilmente  venir  presi  colle 
mani.  Questi  pesci  non  servono  all'alimentazione. 

Fra  i  pesci  d'acqua  dolce  vi  sono  il  OaUmas  maeulatus 
ed  ii  Nautothenia  tessellata. 

Fra  le  conchiglie  degne  di  nota  è.  l'abbondanza  dei 
generi  Osro^rton,  Patella^  MytUus;  si  trovavano  dei  grandi 
Voluta,  CMton,  succinee,  e  dei  ehUias  nuovi. 
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La  missione  porta  solamente  tre  o  quattro  specie  di 
piccole  ffelix. 

Fra  le  asterie  sono  nuove  pel  Museo  il  Labidinster  ra- 
Hosus  ed  il  CtenodiscUs  australis  ^  Su  28  specie  di  aracnidi,' 
2èy  nuove,  vennero  descritte  dal  Simon.  Vi  si    trovavano 
per  la  prima  volta  delle  farfalle  notturne  provenienti  dal- 
l'isola  del  Fuoco. 

Meno  interessante  era  V  esposizione  botanica ,  fia  cui 
però  si  trovarono  delle  piante  nuove,  come  la  Leuceria 
JJonrm  e  la  Senecia  Byadesii. 

8.  La  fauna  artica.  —  Il  De  Sade  compi  una  modesta 
missione  scientifica  a  bordo  dell'arrivo  Allier  ^  nell'Oceano 
Àrtico.  Ecco  in  brevi  parole  i  risultati  delle  sue  ricerche. 

L*  assenza  quasi  assoluta  della  fauna  littorale  è  spie- 
gata dalle  pareti  a  picco  cbe  hanno  spesso  delle  profon- 
dità superiori  ai  lOO  metri. 

La  zona  delle  laminarie  si  trova  ad  un  livello  molto 
inferiore.  È  abitata  da  enormi  ninfoni  o  granchi ,  il  cui 
diametro  può  superare  un  decimetro,  muniti  d'organi 
fosforescenti  in  azzurrognolo.  Vi  si  trovano  enormi  ba- 
lani, il  cui  cono  raggiunge  2  centimetri  di  apertura.  L'au- 
tore trovò  numerose  varietà  di  caprelle,  di  arcturus,  e 
fra  1  pesci  il  lumph  munito  di  coni  calcarei  e  di  natatoie 
adipose  I  le  scorpene  e  gli  stomias  dagli  organi  fosfore- 
scenti posti  sui  lati  del  corpo. 

L'autore  parla  con  maraviglia  dei  salti  della  chimera 
artica,  degli  strupi  di  balene,  dei  banchi  di  merluzzo 
aero. 

In  quanto  alla  fauna  terrestre,  il  De  Sade  portò  curiosi 
particolari  sul  Canis  familiaris  islandicus;  sulla  volpe  az- 
zurra ,  la  cui  pelle  vale  40  lire  a  Reikiavik  e  che  non 
mnta  di  pelame  neir  inverno,  siccome  copi  facilmente  si 
asserisce,  e  sul  cavallo  islandese  che  neir  inverno  è  ali- 
mentato con  teste  di  merluzzo  salato,  ed  i  cui  denti  as- 
sunsero perciò  un  taglio  a  sghembo  affatto  differente  dai 
denti  dei  cavalli  europei. 

Gli  eider  sono  tenuti  in  isolotti  separati  :  talvolta  emi- 
grano ad  ingrossare  il  patrimonio  di  un  vicino.  Questi 
uccelli  devono  ai  clima  una  ipertrofia  funzionale  del  cuore, 
ed  il  loro  sangue  è  iperemoglobulico. 

1  V.  RiTifaiB.  L*6xpédition  de  U  Bonanche  an  Cap  Horo.  Restie  Sci«nt. 
1884.  N.  18. 

2  Y.  R6T.  Scient.  18S4.  N.  7. 
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9,  La  dislribuzione  dei  colori  nel  regno  animale.  —  Il 
pLofessore  Gimerano  si  occupò,  in  una  interessante  me- 
moria  \  di  questo  argomento  già  trattato  dal  Darwin  e  dal 
Wallace-  Anche  il  Magnus  '  nel  1877  si  accingeva  allo 
studio  dell'  argomento  dei  colori  nel  regno  animale  to- 
gUonia  ad  occasione  le  conclusioni  a  cui  era  arrivato  il 
GladRton  nei  suoi  <  Studies  on  Homer  and  the  Homeric 
age.  »  Il  Gladston  scrisse  che  Omero  aveva  una  percezione 
molto  difettosa  e  vaga  dei  colori  dello  spettro  e  quindi  an* 
che  dei  colori  non  semplici. 

Il  Magnus  arriva  alle  seguenti  conclusioni  : 

1  In  un  periodo  deirevolazione  umana  mancò  al  tatto  il  sanso 
(3ei  colori  e  vi  fa  solamente  la  percezione  della  lace. 

2.  Conseguentemente  sotto  Vinflaenza  di  una  continua  eccita- 
zione la  retina  si  perfezionò  nelle  sue  funzioni  in  modo  da  sentire 
non  solo  Tintensità  della  luce,  ma  anche  il  calore  dei  raggi  lami- 
nosi (la  velocità  delle  ondalazioni). 

3<  II  tempo  che  ciascun  colore  isolatamente  deve  impiegare  per 
impressionare  la  retina  sta  in  ragione  inversa  della  quantità  di  forza 
che  ciascun  colore  possiede  I  colori  dotati  di  forte  intensità  lumi- 
nosa liaono  impiegato  un  tempo  minore  ad  impressionare  la  retina 
e<]  a  ilestare  impressioni  speciali 

li  Dir  sostenne  non  essere  ammissibile  questa  evolu- 
zione storica  del  senso  della  vista  '. 

Il  Wallace  ^  coordina  i  colori  degli  animali  alla  sele- 
ziono naturale  in  colori  oscuri  od  imitativi,  in  colori  vi- 
vaci per  avvertire,  in  colori  per  dissimulare,  in  colori 
per  riconoscere  facilmente  individui  smarriti,  per  difen- 
dere dri  un  assalto  diretto  parti  importanti.  I  colori  sono 
resi  più  evidenti  dallo  sviluppo,  e  da  un'  esagerazione  di 
atiività  vitale,  come  nei  maschi. 

Nei  1S79  il  Grant  Alien  riassume  il  suo  libro  nelle  se- 
guenti conclusioni  ^: 

<  Gli  insetti  danno  origine  ai  fiori.  I  fiori  producono 
gtiglì  insetti  il  senso  dei  colori.  Il  senso  dei  colori  dà 
orìgine  ad  un  gusto  pel  colore.  Il  gusto  pel  colore  dà 
orìgine  alle  farfalle  ed  ai  coleotteri  brillanti. 

I  M?m!>TlA  deUa  Reale  Acoaderaia  delle  scieuze  di  Torino,  Serie   II,  To* 
ir.ft  XXXVI, 
f  V.  ^ur  geschicht'ichen  Eatwickenlane  des  Farbinsinnes.  Leiptig. 
tt  V    Itq  V  è^olution  historique  du  sena  du  oouleur,  Paris   1870. 

4  V.  Tropical  natare.  London  IS78. 

5  V.  Th«  oolour-gense-itg  anddeTelopmeniao  essay  in  comparati?e  Psjc&ho- 
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<  Olì  uccelli  ed  i  mammiferi  danno  origine  ai  fratti. 
I  frutti  danno  origine  ad  un  gusto  pel  colore  degli  uc- 
celli e  nei  mammiferi.  Il  gusto  per  i  colori  produce  le 
ùnte  esterne  degli  uccelli  mosca,  dei  pappagalli  e  delle 
scinamie.  J  frugivori  antenati  dell*  uomo  originano  in  esso 
un  gusto  consimile,  e  questo  produce  i  risultamenti  finali 
delle  arti  cromatiche  umane.  » 

Il  Cam  erano  si  propose  di  studiare  in  tutta  la  serie 
aninaale: 

1.  La  presenza  e  la  frequenza  dei  varii .  colori,  pigliando  per 
base  Io  spettro  solare. 

2.  I  rapporti  delle  varie  colorazioni  coli' ambiente,  col  nutri- 
mento, eoi  costumi,  coli'  età,  col  sesso,  colla  superiorità  organica, 
colla  distribuzione  geografica,  ecc. 

Prima  di  tutto  l'autore  dichiara  con  ragione  di  dover 
accettare  come  colori  nella  zoologia  il  cosi  detto  nero,  il 
bianco  ed  il  grigio,  ponendo  il  dubbio  che  non  esista  in 
questo  regno  come  in  quello  vegetale  il  nero  assoluto. 

La  distinzione  di  colori  vivaci  e  luminosi  (rosso,  giallo, 
▼erde,  azzurro  chiaro)  o  non  vivaci  (il  nero,  il  bruno,  il 
violetto,  il  grigio  ed  il  bianco),  e  quella  di  animali  viva- 
cemente coloriti  ed  appariscentemente  coloriti,  è  eviden- 
temente fatta  unicamente  nello  intento  di  spiegarsi  più 
concisamente. 

Il  C-imerano  cercò  di  raccogliere  in  una  classiflcaziono 
le  differenti  colorazioni  che  si  osservano  nel  regno  ani- 
male, classificazione  che  deve  qui  venir  riprodotta  perchè 
ammirevole  veramente  come  lavoro  di  sintesi  (Vedi  la 
tabella  alla  pagina  seguente). 

La  divisione  delle  colorazioni  esterne  in  epidermiche 
ed  ipodermiche  corrisponde  ai  colori  provenienti  dalle 
penne,  dai  peli,  dalla  sostanza  cornea,  dallo  strato  chiti- 
nizzato  degli  insetti,  od  a  quelli  che  si  trovano  negli 
strati  inferiori  e  molli  della  pelle. 

I  colori  epidermici  possono  essere  prodotti  da  speciali 
pigmenti  o  da  fenomeni  di  interferenza  luminosa  cagio- 
nati da  esilissime  righe.  I  riflessi  metallici,  V  opacità,  11 
vellutato  dipendono  da  speciale  struttura  dello  strato  esterno. 
Questi  colori  sono  però  relativamente  più  rari  di  quelli 
prodotti  da  pigmento. 

1  colori  possono  in  qualche  caso  essere  nocivi  alPani- 
male.  Non  si  può  più  ammettere  la  finalità  in  tutte  le 
particolarità  di  un  animale,   sapendo  che   vi  sono  parti 
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rudimentali  che  non  servono  più  ad  alcun  uffizio  ma  che 
rimangono,  ed  altre  parti  rudimentali  che  8i  vengono  svi- 
luppando; si  potranno  perciò  ammettere  anche  delle  co- 
lorazioni rudimentali,  incipienti  e  residue.  Talora  nello 
stesso  animale  si  trovano  riuniti  i  due  modi  di  colorazioni. 
€  Qli  animali  non  sono  coloriti  in  modo  stabile  e  defi- 
nitivo; ma  vi  è  una  lotta  per  dir  cosi  fra  l'animale  che 
tende  spesso  ad  assumere  colorazioni  vivaci  e  i  colori  che 
tendono  a  svilupparsi,  e  la  scelta  naturale  che  cerca  di 
sviluppare  soltanto  alcuni  determinati  colori  facendone 
sparire  certi  altri.  »  Gli  animali  tendono  ad  assumere 
colorazioni  vivaci;  il  colore  è  come  una  conseguenza  dello 
sviluppo  dei  loro  tessuti. 

Nei  protozoi,  sovratutto  nei  Rizopodi,  noi  troviamo  colo- 
razioni vivacissime  rosse,  azzurre,  gialle;  a  misura  che 
veniamo  risalendo  la  serie  zoologica  le  colorazioni  nel 
loro  complesso  tendono  a  dare  luogo  a  colorazioni  brune, 
oscure 

Le  colorazioni  rudimentali  residue  si  trovano  spesso 
nelle  parti  meno  visibili,  inferiori;  invece  le  colorazioni 
rudimentali  incipienti  cominciano  nelle  parti  che  sono 
più  appariscenti. 

Le  colorazioni  possono  servire  come  mezzo  di  caccia  per 
rendere  T  animale  meno  visibile  a  quegli  animali  di  cui 
si  deve  nutrire.  L'autore  cita  lo  SpUomis  holospilaf  ra^ 
pace  diurno  che  nella  sua  parte  inferiore  offro  macchiet- 
tatnre  simili  a  quelle  degli  altri  uccelli  non  rapaci  vi- 
venti nella  stessa  regione. 

I  colori  attrattivi  si  verificano  specialmente  in  animali 
privi  di  movimento  o  lentissimi.  I  colori  vivaci  attirano 
generalmente  gli  animali  acquatici. 

I  colori  avvisatori  rendono  V  animale  appariscente,  e 
generalmente  in  questo  caso  l'animale  è  protetto  in  qual- 
che altro  modo. 

I  colori  deviatori  tendono  a  chiamare  l' attenzione  del 
nemico  sopra  parti  di  minore  importanza  che  possono 
ùcilmente  essere  riprodotte. 

Le  colorazioni  indifferenti  vanno  generalmente  unite  ad 
altri  mezzi  di  difesa. 

In  quanto  ai  colori  sessuali,  ricordiamo  che  nei  casi  in 
cui  il  maschio  ha  colori  meno  vivaci,  pare  generalmente 
più  piccolo  della  femmina. 

L'autore  passa  quindi  in  rapida  rassegna  le  principali 
classi  di  animali,  notando»  con   quella  diligenza  che  gli 
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concedono  i  limiti  del  suo  lavoro,  i  colori  prodominanti 
e  conchiude: 

1.  I  colori  che  si  trovano  nel  regno  animale  sono  essenziale 
mente  i  seguenti  per  ordine  di  frequenza:  1.^  Bruno;  2  ^  Nero 
3.®  Giallo;  4.°  Grigio,  Bianco;  5  **  Verde;  6.®  Azzurro;  7.**  \ìo^ 
letto  11  nero  abbonda  nei  vertebrati  e  negli  artropodi;  il  rosso  i 
pid  frequente  negli  animali  inferiori,  come  il  giallo;  il  verde,  fre^ 
quentissimo  negli  animali  inferiori,  lo  è  meno  nei  molluschi,  coi  rii 
torna  abbastanza  frequente  nei  vertebrati;  l'azzurro  ed  il  violetta 
sono  più  scarsi,  ma  si  trovano  in  quasi  tutti  i  gruppi;  il  grigi! 
segue  la  legge  del  nero  e  del  bruno;  il  bianco  abbonda  nelle  form^ 
acquai  uol  e. 

2.  Le  colorazioni  degli  animali  sono  nel  loro  complesso  in 
istretto  rapporto  col  mezzo  nel  quale  vivono. 

3.  Gli  animali  parassiti  hanno  colorazioni  meno  spiccate  e  meno 
variate  di  quelli  che  non  sono  parassiti. 

4.  Gli  animali  acquaiuoli  hanno  generalmente  colorazioni  più 
uniformi  e  meno  intense  dei  terragnoli. 

5.  Gli  animali  pelagici  hanno  colorazioni  poco  spiccate  e  de- 
boli, le  quali  sono  in  rapporto  colla  trasparenza  del  corpo. 

6.  I  grandi  volatori  fra  gli  uccelli  hanno  pure  colorazioni  uni- 
formi e  poco  appariscenti 

7.  Gli  animali  marini  che  vivono  fra  le  alghe  in  luoghi  ricchi 
di  vegetazione  hanno  un  sistema  di  colorazione  più  ricco  e  più  va- 
riato di  quelli  che  vivono  fra  le  rocce  e  sui  fondi  sabbiosi. 

8.  Gli  animali  terragnoli  che  vivono  nelle  foreste,  fra  le  ver- 
dure, fra  i  fiori,  hanno  colorazioni  più  variate. 

9.  Non  vi  ò  relazione  costante  e  generale  fra  la  colorazione  e 
la  natura  del  nutrimento. 

10.  Quanto  più  un  gruppo  è  ricco  di  specie  e  di  forme,  tanto 
più  varia  è  la  colorazione  nei  suoi  componenti,  e  spesso  si  pad  an- 
che dire  più  vivace. 

11.  Lo  sviluppo  dei  colori  non  è  in  ragione  diretta  della  lace 
che  può  ricevere  l'animale 

12.  Lo  sviluppo  dei  colori  è  in  stretto  rapporto  collo  sviluppo 
generale  dell'animale;  la  denutrizione,  lo  stato  patologico  producono 
un  indebolimento  nella  colorazione. 

13.  Il  clima  ha  grande  azione  nella  produzione  dei  colori  de- 
gli animali,  ma  quest'azione  è  mediata. 

14.  Il  grado  di  umidità  dell'aria  pare  agire  nella  colorazione 
degli  animali   I  climi  molto  secchi  produrrebbero  tinte  oscure 

15  I  colori  variano  coli' altezza;  salendo,  le  tinte  diventano 
più  intense. 
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16.  Le  specie  geograficamente  piìl  diffuse  hanno  colorazioni 
Q&i&rffli  e  poco  svarìate.  Lo  stesso  si  dica  per  gli  animali  emigra- 
iBrì,  meno  riccamente  coloriti  degli  animali  stazionarii. 

17.  Le  specie  delle  isole  sono  più  oscure  delle  continentali. 

18.  Le  varie  regioni  zoologiche  hanno  colori  più  o  meno  ab- 
bondanti. Nella  regione  poloartica  abbondano  il  bianco,  il  grigiastro, 
il  nero  ed  il  gialliccio;  nell'etiopica  si  ha  il  gialliccio  ed  il  bruno; 
iella  neotropicale  il  verde  ed  il  rosso;  nell'indiana  il  giallo;  nel- 
rsnstralese  il  nero  e  le  tinte  oscure. 

19.  Nelle  varie  regioni  zoologiche  si  trovano  qua  e  là  casi  di 
nriazioni  di  calori  limitati  ad  animali  di  località  ristrette,  varia- 
noni  di  cui  non  si  conosce  bene  la  causa. 

20.  Generalmente  gli  animali  più  grossi  hanno  colorazioni  uni- 
fermi  e  meno  eleganti  e  vivaci  di  quelli  di  minor  mole  dello  stesso 
Pippo. 

21.  Vi  sono  stretti  rapporti  fra  animali  appartenenti  a  gruppi 
iÌYerti  ma  viventi  nella  medesima  condizione  riguardo  alla  colo* 
razione 

22.  I  colori  sessuali  sono  in  istretto  rapporto  collo  sviluppa 
gttkerale  dell'  animale  ^ 

23.  La  colorazione  dei  giovani  è  spesso  diversa  da  quella  de- 
gli adulti,  ed  è  meno  spiccata,  rassomigliando  a  quella  delle  fem- 
aine,  nelle  quali  perciò  si  ha  un  fenomeno  di  neotenia  o  meglio  di 
eksia  *. 

10.  Oli  animali  del  golfo  di  Marsiglia.  —  Il  Milne  Edwards 
in  una  sua  nota  '  si  occupò  della  zoologia  del  golfo  di 
Marsiglia,  notando  come  lo  studio  dei  mari  francesi  non 
è  ancor  completo.  Il  professore  Marion,  professor  di  scienze 
a  questa  facoltà,  si  applicò  con  grande  ardore  a  quest'  or- 
dine di  studii,  e  creò  tutta  una  scuola  di  distinti  osser- 
vatori. 

Il  municipio  di  Marsiglia  con  esempio  imitabile  di 
generosità,  diede  mezzo  e  fondi  al  professerò  Marion 
onde  condurre  e  pubblicare  i  risultati  di  questi  studii. 

11.  Zr'  ordine  dei  Bunotheria  nei  mammiferi.  —  Sin  dal 
1875  il  Gope  aveva  proposto  di  riunire  in  un  ordine  dei 


1  Questo  sarebbe  io  oorrelasione  colla  teoria  secondo  cui  la  produxione  del 
Hsao  maschile  dipenderebbe  dalla  penetraxioae  di  an  maggior  numero  di  sper- 
B&totoidi  neTaoTO. 

t  V.  Camerano.  Intorno  alla  Neoteoia  ed  allo  svilappo  degli  anflbii.  Atti  R. 
Accademia  delle  Seiense  di  Torino,  volume  XIX. 

3  V.  Conpt.  Rend.  de  P  Acad.  de  Paris,  du  4  fóvrier  1834. 
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Bunotherìa  alcuni  tipi  di  mammiferi  viventi  a  fossi ìi  chi 
vengono  collocati  in  ordini  separati. 

Questo  gruppo,  di  cui  fanno  parte  gli  ìnseLtivort^  dev« 
essere  grandissimo,  e  deve  occupare  una  posiziona  cen- 
trale nella  classe  dei  mammiferi,  giacche  l'evoluzione 
degli  ungulati  e  degli  unguicolati  sì  fece  attorno  a  quasi 
tipi  primitivi  antichissimi. 

Oggidì  il  Gope  riviene  su  queste  sue  idee,  e  propone 
una  nuova  classiflca2ione ,  differente  da  quella  che  egL 
fece  otto  mesi  fa. 

Egli  introduce  le  proscimmie  o  mahis^  che  in  parte 
vengono  a  trovarsi  nei  mesodonta  della  classi&cazione 
prima;  il  nome  di  mesodonta  è  cancellato. 

Uaye-aye  forma  da  solo  un  sottordine  vicino  che  serve 
di  transizione  ai  tUlodonta  ed  ai  Usniodonta. 

I  quattro  sottorJini  dei  Bunotheria  erano  fatti  di  tipi 
fossili,  quasi  tutti  eoceni  ed  aventi  grandi  differenze;  og- 
gidì si  sono  scoperti  tipi  intermedia 

Teniodonti  < — Z  g.  Psittacotherium  S — ^  Tiiliodonti 

Tillodonti  < — £  »    Estonix  S^ — v  gli  altri  ordioj 

Creodonti  < — €1  »    Achamodon      ,  !S — ►  Mesodonti 

Prosimie  < — SL  »    Cynodontomys  ^ — ^  Tillodonti. 

I  differenti  sottordini  sono  determinati  dai  denti.  Il 
Gin  aveva  già  dimostrato  come  gli  attuali  insettivori  for- 
massero due  grandi  serie: 

A   Molari  saperiorì  muniti  di  quattro  tubercoli. 
B.  Molari  superiori  con  tre  .soli  tubercoli. 

Questo  carattere,  secondo  il  Gope,  è  superiore  a  tutti 
quelli  che  si  dedussero  sinora  dalla  forma  del  cranio. 

£i  poi  impossibile  separare  gli  insettivori  dai  creodonti 
per  la  mancanza  dei  canini  che  coincide  con  un  grande 
sviluppo  degli  incisivi.  Nel  Rhyncocion,  per  esempio,  i  ca- 
nini sono  grossi  e  gli  incisivi  superiori  mancano,  mentre 
che  nel  Taureo  (Centetes)  la  disposizione  dei  denti  è  iden- 
tica a  quella  dei  creodonti. 

Non  V*  ha  poi  carattere  che  permetta  di  distinguere 
VArchxnodon  ed  altri  aretocyonidx  dai  mesodonti  che  ge- 
neralmente sono  piccolissimi. 

Per  ciò  il  Gope  riunisce  gli  insettivori  che  hanno  denti 
molari  superiori  con  tre  tubercoli  coi  creodonti ,  benché 
fra  questi,   molti   (Potamogale   o   Mylhomys^  Solenodon, 
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fS^sochloris)  abbiano  piccoli  canini  »  o  come  V  ultimo  » 
|ro68i  incisici. 

Cosi  gli  areUmidjg  e  tutti  gli  altri  mesodonti  che  non 
Booo  proscimmie  vengono  collegati  cogli  insettivori  vicini 
alla  Tupaias  (Tupaeide). 

Ecco  la  classificazione: 

L  Inemvi  ed  aeerescmenio  continuo  per  la  loro  polpa  consistente. 

«.  G&aiai  che  crescono  agaalmente  col  mezzo 
a  Bua  polpa  meno  persistente,  aventi  come 
gii  iacisivi  estemi  nna  corona  molariforme    I.      Tmniodonta, 

b.  Canini  rndimentali  o  mancanti:  pollice 
non  opponibile II.    Tillondonta. 

e.  Òanini  mancanti;  pollice  opponibile  (Chei- 
remys) i     .    III.  Daubentonioidea. 

IL  Incisivi  ad  accrescimento  non  continuo^ 
sfomiti  di  polpa  persistente. 

a.  Molari  superiori  con  quattro  tubercoli; 

pollice  opponibile lY.  Prosimi^, 

b.  Molari  superiori  con  quattro    tubercoli; 

pollice  non  opponibile Y.    Insectivora. 

t.  Molari  superiori  con  tre  o  due  tubercoli; 
foUieo  non  oppK)nibile YI.  Creodonta. 

Le  famiglie  sarebbero: 

TsBuiodonta.  —  CalamodontidaB,  Bctoganidae. 

TillodonU   —  ThillotherìidsB 

Daubentonioidea.  —  Ghiromyidae. 

Protimiaa.  —  Tarsiidse,  Anaptomorphidset  Mixodectidae?  Le- 
i»iridae. 

Insectivora.  —  Soricidae,  Talpidse,  Erìnaceidse,  Macroscelidse, 
TapaBìda,  Adapidae,  Arctocyonidae. 

Creodonta.  —  Crysochloridae,  EsthonychidsB,  Centetida,  Oxyse- 
nìda,  Miacìdse,  Amblyctonidae,  Mesonychidae  ^ 

12.  Antichità  del  tipo  dei  molari  superiori  con  tre  tuber- 
coH.  —  Il  Gope'  notò  come  il  tipo  dei  denti  molari  su- 
periori con  tre  tubercoli  si  trovi  presso  i  primi  mammi- 
feri dei  terreni  terziarii.  La  maggior  parte  di  quelli  di 
Puerco  banno  molari  triangolari  con  tre  tubercoli;  su  41 

1  V.  Proceediogs  of  the  Aoaderoy  of  naturai  scienoet  of  Philadelphla. 
ì  V.  Proc.  of  Acad.  of  Naturai  Sotenoes  of  Philadelphia. 
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specie  appena  4  non  offrono  queste  particolarità,  Tutta'v-i 
tre  specie  di  Perypiichus  oflfrono  im  piccolo  Inbo  supini  e 
mentano.  Questo  tipo  si  trova  ancora  oggidì  presso 
marsupiali  insettivori  e  carnivori,  prej?3o  gli  insetlìvc^z 
monodelfi  e  nel  dente  tubercoloso  dei  carnivori  propria 
mente  detti,  ad  eccezione  dei  plantìgradì. 

Negli  ungulati  questa  disposizione  si  presenta  aDco:p.d 
presso  i  Goryphodontic^ae  di  Wasatch  e  nei  Dinocerata  d^X 
l'eocene  di  Bridger.  In  sul  finire  di  questo  periodo  ^ 
osserva  solamente  sull'ultimo  molare  superiore.  Perciò  ; 
denti  a  4  tubercoli  devono  derivare  da  questi  con  tre  soli! 
per  raggiunta  di  un  lobo  interno  che  sì  sviluppa  all< 
spese  dei  colletto  posteriore  del  dente. 

13.  La  classificazione  degli  ungulati.  —  Ecco  la  nuova 
classificazione  degli  ungulati  proposta  dal  Gope  S  fondata 
sulla  costituzione  del  corpo  e  del  tarso. 

Ordini.  Caratteri. 

I.  Taxeopoda  .  .  Scafoide  portato  dal  trapezoide  e  non  dal  grande 

0880  che  porta  il  86milanar6.  Faccia  prosai- 
mile  del  caboide  che  8i  articola  eolamentei 
col  calcagno.  j 

II.  Proboscidba  .  Scafoide  portato  dal  trapezoide  e  non  dal  grande  ; 

0S8Q  che  porta  il  eemilnnare.  Cuboide  che  ai  : 
prolunga  allo  indentro  e  che  8Ì  articola   col- 
r  astragalo. 

Ili    Amblypoda  .  .  Scafoide  portato  dal  trapezoide  e  non  dal  grande 
0880  che  porta  il  semilunare   e   runcifòrme    ; 
Cuboide  cne  si  prolunga  allo    indentro   a    ai  ! 
articola  coir  astragalo. 

lY.  DiPLARTHRA.  .  Scafoldo  portato  dall'osso  grande,  che  porta  para 
il  semilunare  coir  unciforme.  Cuboide  abba- 
stanza prolungato  air  interno  per  potersi  ar- 
ticolare coir  astragalo 

Ciascun  ordine  si  suddivide  In  sottordini  : 

Taxeopoda  —  s.  ord.  Hyracoidea,  Peryptichus  dell'  eocene  e 
generi  affini  (Cadylasthro) 

Proboscidea.  —  s.  ord.  Elefanti,  Toxodonti. 

Amblypoda.  —  s.  ord.  Pantadonta  (Coryphodon)^  Pinocerata 
{Uintathenum). 

Diplarthra.  —  ».  ord.  Perìssodactyles,  Artiodactyles. 

1  Aroerìoin  Philosopbical  Soo'ety  (Palsoni.  Bulletin,  n.  85). 
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U,*aatorie  si  liifTon'Jo  naturalmente  sulle  forme   di   pas- 
fg^o  fri  questi  dlfTerenli  gruppi, 

.  1.  Valòerù  geneaiogica  degli  ungulati  —  Ecco  L*  albero 
iln^ico  degli  uogalaLi  ideato  dal  Gope: 


Coadykrthra 


TAXSOpanA 


[Ijrieoìdea 

PEOBDSCIDEà 


Platyarthra 
|(}ruppo  Ipotetico) 

AMBLYPODA 

I  I 

Hyodonta  Pac  todoo  U 

(Gruppo  ipotetico)  | 

I  Dinooerata 

tHriAHTttHA 

I  I 

PerisBodaetyia       Aftiodactyla 

1&  Condizione  primordiale  del  verubrail  K  —  Il  Parker 
Iodio  le  condiiìonì  primitive  dello  scheletro  dei  verio- 
)rati  nei  ciclostomi  o  m  ars  ifob  ranchi*  I  mìxinoìdì  sono 
to6ressantis*?irai  sotto  questo  riguardo  perchè  stnche  allo 
pto  dì  completo  sviluppo  non  hanno  nò  vertebre,  né 
it^aibra,  uè  separazione  fra  la  testa  ei  il  rimanente  del 
Serpo 

I  marsìfob ranchi  e  le  larve  dei  ba traci  ami  ri    sono    la 

■^:ma  più  arcaica  che  esista  ancora.  Gli  organi  in  questi 

Tiali,  come  nei  pesci  inferiori,  si  trovano  in  una  ca- 

"i  sospesa  sotto  la  testa,  od  in  Qn*appendice  vermi  forine. 

La  gigantesca  larva  dello  Pseudis  olfre  questa  disposi- 

in  questi  tipi  inferiori  e  sprovveduti    dì  membra    ba- 

'^m  delle  metamere  fibrose  per  lo  sviluppo  degli  orfani, 

li  cervello  vescicolare,  la  bocca  in  forma  di  sn^chia- 

toio,  Isacchi  branchiali  e  gli  organi  dei  sensi  abbi^^ognano 

Il  no  tessuto  più  denso,  i  mix  inoidi  sono  pesci  cranioii^ 

"fia  non  sono  vertebrati. 

Qaesti  pesci  rappresentano  un  tipo  ammocetlano,  mentre 
ì^lniTnocele  trasformalo,  cioè  la  lampreda,  si  approssima 
ìioìto  alla  larva  del  batrane. 


\  V.  ifd^r«  iegleae. 
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Grandi  devono  essere  le  perdite  fatte  dalla  fauna  dn 
rati  te  V  evoluzione  del  tipo  cranioto. 

l  uiixiTìoìdi,  i  petromizoidi  e*gli  anfibi!  possono  esser 
avvicinati,  tna  non  si  possono  contare  1  tipi  di  cui  sonj 
rimasti  i  ?<oli  rappresentanti.  Altre  forme  di  pesci  (i  lej 
pidosteì)  E^ono  discendenti  dai  marsifobranchi. 

Dal  paragone  della  lampreda  col  girino  V  autore  con 
chiude  :  Qaesti  fatti  ci  dimostrano  come  questo  petromi 
Eoide,  il  girino,  diviene  quasi  rettile  occupando  un  post 
molto  più  elevato  nella  scala  degli  esseri  della  lampred; 
che  a  sua  volta  è  più  elevata  di  qualunque  ittiopside. 

16.  Un  feto  di  gorilla.  —  Il  Deniker  *  ebbe  occasione  d 
procurarsi  un  feto  di  gorilla  portato  dal  Gabon,  il  cui  studia 
è  aitaTnente  interessante,  dopo  le  indagini  corrispondenti 
dal  Trinchese*  sopra  un  feto  di  orango  e  quelle  di  Dar 
win  e  dì  Gratiolet  sopra  dei  feti  di  orango  e  di  gibbone 
La  posizione  cbe  questo  feto  doveva  avere  nell'utero  ma 
tstno  era  ad  un  dipresso  quella  del  feto  umano.  Il  membrc 
superiore  presenta  più  spiccati  caratteri  umani.  Eccetto 
la  fronte  ei  il  ventre,  la  pelle  è  nuda,  ossia  appena  la- 
nuginosa. Sulla  testa  e  sul  corpo  i  peli  hanno  la  stessa 
direzione  dei  capelli  e  dei  peli  sul  corpo  umano. 

i7.  Un  gorilla  al  Jardin  des  Plantes,  —  Per  la  prima 
voUa  si  ehbe  in  Francia  un  rappresentante  vivo  di  questa 
specie.  Ha  tre  anni,  ed  ha  già  tutti  i  denti  di  latte.  I  denti 
canini,  lunghi  ed  acuti,  oltrepassano  di  poco  i  denti  mo- 
lari* È  selvatico  e  brutale:  corrisponde  alle  carezze  colle 
morsicature,  e  non  piglia  parte  ai  divertimenti  delle  altre 
scìmmie  con  cui  vive. 

È  poco  attivo,  e  generalmente  se  ne  sta  raggomitolato 
IO  un  angolo  della  gabbia,  colla  schiena  contro  il  muro, 
oppure  seduto  sopra  un  ramo.  Si -serve  con  abilità  delle 
sue  mnni  che  sono  robustissime.  Le  sue  labbra  sono  meno 
mohìii  di  quelle  delle  Ghimpanzè;  non  allunga  mai  il 
labbro  inferiore  in  forma  di  cucchiaio  per  bere. 

Gli  occhi  sono  mobilissimi,  e  Parco  sopraccigliare,  il 
suo  naso  appiattito  e  le  sue  larghissime  narici  gli  danno 
un  dispetto  tutto  speciale.  È  un  corpo  di  gigante  sopra 
gami^e  di  un  nano.  La  sua  intelligenza  è  poco  sviluppata, 

I  V.  Compi.  Yiéad.  de  TAoad.  de  Paris.  S   da  24  man.  Note  prèaentès  par 
S  Qaff»to  fmo  li  oonterva  nel  Museo  munioipale  di  Genova. 
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e4  in  tutto  egli  è  inferiore  ai  gibboni.  Cosi  lo  descrisse 
il  Milne  E'iwards  all' Accademia  di  Parigi. 

18.  Ze  scimmie  antropomorfe.  —  Il  professore  Cattaneo  * 
coQdQsse  a  termine  la  traduzione  dell'importante  volume 
deli*  Hartmann  di  Berlino  sulle   scimmie   antropomorfe. 

I  traduttori  dallo  spirito  eminentemente  scientifico  e 
della  competenza  del  Cattaneo  sono  rari,  e  si  comprende 
diAdlmente  come  siasi  trattenuto  dal  corredare  la  tra- 
duzione della  sua  critica.  Il  traduttore  stesso  nella  sua 
prefaziooe  accenna  come  egli  non  possa  ammettere  tutte 
le  teorie  filosofiche  dell'  autore  che  imprese  a  tradurre, 
specialmente  sotto  il  riguardo  della  moderna  morfologia 
e  della  psicologia  comparata.  L'Hartmann  avrebbe  dovuto 
approfondire  questo  riguardo,  che  è  certamente  il  più 
interessante,  perchè  ci  spiega  le  ragioni  delle  somiglianze 
fra  le  scimmie  e  l' uomo. 

19.  L*Bydropotes  argyrus.  —  Questo  piccolo  ruminante 
è  descritto  in  una  lettera  del  missionario  Hende  <  come 
appartenente  alla  fauna  di  Corea.  Questo  animale  si  di- 
stingue à'diV  ffydropotes  inermis  di  Swinhoe  per  certi  ca- 
ratteri del  cranio  e  pel  colore  più  chiaro  del  suo  man- 
tello. 

20.  L'  Orca  gladiator  ((*ray).  —  Il  signor  Gadeau  de 
Nervine  '  descrisse  un  esemplare  di  questo  cetaceo,  detto 
anche  JOelpMnus  orca,  Fabr,^  pescato  a  circa  due  leghe  da 
Tréport  (Senna  Inferiore).  Questo  cetaceo,  rarissimo  nelle 
acque  della  Francia,  era  lungo  m.  5,50  dalla  punta  del 
rostro  sino  alla  metà  dell'  intaccatura  caudale.  Ogni  ma- 
scella aveva  32  denti,  conico-appiattiti. 

21.  Oli  uccelli  dello  Scioa.  —  Il  conte  Tomaso  Salvador! 
è  uno  dei  più  operosi  e  valenti  ornitologi  che  contino  le 
scienze  naturali.  Incaricato  dello  studio  scientifico  degli 
Qccelli  raccolti  nella  spedizione  allo  Scioa,  pubblicò  in  un 
grosso  volume  il  risultato  dei  suoi  pazienti  studi!  dia- 
gnostici sopra  1531  esemplari  di  uccelli  raccolti  durante 
la  spedizione  e  comprendenti  non  meno  di  trecentosette 
«pecie. 

^  Bibl.  Soient.  iiit«ni«s. 

i  V.  Comp.  R«nd.  de  1*  Aoad.  de  Pranoe. 

3  V.  Compt.  Read,  de  1*  Aoad.  1884.  S.  da  81  déoembre. 
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La  spedizione  italiana  allo  Scioa  parli  nel  1876,  ìn^^^»- 
ricala  di  stabilirsi  allo  Scioa  per  intraprendere  di  là  quaL- 
che  spedizione  ai  grandi  laghi  equatoriali. 

Capo  di  questa  spedizione  fu  il  marchese  Antinorf,  che 
disgraziatamente,  come  tanti  altri  naturalisti  esploratori, 
vi  trovò  la  morte.  Nessuno  meglio  di  questo  naturalista, 
martire  della  scienza,  poteva  arricchire  di  un  vero  tesoro 
di  materiale  T  ornitologia.  Nato  a  Perugia  nel  1811,  al- 
r  età  di  3(5  anni  aveva  già  raccolto  una  bella  collezione 
di  uccelli  che  nel  iS'dl  cede  all'Università  di  Perugia. 
Fu  naturalista  preparatore  del  principe  Conti  in  Roma 
ed  ivi  ebbe  l'amicizia  del  celebre  naturalista  Carlo  Bo- 
naparte  principe  di  Canino.  Emigrato  a  Smirne  nel  1849 
per  ragioni  politiche,  sotto  la  protezione  del  console  sviz  • 
zero  Guido  Gozembach,  attese  a  raccogliere  ed  a  preparare 
uccelli  ed  uova  per  i  musei  d'Europa  Nel  1858  lo  tro- 
viamo esploratore  del  delta  del  Nilo,  nel  1859  parti  pel 
Sudan  e  nel  luglio  era  a  Ghartum.  Risali  prima  il  fiume 
Azzurro,  poi  il  fiume  Bianco. 

Ritornato  nel  1861  in  Italia,  il  governo  comperò  la  sua 
collezione  di  uccelli  africani,  e  con  improvvida  decisione 
la  distribuì  ai  diversi  musei  italiani.  Nel  1864  andò  in 
Tunisia,  e  vi  raccolse  una  piccola  collezione;  nel  1870 
fu  col  Beccari  e  coll'Issel  a  raccogliere  animali  e  special- 
mente uccelli  nella  baia  d'Assab  e  nel  paese  dei  Bigos. 
Durante  tutta  la  sua  vita  operosissima  l'Antinori  fu  non 
solamente  un  naturalista  raccoglitore  eminente  ed  un  va- 
loroso viaggiatore;  pubblicò  anche  numerose  memorie 
scientifiche  e  cataloghi. 

Il  conte  Salvador!,  che  con  quest' opera  compiè  il  151.** 
«uo  lavoro  scientifico,  notando  l'importanza  somma  delle 
collezionideirAntinoriericordandoledifflcoltà  che  incontra 
un  naturalista  italiano,  anche  di  quella  competenza  che 
-è  propria  dell'  illustre  A.  in  simili  lavori,  per  la  man* 
canza  di  un  grande  museo  tìpico,  indispensabile  per  i 
confronti,  fa  il  voto,  che  faranno  tutti  i  naturalisti  con 
lui,  che  sorgii  finalmente  in  Roma  un  museo  che  possa 
tornare  utile  alle  ricerche  come  quelli  di  Londra,  di  Pa- 
rigi, di  Berlino,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  di  Washington. 
Un  di  vi  fu  speranza  che  la  ricca  collezione  di  uccelli 
del  Turati  di  Milano,  fatta  di  ventunmila  esemplari,  adu- 
nata colla  spesa  di  circa  un  milione,  potesse  servire  di 
nucleo  ad  un  grande  museo  italiano. 

1  1531  uccelli  della  spedizione  allo  Scioa  appartengono 
a  307  specie  nel  modo  seguente: 
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esemplari 

N.  219    specie 

N.    42 

>      Pappagalli 

t     33       » 

t        3 

>      Piearìe 

»    272       » 

1      52 

>      Passeraeai 

»    724       » 

»    130 

>       Colombe 

1      29       t 

t       9 

•       Gallinacei 

>      13       t 

1        5 

>       Trampolierì 

t    166       t 

1      44 

>       Palmipedi 

»      75       » 

t      22 

1531 


307 


Per  la  grande  Ticinanza  con  nna  regione  già  esplorata 
dal  Rùppel,  dal  Henglin,  ecc.,  come  l' Abissinìa  settentrio- 
nale» r  autore  non  si  attendeva  a  scoprire  nello  Scioa,  ed 
infatti  egli  ebbe  occasione  di  rinvenirvi  solamente  cinque 
specie  nuove: 

1.  Caprimulgus  frenatus. 

2.  Psalidoproene  Antinorii, 

3.  Eraplectus  scioanus, 

4.  Textor  scioanus. 

5.  Podieeps  infuseatus. 

n  Lanxus  Antinorii^  Salvad.»  descritto  dalPautore  come 
facente  parte  della  medesima  raccolta,  non  appartiene  allo 
Scioa,  ma  al  paese  dei  Danakil. 

Questa  raccolta  offre  modo  di  completare  la  storia  di 
alcuni  rapaci,  come:  Aquila  albieans,  Plerolestes  angur^ 
Ntmelerus  rioeouri,  ecc. 

Mentre  la  massima  parte  delle  specie  di  uccelli  appar- 
tenenti allo  Scioa  sono  quelle  dell' Abissinia  settentrio- 
nale, alcune,  appartenenti  alla  parte  meridionale,  per  la 
prima  volta  si  trovano  al  Nord  dell'equatore,  come:  Hypa- 
triorehis  Cuvieri,  Nectarinia  famosa?,  Otis  eristata,  Ste^ 
^hanibix  coronata,  PUclroptarus  nigerf,  QuerqiÀcdula  ca- 
pmm,  Fuligula  brunnia,  Erismatura  maccoa. 

Anche  alcune  specie  appartenenti  al  paese  dei  Somali 
si  trovano  nello  Scioa,  come  l' Bypanthomis  Spchei  (me- 
loziL  Antin.)  ;  OUs  canicoUis  ;  una  specie  era  conosciuta 
solamente  come  appartenente  a  Ladò,  la  Sorella  Emini 
J7arfj;  due  specie  appartengono  all'Africa  orientale,  la 
Piatyttira  albifrons  e  la  Cryptospiza  Reichcnom, 

n  Salvador!  aggiunse  al  catalogo  della  collezione  Antìnori 
la  lista  di  venticinque  specie  non  trovate  da  questo  viaggia- 
tore, 00^  da  portare  a  33;^  il  numero  delle  specie  Scioane. 

AUVAEIO  tOIEXTIVICO.  —  XXI.  20 
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Ecco  la  lista  delle  specie  di  questo  catalogo: 


ACCIPITRES. 
Famiglia  Vulturida. 
Specie. 
1,  OtGgyps  aaricularis,  Daod. 
2h  Lophogyps  occipitalig,  Bur. 

3.  0>ps  fulvus,  Gm. 

4,  Heophron  monachus,  Tem. 
F<i miglia  Gypaetidae. 

Specie. 
B.  Gvfjaetus  ossifragus,  Sav. 
Famiglia  Falconidae. 
Specie. 

6.  Aquila  verreauxii,  Less. 

7.  9      albicans,  Riipp. 

%.  Nis^tas  bellicosus,  Daud. 
9.      »        spilogaster,  Bp. 

10.  Ilalisetus  Yocifer,  Daad. 

11.  Ilelotarsusecaadatus,  Dan. 

12.  j)  leuconotu8,W. 

13.  Cm  aet U8  pectoralis,  Smith. 
IL       »         cinereus,  Viell. 
15.  I'ui60  desertoram,  Daad. 
Hi.  Pt^rolestes  augar,  RUpp. 

17.  Mi[vu8  SBgyptius,  Gm. 

18.  Nauderus  nocouri,  Viell. 
Uh  EiaDus  cseraleus,  Desf. 
2(L  Fateo  tanypterus,  Schbg. 
L^  1 .  Hypotriorchis  Guvieri,  Sm. 
^2.  Pdiohierax  semitorqaatus, 

Smith. 
2l\,  TimmuculusalandariuSjGnu 
- 1  -  »  neylectus,  Se. 

25.  9  cenchris,  Fri. 

2fi,  Asturmelanoleucu8,  Smith. 
21.  Accìpiter  DÌ8U8,  Linn. 
2%.        D         minuUas,  Daud. 
1*).         ■'f         rufìventris,  Sm. 
fio.  Sce1aspizia8   unduli ventar, 

Rupp. 
3L  Scelospizias  8phenuni8,  id. 

32.  MicronÌ8a8  gabar,  Daad. 

33,  %  niger,  Viell. 


34.  Miclerax  plyzonas,  RUpp. 

35.  Polyboroide8  typicus.  Sm. 

36.  Circus  ceraginosas,  Lìod. 

37.  »       SwaisoDi,  Smith. 

38.  »       eineraceu8»  Mont. 
Famiglia  Strìgidae. 

Specie. 

39.  Babo  cineraceus,  Gaér. 

40.  Ptiiopsis  leucotia,  Temm. 

41.  Glaucidiam  perlatum,  Yiel. 

42.  Strix  flammea.  Linn. 

PSITTACI. 

Famiglia  PsittacidaB. 

Specie. 

43.  Poecephala8    rafiyentrÌ8, 

Riipp. 

44.  »  flavifrons,  id. 

45.  Agapornia  tarantse,  SUnl. 

PICARIiE. 

Famiglia  Gapitonidae. 

Specie. 

46.  Pogonorhynchu8  abyssioi- 

CU8,  Lath. 

47.  Pogonorhyiicha8   undatas^ 

Rùpp. 

48.  Pogonorhynchii8  melanoee-. 

phalus,  Rupp. 

49.  Barbatula  pu8illa,  Dam. 

50.  Trachyponu8margaritatas,R 

51.  Ipoctontis  aby88inicu8,  St. 

52.  Stìctopicua  nabicua,  Gm. 

53.  Mesopicus  8podocephalas. 
Famiglia  Indicatorid».        | 

Specie. 

54.  Indicator  Sparmanni. 
Famiglia  Cucalidse. 

Specie. 

55.  Ghry8ococcyx     emaragdi- 

neus,  Sw. 

56.  Lamprococcyx  chryaochlo- 

ni8,  C.  e  H. 

57.  Lamprococcyx Klaa8Ì,Step. 
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S^.  Coenlas  canoros,  Lìod. 

59.  V       elamosos,  Lath/ 

60.  Coecystes  glandarìos,  Lio. 

61.  »         piea,  H.  e  E. 

62.  B         eafer,  Licht. 

63.  Gentropoa  monachus,  Rùp 

64.  i  saperci  liosas. 
Famiglia  Masophagidae. 

Specie, 

65.  Turaeas  leacotis,  Rùpp. 

66.  Schizorhis  personata,  Rup. 

67.  »         leucogaitra,  Rù. 
Famiglia  Goliidse. 

Specie, 
68  Golios  leocotis. 
Famiglia  Bacerotidse. 

Specie. 
69.  Bocorvas  abyssìnìcus,  Bod. 

70  BycsDÌstes  cristatus,  Rup. 

71  Lophoceres  nasutus,  Lìnn. 

72.  Tockus  Hemprichiì,  Ehr. 

73.  »       crythrorhyaehas. 

74.  »       flavirostris,  Rùpp 
Famiglia  Upupidae. 

Specie. 
73.  Upupa  aenegalensis,  Sw.f 

76.  Irrisor  erytnorhyncus. 
Famiglia  Meropidse. 

Specie. 

77.  Meropa  apìaster. 

78.  »       8upercilio8U8. 

79.  f       persicus. 

80.  V       albicollis. 

81.  »       Bubiculas,  6m. 

82.  Melittopfaagus  labresnagei. 

83.  9  cyanostictas. 
Famiglia  Alcedìnidse 

Specie. 
84  Alcedo  semìtorquata,  Sw. 

85.  Ceryle  rudis,  Lùin. 

86.  I       maxima,  Pali. 

87.  Corythornis    cyanostìgma, 

Riipp. 

88.  Ispidina  pietà,  Bodd. 


89.  Halcyou  aemicaerulea,  For. 

90.  »        senegalensis,  Lin. 

91.  Saaropatis  chlorìs,  Bodd. 
Famiglia  Coraeciidge. 

Specie. 
92    Goraeciaa  ssevius,  Dand. 

93.  »        caudatus,  Lino. 

94.  p     '    abyesinicus,  Bod. 
Famiglia  Troyonidae. 

Specie 

95.  Hapaloderma  narina,  Stop. 
Famiglia  Gaprimulgidsc. 

Specie. 

96.  Gaprimulgus  frsenatus,  n.  sp. 
Famiglia  Gipselìdae. 

Specie. 

97.  Gypselus  gutturalis,  Yiell, 

PASSERES. 

Famiglia  Hirundinidae 

Specie. 

98.  Hirundo  rustica,  Linn. 

99.  »        filifera,  Steph. 

100.  »        senegalensis,  Lin. 

101.  »       melanocrissa,  Rùp. 

102.  »       puella,  Temm, 

103.  Gotyle  cincta,  Bodd. 

104.  »       minor,  Gab. 

105.  »       nifìgula,    Eischer 
et  Rchwn. 

106.  Psalidoprocne   pristoptera, 

Rùpp. 

107.  Psaliaoprocne    Antinorii, 

nov.  specie. 
Famiglia  Muscicapida). 
Specie. 

108.  Terpsiphone  cristata,  Gm. 

109.  Platystira  albifrons,  Shar. 

110.  Batis  orientalis,  Hengl. 

111.  Alxeonax  minima,  Hengl. 

112.  Pindarus  umbro  vi  rens,  Rup. 

113.  Lioptilus  Galinieri,  Guér. 

114.  »         chocolatinus,  Rù. 

115.  9         abyssinicus,  id. 

116.  Melaenornis  edolioides,  Sw. 
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Famiglia  Campophagìdae. 

Specie 

ìli,  Ceblepyris  cassia,  Licht. 

Famiglia  Diauridae. 

Specie. 

118.  Musicas  assimilìs,  Beehst. 
Famiglia  Laniidae. 

Specie. 

119,  Lanius  excubitorius,  Pren. 

et  Des  Murs. 
ISO.  Lanius  humeralis,  Stani. 
ISL  Laniarius  aetiopicus,  Gm. 

132.  I         fanebrÌ8,Hartl.f 
123p  LaniaruB,  sp. 

124.  Meristes  hypopyrrus,  Hart. 

125.  Cblorophoneus  salphnrei  pe- 

ctas. 

126.  Telephonns  blanfordi,  Sha. 

127.  Nilans  aper,  Lath. 

123.  Prionops  polvocenhalus,  St. 

Famiglia  Faridae. 

Specie. 

12^>.  Melaniparus  leaconotas,  Qa. 

Famiglia  Nectariniidae. 

Specie. 

13Q.  Nectarinia  palchella,  Linn. 

13L         »  famosa,  Linn.f 

132^         »         tacazze,  Stani. 

133.  Cinnyris  habessinicus,  H. 

et  B. 

134.  Cinnyeis  oavris,  Finsch. 

135.  »        amnis,  Riipp. 

136.  Ghalcomitracruentata,Kup. 
Famiglia  Meliphagidae. 

Specie. 

137.  Zosterops  poliogastra,  Hen. 
Famiglia  Brachyopodiidae. 

Specie. 

138.  Picnonotus  arsinae,  Licht. 
Famiglia  Timeliidae. 

Specie. 
13^.  Craceropu8leacopygiu8,Rù. 
140.  Bradypterus  annamomeus, 
Riipp. 


141.  Gamaroptera  brevicaudata. 

Riipp. 

142.  Sylvietta  micrura,  Rupp. 

143.  Prinia  marina,  Hengl. 

144.  Gisticola  robusta,  Rùpp 

145.  i       erythrogenys,  Rii 

146.  i       lugubris,  Rùpp. 

147.  9       chiniana,  Smith. 

148.  »       cinerascens,  Heng. 

149.  Hemipteryx  brunnescem,  I 
150   Aedon  leucoptera,  Rupp. 

151.  Bessornis  semirufa,  Rupp. 

152.  Irania  ffuttaralis,  6aér. 

153.  Pinarochroa  sordida,  Riip. 

154.  Pentholea  melanea,  Rùpp. 

155.  Thammolaea  semiru&,  Rùp. 

156.  »  alboscapulata, 
Riipp. 

Famiglia  Turdidae. 
Specie. 

157.  Geocichla  piaggìae,  Bout. 

158.  Psophocichlasimen8Ì8,Rùp. 

159.  Turdus  abyssinicas,  Grm. 
Famiglia  Saxicolae. 

Specie. 

160.  Menticela  cyanui.  Lina. 

161.  i         aaxatilis,  Linn. 

162.  i         rufocinerea,  Rùf 

163.  Saxicola  lugnbris,  Riipp. 

164.  i       leucomela,  Pali. 

165.  i       vittata 

166.  i        isabellina,  Crets. 

167.  Gampicola  bottae,  Bp. 
Famiglia  Motacillidae. 

Specie. 

168.  Pratincola  albofasciata,  R. 

169.  Motacilla  longicaoda,  RCip. 

170.  I         alba,  Linn 

171.  i         8alphur«^  Bech 

172.  Bndytes  flavus,  Linn. 

173.  •        rari,  Bp. 

174.  Anthus  sordidos,  Riipp. 

175.  »        cafer,  Sunder. 

176.  Macronyx  flavioollis,  Riip. 
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Famiglia  Alandida8. 

Specie, 

in.  Galerìta  praetermissa,  Blan. 

178.  Calandritis  roficeps,  Rùp. 

179.  Pyrralanda  leucotis.  Stani. 
Famiglia  Frynillidae. 

I  Specie. 

1 180.  Frìogìllaria  aeptemstriata, 

Rupp. 
181.  Crìthagra  striolata,  Rupp. 
1 183.        B         xanthopygiaRu. 

1 183.  Chrjsomitrìsmariceps  Rup 

1 184.  »         inelanop8,H6ii. 
\  185.  Peliospica  tristriata,  Rupp 

186.  Sorella  emini,  Hartl. 

187.  Xantodioa  dentata,  Sand. 

188.  Passar  Swainsonii,  Rupp. 
Famiglia  Ploceid». 

Specie. 

189.  Pitelia  citerior.  [Sw. 
M  Urseoginthus  phoenicotis , 
Idi.  Lagonosticta  minima,  Yiel. 
193.  Coccopygiaquartinia,  Rup. 

193.  Ortyg08pizapolyzona,Tem. 

194.  Amadina  fasciata,  Gm 

195.  Spermestes  cucallatus  Sw. 

196.  Gryptospiza  reichenowi. 

197.  Hy4)oehera  nitens,  6m. 
198  Viaenaerythrorhyncha,  Sw. 

199.  Goliuspasser  laticauda,  Lic. 

200.  Euplectesfrancìscanus,  Job. 

201.  »         scioanus,  n.  sp. 

202.  »        xantoroelaSfRup. 

203.  Hyphantornis  abyssin ,  G. 

204.  »  upekei,  Har. 

205.  »  luteola,  Lic. 

206.  »  galbula,  Rii. 

207.  »  guerini,   G. 
R.  Gr. 

208.  Qaelea  setiopica,  Sund. 

209  Plocepassermelanorhyncus, 
Rupp. 

210.  PlocepassersuperciliosuSyR. 

211.  Anaplectes  melanotis,  Lafr. 


212.  Textor  dienemelli,  Horsf. 

213.  9       scioanus,  nov.  sp. 
Famiglia  Buphagidae. 

Specie 

214.  Buphaga    erythrorhyncha. 

Stani. 
Famiglia  Sturnidse. 
Specie 

215.  Dilophuscarunculatus,  Gm. 

216.  Lamprotornispurpuroptera, 

Rupp. 

217.  Lamprocoliuscha]ybaBUs,Eh. 

218.  Notanges  superbus,  Rupp. 

219.  Ptilorhinus  albirostris,  Ru. 
220   Amydus  Ruppelli,  Veli. 

221.  Ginnamopterus  tenurostris, 

Rupp. 
Famiglia  Oriolidae. 
Specie. 

222.  Oriolus  galbula,  Linn. 

223.  9        monacbus,  Gm. 
Falniglia  Corvidae. 

Specie 

224.  Gorvus  capensis,  Licht. 

225.  9       scapulaius,  Daub^ 

226.  Gorvivultur  crassiro8tris,R. 

GOLUMBiE 

Famiglia  Treronidse. 

Specie. 

227.  Treron  Waalia. 
Famiglia  Golumbidae. 

Specie. 

228  Golumba  albitorques,  Rup. 

229  0         guinea  (Linn.). 

230.  Stictonas  aquatrix. 

231.  Turtur  lugens,  Rupp. 

232.  »      semitorquatus,  Rixp. 

233.  »      senegalensis,  Linn. 

234.  Aplopelia  larvata,  Terom. 

235.  (Eoa  capensis,  Linn. 

GALLINiE. 

Famiglia  Pteroclidae. 

Specie. 

236.  Pterocles  Lichtensteini,  1<ò^ 
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Famiglia  Perdicidae 
Specie 

237.  Francolinusschoanus,  Hen. 

238.  »         Clappertoni,  Ch. 

239.  »         Erkeli,  Rupp. 
Famiglia  Phasignid». 

Specie 

240.  Numida  ptilorhyncha,  Lic. 

GRALLiE 
*  Famiglia  Otididae. 

Specie. 
211    Otiscristata,  Scop. 
212.  »  melanogaster, 

243.  »  canicollÌ8,Bh. 

244.  Gursoriu8  8eoegaIensÌ8,Lìc. 
Famiglia  CEdicnemidae. 

Specie, 

245.  Oecicnemus  senegalensis. 
Famiglia  Gharadriidae. 

Specie. 

246.  iEgialitis  hiaticula,  Linn. 

247.  »         tricollarÌ8   Viel. 

248.  »         varias.  Viell. 

249.  »         cantianus,  Lath 

250.  Lobivaneilus  melanocepha- 

lus. 

251.  Hoplopteras  8pino8as  Lia. 

252.  Stephanibix  melaDopt6ra,R- 

253.  Stephanibix  coronata,  Gm. 
Famiglia  Scolopacidse. 

Specie 

254.  Himantopuscandidus  Bom. 

255.  Recurvirostra avocetta,  Lin. 

256.  Limosa  aegocephala,  Linn. 

257.  Totanus  canescens,  Gm 
253.  Tringoideshypolencos,  Lin. 
25^.  Machetes  pagnax,  Linn. 

260.  ChalidrÌ8  arenaria,  Linn. 

261.  Tringa  minata,  Leisl. 

262.  Gallinayo  coelestis,  Freus. 

263.  »        seqaatorialÌ8,Ru. 
Famiglia  Parridae. 

Specie. 

264.  Parrà  africanus. 


Famiglia  Rillidse 
Specie. 

265.  Rallas  roageci,  Gaér. 

266.  Falica  cristata,  Om. 

Famiglia  Gonidae. 
Specie, 

267.  Gras  communis,  Bechtt. 

268.  Balearìca  pavonina.  Lini 
Famiglia  Ardeidae. 

Specie, 

269.  Ardea  cinerea 

270.  »      melanocepìiala. 

271.  Herodias  turra,  Éac-Ham 

272.  »       intermedia,  Wa. 

273.  Bubulacs  babulens,  SaWg 

274.  Ardeola  ralloides,  Scop. 

275.  Nicticorax  griseus,  Linn. 

Famiglia  Scopidaa. 
Specie. 

276.  Scopus  runbretta^  Grm. 
Famiglia  Tautalidae 

Specie 

277.  Tautalus  ibis,  Linn. 
278  Ibis  celhiopica,  Lath 
279.  Plegadis  falcineflos,  Linn. 

280  Gornatibis  cornata,  Ehr. 

281  Bostrychiacarnncolata,  Au. 

282  Plataiea  eristata,  Scop. 
Famiglia  Phoenicopterid». 

Specie. 

283.  PhoDnicopterus minor,  6«of- 

froy-St-H 
ANSERBS. 
Famiglia  Anatids. 
Specie. 

284 .  Plectropterus  niger,  Sclat  t 

285.  Sarcidiornis  africana,  Eyt. 

286.  GhenalopexaBgyptiaca,Lin 

287  Bernicla  cyanoptera,  M^. 

288  Dendrocyma  viduata,  Lin» 

289.  »  fulva,  Gm. 

290.  Dafìla  acuta,  Linn. 

291.  Anas  xanthorhynea,  Font 

292.  »      sparsa,  Smith. 
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293,P(Bciloiiettacrythrorhyncha.  302.  Phalacrocoraxlacidos,  Lic. 

29i.  Qnerqaedala  capensis,  6m  303.  Microoarbo  africaDOS,  Gm. 

295.  V  crocea,  Linn.  Famiglia  Landre. 

296.  i  circìa,  Linn.  Specie. 

297.  Spatola  elypeata,  Linn.        304.  Larus  ridibandas,  Linn. 

298.  Folìgnla  cnstota,  Leaoh.  Famiglia  Podicipid». 

299.  >        bronnea,  Bvt  Specie. 

300.  Erìsmatnra  niaceoa,  Smit.     305   Podiceps  infascatns,  s.  n. 
Famiglia  Pelecanid».  306.        »        capensis,  Licht. 

Specie 

301.  Pelecanoa  rnfescens,  Gm. 

22.  n  Falco  punieus  in  Italia.  —  Il  professor  Salvador! 
si  occupò  di  questa  specie,  di  cui  un  esemplare  Tenne 
ucciso  nelle  vicinanze  di  Sassari. 

23.  Il  dottor  Gamerano  in  un  interessante  lavoro  si 
occupò  della  possibilità  e  deirutilità  deirallevamento  dello 
Stmihio  molybdophanet  nella  baia  d'Assab. 

Una  coppia  di  questi  struzzi  si  trova  in  un  giardino 
zoologico  priyato  del  dottor  Monaco  nei  dintorni  di  Torino. 

24.  Istologia  e  sviluppo  deW  apparato  gastrico  negli  uc- 
CiUL  —  Il  dottor  Giacomo  Cattaneo  S  professore  aggiunto 
nell'  Università  di  Pavia,  attese  ad  uno  studio  suir  ap- 
parato gastrico  degli  uccelli,  che  riuscirà  il  lavoro  più 
completo  e  più  interessante  per  le  sue  conclusioni  che 
sia  stato  pubblicato  sopra  questo  argomento.  Infatti  in 
questa  memoria,  di  cui  pubblicò  un  riassunto,  noi  tro- 
viamo abilmente  e  scientificamente  associate  V  anatomia, 
l'istologia  e  la  morfologia,  cosicché  dalla  fbrma  il  pensiero 
viene  logicamente  condotto  alla  determinazione  del  modo 
dì  formazione. 

Il  ventricolo  nella  classe  degli  uccelli  differisce  com- 
pletamente nella  forma  e  nella  sua  contessitura  di  quello 
di  tutti  gli  altri  vertebrati.  La  differenza  è  poi  notevole 
anche  coi  sauri,  che  sotto  differenti  riguardi  hanno  affi- 
nità agli  uccelli  di  cui  sarebbero  i  più  prossimi  antenati, 
cosi  da  indurre  l'Huxley  a  raccoglierli  insieme  nel  gruppo 
dei  Sauropsida. 

Negli  uccelli  noi  troviamo  un  proventricolo  ed  un  ven- 

1  V.  BolU  ■oieot. ,  PftTia,  o.  1.  1884.  <i-  RiaMonto  di  monografia  da  pubbU- 
oar*  ntgU  Atti  deUa  Società  Italiana  di  ««ienie  naturali,  pag.  90,  •  qoarta 
tarola. 
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tricolo,  invece  di  una  cavità  unica.  Nell'uno  enorme  Qir 
iuppo  della  parte  muscolare  e  glandolo  quasi  atrofleh^ 
nell'altro  glandolo  enormi  e  ridotta  la  parte  muscolare* 

Il  Cattaneo  raccolse  e  studiò  i  ventricoli  di  più  di  lO^ 
specie  d*  uccelli  ^,  mentre  i  ventricoli  studiati  prima  air* 
montavano  a  quelli  di  una  ventina  —  meglio  di  15  -^ 
di  specie;  ed  impiegò  in  questo  studio  più  di  un  anno 
nel  laboratorio  del  professore  Maggi. 

Le  conclusioni  morfologiche  a  cui 41  suo  lavoro  ammi^ 
rabile  lo  conducono  sono  cosi  riassunte. 

«  Un  ventricolo  unico,  un  sacco  gastrico,  fatto  di  muscoli 
mediocremente  sviluppati  e  di  ghiandole  tubulari  semplici, 
si  modifica  differenziandosi  in  un  ventricolo  glandolare 
od  echino  ed  in  un  ventricolo  muscolare  o  gigerio  '.  Questo 
differenziamento  avvenne  per  divisione  dei  lavoro  fisio- 
logico e  per  adattamento,  perchè  il  volo  rese  impossibile 
la  masticazione,  e  necessitando  una  quantità  considere- 
vole di  energia  richiede  molto  alimento  ed  una  digestione 
attiva.  €  Di  questa  tesi  filogenetica  si  trovano  le  prove 
neir  anatomia  comparata  macroscopica  e  microscopica» 
nell'embriologia  e  nella  paleontologia. 

Negli  stomachi  degli  uccelli  rapaci,  che  sono  i  meno 
differenziati,  non  v'è  grande  differenza  fra  la  parte  infe- 
riore e  la  parte  superiore;  le  glandolo  della  regione  pi- 
lorica,  benché  ridotte,  pure  secernono  ancora  pepsina,  nò 
v'ò  la  cuticola  coi  dischi  trituranti.  Passando  invece  agli 
insettivori,  noi  vediamo  una  strozzatura  fra  la  regione 
cardiaca  e  la  regione  pilorica:  le  glandolo  tubulari  per- 
dono r  attività  peptica  e  secernono  solo  la  cuticola  coi 
dischi  trituranti;  i  muscoli  si  ingrossano  ed  assumono 
dei  centri  tendinei.  » 

Nei  granivori  poi  il  differenziamento  è  completo. 

L'  embriologia  del  resto  fa  assistere  a  questa  evoluzione, 
perchè  noi  troviamo  dapprima  lo  stomaco  sotto  forma  di 
un  sacco  unico,  perfettamente   uguale   a  quello  che  si 


1  V.  anche  dairistologia  d«l  ▼•ntricolo  «  proTontripolo  d«l  MelopsitUcas  no- 
doUtns,  Shav. 

2  Questi  ■tudii  istologici  yennero  fatti  colla  tecnica  seffuente,  che  paò  inte- 
ressare specialmente  gli  istologt  I  pessi  yennerd  indariu  con  miscela  di  Lat- 
teaax  fatta  di  acqua  glicerina,  gomma,  glacosio,  alcool,  acido  fenico.  Le  se* 
tieni  yennero  colorite  col  carmino  o  col  picrocarmino  e  coli*  ematossilina.  Per 

fu  studii  più  dilicati,  il  Cattaneo  adoperò  yarii  altri  reagenti  e  specialmente 
alcool  al  terso  o  V  acido  acetico  al  2  per  100  per  isolare  le  cellule  d«U*epi- 
telio  cilindrico;  1*  acido  cromico  diluitissimo  ali*  1  per  2000  per  isolare  ia  cel- 
lule glandolari,  che  yennero  isolatamente  studiate  coir  acido  osmico,  col  clo- 
ruro d*  oro  e  di  cadmio  e  col  nitrato  d*  argento. 
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tMWOMJ  negli  uccelli  rapaci,  in  cui  si  formano  omologhe 
te  glandolo  tubulari  e  quelle  a  pacchetto  per  un  invagi- 
Bameoto  della  membrana  mucosa. 
!  Le  glandolo  della  regione  pilorica  non  progrediscono  ; 
q>es8o  regrediscono  assumendo  solo  una  secrezione  cuti- 
|olare;  quelle  della  regione  cardiaca  si  moltiplicano  e  si 
associano  formando  i  pacchetti. 

Cosi  la  paleontologia  e'  insegna  che  gli  uccelli  derivano 
dai  rettili  sauroidi,  ed  in  questi  rettili  si  hanno  glandolo 
non  differenziate  tubulari.  Nell'apparato  gastrico  degli 
veedli  dobbiamo  vedere  il  rappresentante  delPintero  ven- 
tricolo degli  altri  animali:  solamente  è  differenziato  in 
Qua  parte  chimica,  cardiaca,  ed  in  una  parte  meccanica 
0  pilorica. 

25.  La  placenta  negli  uceellL  —  Duval  ^  studiò  durante 
quattro  anni  lo  sviluppo  della  placenta  nelle  uova  degli 

uccelli,  e  conclude  che  questa  presenta  grandi  analogie 
con  quelle  dei  mammiferi.  Forse  si  trova  un  fatto  analogo 
nello  sviluppo  delle  uova  dei  rettili,  il  che  costituirebbe 
tm  carattere  di  transizione  fra  gli  ovipari  ed  i  mam- 
miferi. 

26.  Intorno  alla  neotenia  ed  aUo  sviluppo  degli  anfibii.  — - 
li  professore  Gamerano  *  si  occupò  di  questo  argomento, 
cioè  del  prolungamento  della  vita  bronchiale  negli  anfibi. 
Il  nome  di  Neotenia  trovato  dal  Kolmann  ^  non  deve 
esser  accettato  nel  suo  significato  etimologico,  perchè  si 
Teriflca  principalmente  solo  nel  sistema  respiratorio,  men- 
tre in  altri  apparati,  e  sopratutto  in  quello  della  genera- 
zione, lo  sviluppo  procede  e  V  animale  neotenico  diventa 
atto  alla  riproduzione.  Il  carattere  della  neotenia  si  deve 
adunque  intendere  nel  conservare  alcuni  caratteri  dello 
stato  giovanile  anche  allo  stato  adulto. 

I  fatti  di  neotenia  sono  frequenti  negli  anfibii,  e  non  di 
nulo  diedero  argomento  alla  creazione  di  nuove  specie, 
0  varietà,  come  nella  Rana  esculenta.  Il  fatto  del  perdu- 
rare nelle  femmine  dei  caratteri  dei  giovani,  mentre  i 


1  y.  Compt.,  rtnd.,  da  TAcad.  S.  da  li  ftyrier,  1881. 

2  T.  Atti  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino,  toI.  IX,  adonansa  9 
fieenbre  1883. 

3  V.  D&t  Ueberwintern  yon  europatschen  Froschrond  Trlton  larve,  and  die 
urvYandlandonff  dee  Mexikanisohen  Axolotl-Verbandl.  d.  Hatarf.  Gesel.  in 
Buri,  VII,  1833. 
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maschi  si  differenziano  talora  molUssimo,  può  consìd^ 
rarsi  come  un  caso  di  neotenia. 

Andie  negli  invertebralì,  e  specialmente  negli  insetti 
si  yeriflcano  casi  consimili. 

L*  interpretazione  di  questo  fenomeno  è  in  parie  otta 
nuta  coir  adattamento  (PM^er  e  Camerano),  ma  quùsi 
spiegazione  è  molto  superfìciale. 

27.  La  voracità  del  luccio^  —  È  nota  proverbialmente  L 
grande  voracità  del  laccio,  che  gli  valse  il  nome  di  pese 
cane  delle  acque  dolci.  Infatti  questo  pesce,  non  solo  nor 
risparmia  i  suoi  simili,  ma  divora  mammìferi,  uccelli 
rettili,  cani  e  gatti,  topi,  eoe*  Il  professore  Riccardo  C^ 
nestrini  trovò  nello  stomaco  di  un  luccio  del  peso  di  030 
grammi  un  altro  luccio  della  lunghezza  di  13  centi  metri, 
ed  in  un  altro  un  Mus  demmofìus.  Talvolta  V  ingordigia 
stessa  è  dannosa  al  luccio,  rimanendo  soffocato  da  hoo^ 
coni  troppo  grossi. 

Si  dice  che  il  luccio  possa  consumare  In  due  giorni  ui: 
peso  di  nutrimento  uguale  a  due  volte  il  proprio  peso,  e 
per  questo  motivo  il  suo  accrescimento  è  molto  rapido. 
Il  Lacépède  scrive  :  «  Nel  primo  anno  è  spesso  lungo  3 
decimetri;  nel  secondo  4;  nel  terzo  5-6;  nel  sesto  20;  nel 
dodicesimo  circa  25.  Certi  esemplari  pescati  pesavano  50 
e  più  chilogrammi  ed  erano  lunghi  due  metri.  » 

Nel  1765  venne  pescato  nell*  Ouse  un  luccio  del  peso 
di  25  libbre  che  aveva  nello  stomaco  un  orologio  d'oro 
con  due  suggelli  appartenenti  ad  un  cameriere  che  si 
-era  annegato  qualche  tempo  prima.  Talora  si  trovano 
nello  stomaco  del  luccio  anelli. 

Spesso  si  trovano  ami. 

Il  Canestrini  trovò  in  due  lucci,  l'uno  di  1020  grammi! 
e  l'altro  di  750,  un  pezzo  di  piombo  prismatico  lungo  60 j 
millimetri  e  del  peso  di  90  grammi.  Il  piìi  piccolo  portava 
cosi  nello  stomaco  un  peso  uguale  all'ottava  parte  del 
peso  del  suo  corpo.  Probabilmente  questi  pezzi  erano 
stati  ingoiati  da  lungo  tempo,  perchè  erano  rivestiti  di 
un  considerevole  strato  di  materia  organica,  ed  aveano 
appartenuto  ad  una  i^ete. 

Benché  il  vomito  sia  facile  nei  lucci,  a  tal  punto  che 
il  Bloch  scrive  che  sa  ri  vomitare  fuori  le  sostanze  vele- 
nose, questi  lucci  non  poterono  liberarsi  di  questo  cibo 
indigesto. 
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n.  Ricerche  stilla  struttura  della  Ranzania  truneata.  — 
X*  illustre  professore  Trois  dell*  Istituto  veneto,  assiduo 
lustratore  della  fauna  veneta,  si  occupò  con  grande  di- 
lìgensa  e  con  quella  perìzia  di  scalpello  anatomico  che 
&  aaimirare  i  suoi  preparati,  della  struttura  della  Ran^ 
xmia  truncata  in  due  memorie  ^. 

Questo  pesce  è  rarissimo  nella  parte  occidentale  del- 
l'Adriatico,  mentre  è  raro  in  generale  in  tutti  i  mari,  ed 
è  una  vera  fortuna  che  questo  esemplare  abhia  potuto 
essere  raccolto,  e  venire  in  possesso  del  Trois,  che  è  noto 
ai  principali  pescatori  dell'Adriatico  che  gli  portano i 
pesci  rari  che  vien  loro  fatto  di  pescare.  Giorgio  Eolom- 
batovic  nel  suo  Catalogo  dei  pesci  viventi  nelle  acque  di 
Siglato  *  colloca  questa  specie  fra  le  rare,  notando  però 
che  non  è  molto  più  rara  dell*  Orthragoriscus  mola  ed  ag- 
ràogendo  che  uno  venne  pescato  nel  1881  a  S.  Pietro  della 
Brazza,  ed  un  altro  a  Neum  ed  un  altro  fuori  di  Solta. 
Eccetto  queste  osservazioni,  gli  autori  concordano  '  nel 
considerare  come  rarissima  questa  specie. 

Il  dottor  Nardo  nel  1825  aveva  insistito  sulla  necessità 
di  separare  questa  specie  dairo.  mota,  necessità  che  venne 
«eutita  da  tutti  i  naturalisti,  proponendo  col  Ranzani  do- 
versi considerare  la  Mola  come  componente  una  famiglia 
che  si  doveva  suddividere  in  Osteomori  e  Chondromor%  i 
primi  aventi  affinità  coi  pesci  ossei,  i  secondi  coi  pesci 
cartilaginei.  Agli  Osteomori  appartiene  l'antico  genere 
Mola,  da  chiamarsi  meglio  Orthragoriscus:  alla  seconda  in- 
yece  il  genere  Mola  di  Plance,  per  cui  il  Nardo  propose 
il  nome  di  Anzania. 

Il  Giglioli,  nel  catalogo  dei  pesci  italiani  ^  stampato  a 
Firenze  per  l'esposizione  internazionale  di  pesca  di  Ber- 
lino, scriveva:  «  È  strano  davvero  che  due  specie  così  di- 
stinte (le  quali,  secondo  me,  andrebbero  pure  separate  ge- 
nericamente per  differenze  importanti  di  endoscheletro  e 
di  esoscheletro)  siano  state  confuse  insieme.  Anche  il  Pe- 

1  V.  Atti  del  R.  IsUtato  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  tomo  II,  se- 
rie IV,  1884.  Venezia,  tipog.  Aotonelli,  eoa  tavole  colorate . 

2.  RoLoMBATOvicB  profossor  OiOBOio.  Pesci  delle  acque  di  Spalato. 

S  V.  Risso.  Histoire  natur.  des  prioc  productioos  de  1*  Europe  mòridionale. 
temo  III.  —  O.  Costa.  Fauna  di  Napoli  ^  Nabdo.  Prospetti  sistematici  degli 
animali  delle  provincie  venete  e  del  mare  Adriatico,  Atto  Istit.  veneto,  1860.— 
Pbbooia  Catalogo  dei  pesci  dell*  Adriatico.  —  Ninni.  Ennmerasione  dei  pesci 
ddie  lagaoe  e  <^1  golfo  di  Venesia^STO.  — Dodbblbin.  Prodromo  della  fauna 
iuielogica  della  Sicilia,  Palermo,  1876.  —  Stosìicb.  Prospetto  della  fauna  del 
Bare  Adriatico.  —  CANBtTBiNi.  Fauna  d*  Italia. 

4  Catalogo  della  sezione  italisna  alla  esposislone  di  pesca  in  Berlino.  Fi- 
rtnse,  \m. 
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rugia  ^  accetta  il  genere  Ranzania  e  descrive  un  esem- 
plare esistente  nel  museo  civico  di  Trieste. 

La  Ranzania  scoperta  dal  Trois  venne  pescata  il  26 
aprile  1884  allo  sbocco  della  Piave  e  differisce  da  quella 
nella  disposizione  delle  macchie.  Nell'esemplare  del  Pe- 
rugia vi  sono  solamente-  macchie  di  colore  argenteo  nella 
parte  posteriore  dorsale,  mentre  in  quello  di  Venezia  si 
trovano  macchie  della  stessa  figura  irregolare  poligoaare 
sui  fianchi  e  sul  ventre»  di  colore  bruno  metallico,  più 
notevoli  sul  lato  sinistro  che  sul  destro.  Esiste  pure  dis- 
simmetria nell'occhio  e  nella  pettorale. 

Le  differenze  di  colore  si  potrebbero  attribuire  all'  età, 
essendo  quello  di  Venezia  lungo  59  centimetri  e  quello 
di  Trieste  47.  Ecco  la  differenza  di  formole  dei  raggi  : 

Esemplari  di  Venezia  e  di  Trieste  D .  17  —  A .  17  —  P .  13  —  C .  18. 
Formole  del  Ranzani  .    .    .    D.  18  — A.  18  —  P.  13  —  C.  20. 

Il  Trois  passò  in  rivista  tutta  la  struttura  anatomica 
di  questo  pesce,  siccome  suole  adoperare  per  tutte  le  specie 
rare;  ed  i  risultati  di  questo  studio  giovano  ad  affermare 
meglio  la  proposta  separazione. 

Integumenti.  La  cute  si  presenta  come  un  mosaico  di 
piastrelle,  apparentemente  esagonali  ma  in  realtà  irre- 
golari, ciascuna  delle  quali  ha  dei  forellini  sulla  parte 
centrale,  in  numero  che  può  variare  da  uno  a  trenta.  La 
parte  antero-superiore  del  pesce  ha  piastrine  più  abbon- 
devoli  in  forellini.  I  margini  delle  piastrelle  hanno  una 
doppia  fila  di  sottili  dentellature  corrispondenti  alle  su- 
ture con  cui  stanno  riunite  ;  al  microscopio  vi  si  ricono* 
scono  i  corpuscoli  ossei  (cellule  ossee)  ed  1  canalicoli 
di  Havers,  contenenti  delie  cellule  adipose  di  colore 
giallo  ambra.  I  corpuscoli  ossei  vennero  riscontrati  dal 
Peters  e  da  G.  MùUer  nel  Polypterus  e  nel  Lepidosteus, 
dal  Siebold  nel  Tonno  e  più  recentemente  nello  Storione. 
Il  Leydig  trovò  negli  aculei  e  negli  scudetti  dei  Selaciani 
una  cavità  centrale  che  egli  considera  come  un  ca- 
nale di  Havers  ingrandito,  da  cui  partono  canaletti  che 
si  ramificano  e  si  restringono  verso  la  periferia.  Il  pig- 
mento argentino  si  presenta  sotto  forma  di  prismi  irre- 
golari. Il  derma  che  neiro.  mola  può  raggiungere  in  al- 
cune regioni  gli  8  centimetri  e  dove  è  più  sottile  è  sempre 
di  5,  nella  R.  truncata  varia  da  1  a  2  millimetri.  I  fàsci 

1  Albbbto  Perugia.  Elenco  dei  pesci  deir  Adriatico   Milano,  1881. 
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del  tessuto  annettiTale  sono  disposti  in  due  direzioni, 
obbliquainente  ed  orizzontalmente. 

Cavità  boccale.  Mucosa  liscia  al  tatto,  aspra  solamente 
Terso  la  volta  palatina  per  una  infinita  quantità  di  mi- 
nati corpicciuoli  ossei,  che  esistono  anche  nel  piano  in- 
feriore Terso  la  faringe.  I  denti  faringei  sono  disposti  nel 
modo  seguente  : 

Faringei  desiri     Faringei  sinistri 

1.  Ordine  8  5 

2.  »  8  8 

3.  •  7  6 

Differivano  da  quelli  dell*  0.  moto  per  la  forma  depressa 
e  non  cilindrica  e  dall'apice  chiaramente  uncinato.  La 
curva  dell'uncino  è  dal  lato  più  depresso.  Nella  R,  sono 
impiantati  molto  irregolarmente,  ed  hanno  appena  un  poco 
di  eguaglianza  di  dimensioni  quelli  del  terzo  ordine. 
Questi  denti  sono  solidamente  aderenti  al  tessuto  osseo 
dell'arco  *. 

Lingua  ben  netta  all'apice,  larga  millimetri  6,  libera 
per  millimetri  6,  con  pupille  che  talora  raggiungono  un 
millimetro,  molto  larghe  e  disposte  in  senso  trasversale. 
È  notevole  questa  scoperta,  conoscendosi  come  manchino 
generalmente  queste  papille  sulla  lingua  dei  pesci  K 

Tubo  intestinale.  Il  suo  diametro  è  quasi  uniforme  ed 
ha  pareti  spessissimo  nell'  Orth.  mola^  come  dalle  seguenti 
misure  del  nostro  autore: 

Pareti  dello  stomaco,  millimetri  16  di  spessore. 

»  del  duodeno,          »  15  di      i 

»  del  tenne,             »  14  di      i 

i  del  crasso,            »  8  di      » 

Invece  nella  Ranzania  dà  grandi  variazioni  di  misure, 
e  lo  spessore  delle  pareti  non  è  molto  superiore  alla  nor- 
male, come  dai  seguenti  risultati  : 

Langhezza  del  tubo  intestinale,  mill.    1,19 

Spessore  delle  parti  dell'esofago,  i  3 

i         dello  stomaco  (grande  curvatura),    i     2  Vt 

1  L*  Habtikg,  parlando  dall'Orthragotisoat  mola,  dloa  che  la  baso  d«i  denti 
è  ia»orita  sulla  mnootadeUeemineose  sensa  alcano  adaronse  aUo  parti  osnoe. 

2  11  profeitor  O.  Costa  nota  oh«  la  lingua  dell' Ortb.  mola  è  oartUaginea 
rotonda  in  pnnta^  broTistima  •  papiUosa. 
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Spessore  dello  stomaco  (piccola  curva  tara),  mill.  3 

»  delle  pareti  del  duodeno,                  t  Z 

»  delle      I     del  tenue,                     »  2  7b 

»  delle       •     del  crasso,                    r^  2 

i  delle      V     del  retto,                     »  2 

L'esofago  ha  papille  prima  poco  rilevate,  piatte,  auso 
di  foglie  arborescènti,  talora  lunghe  4  millimetri  e  con 
36  rami  principali.  Verso  il  cardias  si  mutano  in  pliche 
lamellari,  dopo  diventano  lunghe  e  filiformi  riunite  in 
ciuffi  0  pennelli  così  vicini  da  confondersi  quasi  tra  di 
loro.  Nel  duodeno  ed  in  tutto  il  tenue  vi  sono  villosità 
cilindriche  brevissime,  e  si  trovano  pure,  quasi  invisibili, 
nel  crasso  e  nel  retto. 

Glandole:  esofago  —  poco  numerose  ma  bene  svilup- 
pate ;  stomaco  —  specialmente  nel  fondo  della  gran  curva, 
tappezzate  da  epitelio.  Ogni  villo  ha  il  suo  ramuscolo 
arterioso,  con  una  fitta  rete  capillare  e  vasi  linfatici. 

Il  tubo  digerente  è  chiuso  nei  sacco  peritoneale. 

Fegato.  Come  nelle  chimere,  nei  plagiostomi  e  nei  ga- 
noidi;  apparisce  evidente  il  tessuto  connettivale,  le  cellule 
del  fegato  (epatiche)  sono  adipose  come  in  quasi  tutti  i 
pesci.  La  vescicola  ha  uno  strato  ben  sviluppato  di  fibre 
muscolari  lisce,  trovate  dal  Leydig  in  varii  plagiostooii 
e  dall'autore  anche  nel  Lutarus  imperialis.  La  mucosa 
non  offre  pieghe  reticolate  come  in  alcuni  plagiostomi. 

Eòlliker  asserisce  che  mancano  nei  pesci  ossei  i  cor- 
puscoli di  Malpighi,  che  nella  Ranzania  sono  evidenti 
come  in  tutti  i  plagiostomi,  aderenti  all'  arteria  e  coperti 
nella  tunica  avventizia  del  vaso  stesso. 

Reni.  Gli  ureteri  si  scaricano  in  una  Vescica  capace  di 
40  grammi  d'  urina,  ricca  di  vasi  linfatici  nel  suo  strato 
sieroso.  I  reni  sono  sviluppatissimi;  cominciando  alla 
base  del  cranio,  nella  parte  viscerale  sono  uniti  e  continui. 
L' autore  esaminò  al  microscopio  l'  urina,  riconoscendo 
l'urea,  l'ossalato  di  calce,  il  fosfato  ammoniaco  magne- 
siacale  ed  il  cloruro  di  sodio,  ma  non  potendovi  dimo- 
strare la  presenza  dell'acido  urico. 

Branchie.  L'apparato  respiratorio  è  sviluppatissimo,  ar- 
rivando sin  quasi  sotto  l'estremità  dell'osco  della  lingua, 
in  modo  da  misurare  23  centimetri  e  2  millimetri  le  tre 
prime  paia  di  branchie  ridotte  a  lamella  distesa.  £  degna 
di  nota  l' inserzione  dei  muscoli  elevatori,  ad  un  terzo 
inferiore  delle  branchie.  Ogni  serie  dei  due  primi  archi 
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braDcbiali,  che  sono  i  più  lunghi,  contiene  da  260  a  270 
lamelle. 

Circolazione.  Le  masse  muscolari  dello  strato  profondo 
binno  una  estesa  rete  mirabile  ^  i  cui  rami  si  distaccano 
trasversalmente  da  piccole  arterie  che  percorrono  1  mu- 
scoli nella  loro  lunghezza. 

Organi  della  riproduzione.  A  prima  vista  si  giudiche- 
rebbe che  la  specie  studiata  è  munita  di  un  solo  testi- 
colo, mentre  invece  si  tratta  della  semplice  riunione  di 
dae  testicoli  bene  distinti  fra  di  loro.  I  nemasperrai  si 
mantennero  in  movimento  per  due  ore  nell'acqua  marina. 

Muscoli.  I  muscoli  bianchi  specialmente  danno,  col- 
r  aloeoi  a  15^  B,  un  liquido  lattiginoso  in  cui  si  trovano 
numerosi  cristallini  di  composizione  organica. 

Scheletro.  Dopo  un  lungo  esame  comparativo  dello  sche- 
letro della  Ranzania  con  quello  dell'  Orthragoriscus  si  con- 
clude che  le  due  specie  non  sono  dissimili  fra  di  loro 
in  quanto  alla  materia  fondamentale  ;  solamente  in  quella 
vi  ha  un  maggiore  sviluppo  corrispondente  ad  un  mag- 
giore perfezionamento  ed  una  ricchezza  maggiore  di  ma- 
teria inorganica. 

29.  Anatomia  della  tineola.  —  Il  signor  Gholodkowsky 
fece  interessanti  ricerche  sui  vasi  di  Malpighi  nei  lepi- 
dotteri, e  trovò  che,  mentre  generalmente  questi  insetti 
banno  sei  vasi,  la  tignola  ordinaria,  Tineola  biseliella 
Hammel,  ne  ha  due  soli.  Nella  larva  poi ,  per  un'  altra 
eccezione,  il  numero  dei  vasi  di  Malpighi  è  doppio  di 
questo.  Probabilmente  gli  antenati  degli  esopodi  avevano 
dae  soli  vasi  malpighiani ,  e  la  tineola  ritornerebbe  al 
tipo  degli  avi.  In  questo  caso  l' atavismo  si  compirebbe 
regolarmente  collo  sviluppo  in  età  dell'animale  ^ 

30.  Sopra  due  insetti  dannosi.  —  Il  professore  Riccardo 
Canestrini  *  ricevette  da  varie  località,  e  specialmente  da 
Bste,  delle  larve  di  Labrus  Oibbus,  considerato  come  dan- 
noso al  frumento.  Queste  larve  nascono  sul  finire  del- 
l'autunno,  stanno  in  piccole  gallerie  che  si  trovano  alla 
l^ase  delle  piante  del  frumento  :  divorano  dapprima  le 
parti  più  tenui,  poi  anche  le  nervature.  Quando  hanno 
divorato  una  pianta  scavano  un'altra  buca  ai  piedi  di  una 
seconda  pianta.  Sono  divoratrici  pericolose,  che  spesso 

1  V,  Compt.  R«nd.  de  TAcad. 

2  V.  U  Bjtcoogljtora,  anno  VII,  n.  14, 1884.  » 
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bi  longiiadinali,  mentre  negli  ortotteri  vi  ha  un  saldo 
loppo  continuo. 

Desto  breve  studio  è  altamente  interessante  e  ci  rivela 
imovo  cultore  della  zoologia  che  non  si  fonda  osclu- 
mente  sulla  forma  esterna,  cioè  della  zoologia  intesa 
suo  vero  significato  scientifico. 

ì.  Oli  oslraecdi  del  porto  di  Messina.  —  Furono  occa- 
fé  a  questo  studio  del  professore  Sdguenza  le  conchi- 
raccolte  alcuni  anni  fa  dairingegnere  G.  Granata  che 
ra  ottenuto  di  dragare  il  porto  di  Messina  nello  scopo 
accogliere  i  molluschi  che  vi  si  trovano.  Alcune  di 
ilo  conchiglie  vennero  in  possesso  dell* autore,  che 
te  ricercare  su  quelle,  con  una  diligenza  più  che  rara, 
ssldui  della  microfauna,  le  piccolissime  conchigliette 
alvi  degli  ostracodi,  le  eleganti  colonie  dei  briozoi  ed 
osci  dei  rizopodi. 

ira  inlento  di  queste  indagini  il  confronto  collo  specie 
cui  rimangono  tracce  nei  piani  terziari  e  quaternarii 
)  ^ancheggiano  lo  stretto  di  Messina. 
\iO  studio  degli  ostracodi  fu  specialmente  fortunato,  ri- 
andò air  autore  come  tuttora  vìventi  delle  specie  che 
lora  erano  conosciute  solamente  allo  stato  fossile  K 

U.  Embriogenià  dei  limuli.  —  Accenniamo  ad  un  lavoro 
Van  Beneden  su  questo  interessante  argomento  e  sul 
^iflcato  anatomico  deirapparècchio  respiratorio  presso 
1  aracnidi. 

35.  Contribuzione  aW  istologia  del  sistema  digerente  del- 
Selix  pomatia.  —  Questi  studii  del  Bonardi  ^  vennero 
tti  col  liquido  di  Latteaux  '  e  con  quello  di  Largerhans^ 
^  gode  in  modo  speciale  del  pregio  di  indurire  i  pezzi 
)Qta  raggrinzarli. 
La  parete  del  bulbo  faringeo  risulta  di  5  strati   ben 

\  V.  n  Naioralìita  siciliano  1883-^1.  ; 

^'^•Aui  della  R   Accidemia  delle  scienze  di  Torino. 
3  V.  Manuel  Technique  raicroscopique,  Paris    La  sua  composisione  ò  la  se* 
guente:  Acqua grammi  100 

Qliceriaa >  50 

Siroppo  di  gomma    ...  »        200 

Sìroppo  di  glucosio       .     .  >         100 

Acido  fenico »  1 

AlcO'I  ordinario  ....         »        100 
^  V.  Zool.  Anzeiger.  ISSO  pag.  575    Questo  miscuglio  è  ottenuto  con   5  di 
(<nDma  arabica  in  5  di  acqua.  Dopo  12  oie  si  aggiunge  5   di  glicerina,   10  di 
^luiaiie  fenica  al  5  per  100.  Dopo  la  sua  aziono  si  fx  la  macerasioue  in  al- 
tW)\  crdinario. 
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distinti.  Il  più  esterno  è  connettivo,  con  sostanza  fibrìl 
lare  apparentemente  ma  in  realtà  finamente  granosa  ai 
un  forte  ingrandimento.  Contiene  nuclei  irregolarment 
disposti,  circondati  da  residui  di  protoplasma.  Rare  li 
cellule  complete.  Nuclei  granulosi,  cellule  con  conerà 
zioni  calcaree.  Vi  sono  pure  vescichette  risplendenti  chi 
il  S3mper  disse  vescichette  adipose.  Sotto  si  trova  um 
strato  muscolare  suddiviso  in  fibre  longitudinali  (esterne 
e  circolari  (interne).  Non  si  riscontrano  però  fibre  striala 
siccome  lo  descrive  il  Leydig  nei  muscoli  dei  gasteropodi 
Quindi  si  trova  uno  strato  di  tessuto  connettivo  su  co 
riposa  l'epitelio.  La  cuticola  dell' epitelio  è  molto  spessa 
ed  è  strali flcata;  si  vedono  anche  delle  strie  perpendico 
lari  nella  cuticola  che  probabilmente  corrispondono  i 
pori-canali.  Secondo  Braconnot,  la  mascella  deìVHelix  po' 
matta  è  fatta  di  muco  indurito;  il  Leydig  la  pone  fn 
le  produzioni  cuticolari  inspessite.  I  muscoli  della  lingua 
sono  separati  da  tessuto  connettivo.  La  radula  copre  fa 
placca  linguale  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Dairesofago  alla  fine  del  duodeno  vi  è  un  rivestimenti 
connettivo  esterno  analogo  alla  sierosa  degli  animali  sa 
periori. 

Sono  specialmente  interessanti  i  dettagli  dati  dairautorc 
sulle  ghiandole  e  sulla  loro  contessitura  istologica, 

36.  Dell'azione  dei  succhi  digestivi  di  alcuni  gasteropoA 
terrestri  suW  amido  e  sui  saccarosii.  — ?  Il  dottore  Edoardc 
Bonardi,  assistente  al  museo  e  laboratorio  d' anatomia  ( 
fisiologia  comparata,  continuò  gli  studii  già  incominciati 
Tanno  scorso  (Annuario  18i3)  con  maggior  numero  di 
osservazioni  e  col  corredo  di  opportuni  reattivi  K  Ecco  11 
conclusioni  a  cui  giunse  col  suo  lavoro  : 

1.  Le  ghiandole  salivari  dei  molluschi  studiati  danno  un  secreto 
atto  a  saccarificare  Tamido  idrato. 

2.  Il  fegato  contiene  pure  una  diastasi  saccarificante. 

3.  Questo  fegato  dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  epato> pancreas. 

4.  Il  secreto  delle  ghiandole  salivari  e  deirepato -pancreas  non 
ha  azione  sul  saccarosio  e  sulla  salicina. 

5.  Nelle  glandolo  salivari  non  si  trova  solfocianuro  di  potassio, 

6.  Questo  sale  si  trova  invece  neirepato-pancreas. 

7.  Le  ghiandole  salivari  dei  molluschi  in  letargo  non  conteo- 
gono  diastasi. 

1  V.  BoUet.  Soient   N.  2,  giugno  1884. 
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37.  SuUa  Zingulinopsis  cario  far  tensis,  —  Il  dottor  Bor* 
nemann  descrive  con  questo  nome  ^  una  grande  e  curiosa 
loraminìfera  pescata  nei  fondi  coralligeni  di  Garloforte 
ti  Sardegna,  flgurando  in  una  tavola  molte  variazioni  di 
folimorfismo  rappresentante  di  un  genere  nuovo. 

Il  professore  Seguenza  '  nota  come  questa  specie  sia 
frequentissima  fra  i  foraminiferi  pescati  nel  mare  di  Mes- 
lina,  e  come  là  viva  in  condizioni  perfettamente  identiche 
t  qaelle  in  cui  si  trova  in  Sardegna.  Nei  fondi  coralli** 
pni,  studiati  già  dal  professore  Canestrini  colla  collabo- 
razione del  fratello,  il  corallo  rosso  si  sviluppa  sopra  un 
immasso  roccioso,  costituito  principalmente  dalle  conchi- 
rlie  calcaree  della  Venus  effossa,  della  Ostrea  cochlear,  del 
Bdanus  tulipiformis  e  del  Pachylasma  giganteum,  connesse 
^  associate  a  coralli  ed  a  briozoi  fra  cui  si  trova  la  L. 
tarlofortensis. 

Il  Segaenza  ravvisa  la  perfetta  identità  di  quelle  di 
Kessina  con  quelle  figurate  dal  Bornemann;  alcuni  esem- 
^ari  messinesi  le  superano  anche  in  lunghezza  raggiun- 
gendo talora  oltre  6  millimetri. 

Qii  esemplari  freschi  hanno  la  conchiglia  bianca;  più 
lardi  si  sviluppa  sovr'esse  uno  strato  di  limonite,  una 
l»tiaa  che  vi  si  deposita  sopra,  e  che  si  estende  anche 
I  latte  le  conchiglie  di  quei  fondi. 

Il  Segaenza  poi  trovò  anche  questa  specie  allo  stalo 
^sUe,  talora  con  dimensioni  maggiori  (millim.  7,5),  nei 
tintomi  di  Messina,  presso  Gavitelli. 

38.  Sviluppo  delle  Velelle.  —  Il  Bedot  presentò  all'  Ac- 
cademia di  Parigi  i  suoi  studii  sullo  sviluppo  di  questi 
lifonori  fatti  nel  laboratorio  d'embriogenià  dell'Università 
ì\  Ginevra. 

Gli  autori  descrivono  come  fegato  un  organo  volumi- 
Q080,  di  colore  oscuro,  che  riempie  la  cavità  della  pneu- 
tnatocistl  e  ricopre  il  gasterozoide  centrale. 

Quest'organo  invece  non  ha  funzione  epatica,  e  vi  si 
trova  un  ectoderma  armato  di  nematocisti.  La  massa  prin- 
cipale dell'organo  è  formata  di  cuidoblasti. 

Quale  è  1'  uf&cio  di  questo  enorme  accumulamento  in- 
umo di  corpi  urticanti  ? 

Secondo  Bedott,  questi   corpi  difensivi  penetrano ,  per 


1  V.  Atti  della  Società  toscana  di  sciense  naturali.  Voi.  VI,  fascic.  1. 
S  U  Naturalista  sicUiaBe,  febbraio  1881 


30S  SClb^ZE   NATURALI 


mezzo  di  numerosi   fari   nell'  ectoderma ,  subiscono   uà 
vera  emigrazione. 

39.  L'anguiUola  delle  cipotie-  —  IL  Chatin  si  occupò  dell 
morfologia  e  dell' anatomia  dell' anguiUola  delle  cipolla 
descritta  anche  dal  Kuhn  col  nome  di  Tyleochas  putrd 
faciens  *. 

40.  Vinnomiià  ddla  Tricfiina  —  Il  Pouchet  in  un  sa 
lavoro  riassumo  i  lavori  sperimentali  die  ebbero  per  o| 
getto  di  dettìrminare  l'innocuità  dello  carni  trichinat 
provenienti  dalT  America.  Sta  il  fatto  che  molte  carn 
tricbinato  vennero  vendute  e  consumate  senza  cbe  sìans 
verificati  inconvenienti. 

Questo  proviene  dal  fatto  che  le  trichine  che  si  trovan 
nelle  carni  salate  di  porco  provenienti  dairAmerica  sort 
morte. 

4!.  Classificazione  degli  eckinidi''.  —  In  seguito  ad  u 
diligente  esame  di  485  generi  di  echi  nidi  viventi  e  fossil 
li  Pome!,  direttore  della  scuola  superioro  di  scienze 
Algeri,  concluse  al  bisogno  dì  cambiare  il  criterio  su  co 
si  fonda  la  ellissi  fica  ziono  di  questi  animali. 

Questa  classificazione  sinora  era  fondata  sulla  posizioni 
relativa  del  peristoma;  invece  sarà  necessario  considerar^ 
i  caratteri  deirapparecchio  masticatore. 

11  Pomel  scopri  165  generi  nuovi. 
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1,  SuW  importanza  seleniifìca  e  tecnologica  diU'esame  mi^ 
croscopico  delie  nostre  acque*  —  E  leggo  cbe  tutte  le  ri! 
cerche,  anche  quelle  che  apparentemente  si  giudicane 
|iiu  teoriche,  indifferenti,  inutili  per  la  vita  positiva,  ri6- 
Milano,  talora  in  modo  allatto  inasjitìttato  fecondo  di  applìi 

;J  V    E'jmiL  lìeci'J.  do  V  Acacia  da  E^atb    S-  du  4  Ctvriftr  \%^\ 
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eazioni  direttamente  utili  air  uomo.  Vediamo  infatti  che 
cosi  avvenne  di  molti  modi  di  indagini  scientifiche  in 
cai  dapprima  non  si  sarebbe  cercato  una  possibile  utilità; 
ed  il  professore  Maggi  ci  dimostrò  una  nuova  conferma 
di  questa  legge  nei  suoi  ammirevoli  studii  sopra  l'esame 
protistologico  delle  acque  potabili. 

In  un  recente  lavoro,  pubblicato  nel  suo  Bollettino  scien- 
tìflco  \  in  cui  trovano  loro  posto  le  scoperte  che  con 
laota  rapidità  si  succedono  nel  laboratorio  di  anatomia 
comparata  della  Università  di  Pavia,  il  professore  Maggi 
riassume  V  importanza  pratica  degli  studii  protistologici, 
e  con  ragione  lamenta  che  in  Italia  questi  studii,  che 
pur  si  possono  compiere  senza  bisogno  di  grandi  labora- 
torii,  siano  poco  coltivati.  A  noi  è  permesso  di  aggiungere 
the  questi  sono  quasi  esclusivamente  coltivati  neir  Uni- 
versità di  Pavia,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Maggi. 

Per  r  esame  microscopico  delle  nostre  acque  marine 
siamo  costretti  di  ricorrere  ai  lavori  degli  stranieri,  come, 
ad  esempio,  quella  dell' Haekel  di  Jena  sui  Radiolarì. 
Questo  studio  dovrebbe  allettare  in  modo  speciale  gli  os- 
S6r?atori,  perchè  non  è  solamente,  uno  studio  descrittivo, 
ma  cifre  occasione  a  curiose  sperienze  di  microbiologia, 
ad  applicazioni  industriali  e  sopratutto  medicali. 

Le  esperienze  di  Cortes  ci  dimostrano  l'esistenza  di  pro- 
tisti  sotto  pressioni  di  500  atmosfere  ;  quelle  fatte  dal 
Regnard,  coir  apparecchio  di  cui  si  valsero  Ducretet  e 
Gailletet  per  la  liquefazione  dei  gas,  ci  inducono  a  con- 
chiudere  all'  esistenza  di  germi  anche  sui  fondi  del  mare, 
dove  la  sola  osservazione  diretta  non  li  aveva  dimostrati. 

Questi  germi  non  perdono,  dopo  aver  subito  queste 
pressioni,  la  loro  attitudine  alla  riproduzione  di  nuovi 
protìsti. 

Secondo  il  Regnard,  il  fermento  della  birra,  posto  in 
^Q  tubo  con  apertura  capillare,  e  dopo  ^una  pressione  di 
600  atmosfere,  per  alcune  ore  non  perdo  la  sua  attività, 
6  riprende  le  sue  proprietà  appena  cessa  la  pressione. 
Cosi  la  pressione  dei  grandi  fondi  fa  cadere  in  uno 
stato  di  vita  latente,  che  alla  lunga  deve  condurre  alla 
^orte,  gli  esseri  unicellulari  della  superficie.  L' ipotesi 
che  tutti  gli  esseri  della  fauna  abissale  avessero  una  fisio- 
logia  loro  particolare,  perdette  di  valore  dopo  che  Regnard, 
con  amido  cotto  misto  a  saliva  e  messo  nell'  apparecchio 

1  V.  Numero  2,  marEO  188 i. 


310  BCIBNEB   1C4T0EIALI 


a  1000   atmosfere,  dimostrò  che  tutlo  T  amido  è  irasfór* 
mato  in  zuccaro. 

L'autore  nota  V  importanza  che  hanno  i  proti sti  nelle 
acque  minerali  (Annuabjo  1882J,  e  specialmente  in  quelle 
medicinali.  Sarebbe  utile  che  i  signori  medici  direttori 
di  stabilimenti  idrominerali  si  occupassero  di  questo  ele- 
mento, forse  cosi  importante,  delle  acque  medicinali. 

Anche  lo  studio  delle  acque  glaciali  e  termali^  di  cai 
si  occupò  lo  stesso  autore,  è  importante  per  la  scienza. 
Recentemente  Pictet  ed  E.  Yung dimostrarono  che  razione 
del  freddo  a  —  100®  non  riesciva  adisirilggere  T  attività  dei 
germi  dei  microbi],  dopo  una  durata  non  inferiore  a  4  or^ 
e  poscia  colla  temperatura  di  —  130®  per  20  ore  otten- 
nero la  cessazione  dell'attività  riproduttrice  in  tatti,  ec- 
cetto nel  Bacillus  anthracis  e  nel  Bacterio  del  carbonchio 
sintomatico.  Cosi  sono  interessanti  le  esperienze  suU* azione 
della  temperatura  elevata. 

Anche  le  acque  inservienti  ali*  irrigazione  possono  of- 
frire occasione  ad  utili  studi!  microscopici  poiché  le  piante, 
come  gli  animali,  possono  introdurre  germi  di  protisti« 
ed  essendo  accertata  la  utilità  dei  nitrati  per  1*  alimenta- 
zione delle  piante,  i  protisti  appunto  sarebbero  la  causai 
della  loro  produzione.  In  altre  paroloni  nitrati  sarebbero  il 
prodotto  di  una  speciale  fermentazione. 

In  quanto  alle  acque  adoperate  nelle  industrie,  si  sa 
per  pura  pratica  che  non  tutte  sono  ugualmente  idonee: 
forse  la  ragione  della  minore  attitudine  di  alcune  sta 
nella  presenza  di  certi  protisti. 

Viceversa  alcuni  protisti  potrebbero,  dopo  un  lungo  e 
regolare  studio,  rivelarsi  come  vere  materie  utili,  alimene 
tari,  dei  vegetali  e  degli  animali,  ed  altri  potrebbero  di- 
mostrarsi utili  per  alcune  industrie. 

Aggiungasi  che  spesso  le  acque  irrigatone  sono  adope- 
rate  per  abbeverare  gli  animali,  ed  acquistano  cosi  un 
aspetto  importantissimo  per  l'igiene  e  per  la  zootecnia. 

L'autore  con  ragione  si  meraviglia  che,  mentre  in  me- 
dicina cosi  facilmente  oggidi  si  parla  di  microbii  e  si  le- 
tica sui  modi  della  loro  influenza  sull'organismo;  mentre 
in  molti  casi  la  sola  esperienza  clinica  dimostra  l'influenza 
dell'acqua  nell'eziologia  di  molte  malattie;  si  dia  così 
poca  importanza  alla  ricerca  —  alla  caccia  —  di  questi 
protisti,  cioè  al  loro  esame  diretto. 

2.  Sul  numero  delle  prove  d' esame  per  V  analisi  miero- 
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Sf^piea  delle  acque  potabili  e  sul  tempo  per  ciascuna  di  esse 
—  Dobbiamo  essere  grati  al  professore  Maggi  '  che  in 
un  suo  recentissimo  lavoro  ci  rivela  le  regole  a  cui  do- 
vranno attenersi  gli  osservatori  di  protistologia  pratica 
onde  i  risultati  che  trovano  abbiano  valore  e  possano 
venire  accettati  nella  igiene  come  nella  protistologia  pura. 
Avvenne  infatti  dell'esame  microscopico  quello  che 
avvenne  spesso  delle  grandi  scoperte.  Vi  furono  pochi  os- 
servatori serii,  lenti,  coscienziosi;  alcuni  si  appagarono 
di  un  esame  superficiale  ponendo  una  stilla  d'acqua  sopra 
nn  porla- oggellif  e  da  quest'esame  conchiusero  con  eguale 
sicorezza  di  criterio  tanto  alla  nocevolezza  come  alla  sa- 
lubrità di  un'acqua,  oppure,  peggio,  ali'  insussistenza  pra- 
liea  di  queste  ricerche. 

Quest'ultimo  modo  iuiio  pratico  di  ragionare  è  meno  raro 
di  quello  che  si  crederebbe,  ammettendo  chela  pratica  im- 
porti necessariamente  la  leggerezza  nelld  osservazioni. 

Ai  veri  studiosi,  che  desiderano  di  approfondire  un  ar- 
gomento che  cosi  direttamente  giova  ali*  igiene  (Annua- 
rio 1882-83),  torneranno  utilissime  le  norme  poste  del  Maggi, 
che  dovrebbero  trovar  posto  in  tutti  i  trattati  di  igiene  \ 
La  tecnica  infatti  ha  un'importanza  speciale  in  tutti 
i  campi  di  indagini,  ed  in  questo,  affatto  recente,  è  im- 
portantissima; da  una  tecnica  ben  intesa,  dilìgente,  mi- 
nuziosa, in  apparenza  pedante,  dipende  tutto  il  valore 
pratico  dei  risultati  che  si  possono  ottenere.  Il  Maggi  in 
varie  occasioni  ebbe  posto  il  problema  di  fare  1'  analisi 
protistologica  di  certe  acque  per  determinarne  il  grado  di 
potabilità,  ed  ecco  come  adoperò: 

À.  Numero  delle  prove  di  esame; 

Di  ogni  saggio  il  Maggi  fa  dieci  sotiosaggi  che  esamina 
coirordine  seguente: 

1.  Senza  reagenti; 

2.  GoU'acido  osmico; 

3.  Gol  cloruro  di  palladio; 

4.  Colla  magenta; 

5.  Colla  genziana. 

6.  Colla  nigrosina; 

7.  8.  9.  Coi  dahlia,  col  metilvioletto ,  col  bruno  di  Bismark, 
coll'ematossilina,  col  bleu  di  Lione,  colla  saffranina,  colla  fuc- 
sina, coireosina,  ecc.,  ecc. 

1  V.  Bolleit.  scient.  1881. 

3  V.  Anfosso.  Igiene  pubblica.  Eociolo inedia  Pomba,  1885. 
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Di  ogni  sottosaggio  il  Maggi  fa  sei  prove  :  dae  nella  pmrl 
«uporlìciale,    due   nella   parte   mediana  e  due  nel  fondo.   Co; 
par  ogni  saggio  si  richiedono  più  di  sessanta  osservazioni. 
B.  Tempo  per  ciascuna  prova; 

Ogni  osservazione  richiede  almeno  un  quarto  d' ora  onde  poU 
esaminare  in  tutto  il  suo  spessore  il  preparato,  escludendo  I 
tempo  necessario  pel  riposo  dell'occhio  deirosservatore.  L'esani 
ùéì  fundo,  in  cui  si  accumulano  i  protisti,  richiede  nataralmeo£ 
un  tempo  maggiore. 

Bmgna  quindi  andare  al  di  là  di  quindici  ore  per  Fé 
mmt'  microscopico  di  un  solo  saggio  d*  acqua  da  analiz 
zan. 

Aggiungasi  Tanalisi  fisiologica  sperimentale  delle  acqu^ 
che  molto  spesso  è  indispensabile  come  suggello,  comi 
sanziono,  di  quella  protistologica. 

Essendo  necessario  il  tempo,  il  Maggi  desidera  che  au^ 
menti  il  numero  degli  osservatori  specialmente  in  Italici 

<  Sia  per  la  storia  naturale  dei  microrganismi,  sia  pei; 
ta  teoria  microparassitaria,  noi  ci  dobbiamo  studiare  di  fai 
progredire  gli  studii  protistologici.  Ma  essi  richiedono  anche 
;ippoggi  materiali,  che  finora  né  io  né  i  miei  scolari  ab- 
hiamo  trovato  nel  nostro  paese;  anzi  abbiamo  dovuto  e 
dobblanio  rimuovere  ostacoli.  » 

Sono  i  soliti  ostacoli,  aggiungeremo,  che  si  oppongono  a 
tutte  le  iilee  nuove,  anche  alle  più  utili  ed  alle  più  belle. 

Fortunatamente  questi  ostacoli,  che  pur  giovano  al 
trionfo,  sono  destinati  a  cadere. 

3,  ^uW  influenza  d' alle  temperature  nello  sviluppo  dei 
mìcrobiL  —  In  76  esperienze, condotte  col  rigore  scientifico 
che  distingue  questo  osservatore,  il  Maggi  riesci  alle  se- 
guenti conclusioni  \ 

A^ì^p.QììQ  come  cause  favorevoli  allo  sviluppo  dei  microbii 
entro  infusioni  riscaldate  da  100°  a  150'*  G  le  seguenti 
coiuJizioni  : 

1.  Che  rinf.  org.  sia  fatta  con  sostanze  di  elevata  costituzione 
organica,  e  di  composizione  chimica  quaternaria. 

2.  Che  la  quantità  di  sostanza  organica  der  Tinfamne  sia  tale 
da  rende! re  deusa  Tinfusione  stessa. 

;].  Ch9  il  volume  d'aria,  da  rinchiudersi  nel  palloncino  di  vetro 

i  V,  ÌUA\.  8cknt.  Nota  del  prof.  Leopoldo  Maggi,  n.  3  e  4  settembre  e  dicem* 
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ìoaieme  colla  infusione  organica,  sia  relativamente  alla  quantità  della 
iCesaa  piattosto  grande,  e  in  generale  non  minore  di  dieci  volte  il 
SQO  Tolome. 

4.  Che  lo  scaldamento  dell'infusione  organica,  chiusa  in  pallon- 
eìio,  non  aia  superiore  all'alta  temperatura  limite  della  stessa  infu- 
sione. 

5  Che  la  durata  dello  scaldamento  sia  minore  per  le  infusioni 
dilmite. 

6.  Che  la  temperatura  ambiente,  dopo  quella  di  scaldamento, 
per  mantenervi  il  palloncino  con  entro  chiusavi  l'infusione  organica, 
sia  non  minore  di  un  quarto  o  di  un  terzo  del  numero  dei  gnidi 
della  temperatura  di  scaldamento. 

7.  Che  la  durata  dalla  temperatura  ambiente  sia  maggiore  per 
lo  infasioni  diluite. 

8.  Che  le  condizioni  termiche  non  mutino  lo  stato  fisico-chi- 
mico deirinfnsiooe  organica. 

9.  Che  la  quantità  di  liquido  menstruo  (acqua)  per  V  infusione 
organica  non  induca,  sotto  Y  influenza  delle  condizioni  termiche,  né 
trasformazione  né  dissociazione  deirinfusione  stessa. 

Le  cause  contrarie  sarebbero 

1.  Una  sostanza  organica  di  non  elevata  costituzione,  e  di  com- 
posizione chimica  inferiore  alle  quaternarie. 

2.  Scarsità,  oppure  abbondanza  della  sostanza  organica  infusa, 
in  modo  da  avere  una  infusione  diluitissima  o  troppo  concentrata. 

3.  Scarsità  d'aria  rispetto  alla  quantità  dell'infusione  insieme 
rinchiusa  nel  palloncino. 

4.  Scaldamento  superiore  alla  temperatura  limite  del  liquido. 

5.  In  infusioni  diluite  lunga  durata  del  riscaldamento. 

6.  Temperatura  troppo  alta  o  troppo  bassa  rispetto  al  riscalda- 
mento. 

7.  Corta  durata  della  temperatura  ambiente  per  infusioni  diluite. 

8.  Mutazione  dello  stato  fisico-chimico  dell'infasione. 

9.  Quantità  di  menstruo  opportuno  per  determinare,  sotto  l'in- 
fiaènza  del  calore,  una  trasformazione  od  una  dissociazione. 

Le  relazioni  o  leggi  di  microbiogenesi  a  cui  assorge  l'autore 
sarebbero: 

1.^  La  qualità  dell'  infusione  è  in  relazione  colla  temperatura 
di  riscaldamento,  col  suo  stato  fisico  chimico  e  colla  mutazione  di 
questo  stesso  stato. 

2.^  La  quantità  della  sostanza  organica  per  l'infusione  è  in  re- 
lazione colla  temperatura  e  colla  durata  del  riscaldamento,  colla  qua- 
lità dell'infusione,  col  volume  d'aria,  colla  durata  della  temperatura 
ambiente,  collo  stato  fisico-chimico  dell'infusione  e  sua  mutazione  e 
eolla  qualità  di  questa  mutazione. 
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3.*  La  quanti til  d'aria  in  relazìoDe  colla  quanti tk  deirinfusione 
e  colla  qualità  della  sostanza  organica. 

4.^  La  temperatura  dì  riscaldamento  è  in  relazione  colla  qL. 
lità  dell'infusione,  colla  quantità  della  sostanza  organica,  colla  tem- 
peratura ambiente,  collo  stato  fisico-chimico  deirinfusione  o  colla  sua 
mutazione. 

5.^  La  durata  del  riscaldamento  è  in  relazione  colla  quantità 
della  sostanza  organica,  colla  durata  della  temperatura  ambiente,  collo 
stato  fisico-chimico  e  colla  sua  mutazione. 

6.^  La  temperatura  ambiente  è  in  relazione  colla  temperatura 
di  riscaldamento,  collo  stato  fisico-chimico  della  infusione  organica  e 
colla  mutazione  di  questo  stesso  stato. 

7."  La  durata  della  temperatura  ambiente  è  in  relazione  colia 
quantità  della  sostanza  organica  e  colla  durata  dello  scaldamento. 

8.^  L'alta  temperatura,  limite  dell'infusione  organica,  è  in  re- 
lazione colla  qualità  dell'infusione  stessa,  collo  stato  fisico-chimico  e 
colla  mutazione  di  questo  stato. 

9.*^  Lo  stato  fisico-chimico  dell'  infusione  è  in  relazione  colla 
qualità  e  quantità  della  sostanza  organica  infusa,  colla  temperatura 
di  riscaldamento  e  durata  di  questa  temperatura,  colla  temperatura 
ambiente,  e  coll'alta  temperatura  limite. 

10.^  La  mutazione  dello  stato  fisico  dell'infusione  organica  è  io 
relazione  colla  qualità  e  quantità  della  sostanza  organica  infusa,  colla 
temperatura,  colla  temperatura-ambiente  e  coll'alta  temperatura  li- 
mite  dell'infusione. 

11.^  La  qualità  della  mutazione  dello  stato  fisico -chimico  del* 
l'infusione  organica  è  solamente  in  relazione  colla  quantità  della  so- 
stanza organica  infusa  e  quindi  colla  quantità  di  liquido  menstruo. 

12.^  La  quantità  di  liquido  menstruo  è  in  relazione  coll'inflaenza 
delle  condizioni  termiche. 

Si  potrà  dire  che  il  limite  di  sviluppo  dei  Microbti  in 
ciascuna  infusione  organica  vien  dato  dalia  influenza  delle 
condizioni  termiche  sulla  quantità  di  liquido  menstruo; 
dalla  varia  influenza  esercitata  dalle  condizioni  termiche 
sullo  sviluppo  0  la  mancanza  di  sviluppo  dei  Microbii 
entro  infusioni  organiche,  ermeticamente  chiuse  in  pal- 
loncini di  vetro  e  riscaldate  ad  alta  temperatura. 

4.  Forme  aberranti  nei  protisti.  —  Il  Kunstler  '  fece 
conoscere  una  forma  aberrante  del  Phylum  Sporozoa^  spe- 
cie di  gregarina  monocistidata  che  si  trova  nella  cavità 
generale  della  Feriplaneta  americana. 

1  V.  Revue  Scent.  de  Frunce  1884,  n.  12. 
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5r  /  protisti  degli  abissi.  —  Il  Cerles  si  occupò  del- 
r  esame  prolistologico  delle  acquo  marine  raccolte  a  grandi 
profondità  dalla  spedizione  dei  Traì^aiUeur. 

Secondo  gli  osservatori,  la  draga  non  porta  mai  fuori 
dagli  abissi  del  mare  degli  animali  in  putrefazione.  Ora 
quali  sono  gli  agenti  della  putrefazione  e  della  fermen- 
tazione a  pressioni  di  4  o  500  atmosfere? 

Da  due  anni  il  Cortes  fa  delle  colture  di  protisti  con 
queste  acque,  ed  in  tutti  i  casi  il  liquido  si  popolò  di  pro- 
tisti, essendo  tenuto  in  contatto  coir  ossigeno.  Invece  le 
colture  fatte  nel  vuoto  sono  rimaste  completamente  sterili. 
Perciò  si  potrebbe  conchiudere  che  nei  fondi  del  mare 
ci  sono  dei  microbi!  —  aerobii  se  non  anaerobii.  Nelle 
acque  delle  Sargasso  il  Cortes  trovò  dei  protisti  cigliati  e 
flagellati. 

6.  n  microbio  del  lalte  azzurro.  -*  Il  fenomeno  della 
colorazione  azzurra  del  latte,  fenomeno  strano,  studiato 
da  molti  asservatori,  venne  io  quest'  anno  analizzato  dal 
signor  Bourquelot. 

La  causa  sta  nello  sviluppo  di  un  microbio,  Bacterium 
eyanogenum, 

7.  Oli  sporozoari^.  —  Il  Balbiani  pubblicò  le  sue  le- 
zioni sugli  sporozoarif  studiando  con  diligenza  speciale 
quelli  che  sono  parassitari  dei  vertebrati  e  degli  inver- 
tebrati. Gli  sporozoari,  secondo  il  Balbiani,  costituiscono 
una  grande  divisione  dei  protozoi ,  descritta  dal  MùUer 
col  nome  di  Psorospermie.  Sì  dividono  in  5  gruppi: 

Grcgarine,  che  si  trovano  solamente  negli  invertebrati. 

Psorospermie  oviformi  o  Coccidie,  che  si  trovano  spe- 
cialmente nelle  cellule  epatiche  del  fegato  dei  conigli. 

Psorospermie  ctricolari  o  Sarcosporidii ,  cbe,  come  le 
trichine,  abitano  nelle  flbre  muscolari  dei  mammiferi. 

Psorospermie  dei  pesci  o  Mixosporidii. 

Psorospermie  degli  articolati  o  Microsporidiì,  che,  come 
la  pebrina,  possono  invadere  tutto  l*  organismo. 

8.  Le  spieule  delle  spugne.  —  Il  Thoulet  '  esaminò  le 
spicule  delle  spugne  silicee  raccolto  dalla  missione  del 
Tatisman.  Queste   spicule  sono  di  due  qualità.  Le  une 


1  Pari!  .  Doin.  1884. 

2  y.  Corop.  Rend.  de  1*  Aoad. 
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sono  fllamentl  aciculari  luoghi  da  IS  a  20  centi metri^^ 
aspetto  fel^iceo,  diametro  da  1  a  5  niilHraetni  altre  bai 
Ja  forma  di  stelle  a  5  raggi,  più  sottili  doUe  precedei 
Sono  facilmente  disciolte  dai    reattivi,  eppercìò  pass 
f^iCilmentG  disciogliersi  [iclTacqua  del  mare  dopo  la  rooi 
deir  animale- 


BOTANICA- 


1.  Tradizione  e  progresso  ire  Uà  botanica.  —  La  con 
rcnia  fatta  dal  professore  Leone  Errerà  alla  R.  Società 
botanica  del  Belgio  *  è  un  capolavoro  di  questo  gene 
affatto  moderno  di  pubblicaiione,  perche  congiungo 
una  profondi  [a  di  vedute  rara  una  festivi  fa  lettera 
ìnstìperabile.  11  conferenziere  combattè  con  armi  cori 
ma  terribili  il  partito  dì  destra  della  botanica,  il  parti 
di  coloro  che  si  attengono  scrupolosamente,  religiosa  meo 
allo  idee  vecchie,  alle  classificazioni  antiche,  per  trad 
zio  ne,  per  rouiine  ,  per  rispetto  doli'  autorità  dei  vece 
Egli  pose  a  confronto  le  due  classificazioni  del  regi 
vegetale;  r antica  A,  dei  libri  di  scuola  e  delle  flore»  0 
la  moderna  B,  dei  botanici  di  laboratorio.  Li  diiTerenEai' 
è  invero,  a  prima  veduta ,  straordinaria  (vedi  la  tabella 
alla  pngina  seguente). 

Seguendo  la  classiflcazione  B,  il  conferenziere  demolìsce 
accanitamente  tutto  le  antiche  convinzioni  che  racchru- 
donsi  nella  prima  classiflcazione  j  convinzioni  di  scuola, 
a  cui  molti  portano  affezione.  Si  vale  della  lunga  iradi- 
lione  di  errori  che  ha  faltn  errare  le  caracce,  ora  qua 
ora  là,  nel  labirinto  delle  classificazioni  fittizio.  Insiste  in 
modo  speciale  sulla  nnhiosi  dì  un* alga  e  di  un  fun^ 
che  costituisce  i  licheni ,  togliendo  loro  ogni  autonomi 
con  grande  sconforto  e  non  senza  lotta  dei  lichenol 
che  passano  ia  loro  vita  a  descrivere  licheni  ;  e  nota 
lavoro  del  Matti  roto  ^  che  dimostrò  che  in   questa  asso 


2  V.  Nitovo  OioraAÌe  GoUpìco  U&liaiio,  ottobre  183), 
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ciazione  possono  intervenire  non  solo  gli  ascomiceti,  ma 
anche  (Cora  e  Riphidonema)  ì  basidiomiceti.  Cosi  la  classe 
dei  licheni  deve  scomparire  dalle  classificazioni. 

Non  ci  e  permesso  di  seguire  V  illustre  professore  nei 
varii  casi;  sarà  tuttavia  pregio  dell'opera  riassumere  le 
sue  conclusioni: 

I.  i  necessario  dare  alle  piante  inferiori  un  posto  più  im- 
portante che  non  sia  quello  dato  loro  nei  trattati  elementari. 
IL  Le  caracee  sono  delle  alghe  vere. 
IH.  La  divisione  in  fanerogame  e  crittogane  è  ormai  invecchiata. 
Le  crittogame  non  si  possono  conservare  siccome  opposite  delle  fane- 
rogame, in  omaggio  alle  tavole  dicotomiche.  Queste  devono  essere 
sostituite  da  almeno  tre  branche,  pid  o  meno  equivalenti  così  fra 
di  loro  come  colle  fanerogame. 

lY.  I  licheni  sono  una  suddivisione  biologica  dei  funghi. 
Y.  Le  gimnosperme  formano  un  gruppo  a&tto  separato  da 
tutte  le  altre  fanerogame. 

Il  tessuto  legnoso  della  gimnosperma  offre  segnata  analogia  colle 
crittogame  superiori:  vi  sono  grandi  affinità  fra  le  cicadee  e  le  felci, 
mentre  le  licopodinee  ci  ricordano  le  conifere.  Il  Brongniart  aveva 
sentito  in  paleontologia  l'importanza  delle  gimnosperme,  distinguendo 
tre  periodi,  primarie,  secondarie  e  terziarie: 

1.  Il  regno  delle  aorogene  (crittogame  vascolari). 

2.  Il  regno  delle  gimnosperme. 

3.  Il  regno  delle  angiosperme. 

YI.  Il  gruppo  delle  apetale,  come  quello  delle  dicliney  non  può 
essere  conservato. 

Yll.  Le  sinpelale  devono  essere  considerate  come  il  grado  più 
elevato  dell'evoluzione  delle  dicotiledonee.  I  petali  infatti  sono  organi 
fogliari;  a  misura  che  cresce  la  complicatezza  delle  organizzazioni  si 
allontanano  dal  loro  tipo  primitivo.  Le  coripetale  perciò  devono  es- 
sere poste  prima  delle  monopetale. 

2.  Un  botanico  del  secolo  XVIII  e  la  teoria  deli'  evolu^ 
zione  *.  —  Tutte  le  scoperte  ebbero  i  loro  precursori, 
spesso  dimenticati  dai  moderni,  come  furono  combattuti, 
irrisi,  fatti  vittime  dai  loro  contemporanei. 

La  Histoire  naturelle  des  fraisiers,dì  Duchesne,  che  venne 
pubblìc;jta  nel  1766,  offre  ^esempio  di  uno  di  quei  lavori 
cho  hanno  preceduto  il  loro  tempo.  Le  escursioni  nel 
dominio  della  botanica  generale,  che  a  momenti  fa  l'autore, 
sono  precoci  di  un  secolo. 

1  V.  la  Nature  ingleM,  1884. 
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II  Dafresne  otteane  sperimeatalmente  colla  seminagione 
una  nuova  specie  di  fragole,  la  Fragarìa  monophylla.  No- 
tiamo, come  curiosità  storica^  il  seguente  passo  del  suo 
libro:  M.  le  marquis  de  Marigny  m'a  procure  l'honneur 
de  les  présenter  (i  frutti,  s'intende)  au  rol  ets'est  déter- 
mioé  à  en  Taire  élever  dans  le  potager  de  Versailles  sui- 
▼ani  le  méme  procède;  le  succès  ioattenlu  a  encore  re- 
doublé  mon  ardeur  pour  observer. 

La  formazione  di  questa  nuova  varietà  fa  creder  alPA. 
che  tutte  le  fragole  provengono  originariamente  da  una. 

Riguardo  alla  Fragaria  Verginiana,  egli  pone  esplici- 
tamente l'ipotesi  che  questa  varietà  sia  un  effetto  del 
cambiamento  del  clima,  ciò  che  è  probabile  perchè  «  si 
osservano  pure  diversi  cambiamenti  negli  animali  del 
nostro  continente  che  si  trovano  nell'altro.  » 

la  un  altro  passo,  che  è  conclusione  logica  delle  sue 
osservazioni,  l' autore  nota  l' importanza  dell'  ordine  ge- 
nealogico, il  solo  che  possa  soddisfare  l'intelligenza  e  che 
corrisponde  alla  natura. 

Alfonso  De  GandoUe  aveva  già  notato  l' importanza  di 
questo  libro,  e  nella  visita  che  aveva  fatto  a  Darwin  nel  1880 
gli  ricordò  il  Dufresne  come  un  predecessore  di  Lamarck. 

3.  La  Ugge  delle  superficie  libere  in  botanica.  —  Il  Ber- 
trand crede  di  aver  riconosciuto  che  i  rapporti  di  posi- 
zione delle  formazioni  secondarie  che  si  osservano  nei 
tessuti  di  cicatrice,  nei  calli,  nelle  nevrosi,  neoformazioni 
determinate  dalla  presenza  di  parassiti,  nei  canali  secre- 
tori e  nei  tessuti  che  determinano  il  fenomeno  della  ca- 
duta della  foglia,  sono  soggetti  ad  una  legge  generale  che 
chiama  delle  superficie  libere. 

Questa  legge  si  applica: 

1.  Alla  decorticazione  del  caule; 

2.  Alla  formazione  di  canali  secretori; 

3.  Àirisolameoto  dei  noccioli  sclerificati; 

4.  Alla  formazione  dei  gusci  legnosi  dei  frutti; 

5.  Airisoiamento  di  elementi  non  attivi; 

6.  Alla  formazione  dei  talli  ; 

7.  Alla  formazione  dei  tessuti  libero-legnosi  neirinterno; 

8.  Alla  formazione  dei  circoli  di  fasci  secondarii  nel  maggior 
flomero  di  cauli  anormali,  come  nelle  nittaginee,  nei  chenopodi!,  nelle 
enssolacee,  nelle  menispermacee,  nelle  stilidiee,  nelle  gnetacee,  nelle 
eicadee; 
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9.  Àirisolamento  di  grandi  ammassi  di  tessuto  nelle  radici 

berose  delle  convolvulacee  ;  4 

10.  Al  meccanismo  che  determina  la  cadata  delle  foglie  ìji^ 
molte  piante;  k 

11.  Alia  cicatrizzazione  delle  ferite;  "^ 

12.  Alla  formazione  di  ammassi  libero-legnosi  nel  midollo  dei 
Rheum  *. 

4.  La  traspirazione  nelle  piante.  —  Il  Ledere*  si  occupò^ 
di  questo  argomento  col  vero  metodo  che  si  deve  seguirò 
in  queste  ricerche,  cioè  esclusivamente  coli' esperimento, 
senza  tener  calcolo  delle  distinzioni  scolastiche.  Si  iasegaa 
infatti  generalmente  che  vi  ha  una  grande  differenza  fra 
la  traspirazione,  che  sarebbe  sotto  l'inQuenza  della  luco' 
e  di  una  temperatura  uguale  e  che  continua  in  una  at- 
mosfera satura  di  vapore,  e  l'evaporazione,  che  cessa  colia 
saturazione  del  vapore  d'  acqua. 

Il  Ledere  invece  dimostra  evidentemente  che  la  tra-« 
spirazione  è  una  semplice  evaporazione,  oche,  se  cresce 
coU'esposizione  della  pianta  alla  luce  solare,  unica  causa 
di  questo  aumento  sono  i  raggi  calorici.  Aggiungasi  che 
il  Weisner  dimostrò  Che  le  parti  verdi  si  riscaldano  di 
più  coll'aumentare  deirassimiiazione.  In  quanto  alia  con- 
tinuazione deir  evaporazione  in  un'  aria  satura ,  debbesi 
attribuire  ad  una  piccolissima  differenza  fra  la  tempera- 
tura della  pianta  e  quella  dell'aria  circostante  ;  e  l'autore 
dimostrò  che  l'aria  non  era  satura  attorno  alla  pianta 
nelle  esperienze  fatte.  In  un'atmosfera  veramente  satura 
la  traspirazione  è  nulla;  questo  fenomeno  è  poi  comple- 
tamente indipendente  dalla  luce. 

A  questi  risultati  del  Ledere  si  potrà  osservare  che  le 
radiazioni  solari  luminose  si  possono  pure  convertire 
nella  pianta  in  calore,  sotto  l'influenza  della  clorofilla, 

5.  Influenza  della  luce  suW  assimilazione.  —  Il  Reinke  ' 
pubblicò  certe  sue  esperienze  che  discordano  nei  risaltati 
colle  idee  più  generalmente  accettate  in  fisiologia  speri- 
mentale. 

In  generale  le  funzioni  variano  col  variare  di  certe 
influenze.  Crescendo  l'energia  di  queste  influenze  cresce 

1  V.  Compt.   Remi,  de  l'Acad.  de  Paris,  1881. 

2  De  la  traospiraiion  daos  les  vò^éiaux.  Ann.  dea  soiences  nmt  boi.,  pag.  £31. 

3  V.  Uniersuchiingen  Uber  de  Eiuwirkung  dea  Licbies  auf  die  Sauer  stoff*- 
asscheidug  der  PHaasen  (Bot.  Zeii.  1883.  N.  42. 
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vita  della  fanzione,  la  suamtensilà,  sino  ad  un  certo 
te.  Oltrepassando  questo  limite,  l'attività  scema.  Al 
imam  dì  sviluppo  della  funzione  fisiologica  corrisponde 
optimum.  Cosi  un  seme  può  germogliare  a  diiferenti 
perature  ;  oltrepassando  V  optima  temperatura  lo  svi- 
ppo^  Tiene  ritardato. 

Ck>si  avviene  suir  assimilazione  del  carbone  nelle  parti 
tordi  dei  vegetali.  Il  Reinke  avrebbe  trovato  risultati  af- 
fctto  differenti  nello  studio  dell* influenza  della  luce,  a 
JBtnperatura  costante,  sull'assimilazione  della  clorofilla  e 
tallo  sviluppo  dell'ossigeno. 

Egli  esperimentò  su  piante  acquatiche  (Belodea  o  Za- 
tichellià).  col  mezzo  d'una  lente  convergente,  che  col  va- 
riare della  distanza  modificava  l'illuminazione.  L'intensità 
ralla  da  Vie  dell'illuminazione  solare  diretta  a  64  volte 
luesia.  La  temperatura  dell'acqua  era  serbata  costante. 
Pgìì  verificò  che  la  funzione  della  clorofilla  cresceva 
coir  intensità  dell'illuminazione,  ma  che  la  quantità  del- 
l' ossigeno  sviluppato  era  costante. 

Perciò  lo  stato  di  oplimum  in  questo  caso  di  fisiologia 
sperioientale  dura  sino  alla  distruzione  della  clorofilla  per 
tina  illuminazione  troppo  intensa. 

^.  La  deiscenza  dei  frutti.  —  Ledere  du  Sablon  *  studiò 
il  fenomeno  della  deiscenza  nei  frutti.  Le  cause  di  questo 
fenomeno  sono  esteme  ed  inteme.  La  principale ,  forse 
l'unica  causa  esterna,  sta  nel  disseccamento,  per  cui  si 
può  sperimentalmente  far  aprire  o  chiudere  un  frutto 
&ecco,  e  semi  deiscendi,  col  mezzo  delle  variazioni  dello 
stato  igrometrico  dell'aria. 

Le  cause  interne  dipendono  dalla  struttura  dei  tessuti, 
cioè  dalla  nutrizione  delle  fibre  legnose  sotto  l'infloenza 
del  disseccamento.  Queste  fibre  si  contraggono  più  nel 
senso  trasversale  che  in  quello  longitudinale,  e  r  autore 
sostiene  che,  di  due  fibre  a  contorni  eguali  esterni,  ma  a 
pareti  inuguali,  la  fibra  più  spessa  si  contrae  di  poi. 

7.  Esperienze  su  piante  calcifughe,  —  L*  Hoffmann  pra* 
(icò  esperienze  di  coltura  in  suolo  calcareo  sul  Sarotham- 
nus  seoparius.  Questa  pianta  è  notata  fra  le  più  calcifughe, 
cioè  che  non  si  potrebbero  sviluppare  in  un  suolo  cal- 
careo. Ricordisi  come,  se  è  indubitabile  l'influenza  della 

1  V.  Bull,  de  la  sociétè  hot.  de  Prance,  14  dècembre. 
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composizione  chimica  del  terreno  sullo  svilappn  di  alcÉ 
specie  vegetali  nel  signi  Acato  poaitÌYO,  alctmi  esagerai 
Tiel  valore  negativo  di  questa  inOuenza,  e  vollero    at 
buire  tutta  T  influenja  possibile  a  questa   composuic 
chimìca- 

L*Hoffnnann  ri  asci  a  coltivare  ottimamente  questa  pianti 
in  un  terreno  che  conteneva  il  53  per  cento  di  calcare  f 
Giessen ,  ed  ebbe  an:;he  la  soddisfazione  di  verificare  In 
queste  piante  una  resistenza  maggiore  che  in  quelle  cr^- 
facenti  nelle  condizioni  normali,  in  un  suolo  siliceo ,  nkl 
dintorni  di  Giessen. 

La  composizione  calcare  o  non  calcare  del  suolo  aduD* 
que  non  ha  una  influenza  illimitata  ed  assoluta  sutl» 
distribuzione  delle  specie  \ 

8,  /  peli  assorbenti  delle  radici-  —  La  parte  per  cui  la 
radice  assorbe  l'acqua  conlenento  disciolli  i  materiali 
inorganici  che  servono  al  nutrì menlo  delle  piante,  è  ri- 
coperta di  peli  che  hanno  appunto  la  funìione  dell' as- 
sorbimento. 

Questi    organi    appendicolari    vennero    studiati    dallo 
Schwarz  ^  nel  loro  sviluppo.  Si  sa  già  come   un    nnezz^ 
umido  abbia  influenza  sulla  produzione  dei  pali  radicali. 
Vi  ha  un  minimo  ed  un  massimo  d*  umidità,  che   limi- 
tano  lo   sviluppo   dei    peli   assorbenti  ;   fra  questi    vi  è 
un  grado  di  umidità  ottima,  a  cai  corrisponde  il  massimo 
sviluppo  di  peli  radicali.  Quando  la  pianta  cresce,  net-  : 
r  acqua  la  produzione  dei  peli  è  soppressa   nelT  aglio   tì  | 
nel  granturco;  continui  in  voce  nel  frumento  e   nel    ca^  f 
volo.  Questa  produzione  e  in  rapporto  non  solamente  col 
diminuire  deir  accrescimento   ma   anche  collo  sviluppo 
della  radice. 

Il  cambiamento  dei  mezzi  determina  un   cambiamento 
di  forma  noi  peli  assorbenti  e  può  anche  farli  diventare  \ 
ramosi-  ' 

9,  La  sessnalifà  mgli  ascomi^eil  —  L*Eidam  ^  conferma 
le  osservazioni  di  Van  Tìeghe  m  sulla  mancanza  di  sas- 
sualità  degli  ascomiceti,  ma  cita  un*osservazione  suasul- 
VEremascus  aWus.  In  questo  si  forma  una  vera  zigospora, 

1  ruUiirvfl:aticb€  abiT  Yari&don. 

S  lJìe>  U'iirMÌht.ire  der  FflanJitìn  (Bn',  Jist    iii  Tiibing^en.  Rd,  J}. 
3  Zar  KeDlniH»  der  EiiL^'ickaluFig  bel  d«a   a«(^oinvcPtcii,    Beh     tnr   BtO  Of if 
dor  PaiLaE«a  (ti    I  [,  png.  di^lj. 
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Hoè  novo  formato  dalla  coniugazione  di  due  cellule  poste 
tU* estremità  di  due  filamenti  che  si  avvolgono  a  spirale 
l^nna  attorno  air  altra. 

Rimane  però  sempre  possibile  il  dubbio  che  questo  non 
jSìa  un  yero  ascomiceto. 

;  9.  Lavori  botanici  del  professore  Saccardo.  —  L*  opero- 
Isissimo  professor  Saccardo  dell'Università  di  Padova  con- 
tinuò la  serie  dei  suoi  lavori  mirabili  di  micologia,  fra 
eoi  noteremo  : 

1.  Micromycetds  Slavooici  novi,  in  collaborazione  collo  Schulti^er 
(Toalaase). 

2.  Reliqmae  LibertìaDae  micologise.  —  Series  IV.  (Toulouse)  in 
eoUaborarìone  col  Roumegaère. 

3.  Miecellanea  mycologise.  —  Descrìzìoni  di  nuove  specie  di 
1  highi  della  Francia,  del  Belgio,  della  Svizzera,  del  Tirolo,  di  Tahiti, 
i^eir America  Settentrionale,  deirAustralia. 

4.  Conepectas  generam  Discomycetum  hac  usque  cognitorum.  Cas- 
«el.  dal  Botan.  Centralblatt,  in  cui  è  proposto  un  nuovo  metodo  di 
elattificazione  dei  generi  dei  discomiceti  di  tutte  le  regioni. 

5.  Il  terzo  volume  della  colossale  opera  Silloge  fungorum  ani' 
nium  (AN!«aAR[o,  1883),  contenente  la  descrizione  di  circa  tremila  spe- 
cie di  fanghi  microscopici  inferiori  del  gruppo  delle  Sferopsidee  e  delle 

I  Mdlanconiee. 
1 

I    10.  Le  piante  apistiche  del  Napoletano.  —  Sono  note  le 
'esagerazioni  teoriche  a  cui  diede   luogo   la  correlazione 
;  ^r^  i  fiori  e  gli  insetti,  esagerazioni  a  cui  presero  parte 
Lobbock,  Mailer,  Grant,  Alien,  ecc. 

Il  Savastano,  in  uno  studio  recente  *,  condotto  senza  idee 
preconcette  e  senza  teorie  prestabilite,  osservò  il  modo 
tenuto  dalle  api  nel  visitare  i  fiori,  e  fu  indotto  alle  con  * 
clnsioni  del  Bonnier.  Le  api  introducevano  le  loro  trombe 
sia  fra  il  calice  e  la  corolla  sia  in  fori  praticati  dall'  e- 
sterno  del  fiore  senza  toccare  gli  stianui  né  gli  stami. 

Egli  vide  le  api  raccogliere  il  miele  sai  fillodi  dell'  a- 
cacia,  le  vide  visitare  dei  fiori  poco  nettariferi  e  dimen- 
ticare altri  fiori  ricchissimi  di  miele;  e  non  gli  venne 
btto  di  verificare  una  relazione  fra  il  colore  dei  fiori  e 
la  fecondazione  incrociata  per  mezzo  degli  insetti. 


1  Enamerasioni  delle  pianta  apistiche  del  Napoletano  (Ann.  delle  scuole  di 
Africoltara  di  Portici). 
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11  L'aumomia  dà  Lettei(i.  -  Diconsi  leucitt  degU  el 
menti  protoplaamatici  che  vivono  e  8Ì  "P™'^/co°°  ^"1 
nomi  neirinterno  delle  cellule.  Tal.  sono  ad  esempio! 
(tranuli  colorili  in  verde  della  clorofilla,  studiati  n  aesl  J 
volmente  dal  Meyer  '.  Questo  osservatore  «i  accorda  coM 
Schimper  che  questi  granuli  sono  indipendenti  1>  oloj 
caraente  dal  protoplasma,  che  sono  già  visibili  «elle  ofl 
lule  iniziali  al  punto  vegetativo,  che  si  riproducono    p| 

'  irPringacheim  '  trovò  nei  funghi  appartenenti  alla  fl 
miglia  dei  Saprolegniùti  una  forma  speciale  di  grana 
naliedrici  nell'interno  del  protoplasma.  _      „„„  J 

Questi  granuli  sono  leggermente  coloriti  m  a"»! 
dall'iodio,  ma  non  sono  granuli  di  amido  perche  sono  « 
lutili  nell'H-SO'  concentrato.  La  loro  formazione  e  in  ra| 
porlo  coi  ricambi  gassosi.  L'osservatore  li  considera  coj 
una  modificaiione  delta  cellulosa,  che  chiama  ceHwftn^ 

12  OtmlOQie  fra  fantrogame  e  crittogame.  —  H  P^***^ 
9ore  Celakowsky  dell'Università  di  Prag^-  *?«^^"^«°Ì 
molte  forme  mostruoso  di  ovoli,  di  ^Umi  e  di  foglie  c| 
pellari  '  nelle  fanerogame,  trova  nuove  omologie  co^ 
criltoerime  vascolari.  ,        .      .       k    „„»*..«< 

h'indiuio,  sottile  membrana  che  riveste  gli  sporsai 
alla  superttcio  di  molte  felci,  può  venire  paragonato  ^ 
tegumento  interno  di  certi  ovoli. 

le  piamo  con  fiori  in  cui  gli  ovoli  hanno  Pl^ce^ta  i« 
rietale  derivarono  da  forme  affini  alle  ofioglosse  attuai 
gruppo  afllnc  alle  felci;  quelle  con  placentazione  ass.l 
0  basilare  ebbero  per  origine  le  ,V'=*'P°^'?.'^"?'p,,  * 

Slmili  sono  le  conclusioni  degli  studii  del  Pax    . 

13.  La  flora  dei   Monli  Euganei    ~\^^l>^\,^y^'^l^ 
posti  all'ovest  dell' Apeniuno  ed  al  sud  delle  Alpi  .soMi 
gli  avanci  di  un'  isola  che  esisteva  nei  l^^V.V^^l'^^l 
In  quel  tempo  delle  correnti  provenienti  dalle  Alpi 

tarono  forse  qui  dello  specie  'i^  P'^"'«, '=J.%,':'T.  ", 
tuttora  come  isolate.  11  Camus  si  occupo  di  questo  a 
mento  '',  e  vi  trovò  : 

l  rvii  Cloroihjllkorn  —  l.BÌpi-p-lMir. 

1  V.  Bull.  Soc.  bot.  d«  ^tny^f,  J»"y'''  ""'■  .,-r.iìi.ii  PforluVU  O'rn 


3  Uiitfrtocliunise 
Jibrljiich,  Hi.  XiV,  luli  .»).       . 

t  Mel.iiioTjilitig<n»»is  a«l  ovu  vira»  van  Aqullfgi» 
S  V.  1.  J-s  1.  n»nir»!. 
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W     1.  Piante  Alpine.  Trifolium  alpestre  ^  Centaurea   montana^ 

WbpUnium  teptentrionale»  eco. 

l       2.  Piante  delle  rire  del  mare.  Linum  maritimum,    Sonchus 

rnarittmus,  ecc. 

3.  Piante  che  si  trovano  solamente  in  luoghi   molto  lontani. 

Gratnmitis  leptophylla,  Orobanche  speciosa^  ecc. 

14.  Studii  sui  licheni.  —  Il  Dorsell  *,  allievo  di  Pries, 
pubblicò  uno  studio  interessantissimo  su  certi  licheni 
con  gonidi!  di  differenti  sorta.  In  molti  licheni  (Lecidea^ 
Peltisera,  Nephroma,  Lobaria,  Silorina)  il  fungo  è  asso- 
ciato in  colonia  a  due  e  talvolta  a  tre  specie  di  alghe. 

15.  La  flora  tunisina.  —  Il  Gosson  rende  conto  dei  la- 
vori fatti  sotto  la  sua  direzione  dalla  Commissione  inca- 
ricata dell'esplorazione  del  nord  delia  Tunisia.  La  flora 
taoisina  comprende  1780  specie,  di  cui  cinque  sono  nuove 

r  la  scienza. 


r 


16.  Azione  direttrice  della  luce  sulle  foglie.  —  Secondo  il 
Mer,  alcune  cause  possono  modificare  l'azione  direttrice 
della  luce  sulle  foglie. 

1.  L'orientamento  delle  foglie  non  è  sempre  un  indice  del  loro 
bisogno  d'illuminazione; 

2.  Il  sonno  diurno  delle  foglie  non  può  sempre  essere  conside- 
rato come  un  espediente  per  sottrarle  ad  un'eccessiva  luce; 

3.  I  nomi  diaeliotropismo  e  pareliolropismo  devono  nohmente 
venire  adoperati  per  indicare  la  posizione  delle  foglie  rispetto  alla 
direzione  dei  raggi  luminosi,  senza  allusione  alle  cause. 

17.  Respirazione  delle  foglie  neWoscurità.  —  Bonnier  e  Ma- 
geo,  in  una  serie  di  nuove  esperienze  sulle  piante  con  do- 
rofllla,  dimostrano  che  l'opinione  nuova  sulla  mancanza 
di  correlazione  fra  l'ossigeno  assorbito  e  l'acido  carbo- 
nico emesso  dai  vegetali  è  inesatta.  Nelle  foglie  all'oscuro 
il  rapporto  fra  l'acido  carbonico  eliminato  e  l'ossigeno 
assorbito  è  costante  col  variare  della  temperatura. 

18.  Le  clematidi  dei  grandi  fiori.  —  Il  Lavallóe  ',  che 
cominciò  una  grande  opera  saWArboretum  di  Segrez,  in 

1  Stadier  ofrer  Ceph&lodiema  Swensk  vet-ak,  Bd.  Vili,  n.  3. 

2  Let  clèmatitei  à  grandes  flears  (Clematides  megalanthes).  Un  volume  in 
fogUo  BaiUère,  Paris,  1S84. 
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una  monografia  sulle  clematidi  munita  dì  bellissimi  di- 
segni, insiste  sulle  difficoltà  speciali  che  otire  la  ctasiìi* 
Reazione  di  questo  genere  in  cui  la  coltivazione  ìndus^a 
la  predazione  di  un  numero  grandissimo  dì  varietà. 

Questo  lavoro  dà  occasione  alTautore  di  insistere  sulla 
necessità  di  raccogliere  in  un  giardino  speciale  tutte  le 
piante  orticole,  e  meglio  ancora  una  raccolta  di  tutti  i 
tipi  colturali  tanto  agricoli  che  orticoli.  Certi  tipi  pene- 
trano nelle  colture,  vi  si  diffondono  e  scompaiono  senza 
lasciare  memoria.  Il  Lavallée  ricorda  su  questo  propo- 
sito la  collezione  di  viti  già  intrapresa  dal  conte  di  Odart 
al  Lussemburgo  e  continuata  dall'Hardy,  che  ora  è  quasi 
distrutta. 

Ricorderemo  come  tipo  di  questa  collezione  quella  del 
conte  Roasenda,  nei  dintorni  di  Yerzuolo  (Cuneo):  am- 
mirabile collezione  non  ancora  nota  in  Italia  come  al- 
l'estero. 

19.  Le  masse  libero -legnose  corticali  delle  ccUicantee.  — 
Il  Lignier  dimostrò  che  queste  masse  sono  dei  sistemi 
composti  di  fasci  che  mettono  in  rapporto  le  appendici 
di  un  nodo  con  quelle  di  un  nodo  superiore. 

Da  questo  ne  deriva  che  Tasse  ipocotile,  che  non  pre- 
senta dei  nodi  inferiori,  non  presenta  neppure  dei  nodi 
corticali,  e  che  i  pezioli  cotiledonari  non  hanno  dei  fasci 
laterali  *. 
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1.  Le  cristallizzazioni  nel  vetro  e  nell'aria^.  — Dì  questo 
attraente  argomento  si  occupò  il  Bombicci  in  una  splen* 
dida  conferenza  tenuta  nel  marzo  1884  nell'Ateneo  Ve- 
neto, Le  conferenze  del  professore  Bombice!,  come  si  sa, 
tornano  sempre  aggradite  pel  pubblico  italiano,  perchè 
questo  illustre  scienziato  sa  accoppiare  alla  novità  delle 


V.  Compi   rend.  de  TAcad.  de  Paris.  1SS4.  S.  du  17  m&rs. 
:  V.  L'Ateneo  Veneto,  1884,  fascicolo  di  aprile  e  maggio. 
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Hiit0  e  aJ  OQa  profondità  di   scLenza  veramBnio   ìq?ì- 
Hilll  H  pregio  delle  bdlùzze  letterarie, 
Hk  questa  coafóreiua  il    professore  dell'Università   dì 
Hogiìa  esaminò  : 

B  L  Le  concentraj^ioni  od  aggregazioni  cristalÌLDiche,   sfaroidali, 

Hblie,  aghi  formi  I  a  ciuìTftiì,  di  colore  bianco^  translucide  come  por- 

^wi>,  che  «ì  forniaDO  m1  vetro  quando  rimale  a  lungo  fuio  nei  ero* 

B^t  delle  vetrerìe. 

H  Z,  La  relazioni  di  f|ueste  eoa  altre  coneentra^iooi  pure  cristal- 

H  ifertd  da  molti  prodotti  nattirali,  e  specialmente  dalla  dlice,  dal 

Bonito  dt  calcio,  dal  solfuro  di  ferro,  da  diverbi  solfati,  dairema- 

^L  dal  diamanta. 

V^  3r  11  parallellismo  che  si  può  porre  fra  i  diversi  tipi  morfolo- 

H  C09Ì  notati  con  quelli  che  si  verìficiao  nella  congelazjone  del- 

H  I.  Le  po&sibili  deduzioni  che  se  ne  possono  ottenere  suirorìgioe 
Bt  grandinate. 

Fn  conftirenziere  cominciò  a  notare  come  il  vetro  freddo 
mn  si  debba  considerare  come  un  corpo  solido  perchè 
Doiiserva  tutte  ie  propricla  dello  stato  liquido  ecceLtuata 
b  scorrevolezza,  RalTreddandosi  il  vetro  diventa  colante, 
Jjastoao,  viscoso^  rammollito,  appena  plastico  e  finalmente 
Itiroj  ma,  come  Tolio,  l'atcool,  le  resine,  le  gommo,  gli 
tóbumrnoidì  dei  corpi  organici,  le  gelatine,  ecc ,  non 
iJfre  mai  i  caratteri  della  vera  solidificazione.  Questa,  come 
li  s^a,  si  produce  per  ciascuna  sostanza  ad  una  data  tem- 
feraiura,  colla  manifestazione  di  sqiiilìbrii  termici,  di  cam- 
famcnti  di  volume  e  di  densità,  e  col  mutamento  in- 
rinseco  di  molte  proprietà  ed  attitudini  della  sostanza 
iella  quaìe  si  proiiuce. 

'  Un  corpo  è  veramente  solido  quando  è  cristallizzato 
lotto  1'  azione  di  una  forza  orientatrico  polarizzaLa  eh*  è 
un  modo  di  gravità,  una  forma  della  gravitazione  uni- 
versale. 

Questo  fenomeno  di  solidificazione  vera  non  si  compie 
utì  vetro;  non  avvengono,  in  un  punto  critico,  istantanei 
cambiamenti  di  volume,  sostituzione  di  imo  ve  strutture 
coi  una  forte  coeaìonOj  nuovi  fenomeni  di  luco,  di  calore, 
di  elettricKà,  di  magnetismo  polare. 

La  dill'usione  del  moto  ondulatorio  nelle  molecole  del 
Vi  tre  avviene  come  nei  liquidi,  siccome  possiamo  facil- 
mente verificare  dallo  superficie  di  rottura  che  oilrono  le 
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ondulazioni  concentriche  che  si  producono  allorché    on^ 
pietra  cade  nell'acqua. 

Ora,  il  vetro  essendo  un  liquido,  si  sa  che  i  liquiai 
possono  disciogliere  certi  solidi. 

Ed  infatti  il  vetro  può  disciogliere  diversi  ossidi  e  si- 
licati,  fra  i  quali  quegli  ossidi  di  rame  che  deconnpo- 
nendosi  in  parte  danno  origine  al  bellissimi  cristallini  d\ 
rame  metallico  deiravventurina  dì  Murano.  Il  vetro  può 
perciò  contenere,  come  sospesi  nella  sua  massa,  dei  pic^ 
coli  cristalli  che  ne  modificano  Io  stato  fisico,  e  che  pos- 
sono talora  renderlo  molto  simile  a  quello  della  solidità 
effettiva  \ 

Quando  infatti  un  liquido  che  tenga  disciolto  del  sale 
nella  massima  quantità  possibile,  cioè  allo  stato  di  satu- 
razione, si  raffredda,  una  parte  del  corpo  disciolto,  che 
non  può  più  essere  trattenuta  dalla  forza  attrattiva  del 
liquido,  si  separa. 

Nel  vetro  si  può  considerare  come  solvente  il  silicato 
alcalino,  giacche  quello  di  calcio  gode  di  un  potere  dis- 
solvente molto  minore  e  può  già  assumere  la  solidità 
cristallina;  si  deve  perciò  considerare  il  silicato  di  calcio, 
che  si  trova  nel  vetro,  come  allo  stato  di  soluzione.  Ta- 
lora questo  silicato  di  calcio  trovandosi  in  eccesso  cri- 
stallizza nel  vetro  in  bellissimi  gruppi  di  cristalliti  che 
danno  alla  pasta  una  certa  opacità  o  Taspetto  della  por- 
cellana. 

Nei  crogiuoli  in  cui  il  vetro  si  fonde  può  avvenire  una 
lenta  separazione  del  silicato  di  calcio  da  quello  del  cao- 
lino, parziale,  colla  discesa  in  fondo.  Le  molecole  di  si- 
licato di  calcio  possono,  discendendo,  raggrupparsi  in  ag- 
gregati cristallini,  curiosissimi  da  esaminare  al  micro- 
scopio. 

Anche  lo  strato  superiore  offre  spesso  di  questi  cristal- 
lini, sottilissioti,  aghiformi,  perchè  è  il  primo  a  raffred- 
darsi. 

Consimile  è  Torigine  della  celebre  cristallizzazione  di 
vetro  trovata  nel  fondo  di  un  crogiuolo  nelle  vetrine  di 
Blanzy  quando  venne  decantata  la  parte  rimasta  liquida. 

L*esame  cristallografico  di  questa  sostanza  dimostrò 
che  tutti  i  cristalli  di  questo  aggregato  avevano  le  forme 
monocline  del  minerale  detto  pirosseno  diopside. 

1  L*Autore  espose  aiross^rvazione  blocchi  di  vetro  cod  diffusioni  di  aghi. 
flocchi,  fasci,  stellette,  poliedri,  globuli,  sferoidi,  doDdri'.i  di  silicato  bianco  di 
ca'cio. 
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È  sìogolare  l'analogia  che  a  questo  riguardo  si  ravvisa 
coi  fenomeQl  deH'aria.  Aeronauti  e  meteorologi  si  accor- 
dano neiram mettere  che  Tacqua  negli  altissimi  strati  del- 
Patmosfera  non  si  trova  allo  stato  di  vapore;  che  i  cirri 
sono  fatti  di  cristallini,  di  pagliuzze  di  ghiaccio,  tenuti 
lontani  gli  uni  dagli  altri  dairagitazione  delParia,  che  in 
certe  circostanze  può  anche  spingerli  gli  uni  contro  gli 
altri. 

Il  peso  li  fa  discendere  a  poco  a  poco  negli  strati  d'aria 
meno  freddi,  dove  si  liquefanno,  per  risalire  di'  nuovo 
allo  stalo  di  vaporo  negli  strati  freddi  per  ricongelarsi.  Così 
nella  massa  di  un  cirro  vi  è  un  continuo  movimento 
ascendente  e  discendente.  Se  lo  strato  d'aria  che  percor- 
rono questi  corpicciuoli  nella  loro  discesa  è  alla  tempe- 
ratura di  0^,  potranno  discendere  senza  disciogliersi. 

Se  i  cristallini  di  acqua  si  trovano  in  un'aria  relati- 
vamente calma,  potranno  discendendo  obbedire  alla  legge 
della  loro  attrazione  polarizzata,  alla  geminazione  dei  cri- 
stalli, e  daranno  origine  alle  stellette  esagonali  della  neve 
che  saranno  sempre,  per  la  loro  eleganza,  regolarità  e 
varietà  di  forma,  una  delle  più  curiose  meraviglie  del 
mondo  inorganico. 

Invece,  se  quegli  stessi  prismetti  sono  attratti  ràpida- 
mente verso  una  infinità  di  piccoli  nuclei  o  granuli,  che 
giungono  nello  spazio  in  cui  si  trovano,  e  divengono  come 
altrettanti  piccoli  centri  di  attrazione,  formeranno  delle 
incrostazioni  a  strati  concentrici,  con  struttura  flbroso- 
raggiata,  che  cresceranno  di  volume  finché  non  raggiun- 
geranno tal  peso  che  li  faccia  discendere  in  basso. 

I  medesimi  tipi  delle  cristallizzazioni  dell'  acqua  e  del 
silicato  del  vetro  possono  trovarsi  voluminose  e  distinte 
in  molte  sostanze  minerali,  come  nei  seguenti  casi: 

II  carbonato  di  calcio  cogli  aghetti  d'aragonite,  colle  geminazioni 
stellate  dei  suoi  prismi,  coi  suoi  arnioni  a  struttura  raggiata,  coi  cri- 
stalli esagonali  di  calcite. 

La  silice  colle  fibre,  prismi,  globuli  raggiati,  sferoidi  a  struttura 
raggiata  del  quarzo,  e  colle  stellette  e  luminette  esilissime  della  Tri- 
dimite. 

Il  perossido  di  ferro  colle  varietà  fibrose,  fibrose  raggiate  e  sfe- 
roidali, lamellari  od  in  piccolissime  pagliette  dell'Ematite  bruna  rossa, 
con  i  bei  cristalli  deirOligisto. 

Il  solfato  di  bario  colle  sue  laminette,  con  i  suoi  arnioni  a  strut- 
tura raggiata. 


330  8G1BMZB   NiiTtraiLt 


La  Malachite,  rAzzarrite,  la  Marcasi!tai  la  Pirito  colie  loro  eoa- 
formazioni  in  cristalli,  in  stelle  pentagonali,  in  nuclei  irti  di  pira- 
midi, 0  lisci  e  levigati,  con  i  gruppi  di  lamelle  a  nodo  gordiano  ;  la 
Wavellite,  la  Gòthite  ed  il  diamante  globulare  raggiato,  il  Boari; 

Il  solfo  con  i  suoi  sferoidi,  i  suoi  aghi,  i  suoi  ottaedri; 

I  principali  fosfati  ed  arseniati  di  rame,  di  ferro  o  di  piombo. 

Molte  zooliti  ^ 

Queste  sostanze  ci  dimostrano  come  la  triplice  moda- 
lità nevoide,  grandinoide  e  monopoliedrica  sia  offerta  dai 
corpi  che  cristallizzano,  qualunque  sìa  la  loro  natura 
chimica,  dal  corpo  semplice  al  silicato  doppio,  Idratato, 
zeolìtico. 

Nella  pirite  poi  noi  troviamo  raffigurati  tutti  i  modi 
osservati  nei  chicchi  di  grandine.  L'^^cqua  insomma,  come 
neve,  grandine  e  ghiaccio,  appartiene  alle  qualità  morfo- 
logiche comuni  a  tutti  gli  altri  minerali;  la  grandine 
sarebbe  la  forma  sferoedrica,  fibroso- raggiata. 

La  nevipata  del  1879-80  avendo  dato  origine  ai  cosi  detti 
fiori  di  ghiaccio  ^  ci  diede  occasione  di  verificare  anche 
le  forme  cristalloidiche  che  si  osservano  nel  ferro  oligi- 
sto,  nella  calcite  e  talvolta,  sebbene  più  raramente,  nella 
selenite. 

A  questo  punto  T  illustre  conferenziere  sfiorò  V  argo- 
mento dei  provvedimenti  che  potrebbero  venir  presi ,  se 
non  per  impedire  la  formazione  della  grandine,  almeno 
per  diminuirne  il  danno  col  diminuire  la  grossezza  dei 
chicchi. 

Se  dai  monti  e  dagli  altipiani  si  elevano  colonne  d*arìa 
calda,  predisponenti  al  flagello,  si  dovrà  pensare  al  rim- 
boschimento dei  monti. 

Inoltre  l'autore  propone  peritosamente  l'istituzione  di 
una  batteria  di  meteorologia  sperimentale,  destinata  a 
fulminare  il  nembo  apportatore  della  grandine  in  cui 
avviene  Tingrossamento  dei  nuclei  per  la  sovrapposizione 
di  pagliuzze  di  ghiaccio  ai  succhi  primitivi. 

Questo  argomento  naturalmente  viene  esposto  dal  Bom- 
bicci  senza,  approfondirlo,  cosi  com'era  necessario  in 
una  pubblica  conferenza;  l'illustre  autore  si  riserba  di 
svilupparlo  meglio  in  una  prossima  pubblicazione  spe- 
ciale. 

1  La  dimostraslone  è  fatta  dalle  belle  fotografie  del  Poppi  di  Bologna. 

2  V.  Annuario  1883.  L*  autore  fece  anche  riprodurre  i   fiori   di  ghiaccio  in 
fotografie  «ttereoBcotiche  di  un  effetto  grasioso  e  sicuro. 
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2.  /  quattro  emiprismi  bolognesi  '  all'Esposizione  di  l'o- 
rino. —  È  questo  un  lavorino  di  polemica  in  cui  il  Bom- 
bicci,  togliendo  ad  occasione  qualche  appunto  fatto  alle 
vetrine  da  lui  esposte  in  varie  sezioni  dell'  Esposizione 
Generale  di  Torino,  riguardo  alla  estetica,  airopportunità 
di  certi  minerali  esposti,  ed  alla  introduzione  di  qualche 
nggio  di  lavori  esteri  come  confronto  di  quelli  fatti  in 
Italia,  riassume  brevemente  le  ricchezze  mineralogiche  di 
quella  mostra,  che  non  fu  osservata  come  si  meritava  e 
non  ebbe  la  sanzione  che  spettava  a  quel  riassunto  sin- 
tetico di  una  vita  operosa  ed  illustre. 

La  vetrina  N.  1  conteneva  modelli  cristallografici  (N.  110) 
tagliati  con  somma  precisione  nel  legno  di  pomo  dal  bravo 
Montanari  di  Bologna,  con  forme  semplici  emiedriche  ed 
oioedriche,  con  altre  ricche  di  facce  modificatrici,  con  i 
casi  più  notevoli  di  geminazione  a  spostamento,  di  emi- 
tropia  e  trasposizioni,  con  belli  e  difficili  decrescimenti 
fositivi  e  con  altri  negativi^  ossia  controversie  nella  faccia, 
eoo  distorsioni,  curvature,  con  esempi  di  assettamento 
regolare  cristallogenico ,  costituiti  da  oltre  cento  piccoli 
poliedri.  In  questo  lavoro  collaborò  anche  il  Belletti,  ti 
qaesta  una  parte  della  bella  collezione  cristallografica 
della  Università  di  Bologna,  ricca  di  500  modelli. 

Nella  vetrina  Y  si  ammiravano  esemplari  di  Datolite 
cristallizzati  nelle  Eufotidi  della  serra  di  Zanchetto  non 
laogi  da  Castiglione  del  Popoli,  fatti  conoscere  dal  Bom- 
bice! e  più  belli  di  quelli  di  Tog^iana  nel  Veneto;  cri- 
stalli di  eccezionale  nitidezza  di  Baritina  delle  septarie 
di  monte  Veglio;  gruppi  di  bellissimi  cristalli  di  Calcite, 
alcuni  con  facce  pinacoidi;  enormi  cristalli  di  Selenite; 
le  ambre  di  Scandio,  non  belle,  ma  utili  per  la  storia 
del  commercio  preistorico  dei  popoli  delle  regioni  etru- 
sche  e  felsinea  coirOriente  e  colla  riva  del  Baltico;  quarzi 
della  Porretta,  di  Lizzo,  di  monte  Acuto  Ragazza  presso 
Montovolo;  con  tremie  argillifere,  cavità  acroide,  rilievi 
lanceolari,  distorsioni  bizzarre,  sfalloidi,  arnioni  sferoidi 
di  baritina  raggiata,  ciotoli  di  selci  pieni  zeppi  di  fora- 
minifere.  Aggiungansi  le  sezioni  microlitologiche. 

Nella  IV  vetrina,  nella  sezione  fisica  terrestre,  si  trovava 
una  collezione  di  lOO  pezzi  di  meteoriti,  interessantissima. 
Fra  queste  ricchezze  si  trovavano  esempi  del  paraboloide 
nel  quarzo. 

1  BoUgna,  1881.  Tipografia  Fava  e  GaragnaDì. 
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3.  Sopra  la  classificazione  adottata  per  una  collezione  di 
Uiologla  generale.  —  Il  professore  Bombicci  adottò  una 
classi flaazioae  delle  rocce  conosciate,  fondata  sopra  i 
cri  te  ri  L  del  loro  modo  d'origine,  la  loro  natura  minera- 
logie.! od  i  loro  graduali  passaggi  dalle  rocce  sedimentarie 
alle  eruttive. 

Quale  fu  la  prima  roccia  formatasi  in  ordine  cronolo- 
gico, intendendo  per  roccia  una  materia  solida?  Si  cre- 
deva anticamente  che  fosse  il  granito,  ma  il  Daubréa 
dimostrò  come  abbia  dovuto  essere  una  pellicola  scoria- 
eoa,  di  prevalente  origine  ignea,  costituita  principalmente 
(la  silicati  di  tipo  peridoto.  Infatti  il  granito  sarebbe  più 
recente  di  questi  rimpasti  magnesiani,  ferriferi,  idratati, 
mentre  il  peridoto  olivino  tiene  un  posto  speciale,  e  si 
trova  nelle  aeroliti,  e  le  rocce  a  base  di  peridoto  sono 
in  ìntima  relazione  colle  rocce  serpentinose  più  antiche. 
Già  dal  1868  il  Bombice!  dimostrava  che,  ammessa  questa 
natura  peridotica  della  prima  scoria  terrestre,  ed  il  suo 
successivo  scomporsi  e  di  trattarsi,  si  ottenne  una  spie- 
gpìzìonc  semplice  della  origine  delle  serpentine,  e  della 
profusione  in  esse  degli  ossidi  di  ferro  e  degli  ammassi 
ferrica 

Nelle  classificazioni  delle  rocce  si  ha  riguardo  a  due 
caratteri  fondamentali: 

L  II  processo  formativo,  o  modo  di  origine  delle  rocce; 
2.  La  loro  costituzione  mineralogica  prevalente  e  normale. 

La  struttura  fisica  della  loro  massa  ha  importanza 
minore  perchè  può  dipendere  da  molte  circostanze  non 
inerenti  alla  sua  natura,  ma  affatto  accidentali,  e  perchè 
una  data  struttura  si  può  ravvisare  in  rocce  di  differenti 
nature, 

Anrhd  meno  importante  è  il  criterio  delle  relative  età, 
poìchù  sono  rari  e  quasi  eccezionali  i  tipi  litologici  ca- 
ratteristici di  una  data  età,  e  la  sua  determinazione  è 
spesso  arbitraria. 

Dlccsì  ignea,  secondo  T autore ,  qualsiasi  roccia  che 
pervenne  dalle  parti  più  o  meno  profonde  della  crosta 
terrestre,  che  attraversò  altre  rocce  mercè  fratture  lito- 
clastich*?. 

L'autore  accenna  alla  corì  detta  fusione  puramente  ignea 
attribuita  ad  alcune  rocce  cristalline,  alla  cosi  detta  fusione 
delle  lava,  notando  come  i  cristalli  prodotti  per  via  di 
re^ie  fusione  abbiano  forme  semplici,  corrispondenti  alle 
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forme  prlmUive ,  senza  modi  fica  zioni.  L'autore  di- 
logie in  seguito  una  prima  ed  una  seconda  consolida- 
ime.  Si  soiTerma  su l Ti ra portanza  re^le  che  in  una  certa 
lisnra  hanno  le  os&ervazloni  microlitiche  e  sulla  distin- 
ine  dei  due  tipi  granitoide  e  trachiloide,  sulla  feldispaciià 
Illa  nefelina  e  sulTaHlnilà  delle  rocce  che  la  contengono 
)n  quelle  dì  cui  è  base  il  feldispato  Ànortite. 
È  iutaressante  una  ipotesi  nuova  suUe  fasi  formatì?& 
Il  pianeta  ; 

l.'^  Faie,  Stato  di  dmoctanone  dominanto.  I  metalli  Bello  sfe- 
fOÌ4ey  t  metiiloidi  nella  fotosfera. 

2,^  Fase,  Adsorbimento  di  parte  dei  gas  della  fotosfera  dalla 
fisroide  metalli  e  o« 

3/^  Fané.  Reazioni  fra  i  metalli  dello  afgroide  in  cui  predo- 
wiano  le  leghe.  Nella  fotoafora  predominano  gli  acidi,  le  anidridi, 
Jt  ielfuro  d'idrogeno. 

4.*  Fa^^e,  l  metalli  ai  ossidana  e  ai  combinano  col  cloro,  bromo, 
uiìùt  fluori  0,  teliario. 

5/  Fase.  I  solfuri  sì  condensano  sul  nucleo  metallico.  Gli  oi- 
lidì  sni  solfuri.  I  cloruri  restano  in  istatp  di  vapori. 

6.^  Fau,  Si  condensa  un'  enorme  q^uantitd  d'idrato  silicico  e 
li  combina  cogli  ossidi  di  magnesio,  ferro  e  calcio,  formando  una 
prima  pellicola  di  peridoto  {bilicato  basico). 

7.*  Fase.  Condensazione  deiracqna,  stato  sferoidale  che  as- 
lume,  ossidazione  del  ferro  per  cui  la  pellicola  peridotica  si  cambia 
ts  piroisenica. 

8.^  Fasé.  Le  acque  ferruginose  soprarisealdate  danno  origine 
iirunione  del  pirosseno  col  peridoto  onde  si  formano  le  masse  ser* 
^tinose,  riccne  di  silicati  ferriferi  e  di  ossidi  di  ferro. 

9,^  l'aie ,  Ln  più  (arda  ossidazione  dell'  allumìnio  dà  luogo 
•I  lilicato  d'alluminio.  Quindi  le  masse  augitiche,  orneblondiche,  dial- 
liliche,  ìperatenìche,  Itbradoritiche,  oligocla^^icbe,  che  su=ccedono  alle 
ìerpentinose. 

10.*  Fase.  Si  condensano  i  cloruri  alcalini  ed  analoghi.  L'acqua 
ii  i  gas  che  sì  sprigionano  dui  nucleo  per  raJTrediìamento»  danno 
fitto  ve  reazioni.  I  fluoruri  alcalini  redgiscono  colla  silice  ed  ì  silicati. 
^  forma  il  fiuoruro  di  silicio  che  entra  come  elemento  di  e  ristai  liz- 
utìeite  in  alcuni  silicati  d'allumina,  aodio,  potassio,  litio;  si  ossidano 
i  generano  i  riepeUìvi  silicati. 

11.^  Fase.  1  silicati  alluminosi  si  uniscono  agli  alcalini  ed  aì 
ttrroii  e  danno  ì  feldispati,  con  prevalenza  della  Labradorite,  deiroii- 
fodaeio,  delfOrtose,  deirAlbite,  dell'Anortite.  Questi,  colle  masse  si- 
Bufere,  alltmifere,  capaci  di  produrre  quarzo  e  mica^  danno  il  gra  - 
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fitto  tipo,  colle  maise  magnesìache  sìlici fer«  Il  protogìno,  colle  mi 
anfibolicha  e  pirossemche  lo  eufot^dì  e  iperiti ,  le  i periti  e  le 
basì  primitivo* 

Ì2^  Fase,  Si  iniziano  le  a£ÌóDÌ  di  meUmorfìsmQ»  SI  coBlIt 
ieono  le  mìnoUo,  ì  porfidi  micacìferi,  le  lave. 

Questa  teoria  è  posla  dal  Bombìccì  conie  una  semiilf 

possibilità. 

Ecco  ora  il  tipo  dì  catalogo  delle  rocce  terrestri    eli 
egli  propone: 

INTftODUZiONE. 

EOCCB  DBTfìTTlCitei  FaAMMENTAmS,   OBNSHALMiKTI    FLUITATI 
E  PfiOUISCUR* 

Pùheri meUoPìchi.  —  Lapilli,  ceneri  e  polveri  di  vulcani  (ciaoHti), 
Tufi  Viti  cantei 

Peperini  Trazzoite,  Pozzolana, 

Mmuglì  dì  granuli  di  quarzo,  lamelle  di  Feldispato,  PigUettt 
dt  Mica  ecc,,  cou  pa^sa^gio  airArcose. 

Terreno  agrario  coltivabile  e  coltivato  (Humus)* 
fanghiglie  e  Urre  ar/jiHose  alluvionali. 
Arene  e  snè^ne  gene  Talmente  quarzose. 
Ghiaie  di  formazione  fluviale  e  torrenziale 
Conglomerati  di  formazione  generalraente  litorale. 
Maleriali  dì  formazione  morenica  e  di  trasporta  dilaniale. 

SERIE  PRIMA. 
Rocce  a  bas^  phevalentkméme  di  allumiivio. 

Origine  prem lenemente  meccanica. 

1.  Argilla  comune, 

2.  Argilla  refrattaria. 

3.  Argilla  plastica, 
i.  Argilla  figulina, 

5,  Argilla  caicarifera. 

6.  Argilla  magnestfera. 
7*  Argilla  smettica. 
8,  Argilla  glaueonifera. 
9*  Argilla  ferrìfera,  —  Cailìiniti. 

10.  Argilla  silicifera*  —  Lilomarga, 

11.  Argilla  bituminosa. 
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APFBNDIGB. 

12,  Marna  e  Marnolite,  -  ì 

13.  Saptarie  argillose. 

14-  Argille  detta  terre  commestibili.  J 

lu.  Argille  lalifere,  solfìfere,  ecc.  ' 

Urtarne  prevalentemente  ùnjanhn. 
Iti.  Argille  verdi  con  copia  dì  globigerine- 

17.  Terre  argillose,  direttamente  derivate  dalle  sficrezioni  di  vermi, 

lombricij  ecc.,  conformazione  di  humus. 

Origine  preDalén(emen(e  chimica, 

18.  Ciolino  e  sue  varietà  i 

19.  R'>cce  feldispaticha  che  gi  sfaceUoo  per  caolinizzazione. 

Origine  prevalentemente  idrotermale. 

20.  Edi  e  terre  bolarf.  —  Oropione  * 

21.  Allofanì,  —  Alloìaiii.  —  Smelite. 
U.  Lenziniti,  —  CimoHte.  —  Samoite. 
23.  Fanghi  argillosi  eruttivi  delle  sahe. 

Origine  preduUntemente  meiamQrfiea  e  tdropìtt ionica. 
ti.  Argille  scaglioso. 

25.  Argille  galeutrine. 

26.  Arginiti  e  termantiti, 

27.  Schisti  argillosi.  —  Novacoliti. 

28.  Ampelite  grafica, 

29.  Terenite  traumatOp 

30.  Pietra  lidia  o  di  paragone. 

31.  Filladi  alluminose,  —  Ardesia. 

32.  Argille  rosse,  gabri formi. 
^3.  Gabbro-rosso, 

34,  Montecatinite, 

35,  Mieaaciati  argilloidi  o  alluminosi,   tene   spesso   cosparii  3! 

cria  tal  lu  ^ 

3G.  Gneiss  (Bavola). 

SERIB  SECONDA, 

ROCCR  A   BASS   PftBVALENTKMKNtK  DI   CALCrO. 

Origine  prevalentemente  rmecaniva, 

37.  Sabbie  calcari. 

38.  Arenarie  calcari. 
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39.  Calcare  di  cedimento  gruiLtikre. 

40»  Calcari  di  sedimanto  compatti, 

4L  Brecce  calcaree. 

42.  Puddinghe  calcaree. 

43<  Conglomerati  calcaraL 

4-i.  Detriti  e  masse  di  trasporto  diluviale. 

Origine  prevalentemenii  organim* 

45>  Creta  bianca  di  seerezioae  orgaaica. 

I  46.  Ooliti  calcaree  d'incrostai  ione. 

47,  Detriti  madreporici- 

f  48.  Ammassi  concìli  gìiari. 

49.  Fossili  calcarizzati  in  maisa, 

50.  Osteocolle  fosforiti. 

Origine  pn valèntemente  chimicu, 

51i  Creta  per  precipitazione  chimica. 

52.  Calcari  incrostati, 

53.  Stalattiti.  —  Alabastri  apatici. 

54*  Depositi  per  eyaporazìoiie  di  acque  calcarìfere. 

ROCCK  Sf^SRNZIALUGNTB  GESSOSE, 

55.  Anidrito  in  ammassi» 

50.  Selenite  cristallizzata  e.  i. 

57.  Masse  gessose  granulari  compatte,  ecc. 

58.  Depositi  dì  alabastro  gessoso. 

Origine  prevalentemente  idrotermuh. 

59.  Travertini. 
CO,  Tufi  calcarei, 

61.  Panchine. 

62.  Calcare  cavonos?  in  dicche. 

63.  Ganghfl  calcaree  di  formazione  fìloDÌche.  . 

64.  Oficalci, 

65.  .\rragonite  in  masse  e  io  fUoncelli. 

66.  Piioliti  arragonitiche. 

Origine  prevalentemente  metafmrfico  e  idroplatonico* 

67*  Calceschisti. 

68.  Calci  fì  ri  cristalli  feri.  « 

f59.  Calcari  semìcriiilaliini.  _   i 

70.  Marmi  cristallini  (Questi  possono  essere  copiosamente  tossflif.U 

71.  Marmo  stataario  s&ccaroìde, 

12.  Cipolli  talciferì.  J 


SEBIE  TERZA- 

HOCCS  A  6ASK  FH&VALKNTSMEfiTB  DI  IIACINE5I0* 

Origini  prevaie7ilemenie  meccanica^ 

•  IZ.  Brecce  ài  magnesite* 

*  74,  Brecce  'Jolomitiche* 

'  75.  Gonglatneratt  serpentina»). 
76    Arenarie  detta  apolitiche. 

Origine  pr€mlmti7nente  or^gamca, 

77-  Rìcce  dolomitiche. 

78.  GUucoaie  a  granì  di  globigerina. 

Orìgine  prevaìmtermni^  chimka, 

7^.  Materiali  peridotici  di  consolidazione  iniziale^ 
SO.  Serpentine  per  sintesi  po]ig6aic&  iniziale. 

Ori^in^  prevaltntemenU  idrotermale. 

$L  Migaesite  in  maiaa, 

82-  Gibbertite  in  massa. 

83,  Steatite  in  vene  metallìfere. 

M,  Impasti  metallìferi  serpentinosi. 

Origine  prevaìenienìmi^  metamor/tca  e  itìropìu tonica, 

S5,  Talchi  scisti  e  pietre  oUari, 

86.  Steascisti. 

87.  Talchisciati  con  giobertite. 
M.  Serpentine  scagliose* 

SKRIK  QL^AniA. 

BOCCR  A   BASE   PREVALENTEMENTE   DI    FEnilQ. 

Origine  prevahniimente  meccanica. 

Sy,  Brecce  e  conglomerati  a  cemento  ferrugineo. 

UO.  Sabbie  di  ossidi  di  ferro. 

01    Dapoaiti  detti  pacos  e  coìoradùs. 

Origine  prevalentemente  organica, 

'12.  Ooliti  per  incrostazione  d'uovicina. 
^3.  Fossili  pintizzatì. 
L  94.  Depositi  di  glaaconìe  o  globigerin^. 
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Origine  jrrevalentefnenie  ùhimiùa. 

95.  Oere  di  redìmento  lacustre. 

96.  Ematite  e  limonite  oolittca. 

97.  Depoiiti  limoni tìci. 

98.  Depositi  ferreo-silìcifari. 

99*  Depositi  dì  Gbamoìsìte  a  di  B«rt[iferite.. 

Origine  prevalentemente  idrotermale. 

100.  ConcrozìoDi  ferree  in  diccho. 

101    C&ppellacci  di  fìloni. 

\^t.  IncrostsiEloni  fìiitose  di  formazione  fìlomane. 

ICS.  Sideroresinite. 

Origine  premlenteniente  metamorfica  ed  idroplu  fonica. 

104»  Schisiti  %  oligisto  e  quarzo. 

105.  Stabirite,  —  Siderocriste. 

106.  AoQmasai  cristallini  di  oìigiato. 
107<  Ammasai  cristalli  ni  di  magnetite. 

SERIE  QUINTA, 

fìoCCK  CON  PRBVALKNXA   DI  SILICE  LlBEHA. 

Origine  prevalenCemertte  meccamca, 

108.  Quarzo  In  sabbie,  krene,  ecc. 

109.  Arenarie. 

110.  Grauwacke. 

111.  Arcoae. 

112.  Quarziti  areoacee. 

113.  Brecce  quarzose  o  &  cemento  siliceo, 

114.  PuddingW  —  Conglomerati* 

Origine  prevalentemente  organica ^ 

115.  Tripoli  e  terre  a  diatomee. 

116.  Ooliti  silicee. 

117.  Selce  molare  con  forami nifere. 
11^.  Spongiarìi  ailicei  in  masse. 

111).  Selci  piromacke  con  resti  organici  « 
1^0.  Fossili  silicaiixzati  (legno  pietrificato). 


Origini  privalÉnUmenti  chimica  ed  idrotermale, 

iti.  Qatr^iti  dì  cedimento. 

VII.  Saliti,  fiorite,  michàelite, 

irò.  Semiopuli   e  resiniti. 

Vìi.  Ca^lcedonie  e  Agute. 

125.  Quarzo  concrezionato  cavernoso. 

126.  Geyserìte, 
1I7>  Ganghe  quarzoso  di  formazione  filoniana.  v 

Origini  prevalentemente  melamùr/tca  e  idrobi utonim, 

I  128.  Diaspri  e  Ftaniti.  —  Co  m  pan  e  trazioni  siliced  nelle  marM  ^ 
rilegatura  e  vene  calcedonioaa, 

1129.  Anageniti. 
130.  Schlstt  (quarzosi  caratterizzati  da  silicati  accessorii. 
13L  Quarzo  graaao  in  vene, 

SERrE  SESTA, 

RoCCt  ATTlNEtKTl  ALLE  SERltt  DELLE  CfilSTALLl?TE    PKn    MBTAM(  HFISMO 
60  k  OUELLE  DBLLE  ERUTTIVE  COJI   COPIA  Di  fKhlDOTO  OLIVINA- 

132.  Epidosite. 

133.  (rraoatite, 

134.  Eclogite, 

135.  Kalynofìro. 

136.  KissÌDgite, 

137.  Pendotìto. 

138.  Lherzòlite, 

139.  Limburgite. 

HO   Coccolite.  —  DtiEite, 
lU.  Serpentina  primitiva. 

[SERIE  SETTIMA. 
Rocce  dette  eruttive. 

Gruppo  A,  Con  elementi  akatìnif  senza  copia  di  mineraii  ferri f tri 
{a  base  di  or  tose,  aibHft  niffilina), 

I  U2.  Granito  normale. 

143.  Granalite  e  leptinite  (Micro granuliti), 

114.  Protogìno. 

145    Pegmatite 
t    H6.  Graniti  con  minerali  aceessoriì. 
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147*  LuxuliaDa  torma)  ini  fera. 

148.  Sìenìte  normale. 

149.  Sienite  eleoUtica. 

150.  Sienite  micacifera  o  Ulcifera 

151.  Àndesits 

152.  Minella  IraidroDite. 

153.  Greben. 

154.  Mìascite- 
1^5-  Tracbite  normale 

156  Trachtte  ailicifera  contrldimitai 

157  Fonolite. 
158,  Riolite 

159    Porfido  rosso  normale. 
160.  Porjìrite  andesitica 

161  Porfido  gcinitico,  piromeride  dì  Corsica. 

162  Porfidi  quarziferi. 

163,  Porfidi  earitici    —  Euntìne. 

164,  Leafìitite  pirosaenìca. 

165  Leuciiofiro. 

166  N  efelidi  ti  augi  tiferà, 
167.  Eleolite, 

168    Gallinaco  (Necrolito), 

Gruppo  B.  Con  minerali  ferriferi  e  fddispaii  a  base  di  caice, 
Anortiiey  Plagiocias'o^  Lab r adoriti ^  Olkogoclasio. 

169.  Pirosseaite. 

170.  Lbarzoljte  con  piross.  Eastatite. 
17  L  Encrite 

173,  Oligoclasite. 

173  Oligofiri. 

174  Eufotidi. 

175.  Iperiti.  —  (Selagiti). 

176  Kersantite. 

177.  Baialto. 

178.  Melafiro 

179.  Labradofiri. 

iSO.  Lave  nere  nefritiche 

181.  Dici  te. 

182.  Dolerite, 
183    Norìte. 
184.  Tescbenite 
1^5,  Tonalite. 
186    Amfibolite. 
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)87  Diorite. 

188  Dìabaai. 

.189.  6abbro-ro«30  cri» tal lif ero. 

190  Earitotalcrte, 

191-  Ofiti  (Porfido  verde  di  Corsica). 

19^.  Serpentina  diallagicha  e  Wtjticbe 

193.  Serpentine  con  minerà!!  di  ferro. 

SERIE  OTTAVA. 

Bocca  CON    BtBlfBNTO  FBBfkgO  DOU  INATTE. 

194  Amlìboliti  ferri  fere = 

l&a,  Pirossenjti  ferrifere, 

196  Masse  iJvaitiche. 

197.  Diali  agi  ti  e  i  peri  ti  con  ossido  di  ferro 

SERIE  NONA. 

ROCCEE  SILICrFEHÈ,   AMODFEj  VfiTROSB,  FLUGLltlCHB 

{Macmai  f^ldispaUcif  silìcifirit  con  dtffmiùm), 

198  Ofosilici, 

199.  Euritiae  compatte. 

200.  Saussnriti. 

201.  Petroselci, 

202.  Nefnti. 

203.  GladeiLj. 

204.  Ossidiane.  ^  Marecanitr. 

205.  Perliti  e  retiniti,  —  SferoUto. 
206*  Liparite.  —  Pomice. 

SERIE  DECIMA-  —  Appendice. 

MlVKRALI  I?(  masse  LOCALMErCTK   ASSAI  SVILCPPATS- 

207*  Depositi  di  salgemma, 

208.  Depositi  di  solfati  dìverai. 

209,  Bieche  bari  tini  eh  e, 

210,  Bieche  tluorimiche* 

211.  Ammassi  di  grafiti. 
212:  Kadiiaamenti  di  combustibili  focili. 

1      213.  Radunamenti  di  idrocarburi. 
I      2U,  Formazione  della  torba. 
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4.  //  diamante  nella  pegmatite.  —  Lo  Ghaper  in  una  sua 
memoria  conclude: 

1.  Il  diamante  nel  Naizam  trovasi  in  una  pegmatite  a  ortosio 
T0860,  con  epidoto  oligoclasio  e  microclina; 

2.  Questa  roccia  sembra  abbia  fornito  i  diamanti  che  si  trorand 
nei  materiali  di  trasporto  dell'Indostan,  in  cui  tutti  i  testimoni  par^ 
lane  della  presenza  del  granito; 

3.  La  piccola  quantità  di  affioramenti  della  pegmatite  spiegi 
le  varie  riccnezze  dei  materiali  di  trasporto  dell' Indostàn  ;  ! 

4.  Il  modo  di  formazione  naturale  del  diamante  sembra  non  sìs 
stato  unico; 

5.  Il  diamante  si  può  trovare  in  tutti  i  materiali  provenienti 
dalla  pegmatite,  come  grès,  quarziti  con  o  senza  mica,  argille,  podi 
dinghe; 

6.  La  presenza  del  diamante  nelle  itacolumiti,  ed  in  altre  roc' 
ce  sedimentarie  col  quarzo  cristallizzato,  coH'apatite,  col  ferro  oligij 
sto,  ecc.,  non  prova  che  il  diamante  sia  un  minerale  di  filone  o  svìh 
luppatosi  in  una  pasta  sedimentaria. 

5.  Le  inclusioni  dei  minerali.  —  Il  professore  Toulet  di 
IS^ancy  pigliò  ad  argomento  di  una  sua  lezione  le  inclusioni 
dei  minerali,  lo  studio  di  questi  ospiti  che  si  trovano 
spesso  nei  minerali  anche  cristallizzati,  fatti  dì  solidi,  di 
liquidi,  di  gas,  o  dalla  combinazione  di  questi  tre  stati  e 
talora  anche  dal  vuoto. 

Nella  mineralogia  il  nome  di  ospite  è  specialmente  ri- 
servato al  minerale  che  contiene  una  inclusione.  La  forma 
delle  inclusioni  varia  molto.  Talora  rappresentano  delle 
cavità  coll'apparenza  di  un  cristallo  perfetto,  della  stessa 
natura  mineralogica.  Così  nel  quarzo,  per  esempio ,  si 
trovano  delle  cavità  di  forme  prismatico- esagonali,  veri 
cristalli  negativi,  vuoti  o  riempiti  di  una  materia  vitrea. 
Non  sono  da  considerare  come  inclusioni  le  trichiti,  be- 
leniti  e  microliti  così  frequenti  in  certe  rocce,  e  sopra- 
ttutto neirossidìana,  perchè  non  sono  più  casi  di  minerali 
di  natura  chimica  omogenea,  ma  rocce  nel  cui  seno  si 
«ono  individualizzate,  per  un  fenomeno  di  liquidazione  o 
di  devitriflcazione,  certe  sostanze  che  non  potevano  an- 
cora assumere  nella  loro  perfezione  Tinsieme  delle  pro- 
prietà fisiche  e  cristallografiche  del  cristallo  perfetto,  ma 
che  tendevano  verso  questa  perfezione. 

Le  inclusioni  contengono  spesso  nel  loro  interno  una 
*''bella,  talvolta  fatta  di  acido  carbonico. 
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Lo  Studio  deiraria  o  meglio  dei  gas  inclusi  nei  mine- 
rali venne  condotto  da  molti  osservatori.  Sarà  curioso  ri- 
cordare che  le  bolle  liquide  esaminate  al  microscopio  si 
rivelano  animate  da  un  movimento  particolare  che  Ro- 
senbusch  paragona  a  quello  di  un  infusorio,  e  che  egli 
attribuisce  a  torto  alle  oscillazioni  del  microscopio  men- 
tre THawes  lo  attribuisce  invece  alla  diseguale  evapo- 
razione sotto  l'azione  del  calore. 

Il  Wrigh  per  la  prima  volta  fece  l'analisi  quantitativa 
dei  gas  contenuti  nelle  enormi  inclusioui  nel  quarzo  di 
Blainchville,  ed  ottenne: 

Acido  carbonico 98,37 

Azoto 1,67 

Acido  solfidrico tracce 

Anidride  solforosa » 

Ammoniaca » 

Fiaorio » 

Cloro! » 

100,00 

Lo  stesso  osservatore  verificò  pure  la  presenza  di  idro- 
carburi. 

In  quanto  alle  inclusioni  vitree,  von  Ghrustschoff,  che 
se  ne  occupò,  concludeva  che  era  ancora  impossibile  la 
discussione  sulla  formazione  di  questi  fenomeni.  Il  Thou- 
let  invece  nota  come  questo  fenomeno  appartenga  a  quelli 
di  devitrificazione  ',  come  quelli  che  succedono  nella 
così  delta  porcellana  di  Réaumur.  Ben  di  rado  il  quarzo 
è  cristallizzato  in  un  solo  cristallo:  colla  luce  polariz- 
lata  vi  si  rivelano  spesso  degli  strati  orientati  in  modo 
differente,  vi  si  trovano  tutto  le  gradazioni  fra  la  calcedonìa 
ed  il  cristallo  di  rocca;  ora  la  calcedonia  ha  una  densità 
più  piccola  che  il  quarzo,  perciò  in  questo  passaggio  suc- 
cedono dei  fenomeni  di  contrazione  colla  formazione  di 
cavità  talora  regolari  e  talora  irregolari.  Queste  modifi- 
cazioni hanno  qualche  analogia  colla  forma  delle  figure 
di  corrosione  ottenute  dall'azione  di  un  reattivo  chimico 
sopra  un  minerale. 

Nelle  esperienze  di  Ghrustschofif  le  inclusioni  furono 
più  numerose  e  più  grosse  quando  il  raffreddamento  si 
prolungò  per  quattro  ore. 

I  VedAsi  in  questo  Annuario  il  lavoro  del  Bomblcoi. 
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Quando  invece  il  raffreddamento  fu  rapido,  non  si  ebbe 
formazione  di  inclusioni. 

L'autore  conchiude:  «  Lo  studio  delle  inclusioni  è  an- 
cora incompleto,  ma  T importanza  delle  conclusioni  che 
so  no  possono  attendere  è  si  grande  che  certamente  i 
dotti  non  dimenticheranno  di  mettersi  seriamente  ali*  o* 
pera,  e  dapprima  cercheranno  dei  nuovi  processi  che  per- 
mettano loro  di  procurarsi  delle  cognizioni  più  precise 
sulle  proprietà  fisiche  e  chimiche  delle  inclusioni.  La  co- 
gnizìono  dei  fatti,  rappresentata  con  cifre,  in  mineralogia 
coinè  in  geologia,  è  la  sola  base  per  una  discussione  fe- 
conda, » 

6.  Importante  giacimento  di  salnitro.  —  Il  Sace  fece 
conoscere  che  all'est  di- Gochabamba,  in  Bolivia,  presso 
il  villaggio  di  Arane,  esiste  un  immenso  deposito  salino 
che  colìacqua  bollente  dà  il  60  per  100  di  nitrato  di  po- 
tassa. Questo  sarebbe  prodotto  dalla  ossidazione  dei  sali 
ammoniacali  in  presenza  della  potassa  che  proviene  dalla 
lenta  decomposizione  degli  schisti  ardesiferi  del  sottosuolo. 

Questa  scoperta,  che  porge  occasione  di  provvedere  il 
mondo  di  salnitro,  è  evidentemente  di  grandissima  im- 
portanza commerciale. 

7.  Di  alcune  argille  glaciali  e  plioceniche  dell'Alta  Italia. 
—  n  dottore  Edoardo  Bonardi,  valente  nella  chimica  come 
nella  storia  naturale,  epperciò  in  condizione  di  poter  op- 
portunamente coordinare  questi  due  modi  di  ricerche 
scientifìche, si  accinse  alla  quistione  se  i  ghiacciai  alpini 
sìnno  venuti  sino  al  golfo  marino  pliocenico  che  occu- 
pava Ilì  valle  padana.  I  suoi  esperimenti  ebbero  per  og- 
getto l'argilla  pliocenica  di  Grignasco,  di  Gozzano,  di  An- 
gera,  di  Folla  d'Induno,  di  Balerna,  di  Tornago,  di  Nese, 
Targilia  sabbiosa  di  Angora,  di  Gozzano,  di   Balerna,   di 

Ba  queste  ricerche  si  conchiude: 

1 .  Sotto  il  riguardo  chimico  non  si  può  segnare  una  precisa  dif- 
ferenza fra  le  argille  plioceniche  e  le  argille  giacici; 

2.  Nel  caso  particolare  di  quelle  di  Balerna  non  e*  è  analogia 
in  la  pliocenica  e  la  glaciale,  perchè  questa  si  avvicina  meglio  alle 
marne; 

3.  A  Sozzano  e  ad  Angora,  l'argilla  glaciale  è  più  eterogenea 
e  più  sabbiosa; 
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4.  L'argilla  preglaciale  di  Leffe  è  eminentemente  silicea  e  po- 
verissima di  earbonati.  Qaesto  fatto  male  si  accorda  colla  natura  cal- 
carea della  roccia  di  cui  è  fatto  il  bacino  che  circonda  il  giacimento 
lignitico.  Forse  quand'ebbe  luogo  T erosione  che  produsse  l'argilla, 
Mitravano  il  bacino  lembi  di  porfido  più  estesi  degli  attuali; 
r^  5.  Parecchie  di  queste  argille  non  presentano  quelle  alterazioni 
uè  molti  autori  assegnano  a  questa  roccia.  Sono  piuttosto  rocce 
^t^regate  chimicamente  alterate; 

6.  La  presenza  del  manganese  nelle  argille  della  Folla  d'Induno 
e  di  Balerna  può  spiegare  la  loro  tinta. 

8.  Geologia  della  galleria  abbandonata  di  Maiolungo.  — 
n  professore  Salmoiraghi  ^  ebbe  parte  nel  problema  della 
costruzione  della  galleria  di  Maiolango  che  poi  venne  ab- 
bandonata dopo  aver  compito  un  terzo  del  lavoro,  e  rias- 
sunse in  una  interessante  memoria  i  risaltati  di  questo 
suo  lavoro. 

£  importantissima  una  nota  annessa  a  questa  pub- 
blicazione, in  cui  richiama  l'attenzione  dei  signori  inge- 
gneri sopra  le  osservazioni  geologiche.  Gli  scavi  che  si 
Canno  per  i  lavori  pubblici  offrono  spesso  un  ricco  ma- 
teriale di  studio  che  va  perduto.  Le  Società  ferroviarie 
italiane  danno  poca  importanza  alle  ricerche  geologiche: 
spesso  mancano  profili  esatti  delle  gallerie.  La  galleria 
di  Laveno  passò  nella  serie  dal  lias  al  trias  medio,  la 
galleria  di  Monvalle  s'addentrò  neir  infralias  mentre  il 
sottosuolo  è  liasico,  la  trincea  di  Germignaga  fa  scoperta 
ricca  di  impronte  di  vegetali,  di  cui  non  si  fece  tesoro. 
In  questi  casi  sarebbe  necessario  che  fosse  addetto  ai  la- 
vori un  ingegnere  geologo  che  li  segaisse  in  quella  ve- 
locità con  cui  ora  si  compiono. 

L'assistenza  di  un  ingegnere  geologo  potrebbe  tornare 
utile  alle  amministrazioni  stesse  in  molti  problemi  di 
frane,  di  fondazioni,  previsioni  di  terreni  da  sterrarsi, 
lavori  di  consolidamento,  scelta  di  materiali  da  costru- 
zione, ed  altri  che  spesso  insorgono  a  fianco  dei  problemi 
puramente  tecnici.  L' antere  accenna  a  questo  riguardo 
all'importanza  del  lavoro  dello  StapIT  pel  Gottardo,  pro- 
Alo  che  è  un  monumento  della  tettonica  alpina  e  vale 
tatti  i  profili  ipotetici,  fatti  col  criterio  degli  affioramenti 
del  suolo. 
Nella  galleria  dell'Albery  si  tien  pure  nota  accurata- 

1  V  BoUtt  della  Società  Otologioa  Italiana.  Anno  II,  fascio.  2. 
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mente  delle  rocce  e  della  loro  stratigrafia,  e  Tin  gegaen^ 
Wagner,  direttore  della  Bocca  Est,  procede  anche  al  \om^ 
studio  microscopico. 

Il  lavoro  della  galleria  di  Maiolungo  venne  sospeso  per^ 
l'incontro  imprevedibile  di  una  massa  d'acqua,   di    coi 
l'autore  cerca  di  determinare  la  provenienza,  senza  voler 
che  il  suo  lavoro  abbia  in  queste  conclusioni  un   valore 
assoluto.  I  fenomeni  della  circolazione  sotterranea    sono 
cosi  capricciosi ,   le  leggi  cui  obbediscono   i   liquidi    fil- 
tranti negli  strati  permeabili  cosi  complesse  e  poco  note, 
che  non  deve  escludersi  in  modo  assoluto  che  dei  fatti  os- 
servati possa  esistere  una  spiegazione  diversa  da  quella 
da  me  data.  In  tal  caso  faccio  conto  che  questa  nota  ser- 
virà almeno  come  documento  storico  per  rammentare  che 
nel  seno  di  un  colle  pliocenico  calabrese  esistono    sep> 
polliti  muri  e  legnami,  rotaie  e  vagoni,  pompe  e  attrezzi, 
perfino  abiti  di  operai,  i  quali,  se  mai  dovessero  scoprirsi, 
quando  ogni  memoria  della  galleria,  tentatavi  e  non  riu- 
scita, fosse  perduta,  imbarazzerebbero  grandemente  i  geo- 
logi e  gli  archeologi  dell'avvenire. 

9.  Ricerche  di  geol0gia  chimica.  —  Il  Dieulafait  è  stato 
indotto  a  confermare  che  le  combinazioni  del  fosforo  sono 
molto  dilTuse  nella  natura,  alla  determinazione  della  con- 
centrazione dei  fosfati  in  certi  orizzonti  geologici  in  cui 
sinora  non  era  stata  affermata  la  loro  presenza,  ed  a 
nuove  conseguenze  sull'origine  dei  fosfati. 

Se  le  alluvioni  marine  e  d' acqua  dolce  sono  comple- 
tamente ossidate  nel  tempo  in  cui  si  depositano,  sono 
immediatamente  fertili ,  come  avviene  per  tutte  le  allu- 
vioni più  antiche  del  trias  superiore;  ma  se  invece  con- 
tengono dei  solfuri,  rimarranno  sterili  sinché  questi  non 
saranno  completamente  ossidati. 

Questo  fatto  si  avverò  nelle  epoche  geologiche  e  si 
avvera  per  le  alluvioni  della  Durance. 

Non  basta  eliminare  il  sale  dai  terreni  provenienti  dalle 
paludi  salate;  conviene  anche  eliminare  i  solfuri.  L'azione 
dell'aria  sui  depositi  solfurati  contenenti  dei  fosfati  rende 
questi  solubili;  essi  si  concentrano  in  condizioni  molto 
complesse. 

10.  Dimorfismo  delle  Orbuline.  —  Lo  Schlumemberger, 
ingegnere  capo  della  marina  francese,  è  riuscito  a  fare 
delle  sezioni  numerosissime  nella  conchiglia  delle  Orbu- 
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piccoli  animali  che  si  trovano  nella  parte  più  ima 
tlla  serie  animale,  e  vi  ravvisò  una  meravigliosa  com- 
licatezza  di  struttura,  dimostrando  in  pari  tempo  dei 
ktti  curiosi  di  dimorfismo. 

Pourtalès  e  Krohn  avevano  notato  la  presenza  di  glo- 
higerine  nelle  orbuline,  ed  era  naturale  concludere  che 
le  orbuline  ad  un  dato  istante  si  aprivano  per  lasciare 
uscire  quelle.  Cosi  un  essere  semplice  foraminifero  dava 
origine  ad  un  foraminifero  composto. 
Qaest*  autore  invece  conchiude  che  : 

1.  I  corpi  contenuti  nelle  orbatine  non  sono  vere  globigerine; 

2.  Sul  punto  in  cui  aderiscono  alla  conchiglia  delle  orbuline  non 
TÌ  ha  alcun  assottigliamento  che  indichi  un  riassorbimento  del  guscio; 

3.  Nessuna  orbulina  offre  un'  apertura  per  cui  il  corpo  della 
globigerina  abbia  potuto  uscire; 

4.  Le  orbuline  talora  presentano  questi  corpi,  talora  no,  talora 
tono  segmentate. 

Il  Gaudry  interpreta  questo  siccome  un  fatto  di  dimor- 
mo. 

11.  Il  sim(Bdosaurus  Remensis.  —  Il  professore  Lemoine 
della  Scuola  di  medicina  di  Reims  segnalò  la  presenza  di 
questo  animale  nei  dintorni  di  Reims.  I  lavori  di  questo 
professore  ci  permettono  di  distinguere  oggi  parecchie 
specie  di  simoddosaurus. 

5.  LemoineL  —  Vertebre  a  centro  convesso  ;  ossa  delle  mem- 
bra grosse  e  tozze;  epifisi  superiore  delPomero  ovalare  asimmetrica. 

S.  Remensis.  —  Vertebre  col  centro  allungato,  cilindrico,  che 
passa  alla  forma  di  un  orologio  a  polvere.  Oisa  delle  membra  meno 
spesse  e  più  lunghe.  Estremità  superiore  dell'  omero  non  dilatata  e 
simmetrica. 

5.  Peroni.  —  Testa  omerale  abbassata. 

S,  Suessoniensis,  —  Altra  specie  non  ancor  ben  nota. 

12.  Articolati  fossili.  —  Sono  rari  i  fossili  di  esapodi 
degli  strati  carboniferi.  Quelli  d'Inghilterra,  secondo  lo 
Scudder  *,  fanno  7  specie  di  cui  due  sono  nuove.  Queste 
due  specie  sono:  VArchosoptilus  ingens  di  cui  scoprì  un'ala. 
Bra  più  grossa  del  Megathentomum  pustulatum.  Le  ali  di 

1  V  The  CarbooiferoQS  exapods  Insects  ot  Great  Britain  (Memoirs  of  the 
Boston  Society  of  Naturai  Bis  ory,  t.  HI,  N.  7. 
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questi  ìnselti  erano  lunghe  18  centimetri  e  larghe  6. 
dìstanz.i  tra  le  due  ali  doveva  essere  da  25  a  35    centiif 
metri, 

Qutsti  inBetti  sono  nevrotteri,  e  la  Brodia  friscotincta 
delia  dimensione  delle  nostre  libellole.  Tutti  i  nevrotteri 
carboniferi  scoperti  appartengono  al  medesimo  tipo,  che 
non  ba  più  rappresentanti  viventi  né  in  Europa  né  io 
America. 

Il  Lacoo  riunì  in  un  piccolo  volume  il  catalogo  degli 
artropodi  paleozoici  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada  \ 

Lo  Sciidder,  dopo  un  più  attento  esame  ed  un  maggior 
numero  di  osservazioni  sui  PalcBOcampa  ^  specialmente 
dopo  V  esfime  di  un  esemplare  munito  dei  suoi  piedi, 
crede  dì  dover  porre  questi  esseri  fra  i  chilopodì  mo- 
derni \  ìncntre  in  un  recente  articolo  il  Packard  considera 
n  Pa  a?ocampa  come  la  larva  pelosa  di  qualche  insetto 
nev rotte ro  affine  alle  Panorpidcs  *. 

II  Broygniart  studiò  gli  insetti  fossili  carboniferi  di 
CommtnLry,  insetti  che  oggidì  raggiungono  il  migliaio, 
di  ffonJ  Dilli  osi  sopra  un  gigantesco  nevrottero  dei  IHctyc- 
neuraf  la  cui  ala  misura  33  centimetri  di  lunghezza. 

Gli  hì^etti  fasmiani  erano  rappresentati  da  tipi  analoghi 
agli  aLLuaii»  ma  differenti  negli  organi  del  volo  (protofa- 
smidi);  erano  più  grossi  in  rapporto  coi  vegetali  dell'e- 
poca carljonifera.  I  palododictt/opteri  avevano  dimensioni 
sorprendenti,  avendo  le  ali  distanti  non  meno  di  70  cen- 
timetri- 

13.  L' lìalitherium  Chouqueti.  —  È  questo  uno  dei  più 
strani  animali  marini  i  cui  residui  fossili  siano  stati 
trovati  nei  dintorni  di  Parigi.  Le  coste  di  quest'animale 
sono  noievoli  pel  loro  peso  e  per  la  loro  mole.  Dapprima 
si  dubitu  che  fossero  coste.  Difficilmente  ci  possiamo  for- 
mare un*  [dea  di  un  animale  dal  corpo  cosi  pesante  ^ 

14.  Età  del  Flysch  degli  Apennini.  —  Da  nuove  ricerche 
del  Capellini  risulta  che  il  Flysch  dell'Apennino,  zeppo  di 
facoidì,  come  quello  delle  Alpi,  invece  di  essere  terziario 
è  creiaceo,  siccome  provano  gli  inocerami  che  contiene. 


1  V.  I  i^t  '  f  Valn^zoic  fo8»il  Insects  of  the  Uoited  States  and  Canada. 

f  V    Th^  American  Journal  of  Sciences,  18S2. 

3  V    liyvuH'  Sclent.  de  Frauoe,  1884,  N.  9. 

1  V    Proc    Aroer.  Philos   Soc,  XXI,  p.  208 

5  V.  GAutirj,  nota  à  l*Acad.  des  Sciences,  1881. 
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i5l  Nazhni  fftnérali  di  geùiùgia  di  Hèberi.  —  B  qua- 
I  un  pìccolo  manuale  del  valeate  goologo  ^  fatto  colla 
Beile  arte  che  pochi  posseggoao,  ài  contenersi  in  li- 
iti  corrispondenti  allo  scopo.  In  questi  tempi,  in  cui  le 
la  geologiche  sono  completamente  cambiale ,  questo 
|ll]iial&  deve  considerarsi  come  un^  introduzione  allo 
lidio  della  geologìa  moderna* 

16.  Otologia  (klV  isola  di  Borneo,  —  Il  dottore  Teoiioro 
I9ewiu  Ti?adartòì  in  una  recente  esplorazione  ebbe 
lÉ&sione  dì  rivelarci  le  ricchezitì  mineralogiche  e  le 
riosìta  zoologiche  di  questa  isola*  Le  sabbi»  delle  grandi 
IxiQre  alluviati  delTOve^t  sono  sparse  di  zaESri,  di  ru- 
li  e  di  diamanti  ;  T  oro  è  abb indente  nei  torrenti  ;  vi 
pODdano  potenti  filoni  metaUiferi,  Il  Ranteu  scopri  da 
no  tampo  un  filone  di  ematite  largo  duecento  metri  e 
logo  parecchi  chilometri 
L'ossatura  della  montagna  del  centro  è  fiitta  di  mìca- 

cisU,  gneiss  ad  anflbolo,  talchiscisti  con  peridotì  e  duniti 

BGfpeDtìn!z£ati* 


t  ^Mtons  gèuè-'&Iee  do  (rèokgìe    ParU,  Mifl^oiì^  IS^I 
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MEDICINA 


Ch  olerà. 


Nel  precedente  Annuario  (pag.   274)   avevamo   appena 
accennato  al  cholera,  speranzosi  di  non  aver  bisogno  di 
tornare   in   argomento,   se   non   per  dare   notizie   esatte 
ai  lettori  circa  agli  studii  che  di   esso  si  erano   fatti  in 
Egitto;  senonchè  il  temuto  morbo,  fattasi  strada  in  Fran- 
cia, venne  ad  invadere   la   nostra   cara  Italia,   menando 
strage  anche  sotto  uno  splendido   cielo.  Epperò  il  nostro 
compito  essendo  ancor   più  esteso  e   difficile,   stimiamo 
opportuno   dividere  questo    breve  ricordo    in    tre  parti, 
r  una  riflettente  la  storia  brevissima  della  peregrinazione 
del  morbo  Ano   ad   oggi,   V  altra  la  sua   patogenesi,    la 
terza  infine  la  sua  cura,  o,   per  meglio  dire,   i  tentativi 
di  cura.  Dichiariamo  fin  d*  ora  che  non  ci  atterremo  che 
a  fedeli  esposizioni  senza  entrare  in  discussioni  e  che, 
come  medici,  pur  convenendo  nella  gravezza  del  male  e 
nella  miseria  del  nostro  soccorso,  non  possiamo  a  meno 
di   inchinarci   davanti   alla  carità   e  alla  pietà  di   ogni 
ceto  di  persone  nel  soccorrere,  e  alla  attività  dei  pratici  e 
dei  teoristi  intenta  a  trovare  una  causa  al  morbo  fatale,  onde 
combatterlo;  tanta  commovente  associazione  della  mente 
col  cuore  ha  trovato  risposta  da  tutto  un  popolo,  che  ancor 
oggi  commosso,  riverente,  applaude  al  suo  Re,  Umberto  I, 
simbolo  della  Forza,  della  Pietà,  dell'Amore. 

^  Del  dollor  Pirovano. 


GHOLRRA.  351 


1.  Origine  del  cholera  dalle  Indie  e  sua  diffusione  in  Eu- 
-opa.  —  Tutti  riconoscono  le  Indie  come  la  culla  del  cho- 
era»  e  le  bocche  del  Gange  e  del  Brhama-putra  l'origine 
Ielle  grandi  epidemie  choleriche  di  quei  paesi;  al  tempo 
ielle  piogge  il  Gange  irrompe  dal  suo  letto  e  nel  sue- 
»ssivo  periodo  di  essiccamento,  in  seno  ad  una  vegeta- 
doBe  tropicale,  si  sviluppano  intensi  miasmi,  causa  di 
irarìate  forme  morbose,  d'indole  infettiva,  come  il  cbo- 
tera.  Nelle  opere  mediche  in  lingua  sanscrita  si  descrive 
una  malattia  delle  rive  del  Gange,  simile  al  cholera,  che 
dominò  nelle  Indie  fin  dal  1031,  ed  è  probabile  che  prima 
della  caduta  dell'Impero  greco  altra  consìmile  epidemia 
abbia  invaso  Costantinopoli,  la  Sirla,  l'Arabia  e  TEgitto; 
Sorme  descrive  un'  epidemia  di  cholera  che  durò  dal  1768 
al  1771  nei  dintorni  di  Pondichery,  spegnendo  più  di  60,000 
persone,  e  che  dominò  dal  1780  al  1781  anche  le  Indie 
allora  francesi;  dal  1764  al  1782  sono  accennate  altre 
gravi  epidemie  in  altre  parti  dell'  Indostan,  ma  la  vera 
epidemia  famosa  data  dal  1817  e  scoppiò  in  Jessora,  città 
situata  al  nord-est  di  Calcutta  ed  a  40  ore  di  distanza 
dalla  stessa,  e  da  allora  in  poi  menò  stragi  in  tutti  i  paesi 
<iel  mondo.  Nel  1818  la  malattia  si  diffuse  su  tutto  il 
Bengala,  seguendo  la  corrente  del  Jamma  e  del  Gange,  si 
spinse  verso  nord  a  Nepaul,  varcò  gli  alti  monti  del- 
r  Indostan  e  di  Nepaul,  e  penetrò  anche  in  Malacca. 

Nel  1819,  pur  diminuendo  la  intensità  della  epidemia, 
per  la  prima  volta  oltrepassò  il  mare,  ed  il  cholera  entrò 
nella  città  di  Trinchemaia  in  Ceyian,  nell'  isola  di  Pe- 
nango  ed  a  Sumatra,  e  per  mezzo  di  una  fregata  inglese 
proveniente  da  Ceylan  apparve  in  un'isola  francese,  Port- 
Louis,  e  tosto  dopo  nell'  isola  di  Borbone. 

Nel  1820  il  Bengala  fu  nuovamente  e  gravemente  in- 
vaso, e  penetrando  il  morbo  anche  nella  Cocincina  colpi 
molte  città  della  Cina,  tra  cui  anche  Canton. 

Nel  1821  oltrepassate  le  bocche  dell'Indo  si  diffuse 
eolie  coste  del  Golfo  Persico,  inlleri  in  Bassora,  e  si  dif- 
fuse verso  Oriente  menando  strage  a  Borneo  ed  a  Giava  ; 
nel  1822  fu  mite  nelle  Indie,  intenso  nella  Mesopotamia 
e  nella  Siria  e  specialmente  ad  Aleppo,  si  diffuse  anche 
in  Persia  e  da  Ispahan  raggiunse  successivamente  Kasan, 
Tauris  ed  Erzerum. 

Nel  1823  dalla  Persia  del  nord  raggiunse  la  Russia, 
specialmente  Astracan,  e  mentre  faceva  stragi  lungo  il 
Mar  Caspio,  non  risparmiò  il  Mediterraneo,   soffrendone 
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in  special  modo  Antiochia  e  Tripoli;  nei  confini  del 
Palestina  arrivò  fino  alle  falde  del  Libano,  ed  OrembH 
ne  fa  invaso,  agli  estremi  confini  d'Europa. 

Dopo  una  lieve  tregua,  riguardo  alla  sua  estensione,  p( 
tre  anni,  nel  1827,  riapparve  con  nuova  violenza  i 
Calcutta,  devastò  le  coste  del  Goromandel,  verso  noi 
raggiunse  gli  alti  monti  vicino  airHimalaj^,  arrivò 
E^f^hgar  od  a  Gabul  diffondendosi  fino  al  mare  di  Hara 
e  n3irAutunno  del  1838  riapparve  nuovamente  in  Orem  buq 

Col  J830  cominciò  una  nuova  fase  di  diffusione  del] 
mal:itlia,  e  la  prima  grande  epidemia  sta  appunto  fi 
il  1830  e  il  1837;  il  cholera,  dopo  di  aver  invaso  la  Persia 
la  Siria  e  TArabia,  arrivò  sulle  spiagge  del  Mar  Caspia 
da  AsLTcìkan,  seguendo  la  corrente  del  Wolga,  rag-^iuos 
Sarato w  Kasan,  invase  la  corrente  del  Don,  giunse  ad  Azov 
e  Pacoginow,  poi  al  Mar  di  Azof  e  al  mar  Nero,  e  se^uendi 
anche  !a  corrente  del  Dnieper  arrivò  a  Nowogorood  i 
Kiew,  Q  da  Saratow  raggiunse  Mosca  e  gran  parte  dalli 
Russia,  la  Polonia  e  poi  tuttala  Germania.  Da  Amburgn 
passò  il  mare,  e  nell'ottobre  del  1831  raggiunse  Sunder 
Innd  nelle  coste  occidentali  inglesi;  presto  si  diffuse  nel* 
r  i.^olo  hiiianniche,  e  nel  gennaio  del  1832  apparve  iri 
Londra  o  successivamente  a  Edimburgo  ed  a  Dublino. 
Per  le  ?uo  numerose  relazioni  commerciali,  ringbilterra 
diventò  allora  il  centro  della  espansione  epidemica,  onde 
fu  im[)ortaia  in  Francia  da  Galais.  in  Portogallo  ed  in 
America;  dalla  costa  spagnuola  dirigendosi  verso  Geite, 
Mar^i^lii,  Tolone,  Nizza  e  Genova,  penetrò  in  Lombardia, 
quindi  nel  Piemonte,  a  Cuneo  e  Torino;  e  giunse  a  Li- 
vorno, Firenze  e  Trieste. 

Nel  1835,  andò  dalla  Spagna  nell'Africa  del  Nord, 
gran  parie  delle  coste  del  Mediterraneo  ne  furono  invase, 
6  nel  iSJG  e  37  riapparve  di  nuovo  in  Italia,  special- 
mente in  Napoli  ed  in  Roma;  dal  Veneto  penetrò  nella 
valle  de  ir  Adige  e  dell' Inn  e  di  là  nella  Illiria,  nella 
Dilmazia.  nella  Stiria;  si  estese  in  Austria,  Ungheria, 
Mora  viri,  Qalizia  e  Boemia,  e  dal  Tirolo  passò  a  Monaco 
neir  ottobre  del  1836,  per  riapparire  nella  state  dei  1837 
in  Prussia,  Polonia  e  Slesia. 

A  questo  primo  periodo  di  venti  anni  di  strage  (1817- 
1837)  tennero  dietro  tre  o  quattro  anni  di  silenzio,  per 
riprendere  nel  1841  una  nuova  epidemia  modellata  sulla 
prima;  scoppia  infatti  nell'India  (1841-42),  si  estende  ad 
Oriente,  poi  ad  Occidente,  invade  la  Persia,  le   rive  del 
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Ear    Caspio  e   si   introduce   nuovamente  in   Europa  da  i 

Btrakan;  di  là  passa  a  Mosca,  a  Pietroburgo,  a  Berlino       *       ^i 
848)y  ìa  Austria,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francìfi, 
ive  dai  porti  della   Manica   passa   a   Parigi  (1849);  da 
arsigiia  è  importato   in  Algeria,   e  dall' Inghilterra  In 
merica  da  emigranti  irlandesi.  Sul  finire  del  1848  e  nel  ^ 

W9  furono  invase  in  Italia  alcune  Provincie  del  Veneto  ^ 

di  Liombardia  per  importazione  delle  truppe  austriache 
^  ne  erano  infette. 

A  questa  seconda  grande  epidemia  ne  fa  seguito  una 
rza,  che  si  può  dire  esserne  la  continuazione,  perocché 
cholera.  non  affatto  scomparso,  si  risveglia  nella  Slesia 
1851),  poi  si  diffonde  in  Prussia,  nella  Svezia,  in  Nor- 
ftgia^  in  Danimarca,  in  Inghilterra  e  nei  dipartimenti  del 
ord  della  Francia  (1853),  tanto  che  nel  1854  domina 
oasi  tutta  Europa,  e,  come  nelle  precedenti  epidemie,  è 
mportato  da  Marsiglia  in  Algeria  e  dall'  Inghilterra  in 
america.  Nel  1854  apparve  a  Genova,  a  Nizza,  a  Torino, 
&  Savoji  e  raggiunse  le  coste  della  Sardegna;  si  diffuse 
Q  Lombardia,  nel  Veneto,  in  Toscana,  nel  Napoletano  ù 
a  Sicilia;  nello  stesso  anno  dominò  in  Turchia,  sul  Mar 
tiero  ed  in  Grecia,  e  nella  state  del  1855  ridestossi  in  Europa 
^nell'Italia:  oltre  i  punti  già  in  precedenza  colpiti,  invase 
tncbe  Parma,  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Forlì, 
ancona,  e  solo  in  agosto  prese  proporzioni  epidemiche  iti 
iCUano;  negli  anni  successivi  fino  al  1860  perdette  in 
astensione  ed  attività. 

Djpo  cinque  anni  di  tregua,  comincia  nel  1805  la  quarta 
ipidemia,  per  la  maggior  parte  degli  autori  però  ritenuta 
ia  terza,  per  quanto  abbiamo  più  sopra  detto;  il  cholera 
icoppia  alla  Mecca  e  a  Medina,  durante  il  pellegrinaggio  an- 
Duale  dei  musulmani  alla  tomba  del  profeta,  e  circa  15,000 
^liegrini  si  imbarcano  a  Djjddah  per  Suez  ed  importano 
il  cholera  a  Suez  e  ad  Alessandria,  e  di  qui  in  tutto  TE- 
gitto.  I  molti  stranieri  abitanti  in  Alessandria,  spaventati, 
emigrano  verso  tutti   i  punti   del  Mediterraneo,  e   1*  epi- 
demia si  diffonde  rapidamente  in   Turchia,   in   Italia,  in 
^pagna  ed  in  Francia;  agli  ultimi  di  luglio  il  cholera  è 
iin  Marsiglia,  e  di  là  invade  Avignone,  Tolone,  Arles,  Pi- 
tigi.  In  Italia  il  primo  caso  fu  segnalato  in  Ancona  il  7 
*  luglio  dopo  l'arrivo  del  Principe  di  CarignanOt  vapore 
proveniente  da  Alessandria  con  patente   netta,  e   soldati 
iit07enienti  da  luoghi  infetti  propagarono  il  contagio  nelle 
Provincie   meridionali,  e  per   importazioni  da  Marsiglia 

AjriruàRio  scibstifioo  —  XXI.  24  ""^ 
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e  da  Tolone  furono  invase  anche  la  Liguria  ed  il  Fi» 
monte. 

Nel  1866  il  cholerà  penetra  nel  Veneto,  si  diffonde  a 
Genova  e  a  Napoli  e  parzialmente  in  Lombardia  facendo 
grave  centro  a  Bergamo,  ed  in  fin  d'anno  è  ancor  yìvc 
a  Napoli,  a  Bergamo,  nel  nord  della  Francia,  in  Algeri^ 
in  Persia  ed  in  alcune  località  deirAustria. 

Nel  1867  l'epidemia  si  diffonde  in  Lombardia,  Venexii 
e  Toscana,  Roma,  Palermo  e  più  tardi  in  Sardegna  ed  in 
Calabria;  tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  ne  sono  visitati, 
e  solo  nel  1868,  abbandonando  l'Europa,  si  circoscrive  ìt 
varii  punti  dell'America  e  della  Persia,  e  dai  pellegrioi 
della  Mecca  è  nuovamente  importato  in  Alessandria  d'E- 
gitto. 

Nel  1869,  70,  72  il  cbolera,  che  non  era  mai  compie^ 
tamente  scomparso  al  nord  d'Europa  e  che  pareva  yì  si 
volesse  acclimatare,  prese  di  nuovo  una  estensione  epi- 
demica inquietante;  dalla  Russia  si  estese  alla  Prussia 
ed  air  Austria.  Nella  primavera  del  1873  si  propagò  in 
tutta  r  Ungheria,  si  manifestò  a  Vienna  all'  epoca  della 
Esposizione  mondiale,  nelle  Provincie  di  Treviso,  di  Ve- 
nezia e  di  Udine,  a  Desenzano,  a  Brescia,  a  Cremona,  a 
Genova,  Napoli  e  Milano,  ove  fu  mitissimo  per  la  razior 
naie  ed  energica  difesa  che  vi  si  oppose,  tantoché  in 
meno  di  tre  mesi  si  ebbero  solo  45  casi,  con  36  morti. 

Nel  1874  vige  in  Boemia,  Baviera,  Monaco  e  lungo 
la  costa  ligure;  nel  1875,  continua  le  sue  stragi  nelle 
Indie,  nella  Siria  e  nella  Gina;  tace  nel  1876  in  Europa, 
si  manifesta  in  Giappone  nel  1877  per  durarvi  fino  al  1882, 
e  nel  1878  si  manifesta  nuovamente  alla  Mecca. 

Nel  1879,  devasta  ancora  il  Giappone;  e  nei  successivi 
anni  domina  l'epidemia  in  varie  parti  delle  Indie,  e  da 
Bombay  è  portata  ad  Aden  e  a  Gamaran,  e  riappare  nella 
Russia  europea.  Siamo  al  1883:  scoppiato  il  cholera,  a 
quanto  pare,  nel  Delta  del  Nilo  vicino  a  Mansurah,  mena 
nuove  stragi  nelle  Indie  e  specialmente  a  Bombay ,  Cal- 
cutta ,  Sumatra ,  Saigon ,  facendo  al  23  di  giugno  la  sua 
comparsa  in  Damiata ,  ai  25  in  Mansura ,  ed  al  27  in 
Porto  Said  ed  in  Tanta,  poi  al  Cairo,  in  Alessandria,  a 
Scibin  el  Korn,  invadendo  in  luglio  tutto  il  basso  Egitto, 
e  neir  agosto  tutto  l' alto  Egitto  ;  dal  22  di  giugno  al  30 
settembre  uccise  più  di  28,000  persone;  si  spense  affatto 
in  dicembre  a  Siont,  ma  contemporaneamente  apparve  a 
Bayrut  ed  a  Smirne,  ed  alcuni  casi  vennero  segnalati 
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Uche  a  Londra,  a  Marsiglia,  avendo  nello  stesso  tempo 
mlierito  a  Pekino. 

Se  ne  incolpò  dapprima  le  cattive  condizioni  igieniche 
il  Damiata  per  una  recente  epidemia  di  tifo  bovino,  per 
rai  i  cadaveri  degli  animali  venivano  gettati  nel  Nilo, 
poi  sì  volle  che  11  cholera  fosse  una  continuazione  di 
(nello  del  1865,  né  mancò  la  ipotesi  che  vi  fosse  nato 
qwntaneamente.  Il  dottor  S.  V.  De-Gastro  (Cholera  in 
i^itto  nei  1883),  medico  governativo  e  delegato  italiano 
il  Consiglio  sanitario  marittimo  e  quarantenario  d'Egitto, 
topo  scrupolose  osservazioni,  conclude  che,  sebbene  per 
l'epidemia  del  1883  non  si  sia  potuto  dimostrare  in  modo 
diretto  ed  indiscutibile  la  sua  importazione  dalle  Indie, 
9^e  questa  ipotesi  ha  per  sé  ora  un  maggior  numero  di 
fatti,  che  non  tutte  le  altre  ipotesi  messe  assieme;  par- 
Kbbe  assai  probabile  che  sia  stato  importato  da  un  fuo- 
tfaista  di  una  nave  inglese  che  aveva  contratto  la  ma- 
lattia a  Bombay. 

Dopo  quattro  mesi  dalla  scomparsa  del  cholera  dal- 
l'Egitto, pur  infierendo  a  Calcutta,  venne  da  quivi  avviato 
OD  trasporto  in  Inghilterra,  e  posto  in  quarantena  a  Porto 
Said,  per  la  morte  di  un  choleroso  verificatasi  a  bordo: 
proseguendo  la  sua  rotta  ebbe  altri  sei  casi  con  tre  morti, 
e  giungeva  a  Porstmouth  il  20  aprile  per  scontarvi  nuova 
eootnmacia.  Nel  maggio  una  seconda  nave  inglese,  pro- 
veniente da  Oiava,  ancorava  in  Queenstown  avendo  a 
bordo  varfl  ammalati  di  cholera,  ed  al  14  giugno  veniva 
segnalato  a  Tolone  il  terribile  morbo,  importato  da  una 
nave  francese,  la  Sarthe,  che  avendo  a  bordo  due  casi  di 
cholera,  invece  di  veleggiare  pel  Tonkino,  come  era  de- 
stinata, venne  diretta  alla  costa  della  Francia,  previa  qua- 
rantena a  Saint-Jacques;  dopo  45  giorni  di  viaggio,  du- 
rante i  quali  pare  non  si  sia  manifestato  a  bordo  alcun 
caso,  e  dopo  tre  giorni  di  quarantena  a  Tolone,  si  co- 
minciò lo  sbarco,  e  di  qui  V  incendio.  Per  quanto  il  go- 
verno francese  si  sforzasse  di  far  credere  si  trattasse  di 
cholera  sporadico  e  non  deirasiatico,  pure  il  flagello  in- 
fieri in  Tolone  e  si  spinse  ben  presto  a  Marsiglia  pre- 
untandosi  contemporaneamente  un  caso  sospetto  a  Bar- 
cellona, ed  un  caso  isolato  a  Yentimiglia;  di  qui  le  mi- 
sure sanitarie  prese  in  Italia,  in  Spagna  ed  in  Germania, 
intanto  che  in  Francia  si  protestava  contro  queste  sagge 
misure  precauzionali.  Pierrefeu,  Sollies-Toncas,  Lavalette, 
Six-Pours,  circondanti  Tolone,  registrarono  tosto  parecchi 
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casi  di  cholera;  cosi  Siulnes  e  DrauguigQan,  e  dopo  Mar 
Biglia,  Avignone,  Montecarlo,  Vontimiglìa,  Saluzzo.  Pan 
calieri  ed  i  dintorni  di  Alessandria,  Cairo,  Montenotù 
(provincia  di  Genova),  Piazza  al  Serchio  (provincia  d 
Massa),  Seborga  (provincia  di  Porto  Maurizio).  Basca 
Spezia,  Treviglio,  Bergamo,  Genova,  Napoli,  ecc.;  bast 
il  dire  che  dal  2  di  agosto  alla  fine  di  settembre  si  eb 
bere  17,300  casi  con  8,600  morti;  la  sola  Napoli  fino  '< 
guest'  epoca  vi  concorse  per  12,'i80  casi  con  6098  morti 
ai  20  di  ottobre,  secondo  una  statistica  del  Ministero, 
casi  erano  stati  in  Italia  21,510  con  11,563  morti,  es8end< 
state  infette  14  provinole  e  772  comuni.  Agli  8  di  no- 
vembre il  cholera  scoppia  a  Parigi  con  100  casi  al  giorno 
ma  tosto  diminuisce;  ricompare  a  Tolone,  ed  in  Napol 
non  è  ancora  affatto  cessato  se  non  al  9  di  novembre 
avendo  mietuto  dal  19  agosto  7009  vittime  sopra  12,^ 
colpiti.  A  Milano  non  vi  furono  che  nove  casi,  e  solo  in 
questi  ultimi  giorni  si  ebbe  la  dolorosa  notizia  che  fosse 
scoppiato  il  cholera  in  una  cascina  distante  circa  un  chi 
lometro  da  Magenta,  ma  sembra  già  spento:  e  cosi  pure 
pare  già  spento  a  Parigi  ed  a  Toledo  in  Ispagna. 

2.  //  microbo  del  cholera.  —  Già  prima  di  Koch  molti  autori 
hanno  pensato  ai  microorganismi  come  causa  del  cholera 
ed  hanno  rinvenuta  la  presenza  di  un  parassita  speciale 
nei  cholerosi:  ecco  alcuni  cenhi  biografici  tolti  letteral- 
mente dalla  Medicina  contemporanea  (genn.  1884,  pag.  3S). 

Da  molto  tempo  è  stata  segnalata  la  presenza  dei  vi- 
brioni nelle  scariche  diarroiche  dei  cholerosi.  Pouchet 
(1849)  vi  trovava  il  vibrio  rugula,  constatato  dopo  da 
Hassal  (1873).  Nello  stesso  anno  Pouchet,  Britton,  Swai 
ytie,  Budd,  descrissero  cellule  speciali,  alle  quali  diedero 
ti  nome  di  corpi  anulari,  cellule  del  cholera,  classificate  da 
Bisck  e  Williams  nella  tribù  delle  uredo.  Greve  avrebbe 
veduto  nelle  urine  dei  cholerosi  corpi  granulosi  arroton- 
dati che,  secondo  lui,  sarebbero  le  cellule  del  cholera  de- 
scritte da  Britton  e  Swjiyne. 

Nel  1854  Pacini  notò  nelle  materie  fecali  dei  colerosi 
un  gran  numero  di  bacilli  a  filamenti  corti  e  sottili,  i 
quali,  moltiplicandosi  nella  mucosa  deirepitelio  intesti- 
nale, lo  distruggerebbero  completamente.  Il  medesimo 
avrebbe  ottenuto  gli  stessi  risultati  nel  1867. 

Klob  nel  1867  scopriva  colonie  di  micrococchi  (Zooglea) 
nelle  deiezioni  alvine  dei  colerosi;   il  micrococco   per  la 
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^tnra  si  sai  ebbe  trasformato  in  leptothrix.  Nella  stessa 
ipoca  Tbomè  osservava  elementi  identici,  i  quali  per  la 
Coltura  davano  un  fungo  cbe  egli  cbiamò  cylindro  toenium 
§iiatico. 

Bouchardat,  in  una  memoria  pubblicata  nel  1866,  emise 
fina  opinione  cbe  riposa  sulla  teoria  degli  efflumi,  e  pensa 
che  il  cholera  è  sotto  la  dipendenza  di  un  veleno  prodotto 
la  inAisorii  cbe  determinano  la  fermentazione  delle  pa- 
ludi del  Gange. 

Hallier  attribuiva  il  cbolera  a  micrococcbi  cbe  sareb- 
bero le  spore  ùei^V urocyslis  occulta^  o  mucedine  del  riso; 
questo  autore  cita  Gielt  come  quello  cbe  attribuì  il  cbolera 
1  piccoli  organismi  ;  aggiunge  cbe  Bolm,  Pacini,  Kiob, 
Tbomè,  ecc.,  scoprirono  pure  microorganismi,  ai  quali 
diedero  il  nome  di  micrococcbi. 

Notiamo  cbe  Tommasi-Grudeli  nel  suo  trattato  di  ana- 
ìomia  patologica  (pag.  147),  descrive  il  parassita  del  Pa< 
tini  come  un  bacillo,  tenendo  presente  una  preparazione 
donatagli  dal  Pacini  istesso. 

Lewis  e  Gumingbam  banno  trovate  e  descritte  nel 
sangue  dei  colerosi  masse  di  protoplasma  più  grandi, 
ma  più  trasparenti  dei  globuli  biancbi,  senza  noduli  nò 
membrana  cellulare,  dotate  di  movimenti  ameboidi  molto 
vivi,  e  contenenti  una  grandissima  quantità  di  granula- 
sioni  finissime. 

Donet  attribuisce  il  cbolera  ad  una  specie  di  crittogama 
che  avrebbe  grandi  analogie  con  Voidium  aUncans. 

Secondo  Nedf^wetski,  le  deiezioni  ed  i  vomiti  dei  cole- 
rosi raccbiudono  batterli  in  gran  copia. 

Martin  e  Scbweininger  di  Monaco  avrebbero  veduto  i 
canalicoli  orinari!  completamente  obliterati  dai  batterli. 

Hayem  e  Raynaud  nell'ultima  epidemia  di  cbolera  banno 
verificato  i  fatti  esposti  da  Pacini,  Devaine,  ecc.,  riguardo 
alla  presenza  di  grande  quantità  d'infUsorii  nelle  deie- 
zioni colericbe,  ma  senza  trovare,  fra  le  dieci  specie  al- 
meno cbe  vi  vegetano,  alcuna  particolarità. 

Da  questi  studii  si  comprende  di  leggieri  come  il  Kocb 
&bbia  potuto  mettersi  con  tanto  zelo  ed  abnegazione  a  ri- 
chiamare nuovi  fatti  circa  la  teoria  parassitaria  del  cbo- 
lera; ed  infatti  la  Commissione  tedesca  da  lui  diretta  si 
propose  di  fare  in  Egitto  le  sue  osservazioni;  potè  tosto 
stabilire  cbe  nei  colerosi  solo  l'intestino  presenta  alte- 
nzioni  costanti,  più  o  meno  profonde,  specialmente  rin- 
tpacciabili  nella  porzione  inferiore  dell'intestino  tenue: 
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e  mentre  nel  contenuto  dell*  inteatino  e  nello  deieziof 
dei  colerosi  si  trovano  nurneros^issirai  mìcroorganisii 
appartenenti  a  diverse  spscie,  nelle  pareli  deiriateaUn 
rinvenne  costantemente  un  mìcrobo  speciale  molto  se 
migliante  al  bacillo  della  morva,  il  quale  penetra  nell 
glandola  mucipare  intestinali,  tra  l'epitelio  e  lo  slrat 
mucoso  nella  saperficie  a  nello  spessore  dei  villi,  e  n# 
casi  più  gravi  An  nella  tonaca  muscolare;  il  sangue  n 
sarebbe  quindi  immune.  La  Commissione  francese,  invece 
spedita  in  Egitto  e  composta  di  Strauss,  Rouz,  Nocarel  « 
Tbuìllier,  vide  aach*essa  il  microbo  di  Koch,  ma,  luog 
dal  dargli  la  importanza  da  questi  attribuitagli,  lo  dissi 
un  reperto  accidentale  e  non  costante,  mentre  all'inversa 
di  Ko-h  ritenne  costanti  le  alterazioni  del  sangue,  rap- 
presentate da  un  microorganismo  che  non  potè  però  ri 
produrre  nei  liquidi  di  coltura.  Questi  elementi  speciali  de 
sangue,  rintracciati  dalla  Commissione  francese,  per  Kocb. 
DOn  sono  altro  che  le  piastrine  del  sangue  che  si  trovano 
anche  nel  sangue  degli  individui  sani  ei  in  maggior 
copia  in  quello  dei  colerosi;  giova  però  notare  che  fino 
a  questo  punto  i  risultati  delie  esperienze  del  Koch  riu« 
sdirono  negative  per  quello  che  riguarda  la  riproduzione 
del  morbo  sugli  animali. 

Il  metodo  seguito  da   Strauss  é   Rouz  consisteva   nel 
colorare   in  una  soluzione   acquosa  di  bleu  di  metilene 
1  tagli  praticati  su  frammenti   d*  intestino  tenue  induriti 
nell*  alcool:   trovarono   diversi   microorganismi,    per   la 
maggior  parte  bacilli,  ed  uno  molto  somigliante  a  quello 
della  tubercolosi;   le   loro   ricerche  a  Tolone   conferma- 
rono le  prime  di  Egitto,  e  trovarono  molti  microorgani- 
sipi   nei  casi  a  decorso   subacuto,   ma   negli  acutissimi] 
non  ne  rintracciarono  punto.   Avendo  Koch   osservato  a 
Calcutta  che  questi   microorganismi   non  si  trovano  più 
sutle  tonache  intestinali,   ma  nel  contenuto  stesso  del-! 
r  intestino  e  nelle  feci,  i  sullodati   francesi,   seguendo  I6| 
istruzioni    di    Koch ,    rinvennero   nelle    feci    dei   cole* 
rosi   dì    Tolone   molti    microbi  virgolati,  ma  in  quattro 
casi  ne  trovarono  pochissimi  ei   in   cinque   mancavaa(| 
affatto.  A  ciò  spiegare  Koch  crede  che  le  condizioni  ne- 
cessarie a  rendere  evidente  il  bacillo  vìrgola  sieno  assai 
fugaci,  crede  che  le  migliori  siano  quelle  delle  feci  raci 
coite  tosto  dopo  il  periodo  algido  di  un  cholera  fulminante; 
nm  casi  poi  in  cui  la  sovrabbondanza  dei  microorgaaismi 
non  può  assegnare  ad  alcuno  un  carattere  specifico  pel 
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cholera^  Koch  ricorre  aHa  coltura  per  roettere  in  evidenza 
il  hacillo  virgolato.  Ad  ogni  modo  anche  i  Francesi  non 
^ss^ODo  a  meno  di  accordare  molta  importanza  a  questo 
organismo  a  virgola,  ma  credono  non  sia  specifico,  per- 
chò  non  sempre  lo  riscontrarono  nella  diarrea  rlsiforme, 
né  ebbero  la  prova  diretta  dell' inoculazione  del  microbo 
negli  animali.  Ma  vi  ha  di  più,  perchè  Maddore  di  Londra 
ha  fotografato  il  bacillo  a  virgola  che  ha  riscontrato  in  un 
recipiente  d'acqua,  e  Malassy  rintracciò  bacilli  virgolati  in 
una  preparazione  di  feci  dissenteriche,  mentre  altri  lo  rin- 
tracciarono nel  muco  vaginale  di  donne  affette  da  leucorrea 
e  nella  secrezione  mucosa  di  un  utero  affetto  da  incipiente 
epitelioma  del  collo.  Secondo  Strauss  e  Roux,  quindi,  se 
U  bacillo  a  virgola  è  la  vera  causa  del  cholera,  bisogna 
ammettere  che  a  produrre  effetti  cosi  rapidi  ed  intensi  esso 
segreghi  un  fermento  solubile  tanto  energico  da  provo- 
care pel  suo  assorbimento  i  fenomeni  del  cholera;  e  però 
bisognerebbe  estrarlo  dalla  coltura  in  cui  ha  vissuto  il 
bacillo  e  vedere  se  negli  animali  riproduce  i  sintomi  die 
cholera;  sarà  pure  molto  interessante  il  ricercare  se  nel 
casi  di  cholera  nostrale,  ben  constatati,  si  riscontra  il  ba- 
cillo a  virgola. 

Ed  ora  veniamo  alla  dottrina  di  Koch,  quale  egli  stesso 
la  espose  nello  scorso  luglio  a  Berlino  in  forma  di  con- 
ferenza, tosto  pubblicata  nei  numeri  32  e  35  della  Wiener 
medizinisehe  Blàtter.  Gtìk  fin  dalle  prime  sezioni  il  Koch 
aveva  potuto  osservare  casi  a  gravi  lesioni  intestinali  ed 
altri  a  lievi,  e  in  tutti  gli  altri  organi  e  nel  sangue  non 
aveva  mai  potuto  osservare  cosa  alcuna  che  gli  potesse  dar 
ragione  dei  fenomeni  colerici.  Concentrate  le  sue  osser- 
vazioni sulle  alterazioni  intestinali,  vide  porzioni  di  inte- 
stino, in  ispecie  nell'ultimo  tratto  del  tenue,  colla  mucosa  di 
un  color  rosso  bruno  intenso  cosparsa  di  emorragie  superfi- 
ciali, ed  in  alcuni  casi  anche  necrosata  e  coperta  di  mem- 
brane difteriche.  In  questo  gruppo  di  casi  il  contenuto  inte- 
stinale non  era  risiforme,  ma  sanguinolento  e  fetido;  in  un 
secondo  gruppo  di  casi  il  rossore  della  mucosa  era  meno 
intenso,  ed  appariva  macchiettata,  ed  in  un  certo  numero 
erano  arrossati  solo  i  margini  dei  follicoli  solitarii  e  delle 
placche  di  Peyer. 

Finalmente  in  un  terzo  gruppo  di  casi,  e  furono  i  meno 
frequenti,  la  mucosa  era  un  po'  tumefatta,  tanto  da  ren- 
dere prominenti  i  follicoli  e  le  placche;  non  vi  erano 
emorragie  capillari,  ed  il  contenuto  intestinale  era  quasi 
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incoloro,  ben  raramente  però  acquoso.  Esaminando  al 
microscopio  rimestino  e  il  suo  contenuto,  massime  oai 
casi  del  secondo  gruppo,  vide,  speci  al  meo  te  in  corri  spoa- 
denxa  del  margini  arrossaU  dei  follicoli  e  delle  placcbe 
di  Feyar,  unn  emigrazione  dì  bacteridi  di  una  forma  spe- 
ciale, che  cbìamò  bacillo  virgola,  e  che  riscontrò  altre*! 
nel  tessuto  profondo  della  mucosa  ed  anche  nel  contenuto 
intestinale.  Questo  bacillo  è  lungo  circa  la  metà  o  i  dae 
tersi  del  bacillo  della  tubercolosi;  solo  cbe  ne  ò  alquanto 
più  gross^o^  non  ricorda  che  approssimativamente  la  forma 
di  virgola,  ma  in  genere  ha  la  forma  di  un  G  più  o  meno 
aperto  o  di  un  semicerchio;  in  altri  casi  la  incurvatura 
è  doppia,  come  se  constasse  di  due  virgole  congiunte  per 
una  delle  loro  estremità,  ma  in  senso  inverso,  in  modo 
da  richiamare  quasi  la  figura  della  lettera  S. 

Nei  preparati  delle  coltivazioni  colla  gelatina  il  bacillo 
si  presenta  anche  come  un  filo  più  o  meno  lungo,  non 
ondulato,  a  forma  di  spirale,  come  fosse  un  vero  spinilo, 
tanto  che  il  Koch  tenderebbe  a  credere  che  il  bacillo  vir- 
gola non  sii  un  vero  bacillo,  ma  un  anello  di  transizione 
fra  ì  bacilli  e  gli  spinili,  o  fors'anco  non  sia  altro  che  un 
frammento  di  spinilo. 

I  bacilli  virgola  vegetano  con  straordinaria  rapidità  ed 
abbondanza  nel  brodo  di  carne,  e  si  vede  allora  che  sono 
dotati  dì  un  movimento  vivacissimo;  vegetano  altresì  nel 
siero  di  sangue;  nel  latte,   nel  quale  non   danno   luogo, 
come  gli  altri  bacilli,  alla   precipitazione  della  caseina; 
nella  gelatina  nutritiva,   nella   gelatina   agar-agar  a  cui 
Bla^ì  ;iggiunto  brodo  di  carne  e  peptone,  sulle  patate  cotte, 
sulla  terra  umida  e  sulla  tela.  Vegetano  al  massimo  alla 
temperatura  fra  30^  e   40^  centigradi  e   più   lentamente 
anche  a  iTo^  e  la  loro   moltiplicazione  sembra  arrestarsi 
sotto  i  160;   a  100  sotto  zero   il   bacillo   sospende  la  sua 
attività,  ma  non  per  questo  muore,  e  rimesso  infatti  in 
opportune  circostanze  torna  a  svilupparsi  come  prima.  I 
bacilli  quindi  sopportano  benissimo  il  rafi'reddamento,  ma 
non  coFi  la  sotu-azione  dell'aria  e  deirossigeno,  arrestan- 
done Ifi  vitalità,  e  muoiono  a  contatto  di   un   liquido  in 
fermentazione  putrida:  potrebbero  cosi  morire  neli* inte- 
stino   stesso,   come   nei  casi  di   trasudazione  di   sangue 
negU  intestini,  ove  scompaiono  i  bacilli  virgola  e  si  tro- 
vano invece  numerose  colonie  di  altri  bacteri  e  special- 
mente di  quelli  della  putrefazione.   Ammesso  che  i  ba- 
cilli virgola  vengano  a  cadere  in  un  pozzo  nero,   vi  pò- 
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rabbero  morire,  secondo  Koch,  e  quindi  diventerebbe 
opefflaa  ogni  disinfezione  dello  stesso.  Gli  acidi  in  ge- 
tere  e  quindi  anche  il  succo  gastrico  arrestano  la  vita- 
ita  dei  bacilli,  ma  non  tutti  gli  acidi  ostacolano  la  loro 
àia;  Tacido  carbonico  arresta  la  loro  vegetazione,  resi- 
Uuiodi  più  alle  diluizioni  di  iodio,  e  Talcool  nella  diluì- 
ione  del  10  per  100  del  liquido  nutritivo  pure  ne  ar- 
resta lo  sviluppo;  altrettanto  fanno  il  sale  di  cucina  e  il 
iolfato  di  ferro  fino  alia  proporzione  del  2  per  100,  Tal- 
ome  a  quella  del  3  per  100  —  canfora  1 :  300  *  acido 
arbonico  1  :  400  —  essenza  di  menta  piperita  1  :  200  » 
«tifato  di  rame  1 :  2500  —  chinino  1 :  5000  —  sublimata 
»)rro8ivo  1 :  100,000.  I  bacilli  virgola  muoiono  con  straor- 
linaria  rapidità  quando  vengono  essiccati;  ed  anche  in 
ipeciali  condizioni  il  Koch  non  è  mai  arrivato  a  mante- 
nere vivi  1  bacilli,  in  istato  secco,  più  di  24  ore;  essi  non 
hanno  quindi  uno  stato  permanente  come  lo  hanno  in- 
vece i  bacteri  del  carbonchio,  del  vaiolo,  del  vaccino,  ecc., 
B  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  i  bacilli  virgola  si  avvicinana 
di  più  al  gruppo  de'bacteri  noti  sotto  il  nome  di  spirili!, 
dei  quali  non  si  conosce  appunto  ancora  alcuna  forma 
permanente. 

In  tutti  i  casi  di  cholera,  circa  un  centinaio,  studiati  da 
Koch,  si  rinvenne  il  bacillo  virgola,  mentre  in  tutti  gli 
litri  casi,  in  cui  tratta  vasi  specialmente  di  malattie  in- 
testinali, giammai  sì  trovò  alcun  bacillo  virgola,  pur  ri- 
cordando che  si  vuole  che  queste  affezioni  costituiscano 
noa  predisposizione  ad  ammalare  di  cholera:  i  risultati 
;'mscirono  negativi  anche  esaminando  parecchie  scariche 
alvine  di  ammalati  di  dissenteria,  diarree  di  infanti  e  di 
adulti,  sputi,  mucosità  che  spalmano  la  lingua  ed  i  denti, 
e  che  abitualmente  contengono  molti  bacteri.  In  vista 
della  somiglianza  dei  sintomi  e  delle  lesioni  anatomiche 
Dei  casi  di  cholera  e  di  avvelenamento  d*arsenico,  vennero 
avvelenati  con  quest'ultimo  degli  animali,  ed  esaminati, 
si  trovarono  parecchi  bacteri,  ma  giammai  il  bacillo  vir- 
gola; risultati  negativi  sotto  questo  rapporto  si  ebbero 
pure  esaminando  liquidi  ricchi  di  bacteri,  le  acque  prese 
dai  canali  della  città  di  Calcutta,  le  acque  impure  del 
fiume  Hughli,  e  le  acque  sporche  dei  rigagnoli  che  scor- 
TOQo  fra  i  villaggi  e  le  capanne  degli  indigeni.  Epperò, 
conclude  il  Koch,  il  bacillo  virgola  è  il  compagno  co- 
stante ed  esclusivo  del  processo  del  cholera,  perocché  si 
trova  solo  in  questa  malattia;  e  non  si  può   ammettere 
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che  dia  la  trasformazione,  sotto  TinOi^enEa  della  malattM 
degli  altri  molti  baclerii  che  si  trovano  lìeirinlestiDO,  pw 
rocche  non  esiste  finora  esempio  dimostrativo  di  trasfor 
inazione  di  bacterii  innocui  in  bacterii  nocivi. 

Finora  però  non  sì  ha  certo  esempio  di  altri  anima! 
durante  una  cpidemi»,  colpiti  da  cholera;  ed  aneliti  tu« 
gli  esperimenti  che  finora  furono  fatti  sugli  animali  co 
sostanze  provenienti  da  colerosi,  sono  riusciti  o  negatiy 
o  non  sufficientemente  dimostrativi,  o  vennero  recisa 
mente  contraddetti  da  altri  sperimentatori.  A  confort 
della  sua  dottrina  però  il  Koch  dimostra  che  per  un  gra 
numero  di  malattìe  infettive  non  si  ha  ancora  quesl 
prova,  mentre  si  è  potuto  più  volte  constatare  Tinfeiìon 
in  persone  che  ebbero  a  trattare  con  effetti  di  colerosi 
egli  ha  infatti  più  volte  riscontrate  enormi  quantiià  d 
bacilli  virgola  nella  sostanza  glutinosa  che  sta  alla  su 
perficie  dei  pannilini  lordati  da  deiez  oni  di  colerosi,  \ 
potè  trovarli,  affatto  caratteristici,  nelle  acque  di  un  ru 
scello  che  conduceva  acqua  potabile,  di  cui  si  servivano 
tutti  gli  abitanti  del  villaggio,  ed  in  cui  era  stata  lavatj 
la  biancheria  proveniente  da  un  individuo  morto  di  co^ 
lera  da  li  poco  distante.  Ma  vi  ha  di  più  nell'accordi 
costante  fra  la  eziologia  del  cholera  e  la  proprietà  dei  ba 
cilli  virgola,  i  quali  vegetando  con  straordinaria  rapidità 
raggiungono  un  ma(Hmum  per  essere  poi  superati  da  altri 
bacteri:  al  primo  momento  determinano  la  irritazione 
della  mucosa  intestinale  e  la  diarrea  (diarrea  premoni' 
toria),  poi,  tocco  il  colmo  della  loro  vegetazione,  scoppia 
il  quadro  sintomatico  del  vero  attacco  di  cholera,  proda^ 
cendo,  nei  casi  gravissimi,  prontamente  la  morte;  am< 
mettendo  poi  che  i  bacilli  virgola  producano,  come  ab- 
biamo detto  più  sopra,  un  veleno  specifico,  l'azione  di 
questo  si  manifesta  in  parte  in  modo  immediato  necro^ 
sando  gli  epiteli],  e  nei  casi  più  gravi  anche  gli  strati 
superficiali  della  mucosa  intestinale,  ed  in  parte  in  modo 
mediato  venendo  assorbito  dal  sangue,  per  cui  agisce  su 
tutto  l'organismo  e  specialmente  sugli  organi  della  cir- 
colazione (paralisi);  di  qui  la  morte  del  paziente  e  quella 
del  microbo,  che  verrebbe  a  perire  nel  liquame  di  pu- 
trefazione dell'intestino;  in  questo  liquame  però,  tomba 
del  microbo,  si  sviluppano  molti  altri  bacterii  della  pu- 
trefazione, si  formano  altri  prodotti  colerosi,  assorbiti  i 
quali  si  ponno  avere  nuove  successioni  morbose  gravi 
fino  alla  morte  dell'individuo  (cholera  tifoide). 
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Posto  che  i  bacilli  vivono  e  vegetano  neirintestino,  si 
dovrà  cercare  il  materiale  infettante  nelle  deiezioni  al- 
-vine  ed  eccezionalmente  nel  vomito,  e  per  prima  condi- 
zione di  diffusione  le  dette  deiezioni  dovranno  rimanere 
in  ano  stato  di  sufficiente  umidità.  L*acqua  è,  secondo 
Koch,  uno  dei  veicoli  più  facili  e  frequenti  per  la  diffu- 
sione del  materiale  di  infezione,  poiché  serve  per  bere, 
jier  cuocere,  per  lavare;  poi  le  vivande,  specialmente 
umide,  e  gli  insetti,  come  le  mosche  domestiche.  Qua- 
lunque materiale  umido  può  introdurre  nel  corpo  la  ma- 
teria di  infezione,  e  ad  indagini  esatte  si  è  quasi  sempre 
potnto  dimostrare  in  ogni  epidemia  che  il  contagio  è 
stalo  importato  dall'uomo  stesso;  e  secondo  Koch  la  ma- 
teria di  infezione,  date  particolari  circostanze,  può  anche 
riprodursi  e  crescere  fuori  dell'organismo. 

Ammesso  che  il  cholera  è  causato  da  un  microorganismo 
specifico,  non  si   può  più  pensare  air  origine  autoctona 
dello  stesso,  perocché,  essendo  soggetto  alle  leggi  naturali 
dftUa  vegetazione,  deve  sempre  svilupparsi  da  un  suo  si- 
mile  e   non   può   necessariamente    derivare   dal   nulla; 
d'altra  parte  anche  per  quelle  epidemie  che  si  sono  vo- 
lute autoctone,  si  è  poi  sempre  più  tardi  ritrovato  il  fo- 
colaio di  origine.  Tutti  gli  autori  sono  concordi  nell'as- 
segnare  al  delta  del  Gange  la  vera  patria  del  cholera,  delta 
limitato  ad  ovest  dal  fiume  Hughli  e  ad  est  dal  Brahma- 
putra.  Mentre  la  parte  superiore  del   delta   gangetico  è 
ricco  di  centri  di  popolazione,  la  base  è  affatto  spopolata 
e  forma  il  Sundarbands;  quest'ultima  parte  ha  una  ve- 
getazione rigogliosa,   ed  è  inaccessibile  all'uomo  per  le 
colonie  degli  animali  feroci  e  perchè   vi  regnano  febbri 
perniciose  pericolosissime:  di  qui  la  favorevole  occasione 
per  lo  sviluppo  di  microorganismi,  fra  cui  il  bacillo  vir- 
gola; la  diffusione  poi  del  cholera  nelle  Indie  dipende  dal 
commercio  e  dai   numerosi   e   frequenti    pellegrinaggi  : 
quando  si  pensa  che  un  individuo  può  giungere  da  Bom- 
bay, ben  di  rado  immune  da  cholera,  in  Egitto  e  in  Italia 
nello  spazio  di  16  giorni,  ed   in   18  o  20   nel   sud  della 
Francia,  si  comprende  di  le  glori  come  il  cholera  possa 
essere  facilmente  e  prontamente  importato  dall'India  in 
Europa.  La  scomparsa  del  flagello  appo  di  noi  può  ascri- 
versi al  fatto  di  una  certa  immunità  che  si  acquista  nel 
periodo  di  un'epidemia  quando  si  abbia  già  subita  la  ma« 
laitia,  ed  all'assenza  di  uno  stato  permanente,   capace  di 
conservare  il  materiale  di  infezione,  non  che  alla  circo- 
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Stanza  che  una  temperatura  inferiore  ai  17  centigradi  ha 
un  effetto  sfavorevole  sullo  sviluppo  dei  bacilli  fuori  ùei 
corpo.  Nella  conclusione  della  dottissima  relazione  del 
Koch  non  ò  dimenticata  anche  la  cura:  accertali,  mù- 
diante  la  scoperta  del  bacillo  virgola,  della  vera  natora 
della  malattia,  anche  ne' suoi  primissimi  stadii,  si  potrà 
più  facilmente  raggiungere  un  successo  terapeatico. 

Queste  sono  le  idee  di  Koch,  e  nessuno  vorrà    negare 
ad  esse  un  valore  scientifico   indiscutibile  e  degrno  delia 
più  attenta  osservazione  ;  ma  nessuno   potrà  ciecamente 
abbracciarle,  tanto  più  senza  la  scorta  di  lunga  esperienza 
sugli  ammalati,  e  senza  prova  e  controprova  dell'esame 
dei  loro  prodotti  e  degli  organi  lesi.   Se  da  una  parte  si 
trovano  fautori  inconvertibili,  dall'altra  si  trovano  anche 
medici  molto  rispettabili  che  contendono  il  passo  alla  teoria 
di   Koch,   fino  al  punto  di   sentirsi   pronti   a   fare  scor- 
pacciate di  microbi  vivi  ;  altri,  pur  ammettendone  la  esi- 
stenza, neghino  al  bacillo  virgola  la  sua  specificità;  altri 
aspettano  finalmente  le  nuove  e  più  serie  esperienze  che 
per  la  inoculazione  della  sostanza  inficiente  del  cholera  lo 
si  veda  trasmesso  in  altri  organismi.  Quando  avremo  rac- 
colto più  positivamente  ragioni  e  fatti,  contrarli  o  meno, 
ci  obblighiamo  di  darne  notizia  agli  onorevoli  lettori  nel 
susseguente  ANNUA.aio. 

3.  Cura  del  cholera.  —  Davanti  alla  gravezza  dei  si.ntomz 
colerici,  alla  loro  varietà  e  sopratutto  alla  rapidità  di  un 
possibile  esito  mortale  per  circa  più  della  metà  dei  col- 
piti, invano  si  tenta  di  lottare;  ed  anche  la  recente  teoria 
di  Koch,  che  pure,  avendo  escogitato  un  ente  specifico 
delia  malattia,  ne  ha  dimostrato  anche  parecchie  sue 
proprietà  fisiche  e  chimiche,  non  è  riuscita  a  far  pro- 
gredire di  un  passo  la  cura  della  terribile  malattia.  Non 
deve  far  meraviglia  se  un  tempo  si  è  usato  del  salasso 
generale ,  delle  sanguisughe ,  della  cauterizzazione  col 
fuoco  alle  piante  dei  piedi,  e  se  medici  ed  empirici  hanno 
chiamato  in  soccorso  quasi  tutti  i  rimedii  che  la  terapia 
possiede,  ora  con  fanatismo,  ora  con  illusioni  e  fallaci 
speranze. 

Noi  ci  accontenteremo  di  accennare  solo  ai  principali, 
sia  perchè  vennero  annunciati  con  quasi  certezza  di  ri- 
sultato, sia  perchè  hanno  goduto  di  maggior  fama,  certi 
però  che  un  rimedio  specifico  contro  il  cholera  assoluta- 
mente in  oggi  non  esista. 
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Gromoisy  ha  preconizzato  l'aconito  in  forma  di  tintara 
)a  10  a  20  gocce  diluite  in  un  bicchiere  d' acqua ,  am- 
ministrandone un  cucchiaio  ogni  pasto,  a  ogni  mezz'ora, 
id  ogni  ora ,  a  seconda  della  gravezza  del  caso  ;  Panier 
rantò  come  specifico  una  soluzione  di  solfato  di  stricnina, 
3  Barq  invece  il  solfato  di  rame,  appoggiato  al  fatto  che 
il  cbolera  risparmia  i  lavoratori  di  rame,  e  che  i  sali  di 
rame  godono  di  un  grado  di  potente  antisepsi  ;  opperò 
^nsìglia  armature  di  rame  sul  corpo,  uso  interno  del 
biossido  di  rame  da  due  a  dodici  centigrammi  al  giorno, 
inalazione  di  cloruro  di  rame  sciolto  nell'acqua,  clisteri 
di  solfato  di  rame  nella  dose  di  15  a  20  centig.  Per  quelli 
che  hanno  consigliato  le  injezioni  di  pilocarpina,  Vuiplan 
dubita  che  possano  stimolare  a  funzione  le  glandolo  su- 
doripare, pel  torpore  della  circolazione  nei  colerosi;  e  d'altra 
parte,  riuscendo,  non  saprebbe  dove  fondarne  i  vantaggi. 
La  infezione  ipodermica  di  morfina  esercitando  un'azione 
sedativa  sui  centri  cerebro-spinali  sarebbe  per  molti,  fra 
cai  il  Boucbut,  a  preferirsi  a  tutti  gli  altri  rimedii.  Qae- 
st'altimo  farmaco.  coU'oppio  e  tutti  i  suoi  derivati,  avrebbe 
anche  il  vantaggio  di  frenare  la  diarrea  ed  il  vomito  e 
di  stimolare  il  centro  cardiaco,  opperò  raccoglie  ancora 
la  maggior  simpatia  nel  mondo  medico.  Vennero  usati 
tutu  gli  antidiarroici,  fra  cui  specialmente  il  sottonitrato 
di  bismuto  a  grandi  dosi,  il  nitrato  di  argento,  l'acetato 
di  piombo,  r  allumina,  il  tannino,  la  rathania,  ecc.,  e  da 
ultimo  il  salicilato  di  bismuto  raccomandato  da  Vulpian 
e  Hayem  per  la  sua  azione  non  solo  antidiarroica,  ma 
anche  antizimotica.  Agli  antidiarroici  vanno  uniti  ancbe 
gli  stimolanti ,  d'onde  l'alcool  allungato,  il  cogna:,  il 
rham,  la  cannella,  l'etere  solforico,  il  liquore  anisato  di 
ammonio,  la  chartreuse,  la  tintura  di  valerania,  la  clo- 
rodina,  tutte  le  acque  aromatiche,  le  essenze,  il  chinino 
nnito  al  castoreo,  l'injezione  ipodermica  di  morfina  e  di 
Propina  (Cuneo).  Contro  il  vomito,  oltre  alle  injezioQi 
ipodermiche  di  morfina,  valgono  le  pillole  di  ghiaccio, 
la  seltz ,  il  champagne  ghiacciato ,  le  limonate  gelate  ;  e 
per  ricondurre  il  calore  alla  periferia ,  gioveranno  pur 
sempre  tutti  1  fomenti  caldi  e  tutte  le  frizioni  stimolanLì 
immaginabili  e  possibili,  non  che  le  abluzioni  fredde  ed 
i  bagni  caldi,  semplici  o  senapizzati,  con  successivo  invol- 
gimento in  coperte  calde,  ed  amministrazione  di  bevande 
aromatiche  e  leggermente  alcool  izza  te  ;  il   bagno  caldo  e 

l'impacco  possono  dare  specialmento  buoni  risultati  sui 
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primordii,  tanto  da  arrestare  il  decorso  del  male,  quandr. 
cioè  vi  sìa  la  diarrea,  ed  il  paziente  cominci  a  dar  segn'> 
di  oppressione  epigastrica.  Quest'ultimo  metodo  è  racco- 
mandato anche  dal  Semmolase  i  distinti  coUeghì  che  lo 
usarono  neirultima  epidemia  di  Napoli  hanno  confermata 
la  sua  efficacia^  special  mente  nei  primi  stadii  daMa  ma- 
lattia. Ci  è  grato  segnalare  che  anche  il  dottor  Todeschini^ 
distintissimo  medico  di  Milano,  ebbe  a  lodare  V  uso  dei 
bagno  e  dell'impacco  caldo»  per  quello  che  gli  suggerirà 
la  sua  esperienza,  esponendo  con  efflcacissime  parole  !e 
sue  idee  circa  la  cura  del  cholera  nella  conferenza  che 
si  tenne  nel  teatro  chirurgico  dell'Ospedale  Maggiore 
della  nostra  città  nel  decorso  estate.  Tronein ,  Cuneo  e 
Trasfour  nel  periodo  asfittico  raccomandano  vivamente 
le  inalazioni  di  ossigeno,  ed  Onimus,  ancor  più  recente- 
mente, avrebbe  proposto  le  inalazioni  di  nitrato  di  aniile 
e  di  ozono. 

Abbiamo  appositamente  trascurato  di  parlare  di  una 
delle  indicazioni  più  precise  del  cholera,  onde  parla  me  con 
maggior  dettaglio,  vale  a  dire  dell'introduzione  nel  corpo 
per  vie  diverse  di  una  certa  quantità  di  acqua  alcaliniz- 
zata, visto  che  le  perdite  immense  di  acqua  che  T  orga- 
nismo perde  in  questa  malattia,  senza  esserne  compensato, 
sono  la  causa  del  prosciugamento  dei  tessuti,  dell'inspes- 
simento  del  sangue,  del  rallentamento  e  dell'arresto  della 
circolazione,  della  alterata  ematosi,  dell'abbassamento  della 
temperatura,  della  cianosi,  della  soppressione  delle  secre- 
zioni, del  collasso  e  della  sincope.  Già  Jaenichen  a  Mosca 
nel  1830,  Stromeyer  in  Hannover  nel  1832,  Hamernlrk 
a  Praga  nel  1850,  e  Gtìterbock  nel  1854,  indicarono  lo 
inspessimento  del  sangue  nel  cholera  come  effetto  delle 
enormi  perdite  diarroiche;  e  Zimmermann  fin  dal  1832 
sperimentava  con  suoceeeo,  In  Inghilterra,  le  injezioni  in- 
travenose  di  acqua  salata;  e  lo  stesso  esperimento,  ma 
con  insuccesso,  tentarono  Dieffenbach  nel  1834,  Polunin 
nel  1848,  Httbbenet  pure  nel  1848,  Briquet  nel  1850, 
Piorry  nel  1853,  e  Duchaussoy  nel  1854,  ecc.;  Haller  e 
Piorry  nel  1855  consigliarono  le  inalazioni  di  acqua,  e 
Piorry  propose  di  fare  injezioni  di  acqua  nella  vescica  dei 
cholerosi.  La  questione  delle  injezioni  intravenose  nella 
cura  del  cholera  è  stata  di  recente  risollevata  da  Hajem, 
il  quale  attribuisce  alla  scarsezza  dell'acqua  incettata 
i  casi  di  insuccesso  finora  avuti,  onde  conviene  spingere 
la  dose  del  liquido  fino  a  10,  a  12  litri  in  poche  ore;  egli 


f  LÀ   GORA  DBL   CHOLBBA  367 

OQsIglia  di  servirsi  di  una  soluzione  analoga  al  siero  del 
»aDgae,  e  quindi  composta  su  1000  gr.  di  acqua,  di  5  gr. 
Li  cloruro  di  sodio,  di  1  gr.  di  idrato  di  sodio,  di  25  gr. 
li  solfato  di  sodio;  quest'ultimo  servirebbe  a  conservare 
globuli  del  sangue  ed  a  provocare  stitichezza,  opponen- 
losi  cosi  a  nuove  perdite  di  liquido  e  favorendo  il  rias- 
lorbimento  di  quello  già  versato  nell'intestino;   per   gli 
ululti  però  la  quantità  del  solfato  di  sodio  non  deve  su- 
jierare  nelle  24  ore  la  dose  di  30  gr„  il   liquido   deve 
»sere  incettato  lentamente   e  ad   una   temperatura  non 
mperìore  ai  37  o  38  centig.  mediante  l'apparecchio  Dìeu- 
lafoy  ;    nel  caso  che  il  vomito  fosse  ostinato  si  potrebbe 
iggiuogere  ad  un  litro  di  liquido  salato,  da  incettarsi,  da 
^  a  5  centig.  di  morfina.  Il  metodo  delle  injezioni  sotto- 
cutanee di  acqua  salata  in  grandi  quantità,  senza  inter- 
ruzione, fu  proposto  fin  dal  1865  da  Gantani  e  nel  1883 
da  Samuel ,  e  già  a  questo  scopo  Gantani  nel  1867  ag- 
giungeva a  1000  gr.  di  acqua,  4  di  cloruro  di  sodio  e  3 
di  carbonato  di  sodio,  mentre  il  Samuel  vi  aggiungerebbe 
solo  1  gr.  di  carbonato  e  6  di  cloruro  di  sodio,  con  pic- 
cole quantità  di  morfina.   Queste   iniezioni,  che   devono 
essere  praticate  senza  interruzione  sino  a  che  il   malato 
perde  sierosità  dall'intestino,  si  praticano  mediante  Ti- 
^dermoclismo,  donde  il  nome   di  ipodermoclisi  all'  opera- 
zione: l'apparecchio  consiste  in  un  sottile  trequarti  che 
▼iene  conficcato  nella  pelle,  adattando  alla  sua  parte  li- 
bera un  tubo  elastico  fornito  di  rubinetto,  il   quale  co- 
munica con  una  vaschetta  contenente  il  liquido  da  incet- 
tarsi, posta  air  altezza  di  uno  a  due  metri  ;   il  rubinetto 
serve  a  moderare  la  raccolta  del  liquido  nel  tessuto  sot- 
tocutaneo, e  lo  si  apre  ogni  volta  che  si   vede  assorbito 
il  liquido  injettato  :  queste  injezioni  si   devono   a  prefe- 
renza praticare  ai  lati  del  collo   contemporaneamente;  e 
solo  nei  casi  meno  gravi  e   colti   sul    principio   si    po- 
tranno anche  eseguire  sulle  estremità.  Il  Gantani,  consi- 
derando che  in  alcuni  casi  acutissimi  di  cholera  la  morte 
avviene  prima  ancora  che  si  veda  la  diarrea,  e  che  allora 
la  causa  della  morte,  più  che  all'inspessimento  del  sangue, 
è  da  attribuirsi  all'avvelenamento  dello  stesso,  propone 
di  aggiungere  all'acqua  salata  da  10  a  30  centig.  di  acido 
fenico,  0  da  mezzo  a  un  grammo  di  timolo.  Le  injezioni 
di  acqua  alcalinizzata  nel  cavo  pleurico  (pkuroclisi)  e  so- 
pratutto  la    trasfusione   nel  peritoneo   di  acqua    salata 
[laparoelisi),  proposta  da  Alberto  Riva  e  da  Hayem  in  se- 
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guito  ad  esperimenti  fatti  sugli  animali,  non  sono  ana 
entrate  nel  dominio  della  pratica,  e  solo  segaaliamo  i 
il  Riva  crede  che  la  laparoclisi,  fra  tutti  gli  altri  co4 
mili  sussidii  progettati,  sia  quella  che  si   presenta  sì 
i  migliori  auspici  i ,  e  che  il  Rusconi   darebbe    invece 
preferenza  alla  pleuroclisi.  Anche  la  enteroclisi    può  ti 
vare  la  sua  felice  applicazione  nella  cura  del    cholei 
essendo  1*  intestino  la  precipua  sede  del  microbo,  a  si 
disinfettante;  di  qui  Tenteroclismo  fenicato  (20  50  cent 
fino  ad  1  gr.  di  acido  fenico  per  ogni  litro  di   acqua),^ 
avvalorato  con  acido   timico  (da   un   mezzo  gr.  a  2 
per  litro),  ed  il  tentativo  di  innondare  Tintestino  eoa 
limonea  cloridica,  o  lattica,  o  solforica,  o  citrica,  o  acetii 
secondo  Gantanf,  è  da  preferirsi  Tenteroclisi  tannica  cald 
Gyon  ha  di  recente  raccomandato  alla  Accademia  di  m 
diCina  di  Parigi  le  injezioni  intravenose  d' acqua  ossi[ 
nata,  destinata  a  restituire  al  sangue  ad  un  tempo  l'acq 
e  r  ossigeno  di  cui  difetta  ;  nello  stesso  scopo   Laori 
raccomanderebbe  di  amministrare  l'acqua  ossigenata 
la  via  dello  stomaco  e  del  retto ,  e  Luton  consiglierebl 
le  injezioni  sottocutanee  di  una  soluzione  al   decimo  di 
fosfato  di  sodio.   Taylor   vorrebbe  invece   tare   injezioni' 
intravenose  dì  tauro  colato  di  soda,  e  Rochard  vanta  Tu- 
tiiità  delle  injezioni  contemporanee  di  etere   e   morfina. 
Mentre  alcuni  hanno  preconizzato  le  applicazioni  del  col- 
lodio suir  addome,  Chapman  assevera  di  aver  applicato 
con  successo  dei  sacchi  di  caucciù  ripieni  di  ghiaccio 
lungo  la  colonna  vertebrale,  e  dell'acqua  calda  sulla  su- 
perficie del  corpo. 

Il  professor  Bozzolo,  in  linea  teorica,  durante  il  periodo 
diarroico,  consiglia  Tuso  del  timolo  fino  alla  dose  di  12  gr. 
al  più,  in  ostia  o  capsule  da  1  a  2  gr.  per  volta,  e  Pey- 
russon  invece  l*  acido  borico  alla  dose  di  20  gr.  in  una 
volta,  in  ostia,  in  polvere,  o  sotto  forma  di  elettuario,  ecc. 

Non  vogliamo  più  a  lungo  fare  la  enumerazione  dei 
molti  rimedii  proposti  nella  cura  del  cholera  in  ogni  ano 
periodo,  e  ci  siamo  accontentati  di  esporre  i  principali, 
quelli  almeno  basati  su  un  certo  fondamento  di  vero; 
ma  finche  la  scienza  non  avrà  detta  Tultima  sua  parola 
sulla  eziologia  e  sulla  patogenesi  del  cholerai  e  finche  i 
pratici  si  troveranno  di  fronte  a  tanti  svariati  medica- 
menti, tanti  quasi  da  non  sapere  a  qual  mettervi  mano 
per  primo,  non  assisteremo  che  ad  una  lotta  disperata 
senza  compenso:  parlino  in  proposito  le  statistiche  dal 
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"Somo  in  cui  è  arrivato  fra  noi  il  cholera  fìno  ad  oggi. 
.«asciamo  air  igienista  la  storia  della  profilassi  del  cbo- 
era,  la  opportunità  o  meno  delle  quarantene,  la  qualità 
t  la  quantità  dei  disinfettanti  da  adoperarsi  nei  casi  di 
'.pidemia;  sarà  però  sempre  ovvio  il  pensare  che,  dato 
in  miasma  o  un  contagio,  la  esatta  igiene,  fino  alla  esa- 
gerazione, sarà  sempre  opportuna  per  impedirne  la  impor- 
azione,  per  frenare  la  sua  facile  moltiplicazione,  per 
combattere  le  sue  tristi  conseguenze. 


IL 

La  profilassi  della  rabbia. 

L'illustre  Pasteur  ha  fatto  sulla  rabbia  nuove  ricerche, 
e  le  ha  rese  di  pubblica  ragione  nei  Gomp.  Rend.,  t.  XCV, 
pag.  1167.  Secondo  1*  autore  tutte  le  forme  di  rabbia  de- 
rivano da  uno  stesso  virus,  ed   i   sintomi  della  malattia 
enbiSGono  delle  varietà,  a  seconda  forse  del   punto   nel 
quale  si  localizza  e  si  coltiva  il  virus.  Il  virus  della  rabbia 
si  riscontra  nel  bulbo,  nel  cervello,  nel  midollo  spinale;  e  la 
vimlenza  rimane  fino  alla  putrefazione  della  parte,  tantoché 
la  malattia  può  essere  sviluppata  negli  animali  con  certezza 
e  rapidamente  inoculando  il  virus  alla  superfice  del  cer- 
vello, negli  spazi  sottoaracnoidei  a  mezzo  delle  injezioni 
intraveoose  o  della  trapanazione  del  cranio;  sembra  però 
che  la  rabbia  comunicata  per  injezione  di  materia  rabica 
nel  sistema  sanguigno   offra   spesso  caratteri   differenti, 
cioè   più  miti  della  rabbia  furiosa  che  si  produce  per 
la  morsicatura  o  colla  trapanazione,  e  che  col  sistema  della 
injezione  nel  sangue  la  prima  parte  ad  essere  affetta  sia 
la  midolla  spinale,  donde  poi  il  virus  si  moltiplica.   Le 
injezioni  intravenose  di  saliva  o  di  sangue  rabico  prati- 
cate nel  cane,  e  non  seguite  da  morte,  non   preservano 
}  ulteriormente  dalla  rabbia  e  dalla  morte  per  nuove  ino- 
culazioni di  materia  rabica  a  mezzo  della  trapanazione. 
Gasi  di  guarigione  della  rabbia  se  ne  sono  osservati  non 
solo  dopo  lo  sviluppo  dei  primi  fenomeni,  ma  dopo   la 
comparsa  dei  fenomeni  acuti;  e  talvolta  avvenne  d'osser- 
vare la  ripresa  del  male  dopo  circa  due  mesi  dalla  scom- 
parsa dei  primi  sintomi.  A  tutt*  oggi  puossi   ritenere  la 
massima  di  Tommasi- Crudeli,  che  non  si  è  mai  verifi- 
cata trasmissione  della  rabbia  da  uomo  ad  uomo,  e  quella 
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di  Luftsana,  che  cioè  nessun    fatto   autentico   esiste 

dimostrare  la  trasmissione  del  male  daiTaomo  airuo 
i  risultati  poi  negativi  di  coltura   del   virus  rabica 
permettono  ancora  la  ricognizione  di  un  mìcrobo  spoci- 
fico  j  e  l'autore  crede  iM>ter  solo  affermare,  essere  al  casn 
di  distinguere,  mercè  Tesarne  microsocpico ,  un  cerveLki 
rabico  da  un  altro   sano.  La   forza  del   virus  rabico   n 
indebolisce  a  misura  che  passa  dal  cane  alla  scimmia  e 
consecutivamente  da  una  scimmia  air  altra,  ed  un  virus 
COH  indebolito,  nuovamente  injettato  nel  cane,  nel  coni- 
glio 0  nella  cavia,  rimane  attenuato;  T attenuazione  po- 
trebbe essere  ridotta   a   tal    punto   da    non    produrre    la 
rabbia,  anche  injettando  il  virus  in  un  animale,  col  metiD 
infallibile  e  pronto  della  trapanazione  del  cranio.  La  forzA 
del  virus  invece  aumenta   quando   passa  da  coniglio   a 
coniglio,  o  da  una  cavia  all'altra,  ed  allora  agisce    sul 
cane  in  modo  molto  più  intenso  di  quello  cbe  suole  fare 
la  rabbia  incontrata  per  via,  per   morsicatura  del    caub 
stesso.  Aumentata  per  tal  modo  la  forza  del  virus,  se  si 
vuole  attenuarne  la  energia,  bisognerà  trasportarlo  nella; 
scìmmia,  e  basterà,  co?ì  indebolito,  nuovamente  inocn-| 
larlo  da  un  coniglio  all'altro  per  ridonargli  la  primitiva 
potenza*  Epperò  il  Pasteur  afl'erma  cbe  mediante  inocu- 
lazione del  sangue  dì  animali  arrabbiali,  ed  in  momenti  | 
stabilitile  giunto  a  moltiplicare  le  operazioni  di  inocula- 
Eione  di  tanto  da  procurare  nel  cane  uno  stato  refrattario 
pronunziato.  Per  tal  modo  Tautore  può  pensare  alla  pos- 
sibilità della    soluzione   del   quesito   della   profilassi  di 
questa  affezione,  non  solo  presso  il  cane,  ma  ancbe  presso  , 
l'uomo,  pel  quale  bisognerà  moltiplicare   le   esperienza 
negli  altri  animali  fino   all'infinito,  prima   di    avere  il 
coraggio  di  tentare  nell'uomo  un  simile  metodo  profilai 
lico/La  Commissione  incaricata  dì  sottoporre  ad   esame 
le  proposte  di  Pasteur  (compósta  da  Boulej*,  Beclard,  Bert, 
Tisserand,  Vulpian  e  Villemin)o  verificare  se  i  cani,  cba 
ei  dichiarava  di  aver  reso  immuni,  fossero  tali  veramente, 
riferiva  a  mezzo  di  Bouley  i  risultati  di  una  prima  serie 
di  esperienze.  Furono  cimentati    43  cani,    '^'ò  dei    quali, 
secondo  Pasteur,  erano  stati  resi  refrattari!,  e  19  erano 
Uberi  da  qualsiasi  inoculHiione  di  rabbia»  I  23  cani  vac* 
cinati.  cimentati,  non  presentarono  alcun  caso  di  rabbia, 
mentre  dei  19  vi  furono,  sopra  sei,  ire  casi  di  rabbia  dopo 
la  morsicatura  di  cani  arrabbiati,  sei  casi  sopra  otto  dop^ 
le  inoculazioni  inlravenose,  e  cinque  casi,  su  cinque,  dopo 
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inoculazioni  a  mezzo  della  trapanazione.  Le  prime 
•|iroTe  hanno  quindi  dato  un  felice  risultato  :  ma  laCom- 
missione  ripelerà  T  esperimento  sopra  altri  casi  che  sa- 
ranno vaccinati  sotto  i  suoi  occhi,  e  resi  cosi  immuni 
lilla  rabbia  mediante  il  processo  di  Pasteur; e  si  propose 
di  determinare  con  molteplici  osservazioni  quanto  duri 
qnesta  immunità,  e  quanto  il  virus  diluito,  inoculato, 
possa  valere  a  scemare  la  potenza  del  virus  introdotto 
da  recente  morsicatura;  sarebbe  questo  un  fatto  di  capi- 
tale importanza  per  salvare  l'uomo  da  cosi  terribile  ma- 
lattia. 


IH. 

Il  microbo  della  polmonite. 

La  natura  infetta  della  polmonia  fibrinosa  era  nota  già 
agli  antichi,  e  le  designazioni  di  polmonie  asteniche,  ma- 
ligne, tifose,  adinamicbe,  nervose,  accennano  appunto  a 
questo  concetto  circa  l'indole  della  polmonia.  Ippocrate, 
Galeno,  Celsio  parlano  infatti  di  polmonie  maligne  e 
biliose  accompagnate  da  sintomi  di  alterata  innervazione, 
che,  secondo  Ippocrate,  non  dovevano  essere  curate  col 
salasso;  Morgagni,  Hildebrand,  i  due  Frank,  lo  StoU  de- 
scrivono epidemie  di  polmonie  adinamiche.  Gullen  am- 
mise per  primo  un'origine  miasmatica,  ed  in  questa  idea 
lo  seguirono  Laennec,  Franck  e  Skoda:  più  tardi  si  ri- 
tenne che  la  causa  della  polmonia  fosse  una  sostanza  speci- 
fica infettiva  come  quella  del  tifo  e  del  vajolo,  ed  i  moderni 
si  spinsero  più  oltre  a  cercare  la  causa  immediata  della 
infezione,  cioè  Vagente  infettante  o  microbo  o  microbio  che 
dir  si  voglia  (Gantani).  Andrai,  Griselle,  Graves,  Valleix, 
Lebert,  Niemeyer,  Jaccoud  e  recentemente  De  Renzi  con- 
siderano la  polmonia  come  una  malattia  locale:  per  lo 
contrario  Jùrgensen,  Gohnheim,  Klebs,  Stuges,  Grasset, 
Parrot,  Gapozzi,  Freidlànder,  Leyden,  Marchiafava,  Gam- 
bria,  Grifflni,  Salvioli,  Zàsslein,  Maragliano,  Ziehl,  Ta- 
lamon,  Giles  credono  che  la  polmonia  sia  una  malattia 
generale  con  localizzazione  secondaria  nel  polmone,  cioè 
un  morbo  infettivo  come  il  tifo,  la  scarlattina  ecc.  Fe- 
deli, Goncato,  Roncati,  Tommasi,  Semmola,  Gantani  emi- 
sero una  opinione  mista,  ammettendo  due  specie  di  pol- 
monie, aventi  di  comune  solo  la  forma  anatomica,  cioè 


872  UBDICINA 


runa  generale,  adinamica,  infettiva,  non  in  relazione  ci 
nicamente  colla  forma  anatomica,  e  Taltra  locale  non  in- 
fettiva, a  decorso  classico^  con  decorso  clinico   e    lesioni  \ 
anatomiche    proporzionate.    Questa   opinione   venne    giij 
emessa  anche  da  Rummo   nel   1881   in    un   sno    lavoro 
sulla  polmonia  a  decorso  atipico,  seguito  poi    anche   da 
Vincenzo  Marsiglia   nella    sua   memoria   sulla   eziologia 
della  polmonia;  buona  parte  di  queste    notizie    le    allin- 
giamo  da  una  pregevole   rivista  generale   in    argomento" 
del  Rummo  istesso,  pubblicata  in  un  nuovo  giornale  na* 
poletano  (Medicina  contemporanea,  aprile  1SS4),  che  par 
essere  al  suo  primo  anno  di  vita  ha  acquistato  glk  UnU 
stima  e  fiducia  nel  mondo  medico,  sia  per  la  eccellenza 
dei  collaboratori,  sia  per  la  serietà  colla  quale  si  trattano 
gli  argomenti  più   importanti   della   medicina   moderna,  j 
Gli  argomenti  addotti  in  favore  delPindole  infettiva  delia 
polmonia,  come  scrive  il  Rummo  a  pag.  201  (loc.  cit),  sono 
1  seguenti:  <  la  presenza  nell'espettorato  e  nel  sangue  di 
un  microbo  speciale,  la  sua  inoculabilità,  il   presentarsi 
del   morbo   nelle   stagioni   di   primavera   e  di   autunno 
quando  il  freddo  è  ben  poca  cosa,   il   decorrere   spesse 
volte  in  forma  epidemica  in  alcuni  siti  ed  in  certe   sta- 
gioni, l'insorgere  contemporaneamente  in  parecchi  indi- 
vidui abitanti  nella  stessa  casa  e  nello  stesso  rione,  rin- 
furiare del  morbo  anche  nei   luoghi   chiusi ,   il   nessun 
rapporto  costante  fra  V  insorgere  delle  polmonie  e   delle 
pleuriti  e  bronchiti,  il  decorso  nettamente  ciclico,  la  spro- 
porzione che  esiste  tra  i  fatti  locali  coi  fenomeni  morbosi 
generali,  l'esistenza  di  un  vero  e  proprio  periodo  prodro- 
mico  come  si  ha  nelle  malattie  infettive,  l'esistenza  di 
un  tumore  acuto  di  milza  strettamente  connesso  coll'an- 
damento  del  morbo,  ecc.  » 

La  presenza  di  microbi  nei  pneumonici  fu  notata  da 
Billroth,  il  quale  trovò  a  differenti  riprese  dei  coccobat- 
teri  nel  siero  del  pericardio;  ma  pare  che  Klebs  pel 
primo  nel  1875  avesse  loro  segnata  importanza  nella  ezio- 
logia di  questa  malattia.  Qnesli  infatti,  sotto  il  nome  di 
monas  pulmonale,  descrive  un  micrococco  di  forma  rotonda, 
ora  isolato,  ora  accoppiato  (diplococco),  dotato  di  movi- 
mento allo  stato  fresco,  che  trovò  costantemente  nel  li- 
quido cefalo-rachidiano  dei  ventricoli  cerebrali  in  casi 
di  polmonia  accompagnati  da  meningite;  ed  Ebert  trovò 
lo  stesso  micrococco  isolato  o  in  colonie  stratificate,  in 
una  pseudo-membrana  pleurica  di  un   pneumonico  con 
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meningite  secondaria,  Friediaoder  richiamò  seriamente 
i'auenzìoDe  dei  medici  suirargomento,  e  studiando  isto- 
i5dcamenC6  8  casi  di  potmonia  fibrinosa  trovò,  nel!' es- 
odato degli  alveoli,  nei  bronchi,  nei  vasi  sanguigni  e 
»€He  vie  lìnfaiìctie  del  conoetiivo  interstiziale  del  pol- 
mone, dei  micrococchi  di  forma  ellittica,  lunghi  un  mi- 
CTomillimetro  appena,  larghi  un  terzo  di  micromillime- 
cro,  isolati  o  accoppiati  a  due  a  due  in  catena,  raramente 
sferici,  abbondanti  nella  epatizzazione  grigio-rossa,  assai 
scarsi  invece  nella  epatizzazione  grigia  e  giallo-grigia. 
[Ueber  die  Schizomyceten  bei  der  acuten  flbrinósen  Pneu- 
monie.  Archiv.  fftr  path.  Anat.  und  Phys.  Bd.  87  Hft.  2.'*, 
pagina  3l9). 

IL  lavoro  di  Friedl&nder  fu  accolto  con  grande  favore,  e 
nuove  osservazioni  vennero  a  confermare  la  sua:  infatti 
Werner  trovò  microbi  ellittici  nel  liquido  raccolto  dalla  su- 
perficie di  sezione  di  un  polmone  epatizzato.  —  Leyden  tra- 
ilsse  colla  siringa  di  Pravaz  il  polmone  epatizzato  di  un  pa- 
^nte  e  nel  liquido  torbido  che  estrasse,  disseccato  e  co- 
lorato col  bleu  di  metile,  vide  dei  microbi  ovalari  disposti 
a  catenella,  o  liberi  framezzo  ai  globuli  rossi  ed  alle  cel- 
iale linfatiche,  o  raccolti  nello  strato  corticale  delle  grandi 
cellule  epiteliali  del  polmone,  ^  Mendelsohn  li  riscon- 
trò negli  sputi  pneumonici  e  dalla  loro  maggiore  o  mi- 
nor quantici  credette  trovare  elementi  di  prognosi.  — 
Ziehl  e  Matray  li  riscontrarono  alla  lor  volta  negli  sputi, 
6d  in  seguito  alla  comunicazione  di  Leyden,  Gunther  dice 
di  aver  osservato  lo  stesso  micrococco  in  un  caso  di  poi- 
njonia  al  nono  giorno,  facendo  osservare  pel  primo  che 
questo  microbo  era  circondato  da  una  capsula  incolore. 
^\\  importanti  studii  di  Salvioli,  Zasslein  e  poi  di  Mara- 
gliano  hanno  dimostrato  che  nel  siero  delle  vesciche  ot- 
teaute  cogli  epispastici  nei  pneumonici,  e  nel  loro  san- 
gue, si  trovano  dei  microorganismi  analoghi  a  quelli 
trovati  negli  sputi,  varii  al  terzo  giorno  della  polmonia, 
numerosi  al  sesto  o  settimo  giorno,  per  diminuire  e  scom- 
parire fra  la  nona  e  decima  giornata. 

Secondo  questi  autori,  quindi,  la  maggiore  o  minor 
quantità  di  microbi  negli  sputi  è  indipendente  dalla  gra- 
mezza della  forma  morbosa  e  dall'altezza  della  tempera- 
tura, tantoché  erano  più  copiosi  al  cader  della  febbre; 
niicroorganismi  consimili  non  furono  trovati  negli  sputi 
<^^  ammalati  di  altre  malattie  dell'apparato  respiratorio,  e 
tanto  meno  nel  sangue  e  nel  siero  ottenuto  con  vescicanti 
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di  ammalati  non  pneumonici.  Una  nota  di  Friedlàader 
lstes90  venne  però  a  menomare  V  importanza  di  queste 
ricerche,  poiché  asseriva  che  non  è  facile  di  riconoscere 
il  microbo  della  polmonia  Tramezzo  agli  altri  che  si  ponno 
sviluppare  nella  mucosità  laringo-tracheo-bronchiale , 
posto  che  il  micrococco  della  polmonia  non  ha  caratteri 
distintivi.  Bisognava  quindi  rintracciarli,  e  tentando  di^ 
versi  metodi  di  colorazione  potè  riconoscere  che  il  violetto 
di  genziana,  impiegato  secondo  il  metodo  di  Eoch,  sve^ 
lava  airintorno  dei  microbi  pneumonici  una  capsula  di 
mucina,  d'aspetto  tutto  particolare,  e  affatto  differente 
da  quella  fino  allora  veduta.  Questa  capsula  pallida  é 
trasparente,  si  modella  sul  micrococco  e  qualche  volta 
ha  dimensioni  doppie  e  anche  quadruple  del  micrococco 
istesso  :  ognuno  di  questi  ha  una  capsula  particolare,  ma 
talora  ve  se  ne  trovano  due  o  più,  ed  allora  sono  disposti 
a  catenella  e  la  capsula  presenta  la  forma  di  un  piccolo 
cilindro  ad  estremità  arrotondate.  In  talune  capsule  manca 
il  micrococco  centrale  e  vi  si  vedono  allora  parecchi  punti 
trasparenti,  o  appariscono  completamente  omogenee:  a 
mezzo  poi  di  diverse  reazioni  chimiche  sembra  risultare 
che  queste  capsule  sieno  essenzialmente  formate  da  mu- 
cina 0  da  una  sostanza  analoga,  e  mentre  sono  solubili 
nell'acqua  e  negli  alcali  diluiti  sono  insolubili  negli  acidi. 
Una  sol  volta  l'esame  del  pus  derivante  da  una  perito- 
nite, da  perforazione  di  un'ulcera  duodenale,  rivelò  l'e- 
sistenza di  capsule  airintorno  di  una  porzione  di  micro- 
cocchi; ma  in  tutte  le  altre  forme  di  pneumoniti  non 
ha  trovato  che  micrococchi  privi  di  capsule:  rintracciò 
pure  micTOCocchi  incapsulati  negli  essudati  pleurici  e 
pericardici  che  si  incontrano  facilmente  nella  polmonia 
acuta.  Gli  studii  di  Ziehl,  Giles  e  Salvioli  hanno  dimostrato 
che  il  metodo  più  efficace  di  colorazione  pei  micrococchi 
della  polmonia  sono  le  soluzioni  concentrate  di  bleu  di 
metilene  e  di  bruno  di  Bismarck;  il  metodo  da  preferirsi 
è  quello  di  ottenere  la  colorazione  del  preparato  a  secco 
con  una  soluzione  di  violetto  di  genziana  ed  acqua  d'a- 
nilina; e  per  distinguere  i  micrococchi  dalle  granulazioni 
si  ponno  colorare  le  preparazioni  con  l' acqua  d'  anilina 
di  Erlich  e  poi  immergerla  in  una  soluzione  di  joduro 
di  potassio,  poiché  allora  si  colorano  solamente  i  mi- 
crobi. 

Riguardo  ai  metodi   di   coltura,  Friedlànder  ha  usato 
della  gelatina  peptica  di  Koch  rinnovando  le  colture  fino 


IL  MICROBO  DBLLA.  POLMONITE  375 

all'Ottava  giornata,  Oiles  della  pelle  di  pomi  di  terra» 
Talamon  del  liquido  di  Pasteur;  e  secondo  Z&sslein,  Mara* 
gllano  e  Salvioli,  i  liquidi  preferibili  di  coltivazione  sono 
il  liquore  di  Pasteur,  il  brodo  di  vitello  e  la  gelatina  di 
testa  di  vitello,  ma  sopratutto  il  brodo  tenuto  in  stufa  ad 
una  temperatura  costante  fra  37  e  39:  aggiungendovi 
sangue  fresco,  o  siero  pneumonico,  già  dopo  quattro  ore 
si  ponno  riscontrare  i  micrococchi,  e  l'operazione  è  com- 
pletata nello  spazio  di  24  ore. 

Ora  non  ci  resta  che  a  dire  della  pneumonite  speri- 
mentale e  delle  inoculazioni;   già  Sommerbrodt  e  Jùr- 
gensen  tentarono  di  produrre  negli  animali  la  polmonia 
fibrinosa,  introducendo  nei  polmoni  delle  soluzioni  più 
o  meno  concentrate  di  percloruro  di  ferro;  e  il  primo  di 
questi  esperimentatori  avrebbe  avuti  risultati  positivi, 
mentre  Jùrgensen   e   Schùppel,   esaminando  al   micro- 
scopio il  tessuto  polmonare  cosi  infiammato,  non  avreb- 
bero trovato  tutti  gli  elementi  patologici  di  una   pneu- 
monite   fibrinosa,  ma  solo    alterazioni   vascolari.   Dopo 
Friediander  si  è  cercato  di   provocare   la  polmonia   ge- 
nuina injettando  nei  polmoni  gli  sputi  dei  pneumonici  o 
i  liquidi  di  coltura;  Layden^  usando   degli   sputi   diluiti 
neiracqua,  e  del  sangue  di  pneumonici,  non  ottenne  alcun 
risultato  nei  porcellini  d'India;   e  Kuhn  nel   1881,  pure 
injettando  sputi  pneumonici  diluiti  sotto  la  cute  di  pa- 
recchi conigli  non  avrebbe  provocato  che  fenomeni   di 
septicoemia:  lo  stesso  risultato  avrebbero  raggiunto   an- 
che Grifflni  e  Gambria.  Salvioli  e  Z&sslein  invece,  dopo 
aver  riconosciuto  il  cocco  di  Friediander  negli  sputi,  nel 
siero  ottenuto  coi  vescicanti  e  nel  siero  sanguigno,  e  dopo 
averlo  isolato  mediante  coltura  col  brodo   di   Liebig,   lo 
iniettarono  sotto  pelle  ad  alcuni  conigli,  ed  ottennero  una 
polmonia  franca,  o  una  pleurite,  secondo  che  la  inocula- 
zione era  stata  fatta  nel  polmone  o  solo  nella  pleura. 
Talamon  injettando  sotto  la  pelle  della  coscia  dei  conigli 
i  liquidi  di  coltura  non  produsse  alcun  accidente  polmo- 
nare, ma  iniettandoli  direttamente  nei  polmoni  attraverso 
la  parete  costale  determinò  polmonie,  pleuriti  e  pericarditi 
fibrinose,  che  di  tal  natura   si   rivelavano   nel   cadavere 
tanto  macroscopicamente  che  al  microscopio.  Friedl&nder 
injettò  direttamente  liquidi   di   coltura   in   sette   conigli, 
cinque  cani,  trentadue  sorci  ed  undici  porcellini  d'India: 
i  conigli  si  mostrarono  assolutamente  refrattarii,  dei  cani 
uno  solo  presentò  una  polmonia  lobare  tipica,  i  topi  in- 
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vece  presentarono  tutti  focolai  dì  polmonia  allo  stadio  di 
epatizzazione  rossa  e  pleuriti,  essendo  morti  nello  spazio 
di  18  a  24  ore  dalla  injezione;  o  finalmente  lo  stesso  oi- 
tenne  per  metà  circa  delie  cavie.  Alcuni  esperimenti    di 
inalazione  diedero  a  Friedlftnder  gli  stessi  risultati  :  col- 
locati infatti  alcuni  topi  sotto  una  campana  di  vetro  e  fa- 
cendo loroinalarexpolverizzato  lo  stesso  liquido  di  coltara 
che  avea  servito  per  le  inoculazioni,  li  vide  morire    per 
grave  dispnea  e  progressivo  abbassamento  della  tempe- 
ratura: all'autopsia   presentavano   polmonie  o   pleuriti» 
nelle  quali  potè  rintracciare  il  microbo   capsulato.    Em- 
merich  confermò  le  esperienze  di  Friediander;   e   anche 
Afanasaiew,  seguendo  scrupolosamente  il  metodo  di  Pried- 
làn  dar,  ottenne  nei  topi  e  nei  cani  polmonie  fibrinose  ca- 
ratteristiche, per  lo  più  accompagnate  da  pleurite,  e  qual- 
che volta  da  pericardite  e  da  tumore  di  milza.  Pr&nckel 
invece  servendosi  non  della  gelatina  per  la  coltura,  bensì 
del  Siero  di  sangue  di  bue  coagulato,  non  avrebbe    otte- 
nuto colle  inoculazioni  il  cocco   o   chiodo   caratteristico, 
ma  un  altro  cocco  a  forma  piatta;  ed  i  risultati  anatomici 
rivelerebbero  lesioni  spettanti  alla   setticemia,    tanto    da 
credere  che  1  due  sperimentatori  ebbero  a  esperimentare 
con  un  microbo  diverso.  Finalmente  sono  importantissimi 
gli  studi!  di  Canali  e  Zampetta,  fatti   nella  clinica   par- 
mense diretta  dal  prof.  Silvestrini,  divisi  in  quattro  serie: 
iniettando    sputi    pneumonici  nelle   ultime   diramazioni 
bronchiali  in  alcuni  conigli,   mediante   la   tracheotomia, 
provocarono  pneumoniti  fibrinose  e  contemporaneamente 
pleuriti  e  pericarditi  *-  incettando  sputi  di   tisici   conte- 
nenti bacilli   di   Kock,  muco  bronchiale,   orine  recenti, 
oltoniii^ro  nuclei  di  polmonie  fibrinose  e  catarrali   senza 
concomitanza  di  pleurite  e  di  pericardite  —  injettando  del 
vino  ottennero  nuclei  di  polmonia  catarrale;  con  una  so- 
luzione  allungatissima   di   ammoniaca   focolai   misti   di 
polmonia  catarrale  e  fibrinosa;  e  con  una   soluzione  di 
acido  acetico  ebbero  delle   zone  estese  di   polmonia   fi- 
brinosa e  appena  qualche  nucleo  di  polmonia   catarrale 
—  iniettando  finalmente  dell'acqua  distillata   produssero 
focolai  circoscritti  di  emorragie  e  di  polmonie,  e  con  una 
soluzione  gommosa  provocarono  polmonia  e  pleurite  dif- 
fusa. 

Dopo  tutti  questi  documenti  clinici  ed  esperimentali  il 
problema  della  natura  della  polmonia  non  è  ancora  ri- 
soUo,  e  nuova  osservazioni  devono  essere  fatte  per  venire 
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ad  una  coDclusione  assolutamente  attendibile,  imperoc- 
cbè  —  abbiamo  veduto  come  tanto  i  liquidi  contenenti  il 
microbo  e  quelli  di  sua  coltura,  come  quelli  solamente 
irritanti  e  sprovvisti  del  microbo  stesso,  fanno  provocare  la 
polmonia  fibrinosa,  fatto  dapprima  negato  —  non  siamo 
sicuri  della  verità  del  battesimo  di  questi  focolai  pneu- 
monicl  che  si  ordirebbero  in  brevissimo  tempo  —  esistono 
discrepanze  circa  alla  morfologia  del  microbo  e  special- 
mente riguardo  all'esistenza  o  meno  di  una  capsula  in- 
torno ad  esso  —  gli  stessi  animali  diedero  risultati  po- 
sitivi o  negativi  a  seconda  dell' esperimentatore  —  lo 
ste^o  liquido  riusci  infettante  se  inoculato  direttamente 
nel  polmone,  ma  non  lo  fu  per  via  sottocutanea.  D'altra 
parte  però  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che  la  pol- 
monia acquista  talora  un  andamento  epidemico  e  che  in 
molte  di  queste  si  può  incolpare  direttamente  le  condi- 
2ioni  meteorologiche;  opperò  si  comprende  come  la  mente 
corra  alla  ipotesi  di  un  agente  infettivo,  e  come  la  pa- 
tologia sperimentale  cerchi  di  indagarne  la  natura  e  la 
provenienza.  Di  qui  i  sostenitori  dell'unità  della  polmonia 
(Jùrgensen,  Franckel),  di  qui  i  banditori  della  dualità 
della  stessa  (RhtXle,  B&umher,  Rosenstein):  clinicamente 
non  ripugna  l'ammissione  della  esistenza  di  varie  poi- 
monie,  come  ad  esempio  per  le  angine,  e  quindi  la  di- 
stinzione della  polmonia,  in  semplice  e  specifica:  ma 
prima  di  accettare  in  modo  assoluto  la  dottrina  della  infet- 
tività della  polmonia,  pur  rispettando  altamente  gli  studii 
già  fatti,  dobbiamo  aspettarne  altri  più  sicuri  e  convincenti. 
Lasciamo  quindi  le  esagerazioni,  affinchè  non  si  faccia  dei 
microbi,  come  dice  il  Rummo  nella  chiusura  della  sua 
pregevole  rivista,  Valfa  e  Vomega  di  tutta  la  patologia. 

Anche  nel  recente  Congresso  dei  medici  tedeschi  in  Ber- 
lino (21,  22,  23  aprile '84),  apertasi  la  discussione  sulla 
patogenesi  della  polmonia  Jùrgensen  dichiarò  la  malattia 
d'indole  parassitaria,  e  l'infiammazione  polmonare  non 
altro  che  un  sintomo  :  non  negasi  però  affatto  l'influenza 
del  freddo,  e  mentre  alcuni  opinano  che  intervenga  20 
volte  su  100,  altri  circa  due  volte,  Jlirgensen  con  una  sua 
statistica,  ammette  che  il  4,1  per  100  delle  polmonie  sia  a 
frigore.  La  diversità  delle  polmonie  venne  dal  Jlirgensen 
spiegata  colle  variazioni  nella  estensione  e  nello  sviluppo 
dei  germi  infettivi,  e  i  dififerenti  risultati  esperimentali 
sono  da  Frànckel  attribuiti  a  dififerenze  delle  esperienze 
stesse:  Friedlànder  e  Gehrardt  di   Wurtzbourg  attribuì- 
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SCODO  la  TìioUepliciià  delie  forme  cliniche  alle  dìiTerenu 
di  evoluzione  dello  stesso  cocco,  e  Frantzel  accusa  i* 
special  modo  l'aria  come  veicolo  di  questi  germi  infet^ 
ti  vi,  i  quali  a  mezzo  degli  organi  respiraLorii  peneiran* 
neirorganìfmo  e  nel  sangue.  Ruhle  di  Bono,  Rosensteii 
di  Leida  e  Baùmler  di  Pribourg  si  oppongono  alla  teoria 
parassitaria  della  polmonia,  ed  osservano  che  i  cocchi 
non  sono  costanti  e  non  si  accordano  colla  etiologia  dt- 
diversi  casi  che  la  malattia  presenta.  Siamo  quindi  sem^ 
pre  allo  slesso  posto,  ed  anche  questo  doUo  CoBgre^sc 
non  ha  spianato  la  vìa  a  tutte  le  diCQcoltà  chepiùfiopr^ 
abbiamo  accennato:  egli  è  certo  pel  medico  che  la  cau^a 
reumatica  ha  una  gran  parte  nello  sviluppo  della  po,- 
iDonia,  ma  non  si  può  negare  che  per  circostanze  spe- 
ciali e  per  Taasunzione  nelT  organismo  di  un  elemento 
infettivo,  sia  che  venga  dall'esterno  come  dairorgaDismo 
stesso,  si  può  avere  una  iìsonomia  speciale  di  polmonia, 
che  già  i  medici  più  antichi  avevano  cercato  di  designare 
con  speciali  termini  qualificativi. 

IV. 

Del  bacillo  della  tubereolon. 

Nella  precedente  rivista  (ÀNNUAttio  18S3,  pag,  253)  ab- 
biamo già  parlato  dalla  famosa  scoperta  di  Koch ,  della 
qualità  e  proprietà  del  bacillo,  del  suo  modo  di  colora- 
stione,  del  suo  valore  pronostico  e  diagnostico,  non  che 
dì  alcune  medicazioni  tentate  per  combatterlo.  La  mercè 
di  processi  dì  colorazione  più  semplici  e  più  rapidi,  la 
ricerca  dei  bacilli  della  tubercolosi  è  diventata  nna  ope- 
razione clinica  meno  diilìcile,  e  le  osservazioni  di  See,  dì 
Sauvage,  di  Gochez,  di  Ziehl,  di  Frisch,  di  Chiari,  di 
Fraentzeì  e  di  molti  altri  attestano  appunto  la  presenza 
del  bacillo  nelle  principali  escrezioni  degli  ammalati  o 
nei  tessuti  patologici,  come  nelle  orine  (Smith),  nelle  le- 
sioni chirurgiche  d*indoÌe  tubercolare  (Bouilly),  nelle  se- 
crezioni del r  orecchio  (Eschle),  ecc.  Solo  lo  Spina  (Wìe- 
nor  med<  Presse,  n.  19,  1883)  continua  a  negare  al  ba- 
cillo di  Koch  i  suoi  caratteri  distintivi  non  solo,  ma  arf 
affermare  di  non  aver  riscontrato  bacilli  in  tessuti  tu- 
bercolari; e  circa  alle  inoculazioni  assevera  che  quelle  di 
materie  indilTerenti  determinano  le  stesse  alterazioni  di 
quelle  dì  sostanza  tubercolare. 
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Secondo  le  eaperienie  di  Baumgarten  e  di  Arndt  (Gea- 
tralb.  f.  die  mù±  Wiss*,  d.  42,  1883),  introducendo  nella 
camera  anteriore  deirocchio  di  un  coniglio  dei  frammenti 
di  tessuto  tubercolare  a  bacilli,  dopo  dieci  o  undici  giorni 
è  visibile  ad  occhio  nudo  la  tubercolosi  dell'iride  e  della 
cornea  non  solo;  ma  anche  in  punti  più  lontani,  e  spe- 
dalmente  nei  reni,  si  vede  che  progredisce  un  processo 
él  tubercolosi  Bacondaria;  epperò  Fautore  non  esita  a  con- 
cludere che  il  bacìi  io  di  Koch  è  il  punto  di  partenza  del- 
rinfeziooe  tubercolare,  Darasch  (Deuts.  med.  Wock,  n.  19, 
1883)  si  serve  di  queste  inoculazioni  nella  camera  ante- 
riore dell'occhio  dei  conigli  per  determinare  la  natura 
del  pu&  €he  proviene  dalle  vie  urinarie  nei  casi  dubbii 
di  diagnosi:  con  questo  mezzo  dopo  tre  settimane  ha  po- 
tuto vedere  la  tubercolosi  dell'iride,  .che  non  avea  d'altra 
piri©  ottenuto  inoculando  invece  del  pus  blenorragico,  di 
fofoncoli,  di  peritonite,  ecc.  Il  Falchi  (Giorn.  della  R.  Ac- 
cademia di  Torino,  aprile  1882)  ha  fatto  esperienze  dello 
stesso  genere  variando  il  materiale  tubercolare  di  ino- 
culazione, usando  cioè  in  una  serie  di  esperienze  della  ma- 
teria tubercolare  del  bue  e  in  un'altra  di  quella  dell'uomo: 
ottenne,  per  amendue  le  serie  di  esperimenti,  gli  stessi 
risultati  positivi,  dimostrando  anche  la  identità  della  tu- 
bercolosi del  bue  e  dell'uomo,  colla  dif[erenza  che  nel 
primo  la  infezione  è  più  potente  e  si  generalizza  più 
prontamente  che  non  nell'uomo.  Yeraguth  ha  resi  tu- 
bercolosi dei  conigli  e  delle  capre  facendo  loro  inalare 
delle  soluzioni  acquose  filtrate  di  sputi  di  tubercolosi,  e 
Knssner  potò  constatare  la  tubercolosi  inoculando  poche 
gocce  di  sputi  tubercolosi,  diluiti,  nella  trachea,  previa- 
mente incisa,  di  ventitré  conigli  e  tre  cani,  mentre  Sie- 
damgrotzky  e  Wieniecki  ebbero  risultati  negativi  alimen- 
tando alcuni  animali  con  sputi  tubercolosi,  come  già  ebbe  a 
provare  anche  il  nostro  Forlanini.  Secondo  Weigert,  negli 
individui  predisposti  alla  tubercolosi  i  bacilli  ponno  infet- 
tare tutta  la  economia  per  semplice  trasporto  meccanico, 
per  diffusione  da  un  focolaio  preesistente,  o  per  diffusione 
dai  vasi  linfatici  e  sanguigni  ;  e  riconferma  ciò  che  avea 
espresso  negli  Archives  de  Wirchow,  1879  e  1882,  che 
la  tisi  volgare  non  è  una  infezione  tubercolare  generale 
con  avvelenamento  del  sangue,  bensì  una  aHezione  lo- 
cale, sorgente  di  propagazione  tubercolare  nell'organismo, 
e  punto  di  partenza  della  tubercolosi  miliare  dilTusa. 

La  scoperta  di  Koch  ha  modificato  le  antiche  idee  circa 
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alla  eziologia  della  tubercolosa  e  alla  eredlurìetà  si 
laccato  U  concetto  non  solo  della  predisposizione  a  que- 
sta malattia,  ma  della  effettiva  traamisaioiìe  di  una  so- 
stanza virulenta  (Landouzy,  Martin);  di  qui  la  circolam 
del  dipartimento  medico  militare  prussiano  risguardanto 
la  profilassi  della  tubercolosi  (Arch.  de  mód.  miL^  n,  17, 
18&3),in  base  alla  quale  è  comandata  ufflcìalmente  la  se- 
parazione dei  tubercolosi  e  degli  indivìdui  sospaUi  di  tu* 
bercolosi. 


Sulla  genesi  dd  fenomeno  di  Ckeyne-Slockes^ 

Il  fenomeno,comeèben  nolo,  consiste  in  ciò,  che  Tinfermo  - 
rimane  per  venti  o  trenta  secondi  senza  respirare,  e  quest. 
lungbe  pause  del  respiro  sono  separate  da  periodi  in  cui, 
prmci  piando  con  inspirazioni  superficiali  che  si  fan  sempre 
più  profonde,  si  giunge  ad  un  culmine,  che  il  più  spesso 
edispnotico,  e  da  queste,  per  inspirazioni  sempre  minori, 
si  degrada  nuovamente  al  nulla,  che  costituisce  la  pausa 
seguente.  Venne  anche  chiamata  respirazione  intermittente 
o  respirazione  in  gruppi,  e  fu  descritta  per  la  prima  volta 
dair  irlandese  Gheyne  nel  1816,   e   poi    minutamente  da 
Stockes  nel  1854;  Traube  nel  1867  cercò  di  scrutare  la 
ragione  di  questi  fatti  e   formulò  la  sua  teoria   fondata 
sulla  diminuita   eccitabilità  del  centro  respiratorio,  per 
cui  la  quantità  di  acido  carbonico,  che  in  condizioni  nor- 
mali, basta  a  provocare  la  inspirazione,  non  è  più  suffi- 
ciente a  questo  scopo,  donde  la  pausa  o  sospensione  del 
respiro.  Mentre  dura  quest'ultima,  l'acido  carbonico,  che 
seguita  a  svilupparsi,  si  accumula  nell'organismo  ed  ar- 
riva a  quel  tal  punto  in  cui  riesce  ad  eccitare   la  respi- 
razione^ ossia  le  terminazioni  polmonari   dei  vaghi;   se- 
nonché  le  respirazioni  cosi  provocate  sono  affatto  super- 
ficiali e  non  valgono  ad  impedire  un  nuovo  aumento  di 
gas  acido  carbonico  nel  sangue,  nel  sistema   dell*  arteria 
aortica   e   polmonare,  il  qual  gas  eccita  più  potentemente 
non  solo  il  vago,  ma  anche  le  fibre  di  tutti  i  nervi  sen- 
sitivi del  corpo,  donde  la  dispnea,  la  quale  va  mano  mano 
^pe^HLMiInsi  fino  ad  una  nuova  pausa  per  la  straordinaria 
veiuil.'tzìone  del  polmone,  e  quindi  graduale  decarboniz- 
zazione  del  sangue.  Filchne  ammette  con  Traube  che  il 
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feBomeno  dì  Cheyne  dipende  bensì  dàU*  alternare  del- 
r  aumento  e  della  eliminazione  dello  stimolo  sul  midollo 
allungato,  ma  pensa  che  T eccitamento  di  quest'ultimo 
possa  avvenire  in  via  riflessa,  ed  in  via  diretta  per  mo- 
diflcazioni  di  stimoli  o  di  eccitabilità;  Traube  fondava  la 
sua  teoria  «olo  sul  variare  degli  stimoli,  ma  oggi  i  più 
ammettono  anche  le  oscillazioni  della  eccitabilità,  tanto 
che  il  Traube  stesso  nel  1884  ammise  che,  sul  finire  della 
fase  dispnoica,  V  eccitabilità  del  bulbo  fosse  indebolita,  e 
che  durante  la  pausa  andasse  rialzandosi. 

II  professore  Luciani,  prima  ancora  di  Lechsinger  e 
Sckolow,  di  Rosenbach,  di  LOwit,  di  Lauger,  ecc.,  so- 
stenne con  varie  esperienze  ed  acute  argomentazioni  la 
dottrina  della  eccitabilità  oscillante,  ossia  sottoporrebbe 
il  fenomeno  alle  fisiologiche  o  patologiche  oscillazioni 
nutritive  degli  elementi  gangliari  del  centro  respiratorio, 
cui  concederebbe  una  specie  di  automatismo,  eguale  a  quello 
di^cui  godono  i  gangli  cardiaci  o  di  Remack.  Questo  con- 
cetto è  stato  di  recente  formulato  dal  Fano  (Sperimentale, 
giugno)  il  quale  ritiene  che  il  centro  respiratorio  agisca 
appunto  per  automatismo,  di  modo  che  il  fenomeno  di 
Cheyne-Stockes  sarebbe  la  funzione  di  un  centro  respi- 
ratorio che,  essendo  molto  depresso,  e  quindi  non  ecci- 
tato dagli  stimoli,  manifesta  genuinamente  la  sua  natura. 

Il  professore  Augusto  Murri  (Riv.  din.  di  Bologna, 
1883),  in  una  sua  importante  memoria,  dettata  in  tre  le- 
zioni, colla  scorta  delia  fisiologia,  della  clinica  e  della 
anatomia  patologica,  ammette,  per  la  spiegazione  del  fe- 
nomeno di  Cheyne,  che  il  centro  respiratorio  sia  costi- 
tuito da  zone  di  sostanza  nervea  che  entrano  successiva- 
mente in  funzione  per  gradi  di  venosità  sempre  maggiore 
del  sangue;  vale  a  dire,  in  condizioni  normali,  l'eccita- 
mento ritmico  della  zona  più  sensibile  del  centro  respi- 
ratorio basta  ai  bisogni  ordinarli  deirorganismo,  e  quindi 
alla  normale  respirazione,  ma  alterandosi  questa  zona  e 
diminuendone  la  sensibilità,  vi  è  uopo  nel  sangue  di  una 
maggior  venosità  per  eccitarla.  Questa  maggiore  venosità 
diventa  stimolo  sufficiente  per  altre  zone  meno  sensibili, 
le  quali,  determinando  per  esuberante  stimolo  una  esa- 
gerazione negli  atti  respiratori],  producono  la  dispnea  : 
questa  finalmente,  rendendo  più  ossigenato  il  sangue,  lo 
rende  meno  stimolante,  dimodoché  i  movimenti  che  do- 
vrebbero essere  eccitati  da  questo  mancano  del  tutto,  donde 
ia  pausa,  finché  la  venosità  non  torna  al  grado  di  prima, 
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donde  il  periodo.  La  teorìa  dì  Marri  ha  quindi  molti  punte 
di  contatto  con  quella  di  Traube,  e  volendo  con  essa  assor- 
gere a  conseguenze  diagnostiche  è   uopo  arguire    che  ftl 
ayrà  il  fenomeno  di  Gheyne  ogni  qual  volta  vi    sìa  una 
lesione,  circoscritta  o  diilasa,  fuggevole  o  permanente,  del 
bulbo,  come  nelle   affezioni  ìmracraniche   per  la  lesiona 
che  portano  al  bulbo,  nei  vizi  circolalorii  per  lesioai  ar* 
teriose  circoscritte  nel  bulbo,  per  neuriti  e  degenerazioni 
che  dalle  fibre  intracardìacbe  siano  risalite  Uno  al  hulbo 
stesso  (aneurisma,  adiposi  del  miocardio,  miocardite  ero* 
nica),  per  azione  di  alcune  sostanze  narcotiche  sulla  zona 
più  sensibile  del  centro  respiratorio^  per  encefalite  infet- 
tiva nel  periodo  di  alcune  malattie  febbrili»  massime  ti- 
foidi. Nella  uremia  è  più   dithcile,  secondo   il    Murri,  di 
spiegare  il  fenomeno,  ma  non  gii  sembra  improbabile  che 
jn  questo  caso,  per  la  discrasia  uremica  producendosi  un 
disordine  circoscritto  del  circolo  e  della  nutrizione  cere- 
brale, possa  essere  leso  anche  il  centro  respiratorio.  Fi- 
nalmente per  riguardo  al  fatto  che  il  fenomeno  di  Gheyne 
sì  osserva  anche  in  certi  individui  saui  durante  il  sonno, 
r  autore  crede  che  le  modificazioni  generatrici  del  sonno, 
ordinariamente  proprie  della  corteccia  cerebrale,  si  esten- 
dano anctie  ad  alcuni  centri  della  base,  quando  il  sonno 
sia  molto  profondo.  A  complemento  delle  pregevolissime 
lezioni  del  Murri,  il  Tizzoni,  in  due  casi  pubblicati   dal 
primo,  e  che  in  vita  presentarono  il  fenomeno  di  Gheyne 
e  Stockes,  rilevò  importantissime   alterazioni  istologiche 
del  sistema  nervoso,  riferentisi  ai  vaghi  ed  al  bulbo. 


VI. 

Pericardite,  paracentesi  ed  incisione  del  pericardio. 

La  paracentesi  e  la  incisione  del  pericardio  entrano 
oggi  nella  cura  della  pericardite;  e  vi  si  è  maggiormente 
propensi  in  ragione  della  maggior  precisione  degli  istra- 
menti  operativi,  non  che  delle  cautele  antisettiche  che 
valgono  a  difendersi  dallo  conseguenze  della  operazione. 
Quando  in  causa  di  un  essudato  troppo  copioso  minaccia 
la  morte,  odopo  molti  mezzi  curativi  non  si  può  ottenere 
il  riassorbimento  dell'essudato  istesso,  massime  nei  casi 
dì  essudato  purulento,  bisogna  fare  la  paracentesi  del  pe- 
ricardio ed  estrarre  l'essudato   artificialmente ,  tanto  più 
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eHe  la  esperienza  ha  finora  insegnato  che  il  vuotamento 
anìUcìale  (Jegti  essudati  pericardici  non  trae  seco  grandi 
I>ericolì,  come  già  accennerebbero  gli  effetti  di  accidentali 
ferite  del  pericardio.  L*  operazione  avendo  nella  maggio- 
rama  dei  casi  un'azione  puramente    meccanica,  non  bi- 
sogna troppo  indugiare  a   praticarla,   ed  il   Roberts   che 
^cnlse  dalla  letteratura  medica  49  casi,  trovò  23  casi  di 
gaarìgione,  sebbene  i  mezzi  operativi   fossero  un    tempo 
ina  sfavorevoli  di  quello  che  lo  siano  oggi.  Questa  ope- 
razione ardita,  proposta  da  molto  tempo  da  Hiolano  ju- 
niore  (1649),  più  tardi  di  nuovo  raccomandata  da  Senac, 
da  Van  Swieten,  da  Desault,  e  per  lo  contrario  combat- 
tuta da  Morgagni  e  da  Corvi sart,  non  è  stata  eseguita  che 
nel  nostro  secolo.  Fu  eseguita  per  la  prima  volta  con  esito 
felice  da  Romero  a  Barcellona  nel  1819,  e  Schuh  nel  1839 
operò  a  Vienna  un  infermo  della  sala  di  Sckoda;  Kyber 
ed  ancora  Schuh  e  Sckoda  fecero  più   tardi   tentativi  di 
paracentesi  pericardica   in   individui   scorbutici   e   quasi 
sempre  con  esito  felice.  D'allora  in   poi   i  casi   si   sono 
moltiplicati  (Vernay,  Vigla,  Aran,  Trousseau,  Ghampouil- 
loB,  ecc.),   ma   in   generale   i   risultati  sono  stati   poco 
soddisfacenti,  non  essendosi  ottenuto  che   dei   migliora- 
menti  passaggieriy   salvo  nel   caso   di   Ghampouillon   il 
quale   terminò   colla   guarigione.   Aran,  su   proposta   di 
Laennec,  vuotato  il  pericardio  colla  puntura,  in j etto  un  li- 
quido irritante  nella  cavità  pericardica  onde  ottenere  un 
rapido  accollamento  delle  lamine  ;  e  ripetuta  la  infezione 
una  seconda  volta  si  ebbe  la  guarigione.  L'operazione  non 
incontrò  però  affatto  le   simpatie  del   pubblico   medico, 
perchè  giudicata  troppo   pericolosa,  e  solo   in   questi  ul- 
timi tempi  vennero    istituite   nuove  ricerche   e   special- 
mente per  iniziativa  di  medici   inglesi  (Abbutt,  Clifford, 
I  Bartleet).  Per  ciò  che  riguarda  il  processo  operativo,  Rio- 
lano  e  Laennec  preferirono  la  trapanazione  delio  sterno, 
e  Trousseau  operava  col  bistori,  che  affondava  nel  quinto 
0  nel  sesto  spazio   intercostale   nel  centro  della  zona  di 
ottusità;  oggi  gli   apparecchi  aspiratori   rendono   questa 
operazione,  se  non  innocente,  al  certo  più  facile  e  meno 
pericolosa,  ma  anche  quivi  bisogna,  come  per  la  pleurite 
essudativa,  premettere  la  innocente  puntura  esploratoria, 
e  nei  casi  di  essudati  siero-fibrinosi  sarà  opportuno  agire 
con  un  trequarti  capillare  e  con  un  apparecchio  aspira- 
'   tore,  pungendo  nel  quarto  o  meglio  nel  quinto  spazio  in- 
tercostale in  prossimità  al  margine  sternale   sinistro,  ad 
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infermo  supino,  onde  non  offendere  il  muscoio  cardiac 
trattandosi  invece  di  essudati  marciosi  converrà,  come  pt 
r  empiema,   agire   «i    mezzo   della   incisione    metodica,   < 
mantenere  aperta  la  ferita.  Di  recente  Macdonald  (Brìti> 
Med.  Jour.,  pag.  819,  oct.    188aj  in  una  donna  di  30  ann 
affetta  da  quattro  settimane  da  reumatismo  poHarticolar€ 
acuto  comitato  da  grave  pericardite  essudativa,  non    po- 
tendo fare  la  puntura  del   pericardio   nel    quinto    spasio 
intercostale  perocché  sentiva  battere  il  cuore,  fece  un^ia- 
cisione  per  sfrati  dei  tegumenti,  ed  arrivato  sul  sacco  pe- 
riciardico,  assicuratosi  col  dito  cbe  non  si  sentiva  impulso 
cardiaco,  penetrò  nel  sacco  con  un  trequarti  esploratore: 
a  poco  a  poco  colarono  circa  3i  once  di  liquido  sieroso, 
con  vero  ed  evidente  sollievo  della  patiente;  e  sebbene  Tes- 
sudato  si  fosse  poi  riprodotto  in   piccola   parte,   in    capo 
ad  un  mese  la  paziente   era    entrata    in    piena  convale- 
scenza. Partzewski  (marzo,  18>2)  in  un  ca&o  di  pericar- 
dite recidiva,  complicata  a  pleurite  essudativa  sinistra,  in 
un  giovinotto  di  23  anni,  fece  la  puntura  del  pericardio 
nel  quarto  spazio   intercostale,   e   mediante   T  aspiratore 
Dieulafoy  estrasse  1250  grammi  di  liquido   sieroso   bra- 
nastro  con  immediato  e  rimarchevole  sollievo  del  paziente; 
dopo  sei  giorni  essendosi   rifatto  l'essudato  pericardico, 
con  una  nuova   puntura  fra  la  quinta  e  la   sesta   costa 
estrasse  ir^  once  di  pus,  per  lo  cbe  si  decise   ad   aprire 
coir  incisione  il   sacco   pericardico   attraverso  il   quarto 
spazio  intercostale,  dando  esito  ad   una  grande   quantità 
di  marcia:  praticata  la  lavatura  con  una  soluzione  di  acido 
salicilico,  introdotti  due  drenaggi  e  completata  la  medica- 
zione Lister,  il  paziente  mori  36  ore   dopo  per  collasso. 
L*autossia  dimostrò  resistenza  ancora  di  molto  pus  nel 
sacco  pericardico  le  di  cui  pareti  erano  ricoperte  da  grosse 
pseudo- membrane,  1*  ipertrofia  del  ventricolo   destro  del 
cuore,  e  la  degenerazione  grassosa  del  muscolo  cardiaco. 
È  notevole  il  caso  di  Steavenson  (St.  Bart.  Hosp.,  XVII, 
pag.  1851)  per  V  età  del  paziente:  si  trattava  infatti  di  un 
bambino  di  5  anni  affetto  da  pleurite   purulenta   e   con- 
temporaneamente da  pericardite:  operato  della    prima  si 
fece  anche  la  puntura  del   pericardio   in  corrispondenza 
del   terzo   spazio   intercostale   sinistro,  estraendo  cinque 
once   di   essudato   fibrine   marcioso:   dopo  dodici   giorni 
da  quest'ultima  operazione  il   bambino  venne  a   morire, 
e  r  autopsia  dimostrò  lesioni  infiammatorie  multiple  delle 
«iflrose.   West  (Brit.  Med.  Jour.    pag.   814,  aprile,   1883) 
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comunicò  alla  Società  medica  chirurgica  un  caso  di  pe- 
ricariite  purulenta  in  un  giovinetto  di  16  anni  che,  dopo 
essere  stato  punto  due  volte,  fu  necessario  di  fare  una 
larga  incisione  nel  quarto  spazio  intercostale  (luogo  di 
elezione  di  Trousseau),  avendosi  dopo  cinque  settimane 
la  guarigione  completa.  L*  autore,  esaminando  i  casi  sin 
qui  pubblicati,  crede  di  poter  affermare  che  la  paracentesi 
pericardica  è  una  operazione  praticabile  quasi  senza  pe- 
rìcolo :  il  punto  più  favorevole  per  essa  è  il  quinto  spazio 
intercostale  sinistro  ad  un  pollice  di  distanza  dallo  sterno, 
e  il  sesto  quando  vi  sieno  aderenze  delle  pleure  ;  si  può 
0  no  fare  l'aspirazione,  ed  è  praticabile  non  solo  nei  casi 
di  pericardite  primitiva,  ma  anche  secondaria,  quando  Tim- 
prìgionamento  del  cuore  minacci  direttamente  la  vita.  La 
pericardite  purulenta  non  dev'essere  trattata  diversamente 
dall'empiema,  e  quindi  si  può  impunemente  usare  del 
drenaggio,  quasi  certi  di  ottenere  risultati  più  favorevoli 
di  quelli  che  per  l'empiema,  per  la  maggiore  facilità 
della  chiusura  della  ferita. 

Finalmente  è  molto  notevole  il  caso  di  Kust  (Berlin. 
Kiin.  Wock.,  pag.  674,  oct.  1883),  il  quale  sarebbe  un 
esempio  di  pericardite  purulenta,  a  liquido  contenente  dei 
bacilli  della  tubercolosi,  senza  tubercolosi  del  pericardio 
e  dei  resto  dell'economia,  come  la  autopsia  avrebbe  di- 
mostrato. 

La  patologia  sperimentale  cerca  di  determinare  il  punto 
preciso  in  cui  convenga  praticare  la  paracentesi  del  pe- 
ricardio nel  caso  di  essudazione  dello  stesso;  Forrand 
(Thèse  de  Bordeaux,  1883),  fece  inj-^zioni  intrapericardiche 
di  liquidi  sul  cadavere  per  determinare  i  rapporti  del 
cuore  e  dell'essudato  pericardico  cogli  organi  vicini  e  la 
parete  anteriore  del  torace.  Da  questi  sperimenti  risulta 
che  tra  la  punta  del  cuore  ed  il  diaframna,  negli  spandi- 
menti  pericardio,  esiste  uno  spazio,  il  quale  aumenta  colla 
quantità  del  liquido  e  nella  posizione  seduta  del  paziente 
per  abbassamento  del  diaframna;  il  polmone  sinistro 
compresso  in  alto  e  all' indietro  non  tende  a  interporsi 
tra  la  parete  costale  ed  il  cui  di  sacco  pericardico  infe- 
riore, dimodoché,  secondo  l'autore,  il  punto  di  elezione 
per  la  paracentesi  del  pericardio,  si  trova  nel  quinto  o 
sesto  spazio  intercostale  sinistro  alla  distanza  di  otto  a 
nove  centimetri  dalla  linea  mediana  dello  sterno. 
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VII. 
Miryachit^  nuova  malattia  del  sistema  nervoso. 

Hammond,  professore  di  malattie  nervose  e  mentali 
nella  Università  di  Nuova  York,  nella  descrizione  di  un 
viaggio  fatto  dall*  Oceano  Pacifico  agli  Stati  Uniti  attra- 
verso r  Asia  da  ufficiali  della  flotta  americana ,  osservò 
una  speciale  affezione  nervosa  di  cui  era  affetto  il  no* 
stremo  del  bastimento,  per  la  quale  era  obbligato  ad  imi- 
tare ogni  atto  o  fatto  che  colpisse  bruscamente  i  suoi 
sensi.  Cosi  il  capitano,  volle  battergli  con  le  mani  sulla 
faccia,  e  il  nostromo  ripetè  altrettanto  sulla  faccia  del 
capitano:  riproduceva  rumori,  grida,  grugniti  con  pre- 
cisione e  talora  anche  ripetutamente,  dando  manifesta- 
mente a  vedere  che  era  di  ciò  corrucciato  ed  irritato; 
ed  anche  quando  pregava  che  lo  si  lasciasse  stare,  si 
arrabbiava,  ma  non  poteva  a  meno  di  ripetere  forzata- 
mente ogni  atto,  anche  ridicolo,  diretto  a  lui  dai  pre- 
senti; spesso  si  chiudeva  in  cabina,  che  era  senza  aper- 
ture, ma  anche  là  dentro  ripeteva  gli  stessi  atti  che  ve- 
nivano compiti  al  di  fuori. 

Il  capitano  di  vascello  asseriva  che  tale  malattia  era 
frequente  in  Siberia,  più  negli  uomini  che  nelle  donne, 
specialmente  vicino  allo  Jakutsh,  ove  r  inverno  è  estre- 
mamente rigido;  tale  malattia  è  conosciuta  dai  Russi 
col  nome  di  miryachit.  Per  quante  ricerche  1*  autore 
abbia  fatto  in  Siberia,  nessuna  notizia  venne  ancora  alla 
luce  circa  questa  curiosa  malattia,  ma  la  surriferita  de- 
scrizione gli  ricorda  le  osservazioni  fatte  da  G.  M.  Beard 
intorno  ai  Saltatori  francesi  di  Maine  e  del  settentrionale 
New-Hampshire,  i  quali  eseguiscono  air  istante  qua- 
lunque ordine  venga  loro  dato,  e  con  un  grido  di  allarme 
simile  a  quello  di  un  accesso  epilettico  od  isterico.  Per 
la  loro  poca  famigliarità  coli' idioma  inglese  non  pote- 
vano ripetere  con  esattezza  il  suono  e  le  parole  delle 
persone  che  li  comandavano,  ma  invece  erano  abilissimi 
nella  ripetizione  dei  movimenti,  come  il  saltare,  gettar 
via  oggetti,  ecc.,  e  quando  erano  armati  era  pericoloso 
io  spaventarli;  Tesplosione  di  un'arma  da  fuoco,  la  chiu- 
sura di  una  flri<^.3tra,  lo  sbattere  di  una  porta,  purché 
'"'^  ~j  improvviso,  bastava  a  riprodurre  nei  saltatori  in 
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itto  0  in  parte  questi  fenomeni.  Fra  questi  ed  il  mi- 
fachit  vi  ha  quindi  molta  analogia,  sebbene  nel  seconda 

agisce  per  imitazione;  e  non  è  detto  se  simili  individui 
inno  anche  una  cosa  che  venga  loro  ordinata,  ma  in 
!Dbo  i  casi  è  richiesto  uno  stimolo  qualunque,  ed  allora 
mene  che  gli  atti  si  compiono  indipendentemente  dalla 
>lontà.  Un'altra  simile  condizione  morbosa  è  conosciuta 
li  Tedeschi  col  nome  di  Schlafìrunkenheil^  dagli  Inglesi  ed 
nericani  con  quello  di  sonnolenza  o  sonno  della  ubbria- 
f«xfl,  e  per  la  quale  un  individuo  bruscamente  risvegliato- 
immette  atti  sconvenienti  di  violenza  e  spesso  di  assas- 
niOy  sembrando  alcune  volte  che  ciò  sia  suscitato  da 
Q  sogno.  L'Hammond  cita  varii  casi  occorsigli  nella 
fatica,  non  che  quelli  citati  da  Warthon  e  Siile  nelle 
ITO  opere  sulla  giurisprudenza  medica  di  Hoffbauer.  Un 
180  consimile  viene  pure  accennato  nel  Morgagni  (lu- 
lio  1884,  pag.  462)  dal  dottor  Lombardozzi,  in  una  nota 
Ha  sua  rivista  sul  miryachit,  e  che  gli  occorse  di  con- 
talare in  un  paesello  dell'Abbruzzo  Aquilano,  nella  per- 
ona  di  un  giovane. 

L*A.  non  può  dare  una  spiegazione  sicura  dei  fenomeni 
el  miryachit,  dei  saltatori  e  dei  casi  di  sonnolenza,  ma 
li  pare  che  siano  dovuti  ad  un  movimento  impulsivo  su- 
dato da  percezioni  senza  la  necessaria  concorrenza  volitiva 
eW  individuo  che  ne  cagionò  il  compimento^  e  quindi  si- 
qU)  alle  azioni  riflesse,  e  specialmente  a  certi  parossismi 
piletticij  dovuti  ad  irritazione  riflessa,  colla  differenza 
be  in  questi  ultimi  la  scarica  delia  forza  nervosa  è  più 
ioleota,  illogica,  e  non  cessa  col  cessare  della  irritazione, 
oentre  nel  miryachit  la  scarica  della  forza  è  conforme 
iWa  percezione  ed  è  quindi  un  atto  logico.  Parrebbe  che 
e  cellule  nervose  siano  nella  stessa  condizione  di  un 
nvolto  di  dinamite,  in  cui  una  benché  minima  impres- 
'ione  è  capace  di  sviluppare  una  scarica  di  forza  ner- 
vosa (Medicina  Contemporanea,  marzo  1884,  pag.  126-130). 
^  proposito  di  questa  malattia  il  prof.  Yizioii  ha  creduto 
cedere  fenomeni  identici  fra  il  miryachit  e  rjumping^ 
<iei  saltatori),  ma  il  Rummo  (nuovamente  nella  Medicina 
>)ntemporanea,  giugno  1884,  pag.  335-336)  dimostra  come 
'Hammond  abbia  nel  suo  articolo  dimostrato  come  fra 
ie  due  forme  vi  sia  della  analogia,  ma  vi  siano  anche 
Ielle  diff*erenze. 
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I. 

Ueterizsazione  per  la  via  del  retto.  1 

L'apparato  della  respirazione  è  la  via  universalmentli 
seguita  per  introdurre  neU'organismo  quelJe  sostaQte  ch^ 
sono  destinate  a  provocare  l'anestesia  a  scopo  chlmr- 
gico,  vale  a  dire  la  soppressione  delle  percezioni  dolori^ 
fiche  nelle  operazioni.  ^ 

£  noto  per  altro  che,  se  coirammlnistrazione  per  ina^ 
lazione  dei  cosi  detti  anestetici  (etere,  cloroformio^  eccJ 
si  può  raggiungere  la  perfetta  narcosi,  pure  questa  a 
ottiene  non  senza  provocare  spiacevoli  fenomeni  (tremiti^ 
contrazioni  spasmodiche  dei  muscoli  delle  estremità,  ii^ 
ispecie  il  vomito ,  ecc  ),  e  qualche  volta  pericolosi  ac- 
cidenti, e  che  per  di  più  non  può  essere  applicata  ìa^ 
certe  operazioni  che  si  eseguiscono  sulle  prime  vie  dot 
respiro. 

Da  ciò  la  ricerca  di  una  nuova  via,  la  quale  offrisse 
per  avventura  minori  inconvenienti  e  pericoli,  quella, 
cioè,  del  foro  anale  e  della  mucosa  intestinale  come  su- 
perficie d'assorbimento. 

Per  vero,  le  esperienze  in  proposito  non  sono  recentis- 
sime, che  ebbero  principio  nel  1847  con  Pirogoff  (Re- 
cherches  sur  rélhérisation,  Saint-Petersbourg),  EkstrcB 
mer,  Dapuy  M.  (Thòse  de  Paris),  e  furono  qualche  anno 
dopo  continuate  da  Simonin  (De  l'emploi  de  l'éther  sul- 
furique  et  du  chloroforme  à  la  clinique  chirurgicale  de 
Nancy,  1849). 

In  generale  poco  incoraggianti  furono  i  risultati  otte- 
nuti, e  lo  stesso  Pirogoff  abbandonava  il  metodo  per  gli 
inconvenienti  riscontrati  nella  sua  applicazione,  che  con- 
sistevano principalmente  nella  dilatazione  del  vapore  di 
etere  per  l'alta  temperatura  dei  retto,  onde  borborigmi, 
stimolo  di  defecare  e  irritazione  della  mucosa  intestinale. 

L'eterizzazione  per  la  via  del  retto  cadde   nell'oblio 

*  Del  douor  A.  A.  Turati- 
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perdendo  poi  Teiere  mano  mano  terreno  davanti  al  fa- 
sore ognora  crescente  per  le  inalazioni  di  cloroformio. 

Pq  80io  in  un'epoca  assai  recente  (1882-84)  che  Tane- 
itesia  rettale  tentò  riprendere  un  posto  nella  chirurgia  coi 
lavori  in  ispecie  di  Wanscher  a  Copenaghen  e  le  espe- 
rienze di  MoUìère  ali*  Hotel- Dieu  di  Lione. 

L'apparecchio  adoperato  da  Wanscher  non  differisce 
P'an  fatto  da  qu(  Ilo  primitivo  di  Pirogoff,  nò  da  quello 
^teriore  di  MoUiòre,  quantunque  quest'ultimo  ne'  suoi 
^rimi  esperimenti  adoperasse  il  polverizzatore  Richardson, 
ion  acqua  quasi  bollente  (50^):  consiste  in  un  vaso  nel 
pale  viene  posto  un  recipiente  di  vetro  della  capacità  di 
Bezzo  litro  contenente  da  50  a  75  grammi  di  etere  sol- 
brico.  I  vapori  vengono  tradotti  nel  retto  mediante  un 
inix)  di  caucciù  grosso  come  una  penna  d'oca,  munito  di 
in  rubinetto:  il  tubo,  per  evitare  il  raff^reddarsi  dei  va- 
^ri  di  etere  e  il  loro  passaggio  allo  stato  liquido,  tra- 
slta per  due  sfere  di  gomma  con  acqua  calda. 

U  retto  deve  essere  precedentemente  sbarazzato  dalle 
naterie  fecali. 

Quando  i  primi  vapori  di  etere  cominciano  a  svolgersi 
teli' intestino,  il  malato  prova  una  sensazione  di  peso  al 
«Ito  ed  invito  alla  defecazione;  succede  meteorismo  qual- 
die  volta  doloroso.  Trascorsi  2,  5,  10,  20  minuti,  di  so- 
ito  prima  di  10  minuti,  il  paziente  è  in  pieno  sonno 
inquino  senza  avere  subito  quel  perìodo  di  eccita- 
none  che  si  osserva  nell'inalazione  comune  del  cloro- 
brmio. 

Ottenuta  la  completa  narcosi  si  chiude  il  rubinetto  e 
)on  si  riprendono  le  inalazioni  se  non  a  qualche  conato 
li  risveglio. 

Nei  loro  esperimenti  di  eterizzazione  rettale,  Wanscher 
\  Mollière  non  ebbero  ad  osservare  accidenti  di  sorta,  e 
)er  essi  questo  modo  d'anestesia  sarebbe  destinato  a  ren- 
tere  utili  servigi  se  non  come  metodo  comune  di  nar- 
»si,  almeno  e  specialmente  nelle  operazioni  sulla  testa 
I  sul  collo  e  quando  ancora  convenga  risparmiare  dirut- 
amente l'apparecchio  respiratorio  (es.  operazione  del- 
'empiema  e  resezioni  costali). 

Gli  studii  di  Wanscher  e  di  MoUìòre  richiamarono 
'attenzione  di  altri  chirurghi  e  provocarono  (1884)  nuove 
cliniche  ricerche. 

J.  BoBckel  ha  tentato  l'anestesia  anale  quattro  volte 
Htenendo  effetti  completi  in  cinque  minuti  senza  prece- 
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denle  periodo  di  eccitazione:  uno  de'  suol  maiali  per 
presentò  minacciosa  cianosi  con  pupille  fortemente 
tratte  e  vomito. 

Più  numerose  sono  le  esperionze  di  V.  Btill  {l7 
ebbe  Tanestesia  colla  media  di  16  minuti;  in  10  pazti 
si  manifestò  il  vomito,  in  altri  (7)  la  diarrea;    infine 
un  ragazzo  (16  anni)  dopo  25  minuti   la   narcosi  si 
profonda,  il  respiro  stertoroso  con  cianosi  e  debolezs 
polsi  ;  furono  necessarii  stimolanti  ipodermici  ed  il 
caldo. 

F.  Shrady  adoperò  la  eterizzazione  per  la  via  del 
in  5  casi:  in  2  ebbe  vomito,  in  3  diarrea. 

Robert  F.  Yeir  ha  due  casi:  uno  di  questi,  bambin* 
S  mesi,  moriva  nelle  prime  ore  con  scariche  molto 
guigne. 

Più  fortunato  fu  J.  B.  Hanter  che  in  sette  casi  n 
ebbe  accidenti,  pure  ottenendo  una  sufficiente  narco^ 
mentre  Dabois  ^  non  potè  riescire  che  a  delle  aaeste^ 
incomplete. 

Tentarono  ancora  questa  via  Post  in  tre  casi  eoa  esi 
dubbio;  Starcke  e  Dolore  un  solo  caso  ciascuno:  il  prifl 
ebbe  un'enorme  distensione  del  ventre;  però  ottenne, 
con; pietà  insensibilità;  nella  malata  di  Delore  1*  eteri 
zazione  venne  bruscamente  sospesa  per  sopravven 
contrattura ,  congestione  delle  labbra  e  sospensione 
respiro,  cui  si  oppose  la  respirazione  artificiale  e  la 
stìgazione* 

Infine  abbiamo  ancora  quattro  anestesie  di  Miller 
vo re  voli,  cinque  di  Poncet  ed  una  di  Pierson  e  Bradslia' 
Qatjste  ultime  non  sono  tali  certo  da  ispirare  gì 
fiducia  nel  metodo,  anzi  Poncet  vi  rinuncia  affitto  pei 
seriì  accidenti  osservati:  in  un  caso,  pericolo  di  vita: 
due  malati  poi  non  ottenne  Tanestesia  e  dovette  ricorre 
air  inalazione. 

Più  gravi  passarono  le  cose  nel  paziente  di  Piersoi 
che  alla  fine  deiranestesia  si  manifestarono  violenti  a 
lidie,  vomiti  e  diarrea  sanguigna  con  scariche  frequentili 
girne  (ogni  ora  circa),  abbassamento  della  ".temperatura 
B2  centigradi:  solo  nel  quarto  giorno  cominciò  a  riavere 

Nelle  esperienze  eseguite  dallo  scrivente  neirOspedal 
Mdiggiore  di  Milano,  benché  limitate  e  tutte  per  necessll 

1  DuboU  f«c«  eaperieaze  sugli  aDÌmali  anche  oolle  insufflaiioai  rettali  di  d 
-ninrmiA   cón  rìsuUatl  affatto  qegativi. 
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del  comparto  (Sala  Carcano)  eseguite  sui  bambini,  si  ri- 
conobbero e  lì  timpanismo  e  1  dolori  ventrali,  il  bisogno 
di  mìDgere  molesto  che  perdura  non  poco,  il  vomito 
ostinato,  il  tenesmo  anale»  le  deieiioni  frequenti  e  sangui- 
gne; infine  raffalto  incompleta  anestesia  malgrado  for 
tìgaìme  dosi.  Si  notò  ancora  T impossibilità  di  calcolare 
con  sicurezza  Ja  quantità  deiretere  introdotto  sfuggendo  i 
vapori  dair*ano  benché  occupato  dalla  cannula  insuffla- 
trice. 

Colla  messe  dei  fatti  che  sono  attualmente  a  nostra  di- 
sposizione crediamo  di  conchiudere  cosi: 

L*etere  passando  ad  ebollizione  a  350  circa  può  essere 
facilmente  introdotto  nel  retto  allo  stato  di  vapore:  ma 
questo  modo  speciale  di  anestesia  non  può  per  nulla 
aspirare  ad  una  diffusa  e  profittevole  applicazione,  giac- 
ché, se  da  una  parte  addimostra  qualche  vantaggio  sul- 
Vinalazione  di  cloroformio  o  di  altri  anestetici  per  la  bocca, 
e  sopratutto  Tabolizlone  del  periodo  eccitatorio,  dall'altra 
non  evita  disturbi  d'altra  natura  (vomito),  ne  produce  di- 
versi nuovi  non  meno  molesti,  e  per  di  più  può  dare 
luogo  anche  ad  accidenti  pericolosi  (cianosi,  respiro  ster- 
toroso,  diarrea  insistente  sanguigna),  non  raggiungendo 
nella  sua  applicazione  con  sufficiente  sicurezza  \  ed  '  al- 
meno non  raramente  con  soverchio  disordine  di  evoluzione, 
lo  scopo  precipuo  della  sua  applicazione,  vale  a  dire  la 
perfetta  soppressione  della  percezione  dolorifica  in  un  atto 
operativo. 


II. 

Nefrorrafia. 

Nefrorrafla  vuol  dire  cucitura  del  rene;  si  eseguisce 
per  la  cura  degli  spostamenti  dell'organo  renale,  fatto 
più  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  rene  mobile. 

Questa  condizione  anormale  di  mobilità  dei  rene  non 
sempre  dà  luogo  a  gravi  disturbi ,  e  molti  individui  che 
ne  sono  affetti,  poco  o  nulla  ne  soffrono;  talora  però  i 
sintomi  assumono  invece  una  spiccata  gravezza. 

Sono  delle  sensazioni  anormali  che  hanno  per  sede  un 

1  B.  Persh  (Uo  med.  News,  1884)  troTò  che  in  dieci  casi  sopra  30  raocol^i, 
si  dorette  ricorrere  alla  inalazione  per  iasufficiensa  del  mtito. 
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fianco  e  la  regione  lombare,  caratterUzate  da  un  mai- 
essere  speciale,  da  peso,  da  stiraglianienio,  da  un  senso  di 
caduta  o  di  scivolamento  dì  un  TÌdcere  nella  cavità  ven- 
trale^ il  dolore  vivissimo  talora  acquista  una  intensità 
eccessiva  da  produrre  dei  parossismi  che  giungono  alla 
nausea,  al  vomito,  ed  anche  alla  vera  lìpoUinia;  e  questi 
accessi  dolorosi,  capaci  di  prolungarsi  per  molti  giorni 
pi  ripetono  successivamente. 

Questi  casi  speciali  di  reni  mobili  vivamente  dolorosi, 
nei  quali  altri  modi  di  soccorso  (fasciature  contentive)  si 
mostrano  affatto  insufficienti,  solo  da  pochi  anni  entrarono 
nel  dominio  della  chirurgia  operativa.  Che  se  Simon  ^ 
con  nobile  ardimento  potè  provare  che  1*  estirpazione  di 
un  rene  era  compatibile  colla  vita,  e  se  fra  le  varie  in- 
dicazioni della  nefrectomia  venne  posta  anche  quella  del 
rene  mobile,  pure  la  gravezza  dell'operazione  considerata 
in  sé  stessa,  e  specialmente  nelle  sue  immediate  conse- 
guenze funzionali,  in  questi  casi  di  rene  sano,  benché 
doloroso  per  facile  spostamento,  lasciava  assai  peritante 
il  medico  nel  proporne  l'attuazione. 

Da  ciò  studii  ulteriori  per  trovare  un  rimedio  meno 
estremo  dell'estirpazione,  e  quindi  la  proposta  di  E.  Hahn 
(1881 ,  Gentralblatt.  iUr  Chirurgie)  di  guarire  il  rene 
mobile  colla  semplice  nefrorrafla. 

Le  tre  prime  operazioni  di  cucitura  del  rene  vennero 
eseguite  dal  proponente  neir  istesso  anno  su  due  donne 
una  affetta  da  rene  mobile  destro,  Taltra  da  rene  mobile 
bilaterale. 

Nell'anno  seguente  operarono  per  l'istessa  indicazione: 
Kiìster ,  Esmarch ,  in  Italia  Bassini  ^  poi  Weir  e  New- 
mann  nel  1883  ;  in  quest'  anno  Geccherelli  ^  e  Ivan  Sa- 
venson. 

L'operazione  consta  di  due  tempi  principali,  cioè:  sco- 
primento del  rene  con  ampia  incisione  alla  regione  lom- 
bare, e  applicazione  di  più  punti  di  sutura  che  trapas- 
sandone la  capsula  fibrosa  e  il  connettivo  periferico  fissano 
quest'organo  alle  parti  più  vicine  e  più  resistenti. 

Nel  più  dei  casi,  gli  operati  presentarono  un  decorso 
assai  favorevole;  la  paziente  di  Bassini  veniva  dimessa 
guarita  nella  ventesima  giornata  dairoperazione;  il  rene 
era  stato  cucito  con  7  punti  di  catgut. 

1  Vedi  r  Annuario  del  1382,  pag.  369,  aitic.  Nefrectomia. 

2  Annali  noiversali  di  medicina,  1882. 

3  Ri^  itta  clinica  di  Bologna,  18S4. 
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Si  ebbe  xxn  ioauccesso  nell'ammalata  di  GeccherelU  che 
lEOnra  45  ore  dopo  T  operazione  con  sintomi  di  colasso. 

In  quanto  air  esito  definitivo  negli  altri  nove  casi  sì 
raggiunse  perfeiu mente  lo  scopo,  vale  a  dire  il  rene  ri- 
mase fisso  6  scomparvero  le  molestie.  Attendiamo  che  un 
maggiore  corredo  statistico  stabilisca  più  esattamente  il 
ralore  chirurgico  di  quest'  operazione. 


III. 
Ustione  termo-galvanica  della  prostata. 

È  ovvio  che  in  molti  individui,  verso  il  cinquantesimo 
inno,  la  prostata,  subendo  un  aumento  di  volume  dolo- 
roso, diffòrma  e  restringe  in  vario  modo  il  canale  di 
Bmissione  delle  urine,  induce  dei  gravi  disturbi  sugli 
argani  contigui  e  specialmente  nella  vescica,  provocando 
aei  medesimi  profonde  alterazioni,  e  rendendo  incompiuta, 
stentata,  dolorosa  la  funzione  del  mingere.  E  se  il  primo 
feDomeno  che  s' impone  al  malato  è  una  semplice^  alte- 
razione di  questa  funzione,  più  tardi,  e  i  dolori  vescicali, 
B  le  urine  torbide  purulenti  lo  fanno  edotto  dell'aggra- 
varsi del  male,  che  più  o  meno  rapidamente,  lasciato  a 
Bè  atesso,  può  giungere  alla  vera  e  completa  iscuria. 

Per  vincere  T  ipertrofìa  prostatica  furono  ideate  spe- 
cialmente la  compressione  con  istrumenti  metallici,  la 
<^aterizzazione  col  caifstico  potenziale,  e  1*  incisione  del 
lobo  ipertrofico.  La  compressione  semplice  però  spesso 
riesce  insufficiente,  la  cauterizzazione  potenziale  intacca 
solamente  la  mucosa,  e  la  dieresi  ordinaria  espone  il 
paziente  a  gravi  pericoli ,  V  emorragia  e  r  infezione.  La 
distruzione  invece  e  l'incisione  del  lobo  prostatico  iper- 
trofico colla  dieresi  galvanica,  oltre  che  raggiunge  am- 
piamente lo  scopo,  esclude  il  pericolo  dell'emorragia  e 
(all'escara  carbonica  crea  un  valido  ostacolo  contro  l'as- 
sorbimento. Non  era  facile  per  altro  costruire  un  istru- 
meoto  che  portato  a  freddo  nelle  parti  più  profonde  del- 
l'nretra  e  sul  collo  vescicale  potesse  venire  rapidamente 
6  parzialmente  arroventato  da  una  pila  e  sviluppasse  la 
%tia  azione  nei  limiti  prestabiliti.  Il  professor  Bottini  di 
Pavia  raggiunse  pienamente  T  attuazione  di  questo  con- 
cetto col  suo  cauterizzatore  termo-galvanico. 

L'istrumento  primitivo  fu  proposto  nel  1878;  ma  cosi 
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com'era,  sì  presentava  aseaL  difettoso  nella  sua  pratici 
applicazione. 

Con  esso  assai  diffìcilmente  anche  con  una  spiccali 
rapidità  di  manovre  si  poteva  impedire  che  il  calore  si 
diffondesse  a  tutta  l'asta  metallica  portando  un  perturba 
mento  termico  nelle  parti  vicine  sino  alla  necrobiosi  delli 
mucosa  dell'  uretra  e  del  colio  vescicale.  Recentemente 
l'autore  ideò  di  porr©  riparo  a  questa  imperfezione  col  fu 
scorrere  nell'interno  delTasta  metallica  fino  airestremiti 
del  becco  una  corrente  d'acqua  ghiacciala,  la  quale  en- 
trando da  un  lato  in  vicin.inza  al  manico,  sorte  dal- 
l'altra estremità  dell'i  strumento  dopo  avere  percorso  Tin 
tera  asta. 

La  modificazione  non  porta  alcuna  alterazione  di  formi 
né  di  volume»  giacché  bastò  rendere  cava  la  parte  piena 
e  fornirla  di  un'apertura  di  entrata  e  di  uscita.  Modificato 
in  questa  maniera,  il  cauterizzatore  termo-galvanico  munito 
di  apparecchio  idraulico  corrisponde  perfettamente  e  riesce 
di  inconfutabile  utilità  nella  distruzione  del  lobo  prosta- 
tico ipertrofico. 


IV.  j 

Resezione  dello  stomaco. 

Neil' Annuario  del  1881  (pag.  578)  abbiamo  dato  un 
cenno  di  quest'  operazione  proporla  specialmente  per  la 
cura  del  cancro  del  piloro  con  restrizione  di  quest'orificio. 
Allora  esponemmo  qualche  dubbio  sui  risultati  attendibili 
da  questa  nuova  proposta  chirurgica.  Il  numero  relati- 
vamente assai  considerevole  di  resezioni  del  piloro  ese- 
guite dappoi  ci  permette  oggi  di  stabilirne  in  modo  meno 
incerto  le  apprezziazioni. 

Prendiamo  per  base  la  statistica  di  Murie  (These  de 
Paris  1883)  che  comprende  33  casi  di  resezione  del  pi- 
loro. L'elenco  non  riassumerà  matematicamente  tutte  le 
operazioni  eseguite,  però  si  comprenderà  di  leggieri  che 
l'addizione  di  qualche  caso  per  avventura  dimonticato 
non  può  alterare  gran  fatto  i  corollarii  pratici. 

Sopra  33  casi  si  hanno  26  morti  :  12  soccombettero 
nelle  prime  dodici  ore,  2  nelle  ventiquattro  ore,  2  nelle 
veutotto  ore,  14  negli  otto  giorni,  2  nei  primi  quattro 
mesi;  infine  un  morto  non  porta  indicazione  di  tempo; 
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e  fra  i  7  successi ,  ancora  si  notano  2  casi  nei  quali  la 
stenosi  pilorica  non  era  dovuta  al  cancro  ma  a  retrazione 
cicatriziale  per  ulcera  rotonda;  ed  ancora  dei  5  casi  di 
cancro  che  si  segnano  per  guariti  ci  sarebbe  non  poco  a 
dire  nella  pressoché  costante  recidiva. 

Non  essendo  qui  il  posto  per  una  più  circostanziata 
disamina,  ci  accontenteremo  di  queste  cifre  che  portano 
la  mortalità  al  78,  2  per  cento.  Questi  risultati  non  sono 
tali  da  incoraggiare  i  chirurghi  per  un  intervento  attivo 
nel  cancro  del  piloro.  Non  intendiamo  dire  eoa  ciò,  che 
qaest'  operazione  della  resezione  del  piloro  debba  essere 
affatto  abbandonata.  La  si  potrà  eseguire,  ma  le  indica- 
zioni dovrebbero  essere  ristrette  a  quei  pochi  casi  che  sì 
presentano  in  condizioni  estremamente  favorevoli. 

Tenuto  calcolo  poi  delle  diflBcoltà  che  si  riscontrano 
nello  stabilire  queste  condizioni  con  un  semplice  esime 
esterno^  sarà  utile  attenersi  al  consiglio  di  BlIraLh,  dì 
premettere,  cioè,  sempre  un'  incisione  esploratrice ,  onde 
più  direttamente  accertarsi  delle  condizioni  i1o[  male, 
per  non  procedere  oltre  se  estese  aderenze  o  complica^ 
zioni  d'altra  maniera  si  venissero  a  riconoscerò. 

Infine,  benché  maggiore  indicazione  possa  ìaconirare 
la  resezione  dello  stomaco  in  forme  morbose  clie  non 
siano  quelle  di  un  tumore  maligno,  come  nelle  ulcere 
dello  stomaco  e  nei  restringimenti  per  cicatrice,  dobbiamo 
notare  per  altro  che  anche  per  questi  l'indicazione  dovrà 
essere  assai  ristretta,  giacché  per  le  retrazioni  cic^ariziali 
la  resezione  sarà  con  profitto  sostituita  dalla  semplice 
divulsione  \ 


Nuovi  modi  di  medicazione  e  nuovi  antisettici. 

1.  Stoppa  purificata.  —  Weber  e  Thomas  consigliano 
nella  medicazione  r  uso  della  stoppa  come  miz^^o  a^sai 
economico:  si  purifica  la  stoppa  del  commercio  con  li- 
scivia di  soda  caustica,  imbiancamento  coU'iporJorato  di 
soda  e  sciaquatura  in  una  soluzione  di  acido  cloridrico; 
cosi  preparata  appare  come  una  seta  bianca  assai  clastica* 
Per  renderla  antisettica  la  si  unisce  all'  acido  fenico. 


1  Vedi  Diviihione  del  piloro,  Ankja:iid  1S33,  pag.  279. 
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2.  La  polverizzazione  fenica  prolungata  e  confi aua,  —  Ver- 
neuil  (1883)  fa  agire  Io  spray  sulla  parte  maiala  che  lascia 
allo  scoperto,  in  maniera  temporaneamente  continua  ;  pro- 
lungando COFI  l'azione  dei  vapori  fenici  (soluzione  dal  1 
al  2  per  100)  sulle  piaghe  si  ottiene  una  rapida  disinfc- 
zione; il  dolore  diminuisce,  a  la  temperatura  non  tarda 
ad  abbassarsi. 

Due  o  tre  applicazioni  prolungate  a  due  o  tre  ore, 
nelle  24,  bastano  ad  ottenere  1* asepsi;  negli  intervalli  si 
medica  con  mussolina  bagnata  della  medesima  soluzione. 

Raccomandiamo  questa  medicazione  che  a  noi  pure  ha 
dato  buoni  risultati  specialmente  nelle  risipole. 

3.  Traumaticina.  —  Fu  proposta  da  Ausspitz  (1883), 
come  veicolo  per  Tapplicazione  esterna  di  alcuni  rimadii; 
per  esempio,  il  jodoformio,  T  acido  salicilico,  ecc.  Si  ot- 
tiene mescolando  una  parte  di  guttaperca  con  dieci  di 
cloroformio.  Secondo  l'autore,  è  da  preferirsi  alla  gelatina 
ed  al  collodion  più  comunemente  adoperati.  Stesa  sulla 
cute  con  un  pennello  forma  uno  strato  elastico,  morbido, 
che  si  mantiene  aderente  per  due  o  tre  giorni. 

4.  Olio  ed  essenza  di  encalyptus.  —  Lister  con  una  parte 
di  olio  di  encalyptus,  tre  parti  di  resina  e  tre  parti  di 
paraffina,  prepara  una  nuova  garza  che  sarebbe  meno  ir- 
ritante di  quella  congenere  all'acido  fenico.  Busch,  Sie- 
gen  e  Schulz  esperirono  l'essenza. 

Secondo  Schulz,  l'essenza  di  eucaljptus  deterge  le 
piaghe,  modera  la  suppurazione,  e  ingenera  una  buona 
granulazione. 

Non  può  essere  adoperata  nelle  medicazioni  per  occlu- 
sione, sviluppando  un'  azione  caustica  anche  diluita  al  3 
per  100. 

La  composizione  variabile  dei  prodotti  commerciali  che 
sono  posti  in  vendita  sotto  il  nome  di  essenza  di  enca- 
lyptus ed  il  suo  costo  elevato,  l'odore  disaggradevole,  e 
la  sua  azione  inferiore  al  certo  a  quella  di  altri  disinfet- 
tanti consigliano  l'abbandono. 

5.  Sublimato  corrosivo.  —  Abbiamo  già  detto  dell'azione 
antisettica,  delle  soluzioni  di  deutocloruro  di  mercurio  e 
del  suo  uso  nella  pratica  chirurgica  ed  ostetrica  (An- 
nuario 1883,  pag.  285):   oggi   possiamo  aggiungere  al- 
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cuni  risultati  anche  favorevoli  ottenuti  nella  terapia  di 
parecchid  maìauia  esterne  dell'occhio. 

Il  dottor  Sùmeni  esperitnentando  (Palermo  1884),  nella 
clinica  del  professore  De  Vlncentis,  ha  potato  osservare 
che  le  bagnature  con  una  soluzione  dell'I  per  lOOO,  non 
solo  riescono  molto  giovevoli  nella  congiuntivite  puru- 
lenta, ma  sono  anche  da  preferirsi  ad  altre  solu7.ioniy 
comprese  le  borate.  Perdi  più,  benefici  effetti  ottenne  an- 
cora nelle  forme  più  gravi  di  ulceri  settiche  della  cornea, 
con  cansticazioni  a  mezzo  di  una  soluzione  al  2  per  1000, 
e  consecutive  bagnature  al  1  per  1000 

Questi  esperimenti  confermano  sempre  più  l' azione 
antisettica  delle  soluzioni  allungate  di  sublimato  cor- 
rosivo. 

6.  Olieeroborato  e  glieeroborato  di  calce  o  di  soda.  —  Com- 
binazione dell'acido  borico  colla  glicerina;  il  miscuglio 
viene  riscaldato  sino  a  quando  si  solidifica,  ed  allora  que- 
sta sostanza  rassomiglia  all'ambra,  senza  alcun  odore. 
Si  scioglie  nella  glicerina  in  tutte  lo  proporzioni;  lo  si 
impiega  al  2  per  100. 

Faught  e  Wabster  Fjx  (1883)  lo  lodano  come  antisettico 
e  come  cataplasma  umido. 

G.  Le  Rou  (1884)  propugna  il  glieeroborato  di  calce: 
è  assai  solubile,  inoffensivo  e  senza  odore. 

Questi  preparati  sono  niente  diffusi  ed  affatto  insuffi  nen- 
temente  esperimentati.  Più  conosciuto  è  il  glicecroborato 
di  soda;  è  un  antisettico  attivo  (B)ttini),  ma  è  diffinle 
ottenerlo   puro  e  si   altera  facilmente. 

7.  Solfofenato  di  zinco,  —  È  un  sale  cristallizzabile  in 
prismi  rombici,  bianchi,  trasparenti,  inodori  :  si  scioglie 
nell'acqua  distillata  a  +  15  e'  —  43  per  100,  a  +  15  e»  in 
proporzione  del  42  per  100.  Si  adopera  in  soluzione  al  2 
per  100,  al  5  per  100  ed  anche  in  polvere  al  10  p.  100 
e  unendo  dieci  parti  di  solfo  fenato  con  dieci  di  ossido 
di  magnesio:  è  perfettamente  innocuo,  pochissimo  volatile. 
Largamente  usato  nella  clinica  di  Pavia  dal  professore 
fintini  \  fu  da  questi  definito  per  un  antisettico  superiore 
a  tatti  gli  altri  più  accreditati  antisettici,  1*  acido  fenico 
inchiuso. 


1  Lo  xiaoo-solf  j-feaato  in  obirargU.  Studi:  sperim 'untali  e  oUnioi.  Mil&no  18S4. 
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8,  Triclorof^noto.  ^  Scoperto  da  Laurent  Ano  da!  1836, 
fa  introdotto  nella  terapeutica  chirurgica  da  W.  Diaoin 
(1879),  fu  richiamato  in  onore  da  Papofr(l8S3)  ed  è  oggi 
asaai  usato  da  parecchi  chirurghi  rasai,  in  ispecie  contro 
la  riaìpola.  Due  o  tre  pennellature  della  parte  malata  con 
una  soluzione  dol  5  per  100  nella  glicerina  basterebbero  1 
per  vincere  il  processo  ed  ottenere  la  defervescenza  della  I 
febbre-  1 

L'azione  antisettica  del  triclorofenolo  si  manifesta  an-j 
che  con  una  soluìfoue  del  0,02  per  100.  Butschik  nelle" 
piaghe  settiche  eleva  la  dose  circa  al  1  per  ÌOX  i 

Il  preparato  deve  essere  chimicamente  puro,  altrimenti  J 
ingenera  bruciore  e  la  sua  azione  medicamentosa  può  mo*l 
girarsi  insulHciente. 


VL 

La  cocaina  nella  chirurgia  oculare. 

La  cocaina,  alcaloide  della  coca,  fu  preparata  da  Nie- 
mann  fino  dal  1F59;  ebbe  qualche  applicaiìone  nelle  ma- 
lattie deUa  gola ,  servendo  ad  attutire  la  sensibilità  della 
mucosa  :  nel  settembre  di  quest'anno  Roller  la  introdussa 
nella  cura  delle  malattìe  oculari. 

La  cocasna  applicata  al  bulbo  esercita  un'azione  d'ane- 
stesia sulla  cornea  e  la  congiuntiva:  ecco  il  fatto  rivelato 
dal  clinico  viennese.  L'  insensibilità  così  ingenerata  in 
questi  tessuti  permette  di  eseguire  sui  medesimi  le  p  u 
svariate  operazioni  senza  provare  dolori,  e  quindi,  ai  varii 
momenti  operatorii,  di  svolgersi  in  modo  più  facile  e 
sicuro. 

Le  esperienze  di  Roller  vennero  confermate  da  Brìi- 
taner,  da  iMayer,  da  Goyet  e  da  altri  stranieri. 

In  Italia  le  prime  applicazioni  delta  cocaina  furono 
eseguite  air  Ospedale  Maggiore  di  Milano  dai  dottori  De- 
Magrì  e  Denti  ^ 

Si  prescelte  il  cloridrato  di  cocaina,  perchè  più  solubile 
della  cocaina  pura,  e  in  soluzione  dal  2  al  5  per  100  o  in 
pomata  5  p-  100  ed  anche  in  dischetti  di  gelatina- 
In  questi  esperimenti  fu  facile  riconoscere  che  poche 
gocce  della  soluzione  instillata  nel  sacco  congiuntivale  ran- 
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IfHto  dopo  pochi  minuti  comp^etamenle  anestetiche  la  cor- 
te e  la  congiunti7a  buibare,  IL  paziente  avverte  bensì  il 
IO>DUtto  e  le  pt*es9Ìoni  che  si  esercitano  sul  bulbo  cogli 
Itrumentì,  ma  manca  aflatto  il  dolore. 

Le  operazioni  eseguite  da  clinici  milanesi  con  questo 
nodo  speciale  furono  deUe  più  invariate  :  paracentesi  cor- 
leali,  iridectomie,  eaportazioQe  dì  dermoidi  corneali,  te- 
totomia  dei  muscoli   oculari,  incisione  del  punti  e  cana- 

fui  lagrimali»  ecc. 
Tutti  questi  fatti  confermano   abbastanza   chiaramente 
fazione   speciale   della   cocaina j  ed  è    indubbio   che   la 
ioa   introduzione  segna   uno   splendido    progresso    nella 
:hìrurgia  dell'occhio. 


V 1 1.  -  A  G  R  A  R I A 

Prosi  do  Qtfl  del  Compio  Agrario  ^  vicepresidente  della  R.  Acca  demi  j 
d'Agricoltura  di  Torino,  ecc. 


I 


1,  Crisi  agraria.  —  Non   fa   certo  un'annata   prospera 

!ìè  lieta  quella  cbe  ci  accingiamo  a  passare  in  rassegna, 
I  nuvoloni  cln  ai   addensavano   sul   nostro   orizzonte   in^ 
sul  finire  del  1883   andarono   sempre   più   ìngrossanio; 
i  lampi   tradiscono    Io  scoppio   vicino  della  bufera.  Non. 
sono  figure  poetiche  codeste  mie,    ma  prosa  incresciosa, j 
sono  verità  che  al  impongono  a  tutti  coloro  che,  volenti 
o  nolenti,  debbono  pur  darsi  pensiero  del  proprio  paese  e  i 
della  propria  famiglia.  Nel  18S3  si  trattava   di  adunaaza  i 
non  numerose  di  filtabili,  che  si  dicevano  pochi  malcoD-  ' 
tenti,  perchè  non  ermo  più  a  loro  concessi  lauti  guadagni,  , 
perchè   il   burro   aveva  arrestato  la  sua  marcia  trionfale  ! 
d'aumento.  Mi  Ih  schiera  andò  ingrossando,  si  contarono, 
si  costituirono  in   Associazioni  presedute   da   senatori  e 
deputati,  da   persone   temperate  e  serie,  1   loro  reclami 
risonarono  da  Melegnano,  da  Lidi,  da  B:'escii ,  risona- 
rono nelle  aule   parlamentari,  el  ora  non  sono  più  voci 
isolate   acclamanti  nel  deserto,  ma  poderose   proteste  di 
Gomiiii,  di  Consigli  comunali  e  provinciali,  e  tutti  affer* 
mano  questa  crisi  agraria,  prima  misconosciuta  e  derisa; 
tutti    Taccentuano  e  domandano  eerii  ed  urgenti  provve- 
dimenti. La  fiumana  ha  straripato.  Gli  argini  delle  lusin- 
ghe, dello    promesse,  dei    mezzi    termini    non  valsero  a 
ratte  nerla. 

L'anno  1884  andrà  celebre  per  la  coalituzioue  alla  Ca- 
mera dei  deputati  di  un  vero  Partito  agrario ^  un  nucleo, 
cioè,  di  deputati  che  vogliono  che  la  questione  agraria 
abbia  la  preceienza  su  tutte  le  altre. 

Lo  stesso  Presidente  del  Consiglio  ha  dovuto  egli  pure 
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icire  dalla  sua  taciturnità  e  riconoscere  che  bisognava 
cuparsi  della  questione  agraria  e  che  era  sonata  Torà 
venire  in  soccorso  agli  agricoltori. 
Cosa  ne  seguirà?  Saranno  le  solite  blandizie  di  volpe 
cchia  per  acquistar  .voti  e  bilanciare  gli  avversarii  coi 
rorevoli?  Non  è  compito  nostro  dettar  responsi. 
Il  Cronista  racconta  del  suo  meglio  i  fatti  consumati 
tirannata  or  ora  decorsa  e  lascia  trarre  da  essi  quelle 
dazioni  che  ciascuno  crede  più  probabili  e  ragionevoli. 

2.  Cosa  vuole  Pagrieoliura  italiana.  —  Ma  l'agricoltura, 
lesti  benedetti  agricoltori,  che  pretendono  essit 
Lo  diremo  col  riassunto  della  Commissione  parlamen- 
re  pienamente  d'accordo  neirinvocare: 

1.  Che  i  decimi  di  guerra  sull'imposta  prediale  siano 
wiiti. 

2.  Che  le  case  rustiche  non   abbiano  ad  essere  tas- 
ta, come  un  ente  separato,  a  parte  dai  terreni. 

3.  Che  nel  riordinamento  delle  Banche  di  emissione 
provveda  in  modo  che  una  parte  del  capitale  disponi- 
le serva  a  fecondare  il  credito  fondiario  ed  agrario. 

4.  Che  le  tasse  di   registro  applicate  alle  permute, 
mto  nocive  all'assetto  delle  proprietà,  siano  soppresse. 

5.  Che  sia  diminuita  l'imposta  sul  salCi 

Lo  diremo  coli' Ordine  del  giorno  votato  dai  Consigli 
rovinciale  e  comunale  di  Torino ,  <  i  quali  preoccupati 
ìli' urgente  necessità  di  venir  in  soccorso  dell'agricol- 
tra  coll'alleggerire  i  pesi  che  l'opprimono,  in  attesa  di 
Itri  provvedimenti,  domandarono  unanimi  che  vengano 
beliti  1  decimi  di  guerra  sull'imposta  fondiaria.  » 

Quest'ordine  del  giorno  non  è  che  la  ripetizione  di 
aanto  domandavano  i  Comizii  agrarii  di  Torino  e  di 
inerolo  sino  dal  1883,  e  che  assieme  agli  altri  Comizii 
ella  provincia  ed  a  numerosa  accolta  di  proprietarii 
raffermarono  in  una  importante  adunanza  del  6  dicem- 
re  ultimo  colla  seguente  notevole  premessa: 

€  L'adunanza  dei  proprietarii  agricoltori  e  rappresen- 
inti  di  Comizii  agrarii  convenuti  nel  Comizio  agrario  di 
'orino,  ricordando  al  Governo  ed  al  Parlamento  che,  nelle 
ritiche  condizioni  odierne  dell'agricoltura  e  della  pro-< 
>rietà  fondiaria,  havvi  ormai  urgentissima,  necessità,  non 
il  semplici  promesse  e  dichiarazioni  come  pel  passato, 
na  di  provvedimenti  immediati  ed  effettivi,  ecc., 

<  Si  associa  all'ordine  del  giorno  adottato  dal  Consiglio 
ÀjnvARio  somiivioo,  —  XXI.  27 
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provinciale  di  Torino  nella  seduta  del  15  ottobre  scorso 
sulla  pronta  abolizione  dei  cosi  detti  tre  decimi  di  guerra 
sull'imposta  fondiaria.  » 

Il  Partito  agrario  domanda,  oltre  quanto  abbiamo  espo- 
sto, l'abolizione  del  privilegio  delle  scorte  a  favore  del 
locatore;  la  dispensa  della  tassa  di  ricchezza  mobile  per 
gli  afflttudrii  ;  il  rimaneggiamento  delle  tariffe  doga* 
nali,  ecc. 

La  crisi  non  è  pas'seggiera,  come  qualcuno  ebbe  a  dire 
con  molta  leggerezza.  Le  imposte  rappresentano  il  terzo 
e  più  del  reddito  della  proprietà,  non  depurato  dalle  ipo- 
teche, vale  a  dire  il  triplo  di  ciò  che  questa  corrisponde 
in  Francia  e  che  pure  Leone  Say  dichiarava  esiziale  per 
la  patria  sua. 

Possiamo  noi  sperare  che  le  ripetute  domande  siano 
soddisfatte? 

Se  si  trattasse  di  abolire  un*  imposta  per  trionfo  di 
partito,  la  storia  forse  ce  ne  fornirebbe  qualche  esempio, 
ma  trattandosi  di  togliere  un'imposta  per  altre  ragioni, 
fossero  pur  fondate  sopra  i  principi!  della  giustizia,  coa- 
viene  andar  cauti  nel  far  pronostici.  Non  pertanto  cento 
e  venti  deputati,  se  veracemente  vogliono,  possono,  purché 
non  si  lascino  invadere  da  bizze  politiche  e  restringano 
le  domande  loro  al  punto  capitale  deirabolizione  dei  de- 
cimi di  guerra. 

La  tattica  dev'essere  guardinga,  e  l'energia  perseverante 
del  volere  mai  scompagnata  da  conveniente  misura  nel 
potere. 

3.  Idee  protezioniste,  —  Dobbiamo  anche  tener  conto  di 
un  nuovo  indirizzo  di  idee  che  va  sempre  più  allargan- 
dosi, quello,  cioè,  di  un  partito  che,  pur  accettando  il  be- 
neficio futuro  della  diminuzione  delie  imposte,  crede  che 
si  debba  subito,  per  iscongiurare  la  crisi  agraria^  causau, 
come  dicono,  dalle  importazioni  indiane  e  americane,  ab- 
bandonare le  massime  di  un  libero  scambio  sconfinato  e 
proteggere  con  dazii  doganali  le  produzioni  nostrane. 

Persone  reputatissime  e  agricoltori  fra  i  più  stimali 
sono  di  questo  avviso,  e  recano  l'esempio  della  Germa- 
nia e  della  Francia ,  nelle  quali  il  favore  del  protezioni- 
smo abbraccia  oramai  e  vini  e  animali  e  carni  e  cereali. 
Essi  vanno  ripetendo:  Voi,  col  vostro  sentimentalismo 
liberale,  fate  un  protezionismo  all'inverso,  imperccchè, 
permettendo  che  i  prodotti  esteri  vengano  sui  nostri  mer- 
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iati  immani  dai  pesi  sostenuti  dai  nostri,  proteggett^  ì 
>rimi  a  danno  dei  secondi,  e  finirete,  per  ispirilo  di  unia- 
litarismo,  a  piombare  nella  miseria  i  propri!  vostri  0;^U, 
Langi  da  noi  il  proposito  di  entrare  in  discussioni,  ab* 
)iamo  avvertiti  questi  fatti  non  solo  a  prova  deli*esisien£<i 
na  air  infierire  del  male,  cioè  della  crisi  non  passeggera 
n  cui  versiamo  e  della  necessità  di  promuovere  pronti 
KÌ  efficaci  provvedimenti. 

4  Andamento  delle  stagioni,  —  Veniamo  airandamento 
Ielle  stagioni.  Possiamo  proprio  dire,  invertendo  un  vcc- 
;hio  proverbio  nostrano,  che  il  lupo  si  è  mangiato  1*  in- 
ferno 1883,  giacché,  ove  si  eccettuino  alcuni  lievissimi 
iccenni  di  nevi  e  di  pioggia,  i  primi  mesi  passarono  niiiì, 
ranqaillì»  invidiabili,  non  per  noi  agricoltori,  ma  pel  co- 
trattori  delle  gallerie  ove  doveva  svolgersi  la  Mostra 
Nazionale.  Per  noi  il  summum  de$ideratum  è  un  buon 
mantello  di  neve  che  difenda  i  nostri  seminati  da*  morsi 
poco  amorosi  delle  brezze  alpine,  che  alimenti  e  man- 
tenga ricche  lo  nostre  fonti  ed  il  necessario  umidore  ai 
nostri  campi  ed  ai  nostri  prati. 

Nell'aprile  capitarono  le  piogge,  sempre  desiderate  e 
benefiche  in  questo  mese,  che  fece  dire  al  contadino  «  in 
aprile  anche  un  barile.»  Le  brine  che  tennero  lor  diuUn 
furono  di  danno  sensibile  alle  leguminose  od  alle  frnUa 
primaticce,  ritardarono  il  taglio  del  maggengo  e  com- 
promisero in  alcuni  siti  l'allevamento  già  avanzato  dei 
bachi. 

Ma  Tagricoltore,  abituato  a  ben  peggio,  avrebbe  rila- 
sciato loro,  come  suol  dirsi  in  gergo  bancario,  e  volen- 
tieri, il  bene  stare,  se  non  fossero  sopravvenute  le  grandini, 
che  devastarono  grossa  parte  del  nostro  territorio. 

La  grandinata  del  luglio  attraversò,  oltre  il  Piemonte, 
grossa  parte  della  Lombardia,  spingendosi  sino  nella 
Svizzera,  menando  ovunque  guasti  e  desolazione.  Torino, 
Mortara,  Bergamo,  Brescia,  Bellinzona,  Lugano  ricordi;- 
ranno  dolorosamente  il  19  luglio. 

Ebbimo  nell'agosto  temperature  altissime:  piogge  lun- 
ghe ed  ostinate  nel  settembre  ed  in  parte  dell*  ottobre,  q 
poi  bellissimo  tempo,  secco,  aerato  e  fresco;  pareva  or- 
dinato a  bella  posta  da  lasciar  comodo  agli  espositori  di 
trasportare,  senza  avaria  di  pioggia  e  di  neve,  i  loro 
oggetti. 

Golia  Esposizione  il  tempo  non  poteva  essere  più  com- 
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plutamente  gentile.  Solo  neir  ultima  decade  di  dicembre, 
invocata,  sospirata,  venne  la  neve,  riparazione  ai  danni 
di  una  lunghissima,  insolita  siccità,  e,  speriamolo,  fon- 
<bta  promessa  di  un'annata  migliore. 

5.  Raccolti  e  loro  prezzi.  —  I  raccolti  o,  per  dire  più 
esatto,  specialmente  i  raccolti,  ci  lasciarono  tutt'altro  cbo 
]ìeli*  Quello  dei  bozzoli  fu  un  quinto  inferiore  al  raccolto 
del  1883,  ed  ove  si  misuri  la  sua  intensità  sugli  am- 
mas?!  di  filanda,  lo  si  deve  considerare  un  quarto  infe- 
riore. 

Diamo  qualche  dato  ufficiale  sul  mercato  di  Torino. 
Ne!  1883  si  vendettero  miriagr.  bozzoli  35,775,  per  Tam- 
montare  di  lire  1,296,922,37,  e  il  prezzo  medio  fu  di 
lire  ^9.  Nel  1884  si  vendettero  miriagr.  bozzoli  29,045,  per 
Tarn  montare  di  lire  1,157,584.  Il  prezzo  medio  fu  dì 
lire  39,85. 

I  fieni  furono  piuttosto  abbondanti.  Il  rapporto  loro 
colla  produzione  media  fu  del  90  per  100.  11  terzuolo  però, 
in  causa  delle  piogge  del  settembre,  ebbe  un  essicca- 
mento stentato,  lungo  e  costoso. 

II  frumento  dette  un  raccolto  in  generale  del  60  al  70 
per  100,  raccolto  più  che  mediocre,  che  però  non  corri- 
Bposù  airaspetto  molto  promettente  che  presentavano  i 
frumenti  in  sul  granire. 

Dalle  segale  ebbimo  80  per  100.  Il  grano  turco  ab- 
bondante, 90  per  100,  e  ben  stagionato  per  le  bellissime  e 
soleggiate  giornate  autunnali.  Uva,  un  30  per  100:  vendem- 
mia delle  più  sconfortanti  e  disastrose;  una  vera  rovina. 

Aggiungiamo  a  queste  allegrezze  quella  dei  prezzi. 
Frumento,  20  a  24  lire  al  quintale  (4  lire  scarse  all'emina 
circti);  grano  turco,  14  a  16  lire  (2,40  a  2,50  Temina); 
segala,  15  a  17  lire;  riso  24  a  37  lire  al  quintale;  fieno 
da  lire  0,70  a  lire  0,90  al  miriagr.  La  provvigione  dei 
niargari  che  scendono  dalle  Alpi  a  svernare  nel  piano, 
da  10  a  50  lire  la  tesa  d'antica  misura. 

Solo  il  vino  alzò  il  capo,  e  si  mantiene  da  lire  60  ai 
80  all'ettolitro  il  comune  da  pasto. 

Giacché  siamo  nel  vino,  per  non  rifare  la  via,  parliamo 
un  po'  dei  mali  che  afiliggono  la  nostra  viticoltura. 

0.  Congresso  fillosserico,  —  Il  primo  male  che  ci  sta  sopra, 
corno  la  solita  abusata  spada  di  Damocle,  sempre  più  mlnao 
cioso,  è  la  fillossera.  In  Sicilia  ed  in  Sardegna  ha  aliar- 
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iati  i  suor  centri  di  infezione.  Il  Governo  francese  passò 
oelle  economie  le   300,000  lire  che   aveva  inscritte   nel 
sao  bilaDcìo  a  favore  di  chi  sapesse  scoprire  un  rimedio 
serio  e  provato  contro  il  terribile  insetto.  Le  trenta  e  più 
proposte  di  rimedii  infallibili,  presentate  al  Congresso  in- 
ternazionale ch*ebbe  luogo  in   Torino   nell'ottobre   1884, 
ebbero  solo  il  potere  di   destare  la  cordialissima  ilarità 
dei  congressisti.  Non   possiamo   parlare  che  a  volo  di 
questo  Congresso  che   riusci,  e  per  gli  argomenti  svolti, 
e  per  le  prese  conclusioni,  e  pei  personaggi    nazionali  e 
stranieri  che  vi  presero  parte,  veramente  serio,  dignitoso 
e  efficace.  Erano  i  generali   di  una  falange   che  vuole 
preservata  una  delle  precipue  nostre  industrie  dall'esten- 
dersi   dell'invasione   rovinosa:   Planchon,   Lichtenstein , 
Cornu,  Jo5x,  Berard,  Branoza,  Mouillefert,  Bianlkenhom, 
Pnlliat,  sono  in  lega  coi  Qrifflni,    coi  Targioni,   coi  Ro- 
vasenda,   coi  Tubi,  coi   Preda,   coi   Gavazza,   coi  Gaeta: 
Francia,  Svizzera,  Spagna,  Belgio,  Italia,  unite  nel  santo 
proposito.   Raccomandarono  vigilanza,  vedette  fillosseriche 
pei  vigneti,  nessun  trasporto  di   barbatelle   permesso  :  i 
vivai   riconosciuti   infetti  siano  distrutti:   si  colpisca   il 
male  al  primo  apparire.  L'impiego  del  solfuro  di  carbonio 
e  del  solfocarbonato  potassico  si  riconobbe  che  può  man- 
tenere le  viti  attaccate  in  condizioni   normali  di  produ- 
zione e,   date  certe  condizioni  tecniche  ed  economiche, 
redimerle:   si  riconobbe   necessario  l'intervento  del  Go- 
verno quando  gl'interessi  generali  sono  in  giuoco,  e  ne- 
cessario il  suo  concorso  a  sussidiare,  in  certe  circostanze, 
i  privati.  Nessun  dubbio  nel  potere  distruttivo  della  som- 
mersione, come  nessun  dubbio  nel  valore  ricostitutivo  dei 
vigneti  distrutti  dalla  fillossera  con  vizzati  americani  e 
poi,  e  da  ultimo,  istruzione,  istruzione  ovunque  e  sempre. 
Si   faccia  conoscere  il  nemico,   se   vogliamo  distrug- 
gerlo. Al  cronista  non  è  permesso  dir  di  più.  Gli  Atti  uffi- 
ciali del  Congresso  contengono  in  breve  volume  quanto 
dal  1870  in  poi  fu  detto  ed  esperimentato. 

7.  Peronospora^Erinosi.  —  Ma  non  fu  solo  la  fillossera 
a  stringerci  d'attorno  e  attaccarci  :  ebbimo  anche,  e  con 
gravissimi  danni,  la  peronospora  e  l' orinosi,  critto- 
gama la  prima  la  quale  co'  suoi  filamenti  quasi  cristal- 
lini invade  la  pagina  inferiore  delle  foglie,  acaro  micro- 
scopico il  secondo  (phitoptus  vitis)  che  produce  rigonfia- 
menti nella  parte  superiore  delle  foglie. 
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Certamente  questo  non  è  malanno  rovinoso  come  il| 
primo,  che  in  certi  paesi  ha  diatrntto  interamente  il  rac-j 
colto;  però  va  tenuto  attentamenle  d*02chio.  Il  solfo  non 
ha  azione  sulla  peronospora,  e  soloBembra  abbh  qualche 
efficacia,  secondo  alcuni,  V  idrato  di  sodio  in  soluzione 
al  0,5  od  airi  per  100;  secondo  altri,  lo  avrebbe  il  car- 
bonato di  soda  in  soluzione  al  2  o  3  per  100.  Comunque,  è 
sempre  coi  liquidi  caustici  polverizzati  che  si  deve  com- 
battere la  peronospora. 

8.  Mal  nero.  —  Però,  quasi  queste  consolazioni  non 
bastassero,  comparve  anche  nell'anno  scorso  il  rual  nero 
nella  Valtellina,  nel  Salernitano,  nell'isola  d'Elba,  ecc. 

Su  di  esso  hanno  pubblicato  di  recente  interessanti 
studii  il  prof.  Hartig  di  Monaco  ed  il  prof.  Comes  di 
Portici.  Questi  professori  hanno  messo  fuori  dubbio  che 
il  mal  bianco t  il  mal  nero,  il  mal  dello  spacco,  V auber- 
nage ,  la  pourriture ,  il  blanquet ,  il  weinstockfaetUe ,  ecc., 
sono  nomi  attribuiti  in  località  diverse  alle  varie  forme 
0  stadii  di  una  stessa  malattia. 

Mentre  i  due  succitati  professori  si  trovano  d'accordo 
su  questo  punto  ed  anche  sulle  descrizioni  delle  alte- 
razioni che  si  manifestano  nei  tessuti,  essi  sono  inve:e 
assai  discordi  sulle  cause  del  male. 

Hartig  ne  ritiene  colpevole  la  Dematophora  necatrix, 
che  invade  le  radici  delle  viti  malate;  e  non  dubita  che 
la  gomma  che  ingombra  le  cellule  sia  dovuta  a  meta- 
morfosi chimiche  che  il  parassita  induce  nei  tessuti: 
Comes  invece  ne  ritrova  la  causa  nella  degenerazione 
gommosa,  e  considera  come  effetto  il  marciume  delle 
radici,  donde  la  presenza  della  Bematopìvora  necatrix. 

Secondo  le  idee  del  Comes,  vi  sarebbe  uno  stretto  le- 
game di  causa  fra  il  mal  nero  della  vite,  la  gommosi 
degli  agrumi,  la  pinguedine  del  fico,  il  mal  del  fakhetto 
del  gelso,  il  mal  deli'  inchiosiro  del  castagno,  e  tutti  ri- 
peterebbero la  loro  causa  da  una  degenerazione  gom- 
mosa, giacché  in  tutte  queste  malattie  l'amido  degli  ele- 
menti anatomici  viene  sostituito  da  una  sostanza  giallo- 
bruna  eh' è  gomma,  probabilmente  in  tutti  i  casi. 

Hartig  si  era  affrettato  ad  invocare  dal  Governo  ger- 
manico una  serie  di  provvedimenti  legislativi  analoghi  a 
quelli  presi  contro  la  fillossera,  e  suggeriva  di  svellere 
diligentemente  con  tutte  lo  radici  i  coppi  infetti  o  morti 
ed  immediatamente  bruciarli. 
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Comunque  8ia,  la  malattia  serpeggia  da  vario  tempo 
in  Italia,  e  i  \iticultori  restano  sorpresi  dalla  inopinata 
morte  dei  ceppi,  ma  non  conoscendone  la  causa,  non 
sanno  provvedere  né  scegliere  rimedii  che  non  conoscono. 

Avendo  parlato,  per  quanto  di  volo,  del  Congresso  fll- 
losserico,  ragion  vuole  che  ragioniamo  pure  dì  due  altri 
Congressi  ch'ebbero  luogo  durante  1* Esposizione,  quello 
cioè  sericolo  o  di  bacologia,  e  quello  di  veterinaria. 

Per  dire  del  primo  ci  serviremo  delle  note  favoriteci 
dal  nostro  amico  cav.  Amedeo  Vasco,  rappresentante  del 
Comizio  agrario  in  quel  Congresso. 

9.  Congresso  sericolo.  —  L'idea  di  un  Congresso  seri- 
colo ebbe  origine  dal  bisogno  vivamente  sentito  da  tutti 
coloro  che  in  un  modo  o  neiraltro  attendono  alla  pro- 
duzione e  manifatturazione  della  seta,  bisogno  di  uscire 
da  uno  stato  di  continue  e  dannose  incertezze:  tutti  ten- 
dono ad  uno  stesso  scopo;  sovente  però  gl'interessi  degli 
uni  sono  in  opposizione  a  quelli  degli  altri. 

Ad  esempio,  ì  semai  ed  allevatori  sono  tra  loro  di- 
scordi sulla  ragionevolezza  dei  prezzi,  sulle  cause  dei 
cattivi  raccolti,  sulle  cautele  e  garanzie  a  prendersi,  ecc. 

Il  produttore  di  Napoli .  trova  i  prezzi  troppo  miti, 
mentre  sembrano  eccessivi  al  filandiere. 

Questi  lotta  col  fllatorista,  il  quale  a  suo  turno  trovasi 
fra  l'incudine  ed  il  martello,  dovendo  stare  in  guardia 
contro  il  fabbricante  di  stoffe  che  cerca  carpirgli  il  pre- 
zioso deposito  a  prezzi  non  rimuneratori  e  tutt'altro  che 
vantaggiosi.  Il  pubblico,  attratto,  come  al  solito,  dalla 
moda  e  dal  buon  mercato,  lascia  a  sua  volta  in  asso  il 
fabbricante  di  stoffe.  A  tutto  ciò  aggiungasi  quell'eterna 
questione  del  lìbero  scambio  e  del  protezionismo,  que- 
stione intricatissima,  sempre  agitata  e  sempre  insoluta 
in  tutti  i  Congressi. 

Dal  sovra  esposto  si  può  avere  un'idea  delle  discus- 
sioni ch'ebbero  luogo  nel  Congresso  sericolo. 

Molte  furono  le  conclusioni  prese  e  i  voti  emessi.  Però 
dal  complesso  risulta  come  tutti  siano  grandemente  per- 
suasi della  necessità  di  qualche  salutare  provvediment  ) 
per  impedire  l'atonia  ed  il  prossimo  sfacelo  di  questo 
importante  cespite  di  patria  prosperità. 

Con  grandissima  amarezza  bisogna  pur  confessare  che 
dalle  conclusioni  e  dai   voti  del  Congresso  rilevasi  una 
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tal  quale  incertezza  nell'efficacia  dei  mezzi  suggeriti  cbt 
lasciano  poca  fidaci  a  in  un  prossimo  migli  ora  mento,  i 
Tuttavia  dobbiamo  in  parte  consolarci  del  risultato 
pratico  ottenuto  e  della  proclamazione  di  un  altro  Con- 
gresso in  Como  per  Tanno  venturo,  in  cui  speriamo  che 
dopo  serii  studii  si  riuscirà  a  formulare  mezzi  capaci  di 
scongiurare  le  temute  sciagure. 

10.  Congresso  veterinario.  —  Del  Congresso  veterinario 
ci  limiteremo  a  riportare  le  deliberazioni,  alcune  vera- 
mente di  una  importanza  capitale.  Si  deliberò: 

Che  il  servizio  sanitario  e  le  scuole  di  veterinaria 
passino  al  Ministero  di  agricoltura. 

Che  si  riduca  il  numero  delle  scuole  veterinarie. 

Che  lo  stipendio  dei  professori  delie  scuole  di  vete- 
rinaria sia  parificato  a  quello  dei  professori  delle  Uni- 
versità. 

Che  le  economie  risultanti  dalla  riduzione 'delle  scuole 
veterinarie  vadino  a  vantaggio  di  quelle  che  rimarranno. 

Che  il  servizio  veterinario  per  le  carni  da  macello, 
per  le  epizoozie,  peri*  igiene,  per  la  zootecnia,  ecc.,  sia  in 
tutte  le  provinole  affidato  a  veterinarii  ufficiali  dipendenti 
dal  Governo  o  almeno  dalle  Provincie. 

Che  vi  sia  un  apposito  regolamento  per  tale  servizio 
e  che  al  Ministero  d'agricoltura  si  stabilisca  un  Ufficio 
veterinario. 

Che  si  elevi  a  mille  la  cifra  dei  cavalli  stalloni. 

Che  si  scelgano  stalloni  d*origine  orientale  ed  in- 
glesi e  loro  derivati,  per  migliorare  la  nostra  produzione 
equina;  e  si  dia  la  preferenza  al  tipo  Percese  per  i  ca- 
valli da  tiro. 

Che  negli  acquisti  di  stalloni  si  preferiscano  i  na- 
zionali, ed  in  ispecial  modo  quelli  che  hanno  dato  prove 
di  resistenza,  nonché  quelli  promettenti,  allevati  nei  de- 
positi di  allevamento. 

Che  si  premiino,  a  carico  del  Governo,  gli  stallool 
dei  privati. 

Che  si  stabilisca  un  grande  Haras  per  la  produzione 
di  stalloni  nazionali. 

Che  alla  direzione  dei  depositi  stalloni  e  di  alleva- 
mento puledri,  alla  carica  di  guarda-  stalloni,  non  vi  siano 
che  dei  veterinarii. 

Che  nelle  stazioni  di  monta  funzionino  almeno  due 
0  tre  stalloni. 
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■  Che  si  glabilisca  una  Giunta  ippiea  permanente , 
BlEnposta  di  due  Teterìnarii,  e  prOsediiLa  dal  Direttore 
Hoerale. 

K  Che  si  favoriscano  le  corate  e  le  esposizioni  equine 
Kovinciali. 

r  Pinat mente  il  Congresso  fece  voti   che   si   BLabìliscano 
"per  ogni  dove  le  condotte  veterinarie  da   tanti   anni   re- 
clamate e  dalla  Accademia  dì  agricoltura  e  dal  Comizio 
I  icario  dì  Torino, 

11.  Altri  Congressi  e  rappresentanze  agrarie  e  enologiche,  ^ 
Vn  altro  Gon^reBso  attinente  airagricoltura  doveva  pure 
A  ver  luogo  alTepoca  dell*  Esposizione»  quello,  cioè»  relativo 
^Ue  Rappresenlanzi  dei  Comizii  agrarii;  ma  il  Gomitato  or- 
iJEzatore  ha  stimato  miglior  consiglio  rimandarlo  ad 
indeterminata,  avendo  il  Ministro  di  agricoltura 
amesso  ufTlcialmcnte  dì  presentare  una  legge  sulla  ri- 
la  dei  Comizii  agrarii,  nella  quale  riforma  egli  terrà 
lubbiamente  conto  del  desiderio  espresso  ripetutamente 
'  Co  m  il  li  di  avere  una  legale  rappresentanza,  avendola 
ammessa  di  massima  sin  da  quando,  tre  anni  or 
10,  si  esaminò  e  si  discusse  t:de  proposta  in  seno  del 
iSTglio  superiora  di  agricoltura, 
'Altro  Congresso,  o,  per  dir  meglio,  adunanza  del  tutto 
iale,  ebbe  luogo  noi  primi  mesi  del  188i  in  Roma» 
ftlio  la  presidenza  dell' in  allora  ministro  Beni.  Fu  un 
ungresso  di  enologi* 

Argomenti  trattati:   Produzione   e   commercio  dei  vini 

tentativi  fatti  per   la   loro  esportazione  —  mezzi  per 

ir   forma  d'industria   alla   produzione    —   associazioni 

eglio  atte  a  convergere  gli  sforzi  individuali  a  vantaggio 

lune. 

Fondamento  dì  una  buona  enologia   sarà   sempre  una 
Iona  viticoltura;  quindi  necessariamente  il  primo  argo- 
mento su  di  cui  si  doveva  occupare  e  si  occupò  il  Con- 
esso  si  fu  quello  della  viticoltura. 
Per  impedire,  per  quanto  possibile,  Tadulteraziono  dei 
Wni,  da  noi  per    fortuna   alTatto    incipiente,    si  chiese  al 
'overno  di  estendere  il  numero  degli  ufflci  di  analisi  nei 
^ossi  centri  dì  produzione. 

Si  delibero  di  soUecitìire  dal  Governo  stesso  la  costitu- 
zione di  grandi  cantine  sociali,  la  riduzione  delle  tariffe 
rùviarie,  le  tante  volte  inutilmente  reclamata,  e  la  fa- 
oltà  pei  proprietari i  di  distillare  le   proprie   vinacce  ed 
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i  rosidoi,  sempre  che  l'alcool  ottenuto   ?enga   adopl 
per  rinforzare  ì  propHi  vini* 

Non  abbiamo  molla  fede  nel   conseguimento  di  q 
desiderii,  per  quanto  giusti  e  formulati  nelle  aule  r 
steriali  ed    in   presenza   dello  slesso    ministro,    Vea 
però  banditi  i  concorsi  a  premio  fra  i  produttori  di 
fra  le  associazioni  vinicole  e  fra  le  cantine  modello» 

Ci  piace  ricordare  qui  che,  fra  i  molti  concorrenti 
duttori  di  vini  del  primo  concorso,  riportarono  lai 
daglia  d*oro:  la  ditta  Felice  Ostini  (Genzano,  Roi 
AUiata  duca  di  Solaparuta  (Palermo);  i  fratelli  G; 
(Ganelli,  Alessandria)  e  Giuseppe  Scala  (Napoli). 

La  medaglia  d'argento:  Alliani  cav.  Lorenxo  (Toi 
vedova  BaglioneefigU  (Bra,  Guneo);  Carpane  e  Ma 
(Gonegliano,  Treviso)  e  fratelli  Fione  e  Jacono  (Bii 
Bari). 

12.  Aratura  a  vapore.  —  Nel  numero  dei  concors 
ciali  governativi  alPEsposizione  Nazionale  figurava  i 
internazionale  di  apparecchi  o  meccanismi  per  l'ar 
a  vapore. 

Si  fecero  esperimenti  in  terreni  silicei  permeabili  i 
ed  in  terreni  argillosi,  tenaci,  resistenti.  Stavano  di  fi] 
i  due  sistemi. 

Quello  a  trazione  indiretta^  con  macchina  a  vapore 
che  agisce  su  una  corda  metallica  formante  circuito.) 
diante  un  sistema  d'ancore  e  di  pulegge  stabilite  in 
punti  del  terreno  da  arare,  e  quello  a  trazione  diretto 
locomobili  stradali  che  agisce  sopra  i   polivomeri 
fossero  animali  bovini  od  equini.  Senza  per  nulla  di^ 
tere  tecnicamente  del  merito  dei  varii  sistemi,  possii 
dire  che  i  risultati  pratici   degli   esperimenti  la   deb 
vinta  nelle  grandi   tenute  al  sistema  funicolare,  e 
medie  a  quello  a  trazione  diretta.   Sarebbe  a  desider 
che,  come  si  pratica  per  la  trebbiatura  dei  cereali,  ini 
prenditori  pratici  ed  intelligenti  si  recassero  di  podere) 
podere  per  eseguire  le  domandate  arature,  recando  i  T 
neflzii  dell'aratura  a  vapore  a  domicilio. 

13,  Essiccatoi  per  cereali.  —  Un'altra  novità  dell' E8p<> 
sizione  nazionale  1884  furono  gli  essiccatoi  per  cereali 
Dopo  che  venne  posto  in  sodo  che  la  pellagra  sia  spe- 
cialmente dovuta  alla  cattiva  alimentazione  dei  contadini 
con  mais  poco  stagionato  o  guasto,   si   riconobbe  la  ne- 
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COK  NUMEROSE  INCISIONI 
e  una  coperta  in  oromolltografla 

X^ire  DXIE. 

É  una  pubbli ejiziùne  lìi  gran  lasao  in  fonisato  album,  con  nu- 
merose indsiijni  e  una  spletidiila  coperta  in  rr ornali  to^prafia. 
Forma  la  prima  parte  ili  un  nuovo  Album  delP  Esposiziom 
Natianale  di  Torino,  Ogiii  putte  fa  iipera  da  sé  ;  queatfl.  dà  !a 
descriziotie  del  i'agtellf>  Medìoevale^  che  fu  tanto  ammirato,  e 
che  lo  sarà  sempre»  perchè  il  Casi  elio  viene  conservato  mìì& 
rive  del  Po^  per  cura  del  Mniiìcipio  di  Torino,  Il  testo  è  do- 
vuto al  più  ìH  tisi  re  tra  i  nostri  i^crittori  i' arte;  i  numerosi 
disegni,  ai  nostri  principali  artisti:  Semnne^  Bonamore^  Ma- 
ta» ia;  la  coperti  un,  al  signor  Ef^tuanlo  Ximenes. 
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^iOcità  negli  ingrassamenti  e  quella  abbondanza  nella  prò- 
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duzione  del  latte  che  noi  per  avventura  ancora  non  ab« 
biamo  raggiunto. 

Come  coda  della  Mostra  zootecnica  diremo   che  si 
costituita  in   Torino  una   Società  zootecnica  allo   scopo, 
conservando  quel  sito  stupendo  ove  ebbe  luogo  la  mostra 
degli  animali,  di   fare  annue  fiere  di   animali  rìprodut 
tori,  di  animali  ingrassati,  ecc.  L*idea  è  ottima  e  va  so- 
stenuta. 

Nella  vinificazione  il  cammino  percorso  fu  certamente 
lungo;  i  risultati  ottenuti  grandi,  se  limitiamo  lo  sguardo 
all'interno:  ma  se  lo  spingiamo  al  di  là  delle  Alpi,  ve- 
diamo che  non  sono  àncora  completi,  che  molto  ci  resta 
a  fare  per  raggiungere  quel  grado  di  costante  sapore, 
limpidezza,  finezza,  abboccato  cui  possiamo  aspirare. 
La  materia  prima  c'è,  e  di  ottima  qualità;  basta  sa- 
perla manipolare  seguendo  l'esempio  di  alcuni  enologi 
che  fecero  veramente  prodigi.  L'Italia  meridionale  è  la 
parte  che  più  ha  progredito,  non  solo  nei  vini  da  taglia, 
dei  quali  fa  largo  e  vantaggioso  commercio  di  esportazione 
coi  paesi  disertati  dalla  fillossera,  ma  eziandio  nei  vini  da 
pasto;  ed  infatti  fra  i  produttori  di  vino  premiati  abbiamo 
visto,  accanto  ai  nomi  del  Luigi  Menotti  d'Acqui,  dei 
Fissero  di  Brà,  del  Gerbino  di  Ghieri,  del  Gancia  di  Ga> 
nelli,  e  dell'Alliani  di  Torino,  quelli  sopra  ricordati  del- 
l'Ostini,  del  Solaparata,  dello  Scala,  ecc.  La  Sicilia  col 
suo  marsala,  e  la  Sardegna  coli'  invidiabile  sua  vernaccia 
si  distinsero  di  molto.  Gli  espositori  di  vini  sommarono 
a  243.  Ventimila  erano  le  bottiglie  esposte.  I  vermouth 
hanno  confermata  l'antica  fama,  e  molti,  allargando  il 
commercio,  si  mantennero  fedeli  alle  prime  origini,  la 
base  vinosa,  per  cui  Torino  va  celebrata.  Non  vi  è  forse 
bibita  più  igienica  del  vermouth  sia  puro  che  allungato 
nell'acqua.  Anche  nelle  birre  si  fece  un  passo  avanti,  e 
noi  veramente  non  sappiamo  diffbnderci  in  molte  lodi; 
auguriamo  ai  nostri  connazionali,  specialmente  delle  pani 
basse,  un  litro  di  buon  vino  anziché  mezzo  ettolitro  di 
eccellente  birra. 

I  mezzi  di  macinazione  di  molto  migliorati  in  questi 
ultimi  anni  colle  macine  a  cilindri,  fecero  sì  che  il  pro- 
dotto in  farine,  raggiungesse  gradi  di  perfezionamento 
quasi  insperati;  e  abbiamo  ora  in  Italia  stabilimenti  di 
primissimo  ordine  che  danno  farine  per  pani  fini  e  per 
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v^aste  da  caffè  che  non  temono  confronlì  e  ciò  nella  pro- 
azione  di  50O  a  1000  e  più  quintali  al  giorno. 

Gì  fu  dì  conforto  il  vedere  che  la  produzione  dei  con- 
:imi  non  è  più  abbandonata  ali* empirismo,  accozza- 
rla comunqae  di  rifiuti,  ma  sorvegliata  e  diretta  da  per- 
Btie  ripatatlssime  nello  scienze  chimiche,  e  che  la  vendita 
U  fa  a  dosi  e  titoli  garantiti. 

Solo  allora  quando  i  consumatori  potranno  esser  certi 
}el  titolo  dei  concimi,  Tuso  loro  continuerà  a  ditTon- 
lersi  e  geoe ratizzarsi  con  vantaggio  sommo  della  nostra 
agricoltura. 

Nella  orticoltura  e  nella  frutticoltura  il  progresso  si 
àddìmoslrò  veramente  pia  accelerato.  I  florj,  quesfaUcgria 
iella  vita  che  sì  bene  compensano  le  nostre  fatiche,  non 
sono  più  patrimonio  di  pochi  privilegiali.  Il  giardino  pub- 
blico ha  trionfato,  e  la  coltura  dei  fiori  è  entrata  nel 
.^angue  colla  ci  villa  e  colla  gentilezza  dei  modi.  La  col- 
tivazione della  frutta,  dagli  angusti  limiti  di  quattro  mura, 
sì  è  gettata  nell'aperta  campagna  per  diventare  vera  in* 
dustrìa,  che  mira  non  solo  al  bisogni  interni ,  ma  al- 
l'esportazione. 

Vi  potrei  ancora  diro  dello  conserve  alimentari  per  le 
quali  eravamo  tributari!  dello  straniero,  e  che  ora  mercè 
l'opera  intelligente  ed  eillcace  del  Cirio  si  esportano;  vi 
potrei  anche  intrattenere  sulla  apicoltura  che  accenna  a 
ridestarsi;  sulla  bachicoltura,  che  armata  del  microscopio 
combatta  aspre  battaglie,  come  abbiam  già  detto;  sulla  fo- 
restale, un  giorno  gloria  dello  nostre  Alpi,  corona  e  riC' 
chexza  ed  ora  segno  di  miseria,  che  si  avvia  però  a  tempi 
migliori  j  ^  ma  ci  sembra  tempo  di  raccogliere  le  vele  ed 
entrare  nel  porto  del  18S5,  che  speriamo  porto  più  si- 
curo» e  che  invochiamo  toio  corde  più  propiiio  allo  scio- 
glimento della  grave  crisi  agraria  che  ci  stringe  da  ogni 
parte  e  minaccia  soffocarci. 


vili.  -  GEOGRAFIA 

Ppofesswfl  noli*  Uaiyersitù  di  Torma  e  Deputala 


L  —  Parte  giìne£Iìle, 


1,  La  geografia  ai  nostri  giorni  —  Anche  per  TUalia 
venuta  alla  tliie  roni  in  cui  la  geografa  Qon  è  più  sq| 
taoto  alimento  alla  scienza,  alla  curiosità,  agli  ìnleres! 
mst  sprone  alTcspansiotie  ed  alla  conquisa  I  lettori  et 
da  molti  anni  ormar,  lianno  \x  consuetudine  di  cercai 
in  questa  parte  deir  Annuario  un  breve  riassanto  d< 
movimento  geografico  "iell'anno,  possano  dire  di  ave! 
seguito  passo  passo  il  movimento  che  ci  ha  coadotU  I 
questo  punto,  il  quale  può  essere  un  insuccesso  della  po- 
litica e  un  apparato  dulia  diplomazia,  ma  è  certo  una  vit- 
toria della  geo^^ralìi  e^ploratrice. 

Di  cotesta   fortuna  della  geografli  non    aniiamo  però 
affatto  orf^ogUo^i,   Che   anzi   sentiamo   tutta  la   parie  dì 
responsabilità  die  incombe  a  coloro  i  quali    più    contri- 
buiscono  a  dilfonJere  in  Italia  il  gnsto  degli  stodii  geo- 
grafici, a  crescere  la  sirnp:Ytìa  per  le  esplorazioni  speaìal- 
mente  africane.  Mi  ci  si  conscnllrà  di  constatare  il  be*^ 
ncflcio  che  già  deriva  d,i  cotesti  nuovi  impulsi  aUa  vioÉf 
ed  al  carattere  delle  nfizìoni.  Si  allargano,    alla   perfÌQU 
anche  i  nostri  orizzonti,  st  guarda  un  po'  più  in  alto,  al  M 
là  delle  questioni  che  ci  dividono,  per  cercar  nuovi  campfl 
sui  quali  possano  c&ttìudcrsi  il  noiue  e  rifiQuenza  poUticq 
ed  ecoiiomici]  d'Itnlia,  1 

Questo  iiiovimeiito  rende  però  assai  più  dilBciie  il  còim 
pito  dì  chi  deve  [  iisautnere  in  poche  pagine  il  movimentoj 
d'un  anno.  Imperocché  la  pubblica  curiosità,  che  sì  ap*l 
pagava  una  voltai  di  poihe  sommarie  notizie,  oggi  vorrebbq 
!  lunghi  racconti,  le  notìzie  diffuse,  il  comparato  esaoiM 
a  t  "^-iHaU  coQseguiti.  E  come  tutto  questo  non  è  pos-J 
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cibile,  eccoci  ridotti  alla  prospettiva  di  conseguire  con 
TH^ggiOT  fatica  minori  risultati ,  se  la  benevolenza  dei 
ettori  non  ci  soccorra  nel  compito  sempre  più  arduo. 
i^aanto  a  noi,  procureremo  di  riassumere  e  trascrìvere 
love  è  possibile  i  racconti  stessi  dei  viaggiatori,  lasciando 
ìd  essi  la  parola,  ^d  aggiungendo  solo  quei  commentì  che 
più  giovano,  specie  in  Africa,  a  completa  notizia  di  av?e* 
Qioienii  i  quali  c'interessano  ormai,  non  solo  come  scien- 
ziati ed  a  titolo  di  curiosità,  ma  come  cittadini. 

2.  Nuove  Società  geografiche.  —  Il  principale  e  più  sicuro 
segno  del  crescente  interesse  per  gli  studii  geografici  ci 
viene  porto  dal  sorgere  di  nuove  Società  cbe  si  formano 
per  attenderci.  Ne  abbiamo  anzitutto  una  a  Torino,  pre- 
sednia  da  Guido  Gora ,  che  accoglie  anche  studii  etno- 
grafici. Speciali  circoli  intesi  alle  esplorazioni  africane 
sorsero  a  Chieti,  a  Firenze  ed  a  Genova,  rampollo  quest'ul- 
timo delia  Società  di  esplorazione  milanese;  ed  un  alLro, 
se  non  era  il  cholera,  sarebbe  sorto  a  Palermo.  La  steE^aa 
funesta  causa  impedi  che  si  tenesse  a  Torino,  insieme 
air  Esposizione  nazionale  e  ad  altri  Congressi,  più  solle- 
citi o  fortunati,  un  Congresso  geografico.  Cotesta  festa  della 
nostra  scienza,  che  era  stata  promossa  principal mente 
dalla  Società  d*esplorazione  milanese,  è  stata  però  diffe- 
rita senza  abbandonarne  il  pensiero,  e  sarà  ottimo  prepa^ 
raiivo  al  Congresso  geografico  internazionale,  che  dovrebbe 
essere  tenuto  nel  1886, 

Le  altre  Società  geografiche  nate  nel  1884  sono  le  sb* 
guenti:  a  Saint-Valóry  la  Sociélé  de  géographie  de  Saint- 
Valéry  en  Caua;;a  Tours  una  simile;  a  Barcellona  la  Socie' 
dad  Espanola  de  geographia  comercial;  a  Zurigo  una  pic- 
cola Società  geografica,  destinata  per  ora  a  continuare 
una  biblioteca  geografica;  ad  Aran  la  Mittelsckweizerischr^ 
geographischcommercielle  Oesellschaft ;  a  Manchester  e  ad 
Edimburgo  due  Società  geografiche  con  scopi  precipua - 
mente  commerciali;  a  Sydney  una  Società  geografica  au- 
straliana che  accenna  a  prospera  vita;  e  forse  qualcho 
altra  ci  sfugge  o  non  ci  mandò  notizia. 

3,  La  geografia  ali*  Esposizione  nazionale.  —  Noto  le 
cose  più  salienti  che,  in  fatto  di  geografia,  furono  pre- 
sentate air  Esposizione  nazionale  di  Torino  ,  deplorando 
cbe  nessun  studio  veramente  completo  siasi  pubblicato 
su  di  essa,  neppur  dalle  nostre  Società  geografiche.  Pare 
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v'erano  con  molta  zavorra  parecchie  cose  degnissime  d'en- 
comio, che  danno  prova  del  progresso  degli   studii  geo- 
grafici e  della  cartografìa  tra  noi.  Erano,  per  giunta»  sparse 
un  po'  da  per  tutto  :   nella  mostra  didattica  ed  in  quella 
del  Club  alpino,  tra  le  produzioni  scientiflche  e  letterarie 
e  nella  metereologia.  I  signori  Cappi,  Paglierani,  Perone, 
Prioli,  Sala,  Zanchetta,  Zonta,  Zucchi  ed  altri  inviarono 
manuali  dei  quali  altri  darà  giudizio  ;  e  tra  le  novilà.  più 
curiose,  non  tutte  felici,  si  ebbero  un  calendario  mecca- 
nico della  lunazione  perpetua,  di  A.  Bacco;  una  carta  elio- 
metrica  per  la  misura  del  tempo  e  dello  spazio,  del  pro- 
fessore Frìgieri  ;  una  macchinetta  economica  dei  movi- 
menti geografici,  del   prof.  Ginquemani.   Il  Socci  areva 
esposto  un  paesaggio  a  rilievo  per  1*  insegnamento  della 
nomenclatura  geografica,  una  buona  idea  eseguita  gros- 
solanamente; il   Paravia  le  sue  carte,  tra  le  quali  un 
bellissimo   mappamondo  disegnato  dal  Gora;   il   Sacchi 
una  carta  plastica  del   Trentino,  che,  per  non  offendere 
alcuna  suscettibilità  diplomatica,  fu  chiamata  carta   del 
bacino  dell'alto  Adige,  messa  nella    mostra  del    Club 
alpino,  e  lasciata,  che  è  il  peggio,  senza  compratori.  Ricordo 
le  belle  carte  geografiche  del  Maggi  ;  quella  di  Torino  e 
dintorni  fino  alle  Alpi,  pubblicata  dalla  benemèrita  Unione 
tipograflco-editrice  torinese;  ricordo  anche  certe  piante  in 
rilievo  di  Genova  che,  ad   onta  delle  buone  intenzioni, 
sarebbe  stato  assai  meglio  nascondere.  Una  grande   no- 
vità ci  venne  ammannita  dal  signor  Gesare  Pomba,  ed  è 
una  carta  geografica  a  rilievo  dell'Italia  in  superficie  curva, 
un  lavoro  di  grande  pazienza  e  di  non  minor  dispendio, 
che  per  la  sua  grande  precisione  scientifica  e  per  la  no- 
vità del  concetto  ha  meritato  molti  elogi.  Ma  i  maggiori 
furono  per  le  carte  in  rilievo  del  prof.  Gherubini,  il  quale, 
dopo  averci  data  a  questo  modo,  su  scala  troppo  piccola 
perchè  il  rilievo  apparisse,  la  penisola,  ci  ha   porte  tre 
grandi  carte  in  rilievo  delle  Alpi  orientali,  delle  centrali 
e  delle  occidentali,  che  ne  comprendono  tutte  le  estreme 
diramazioni,  e  dalle  quali   si   possono  estrarre  carte  a 
rilievo  delle  singole  provinole  o  di  speciali  regioni,  come 
quella  che  è  stata  fatta  per  la   ferrovia  del  Gottardo.  Il 
Gherubini  aveva  presentato  anche  una  carta  in  rilievo 
della  sua  Umbria,  degna  dell'invidia  delle  altre  Provincie. 
E  basti,  non  potendo  qui  aggiunger  parola  nò  della  bene 
ordinata  Esposizione  alpina,  illustrata  da  un  ottimo  ca- 
talogo; nò  di  quella  della  metereologia,  tanto  affine  alla 
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nostra  scienza,  alla  quale  il  padre  Denza  dedicò  tali  cure 
da  farla  riuscire  veramente  ammirata  da  quanti  visita- 
rono la  mostra  di  Torino. 

4.  Altre  notizie  di  geografia  generale.  —  Altre  mi- 
nori notizie  raccoglieremo  sommariamente  e  alla  rinfusa, 
a  titolo  di  cronaca.  Il  generale  Tillo  constat^  un  dislivello 
ài  70  a  80  centimetri  fra  l'Atlantico  e  il  Mediterraneo. 
A  Roma  fa  aperto  dal  signor  G.  B.  Fritzsche  un  isti- 
gato cartograflco  che  già  ci  dà  carte  pari  alle  migliori 
fei  tedeschi.  Sarà  pubblicato  un  indice  biografico  di  viag- 
giatori e  cartografi  francesi.  A  Bruxelles  si  è  pubblicato 
Qn  nuovo  giornale  geografico.  Le  mouvement  géographique, 
che  è  specialmente  organo  dell'  <  Associazione  africana 
internazionale  ».  Il  governo  inglese  ha  fatto  adesione  al- 
l'Àssociazione  geodetica  internazionale,  nominando  a  suoi 
ieiegali  il  col.  A.  R.  Clark,  ed  il  generale  J.  T.  Walker. 
Mia  conferenza  internazionale  di  Washington  per  il  me- 
ridiano iniziale,  i  delegati  francesi  non  accettarono  il  me- 
ridiano di  Oreenwich:  la  questione  rimane  cosi  allo  stesso 
^to,  perchè  tutti  riconoscono  l'utilità  dell'unico  meri- 
diano iniziale,  ma  diventa  poi  impossibile  fissarlo  per  le 
^losie  nazionali.  Anche  la  Repubblica  di  San  Domingo 
rotò  contro.  Per  l'ora  universale  si  adottò  il  sistema  di 
»)ntare  le  ore  dalla  mezzanotte  e  continuando  fino  alle 
U,  ponendo  lo  zero  al  meridiano  iniziale.  Il  dottor  Zint- 
^aft  ha  applicato  il  fonografo  allo  studio  delle  lingue 
africane:  i  suoni  raccolti  sulle  rive  del  Congo  saranno 
cosi  mandati  agli  scienziati  della  Germania,  che  li  po- 
tranno tranquillamente  studiare  nei  loro  gabinetti. 

5.  Nuove  opere  geografiche.  —  Segnaliamo  alcune  grandi 
opere  geografiche,  più  degne  d'attenzione  per  la  loro 
importanza.  Il  nuovo  Dictionnaire  de  géographie  del  Vi- 
'ien  de  Saint-Martin  ha  compiuto  il  secondo  volume 
e  va  fino  alla  lettera  J.  L'atlante  del  medesimo  au- 
tore, dopo  tre  anni  di  silenzio,  ci  ha  dato  una  nuova 
dispensa,  la  quarta:  ambedue  le  opere  procedono  lenta- 
mente. La  Nouvelle  géographie  universelle  del  Redus  si 
pubblica  invece  colla  maggior  regolarità,  ed  abbiamo  già 
nove  volumi,  i  quali  completano  la  geografia  dell'Europa 
e  dell'Asia,  ed  un  volume  che  descrive  1'  Africa  setten- 
trionale. Della  traduzione  italiana  è  completo  il  primo 
volume,  l'Europa  centralo,  con  notevoli  appendici;  e  sono 
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ia  corso  di  pobblicasione  ì  due  volumi  suirEuropa  noi 
occidentale  e  snirindia. 

£  compiuta  la  interessante  opera  dì  geografia  commi 
ciale  di  C.  Vogel»  Lt  monde  terrestre.  Procede  un  i 
lenta  quella  del  G.  M^rineUÌ,  la  Terra ^  trattato  popolare  Ji 
ffo^fia  unicersaU,  giunta  alla  45.''  dispensa;  eà  è  stai» 
per  ora  sospeso,  dopo  alcune  dispense,  il  bellissimo  At- 
lante dei  luoghi  più  notevoiì  della  Germania  e  delle  Al  pf. 
di  C.  Oaebler.  Abbiamo  parecchie  nuove  pubMicaEion 
periodiche,  bollettini  dì  Società  geografiche  e  somigliane 
ma  davvero  che  neppur  ci  è  possibile  dame  r arida  e 
del  resto  inutile  enumeratìcoe. 


IL  —  Europa. 

1.  X'  area  del   Regno  d"  Italia.  —  Nei    precedenti    Aw-j 
NUARii,  già  si  è  toccata  la  questione  del T area  del  Regaé 
d'Italia,  e  si  è  detto  perchè  noi  non  la  conosciamo  6Sat*^ 
tamente.  Or  di  cotesta  ignoranza  si  è  impadronita  la  pub- 
blica  opinione,  e  ne  seguirono  altissime  meraviglie,  e  di- 
scussioni, e  voti.  Il  professore  Marinelli  tenne  su  cotesto 
argomento  discorsi  e  conferenze,  ed  egli  ed  altri  pubbli- 
carono note  piene  d' interesse.  Secondo  le  cifre  ufficiali, 
il  Regno  d'Italia   ha  un'area  di  296,323  chil.  quadrali; 
secondo  il  generale  russo  Strelbltzky,  quest'area  sarebbe 
di  288,540,   Chi   ha   ragione?  Se  proprio  dovevamo   at-^ 
tendere  la  luce  dal  «  barbaro  Scita  »,  veniamo  a  perdere 
un'  area  grande  quanto  le  Provincie  di  Napoli,  Firenze  e 
Livorno  insieme.  Il  fatto  sta,  che  la  cifra  ufficiale  risulla, 
e  lo  sappiamo  da  un  pezzo,  di  elementi  eterogenei,  molti 
dei  quali  privi  di  buone  basi  scientifiche,  e  che  lo  Strel- 
bitzky  rifece  i  computi  delle  aree  di  quasi  tutta  l'Europa 
per  r  incarico  che  n'ebbe  dal  Congresso  internazionale  di 
statistica.  Nulla  di  singolare,  adunque,   in   tutto  questo, 
tranne  la  sorpresa  di  molti,  la  quale  ha  però  avuto  il 
suo  lato  buono  ed  utile,  perchè  indusse  il  governo  ad  af- 
fidare all'Istituto  topografico  militare  di  Firenze  l'inca- 
rico di  accingersi  subito  ad  un  computo  diligente,  per  de- 
terminare colla  maggior  precisione  scientifica  l'area  del 
nostro  Regno. 

Le  ultime  notizie  a  noi  pervenute  ci  assicurano  che 
questo  lavoro  planimetrico,  iniziato  nell'anno  passato, 
Tìrocede  regolarmente.  I  metodi   seguiti  in  questa  opera- 
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me  sono  accuratissimi,  per  cui  giova  credere  che  da- 
nno ottimi  risultati.  Essa  però  condurrà  a  determinare 
Itanto  la  superficie  complessiva  del  Regno,  distinta  in 
Taferma  e  ìsole,  con  le  cifre  delle  singole  isole,  vale  a 
«,  non  darà  i  valori  particolari  delle  provinole  e  dei 
(Duni;  e  ciò  per  la  ragione  che  i  rilievi  topografici  cu- 
rono  in  modo  affatto  subordinato  la  questione  dei  con- 
li  amministrativi.  Ciò  non  di  meno  il  lavoro  attuale  è 
adotto  in  modo  che  potrà  esser  posto  a  fondamento  per 
ilteriore  determinazione  delle  aree  provinciali,  e  i  ri- 
Itati  del  lavoro  in  corso  potranno  essere  pubblicati  nel 
ossimo  febbraio. 

2.  Fiumi  della  Russia  europea.  —  Del  resto,  a  chi  si 
eravigUasse  di  cotesti  difeur  delle   nostre   cognizioni, 

basterebbe  additare  i  molti  che  in  ogni  paese  si  de* 
orano.  Un  recente  studio  del  generale  A.  De  Tillo 
illa  lunghezza  dei  fiumi  della  Russia  europea,  modi* 
:a  in  gran  parte  i  dati  presentati  dal  gen.  Strelbitsky 
il  suo  libro  Superficie  dell'  Europa.  Ecco,  secondo  il  De 
ilio,  la  lunghezza  dei  principali  fiumi  della  Russia  Eu- 
1)ea:  Volga,  chilometri  3391;  Ural,  2371;  Dnieper,2138; 
)n,  1808;  Kama,  1797;  Pecciora,  1647;  Oka,  1472. 

3.  Il  canale  del  Baltico.  —  L' idea  di  riunire  con  un 
tnale  il  mare  del  Nord  al  Baltico,  determinando  cofì 
Qa  notevole  trasformazione  geografica,  sarà  tra  breve 
a  fatto  compiuto.  Fra  i  varii  progetti  presentati  nel  18'J0, 
^,  1864,  1886,  1875.  1879,  fu  scello  quello  presentato 
Bl  1879,  dei  signori  H.  Dahlstrom  di  Amburgo,  e  Boien 
rchiteito-capo  del  Governo  germanico.  Il  tracciato  fissato 
»  questo  progetto  parte  da  un  punto  sull'Elba  tra  Brun- 
l^nilel  e  Santa  Margherita,  passa  di  fronte  alla  fortezza 
i  Rendsburg  e  viene  a  sboccare  nella  baia  di  Kiel  alici- 
mau  al  sud  delle  fortificazioni  di  Friedrichort ,  che  do- 
minano l'estuario.  La  lunghezza  del  canaio  da  un  m.iro 
11' altro  sarà  di  07  chilometri,  la  larghezza  di  58  m.  at 
)ndo  e  110  al  livello  dell'acqua,  e  la  profondità  non  sarà 
ainore  di  9  m.,  cosicché  potranno  passarvi  le  più  grandi 
franate.  Sulle  due  rive  del  canale  saranno  costruite  lo 
l^rsene,  le  cale,  i  quartieri  per  le  truppe  e  i  magazzini 
tccessarii.  All'entrata  ed  allo  sbocco  del  canale  saranno 
W8le  colossali  porte  di  ferro,  che  serviranno  nello  stesso 
empo  di  riparo  idraulico  e  militare.  Il  signor  Dahlstrom 
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crede  che,  con  10,000  operai,  il  layoro  sarà  compioto-i 
cinque  anni  e  costerà  circa  150  milioni  di  lire.  Noa 
ancora  stabilito  se  l'opera  sarà  commessa  al  signor  Dal 
strom,  0  se  verrà  eseguita  direttamente  dal  Governo  gfl 
manico;  ad  ogni  modo,  per  T  interesse  dol  commerciOv 
da  augurarsi  che  il  canale  sia  al  più  presto  compiute 

4.  Lt  nxwyit  provincie  della  Grecia.  —  Cedute  col  tn 
tato  di  Berlino,  ma  consegnate  effettivamente  alla  Grei 
molto  più  tardi,  sono  state  organizzate  con  decreto  del 
(15)  aprile  1884.  Gli  abitanti  annessi  volevano  costitoi 
nientemeno  che  cinque  provincie,  quante  ne  forma  il  P 
loponneso  intero;  se  ne  fecero  tre,  Arta,  Trikkala  e  Li 
rissa,  e  vennero  denominate  dai  loro  capoluoghi»  anzicli 
dalla  regione  come  nel  rimanente  della  Grecia.  Se  ne  s 
costruendo  una  grande  carta  sotto  la  direzione  del  coloi 
nello  Kokkidis,  e  frattanto  il  Kiepert  ne  pubblicò  una  neU 
^eitsehrift  della  Società  di  Berlino.  La  nomenclatura 
stata  accuratamente  riveduti  sugli  ultimi  documenti  greci 
il  governo  risuscitò  molti  nomi  antichi,  ma  non  sempi 
correttamente. 

La  provincia  d*Arta,  lasciata  piccola  a  bello  studia 
come  quella  che  dovrebbe  comprendere  una  parte  del 
l'Epiro  ha  solo  21,178  abitanti,  mentre  Trikkala  ne  h 
117,2>7  e  Larissa  144,620. 

5.  Carla  geologica  del  Montenegro.  —  Nel  1840  km 
Bouó  pubblicava  i  primi  studil  geologici  sulla  Turchi 
europea,  e  da  quel  tempo  si  vennero  raccogliendo  nu 
morosi  materiali.  Ora  abbiamo  una  carta  geologica  d( 
Montenegro,  al  V450.000»  costruita  da  G.  Tietze,  il  seguifi 
ai  viaggi  compiuti  m  quella  regione  durante  il  1881.  1 
centro  del  Montenegro  consiste  di  rocce  cretacee  e  do 
lomiti ,  limitato  ad  est  e  ad  ovest  da  terreni  triasici;  1< 
formazioni  paleozoiche  sono  rappresentate  dal  gruppi 
del  Dormitor,  una  piramide  di  260(5  metri,  che  si  innalzi 
neir  angolo  nord-est  del  paese. 

6.  Ferrovie  d'Europa.  —  Non  ci  pare  priva  di  inleresse 
in  una  cronaca  del  movimento  geografico,  la  nota  delle 
lunghezze  chilometriche  di  ferrovie  che  percorrono  l'Eu- 
ropa. Al  1.0  gennaio  1884,  vi  erano  1^3,188  chil.  di  ferrom. 
Viene  prima  la  Germania  con  35,907  chilometri  e  seguono 
da  presso  ringhilterra  con  30,179  e  la  Francia  con  ?9,6S8. 


Russia  ne  ha25illl,  l'Austria  e  Ungheria  20,850,  l'I- 
ia  0453,  la  Spagna  8251,  la  Svezia  e  Norvegia  7978,  il 
à^io  42G9.  Poi  vengono  la  Svizzera  con  2752  chilome- 
,  r  Olanda  con  2223,  la  Danimarca  con  1800,  la  Ru- 
inia  con  1517,  il  Portogallo  con  1494,  la  Turchia  e  Ho- 
Blia  con  1170,  la  Bulgaria  con  224,  la  Grecia  con  12. 
^1  1884  furono  aperte  in  tutti  gli  Stati  europei  nuove 
lee  ferroviarie,  e  certo  non  andiamo  lungi  dal  vero 
'eraaando  che  la  lunghezza  delle  linee  supera  oggi  i 
0,000  chilometri.  Tra  le  nuove  è  notevolissima,  e  per  noi 
che  fatale,  la  ferrovia  dell' Arlberg. 


III.  —  Asia. 

1.  Esplorazioni  e  conquiste.  —  L*Asia  non  ci  si  presenta, 
me  l'Europa,  intenta  soltanto  a  viemmeglio  conoscere 

a  più  utilmente  trasformare  la  propria  superficie.  Qui 
geografia  è  impulso  o  complice  di  spedizioni  e  di 
nqaiste,  e  noi  troviamo  più  di  una  potenza  europea 
tenta  a  serie  imprese,  non  a  scopo  di  scienza  e  di  ci- 
Uà,  ma  per  allargare  il  pampo  delle  proprie  conquiste. 
i  Russia  coir  annessione  di  Merw  e  dei  Saraks,  l'In- 
ulterra  inoltrandosi  fra  le  popolazioni  dell*  Imalaia  od 
costandole  ai  suoi  dominii  collo  sviluppo  della  reto 
rroviaria,  TOlanda  che  non  è  mai  tranquilla  ad  Atscin, 
più  di  tutti  la  Francia  estendendo  il  suo  protettorato  sul- 
[nnam  e  sul  Tonchino,  occupando  parte  di  Formosa  e 
lerreggiando  la  Gina,  richiamano  sull'Asia  non  solo 
ittenzione  degli  scienziati  e  dei  commercianti,  ma  quella 
^li  uomini  di  Stato. 

2.  Spedizione  in  Terra  Santa,  —  Sulla  spedizione  goo- 
gica  compiuta  in  Terra  Santa  dal  prof.  Hull,  ecco  che 
>sa  scrive  Tillustre  scienziato  al  Nature  di  Londra,  da 
kabah,  due  dicembre: 

e  Abbiamo  tulle  le  ragioni  per  trovarci  soddisfalli  della  con- 
»IU  dei  nostri  Arabi  Tanàrah.  Passammo  Ire  giorni  nei  dialoroi 
d  Gebel  Musa  ed  ascendemmo  la  monlagna,  dalla  cui  cima  il 
uggiore  KilcheDer  prese  gli  angoli  di  parecchie  punie  promi- 
«Dti;  mentre  nello  stesso  giorno  il  signor  Harl  ascese  il  Monle 
!laiharina,  compilo  Onora  mai  eseguilo  in  un  solo  giorno,  e  venne 
'Ompensalo  dalla  scoperta  di  parecchie  piarne,  rappresentami  di 
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etimi  più  freddi.  Dal  Gebel  Musa  ad  Akabala  prendemmo  la  vU 
superiore,  esplorata  ìq  parie  dal  Palmer.  Ciò  ci  permise  dì  au 
m&Diare  notevolmente  la  conoscenza  geologica  e  topografica  del 
di^lretio;  prendemmo  pure  un  numero  considerevole  di  fotogra' 
[id.  Sabato  attraversammo  una  magnifica  gola  tagliata  attraverso 
rocce  granitiche  e  deirestensione  di  parecchie  miglia;  crediamo 
vile  qtiesia  gola  non  sia  ancora  stata  descritta.  Essa  comincia  alla 
ttisla  del  Uadi-ei-Ain.  Trovammo  che  l'avvallamento  del  Tifa  ò 
a^faì  più  frastagliato  ed  indeterminato  noi  sia  sulle  carte,  e 
ciò  per  resistenza  di  parecchi  larghi  salti  o  dislocazioni  degli 
strati  che  attraversano  quel  distretto  in  una  direzione  generale 
da  Dofi]  a  sud;  e  finalmente  determinammo  la  posizione  della 
lìnea  principale  di  frattura,  alla  quale  almeno  questa  porzione 
del  Uadì-el-Arabah  deve  la  sua  esistenza.  La  nostra  gita  al  Mar 
Florio  aiLraverso  la  vallala  è  impedita,  a  causa  di  una  questione 
dt  sangue  fra  due  tribù.  Tuttavia  abbiamo  contrattato  con  una 
di  quesio  iribù  per  farci  scortare  fino  al  Uadi  Musa  ed  a  Petra,  dopo 
di  che  piegheremo  verso  ovest  per  tornare  a  Gaza  attraverso 
ralLjpiano  di  Tih.  Ciò  ci  renderà  possibile  di  far  nel  Uadi  Arabah 
la  ma^^'ior  parte  del  lavoro  che  ci, eravamo  prefisso.  Siamo  tutti 
in  aLEtnia  salute,  ed  abbiamo  fatto  collezioni  eccellenti  per  illu- 
strare la  botanica,  geologia  e  zoologia  della  regione.  > 

3.  Viaggi  in  Arabia  —  AfTacciandoci  all'Arabia  noi  tro- 
viamo innanzitutto  la  funebre  notizia  dell*  assassinio  del 
viaggiatore  Carlo  Huber,  perpetrato  dai  Beduini  a  pochi 
glorili  da  Qiedda.  Era  partito  il  21  luglio  per  Hall,  col 
proposito  di  raccogliervi  nuove  iscrizioni,  e  si  ignora  in 
qu3\  modo  seguì  il  truce  evento.  Egli  aveva  già  recato 
al  Retiaii  molte  iscrizioni ,  e  la  scienza  ha  fatto  una 
per Jì tri  veramente  dolorosa.  In  una  delle  sue  ultime  let- 
tere da  Hais  cosi  egli  scriveva  a  Parigi  in  data  20  no- 
ve m  brìi  1883: 

t  Dopo  la  mia  partenza  dall'Arabia,  or  fanno  due  anni,  se- 
guirùua  a  cuni  grandi  fatti.  É  scoppiata  la  guerra  fra  Ebn  Re- 
5clJ  tì  AbJallah  Ebn  Saud,  erede  del  trono  uabita.  La  lotta  non 
lerhitQò  die  nel  mese  di  agosto  ISSi  colla  sottomissione  quasi 
compleUt  degli  Arabi  (Ateibah  e  Monteyr)  che  sostenevano  Ebo 
Saud.  Li  lettera,  che  avevo  spedila  da  Parigi  all'  emiro  Ebn  Re- 
■"ìé  per  annunziargli  il   mio  arrivo,   gli  era  giunta  sul  teatro 
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della  guerra  al  nord  del  Gebel  Tueiq.  Egli  aveva  immediataoreme 
incaricalo  tre  eavalieri  di  venirmi  a  prendere  a  Damasco.  Arrivai 
a  Hail  il  29  ottobre  scorso.  L*Emiro  mi  ricevette  nel  modo  più 
cordiale  e  nii  aveva  preparato  una  delle  più  belle  case  della  ca- 
pitale. Da  quel  tempo  feci  due  piccole  escursioni,  una  al  GebaI 
Agà,  l'altra  al  Gebel  Glldiah;  da  esse  riportai,  oltre  a  numem^j 
dati  geografici,  più  di  un  centinaio  di  nuove  iscrizioni  Thamu- 
diane.  Fra  qualcbe  giorno  partirò  per  girare  interamente  attorno 
al  Gebel  Agà,  ed  allora  spero  di  poter  dire  l'ultima  parola  sulla 
vera  direzione  di  questa  catena  di  montagne.  Dopo  di  quella 
Bicursione  partirò  subito  per  lo  Hegiaz,  che  conto  percorrere 
tutto  da  Tebuq  a  Geddah,  ove  prenderò  la  mia  corrispondenza 
ed  i  regali  che  vi  ho  fatto  indirizzare  per  l*  Emiro.  Da  Geddah 
spedirò  poi  a  Parigi  la  riproduzione  delle  iscrizioni  nabateane  di 
Medain  Sileh.  Da  Geddah  ritornerò  a  Hail,  ove  rimane  gran  parte 
dei  miei  bagagli.  Secondo  i  mezzi  di  cui  disporrò  ancora,  farò 
una  punta  al  sud,  oppure  ritornerò  in  Europa  per  Tlrak.  Quanto 
a  traversare  l'Aarad,  il  Duasir  ed  il  Negeran,  vi  debbo  riDun* 
ciare  anehe  per  questa  volta.  • 

Il  signor  Doughty  diede  notizia,  in  uno  degli  uUìmi 
mesi,  alla  Società  geografica  di  Londra  del  viaggio  com- 
piuto già  da  qualche  anno  neirArabia.  Travestito  da  hagi^ 
dietro  una  carovana,  studiò  i  monumenti  in  argilla  di 
Medina  Salib,  e  copiò  ben  200  iscrizioni  in  carattere  na- 
bateo. Strinse  amicizia  con  alcuni  capi  beduini,  studiò 
le  correnti  di  lava  dell'Harra,  visitò  Khaybar  e  Hail  nello 
Sciommar,  Oneizah  e  Bereidah  nel  NegieJ,  o  tracciò  il 
corso  d'un  uadi  fin  qui  sconosciuto  ai  geografi  europei, 
Tuadi-el-Humth,  che  nasce  presso  Taif,  e  mette  foce  nel 
Mar  Rosso,  fra  Ei-Uedi  e  Yambo.  Corse  pericolo  di  esser 
imprigionato  ed  ucciso,  ma  ritornò  convinto  che  l'Arabia 
racchiude  preziosi  monumenti  preistorici ,  e  recando  la 
iscrizioni  che  furono  già  pubblicate  a  Parigi.  Più  di  re* 
cente  il  suo  viaggio  fu  fatto  in  parte  dal  prof.  J.  Eating, 
che  scopri  ad  El-Allih  iscrizioni  himiariti.  Ed  avrebbe  pro- 
seguito il  suo  viaggio,  se  ivi  appu-  to  non  fosse  stato  as- 
salito e  costretto  a  tornare  ad  £l-Uedi. 

4.  Inglesi  e  Russi  neWAsia.  —  I  progressi  delle  nostre 
cognizioni  geografiche  sull'Asia  devono  essere  però  piin- 
cipalmento  attribuite  alle  rivalità  tra  Russi   ed  Inglest, 
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le  quali,  se  non  si  manifestano  con  aperte  lotte  «  deter- 
minano spedizioni,  studii  ed  occupaaioRÌ  della  più  grande 
importanza.  La  Russia  si  distìngue  nel  mandare  tutti  gU 
anni  codeste  spedizioni  nel  contro  del  continente,  e  ì  suoi 
viaggiatori  hanno  oggimai  districato  il  sistema  per  tanto 
tempo  confuso  del  Pamir,  descritto  più  completainente  il 
Tibet,  e  seguito  il  corso  di  molti  fiumi  già  sconosciuti  in 
gran  parte.  Altre  influenze  aprirono  frattanto  la  Corea; 
ed  anche  la  Gina,  combattuta  tra  le  opposte  influenze,  fu 
costretta  a  far  sempre  miglior  viso  ai  missionarii,  tra  i 
quali  gli  italiani  tengono  un  posto  influente  e  degno. 

5.  Ivano ff  suWalto  Osso.  ^  Il  viaggio  del  dottor  Ivanoff 
attraverso  il  territorio  dell'  alto  Osso  fu  ricco  di  molti 
frutti.  Egli  raccolse  gran  quantità  di  materiali,  da  cui 
risultano  illustrati  i  caratteri  flsiograflci  di  questa  re- 
gione. Egli  determinò  con  esattezza  i  nomi  geografici  nel 
loro  suono  e  nella  loro  significazione.  Cosi  il  nome  Pamiry 
usato  dal  difibrenti  viaggiatori  in  un  senso  troppo  vasto, 
non  può  applicarsi  veramente  che  alla  vallata  percorsa 
dairemissario  del  Gran  Lago  (Victoria  Lake).  Egli  rac- 
colse nuovi  dati  concernenti  la  catena  del  Bolor-Dagh, 
sulla  quale  esistono  tante  incertezze.  Inoltre  egli  rico- 
nobbe che  repoca  glaciale  ha  lasciato  in  questa  regione 
numerose  tracce  della  sua  estensione  nel  passato;  rac- 
colse una  grande  quantità  di  correzioni  e  di  schiarimenti 
riferentisi  a  particolari  topografici:  cosi,  per  ricordarne 
uno,  TAksu  ed  il  Murghab  non  sono  che  un  unico  fiume, 
mentre  nell'ultima  carta  inglese  di  Walter  essi  sono  re- 
gnati come  due  corsi  d'acqua  indipendenti.  Finalmente 
egli  tracciò  numerosi  itinerari!  attraverso  questo  territo- 
rio, e  mise  assieme  molti  appunti  di  etnografia  ed  alcune 
osservazioni  di  zoologia.  Cosi  riferi  il  signor  VenukoIT 
alla  Società  geografica  di  Parigi. 

6.  Derivazioni  dell' Amu  Daria.  —  Secondo  il  Bollettino 
della  Sezione  Gaucasea  deiri.  Società  geografica  russa, 
la  spedizione  dell'Amu  Daria  giunse  alle  seguenti  con- 
clusioni: 

t  II  braccio  di  Isciam,  del  Della  dell'Amu,  può  facilmeote 
rendersi  navigabile;  quanto  alla  possibilità  di  immettere  l'acqua 
dell'Amu  nel  Caspio,  la  Commissione  preseduta  dal  generale 
Glukhow.^ky  non  dà  una  risposta  definita,  solo  ne  constata  la 
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grandissima  probabilità.  L'immensa  e  profonda  depressione  di 
Sary-Kamyib  può  essere  girata  da  un  canale;  l'inclinazione  ne- 
cessaria esiste,  e  l'immenso  deserto  all'ovest  di  Khiva  può  essere 
irrigalo  senza  difficoltà  e  senza  detrimento  dell'oasi  di  Kbiva.  > 

7.  /  Russi  a  Meno.  —  L'annessione  dell'oasi  di  Mervv 
non  ha  soltanto  ampliati  i  confini  dell'impero,  ma  estesa 
il  campo  delle  nostre  conoscenze  geografiche.  Secondo 
l'importante  studio  di  MikhanolT  su  cotesta  oasi,  essa 
comprende  una  superficie  di  5000  chilometri  quadrati, 
sulla  quale  vivono  200,000  abitanti,  divisi  in  24  clan. 
Il  signor  Lessar  aveva  visitato  il  paese  un  anno  prima 
della  conquista,  ed  a  suo  avviso  gli  abitanti  non  formano 
uu  vero  popolo,  ma  una  banda  di  briganti,  che  sogliono 
associarsi  per  spedizioni  di  rapina,  e  vivono  nella  più 
selvaggia  anarchia.  Sono  uniti  soltanto  neiraver  cura  del 
canale  di  Murghab,  che  è  la  vita  deiroasi.  Sono  pigri  e 
coltivano  appena  il  terreno  necessario  ai  loro  bisogni. 
Fanno  poco  commercio,  perchè  temono  anche  gli  attacchi 
dei  bellicosi  vicini,  i  Saryk  e  gli  Erssartazar;  tengono 
però  mercati  assai  frequentati,  dove  fanno  alcune  Iran^ 
sazioni  con  Bocara,  Khiva,  Mescied,  Askhabad;  scam- 
biano pelli,  tele,  tappeti,  contro  the,  vesti,  stolTe  ed  aUri 
prodotti.  Hanno  cavalli  mediocri,  e  generalmente  mal 
nutriti,  e  sono  pure  male  armati.  Il  Lessar  esagera  forse 
un  poco,  specie  quando  afferma  che  i  Merviani  dea  ado- 
ravano tanto  la  loro  annessione  alla  Russia;  probabil- 
mente egli  era  stato  mandato  apposta  per  constatarlo. 

Nonostante  la  sua  posizione  meridionale,  l'oasi  ha  un 
inverno  freddo  el  ogni  anno  vi  cade  la  neve,  alta  talora 
60  cent.;  essa  tuttavia  scompare  presto  per  il  rapido  ac- 
crescersi della  temperatura,  che  talvolta  al  febbraio  rag- 
giunge  36®  e.  Durante  Tesiate,  forti  venti  caldi  soffiano  dal 
sud-ovest  trasportando  masse  di  sabbie  calde.  Malgrado  cuj, 
il  clima  è  sufficientemente  sano,  più  sano  di  que'lo  di 
Akhal-Tekke;  ma  la  mortalità  è  assai  grande  a  causa 
della  povertà  e  sporcizia  degli  abitanti;  il  kara  masta  o 
morbo  nero,  specie  di  peste,  ed  il  mergM,  una  specio  di 
colèra,  sono  endemici.  La  popolazione  è  stimata  di  3:^,70i) 
kibilka^  che  secondo  Alikhanoff  rappresenterebbe  non 
meno  di  194,000,  o  200,000  abitanti;  questa  popolazione 
à  troppo  forte  in  rapporto  alla  superficie  coltivata  ìiel- 
l'oasi.  Kausciut-khan-kala,  nelToasi,  trovasi  a  37o  35'  18" 
lat.  N.  e  60*  47'  16"  long.  E.-,  od  a  300  m.  d'altitudine. 
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8.  Prejevcdslcy  nel  Tibet,  —  Il  viaggiatore  russo  Prej*- 1 
valsky  continuò  il  suo  terzo  viaggio  nella  Mongolici,  Nel 
gennaio  del  1884  aveva  raggiunto  rÀtascìan,  dopo  aver 
traversato  il  deserto  con  un  freddo  molto  rigido.  Di  là 
mosse  verso  il  Tsaidam,  e  doveva  poi  esplorare  la  re- 
gione sconosciuta  delle  sorgenti  dell'Hoangho,  discen- 
dere il  corso  dello  Yang  Tse  Kiang,  superiore  sino  a  Batny, 
spingersi  ad  esso  sino  a  Lhassa,  traversare  il  Tibet  e 
tornare  seguendo  il  versante  settentrionale  del  Kuenluo. 
Dubbio  se  il  viaggio,  che  dovrebbe  durare  anche  tutto 
il  1885,  gli  riuscirà  tutto  intero;  ma,  se  ne  compisse  anche 
solo  una  parte,  egli  ci  procurerebbe  già  preziose  conoscenze 
sopra  una  delie  parti  men  note  dell'Asia.  Oià  gli  dob- 
biamo le  più  sicure  notizie  sul  Tibet,  un  labirinto  di 
montagne,  la  cui  base  è  da  4200  a  4500  metri,  con  una 
povera  vegetazione,  ed  una  popolazione  rada  e  meschina. 
Airovest  le  acque  scarse  si  raccolgono  nel  lago  Zo  Mon- 
golari,  a  sud-est  nel  Tengri  Nur;  ma  dall'est  di  questo 
altipiano  scendono  a  dar  origine  a  grandi  fiumi,  il  Me- 
kong,  il  Saluen,  lo  Jang-tse  kiang,  1*  Hoang-ho.  Il  clima 
del  paese  sebbene  freddo  non  à  rigido  come  si  suppone, 
e  Prejevalsky  potè  percorrerlo  anche  nell'inverno;  seb- 
bene di  notte  il  termometro  discendesse  sino  a  30  gradi, 
le  giornate  erano  sopportabili.  Il  Tibet  ha  poche  specie 
animali  ricche  di  individui,  Vursus  lagomyarius,  il  canis 
seianko,  la  volpe,  i  yachi,  gli  asini,  le  antilopi.  Non  trovò 
abitanti  fuor  del  Tania,  ma  piccole  orde  percorrono  an- 
che le  altre  regioni,  all'ovest  i  Gorpa,  ad  est  i  Sokpa. 
L'altipiano  possiede  certe  ricchezze  minerali,  alle  quali 
il  Prejevalsky  potrà  rivolgere  la  sua  attenzione;  e  baste- 
rebbe la  leggenda  delle  formiche  che  scavano  l'oro,  a 
noi  tramandata  dall'antichità. 

Altri  particolari  li  dà  il  Nature  di  Londra  colla  seguente 
lettera  del  colonnello  Prejevalsky,  in  data  20  agosto  1883: 

t  11  compite  difficile  della  spedizione  è  stato  felicemente  ese- 
guito. Durame  i  tre  mesi  estivi  abbiamo  percorso  iOOO  verste 
(chilom.  1066)  del  Thibet  nord-orienlale.  Dapprima  procedemmo 
da  Tsaidam  per  400  verste  (chilom.  427)  al  sud  oltre  alle  sor- 
genti del  (lume  Giallo  sino  al  flume  Azzurro,  che  fu  impossibile 
di  attraversare;  quindi  esplorammo  i  grandi  laghi  nel  corso  su- 
periore del  Qume  Giallo.  Uno  di  questi  fu  chiamato  Lago  Russo, 
un  altro  Lago  della  Spedizione.  La  loro  altitudine  trovasi  a  i3,500 
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piedi  (cn.  4100),  mentre  la  regione  circostante  formava  un  alti- 
piano montuoso  1000  piedi  (m.  300)  più  alto.  Lungo  il  fiume  Az- 
zurro giace  un  paese  alpino,  ma  privo  d' alberi.  Il  clima  delle 
località  attraversate  era  terribile.  L' intera  eslaie  fu  fredda,  con 
pioggia  e  neve;  alla  fine  di  maggio  la  temperatura  era  rigida; 
nel  luglio  vi  furono  tempeste  di  neve  come  d'inverno;  la  massa 
di  acqua,  che  fa  precipitare  il  monsone  di  sud-ovest  proveniente 
dall'Oceano  Indiano,  è  cosi  grande  che  nell'estate  il  Thibet  set- 
tentrionale è  trasformato  in  una  palude  quasi  continua.  Abbondano 
gli  animali  selvatici,  ed  i  pesci  sono  scarsi,  ma  originali  gli  uc- 
celli e  la  flora.  I  Tanguti  vivono  sul  fiume  Azzurro  e  presso  i 
laghi  del  fiume  Giallo.  Qui  fummo  attaccati  due  volte  da  300 
briganti  montati,  ma  l'eroica  condotta  dei  miei  compagni,  armati 
di  facili  Berdau,  salvò  la  spedizione.  Respingemmo  il  primo  at- 
tacco il  2)  luglio  e  quindi  distruggemmo  il  campo  taoguto. 
Una  settimana  dopo,  una  nuova  brigata  composta  di  Tanguti  di 
un'altra  tribù  ci  venne  ad  attaccare;  per  due  ore  sulle  rive  del 
fiume  Giallo  respiogemmo  i  briganti  montali  con  ripetute  scari- 
che delle  nostre  carabine,  e.  quando  prendemmo  l'offensiva,  i 
Tanguti  si  ritirarono  dietro  dei  rialzi  di  terreno  ed  alla  lor  volta 
ci  accolsero  a  scariche  di  fucile.  Fummo  ben  fortunati  di  uscirne 
tutti  sani  e  salvi,  rimanendo  feriti  solo  due  dei  nostri  cavalli, 
mentre  quaranta  briganti  caddero  morti  o  feriti  nei  due  scontri. 
Ora  noi  andremo  nel  Tsaidam  occidentale;  formeremo  un  depo- 
sito a  Hart  e  nell'inverno  esploreremo  le  località  circostanti,  t 

Da  lettere  successive  sappiamo  che  il  col.  Prejevalsky 
aveva  lasciato  Urga  il  20  novembre  1883  ed  era  giunto 
alla  residenza  del  Principe  il  15  gennaio,  dopo  d'avere 
attraversato  il  deserto  di  Gobi. 

11  freddo  ad  Urga  era  intenso  e  spesso  il  mercurio 
gelò  nei  termometri;  nell'Alascian,  al  contrario,  faceva 
caldo.  La  seconda  lettera  venne  scritta  da  Gebsen,  dopo 
di  aver  attraversato  senza  difficoltà  TAlascian  meridio- 
nale ed  i  monti  Han-su  e  avervi  fatte  ricche  collezioni 
naturalistiche.  Egli  intendeva  di  lasciare  Gebsen  il  23 
marzo  per  andare  a  Kuku-nor.  Le  autorità  cinesi  non 
gì' impediranno  il  suo  viaggio,  ma  gli  negheranno  una 
guida  per  visitare  le  sorgenti  del  fiume  Giallo  (Hoang-ho); 
ciò  non  ostante,  il  col.  Prejevalsky  intendeva  di  scoprire 
lo  stesso  le  suddette  sorgenti.  Giunto  al  Tsaidam,  egli  si 
proponeva  di  stabilirvi  la  sua  prima  stazione  e  quindi  di 
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contiQuare  con  poca  scorta  il  8uo  viaggio;  egli  av^rebbe 
poi  fondata  un'altra  stazione  a  Ghast  nel  Tsaidam  occi- 
dentale*   Quindi  andrebbe   a  Lhassa  o   per   lo   meno  a 

Lob  non, 

0.  Ascenmni  suW Imalaia.  —  Adesso  che  le  Alpi  sooo 
già  state  scoperte  quasi  tutte,  aumenta  T  interesse  per  le 
salite  alpine  più  audaci  ed   importanti,   per  le  quali  ab- 
biamo ^{ildi}  sperimentate,  come  le  nostre,  che  andarono 
col  Whympcr  sulle  Ande.  Nel  1884  anche  il  Graham  ha 
fatto  ULUi  serie  di  ascensioni  suU* Imalaia,  accompagnato 
da  due  guide  svizzere,  e  per  qualche  giorno  anche  da  un 
cnombro  del  C.  A.  francese,  il  Dècle.   Percorse  la  catena 
del  Gahrwal   a  nord   del   Kaman,   ed  a   due   riprese   le 
montagne  del  Sikkim,  presso  l'imponente  vetta  del  Kin- 
scingiiiga.  Ivi  potè  raggiungere   la  vetta  del  Kabru,    a 
7320  mutrj,  la  più  grande  alla  quale   un  uomo  sia  riu- 
scito colle  proi^rie  gambe.   Non    provò   alcuno   degli  in- 
convenienti delle  grandi  ascensioni,  non  nausee,  sangue 
n\    naso,   stordimenti,   ma  solo   violenti  palpitazioni    di 
cuore,   IL  4  male  di  montagna  >  non   è  dunque   di    per 
so  solo  un  impedimento  a  raggiungere  altezze  anche  mag- 
giori^ ìuA  i  picchi  dell' Imalaia  offrono  enormi  difficoltà, 
dello  quali  non  possiamo  aver  l'idea.  Dal  Kabru  il  signor 
Graham  scorso  il  Gaurisankar,  a  nord,  due  vette  che  gli 
sembrarono  molto  più  elevate,  per  modo  che  anche  quella 
che  era  creJiita  la  più  alta   montagna  del  globo   dovette 
discendere  dai  trono  del  primato,  che  aveva  già  rapito  al 
Kinscingingi,  come  già  questo  al  Davalaghiri. 

10,  A^cis  neW Indocina,  —  La  spedizione  dei  Francesi 
nei  'ronchino  non  porse  sino  ad  ora  occasione  a  studii 
ed  ti  ricerche  di  gran  rilievo;  solo  accrebbe  l'interesse 
di  una  seconda  e  più  completa  edizione  della  relazione 
dei  viaggio  di  Francis  Qarnier,  e  porse  argomento . alla 
pubblicazione  di  numerosi  studii,  in  gran  parte  leggieri, 
e  di  alcune  carte  quasi  tutte  assai  imperfette  di  quella 
regione.  Ma  in  seguito  al  trattato  di  Tientsin,  che  estende 
il  protei  Lo  r.ito  francese  sul  Tonchi  no,  come  già  era  stato 
esteso  sul TA  imam,  è  probabile  che,  terminata  la  guerra, 
potranno  esigere  esplorate  a  miglior  agio  alcune  regioni 
dcirindo-Cina  sin  qui  difficili  e  poco  o  punto  conosciute. 
Fratta  tuo  il  dottor  Neis,  seguendo  le  tracce  della  prima 
ppodisione  d^l  Makony   e  del   signor   Harmand,  penetrò 
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nel  Laos.  Rimase  qualche  tempo  alla  corte  di  Luang»  e 
di  là  divisava  di  tornare  nel  Tonchino  per  le  montagne; 
ma  io  causa  della  guerra  fu  costretto  a  deporne  il  pen- 
siero, e  tornò  invece  a  Bangkok. 

il.  Etnologia  della  Cina.  —  Il  prof,  de  Lacouperiu  Pta 
per  terminare  un  lavoro  sullo  razze  aborigeni  della  Gina, 
che  verrà  stampato  a  Londra.  Uno  dei  risultati  più  cu- 
riosi dell'opera  sarà  la  dimostrazione  della  giovinezza  liel 
Cinese,  come  popolo  omogeneo  e  potente.  Essa  è  fondata 
interamente  su  ricerche  originali  della  letteratura  cinese; 
e  questa  è  la  prima  volta  che  Tetnologia  primitiva  della 
Cina  primitiva  viene  studiata  sulle  opere  degli  stessi  Ci- 
nesi. L'opera  tratta  delle  varie  tribù  che  hanno  succes- 
sivamente occupata  la  Gina  propria  e  che  sono  intima- 
mente connesse  colle  razze  indocinesi,  queste  ultime  es- 
sendo infatti  le  rappresentanti  moderne  dei  primi  occupatort 
della  Gina. 

12.  Carles  nella  Corea.  —  La  Corea,  mentre  ci  mania 
notizie  delle  sue  sanguinose  rivoluzioni,  lasciò  cadere  al* 
cani  tratti  del  velo  che  le  avevano  meritato  il  nome  dì 
«  regno  solitario.  »  Un  agente  inglese,  il  Carlos,  con  due 
compagni,  1*8  novembre  1883  sbarcò  a  Scimulfo,  un  porto 
della  costa  occidentale  della  penisola,  e  di  là  andò  a  SihiK 
La  città  capitale  dei  regno  è  dominata  a  nord  da  una 
catena  di  brulle  e  ripide  montagne;  è  lunga  5  chilometri 
su  2  di  larghezza,  circondata  da  un  muro  alto  9  metri. 
Ha  porte  massicce  e  torri  a  due  piani.  Le  case,  assai 
basse,  sono  costruite  tutte  sul  medesimo  tipo,  con  mura  il 
terra  mazzerangata  entro  tralicci  di  legno,  che  reggono 
il  tetto.  La  gente  pareva  affollata  ed  animata  come  ^i  Pe- 
chino. 

Da  Seul,  il  Carles  traversò  tutta  la  penisola,  e  riusci  a 
Oensan,  porto  del  litorale  orientale,  lontano  circa  20(i  chi- 
lometri dalla  capitale  ed  aperto  adesso  al  commercio.  La 
popolazione  del  paese,  che  egli  attraversò,  gli  sembro  gè* 
neral mente  agiata;  sconosciute  quasi  le  grandi  ricchezze, 
ma  rari  i  mendicanti.  Fu  sorpreso  della  leggerezza  dclJe 
vesti  degli  abitanti,  mentre  faceva  molto  freddo,  del  pari 
che  dell'assoluto  sequestro  delle  donne.  Vide  ad  ogni 
passo  r influenza  della  superstizione,  ma  in  nessun  luogo 
tracce  di  templi  o  di  cerimonie  religioso. 
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13.  Isole  e  vulcani.  —  Il  signor  Korthals  ha  compiato 
nel  maggio  e  giugno  di  quest'anno,  insieme  al  Gotteau, 
un  viaggio  al  vulcano  Krakatoa,  e  ne  pubblicò  l'interes- 
sante racconto.  Da  questo  sappiamo  che  le  isole  emerse 
in  seguito  a  quella  catastrofe  sono  di  bel  nuovo  scom- 
parse, e  che  il  periodo  eruttivo  del  vulcano  è  ormai  ces- 
sato completamente.  Le  fitte  nubi  di  polvere  che  ancora 
lo  avvolgevano  e  che  a  Batavia  credevano  emanazioni  ga- 
rose, sono  invece  polveri  che  si  sollevano  in  seguito  allo 
sgretolamento  delle  pomici  e  degli  altri  materiali  accu- 
mulati neir  ultima  eruzione. 

14.  Bomeo.  —  Il  signor  Leys,  console  generale  inglese 
in  Labuan,  ha  fatto  una  escursione  sulla  costa  nord  ovest  di 
Borneo,  nel  territorio  del  sultano  di  Brunei ,  collo  scopo 
di  studiare  gli  abitanti  di  quei  territori!  e  la  natura  del 
governo  indigeno.  Egli  ha  visitato  tre  fiumi,  il  Padas,  il 
Lawas  ed  il  Limbang,  i  tre  principali  corsi  d' acqua 
che  sboccano  nella  baia  di  Brunei.  Di  questi  il  Limbang 
è  il  più  largo  ed  il  più  vicino  a  Brunei,  capitale  del 
paese,  mentre  il  Lawas  è  il  più  lontano  dalla  sede  del 
Governo  ed  il  Padas  ancora  più  lontano  verso  il  nord. 
La  lunghezza  del  Limbang  è,  secondo  il  signor  Lejs,  di 
circa  209  chilometri;  il  signor  Leys,  cioè,  crede  che  per 
questo  tratto  possa  venire  percorso  da  una  lancia  a  va- 
pore. Vien  quindi  il  Padas  con  una  lunghezza  approssi- 
mativa di  160  chilometri,  mentre  quella  del  Lawas  non 
sarebbe  che  di  48  chilometri.  Le  sponde  del  Limbang  o 
del  Padas  sono  relativamente  molto  popolate,  sono  piane 
e  producono  molto  sagù,  mentre  la  regione  attraversata 
dal  Lawas  ha  una  popolazione  molto  sparsa,  e  bella,  con 
monti  scoscesi,  coperti  di  lussureggiante  vegetazione  tro- 
picale. Il  Lawas  è  stato  visitato,  in  questi  ultimi  tempi, 
ogni  due  o  tre  anni,  da  scienziati  europei  e  da  ufficiali 
governativi  di  Labuan.  Il  Padas,  per  quanto  ne  è  infor- 
mato il  signor  Leys,  è  stato  visitato  da  europei  solo 
quattro  o  cinque  volte  durante  gli  ultimi  trent'anni.  Io 
quanto  al  Limbang,  essendo  esso  il  più  lontano  dei  tre 
da  residenze  europee,  pare  non  sia  stato  visitato  che  una 
sola  volta  da  un  europeo,  il  console  generale  St-John. 
nel  1858. 
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IV,  ^  Aprica. 

1.  Le  scoperte  africane.  —   Mentre  si   chiude  Tanno, 
l'attenzione  è  rivolta  cosi  intensamente  sull'Africa  come 
davvero  non  fu  mai.  È  una  gara  fra  le  nazioni,  per  non 
arrivare  troppo  tardi  ad  avere  un  posto  purchessia;  una 
gara  tra  i  viaggiatori  e  gli  scrittori  per  farla  conoscere  ; 
e  dovunque  si  pubblicano  opere,  carte  generali  e  speciali, 
descrizioni  antiche  e  nuove  di  luoghi,  di  costumi,  di  pro- 
dotti. A  Berlino  è  riunita  una  conferenza  per  regolare  le 
varie  questioni  insorte  nel  bacino  del  Congo,  e  vi  pren- 
dono parte  i  rappresentanti  di  tutta  Europa  ed  uomini 
tecnici  competentissimi.  Il  nuovo  Stato  del  Congo  si  va, 
d'altra   parte,  riconoscendo  per   tale  dalle  Potenze,  ed 
accenna  cosi  a  prendere  il  suo  posto  fra  le  genti  africane. 
La  Germania  occupa  i  punti  liberi  del  litorale   ai  quali 
spera   di   attrarre  più  ricchi  commerci;  l'Inghilterra  si 
adopera  a  difendere  i  suoi  diritti,  ed  a  mettersi  in  grado, 
demando  la  rivolta  del  Sudan,  di  risolvere  la  questione 
egiziana.  La  Francia  si  studia  di  difendere  quello  che  in 
tempi  antichi  o  nuovi  ha  acquistato,  mentre  procura  di 
far  valere  i  suoi  diritti  e  le  sue  pretese  al   Madagascar; 
e  ritalia  si  prepara  a  mandare  un  presidio  ad  Assab,  per 
impedire  che  si  rinnovino  eccidii   come   quelli  del  Giu- 
lielti  e  di  Bianchi  e  cooperare  coir  Inghilterra  alla  paci- 
ficazione e  alla  civiltà  di  quelle  regioni. 

È  adunque  una  gara,  una  lotta  di  curiosità  e  di  inte- 
ressi, la  quale  espone  questo  nostro  riassunto  a  ben  gravi 
difficoltà. 

2.  /  possedimenti  europei  sulle  coste  africane.  —  In  sif- 
fatta condizione  di  cose  e  di  animi,  pare  utile  fermarsi  a 
visitare  tutto  intorno  quest'Africa,  e  sapere  a  chi  ne  ap- 
partengano in  sulla  fine  del  1884  i  litorali.  Incominciamo 
dai  più  antichi,  dagli  scopritori  del  più  lungo  tratto  del  lito- 
rale africano,  sebbene  non  vi  abbiano  i  maggiori  posse- 
dimenti. Fuori  dello  stretto  di  Gibilterra  troviamo  le  due 
isolette  di  Madera  e  Porto  Santo,  col  vicino  gruppo  delle 
Isole  Deserie,  che  il  Portogallo  possiede  dal  1419.  Sul 
parallelo  del  fiume  Senegal ,  il  Portogallo  possiede  dal 
1460  le  isole  del  Capo  Verde.  A  sud  del  fiume  Gasamanza, 
sulla  costa  di  Guinea,  ha  la  fattoria  di  Zeguichor,  a  12,40 
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lat  N.,  e  16,30  long.  0.;  e  i  tre  distretti  di  Gachao, 
fattorie  delle  foci  del  San  Domingo,  dichiarato  porto 
bero  nel  1869,  e  la  città  di  Farim,  sulla  riya  del  fio 
a  90  miglia  dal  litorale;  Bissao,  presso  le  foci  del  fiu 
Geba,  colla  città  di  Geba,  sulla  riva  del  fiume,  a  3^ 
glia  dal  litorale;  e  Pisola  di  Bolama,  con  quelle  di    O 
linhas,  alle  foci  del  Rio  Grande.  L'Inghilterra  reclama 
Bolama,  ma  rimase  al  Portogallo,  in  seguito  ad  un  ar. 
trato  del  presidente  Grant,  nel  1870.  L'area  della  Guin 
portoghese  è  di  27  m.  g.  q.,  con  una  popolazione  di  9283  a 
Il  Portogallo  reclama  poi  tutti  i  suoi  antichi  possedinaen 
dal  Capo  Verde  a  Sierra  Leena,  e  quindi  anche  i  pun 
ivi  occupati  dalla  Francia.  Sulla  costa  del  Dahomey     ha. 
un  forte  in  rovina,  ivi  eretto  dal  1680,  San  Jean  Baptista 
d'Ajuda;  e  presso  l'Equatore  le  due  isole  di  San  Tomaso 
e  del  Principe,  che  tiene  dal  1470.  Al  disotto  dell'Equatoriff 
i  possedimenti  portoghesi  incominciano  per  unanime  con- 
senso ad  Ambrìz,  a  V  55'  lat.  S.,  e  si  estendono  sino   a 
5**  12  a  sud  del  Capo  Frio.  Al  nord,  però,  il   Portogallo 
reclama  il  litorale  sino  a  Landana,  occupata  nel  1883,  in 
seguito  ad  un  trattato  coi  nativi,  che  fu  riconosciuto  dalla 
Francia,  ma  non  dall'  Inghilterra:  ha  poi  alcune  fattorie 
sul  Kuilu  e  sullo  r^komi.  La  provincia  d'Angola,  chiusa 
tra  questi  confini  da  Ambriz  al  Capo  Frio,  si  divide    in 
3  distretti,  Loanda,  Benguela  e  Mossamedes,  sopra  un'area 
di  312,509  m.  g.  q.,  con  una  popolazione  da  2  a  3  milioni 
di  abitanti.  Sul  litorale  deirOceano  Indiano  il  Portogallo 
tiene  per  suo  un  tratto  di  1260  miglia,  dalla  baia  di  De- 
lagoa  al  Capo  Delgado.  La  baja  di  Delagoa  era  reclamata 
dall'Inghilterra,  ma  per  arbitrato  del   presidente  della 
Repubblica  francese  nel  1875  rimase  al  Portogallo.  L'area 
di  questo  possedimento,  che  ha  la  sua  sede  nell'  isola  di 
Mozambico,  è  di  382,683  m.  g.  q.;  la  popolazione  di  350,000  ab. 
Sin  dal  1571  i  Portoghesi  misero  piede  su  questo  terri- 
torio; però  non  riuscirono  mai  a  soggiogare  lo  Stato  di 
Angoxa,  che  si  estende  anche  sul  litorale  per  cento  miglia 
fra  i  fiumi  Antonio  e  Quixungo. 

La  Spagna  possiede  i  quattro  presidii  di  Geuta,  Melilla, 
Pegnon  de  la  Gemerà,  Alhucemas  e  Ghafarinas  Is  nel 
Marocco;  Ifni,  a  29,07  lat.  N.,  scambiato  nell'ottobre  1883 
con  Puerto  Gansado,  restituito  al  Marocco,  dal  quale  la 
Spagna  lo  aveva  avuto  nel  1860,  col  trattato  di  Tetuan. 
Sul  28'  parallelo  possiede  le  Canarie,  note  agli  antichi, 
ma  occupate   nel   1427  e  definitivamente  annesse  alla 
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pagna  nel  1478;  e  nella  maggiore  insenatura  del  Golfo 
1  Guinea,  Fernando  Po,  isola  cedutale  dal  Portogallo 
el  1770:  r  Inghilterra  la  occupò  dal  1827  al  1834,  ma 
abbandonò  poi  per  la  sua  insalubrità.  Più  basso,  lun- 
hesso  il  litorale,  la  Spagna  possiede  una  striscia  di  terra 
he  risale  35  miglia  lunghesso  il  fiume  Munì;  le  isole 
1  Gorisco  ed  Elobey  nella  baja  di  Gorisco,  e  quella  di 
uinoboD  lungi  dalla  costa,  a  1,25  lat.,  S.  e  5,35  long.  E.: 
Q  tutto  un'  area  di  850  m.  q.,  con  35,000  ah. 

Il  primo  posto,  a  misura  del  tratto  di  litorale  che  essa 
lossiede,  sarebbe  della  Francia.  Sulle  rive  del  Mediterraneo 
la  r  Algeria,  conquistata  dal  1830  al  1837,  che  si  adagia 
lairs^  36'  long.  E.,  al  2^  12'  long.  0.,  ed  ha  confini  non 
)en  definiti  dalla  parte  di  terra.  L'area,  senza  computare 
i  Sahara  algerino,  è  di  122,900  m.  g.  q.,  con  uua  popò* 
azione  di  3,310,412  abitanti.  Bisogna  aggiungere  il  disiretto 
ii  Mzab,  annesso  nel  1882,  con  38,600  m.  g.  q,,  e  50,000 
abitanti,  ed  il  protettorato  sul  yilajet  di   Tunisi   che   si 
estende  dal  confine  algerino  all' 11^  20'  long.   £.,   sopra 
in'  area  di  42,000   m.  g.  q.,   e   con   una  popolazione   di 
1,500,000  abitanti.  Sulla  costa  occidentale  v^nia,   1    primi 
possedimenti  sin  dal  XIV  secolo,  che  sarebbero  sitati  ri  oc- 
cupati nel  1664.  La  Senegambia  incomincia  d^lle  foci  del 
Senegal,  sul  quale  giace  la  capitale  San  Luigi,  e  si  estende 
per  165  m.  g.,  sino  al  fiume  Salum;  però   nelle   ultime 
pubblicazioni  ufficiali,  la  Francia  reclama  tutta  la  costa, 
per  970  miglia  a  nord,  sino  al  Capo  Bianco  ed  ali*  ìsola 
di  Arguim,  cedutale  dall'Olanda  nel  1727;  a  sud  sino  a 
Mellicory,  e  nell'interno  sino  a  Eita,  a  320  m.  dalla  costa 
ed  a  Damako,  sul  Niger  superiore.  Tra  i  due  punti,  dove 
il  Senegal  ed  il  Niger  cessano  di  essere  navigabili,  è  stata 
incominciata  la  costruzione  di  una  ferrovia,  e  dieci  miglia 
sono  già  compiute.  La  Francia  ha  concluso  inoltre  varii 
trattati  coi  nativi  per  guisa  che  estende  il   suo   dominio 
od  il  protettorato  sino  a  Tinbuctù.  L'area  di  cotesta  co- 
lonia non  si  può  determinare;  Ja  popolazione  si  computa 
a  200,000  ab.  Il   commercio  è   raddoppiato   nelT  ultimo 
quinquennio,  e  nel  1882  ammontava  a  23  milioni  di  lire 
nostre,  e  ad  altrettanto,  se  non  più,  responazìanc   dal 
Senegal.  Al  10  lat.  N.,  la  Francia  possiede  TìroUi  di  Bissisi 
con  Bissasma,  sul  Rio  Grande;  il  fiume  Ca^^iai ,  colta 
fattoria  di  Le  Gerf  ed  alcune  altre;  il  fiume  Nuncz,  ac* 
quistato  nel  1849,  con  Boke  ed  altre  fattorie,  e  le  foci  del 
Pongo,  acquistato  nel  1866.  Sulla  Costa  d'Oro  possiede  il 
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tratto  che  corre  dal  Grand  Bassam,  ceduto  nel  1842,  sino 
ad  una  distanza  di  circa  30  miglia  al  flame  Aesinìe,  occu- 
pato nel  1838,  abbandonato  nel  1870-72  e  di  recente  oc- 
cupato di  bel  nuovo.  Sulla  costa  del  Dahomey  acqaistò 
nel  1^^6S  circa  5  miglia  di  costa  a  Gootenoo,  che  fa  già 
il  famigerato  Porto  Novo,  uno  degli  emporii  della  tratta 
dei  Negri.  A  2"  52'  long.  E.,  con  un  trattato  del  20  marzo 
1802.  acquistò  dai  nativi  Banoko  o  Great  Batanga.  In- 
torno airEquatore,  la  Francia  possiede  circa  600  miglia 
di  co?t^,  dalla  baja  di  Gerisco,  a  breve  distanza  dal  Capo 
di  S,  Catarina,  compreso  il  Gabon,  acquistato  nel  1844. 
Il  comnìercio  del  Gabon  è  computato  a  3  milioni;  la  po- 
polazione a  186,000  abitanti.  Questo  possedimento  fran- 
cese si  estende  specialmente  nel  bacino  deirOgouò,  e  in 
!^eguito  ad  occupazioni  seguite  nel  1882-84  vi  si  aggiun- 
sero varii  punti  del  litorale.  Ivi  sorgeranno  24  stazioni, 
delle  quali  15  sono  già  fondate:  tre  sul  litorale,  Landana, 
Punu  Negra,  Gapo  Lopez;  una  nella  valle  del  Kuilu. 
Ngotn;  sette  suU'Ogouè,  Lambarene,  Njole,  Lopé,  Bone, 
Mramba,  Niadi  e  Franceville;  due  suU* Alima,  Alima- 
Duolo  e  Alima  Geluti;  e  due  sul  Gongo,  Brazzavllle  sul 
lago  di  Stanley,  e  Ngansbemo,  70  miglia  da  questa,  sulla 
riva  destra  del  gran  fiume.  Questo  territorio  è  diviso  in 
tre  distretti:  T Alima,  l'Alto  Ogouè,  ed  il  Medio  Ogooè. 
Neil'  Àfrica  orientale  la  Francia  possiede  Obock,  compe- 
miti  per  50,000  franchi  dal  sultano  di  Rahaita  nel  1862, 
ma  occupata  seriamente  soltanto  da  due  anni.  Possiede 
inoUrs  risola  di  M^yotte,  una  delle  Gomore,  annessa  nel 
1S43;  l'isola  di  Nessi bè ,  annessa  nel  1843,  e  quella  di 
SantR  Maria,  occupata  nel  1750.  Hanno  tutte  tre  assieme 
'i  1,000  ab.  ed  un'  area  di  254  m.  q. 

L^Inghilterra  possiede  in  Africa  il  piccolo  porto  di  Matas 
de  S,  Bartolomé,  a  sud  del  Gapo  Juby«  occupato  nel  1878 
Ha  Donald  Mackenzie,  quando  si  proponeva  di  aprire  il 
Sahara  airOceano.  Poi  la  Gambia,  capitale  Bathurst,  colle 
tiu6  vìve  del  fiume  Ano  a  Georgetown,  a  187  miglia  dalla 
tVice,  con  un'area  di  6919  m.,  compreso  il  Gombo,  la 
quale  comprende  30  miglia  di  costa,  ed  una  popolazione 
di  14450  ab.  Nel  1882  esportò  gomma,  olio,  causciù,  pepe 
ed  litri  prodotti,  per  255,000  sterline.  Poco  oltre  le  foci 
dello  Sciarces ,  la  costa  di  Sierra  Leena,  capitale  Free 
Town^  comprese  l'isola  di  Sherbro  e  la  penisola  di  Tur- 
aer.  Quest'ultima,  sino  a  Gamalay,  fu  annessa  con  uo 
tratuto  del  1828 ,  rinnovato  di  recente  ;   da   Gamalay  al 
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fìiime  Mannah ,  confine  di  Liberia ,  la  costa  fu  annessa 
con  trattati  conclusi  nel  1882-83.  Prima  di  queste  ultime 
annessioni,  Tarea  era  computata  a  468  m.  q.,  ma  Behm 
e  Wagner  la  reputano  più  che  doppia,  con  un  litorale  di 
50  miglia,  ed  una  popolazione  di  606,546  abitanti.  L'e- 
sportazione è  un  po'  in  decremento,  e  fu  nel  1882  di 
420,017  lire  sterline,  delle  quali  la  metà  per  l'Inghil- 
terra. 

Da  Assinie,  per  250  miglia,  si  estende  la  colonia  della 
Costa  d'Oro,  occupata  nel  1661,  sino  a  Quitta;  ma  il 
protettorato  inglese  si  estende  sino  all'Aflao  ed  a  Flohow; 
nel  1850  acquistò  inoltre  dalia  Danimarca  i  forti  di  Quitta 
ed  Aera:  un'area  di  15,000  m.  q.,  con  una  popolazione 
di  400,000  abitanti.  A  questa  colonia  va  unita  quella  di 
Lagos,  ceduta  all'Inghilterra  nel  1861  e  definitivamente 
annessa  nel  1874;  compreso  il  territorio  protetto,  si  estende 
da  Gotonu  e  da  Leckie  sino  ad  Odi.  La  superficie  com- 
plessiva è  di  15,073  m.  g.  q.,  con  circa  mezzo  milione  di 
abitanti.  Con  altri  trattati  recenti  ha  annesso  il  litorale 
che  intercede  tra  il  fiume  Benne  e  Vittoria,  nella  baja  di 
Ambas  :  dieci  miglia  di  costa  e  sei  o  sette  dentro  terra. 
Infine  ha  alcune  fattorie  sul  Congo  inferiore  e  sullo  Nkomi. 
Sul  litorale  dei  Damara  e  dei  Namaqua,  l'Inghilterra  ha 
le  >Bole  di  Penguin,  annesse  nei  1867  ed  incorporate  colla 
colonia  del  Capo  nel  1874 ,  estendendosi  dall'  isola  di 
HolUinsbird  a  quelle  di  Sinclair  e  di  Ichaboe.  Vi  si  ag- 
giunga la  baja  della  Balena,  per  una  estensione  di  40 
miglia,  annessa  al  Capo  nel  1878.  Il  maggior  tratto  d'A* 
frica  inglese  incomincia  alle  foci  dell'Orange,  e  seguendo 
la  cuspide  australe  si  estende  sino  al  fiume  Tugela.  La 
colonia  fu  occupata  dagli  Olandesi  nel  1652  ed  era  allora 
assai  meno  estesa.  L'Inghilterra  la  prese  e  la  ritenne 
dal  1806.  Nel  1846  portò  i  suoi  confini  sino  al  fiume  Kei; 
nel  1866  annetteva  la  Cafreria  inglese,  nel  1868  il  Basu- 
toland,  e  nel  1880  i  distretti  oltre  il  Kei  ed  il  Grlqualand. 
L'area  è  di  239,305  m.  q.,  la  popolazione  di  1,155,108, 
compreso  il  Basutoland ,  annesso  nel  1875,  abbandonato 
nel  1883  ed  ora  di  nuovo  soggetto  al  protettorato  ])ritan- 
nico.  Il  Natal  fu  occupato  dagli  Inglesi  nel  1838,  annesso 
nel  1843,  ed  eretto  a  colonia  separata  nel  1856,  con  una 
area  di  21,000  m.  q.,  ed  una  popolazione  di  416/^19  ab. 
La  lunghezza  del  litorale  è  di  1320  miglia.  Sulla  costa 
del  paese  degli  Zulù,  sul  quale  l'Inghilterra  esercita  una 
certa  influenza,  essa  possiede  la  baja  di  Santa  Lucia,  e 
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le  foci  del  fiume  Uqtoìoosì;  sulla  stessa  baja^  però,  negli 
ultimi  mesi  del  1884  yì  è  stata  piantata  anche  la  bandiera 
tedesca. 

Nel  Mar  Rosso  e  nel  golfo  di  Aden,  infine,  ringhi! terra 
possiede  Pisola  di  Mushah,  airingresso  della  baja  di  Ta- 
jura,  e  la  piccola  isola  di  Aubad  o  Efat,  acquistata  nel 
1839;  risola  di  Perim,  occupata  nel  1855,  principalmente 
per  presidiare  lo  stretto,  e  l'isola  di  Kamaran,  sul  litorale 
dell'Arabia.  Si  può  dire  però  che  tutto  il  litorale  egiziano 
del  Mar  Rosso,  da  Ras  Shakhs  al  canale,  sia  oramai  in- 
glese, ed  inglese  l'Egitto,  sino  ai  confini  della  Tripolitania 
ed  al  Sudan  orientale,  dove  i  confini  inglesi  rimangono, 
in  causa  della  insurrezione  che  da  quasi  due  anni  lo  agita, 
ancora  più  incerti  di  quelli  che  aveva  segnati,  si  può 
dire,  sulla  sabbia  il  vicereame  egiziano. 

La  Germania  possiede  tra  Quitta  e  il  Gran  Popò  i  punti 
di  Bey  Beach  e  Bagidab,  con  Porto  Seguro.  In  una  carta 
della  Costa  d'Oro  del  1879  è  segnato  come  possedimento 
tedesco  ancbeAflao;  e  sin  dal  1847  si  stabili  a  Peky,  fra 
le  tribù  degli  Ewe,  una  Società  di  missionarii  tedeschi, 
cbe  portarono  nel  1854  la  loro  stazione  principale  a  Quitta. 
Da  ultimo  estese  il  suo  protettorato  a  pareccbi  punti  dalla 
costa  di  Gamerun ,  le  foci  del  fiume  Gamerun ,  Dualla, 
Belltown,  Dido's  Town,  King  Akway's  Town,  King  Wil- 
liam's  Town  o  Bimbia,  a  25  miglia  da  Gamerun  ;  con 
Melimba,  a  20  miglia  al  sud,  e  Little  Batonga  a  65:  un 
territorio  che  si  estende  da  4^  a  2'  56  lat.  N.,  ed  abbraccia 
100  miglia  di  litorale. 

In  una  recente  carta  uscita  a  Gotha  è  descritto,  col  nome 
di  Lùderitzland,  un  tratto  di  costa  lungo  1:^0  miglia,  dalie 
foci  dell'Orango  ad  una  certa  distanza  al  nord  di  Angra 
Pequena,  comprese  le  vie  cbe  adducono  a  Bethany  e  ad 
altre  stazioni  dei  missionarii  del  Reno  nell'interno.  La 
Germania  ba  piantato  pure  la  sua  bandiera  sul  Capo  Frio, 
sulla  baja  di  Gapo  Gross ,  nel  Sandwich  Harbour ,  nella 
baja  di  Spencer,  mirando  ad  annettere  tutto  il  litorale,  dal 
Gapo  Frio  all'Orango,  eccettuata  la  baja  della  Balena, 
formalmente  annessa  ai  possedimenti  del  Gapo. 

L'Olanda  possiede  5  fattorie  sul  Gongo,  a  Banana,  Penta 
de  Lenba,  Boma,  Noki  e  Nsuka;  undici  a  nord  del  fiume. 
Moanda,  Vista,  Kabinda,  Futila,  Landana,  Insono  o  Ghi- 
loanga,  Massaia,  Kaigio,  Ghissombo,  Kuilu,  e  Majemba 
sul  Kuilu;  ed  otto  a  sud,  Gabeza  de  Gobra,  Quinzao,  Ma- 
cula, Ambrisette,  Muserra,  Ambriz,  Dande,  e  Loando.  Il 
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centro  di  queste  fattorie  è  a  Banana:  T Olanda  non  vi 
esercita  però  alcuna  vera  sovranità  territoriale. 

Infine,  ecco  l'Associazione  internazionale  del  Congo, 
questa  nuova  potenza,  riconosciuta  ormai  dall'Europa  e 
dall'America,  i  cui  confini  e  la  cui  costituzione  non  sono 
ancora  bene  definiti.  Possiamo  frattanto  prender  nota  delle 
sue  39  stazioni,  le  quali  ci  danno  già  un'  idea  della  va- 
stità e  della  importanza  dei  dominii  del  Nuovo  Stato, 
estendendosi  da  Egowe,  presso  Santa  Catarina,  ai  confini 
francesi  deirOgouè,  sino  alle  foci  del  Congo,  e  lunghesso 
il  fiume  per  ben  1300  miglia,  sino  a  Waua  Rasani ,  oc- 
cupata nel  1883,  ai  piedi  delle  cascate  di  Stanley.  Lun- 
ghesso la  costa,  l'Associazione  possiede  le  stazioni  di 
Egowe,  al  Capo  Santa  Catarina,  Sette  Kamma,  tra  le  quali 
sono  moltissime  fattorie  inglesi:  Nyanza  sul  fiume  omo- 
nimo; Mayumba,  nella  baja  di  ugual  nome,  accanto  alla 
stazione  francese.  Alle  foci  del  Kuilu,  sul  quale  l'Asso- 
ciazione ha  diritti  sovrani ,  sono  le  due  stazioni  dì  Ru- 
dolfstadt  e  Grantville;  seguono  tre  sul  fiume:  Baudoin* 
ville,  Kitabi,  Franktown;  una  sul  Luete,  Sengi  o  Madembe; 
tre  sul  Niadi,  Stanley-Niadi,  Stephaniaville,e  Philippeville; 
due  fra  il  Niadi  ed  il  Congo,  Bulangungo  e  Mhokko  Son- 
gho;  una  sul  Luomma  superiore,  Nkula.  Fra  le  foci  del 
Kuilu  e  quelle  del  Congo  sono  tutte  stazioni  olandesi, 
salvo  tre  francesi.  Sul  Congo  l'Associazione  ha  Boma,  a 
65  miglia  dalla  foce,  Ikungula  Vivi,  Isanghila  e  Manyanga, 
sulla  riva  destra,  tra  Boma  e  Stanley-pool,  a  280  miglia; 
Noki,  Nuampozo,  Rubytown  alquanto  lontane  dal  fiume, 
Ngombi,  Lutete  e  Ngoma,  sulla  riva  sinistra.  Leopoldville, 
nel  punto  dove  il  fiume  esce  dallo  Stanley-pool,  è  il  ca- 
poluogo dell'  Associazione,  che  ha  sulle  rive  meridionali 
del  lago  due  altre  stazioni,  Kinshasha  e  Kimpoko.  Sul 
medio  Congo  ha  sei  stazioni,  Msuata,  Kuamotu,  Bolobo, 
Lukolela.  Equatore,  e  Waua  Rasani.  Molte  altre  sono  in 
formazione  od  in  progetto,  specie  alle  foci  dei  maggiori 
affluenti  del  gran  fiume. 

Enumeriamo  adesso  gli  Stati  del  litorale  africano  sui 
quali  non  pesa  alcuna  signoria  europea,  e  che  hanno  un 
nome  ed  un  principio  di  civiltà.  Sono  il  Marocco,  la  Li- 
beria, il  Dahomey,  lo  Zululand,  T  Orango,  il  Transvaal, 
l'Angoxa,  il  Madagascar,  lo  Zanzibar,  l'Egitto,  la  Tripa- 
litania. 

Il  Marocco  si  estende  dai  confini  dell'Algeria  a  2^  12'  long. 
0.,  sino  alle  foci  del  Wadi  Draa  sull'Atlantico^  a   28"^ 
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21  lat  N.,  ed  occupa  un'area  di  219  m*  q.  eoo   una  p^- 
polazione  superiore  a  6  milioni  di  abitiinti.  Alcuai  punn 
del  litorale  sono  occupati  dalla  Spagna,  e  dalla  parte  del- 
TAlgeria  i  confini  non  sono  benedeflaiti,  e  muiano  quasi 
tutti  gli  anni. 

La  Liberia  è  una  repubblica  di  Negri,  fondala  nel  182:ì 
da  una  Società  di  colonizzazione  degli  Stati  Uniti,  e  di- 
chiarata indipendente  nel  1847.  Si  estende  dal  capo  Palmas 
con  una  autorità  nominale  sino  ai  confini  orientali  del 
Maryland,  sino  al  fiume  San  Fedro,  per  circa  350  miglia 
di  litorale,  e  per  30  a  60  miglia  entro  terra.  La  sua  area 
è  computata  dal  Rawson  a  14,300  m.q.,  dal  Wagner  a 
37.200  chil.  q.;  la  popolazione  a  767,500  abitanti. 

Il  Dahomey  si  adagia  sopra  35  miglia  di  litorale,  da 
Pulloy  a  Cotanu  o  Appi,  ed  ha  nel  mezzo  il  porto  di 
Whydah,  presso  il  quale  sono  alcuni  possedimenti  tede- 
schi ed  un  forte  portoghese.  Il  Dahomey  si  estende  molto 
nell'interno,  sopra  un'area  computata  a  13,000  m.  q. 

Il  Zululand  occupa  un  tratto  di  costa  tra  la  baja  di 
Delagoa  e  le  foci  del  Tugela,  eccetto  la  baja  di  Santa  Lucia 
che  è  il  punto  più  favorevole  della  costa:  un'area  di  16 
mila  m.  q.,  con  forse  150,000  abitanti.  Gli  Inglesi  lo  ten- 
nero per  qualche  tempo  dopo  la  conquista,  ma  ne  rico- 
nobbero di  poi  l'indipendenza. 

L'Orango  è  stato  fondato  dai  Boeri  che  lasciarono  le 
colonie  del  Capo  nel  1836,  e  fu  dichiarato  indipendente 
nel  1854.  Occupa  una  superficie  di  107,430  chil.  q.  ed  ha 
una  popolazione  di  133,518  abitanti.  Esporta  quasi  esclu- 
sivamente lana,  poi  penne  di  struzzo,  pelli  di  bue,  corna 
e  diamanti;  nel  1883  per  23,756,169  L.  st  di  lana,  e  per 
2,241,123  di  merci  diverse,  contro  una  importazione  di 
2,350,419  L.  st. 

Il  Trans  vaal,  oggi  mai  riconosciuto  col  nome  di  Repub- 
blica del  Sud-Africa,  è  stato  fondato  dai  Boeri  emigrati 
del  Natal.  Il  12  aprile  1877  era  stato  annesso  ai  posse- 
dimenti britannici,  ma  in  seguito  all'insurrezione  dei  na- 
tivi ne  fu  di  nuovo  riconosciuta  V  indipendenza.  Il  trattato 
di  Londra  del  27  febbraio  1884  serbò  tuttavia  alla  Gran 
Bretagna  una  certa  sovranità  nominale.  Occupa  1 12,700  m.q. 
o  291,890  chil.  q.,  con  una  popolazione  di  829,000  abi- 
tanti. L'importazione  è  valutata  a  17,000  tonnellate,  e  l'e- 
sportazione a  10,000  di  lane,  bestiame,  cereali,  pelli,  frutta, 
burro,  acquavite,  avorio,  penne  di  struzzo,  e  minerali,  i  quali 
daranno  immensi  tesori,  allorché  potranno  essere  sfruttati. 
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LtO  Stato  di  ADgoxa,  fra  i  fiumi  Antonio  e  Quìxungo,  si 
mantenne  sempre  indipendente  dai  Portoghesi,  che  occu- 
pano» fuor  di  quel  tratto,  tutto  il  litorale  di  Mo/.ambico. 
Il  Madagascar  e  Tarcipelago  delle  Gomore  appartengono 
pure  ai  nativi. 

LiO  Zanzibar,  oltre  all'isola  di  ugual  nome,  occupa  il 
litorale,  dai  confini  portoghesi  al  Capo  Delgado  ed  ;ìI  Ro 
^ama,  sino  a  Warsheikh  ed  alle  foci  del  Giuba:  un  iraLto  di 
1050  miglia,  che  si  addentra  sino  a  confini  non  bene  de- 
terminati neirinterno.  La  superficie  dell'isola  è  dì  1591 
eh  il.  q.,  la  popolazione  di  cento  a  duecentomila  abitanti. 
Importa  manifatture,  con terie,  armi,  metalli,  vetrerìa,  ferro 
per  774,143  talleri  di  M.  Teresa  nel  1882;  ed  esporta 
avorio,  sesamo,  orseglìa,  garofani,  causciù,  pelli,  copra, 
ed  altri  oggetti  per  472,524  talleri:  la  difierenza  è  coperta 
probabilmente  dal  trafOlco  degli  schiavi. 

L'Egitto  si  estende  dal  golfo  di  Akabah  nelM^^r  Hof^so 

traverso    il   canale   fino  ad  EUArish  sul  Mediterr:^neo  j 

8on(r  1500  miglia  da  Ras  Shakhs  a  Suez,  e  di  là  intorno 

a  RaB  Mahommed  sino  al  golfo  di  Akabab;  o  125  miglia 

da  Ras  Shaks  ad  El-Arisha,  340  miglia  sino  al    coiiQne 

colla  Tripolitania,  e  quindi  in  tutto  1965  miglia.  L'Editto, 

con  Suakim  e  Massauah,  ha  un'area  di  394,314  m.  q.,  e 

una  popolazione  di  6,798,250  abitanti;   si  aggluns^ano  la 

Nabla   41,807  m.  q.,   con   278,740   abitanti;   il  Kordofan 

174,511  m.  q.,  con  4  milioni  di  abitanti,  ed   il   resto  del 

Sudan  colle  Provincie   equatoriali  e   forse  7   milioni  di 

abitanti  !  dominii,  per  verità,  molto  incerti.  Nel  i^ìS3  ebbe 

una  importazione  di  8,596,976  L.  st.  ed  una  esportazione 

di  12,309,885. 

La  Tripolitania,  infine,  è  un  vilajet  della  Porta,  che 
8i  estende  sopra  1,033,000  chil.  q.,  con  un  nnlione  di 
abitanti.  Occupa  la  costa  del  Mediterraneo  per  lOJ^^U  mi- 
glia e  si  addentra  sino  a  confini  non  bene  deLerniìiiatJ, 
comprendendo  anche  la  Cirenaica  ed  il  Barka. 

Ed  ora  vediamo  il  territorio  che  rimane  ai  nativi,  ed 
è  tutto  quello  di  cui  non  abbiamo  fatto  menzir^ne.  Se- 
guendolo sui  litorali,  troviamo  anzitutto  720  mì^li.i  poco 
meno  che  deserte,  dal  Capo  Jubi  al  confine  del  tx:rri torio 
reclamato  dalla  Francia  al  Capo  Bianco,  o  chf)  cs^a  ef- 
fettivamente possiede,  alle  foci  del  Senegal.  A  ^iid  della 
Gambia  si  estende  per  poche  miglia  il  Native  Combo,  e 
poco  più  al  sud  fra  1'  11^  e  r  11®  30'  lat.  N.  sono  an- 
cora inoccupate  le  isole  Bissagos,  ad  eccezione  di  GalinhaB. 
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Ad  oriente  della  Liberia  si  ealende  per  131  miglia  il  paese 
'ii  Kroo,  sino  alle  colonie  francesi  del  Grand  Bassam. 

I  nativi  riprendono  il  loro  dominio  sulla  costa  dì  Ben  uè 
e  sino  alle  foci  del  Gamerun,  ma  qui  però,  se  non  è 
proclamatala  sovranità  deU'IngUilterra,  è  certo  prevalente 
la  sua  influenza.  Dalle  foci  del  Bentiè  a  quelle  dolT  Oli 
Calabar,  e  quindi  sui  fiumi  Brass,  New  Calabar,  Bruay 
ed  Opobo,  ii  commercio  è  fatto  esclusi vam ente  da  mer- 
canti inglesi.  Sul  Nìgerinferiore  ed  il  suo  grande  affluente, 
il  Benuè,  il  commercio  è  interamente  nelle  mani  della 
National  african  company  inglese.  Nel  1840-41  il  governo 
inglese  mandò  una  spedizione  ad  esplorare  il  fiume,  e 
fondò  una  fattoria  a  Lokoia,  300  miglia  dal  mare,  sul  con- 
fluente del  Niger  e  del  Benne,  ed  ivi  per  molti  anni  ri- 
sedette un  console  inglese,  furono  sussidiate  parecchie 
compagnie  di  commercio,  e  sino  al  1879  nessun  altro 
concorrente  si  presentò  nel  Niger  inferiore.  Ma  in  quel- 
l'anno e  nel  1882  vi  si  presentarono  alcune  compagnie 
francesi,  che  poi  abbandonarono  Timpresa.  La  compagnia 
inglese  ha  il  suo  deposito  principale  ad  Akassa,  alle  foci 
del  Nun,  e  circa  100  stazioni  o  fattorie  sino  a  Bussa,  snl 
Niger,  a  600  miglia  dal  mare,  dove  vi  è  la  prima  cate- 
ratta,  sino  a  Yola  sul  Benuè,  a  750  miglia. 

Fra  i  nuovi  possedimenti  tedeschi  di  Gamerun  ed  il 
Gabon,  i  nativi  possedono  105  miglia  di  litorale,  occupati 
dalle  tribù  dei  Banaka,  ai  quali  però  accenna  già  la  Ger- 
mania, coll'occupazione  di  G.  Batonga.  In  gran  parte  inoc- 
cupato si  può  dire  il  litorale  fra  S.  Catarina  ed  Ambris, 
per  450  miglia,  ma  è  tutto  disseminato  di  stazioni  e  di 
fattorie  europee  che  ne  tengono  i  punti  migliori  e  spin- 
gono nell'interno  le  loro  operazioni.  Il  tratto  fra  Ambris 
e  le  foci  del  Congo  è  reclamato  però  dal  Portogallo. 
Cessò  del  pari  di  appartenere  ai  nativi  la  costa  dei  Da- 
mara  e  dei  Namaqua,  sino  all' Grange,  occupata  in  gran 
parte  dalla  Germania  e  per  breve  tratto  dall'Inghilterra. 

Da  Warshekh  a  nord  sino  al  Capo  Guardafui  ed  oltre 
sino  ai  confini  egiziani,  ad  eccezione  dei  possedimenti  eu- 
ropei, il  litorale  è  dei  Somali.  L'Egitto  aveva  esteso  il  suo 
potere  sino  a  Berbera,  ma  poi  se  ne  ritrasse,  ed  oggi  si 
può  dire  che  quasi  tutta  la  costa  appartiene  a  quelle  sel- 
vagge tribù.  Selvaggia  è  pur  l'isola  di  Socotra  occupata 
dagli  Inglesi  nel  1834  ed  abbandonata  nel  1839,  il  cui 
sultano  è  però  obbligato  da  un  trattato  coll'Inghilterra  a 
lon  cedere  l'isola  a  nessuna  potenza  o  compagnia  straniera. 
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3.  Aisah,  Viaggio  del  conte  AntonellL  —  lì  giorno  € 
filata  1884,  è  ripartito  da  Roma  per  alla  volta  di  Assab 

come   Antonellì.  Ancora  non   era   anaunciato  l'arrivo 

fiUa  ^an  carovana  che  doveva  dirigersi   dallo  S^iioa  ad 

iisab,  e  bisognava  cercarne  notizia.   Quando  V  Anton  elli 

tìrti  V  ultima  volta  dallo  Scioa,  il  re  gli  aveva  promesso 

te  {[ualebe  tempo  dopo  avrebbe  inviata  la  gran  carovana; 

i^me  prova  della  sua  deliberazione  consegnava  aU'An- 

malli  quei  campioni  di  merci,  denti   di    elefante,    polli, 

hti,  ecc*  ecc.,  cbe  TAntonelli  stesso  portò  a  Roma  e  pre- 

Iftntò  a  S-  M,  il  He.  Nelle  conf^iueludini  della  vita  africana 

tal  ritardo  di  alcune  settimane,  od  anche  di  qualche  mese 

totìti  è  tal  fatto  da  darsene  punto  pensiero.  la  ogni  modo 

B  conte   Antonelli    si  recò  in    persona  ad  Assah    per  oc* 

KQparsì  egli  atesso  a  rintracciare  notizie  e  rimuovere  ul- 

?riori   indugi.   Egli  ricondusse   con   sé  ì   giovani   afri- 

^fai  NaHari  e  Dagnè,  i  quali  partirono  con  molti  e  ric:hi 

PÌ|aH  di  vani  ministri»  della  famiglia  Antonelli,  di  alcuni 

TH^cenati  e  della   Società  geografica.    Ritornarono  nello 

|ficÌOa  coi  sentimenti  delta  massima  ammirazione  per  l'Ita- 

^ia  ed  ivi  ripresero  il  loro   posto  fra   il   personale   della 

stazione  italiana  di  Let-Marefìà,  Il  ministro  di  agricoltura, 

industria  e  commercio  incaricò  il  conte  Antonelli  di  ac* 

«lUìstare  nello  Scioa  5  stalloni,  3  montoni  e   G  pecore  e 

procurare  semi  di  piante  che   potessero  vegetare  el  uti- 
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tre  Di 


lizzarsi  in  Italia»  IL  conte  Àntonelli   raccolse   inoltre 
completo  campionario  della   merci   che   può    offrire 
Scioa.  j 

4.  Le  condizioni  di  Assab,  —  Il  dottor  Cesare  NarazziA 
ha  pubblicato  alcune  Osservai^^iùnì  mediche  sulla  taja  ^ 
'  Assab.  Egli  dichiara  che  il  nostro  possedimento  si  trov 
nella  miglior  posizione  del  Mar  Rosso  anche  dal  Iato  igic 
nico,  grazie  alle  sue  condizioni  climatologiche.  special 
che  lo  differenziano  da  Moka  e  dalle  coste  del  Danakj 
e  dei  Somali.  Assab  ha  due  sole  stagioni,  estate  e  in 
verno,  in  relazione  col  soffiare  dei  venti  regolari,  <  eh 
sono  gli  stessi  monsoni  dell'Oceano  Indiano,  avendo 
monsoni  di  Assab  comune  con  quelli  dell* Oceano,  noi 
la  direzione  e  la  densità,  ma  solo  T  epoca  del  cambia 
mento  e  del  principio.  La  stagione  di  estate  comincia  coU 
prima  metà  di  maggio  e,  mentre  nell'Oceano  soffila  vio- 
lentemente il  monsone  del  sud-ovest,  con  forti  acquazzone 
dando  cosi  principio  a  quello  che  soffia  da  nord  e  nordi 
est  »  ;  e  cosi  <  nelle  ore  kneridisme,  che  dovrebbero  essen 
le  più  soffocanti ,  come  a  Moka  e  nel  golfo  di  Tugiuri 
in  Assab  si  può  dire  di  respirare  assai  bene.  »  Alia  primi 
metà  di  ottobre  si  entra  nel  cosi  detto  inverno  ;  allora  neli 
rOceano  comincia  la  stagione  secca,  con  calma  e  brezi^ 
da  nord  e  da  nord-est,  mentre  ad  Assab  tira  il  monsone 
sud-est  0  di  sud  <  che  soffia  abbastanza  molesto  e  impe^ 
tuoso  e  un  poco  carico  di  umidità,  essendo  vento  chi 
viene  dal  mare.  »  È  appunto  in  questo  periodo,  special^ 
mente  nel  cambiamento  del  monsone,  che  per  noi  europd 
corre  il  maggior  pericolo  di  ammalarsi,  in  ragione  del^ 
l'umidità  portata  dallo  scirocco;  sono  frequenti  allora  I 
disturbi  intestinali,  che  alle  volte  prendono  gravi  propor 
zioni.  €  L' avere  nel  periodo  di  estate  un  vento  socco  i 
per  Assab  un  grandissimo  vantaggio,  »  perchè  le  alte  tem' 
perature  sono  tanto  più  sopportaJ)ili,  quanto  meno  l' am- 
biente è  ricco  di  vapori  d' acqua.  Altro  vantaggio  di 
Assab  è  «  la  poca  forza  della  marea,  non  superando  le 
più  alte  maree  un'  altezza  di  m.  0,70,  mentre  subito  fuori 
dello  stretto,  nel  golfo  di  Tugiura ,  arrivano  anche  a  2 
metri.  »  Per  questo  vantaggio  e  per  non  essere  il  terreno 
rimosso  dall'  uomo,  Assab  non  conta  febbri  intermittenti 
od  altre  malattie  di  slmil  natura.  Tuttavia  1'  aver  do- 
vuto scavare  a  Buja  per  costruire  abitazioni  europee  e  per 
livellare  le  adiacenze  del  porto  sviluppò  qualche  caso  di 
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>bre  ;  ed  è  uoa  fortuna  <  che  il  locale  scelto  per  le  sa- 
sia  lontano  circa  tre  chilometri  da  Assab,  diviso  dalla 
tiosLra  pianura  da  uq  contraiTone  di  colline.  ...  e  che 
le  saline  restino  per  Assai)  io  una  direzione  di  ponente- 
libeccio,  vento  che  non  soffla  quasi  mai  nel  corso  del- 
j*anao*  » 

5u  Le    Memorie  del  cardinale  Massaja.  ^  Una  notizia 
assai  gradita  agli  studiosi  della  geografia  africana  fu  quella 
della  pubblicazione  delle   memorie  del  padre   Guglielmo 
Massaja,  Il  quale»  dopo  aver  passato   ben  35  anni  nelle 
missioni  dell'Etiopia  e  dei  paesi  finìtimi,  è  stato  elevato 
alla  dignità  cardinalizia.  Sebbene  in  quest*  opera  il  valoroso 
esploratore  si  deva  occupare  sopratutto  delle  vicende  e  degli 
interessi  delle  missioni,  è  impossibile  che  non  riesca  nello 
SVASSO  tempo  di  una  immensa  importanza  geografica.  Tutto 
ciò  che  si  riferisce  alla  etnografia,   al   modo  di  vivere, 
alla  lingua,  alle  credenze,  ai  costumi,  alla  vita  pubblica  e 
privata  degli  abitanti,  ai  prodotti,  air  industria  e  al  com- 
mercio di  quei  paesi,  può  ugualmente  interessare  il  mis- 
sionario ed  il  geografo;  e  di  tutti  questi  argomenti,  per 
quanto  toccano  l'Abissinia,  lo  Scioa  e  parecchi  paesi  Galla, 
mons.  Massaja  può  discorrere  certo  con  grandissima  au- 
torità, perchè  nessuno  dei  viventi   europei  dimorò  tanti 
anni  fra   quelle  popolazioni  e  in  cosi  intimo  rapporto  con 
esse;  nessuno  fu  coadiuvato  nello  studio  del  paese  da 
cosi  fedeli  discepoli  come  furono  o  sono  il  P.  Cecino,  il 
Padre  Leon  des  Avanchers  il  P.  Gahagne,  ecc.  Lo  stesso 
papa  Leone  XllI   insistette  perchè  questo  grande  lavoro 
fosse    condotto  a  termine  e  dispose  perchè  possa  essere 
pubblicato  in   forma   splendida   e   con    sollecitudine.  Il 
P.  Egidio  da  Milano  è  incaricato  di  curarne   T  edizione. 
Saranno   circa  dieci  volumi  in-4  grande,  in  tipi  elzevi- 
rianiy  con  numerose  illustrazioni  intercalate  nel  testo  e 
carte  geografiche,  le  quali  ultime  saranno  costrutte  dal 
signor  Antonio  d'Abbadie,  membro  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia. Il  manoscritto  sarà  poi  deposto  e   conservato  negli 
arcbivii  vaticani. 

6.  //  paese  degli  Adal e VEarrar.-^  In  SLÌiesaideWdL grande 
opera  del  Massaja,  vuol  esser  segnalata,  tra  le  opere  più 
notevoli  pubblicate  nel  1884  sui  paesi  meno  noti  dell'  Africa 
orientale,  quella  del  dottor  F.  Paulitschke  sui  paesi  degli 
Adal  e  suir  Barrar.  In  questa  operetta  storico-bibliogra- 
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fìca  noi  troviamo  raccolte  con  singolare  diligenza  le 
tizie  di  tutti  i  viaggi  di  esplorazione  compiuti  in  quei  pa 
dai  tempi  antìclii  fino  ai  nostri  giorni;  cosicché   essa 
stituisce  la  migliore  preparazione  per  chiunque  voglia  om 
accingersi  a   studiarli  o  a  visitarli*  Non  ai  potrebbe  ab- 
bastanza  raccomandare  a  quei  nostri  giovani  che   si  sefi* 
tissero  chiamati  a  tali  perigliose  impraf^e,  di  premettere 
anzitutto  uno   studio   accurato  dello   stato    delle    nostr 
cognizioni  sui  paesi  a  cui  vorrebbero  rivolgersi.    Per  fai 
progredire  la  scienza,  bisogna   conoscere  il   punto  a  cui 
essa  è  arrivata  e  da  cui  deve  procedere  oltre.  Chi  fa  di-%| 
veraamente,  si  espone  al  pericolo  di  sprecare  fatiche,  sa^ 
Iute  e  vita  nel  rintracciare  cose  già    note.  Queste    osser- 
vazioni  tornano   a  tutta   lode   del   dottor  PauUtschke,  ili 
quale  ha  compiuto  questo  lavoro  principalmente  per  pre- 
parare se  stesso  al  viaggio  cbe  intraprese  in  quelle  regioni 
col  D.  Gp  Kammer  di  Hardegger, 

7.  Un  italiano  attraverso  V  Afriea,  —  Sebbene  compiuto 
negli  anni  addietro,  soltanto  nel  1884  si  ebbe  notizia  di  un 
viaggio  importantissimo,  compiuto  attraverso  l'Africa  da 
un  italiano,  Maurizio  Bonfanti.  Ecco  la  narrazione  rias* 
suntiva  che  egli  medesimo  ne  ha  pubblicato  a  Brusselles 
nel  marzo  del  1884: 

« Parlendo  da  Tripoli  in  sul  principio  dell'aprile  1881,  ia 

direzione  del  lago  Ciad,  ho  percorso  presso  a  poco  lo  stesso  cam- 
mino tenuto  dal  dottor  Barth  nel  suo  viaggio  di  ritorno,  dai  mag- 
giore Denham,  dal  luogotenente  Glapperton  e  dal  dottor  Overweg, 
e  più  recentemente,  almeno  in  parte,  dai  grandi  esploratori  te- 
deschi dottor  Vogel,  dottor  Rohlfs  e  dottor  N&chtigal.  Credo  per- 
tanto di  essere  il  primo  italiano  che  ha  percorso  il  deserto  nella 
sua  lunghezza  alla  testa  di  una  spedizione. 

Il  mio  scopo  principale  era  di  fare  una  grande  scoperta,  di 
penetrare,  cioè,  in  quell'immensa  regione  ancora  inesplorata  che 
giace  al  sud  dell'Adamaua  ed  al  nord  del  Kuilu,  ove  dirigo  adesso 
i  miei  pas5i.  Volevo  però  fare  una  sorpresa  al  mondo  scientifico, 
ond'è  che  organizzai  la  mia  spedizione  quietamente  quanto  più 
mi  fu  possibile.  Da  Trìpoli  percorsi  il  Fezzan,  passando  per 
Ghirza,  Bonsciem,  Ghormut,  Sokna,  Sebcha,  Rhodoa,  Murzuk  e 
Tegerby,  dilungandomi  assai  dalla  linea  retta  tra  Murzuk  e 
quest'  ultima  ciuà. 
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Eotraado  nel  Sahara  proprìamsDie  delio,  passai  per  GatroD. 
^tr^bry,  MaTris  e  le  oasi  dì  Yar,  Ig^beba,  Kanar  e  Bilma;  quindi 
ims^aDdo  pei  pozzi  di  DibJa,  per  Aghadem  e  per  le  sabbie  vù- 
'^Qti  di  Tiotiimma  a  Beduaram,  raggiunsi  il  Bornu.  Giunto  a  Birri, 
procedei  a  Kuka,  e,  dopo  varia  escursioni  sul  lago  Ciad  e  nei 
untomi  della  capitate  in  cerca  di  avviso,  mi  diressi  verso  il  re- 
gflo  di  Ada  ma  uà  pel  cammino  più  direuo  di  Dikoa  e  Daloo.  A 
tigioQ  di  guerra  fra  le  tribù  Umiirofe  sulle  frontiere  del  Barnu 
6  dell'Adamaua,  mi  fu  impossibile  penetrare  in  quest*uUJma  re- 
gione. In  tutti  i  pDnii  della  frontiera,  da  Mahuri  (liaudi?)  Oao 
alla  confluenza  del  Gongola  col  Binuò,  fui  inesorabiloiente  re- 
tpinio. 

Venendo  cosi  a  mancare  lo  scopo  principale  del  mio  vìaggìoi 
tomai  a  Kuka  e  di  là  mi  volsi  all'occidente,  seguendo  fino  a  Kano 
press"  a  poco  la  stessa  via  tenuta  poco  tempo  innanzi  dal  luogo- 
tenente Massari,  il  quale,  mi  permetta  di  dirlo,  ha  lascialo  in 
quei  paesi  un  ricordo  che  onora  grandemente  il  nome  iialiauo^ 

Negli  Stali  Haussa  spinsi  delle  ricognizioni  verso  il  sud  fiaoa 
F&iola,  seguendo  la  via  di  Takai  e  Rauta  e  ritornando  per  Aoo- 
rsD,  Faki  e  Bedesci  (Bebegi?).  Da  Kano  mi  resi  quindi  a  Sokoto- 
per  Katsina,  Syrmi  e  Gandi.  Da  Sokoto  per  Gando,  Biroì  e  Dosso 
raggiunsi  il  Niger  a  Say. 

Primo  di  qualsiasi  altro  europeo  rimontai  questo  gran  fiume 
^m  a  Timbuctù,  cosa  Ano  ad  oggi  creduta  impossibile,  special- 
mente durante  la  siccità.  Il  problema,  che  ho  risoluto  io  questo 
modo,  ha  un*  importanza  geografica. 

Costeggiando  un  braccio  del  Niger,  quasi  sulla  froniiera  del 
regno  di  Massina,  giunsi  a  Bambara  passando  per  Banay  e  Sa- 
rdjamo.  Non  essendo  riuscito  a  penetrare  nella  terra  incognita 
^\  sud  deU'Adamaua,  e  desideroso  di  scoprire  qualche  cosa,  mi 
proposi  allora  di  esplorare  il  lombo,  regione  ancora  sconosciuta, 
e,  dopo  aver  percorso  questo  regno  dal  nord  al  sud,  di  giungere 
^la  costa  di  Guinea,  procedendo  attraverso  regioni  affano  ine- 
splorate. 

Dopo  aver  percorso  le  Provincie  del  Kimbori,  del  Gotto  e  dei 
&tDghi  (Tombe),  la  mia  carovana  fu  assalita  e  fummo  completa- 
mente svaligiati,  non  senza  essere  completamente  abbandonalo 
<)alia  mia  scorta.  Di  oltre  250  uomini  che  avevo  meco,  rima- 
nemmo sei. 
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Questo  fatto  mi  obbligò  a  deviare  ver^o  il  regno  di  Mossi  al^ 
l'est,  come  l'unico  paese  un  po' ospitale.  Giuagemmo  così,  do|i 
sofferenze  orribili,  sprovvisti  come  eravamo  di  tutto,  nel  Bus- 
sango,  ove  incontrammo  una  Missione  cattolica.  I  Padri  delta 
Missione  vennero  in  nostro  aiuto;  ci  dettero  asilo,  guide  e  uomini 
per  raggiungere  la  costa  della  Guinea  per  il  Dagomba,  it  Yagb^ 
ed  il  Dahomè.  Il  5  marzo  1883,  giungevo  a  Ligos,  do^e  aveta 
termine  il  mio  viaggio.  » 

8.  Jì  bacino  del  Congo,  Nuove  esplorazioni  —  Affacciamoc 
adesso  al  bacino  del  Congo,  nel  quale  si  dispiega  la  m^ig 
gior  attività  geograftca  e  furono  compiate  le  più  impor- 
tanti  scoperte.  Da  un  lato  lo  Stanley,  dalT  altro  il  B razza 
si  trovano  a  capo  di  una  falange  dì  valorosi  espLoratori 
di  ogni  nazione,  mentre  il  Portogallo  si  adopera  a  far 
valere  le  proprie  ragioni,  per  non  rimanere  del  taUo 
escluso  da  immensi  domitiii  che  reputava  suoi,  neirindif- 
ferenza  generale  mostrata  sino  ad  ora  in  Europa  per 
quelle  regioni. 

Diamo  conto  innanzi  tutto  di  una  spedizione  coni  pi uu 
dal  capitano  Hanssens,  con  tre  piccoli  vapori  dell'Asso- 
ciazione internazionale  africana,  dallo  Stanley  Pool  alle 
cascate  superiori  di  Stanley,  fra  il  3  marzo  ed  il  6  ago- 
sto 1884.  Il  Mouvement  Oéographique  di  Brusselle  del  2 
novembre  1884  cosi  ne  dava  conto: 

«  La  spedizione  parti  il  3  marzo  e  giunse  ai  primi  di  maggio 
presso  i  Bangala,  coi  quali  venne  firmato  un  trattato  d'amicìzia- 
venne  quindi  stabilita  una  stazione  in  quel  paese.  A  circa 
150  cbiiom.  a  monte  della  stazione  dei  Bangala,  il  capitano  rico- 
nobbe sulla  riva  destra  la  foce  di  un  enorme  fiume,  largo  in  me- 
dia 600  metri,  con  direzione  generale  nord-est.  Taluni  indigeoi 
pretendono  eh*  esso  provenga  da  un  lago  detto  Bukumba,  posto 
ad  una  quindicina  di  giorni  di  navigazione;  il  fiume  si  chiama 
Ngala  0  Mangala;  sulla  sua  riva  sinistra,  vicino  al  confluente, 
giace  il  gran  villaggio  di  Mobika.  Presso  a  poco  a  mezza  via  fra 
il  confluente  del  Ngala  ed  il  villaggio  di  Upoto,  una  stazione 
dell*  A.  I.  A.,  giace  sulla  riva  destra  il  villaggio  Mubangi.  la 
questo  punto  il  Congo  ha  il  letto  ostruito  da  rocce  sino  ad  uoi 
distanza  di  500  metri  dalla  sponda,  e  la  corrente  vi  è  assai  forte. 
La  navigazione  non  è  possibile  se  non  per  imbarcazioni  di  poca 
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i^Bseagione.  Alquanto  a  monte  della  parte  più  settentrionale  del 
fitto  corso,  il  Congo  riceve  un  importante  affluente  detto  Itimbìri. 
in  espilano  Hanssens  ha  risalito  questo  fiume  per  circa  75  ahi- 
{kmecrì.  Esso  ha  una  direzione  generale  nord-est,  e  la  sua  Ur- 
Ffhezza  varia  da  800  a  400  metri  Lungo  questo  tratto  incontra  q^ì 
I  quattro    distretti  importanti  di  Itembo  sulla  riva  destra,  e  di 
Basambì,  Libuki  e  Bumbuni  sulla  riva  sinistra.  Secondo  le   ic- 
formazioni  raccolte,  il  nome  di  Itirabiri  apparterrebbe  al  Congo 
stesso,   mentre  1*  affluente  si  chiamerebbe  Mbula  o  anche  Bu- 
kimbu.  La  confluenza  dell' Aruvimi  ò  occupata  sulle   due   rive 
<bUa  tribù  dei  Basoko,  presso  i  quali  venne  fondata  una  stazi  odc. 
Sono  i  Basoko  che  chiamano  l'affluente  Ubingi  e  danno  il  nome 
di  Aruvimi  al  Congo  stesso.  La  spedizione  vi  si  trattenne   dal 
21  al  25  giugno.  Il  26  moriva  a  bordo  dell'in  Aranf  il  signor 
Curtoìs,  farmacista  belga,  e  veniva  sepolto  sulla  riva  destra  del 
Congo  ad  otto  leghe  a  monte  del  confluente  dell*  Aruvimi,   L» 
spedizione  trovò  in  ottime  condizioni  la  stazione  delle  Cascate. 
dopo  di  che  fece  ritorno  allo  Stanley  Pool,  costeggiando  quella 
voiia  la  sponda  sinistra.  Il  20  settembre  il  capitano  Hanssens;  ri- 
partiva con  due  vapori  alla  volta  delle  cascate  di  Stanley. 

9.  Il  Congo  e  V  Velie.  —  Una  delle  questioni  più  dispu- 
tate rimane  sempre  quella  dei  rapporti  che  può  aver  il 
Congo,  per  via  dell' Aruvimi  o  di  altri  suoi  affluenti,  col- 
rUelle,  visitato  dà  Schweinfurth  e  da  altri  esploratori  va* 
nuli  dal  nord.  Un  valente  geografo,  il  signor  E.  Heawoo^i, 
scrisse  su  tale  questione  alla  Società  geografica  di  Lontra 
il  seguente  avviso  : 

«  É  probabile  che  la  foce  dell' Uelle  si  possa  riscontrare  m\ 
Vecchio  Calabar  e  che  la  grandezza  di  questo  sia  stata  mal  vua- 
siderata,  come  lo  fu  per  molto  tempo  quella  del  Congo,  a  ratiBa 
del  restringimento  al  suo  passaggio  attraverso  la  catena  coglierà 
del  continente?  Non  posso  trovare  alcun  dato  circa  la  porta  li  ili 
questo  fiume  alla  sua  foce,  ma  ognuno  dovrebbe  pensare  i  fie, 
per  formare  un  estuario  cosi  grande^  largo  da  16  a  20  chlloin  , 
per  un  tratto  di  ben  48  chilom.  dal  mare,  esso  deve  essere  cou- 
siderevole...  La  posizione,  dove  si  crede  esistano  il  lago  eil  j{ 
fiume  Liba  o  Riha,  cadrebbe  sul  corso  del  fiume  se  esso  avei^^e. 
questa  direzione,  e  sembra  che  il  Vecchio  Calabar  o  fiume  Cm^^ 
abbia  nel  oorso  superiore  anche  il  nome  di  Deba  o  Riha,  il  vim 
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ad  ogni  modo  presenu  una  turìosa  cotQcìdeDza..p,  Sono  g^ìà  md 
anni  che  in  Europa  si  parlò  di  un  gran  fiume  con  corso  da  4 
ad  ovest  nella  regione  al  nord  dell'equatore.  Il  Browne,  al  prii 
cipio  del  secolo,  ne  fece  menzione  indicando  il  paese  di  eJ 
Kulla,  che  fu  preso  da  Mungo  Park  per  il  Niger  nel  suo  supm 
sto  corso  al  Congo.  Poi  il  dottor  Bart  udi  di  un  <  fiume  di  Kd 
handa  •  che  è  evidentemente  il  Kuta;  ed  ultimamente  al  dotta 
Nachtigal  venne  riferito  del  <  Bahr  Kuln,  >  un  fiume  più  ^rand 
dello  Sciari  e  che  corre  nell'Adamana.  Queste  relazioni,  ottenut 
da  varie  località ,  accennano  tutte  ad  un  fiume  con  corso  spe^ 
cialmente  da  est  ad  ovest  e  non  volgentesi  al  sud ,  a  circa  M 
longitudine  per  raggiungere  il  Congo*  » 

Maggiori  schiarimenti  vennero  porti  forse  da  uno  degi 
ultimi  e  più  ìmportinti  viaggi  compiuti  dallo  Stanley  meu 
desimo,  tra  il  24  agosto  1883  ed  il  20  gennaio  1884.  D 
signor  Stanley  in  questo  viaggio  risali  il  Congo  con  m 
vapori  ed  un  canotto  sino  alle  cascate  di  Stanley,  visitandd 
le  stazioni  da  lui  fondate  a  Kuamotu  alla  foce  del  Coangd 
a  Bolobo,  e  la  stazione  dell'Equatore,  concludendo  ▼arll 
trattati  di  amicizia  ed  ottenendo  di  poter  fondare  altra 
stazioni  a  Lukolela,  a  Uranza  presso  la  foce  del  LulemguJ 
a  Bangala,  a  Babunga.  Il  15  novembre,  lo  Stanley  geX-i 
tava  l'ancora  alla  foce  dell' Aruvimi  sulla  riva  destra,  in{ 
faccia  ai  villaggi  cbe,  nella  sua  prima  discesa  del  flumej 
lo  avevano  assalito  con  una  poderosa  flotta  di  grandi  ca-| 
notti  da  guerra. 

e  Anche  questa  volta  risuonano  i  grossi  tamburi,  le  rive  si  co- 
prono di  popolo  in  armi,  ma  due  soli  canotti  si  avanzano  ver^o 
di  noi  e  ci  osservano.  Abbiamo  stabilito  il  nostro  accampamento 
sulla  sponda  e  vi  rimaniamo  tranquilli,  fumando  e  bene  in  vista. 

<  Dopo  un*ora  di  aspettativa^  mi  decìdo  a  far  vapore  verso  di 
essi,  ed  i  tre  skamers  passano  ben  tosto  davanti  i  villaggi,  ser- 
rando la  sponda  a  50  Jarde  di  distanza.  L'effetto  è  magico;  il 
vapore  che  fugge  rumorosamente  dai  camini^  il  girare  delle  ruote, 
l'agitazione  dell'acqua,  la  rapidità  della  corsa  ottenuta  senza  Vim- 
piego  di  pagaje,  infine  quegli  uomini  bianchi  sui  tetti  delle  ca- 
bine che  inviano  parole  e  gesti  di  pace  e  di  amicizia,  tutto  in- 
somma turba  quella  gente  ingenua  e  barbara.  La  sera  stessa  noi 
dormiamo  pacificamente  presso  i  villaggi;  il  giorno  seguente  e 
Taltro  ancora  negoziamo.  Ci  apprendono  che  gli  Arabi  del  Sudan 
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Irìsitano  e  rendono  loro  delle  perle,  e  che  dall^altro  lato  del 
pgo  esiste  una  tribù  bellicosa,  detta  dei  BahuDga,  che  spasmo 
||ittacca,  ammazzando  molta  della  loro  gente. 
f  Non  voglio  proseguire  senza  intraprendere  una  ricognizione 
àl'AruvifDì,  sebbene  gl'indigeni  cerchino  dissuadercene.  —  Non 
date  su  quel  fiume,  ci  dicono;  risalite  la  grande  acqua  e  vi 
remo  un  dente  d'avorio  ed  una  donna.  —  Questo  stimola  mag- 
Kmente  la  nostra  curiosità,  e  partiamo. 
«  18  no%>efKkrt.  —  Risaliamo  l'Aruvimi.  La  popolazione  delte 
re  è  selvaggia,  ma  in  nessun  punto  siamo  accolti  da  dimostra* 
mi  ostili.  L'architettura  indigena  non  rassomiglia  a  quella  bielle 
onde  del  Congo;  da  lontano  le  case  hanno  l'aspetto  di  grandi 
DoccoUtoi. 

<  20  novnnùìTt.  »  Arriviamo  al  villaggio  di  Yambuga,  a  monte 
^  quale  la  navigazione  ò  interrotta  da  rapide,  lat.  2^  13'  nord. 
\  questa  parte  del  suo  corso  l'Aruvimi  porla  il  nome  di  Bi-yare; 
)&  in  alto  si  chiama  Borre,  poi  Uerre.  Evidentemente  è  TUelle 
i  Schweinfurth.  Il  %i  novembre  la  flottiglia  scendeva  il  fiume  e 
Mingeva  al  Congo  il  23.  Il  giorno  dopo,  ripigliamo  la  corsa  su 
IBr  il  Congo  e  giungiamo  il  i.^  dicembre  alle  cascate. 
«  È  finalmente  deciso  che  la  stazione  sarà  fondata  sulla  riva 
Mientrionale  dell'isola  Wana-Rusani,  che  si  stende  nel  mezzo 
el  Congo;  è  fertile,  salubre,  popolala  da  circa  1500  individui,  e 
li  facile  accesso  tanto  dal  basso  che  dall'alto  del  fiume.  £ssa  ù 
lesta  a  10'  al  nord  dell'equatore,  e  ad  un  paio  di  miglia  a  valle 
Iella  prima  cascata  di  Stanley.  > 

Il  10  dicembre,  Stanley  cominciava  il  suo  viaggio  di 
ritorno  e  si  trovava  di  nuovo  a  Leopoldville  il  20  gen* 
laio  1884.  A  suo  avviso,  il  problema  deirUelle  sarebbe  ri- 
solto. Le  stesse  informazioni  raccolte  da  Lupton  bey  eem- 
brano  accordarsi  con  queste  affermazioni.  In  una  corrispon* 
denza  da  Giur  Ghattas  (6  novembre  1883)  al  fratello, 
Lupton  bey  scrive  che  nel  1882,  trovandosi  egli  nel  Dar 
Banda,  a  Foro,  spedì  un  uomo  a  sud  sulle  rive  del  Kuta, 
nella  località  detta  Barusso,  distante  da  Foro  circa  ìli 
chilometri.  Quattro  kappe  all'ovest  di  Barusso,  il  Kuta  à 
raggiunto  da  un  grosso  fiume,  proveniente  dal  sud  e  ^iel 
quale  il  Lupton  non  seppe  il  nome.  Secondo  il  dottor 
3unker,  TUelle  sarebbe  la  testa  dello  Sciari.  Osserva  il 
Lupton  : 

Ajnrv^Bio  boibvtifigo.  —  XXL  80' 
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«  Io  posso  solo  dire  che  il  Kuta ,  sia  o  no  lo  Sciarì ,  ò 
giunto  dairUelle.  Mi  sembra  poi  che  il  lago  Ciad  sia  troppdi 
stante  da  Barasse ,  dove  il  Kuta  è  largo  da  2  a  3  miglia  (d 
a  5  chilom),  perchè  esso  vi  possa  affluire,  mentre,  se  ben 
rammento,  lo  Sciari  alla  sua  foce  è  largo  solamente  mezzo' 
glio  (8C0  m.))  assai  meno  del  Kuta  a  Barusso.  » 

10.  0.  Neill  al  lago  Amaramba.  —  É  ritornato  a  M» 
zambico,  reduce  dal  suo  viaggio,  il  dottor  O.  Nelli,  h 
questo  viaggio  egli  trovò  che  il  fiunie  Lugenda  nasoi 
da  un  piccolo  lago  al  nord  del  lago  Scirua:  le  osservai 
zioni  di  latitudine  lungo  la  sponda  nord  del  lago  Scinfl 
indicano  il  suo  limite  estremo  al  nord-est  a  14^  5ff  lat. 
sud.  Il  fiume  Lugenda  comincia  il  suo  corso  assai  rin< 
serrato  a  14^  19'  lat,  sud  ;  fra  i  paralleli  14^  19^  e  14^  32',  giac^ 
il  lago  Amaramba,  la  cui  maggior  larghezza  è  di  chi 
lometri  2  e  mezzo  a  3.  Al  sud  del  lago  Amaramba  scoms 
il  fiume  Nisambiti,  che  lo  unisce  al  lago  ed  alle  paludi  di 
Cinta  a  14^  52'.  Per  ritornarmene  seguii  la  valle  del  Li- 
kungu  a  partire  dai  monti  Namuli  sino  a  16^.15'  lat  sud; 
poi,  dirigendomi  ad  est,  arrivai  sulla  costa  di  Aagoxa.  I 
principali  fiumi  da  me  attraversati  sono  il  Likungo,)! 
Mlela,  il  Mulonga,  il  Likogna  ed  il  Mluli. 

11.  Ritorno  di  Thomson  a  Zanzibar.  —  Un  altro  viag- 
giatore, il  signor  Thomson,  è  tornato  a  Zanzibar,  reduce 
da  una  importante  esplorazione  presso  i  Massai.  Egli  aveva 
lasciato  Zanzibar  nella  primavera  del  1883  e  dovette  retroce- 
dere da  prima  per  lo  difficoltà  insorte  lungo  la  via  tenuta 
dal  dottor  Fischer.  Riparti  nel  luglio  e  questa  volta,  riuscì 
a  raggiungere  il  Kilimangiaro,  che  circuì  al  nord,  poi  si 
volse  al  lago  Naivascia  e  quindi  al  monte  Kenia.  Di  là, 
per  la  via  del  lago  Baringo,  raggiunse  il  Victoria  e  ne  se- 
gui le  rive  fino  all'  uscita  del  Nilo.  Da  questo  punto  si 
diresse  di  nuovo  al  lago  Baringo,  che  costeggiò  fino  al 
punto  raggiunto  dianzi,  e  poi,  per  un'altra  strada,  che  in- 
crociava la  prima  al  lago  Naivascia,  fece  ritorno  a  Moni- 
basa.  Tutta  la  regione  al  nord  del  Naivascia  è  nuova 
affatto. 

12.  Monti  con  nomi  italiani  in  Africa  —  Il  luogotenente 
Spenser  Burns,  capo  della  stazione  internazionale  di  Ru- 
dolfstadt  sulla  costa  del  Congo,  alla  foco  del  Kuilu,  compi 


I  OOMMBRGl  DSL  BACINO  DBL  GONOO         451 

r— • 

Èfi  1884  un*  escursione  di  tre  mesi  nell'  interno.  In  questo 
piaggio  egli  esplorò  alcuni  territorii  ancora  sconosciuti  e 

ritati  dai  Basundi.  La  catena  montuosa  che  ingombra 
paese  porta  il  nome  di  Gibemba-M*  Boko  ;  in  essa  s*  inai- 
pno  dae  monti  abbastanza  isolati,  che  sorpassano  i  1500 
metri  di  altezza  assoluta  e  dalla  cui  vetta  si  domina  lar- 
gamente la  circostante  contrada.  L'esploratore  ebbe  il  cor- 
tese pensiero  di  assegnare  a  quei  due  monti  i  nomi  au- 
gusti di  Vittorio  Emanuele  e  di  Umberto,  inscrivendoli 
al  loro  posto  sulla  carta  rilevata  ed  inviata  poco  fa  per 
la  pubblicazione  all'  Associazione  internazionale  di  Brus- 
selle.  Ita  posizione  approssimativa  delle  vette  è  a  3^  50^  30" 
Jat.  sud,  e  13^  3720"  long,  est,  Gr. 

13.  /  commerci  nel  bacino  del  Congo.  —  Mentre  scriviamo 
non  sono  note  ancora  tutte  le  deliberazioni  dei  delegati 
delle  potenze  convenuti  a  Berlino  intorno  al  bacino  del 
Congo.  La  conferenza  ha  per  scopo  di  determinare  i  criteril 
secondo  i  quali  possono  compiersi  nuove  occupazioni' di 
territorii  in  Africa;  di  regolare  le  posizioni  dell' Associa- 
z\one  africana  e  dello  Stato  del  Congo  da  essa  fondato  ; 
di  assicurare,  infine,  a  tutte  le  genti  civili  libertà  ed  age- 
volezza relativa  di  commercio  in  quel  bacino. 

Tralasciando  i  due  primi  punti,  sui  quali  non  cono-: 
sciamo  ancora  deliberazioni  definitive,  ecco  intanto  quelle 
che  riflettono  la  libertà  dei  commerci  nel  bacino  del 
Congo  : 

e  I.  Il  commercio  di  tutte  le  nazioni  godrà  completa  libertà; 
1)  In  tutte  le  regioni  che  formano  il  bacino  del  Congo  e  de'suoi 
affluenti.  Questo  bacino  è  delimitato  dagli  spartiacque  (o  catene 
di  montagne)  dei  bacini  adiacenti,  cioè  quelli  del  Niari,  deirOgouè, 
dello  Sciari  e  del  Nilo  al  nord;  dal  Tanganica  all'est,  e  dagli 
.spartiacque  dei  bacini  dello  Zambese  e  del  Loge  al  sud.  E^sq 
comprende  quindi  tutte  le  regioni  bagnate  dal  Congo  e  dai  suoi 
affluenti,  compreso  il  lago  Tanganica  coi  san  tribuiarii  orien- 
tali; 2)  Sul  litorale  dell* Oceano  Atlantico,  compreso  fra  Sette 
Camma  e  la  foce  del  Loge.  Il  confine  settentrionale  di  questo 
litorale  risalirà  il  fiume  che  mette  foce  a  Sette  Camma,  fiao  alla 
sua  sorgente,  donde  volgerà  a  oriente,  eviianJo  il  bacino  d^l- 
rOgoué,  fino  a  raggiungere  il  bacino  geografico  del  Congo.  Il 
confine  meridionale  risalirà  il  corso  del  Loge  fino  alla  sorgente, 
e  di  qui  si  dirigerà  aj  oriente  fino  a  raggiungere  il  bacino  geo- 
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grafico  del  Congo;  3)  Nella  zona  di  terrilorio  che  si 
oriente  del  bacino  del  Congo,  come  sopra  determinato  fino  al-; 
l'Oceano  Indiano,  fra  il  5^  lat.  N.  e  la  foce  dello  Zambese  a  sud. 
dalla  quale  la  linea  di  demarcazione  risalirà  lo  Zimbese  Uno  alta 
sua  confluenza  collo  Scirè,  di  dove  seguirà  lo  spartiacque  posto 
fra  gli  affluenti  del  Iago  Niassa  e  quelli  dello  Zambese,  fiao  a 
raggiungere  lo  spartiacque  fra  questo  ed  il  Congo.  È  espres- 
samente stabilito  che  nello  estendere  i  principii  del  libero  eom* 
mercio  a  questa  zona  orientale,  le  Potenze  della  Conferenza  noa 
contraggono  impegni  che  per  loro  stesse,  e  che  nei  terrìionì 
appartenenti  a  Stati  sovrani  indipendenti  (come  il  Portogallo  e 
lo  Zanzibar)  questo  principio  sarà  applicabile  solo  in  quanto  sia 
approvato  da  tali  Stati.  Ma  le  Potenze  convengono  di  adoperarsi 
coi  loro  buoni  uffici  presso  i  Governi  stabiliti  sulle  coste  africane  ' 
sull'Oceano  Indiano,  affiue  di  ottenere  in  ogni  evento  le  migaoh  ' 
condizioni  per  il  transito  (traffico)  di  tutte  le  nazioni. 

<  li.  Tutte  le  bandiere,  senza  distinzione  di  nazionalità,  avranno 
libero  accesso  alle  coste  dei  terriiorii  sopra  enumerati  e  tanto 
più  ai  fiumi  che  vi  mettono  foce,  a  tutte  le  acque  del  Congo  a 
dei  suoi  affluenti,  compresi  i  laghi,  ed  a  tutti  i  porti  situati  sulle  j 
rive  di  queste  acque ,  come  pure  a  tutti  i  canali  che  possano 
nell'avvenire  essere  aperti  allo  scopo  di  riunire  i  corsi  d'acqua 
od  i  laghi  situati  nell'intera  area  dei  territorii  descritti  all'art.  L 
Esse  potranno  usare  qualunque  genere  di  trasporto ,  esercitare 
tanto  il  commercio  sulle  rive  dei  laghi  e  dei  fiumi,  quanto  il 
traffico  dei  battelli,  nelle  slesse  condizioni  come  i  sudditi  (del 
territorio  libero)  slessi. 

•  HI.  Le  merci,  di  qualsiasi  provenienza,  importate  in  queste 
regioni,  sotto  qualsivoglia  bandiera,  per  lago  o  per  fiume,  oppure 
per  terra ,  non  saranno  soggette  a  nessuna  tassa ,  all'infuori  di 
quelle  che  potranno  essere  stabilite  come  giusto  compenso  di 
spese  fatte  nello  interesse  del  commercio,  e  che  per  tal  ragiona 
dovranno  essere  ugualmente  sopportate  tanto  dai  sudditi  stessi 
(degli  Stati  sovrani)  quanto  dagli  stranieri  di  ogni  nazionalità. 
É  vietato  di  levare  qualunque  diritto  differenziale  sia  sulle  navi 
come  sulle  mercanzie. 

e  lY.  Le  mercanzie  importate  in  quelle  regioni  resteranno  li- 
bere da  ogni  diritto  di  importazione  e  di  transito.  Le  Potenze 
riservano  a  loro  stesse  di  determinare,  dopo  il  trascorso  di  venti 
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ì,  se  questa  franchigia  per  la  importazione  debba  essere  man 
fenuita  o  DO. 

<  Y.  Nessuna  Potenza,  che  esercita  o  eserciterà  i  diritti  sovrani 
selle  rrgioni  summentovate,  sarà  autorizzata  a  stabilire  in  queste 
monopolio  o  privilegio  veruno  sopra  qualsiasi  materia  di  com- 
mercio. Gli  stranieri,  senza  distinzione,  saranno  protetti  nelle 
loro  parsone  e  nelle  loro  proprietà,  come  pure  nel  diritto  di 
acquistare  e  trasmettere  il  posses  o  tanto  mobiliare  quanto  im- 
mobiliare; e  godranno  pure  nell* esercizio  delle  loro  professioni 
gli  stessi  diritti  e  lo  stesso  trattamento  concesso  ai  sudditi  dello 
Siafo  che  vi  eserci'a  i  diritti  di  sovranità. 

■  VI.  Tutte  le  Potenze  chs  esercitano  i  diritti  di  sovranità   od 
un*  influenza  nei  terrliorii  su<ldett),  si  obbligano  a  tutelare  la  con- 
servazione delle  tribù  indigene,  ed  a  curare  il  miglioramento 
delle  loro  condizioni  morali  e  del  loro  benessere  materiale,  e  ad 
adoperarsi  per  la  soppressione  della  schiavitù  e  soprattutto  del 
commercio  degli  schiavi.  E^se,  senza  distinzione  di  fede  e  di  na- 
zionalità, proteggeranno  e  favoriranno  tutte  le  istituzioni  reli- 
giose, scientifiche  e  di  beneficenza  e  le  imprese  ordinate  ed  or- 
ganizzate a  tali  scopi,  o  che  mirano  ad  istruire  gli  indigeni    ed 
a  procurare  loro  i  benefizi  della  civiltà.  I  missionarii  cristiani, 
gli  scienziati  ed  esploratori  coi  loro  seguaci,  colle  loro  proprietà 
e  collezioni,  saranno  altresì  oggetto  di  speciale  protezione.  La 
Uberià  di  coscienza  e  la  tolleranza  religiosa  sono  espressamente 
assicurate  agli  indigeni,  non  meno  che  ai  sudditi  (degli  Stati  so- 
vrani) ed  agli  stranieri.  Non  si  limiteranno,  né  si  incepperanno 
in  alcuna  maniera,  nò  il  libero  e  pubblico  esercizio  di  qualunque 
eulto,  né  il  diritto  di  costruire  chiese,  tempii  e  cappelle,  e  di 
organizzare  missioni  religiose  appartenenti  a  qualsiasi  credenza.» 

V.  —  Ambriga. 

1.  Esplorazioni  geografiche  in  America.  —  Pochissimo 
spazio  occupa  ormai  nella  storia  annuale  delle  scoperto 
rAmerica,  sia  per  la  gran  parte  di  essa  che  già  ci  è  co- 
nosciuta e  per  il  minor  interesse  delle  esplorazioni ,  sia 
per  la  più  viva  attenzione  rivolta  ad  altri  continenti. 
....  Continuò,  tra  difficoltà  enormi  di  natura  e  di  clima,  la 
costruzione  del  canale  di  Panama,  e  fu  decisa  per  l'ener- 
gica cooperazione  degli  Stati  Uniti  la  costruzione  di  quello 
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del  Nicaragua;  e  saranno  due  tra  le  più  grandi  e  monti* 
mentose  trasformazioni  telluriche  che  siansi  mai  compiuU 
al  mondo.  Continuarono  del  pari  ì  rilievi  dilìgenti  agli 
Stati  Uniti  d'America,  le  spedizioni  delT Argentina  mi 
versanti  delle  Ande,  o  la  costruzione  di  ferrovie,  la  coi 
apertura,  come  può  dirsi  di  quella  olio  unisce  gli  Slati 
Uniti  al  Messico,  sono  veri  avvenimenti  geografici*  Pochi 
altri  meritano,  fuori  di  questi,  speciale  menzione.  " 

2.  Un  nuovo  Stato  nella  Confederazione  americana.  —  Il 
Senato  degli  Stati  Uniti  ha  adottato  un  progetto  di  ìegg^, 
in  virtù  del  quale  una  parte  del  territorio  d'I-iaho  sari 
riunita  al  territorio  di  Washington,  il  quale,  cosi  aumen- 
tato, sarà  ammesso  nelT  Unione  col  titolo  di  Scalo,  nel 
1885.  Il  territorio  di  WriPhtngton  ha  presentemente  una 
superficie  di  chilom.  q,  179,7(59,  e  quello  d  Idaho  di  219,65-1 
La  popolazione  del  primo  nel  1880  era  di  75,110  ab*,  ma 
in  seguito  aumentò  per  una  forte  immigrazione  e  per  il 
compimento  della  gran  ferrovia  del  nord  del  Pacifico.  U 
nuovo  Stato  prenderà  il  noma  di  Tacoma,  città  fioreut^ 
del  territorio. 

3.  Esplorazione  del  fiume  Xingu.  —  Tre  viaggiatori  te- 
deschi lasciarono  ai  22  marzo  1884  l'Assunzione  (Para- 
guay) inoltrandosi  nel  Matto  Grosso  per  esplorarvi  il 
fiume  Xingu.  Questo  grande  afiluente  delle  Amazzoni  at- 
traversa immense  regioni  inesplorate,  ove  abitano  tribù 
selvagge.  Esso  ha  origine  nel  Matto  Grosso,  nel  territorio 
delle  tribù  dei  Bororo.  I  tre  viaggiatori  sono:  il  medico 
Carlo  von  der  Steinen,  noto  pei  suoi  numerosi  viaggi  nel- 
l'estremo Oriente,  il  dottor  Gelans,  naturalista,  e  Guglielmo 
von  der  Steinen,  pittore. 

4.  Esplorazioni  del  Rio  Paraguay.  —  Il  Congresso  di 
Bolivia  ha  ordinato  l'esplorazione  scientifica  e  lo  studio 
delle  sponde  non  ancora  ben  note  del  Rio  Paraguay  sulla 
costa  boliviana,  collo  scopo  di  fondarvi  dei  porti.  Furono 
votate  100,000  piastre  boliviano  per  il  compimento  di  questi 
studii.  Nello  stesso  tempo  la  repubblica  del  Paraguay  si 
occupa  di  colonizzare  quella  parte  delle  sponde  che  le 
appartiene  e  sta  per  ciò  contrattando  la  cessione  di  1500 
leghe  quadrate  di  terreno.  A  Buenos  Ayres  poi  si  prepara 
una  doppia  spedizione  per  riconoscere  il  corso  del  Pilco- 
mayo  dalla  sua  foce  nel  Paraguay  fino  alle  frontiere 
boliviane. 
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VI.    —   OOBANIA. 

1.   Annessioni  coloniali.  —   Anche   ali*  Oceania ,  come 
air  Africa,  vediamo  rivolta  nel  corso  del  1884  una  viva 
attenzione,  non  solo  per  ragioni  geografiche,  ma  per  causa 
delle    anabizioni  territoriali   onde  sono   mosse  parecchie 
potenze  europee.  Dopo  lunghe  esitanze,  dopo  aver  tanto 
resistito  agli  eccitamenti  dei  suoi  coloni  dell' Australia, 
rioghilterra  consenti  a  prendere  possesso  di  quella  parte 
della  Nuova  Guinea  sulla  quale   l'Olanda  non    ha  veri 
diritti  sovrani  e  che  da   parecchi   anni  avrebbe   potuto 
essere  italiana.  Pare  che  l' Inghilterra,  tra  questi   nuovi 
dominii  suoi  e  gli  olandesi,  abbia  lasciato  anche  qualche 
breve  spazio  a  nuove  colonie  tedesche.  La  Germania,  che 
da  parecchi  anni  mostra  la  più  sollecita  cura  per  i  suoi 
commerci  alla  Samoa  ed  in  altre  torre  del  Pacifico,  oltre 
aUe  occupazioni  africane,  ed  a  quella  di  un'isola   poco 
lungi  da  Hong-Kong,  che  avrebbe  avuto  dalla  Gina,  stese 
cosi  la  nnano  anche  su  breve  tratto  della  Nuova  Guinea. 
Occupò  del  pari,  non  sappiamo  ancora  se  completamente, 
del  che  mi  par  lecito  dubitare,  o  solo  in  parte,  gli  arci- 
pelaghi  dell'Ammiragliato,  della  Nuova  Bretagna,   della 
Nuova  Islanda,  del  Nuovo  Annover  e   di   Marshall,  del 
pari  che  le  isole  duca  di  York  e  Anderson. 

Queste  annessioni  contribuiranno,  se  non  altro,  a  farci 
sempre  meglio  conoscere  il  mondo  oceanico,  e  special- 
mente la  Nuova  Guinea,  la  quale,  dove  se  ne  tolgano  i 
^^^ggi  compiuti  da  italiani  e  pochi  altri,  è  rimasta  fino 
ad  ora  poco  meno  che  una  terra  incognita^  avendo  avuto 
l'Olanda  per  questo  suo  dominio  assai  più  pretesa  che 
cura  sollecita  di  conoscerlo  e  di  diffondervi  la  civiltà. 

2.  Bibliografia  della  Nuova  Guinea.  —  Vuol  essere  se- 
gnalata innanzi  tutto  una  diligentissima  nota  delle  opere 
uscite  sino  ad  ora  intorno  alla  Nuova  Guinea,  pubblicata 
nei  Proeeedings  della  R.  Società  Geografica  di  Londr.t. 
Sono  premesse  alcune  indicazioni  in  ordine  cronologica 
di  lavori  sulla  storia  della  prima  scoperta  della  Nuova 
Guinea:  segue  quindi  un  indice  alfabetico,  per  nomi  di 
autori,  e  per  materie,  di  51  pagine,  in  cui  sono  riferiti 
gli  scritti  pubblicati  a  parte  0  compresi  in  riviste  sciènti  tì- 
che.  Anche  i  lavori  di  autori  italiani  vi   sono  registrati 
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con  grande  diligenza.  L'operetta  non  porta  nome  d'aa tarala 
ma  crediamo  che  appartenga  al  G.  E.  G.  Rye,  bibliotecario 
della  R.  Società  di  Londra.  Gbi  conosce  la  difficoltà  di 
questo  genere  di  lavori ,  dovrà  esser  grato  all'  autore  di 
esservisi  accinto  ed  averlo  compiuto  in  modo  cosi  soddi- 
sfacente. 

3.  Nuove  esplorazioni  aUa  Nuova  Guinea.  —  Nel  1884 
furono  compiute  varie  esplorazioni  in  quest'isola,  tra  le 
quali  meritano  di  esser  segnalate  le  seguenti  : 

G.  E.  Morrison,  ben  noto  per  la  sua  traversata  dei 
continente  di  Australia,  aveva  intrapresa  una  spedizione 
col  proposito  di  attraversare  la  Nuova  Guinea,  ma  do- 
vette rinunciare  al  suo  proposito.  Dopo  aver  risalito  l'af- 
fluente inferiore  del  fiume  Goldie  fino  alle  sue  sorgenti, 
egli  si  trovò  fra  tribù  ostili,  e  ricevette  due  colpi  di  lan- 
cia, per  cui  dovette  restituirsi  a  Port  Moresby  e  di  là  a 
Melbourne.  Un'altra  esplorazione,  quella  dell' Armit,  costò 
la  vita  all'  americano  professor  Denton. 

La  seconda  spedizione  organizzata  dall'ii^^  di  Melbourne 
è  ritornata  all'isola  Thursday  il  9  giugno  1884.  Essa  com- 
ponevasi  del  capitano  Strahan  suo  capo,  e  dei  signori 
Walker  reporter,  Stewart  naturalista,  Scott  cercatore 
d'oro,  e  Kenny  marinaio.  La  spedizione  entrò  nel  fiume 
Mai  Kassa  e  Baxter,  all'ovest  della  foce  del  Ply,  il  7  mag- 
giOy  ed  esplorò  l'interno  del  paese  per  una  distanza  di  120 
miglia  (chilom.  175),  scoprendo  dodici  nuovi  fiumi,  taluni 
dei  quali  assai  grandi  e  profondi.  Il  24  maggio  la  spedi- 
zione s'imbattè  in  una  tribù  ostile,  talché  dovette  abban- 
donare la  barca  e  retrocedere  alla  costa,  ove  giunse  il  29 
maggio. 

Un'altra  esplorazione  venne  intrapresa  dal  signor  E 
0.  Forbes  alla  catena  del  monte  Owen  Stanley,  nella 
Nuova  Guinea  Orientale.  L' Associazione  britannica  pel 
progresso  delle  scienze  gli  accordò  un  sussidio  di  ita!, 
lire  10,000,  e  un  altro  sussidio  gli  venne  dato  dalla  R. 
Società  Geografica  di  Londra  (ital.  L.  6.250).  La  spedizione 
non  si  troverà  pronta  cbe  nel  maggio  1885,  dovendosi 
procurare  dei  portatori  alle  Moluccbe.  Il  signor  Forbes 
intende  di  sbarcare  a  Porto  Moresby  e  di  là  risalire  ano 
dei  fiumi  cbe  sboccano  nella  baja  Redscar. 

4.  /  primi  scopritori  dell'Australia.  —  E.  A.  Petherik, 
nel   fare  delle  ricerche  per  una  storia  delle  intraprese 


r 


SPBDIZIONB   QRBBLY  457 


.Jioropee  nell'Australia,  è  riuscito  ad  alcune  importanti 
ìBonclasioni  sulla  storia  delle  scoperte  in  quelle  regioni, 
i  Sembra  che  il  nome  di  Nuova  Ouinea  in  origine  venisse 
dato  non  alia  grande  isola  papuana,  ma  alla  parte  nord- est 
deirAustralia  (Queensland),  dal  comandante  di  una  nave 
spagnuola  che  passò  attraverso  lo  stretto  di  Torres  nel 
1545,  cioè  60  anni  prima  di  Torres.  Il  signor  Petherik  ha 
poi  dimostrato  che  la  costa  occidentale  fu  avvistata  dai 
superstiti  della  spedizione  di  Magellano,  al  loro  ritorno 
dalle  Molucche»  nel  febbraio  e  marzo  1522;  egli  inoltre 
inclina  a  credere  che  tanto  le  coste  orientali  che  le  oc- 
cidentali deirAustralia  siano  state  esplorate  nella  prima 
decade  del  XVI  secolo. 


VII,  —  Rboioni  polari. 

1.  Spedizione  Oreely.  —  Il  maggior  avvenimento  dei 
due  ultimi  anni  nelle  regioni  polari  fu  di  certo  la  spe- 
dizione del  Greely,  una  delle  più  interessanti  odissee  fra 
le  tante  onde  furono  teatro  quelle  regioni.  Da  una  relazione 
che  il  suo  capo  ne  porse  air  Associazione  britannica  per 
il  progresso  delle  scienze,  tolgo  la  seguente  concisa  nar- 
razione : 

•  Movendo  dall' 8io  44*lar.  N.  e  84^  45'  lon^.  0.  Grenwick,  il 
laog.  Lookwood  raggiunse,  nel  maggio  del  1882,  sulla  costa  set- 
tentrionale della  Groenlandia,  1*83^  24'  lat.  N.  a  4(P  46'  long.  0.; 
dello  stesso  punto  di  partenza,  un  anno  dopo,  egli  raggiunse,  in 
direzione  sud-ovest,  il  Fiord  Greely  a  80°  48'  lai.  N.  e  78°  26' 
long.  0.  Il  viaggio  al  nord  aggiunse  alle  nostre  cognizioni  una 
linea  di  coste  di  oltre  100  miglia  (146  chilom.)  dal  punto  estremo 
raggiunto  dal  luogotenente  Beaumont  della  spedizione  Nares, 
dando  loro  maggiore  estensione  verso  nord  alla  Groenlandia;  il 
punto  estremo  della  Groenlandia  cosi  segnalato  fu  stimato  a  83° 35' 
Ut.  N.  e  38°  long.  0.  La  nuova  costa  scoperta  ha  l'aspetto  della 
costa  meridionale  della  Groenlandia^  coi  suoi  numerosi  fords  e 
colle  sue  isole;  l'interno  del  paese,  osservato  all'altezza  di  2000 
piedi  (circa  600  metri),  aveva  Taspetto  di  un  ammasso  confuso 
di  montagne  caperle  di  nevi  e  ghiacci  eterni.  La  flora  del  paese 
rassomiglia  afTdiUo  a  quella  della  terra  di  Grianell;  vennero  rac- 
colte parecchie  sassifraghe  al  N.  neir83°  lai.,  vennero  pure  sco- 
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perle  numerose  tracce  di  orsi  bianchi,  di  lemming  e  di  volpi 
artiche.  Fra  i  capi  May  e  Britaania  non  vi  si  trovò  fondo  a  250 
metri;  pare  che  non  vi  esista  corrente.  I  rilievi  del  luogotenente 
Beaumont  furono  trovati  esalti,  tranne  per  il  capo  B  iiannìa,  ehe 
trovasi  qualche  miglio  più  al  sud,  e  pel  capo  May,  che  sta  a  qual- 
che miglio  più  airovest.  I  viaggi  compiuti  dai  luogotenenti  Look- 
wood  e  Greely  neirinterno  della  Terra  di  Grinnell  diedero  alcuni 
risultali  nuovi  ed  interessanti.  Fra  le  estremità  diì  fiords  Arder 
e  Greely,  distanti  circa  70  miglia  (iOO  chilom.),  corre  il  fronte 
perpendicolare  di  un'immensa  cappa  di  ghiaccio  che  rivestiva 
regolarmente  i  movimenti  del  suolo,  talché  lo  spessore  del  manto 
di  ghiaccio  era  uniforme;  in  soli  due  punti  il  fronte  si  adimava 
in  modo  da  permettere  l'ascensione  di  questo  campo  di  ghiaccio, 
il  quale,  estendendosi  al  sud,  copre  la  Terra  di  Grinnell  qua« 
interamente  dairsi^  parallelo  allo  stretto  di  Hayes  e  dal  canale 
Kennedy  verso  ovest  al  fiord  di  Greely  sull'Oceano  Polare.  I« 
ghiaccio  ehe  sbocca  nella  baji  Dobbin  non  è  che  1*  emissario  di 
questa  cappa  di  ghiacMo.  Il  i.^  luglio  il  luogotenente  Greely  fece 
l'ascensione  del  monte  Arthur,  alto  4500  piedi  (metri  1330);  la 
giornata  era  chiara;  al  nord  della  catena  dei  monti  Garfield  si 
scorgeva  una  seconda  cappa  di  ghiaccio  che  formava  dei  ghiac- 
ciai ad  ogoi  forra  della  catena  costiera;  il  suo  lìmite  meridionale 
coincide  coli'  82^  parallelo.  La  regione,  posta  fra  i  paralleli  81" 
e  82^  e  fra  i  canali  Kennedy  e  Robeson  all'est  e  rOceano  Polare 
all'ovest,  nel  luglio  era  afiTitto  libera  di  neve,  eccetto  sulle  ere- 
ste: la  vegetazione  vi  abbondava  ed  era  assai  più  rigogliosa  che 
ai  capi  Hawkes,  Sabine  ed  in  altre  località  più  meridionali.  Queste 
valli  offrono  pascolo  ai  buoi  muschiati,  che  nell'estate  emigrano 
verso  la  costa  e  vi  ritornano  nell'inverno.  Vi  sì  notano  tracce 
evidenti  di  una  recente  emersione  dal  mare,  trovandosi  conchi- 
glie, legnami,  ecc.  É  probabile  che  i  due  campi  di  ghiaccio  fos- 
sero una  volta  uniti  fra  loro,  ed  è  certo  che  da  poco  essi  si  ri- 
tirano e  pare  che  tuttora  si  vadano  ritirando.  Il  lago  Hazon  Umbe 
al  nord  per  30  miglia  il  campo  di  ghiaccio,  e  davanti  al  fronte 
del  ghiacciaio  Hanrielte  Nesmith  si  contano  tre  ordini  paralleli 
di  morene.  Fra  il  fronte  del  ghiacciaio  ed  il  lago,  alla  sua  unione 
col  fiume  Ruggles,  il  luogotenente  Greely  scoperse  i  resti  di  an- 
tiche capanne  di  Eschimesi,  dei  quali  vennero  raccolte  molte 
reliquie  in  quel  luogo  ed  in  varii  altri  lungo  la  sponda  meri- 
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didoile  del  Iago  Hazeo,  e  nessuna  sulla  sua  sponda  settentrio- 
ni le.  É  degno  di  nota  che  la  renna  doveva  essere  abbondante  in 
questa  regione;  ma  ora  non  vi  esiste  più.  Quanto  alla  linea  delle 
nevi  eleroe,  il  luogotenente  Greely  potè  constatare  che  sul  monte 
Arthur  questa  trovasi  a  circa  350O  piedi  (metri  iOOO)  sul  livello 
ieì  mare.  » 

L'odissea  di  codesta  spedizione  merita  pure  qualche  ri* 
cordo.  Dopo  molte  e  vane  ricerche,  riusci  alla  spedizione 
diretta  dal  capitano  Schley  e  composta  delle  navi  «  Tetis  » 
«  Bear  »  e  «  Alert  »,  di  rintracciare  il  luogotenente  Greely 
ed  i  suoi  compagni  che  si  reputavano  perduti.  Li  incontrò 
il  22  giugno  1883,  presso  il  Capo  Sabine  all'entrata  oc- 
cidentale dello  stretto  di  Smith  (7S°  25').  Il  luogotenente 
Greely  si  trovava  in  uno  stato  miserando,  insieme  a  sette 
dei  suol   compagni,  unici  superstiti  della  spedizione,  che 
contava  22  persone.  Durante  il  viaggio  di  rimpatrio  uno 
dei  sette  compagni  è   morto   pazzo.  La  spedizione  del 
Greely  era  stata  mandata  dal   Governo  Nord-Americano 
per  fondare  una  delle  stazioni   polari  internazionali  alla 
baja  Lady  Franklin  (Terra  di  Grant)  all'  estremità  setten- 
trionale dello  stretto  di  Smith.  Essa  vi  era  giunta  felice-  ' 
mente  ed  aveva  eretta  una   stazione,  che  venne  denomi- 
nata Forte  di   Conger  (81®  14'  lat.  N).  La  spedizione  vi 
soggiornò  fino  al  0  agosto  1883.  Durante  questo  tempo  i 
membri  della  spedizione  eseguirono  interamente  il  corso 
delle  osservazioni  meteorologiche  e  magnetiche  tracciato 
dalla  Commissione   polare  internazionale,  e  di  più  com- 
pirono delle  importanti  escursioni.  Il  luogotenente  Look- 
vood   (morta)  ed   il   sergente   Brainerd,  oltrepassando  la 
costa  settentrionale  della  Groenlandia,  raggiunsero  un'  isola 
elevata  (18  maggio  1882),  posta  82©  25'  lat.  nord  e  24*  5' 
long,  ovest  di  Greenw.,  e  che  denominarono  Isola  Loohwood. 
Ba)le  alture  dell'  isola,   il   punto   più  settentrionale  del 
globo  che  finora  sia  stato  raggiunto  dall'uomo,  essi  po- 
terono riconoscere  al  nordovest  (83°  35'  lat.  nord  e  38*^  28' 
long,  ovest  Gr.)  una  terra  che  chiamarono  Cipo  Roberto 
Litìcoln.  Venne  poi  esplorata  la  terra  di  Grinnell,  la  cui 
parte  occidentale  era  affatto  sconosciuta.  Nel  1882  il  luogo- 
tenente Greely,  spingendosi  nell'  interno,  scoperse  un  lago 
lungo  circa   100  chilometri  e  largo  10.  Ebbe  il  nome  di 
Lago  Hayen  ;  esso  e  alimentato  da  ghiacciai  del  Capo  di 
North  Grinnell-Land  e  versa  le  sue  acque,  pel  fiume  Rug- 
gnies  ed  il  fiord  Weyprecht,  nella  baja  di  Cony beare 
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6  nel  fiord  Archer.  Iq  questi  paraggi  il  luogotenente 
Greely  ascese  il  Monte  Archer  (metri  1500).  dal  qual 
riconobbe  i  contorni  della  Terra  di  Grinnell  all'ovest,  oh 
va  direttamente  al  sud  dal  punto  più  avanzato  raggiunta 
diti  luogotenente  Aldrich  nel  1876.  L*  anno  dopo  il  luogo^ 
tenente  Lookwood  con  Brainerd  si  spinsero  nell'i Qternd 
dulia  Terra  di  Grinnell,  ne  raggiunsero  la  costa  ovest  al 
finri  Grinnell,  oltre  il  quale  scopri  una  nuova  terra; 
in  Terra  Arthur.  Finalmente  il  sergente  Long  si  spìnse 
Fino  ni  Monte  Garey,  dall'alto  del  quale  segnalò  al  neri 
nnri  costa  e  tre  capi,  posti  tutti  all'ovest  dei  punti  se- 
gnalati da  Sir  George  Nares  nel  1876  La  spedizione, 
trovandosi  a  corto  di  provviste  e  prevedendo  che  difflcil- 
meiU(3  una  nave  avrebbe  potuto  spingersi  tanto  al  nord, 
decise  di  tornare  al  sud  (9  agosto  1883).  Il  29  settembre 
gli  esploratori  giunsero  ai  Baird  Inlet  a  120  chilometri 
più  al  sud,  ove  furono  chiusi  dai  ghiacci  e  trascinati  a 
Cleiva  al  sud,  finché  il  21  ottobre  giunsero  al  Capo  Sabine 
Ove  svernarono  (1883-84).  Le  spedizioni  del  €  Neptune»  e 
flel  *  Proteus»  nel  1882  e  1883,  se  non  riuscironc  a  salvarli, 
fniono  loro  ciò  non  di  meno  di  grande  giovamento,  per- 
r  ho  le  provvigioni  depositate  dalla  prima  nave  e  quelle 
trovate  sull'  altra  naufragata  prolungarono  la  loro  vita 
(ItKJ  al  14  maggio  prossimo  passato,  quando  si  trovarono 
(li  nuovo  privi  di  sussistenza.  Di  quel  giorno  al  momento 
deirtrrìvo  del  capitano  Schley  condussero  una  vita  or- 
ridi lo  e  solo  otto  sopravvissero. 

2.  Nuova  Zemlia  meridionale.  —  Alla  perfine  riuscì  al 
(lotior  Grinewetzki  di  attraversare  la  Nuova  Zemlia  nella 
primavera  dal  1884.  Egli  dà  il  seguente  schizzo  dell'  isola 
meridionale  della  nuova  Zemlia.  » 

<  Uiest' isola  può  esser  divisa  in  tre  parli;  la  parie  settea- 
irirtnaia  ^iace  fra  il  Matoishkia  Sciarr  al  nord  e  il  fiume  Pu- 
kwij^  al  sud;  questa  parte  comprende  le  montagne  piò  alle 
(401  li»  piedi;  4200  metri),  formanti  gruppi  isolati,  piuttosto  che 
rat^Di'.  La  parie  centrale  si  estende  sino  ai  fiumi  Kirelka  e  Be- 
Kt^cìd,  conta  cinque  o  sei  catene  parallele  dirette  da  nord  a  sud; 
quivi  io  spartiacque  trovasi  a  17  miglia  (chilom.  27)  dalla  costa 
ovesi  La  pane  meridionale  consta  di  un  altipiano  piuttosto  basso; 
hi  (jM<iw<<ja  Zemlia  è  compresa  in  questa  parte,  la  quale  è  li- 
lier^  dai  ghiacci  dalla  flae  di  giugno,  ed  in  luglio  ha  una  vege- 
tazione piuttosto  ricca.  * 


I 


^PI^^P        SCOfRATB    fRaSSO   LO   dPITZBBRGHB  461 

Vs.  Scoperte  presso  le  SpUzberghe.  —  La  Società  geogra- 
fica dì  Parigi  ricevette  le  segaeiitì  informazioni  sui  la- 
vori del  signor  Sòrenaen  ntille  Spìtzberghe,  Il  signor  Si)- 
rensen  ha  fatto»  durante  quattro  mesi,  delle  osservazioni 
meteorologiche  nell'  Oc^eano  Glaciale  ed  allo  Spitzbergho, 
Queste  osservazioni  hanno  un'importanza  particolarei  in- 
quantochè  nell*  estate  scorsa  si  ebbero  temperature  asso 
tutamente  anormali  nelle  latituiiini  .  . .  Dal  Capo  Platen 
{terra  del  nord  est)  il  signor  Sorensen  dichiara  di  aver 
veduto,  il  28  agosto,  noUa  direziono  delT  est  o  nord-est, 
una  terra  formata  da  un  alto  piano  elevato  e  tagliato  in 
due  da  uà  fiord.  Un  capitano  di  Trombo  aveva  scorta 
questa  slessa  terra  nel  187(3,  secondo  Sorensen.  D'altra 
parte  una  carta  delle  regìnni  polari,  pubblicata  a  TromsOj 
secondo  le  reUjzioni  date  dai  capitani  del  porto,  indica  in 
quella  direzione  una  terra  colla  indicaiiona  €  Terra  ele- 
vata >.  La  famosa  Terra  di  Gillis  ,  adunque,  esisterebbe 
e  collegherebbe  lo  Spitzberghe  colla  Terra  Francesco  Giù* 
seppe. 

4,  Al  palo  eolle  slitte,  —  Alcuni  ufflziali  della  marina 
russa  hanno  presentato  airamniiragUo  ScestakolT,  mini- 
stro della  marina  imperiale,  un  progetto  di  una  nuova 
spedizione  polare*  Essi  vorrebbero  partire  dalle  isole  della 
Nuova  Siberia  e  servirsi  di  preferenza  di  slitto;  deporre 
mano  mano,  nelle  nuove  terre  che  scoprirebbero,  delie 
provviste  alimentari,  avanzare  al  nord  lentamente,  avendo 
garantite  le  provvigioni  per  la  via  del  ritorno.  Il  progetto 
ha  un'apparenza  ingegnosa;  però  la  spedizione  del  capi- 
tano Parry  al  nord  dello  Spitzbergbo  era  stata  eseguita 
sui  medesimi  piani,  ed  aborli,  come  abortirono  i  parecchi 
tentativi  di  simile  genere  fatti  di  poi. 
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I. 

V  eseremo  deUe  f^rromi  italiane. 

La  langhezza  delle  strale  ferrate  italiane  in  esercii  io  or 

al  31  dicembre  J  883  di GhiL  ^mti 

al  31  dicembre  1882  d[ >      9184  43 

L'aumento  di  chiL  417  037  è  dovuto   aU*  apariiira    M 
seguenti  tronchi  di  ferrovia  durante  l'anno  1883: 

\LTÀ   ItJlLlA, 

Bobbio- V*rcì!ni     .....*.....,...    OlliU  15^» 

NovarA-RijTiitJrnaiiQ ,,..*..     *«•  1^  1331 

Pirsaa^romovo     .    .    * .,***»  t3  9lf 

C*VÉL  M:iunra-f?«iva  CarUoriArA.    ...*.....*.»  3618 

F^rr^ira-Afi^entiL  ,     .     , «     «     .     »  33  lOtt 

AlBAlDlDNALft. 

Liiriao-€i^4Ca]eTida ^  MU  IfSSS 

Viiicbiatiro-nai*EiiillD  ,..,,.►.,**!.,,»  4181 

lì^ranenù-rAinpobAs^o  .     .     .     k     >     <     .    ^     .     <     ■     •     ■     ■    *     »  ^W 

Cftiti[job*fiso-ri.snc.alffn-i» ,    .    >  38  itro 

Tf?mS-Uocca  -li  Pofrio  ..♦..,♦..»..♦»»*  Tiflt 

Jl*.Lti pigli A-Agrtjpoìi     ,,..*..         r    ,    É    >    I    .   ChìL    Ì9tìlf 
CAUnx&ro-M^riiPk  19  fiiLuti taro-Sai*     ,••.*.*«*      S4ÌQ' 

Tet*  :iaova-afjh<i  defìJ  Ar*oci ,,.♦,,   ChlU    O^liii 

I^RBROVIS    D  VJSUSH 

Sji»sflolo*MoJena.    *    .         ,         .....,...,  CUK    IflllS.f 

Modena-MIrand.jJtt.     ,      ,     .     .  t     .     t    »    31  ITT 

YnDto«a'R«|!:gia  BiuilJi4  .     .     ...     ..v.M*t**w^     H^^ 


l'&sbrgieio  delle  pbreovjb  italiamb  463 

Nel  1883  nessuna  variazione  avvenne  nelle  condizioni 
di  proprietà  e  di  esercizio  delle  ferrovie  a  confronto  del- 
l'anno  precedente,  se  si  eccettui  che  la  linea  Santhià- 
Biella  cessò  dal  1.^  luglio  di  essere  esercitata  dair  Am- 
ministrazione delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  per  esserlo 
dalla  Società  generale  delle  ferrovie  complementari. 

Il  materiale  mobile  in  servizio  al  31  dicembre  1883  era 
costituito  da  : 

Aumento  rispetto  al  1882 

Locomotiye  . 1 087  181 

Vettore  da  viaggiatori 5  400  457 

Vagoni  da  merci  e  béatiami 30  455       •  1762 

La  percorrenza  dei  convogli  di  viaggiatori,  misti  e  merci, 

che  neir  anno  1882  fu  di Ghil.    39  631  043 

nell'anno  1883  ascese  a »        42  455284 

con  un  aumento  di «Ghil.      2824  242 

I  prodotti  dell'esercizio,  che  nell'anno  1882 

furono  di L.      193  938928.72 

nel  1883  ascesero  a »       206135995.16 

con  aumento  di  ......»•    L.        13  197  066.44 

dovuto  per  oltre  9  milioni  ai  trasporti  a  piccola  velocità, 
per  quasi  3  milioni  al  viaggiatori  e  pel  rimanente  ai 
trasporti  a  grande  velocità  ed  introiti  diversi. 

Confrontando  ora  il  movimento  delle  diverse  categorie 
di  prodotti  per  gli  anni  1882  e  1883,  si  rileva  che  il  nu- 
mero totale  dei  viaggiatori  trasportati  nel  1883  ascese 
a  39  817  031  con  aumento  di  2  444  975. 

Le  merci  trasportate  a  grande  velocità,  ecc.,  nel  1883 
salirono  a  quint.  5807101  con  aumento  di  493  785. 

Le  merci  a  piccola  velocità  sommarono  a  tonn.  11 905  035 
con  aumento  di  1  431  433. 

Le  speso  di  esercizio,  fra  ordinarie  e  straordinarie,  ri- 
sultarono nell'anno  1883  di  L.  148  326063.21.  Deducen- 
dole dai  prodotti  dell'esercizio,  che  come  si  è  veduto  asce- 
sero a  L.  206135995.16,  si  ottiene  un  prodotto  netto 
complessivo  di  L.  57  809931.95  con  l'aumento  nel  1883 
di  L.  3  81611679. 

II  rapporto  poi  delle  spese  agli  introiti  dell'esercizio 
che  nel  18S2  fu  di  L.  0,722,  nel  1883  discese  a  L.  0,719. 

Facciamo  ora  seguire  i  nomi  delle  stazioni  più  impor- 
tanti del  regno  coli*  indicazione  del  relativo  introito  nel- 
l'anno 1883: 


^ 
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—^ _ 1 

I  FERVO  VIE  Di  Lt, 'alta   ITALU 

Mil&so  a  tr&iiflito L.  13  53?  40S 

Genova  a  Sbd  Bftjilgoo.    «...    ^     .......    >  10  i'éS  700 

Todoo  »,,*.,.»...,., »  9  361  OOS 

BoloR-Qa  e  u miito *  4  949  ^7t 

Venali*  -,.,..., ..,,».  3  807  2^ 

Pisa  e  irADiito. ,    .     ,     *  33^7711 

KJranie  «  traD»Ìlo.     ....,.,,. >  ^  ;$19  O40 

Mod&ne  a  transito     >....,.......,>  3^3990 

SaTOD* *    .    .    *  3  575  les 

S«mpl«rdarena , *  S  l3T  &it^ 

L  teBBoviM  nniijLxe, 

Roma    ,    .    .    . L.  8  5 j8  8«l 

NnpoU  ....      ' ►  3&1S3I1 

Fiféiif*  (ottilrale) .    -    .    .    ...    *    . »  H>SO  38J 

PEaitDVIE   MEntPiaNALl. 

Napoli L.  S  156  «se 

Bologna  «  tr&Dilto. >  S  710  fSS 

Bui *  127^77^ 

Bologna -, ,    .  1  t«3  637 

Foggia 911 21S        I 

Ancona  ,..,.,..,........,.,»     7ÌS215        j 

KEBHOVJE   C.\LAtH0-SK%XK. 

Cattnìa  .    ,    . ,    *    .    .    .    .U   l7CT^i 

Palermo  centrala *.,..*  1151  ?78 

F&KRovjii  simt>e. 

Cagliiri    , .     .    .    ,    L.     5^rt3rt 

Sa&sari 9t0£  401 

Da  queste  cifre  emerge  che  rinduslrìa  ferroviaria  ita- 
li:ina  ha  subito  un  notevole  incremento. 

Siamo  in  grado  di  aggiungere  che  nel  primo  semestre 
del  1884  furono  poi  aperti  airesercizio  altri  chil.  214  f2u 
come  segue: 

ALt,^    LtÀLZA. 

GalUratn -trave no. ,    .    ,    C^tl.  31  tW 

Trflviao-CorTiuda  .     .     , *  87SW 

Bra^Cnnniguola     . SO  150 

Parma-OolotQO .,....,«. »  l&  135 

KraAcati  (Su<bB«  defluUiva) .    . Cbìl  SOÓS        | 

cALAtmsaa.  ' 

CandftEa-Fìumara  d' AtvUa CbiL  101^17 

R*ggÌo*VilJa  Sa.n  Gioviinnl 14  5*1 

pjÉ&tovie  DIVE  a». 

AlbaiK^-NaHuno ..,...,...     Chil.  37  fll3 

Cav  e«  1 0*^10  al V.    ...»*.*..»..,,,..»  30  K* 

Saronno-iradnao    .■........*..,,,.»  21 MO 

li6rgaaio-Mt>lDO,    -    .    <     ......     ,.....,.*  1£  5G0 
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II. 

La  ferrovia  funicolare  di  Superga. 

Il  sistema  funicolare  Agudio  è  noto  ai  lettori  dell'ÀN- 
7AR10,  che  furono  informati  negli  anni  passati  di  tutti 
i  esperimenti  fatti  e  delle  modificazioni  portatevi  mano 
ano. 

Quindi  ci  limitiamo  a  dare  un  breve  cenno  della  prima 
)plicazione  che  finalmente  se  ne  è  fatta  grazie  all'Espo- 
zione  nazionale  di  Torino,  colla  costruzione  della  fer- 
)via  funicolare  di  Superga. 

La  particolarità  del  sistema  Agudio,  com'è  noto,  non 
msiste  già  nella  trazione  funicolare,  ma  bensì  nell'im* 
lego  di  un  carro,  ch'egli  chiama  locomotore,  e  servo  a 
'asmettere  al  treno  la  forza  generata  da  un  motore 
ualunque  posto  ad  una  delle  due  estremità  del  piano 
iclinato.  Mercè  l'impiego  di  questo  locomotore,  ring.  To- 
maso Agudio  ha  potuto  rendere  la  velocità  del  treno  indi- 
endente  da  quella  della  fune,  che  può  correre  velocissima 
lentre  il  treno  sta  fermo* 

La  ferrovia  di  Superga  ha  la  sua  origine  nei  pressi  di 
(ani,  lungo  la  via  provinciale  che  da  Torino  conduce  a 
lasale;  e  in  tre  quarti  d'ora  conduce  alla  collina  di  Su- 
lerga,  e  alla  chiesa  celebre  come  mausoleo  della  casa  di 
^voia.  La  velocità  della  fune  è  di  12  metri  al  secondo, 
nentre  quella  del  convoglio  è  di  m.  2,50.  Con  questa  dif- 
ferenza di  velocità  si  diminuisce  il  peso  della  fune  e  le 
resistenze  passive.  Lungo  Tasse  della  via  vi  è  un  organo 
ipeciale  di  aderenza  che  consiste  in  una  dentiera,  formata  da 
in  nastro,  di  acciaio  ripiegato  in  modo  da  presentare  una 
ila  di  denti  da  ambedue  le  parti.  Questa  dentiera  poggia 
sopra  una  longarina  centrale  e  sulle  traverse  metalliche 
Jella  vìa;  ed  in  essa  ingranano  quattro  ruote  dentate, nonché 
ailtrettanti  nottolini  i  quali,  nel  caso,  del  resto  assai  re- 
moto, in  cui  la  fune  venisse  a  mancare,  basterebbero,  ur- 
tando contro  la  dentiera,  a  fermare  il  treno.  Ma  oltre  i 
detti  nottolini ,  il  locomotore  e  le  vetture  sono  fornite  di 
altri  freni  a  ceppo  e  ad  innesto. 

La  pendenza  media  della  linea  è  del  13  per  cento,  che 
viene,  come  si  è  detto,  superata  con  una  velocità  di  m.  2,50 
al  secondo. 

AfWASlO  BOIBITTIFICO    -»  XXI.  8l 
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Vi  sono  due  motrici  a  vapore  di  250  cavalli  ognnw 
alimentate  da  quattro  caldaie  Gornovaglia  lunghe  m.  8,5 
con  un  diametro  di  m.  1,60. 
Lo  scartamento  della  via  è  di  m.  1,45.  ^ 
Quasi  tutto  il  materiale  è  stato  somministrato  daUMi 
dustria  nazionale.  L'importantissima  dentiera,  che,  com 
ebhe  a  dire  l'Agudio,  è  la  colonna  vertebrale  del  sistemi 
insieme  alle  traverse  metalliche,  ai  ponti  in  ferro,  e 
alle  vetture,  esce  dalle  officine  di  Savigliano.  I  due  loca 
motori  furono  costruiti  dalle  officine  delle  F.  A.  L  4Ì 
Torino;  gli  organi  più  importanti  dei  locomotori  yen 
nero  dall'Arsenale  di  Torino  e  dairopiQcio  delFing.  G.  Kb 
rico.  Lavorarono  altresì  le  officine  di  Luciano  e  Gampt 
dei  Gola,  del  Ronet,  ecc.  Dalla  Svizzera  edairingbilterc 
si  importarono  la  macchina  a  vapore  e  la  fune  motrìct 
ma  la  splendida  mostra  delle  arti  meccaniche  ed  afQa 
di  Torino,  ove  si  ammirarono  motori  termici  potenti  i 
pari  di  quelli  impiegati  a  Superga,  e  caldaie  di  ottima  fa] 
tura,  ci  assicura  che  fra  non  molto  l'Italia  potrà  vincen 
anche  in  questo  ramo  la  concorrenza  straniera. 


HL 
U  viadotto  stiW  Olona. 

Fra  le  grandi  opere  metalliche  costruite  in  Italia  né 
1884,  spetta  un  posto  di  onore  al  nuovo  viadotto  metallico 
che  r  Impresa  industriale  italiana  di  Napoli,  diretta  dal 
comm.  Alfredo  Gottrau,  ha  studiato  ed  eseguito  nel  valiool 
deir  Olona  presso  Malnate  sulla  ferrovia  Varese  Maloate^ 
Gomo.  I 

Questo  viadotto,  costruito  per  conto  della  Società  delie 
ferrovie  complementari,  traversa  a  circa  60  metri  di  al- 
tezza r  amena  vallata  dell'  Olona,  e  lega  fra  loro  le  dot 
opposte  colline.  Il  peso  della  travata  metallica  è  di  2163 
chilog.  a  metro  lineare,  sicché  questo  viadotto  per  le  ^^ 
grandiose  dimensioni  può  dirsi  di  una  leggerezza  straor- 
dinaria. Le  due  pile  metalliche,  altissime  e  sveltissime, 
sono  di  un  tipo  nuovo,  e  composte  ognuna  con  goatifì) 
sole  colonnine  di  35  centimetri  di  diametro,  collegale  f» 
loro  da  leggerissimo  crocerò.  Ogni  colonnina  è  costituita  J* 
quattro  quarti  di  circolo,  ognuno  con  due  nervature. 

La  novità  saliente  di  questa  grande  opera  è  la  sosti'Q- 
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zjone  del  ferro  laminato  alla  ghisa  nella  costruzione  delle 
colonne.  Tale  sostituzione  fu  consigliata  allMng.  Gottrau 
dalla  considerazione,  che  nelle  pile  metalliche  di  grande 
altezza  gli  sforzi  massimi  non  sono  dovuti  al  passaggio 
dei  treni,  ma  sihbene  all'impeto  del  vento.  Le  pile  adun- 
que debbono  trovarsi  in  grado  di  resistere  assai  più  agli 
sforzi  di  flessione  che  a  quelli  di  compressione,  quindi  il 
ferro  è  preferibile  alla  ghisa. 

Questo  viadotto  è  lungo  m.  235,  la  campata  centrale 
misura  m   67,60,  V  altezza  delle  pile  è  di  m.  51  circa. 

Il  peso  della  travata,  come  si  è  detto,  è  di  chilog.  2163 
a  metro  lineare,  e  le  pile  pesano  chilog.  2332  a  metro 
lineare. 

La  parte  metallica  è  stata  eseguita  con  ferri  nazionali 
nelle  offtcine  di  Savona  e  Gastellamare.  Il  varamento 
ebbe  luogo  il  15  ottobre  senza  l'aiuto  di  alcun  appoggio 
provvisorio  intermedio  fra  le  due  colline  che  formano  la 
velata  dell'  Olona. 

IV. 

La  ferrovia  e  la  galleria  deWArWerg. 

Il  19  novembre  1883  l'ultimo  diaframma  della  galleria 
dell'Arlberg  cadeva  sotto  lo  scoppio  dell'ultima  mina  e 
congiungeva  più  strettamente  due  nazioni  vicine:  l'Austria 
e  la  Svizzera  II  successivo  19  settembre  1884  la  linea  intera 
veniva  solennemente  inaugurata  dall'Imperatore  d'Austria. 

La  ferrovia  dell'Arlberg  ha  una  lunghezza  totale  di 
circa  137  chil.  da  Innsbruck  a  Bludenz,  e  conta  sul  suo 
percorso  tre  opere  di  grandiosa  importanza:  un  ponte  in 
pietra  a  sesto  depresso,  di  41  metri  di  luce,  un  ponte  in 
ferro  a  tre  travate  di  cui  la  centrale  ha  una  lunghezza 
di  115  metri  e  poggia  sopra  due  pile  alte  50  metri,  e 
finalmente  il  .tunnel  di  10720  metri  di  lunghezza  fra 
S.  Anton  e  Langen. 

L'altezza  dell'imbocco  est  (S.  Anton)  è  a  1302  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  quella  ad  ovest  (Langen)  a  1215 
metri.  Il  punto  culminante  della  Galleria  si  trova  a  4070 
metri  dall'  imbocco  est  ed  all'  altezza  di  1310  metri. 

Le  rampe  d'accesso  hanno  una  pendenza  di  25  milli- 
metri per  metro  sulla  linea  del  versante  est,  che  è  di  28 
chilometri,  e  30  millimetri  per  metro  sul  versante  ovest, 
sopra  una  lunghezza  di  25  chilometri. 
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Le  rampe  neirinterno  del  tunnel  hanno  2  millimetri 
di  pendenza  verso  est  e  15  millimetri  verso  ovest.  Le 
pendenze  quindi  sono  più  pronunciate  verso  la  parte  alla 
quale  affluirà  il  maggior  traffico.  La  più  grande  altitu- 
dine del  terreno  al  disopra  dell'asse  della  galleria  e  di 
2100  metri,  per  cui  si  ha  uno  spessore  di  circa  800  me- 
tri al  disopra  del  tunnel. 

Le  condizioni  di  esercizio  di  questa  linea  non  saranno 
delle  più  facili  per  causa  appunto  di  queste  forti  pendente. 

Il  tracciato  della  galleria  è  rettilineo,  ma  si  raccorda 
alla  ferrovia  a  cielo  aperto  con  due  curve,  una  di  300 
metri  di  raggio,  e  di  500  l'altra. 

L*  insieme  dei  terreni  traversati  si  compone  di  schìsti 
cristallini  micacei,  contenenti  una  proporzione  variabile 
di  quarzo;  dalla  parte  est  la  roccia  e  più  dura  e  si  av- 
vicina per  la  sua  struttura  allo  gneiss;  all'ovest  al  con- 
trario la  mica  è  predominante,  le  rocce  furono  meno 
dure,  ma  più  sfaldate,  e  si  richiesero  perciò  forti  lavori 
di  sostegno  e  di  sbadacchiatura.  Gli  apparecchi  meccanici 
di  perforazione  e  di  ventilazione  richiedevano  una  forxa 
motrice  considerevole,  per  la  quale,  come  sempre  in  si- 
mili casi,  si  utilizzarono  le  cadute  di  acqua  del  Rosanna 
e  dell' Alfang. 

In  ordine  di  lunghezza  questo  tunnel  viene  terzo  frai 
grandi;  avendo  10,*470  metri  in  paragone  del  Genisio  che 
ne  conta  12.878,  e  del  Gottardo  che  ne  ha  i4,9;?0. 

La  rapidità  di  esecuzione  fu  meravigliosa  perchè  in 
questo  lavoro  si  misero  a  profitto  le  cognizioni  e  l'espe- 
rienza acquistate  nei  due  precedenti,  cosicché  esso  non 
fu  turbato  dai  contrattempi  del  Gottardo  e  dalle  incertezze 
da  principianti  del  Genisio.  I  lavori  preliminari  ebbero 
princìpio  il  22  giugno  1880,  e  le  perforatrici  furono  messe 
in  funzione  il  13  novembre  1880,  sicché  l'opera  si  è  com- 
piuta in  tre  anni  e  un  quarto,  mentre  pel  Gottardo  se  ne 
impiegarono  otto  e  mezzo  e  pel  Genisio  quattordici. 

Ginquemila  furono  gli  operai  impiegati,  di  cui  3000 
italiani  condotti  dal  Gecconi,  pure  italiano^  impresario 
dalla  parte  est,  mentre  dalla  parte  ovest  furono  impre- 
sari i  fratelli  Lapp,  austriaci.  Si  trasportavano  ogni  giorno 
in  media  900  chilogrammi  di  dinamite  pei  lavori  di  mina 
e  1200  metri  cubi  di  materiale  pei  lavori  murarii. 

Ma  dove  il  traforo  dell' Arlberg  ha  segnato  un  grande 
progresso»  si  fu  nel  perfezionamento  delle  perforatrici  e 
nel  loro  impiego  razionale;  e  quella  fra  le  altre  che  ha 
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presentato  maggior  interesse  è  stata  la  perforatrice  Brandt, 
già  provata  con  successo  a  Pfaffdnsprung  nella  parte  ad 
elica  del  traforo  del  Gottardo. 


La  gaUeria  Carrito^CocuUo  sulla  ferrovia  Solmona-Moma, 

La  ferrovia  che  da  Roma  deve  condurre  a  Solmona 
partendo  da  Roma,  dopo  di  aver  seguito  per  buon  tratto 
la  valle  dell' Aniene,  si  sviluppa  nel  piano  detto  del  Cava* 
liere  tra  Tivoli  e  Garsoli  ed  attraversa  il  monte  Bove  per 
entrare  nei  vasti  campi  della  Marsica,  nel  cui  centro  tro- 
▼avasi  il  lago  di  Fucino.  Oltrepassata  poi  la  pianura  Mar- 
sicana,  la  ferrovia  s' interna  nella  valle  del  Giovenco  e 
giunge  innanzi  al  monte  Garrito,  che  fa  parte  della  ca- 
tena principale  deirApennino.  per  attraversare  la  quale 
è  occorsa  una  galleria  di  m.  3541,70,  compiuta  neiranno 
decorso. 

La  costruzione  di  questa  galleria  è  ùoa  conferma  de! 
progresso  neir  arte  di  perforare  le  gallerie.  Essa  ò  Biata 
scavata  con  mezzi  meccanici  dalla  parte  ovest  della  mon* 
tagna,  ed  a  mano  dalla  parte  est. 

Appaltato  air  impresa  Enrico  Gampos  il  lavoro,  fu  ad 
essa  consegnato  il  15  gennaio  1882;  e  sette  mesi  occor- 
sero per  rimpianto  dei  diversi  cantieri  e  per  T installa- 
zione dei  meccanismi  destinati  alla  perforazione  dal  lato 
ovest,  essendosi  adoperata  a  tale  scopo  come  forza  mo- 
trice  quella  del  fiume  Giovenco. 

Il  17  settembre  dello  stesso  ^nno  le  perforatrici  a  sistema 
Perroux  principiarono  a  funzionare  per  l'apertura  il  eli  a 
galleria,  mentre  all'imbocco  est  sin  dal  13  marzo  si  forano 
cominciati  i  lavori  di  escavazione  coi  sistemi  ordina  ri  j. 
Il  giorno  18  giugno  1884  il  cunicolo  di  avanzata  era  ter- 
minato; cioè  giorni  638  di  lavoro,  dai  quali  ne  vanno 
tolti  70  di  sospensione  in  causa  di  geli  e  nevi. 

Qui  non  è  il  caso  di  descrivere  i  grandi  lavori  d'im- 
pianto fatti  per  la  condottura  delle  acque  del  Giovenco, 
per  la  compressione  dell'aria  e  per  la  sua  distribuzione: 
vogliamo  soltanto  dare  un'idea  del  modo  col  quale  ha 
proceduto  il  lavoro  e  dei  risultati  ottenuti. 

L'esca vazione  venne  eseguita  col  sistema  detto  austriaco, 
cioè  dividendo  il  lavoro  nel  modo  seguente:  a)  Cunicolo 
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di  avanzata  in  piattaforma,  b)  Scavo  in  corona,  e)  Distru- 
zione dello  strato  di  roccia  che  divide  V  avanzata  dalla 
corona,  d)  Allargamento  delb  Regione  di  stro^Eo. 

I  lavori  furono  cosi  condotti.  Nel  cielo  del  cuoicolo  ili 
avanzata,  a  distanze  variabili,  si  aprivano  dei  pozzi  vertt- 
cali  per  raggiungere  il  cervello  della  sezione  generale, 
Con  questi  pozzi  si  rendeva  poE^gibi le  scavare  una  seconda 
galleria  superiormente  a  quella  di  direzione,  con  una  se- 
zione uguale  a  quella  della  sagoma  definitiva  della  gal- 
leria. Questa  nuova  galleria  poi  veniva  estesa  in  direzioni 
opposte,  per  modo  da  avere  due  fronti  di  attacco  per  ogai 
pozzetto  verticale.  Cotesti  bracci  dì  galleria  venivano  fa- 
cilmente ad  incontrarsi  fra  loro  io  guisa  tale  da  formare 
un'unica  galleria  parallela  al  cunicolo  di  avanzata  in 
piattaforma. 

Con  tale  procedimento  essendosi  moltiplicate  le  fronli 
di  attacco  della  galleria,  si  è  potuto  dare  al  lavoro  udo 
sviluppo  e  una  celerilà  nolevoli,  Infritti  T  avanzamento 
medio  giornaliero  in  avanzata  è  statai  di  ni>  5,40,  supe- 
riore cioè  a  quello  ottenuto  nelle  altre  grandi  gallerie 
scavate  in  condizioni  poco  dissimili  dalla  GarrlLo-Cocuìlo, 
Gli  esplodenti  adottati  sono  stati  i  più  potenti  fra  quelli 
della  fabbrica  di  dinamite  Nobel  in  Àviglianci,  e  si  può 
dire  cbe  quasi  tutte  le  mine  furono  caricate  con  gelatina 
esplodente. 

La  seguente  tabella  indica  gli  avanzamenti  giornalieri 
presi  in  media  da  quelli  ottenuti  nei  sìngoli  imbocchi, 
nelle  grandi  gallerie  che  dal  Genisio  ad  oggi  vennero  per- 
forate coi  mezzi  meccanici: 

Galleria  del  Genisio. m.  1,75 

»        del  Gottardo *    2,75 

»        deirArlberg i^    4,iy 

>        di  Laveno ^    4,50 

»        di  Garrito »    5,4(> 

VL 

La  nuova  stazione  di  smislammto  a  Milano 
e  le  manovre  a  gravità  (J). 

II  grandioso  impianto  che,  sebbene  non  ancor  del  tutto 
compiuto,  ha  cominciato  dal  15  giugno  1S84  a  funzionare 

(i)  Da  un  ariicolo  deiriogegoere  Cocilìo  Arpe^aai  nel  N.  55 
della  Natura. 
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cr  Io  smistamento  dei  treni  merci,  stabilito  sulla  linea 
ìrrata  di  Circonvallazione,  fra  Porta  Magenta  e  Pùn.i 
empiono,  è  il  primo  in  Italia  al  quale  siansi  applic;ittì 
5  manovre  a  gravità. 

I  carri  merci,  che  entrano  nella  composizione  di  un 
•eno,  debbono  classificarsi  a  seconda  delle  loro  divergo 
estinazioni.  Per  ottener  lo  scopo  è  necessario  compiere 
ae  distinte  operazioni:  la  prima  diretta  a  separare  ì 
arri  destinati  a  stazioni  di  una  medesima  linea,  in  modo 
a  formare  '  altrettanti  gruppi  quante  sono  le  linee  o 
irezioni  ;  con  tale  operazione,  che  costituisce  propria- 
aente  lo  smistamento  del  treno,  si  ottiene  una  cìassi/ìca' 
ione  per  direzioni;  —  la  seconda  operazione,  colla  quale 
engono  ripresi  i  gruppi  precedentemente  formati,  Gril- 
lando i  carri  a  seconda  delle  destinazioni  rispettive  cbo 
rovansi  sulla  stessa  direzione:  con  tale  operazione  sì 
•aggiunge  V ordinamento  per  stazioni. 

II  complesso  delle  operazioni  necessarie  alla  componi- 
none  di  un  treno  si  compie  ordinariamente  coiraiuto  dì 
manovali,  di  cavalli  e  di  locomotive,  sopra  fasci  di  h\- 
oarii  opportunamente  collegati  da  scambii,  da  piattaforme 
girevoli  0  da  carri  trasbordatori:  i  binarli  destinati  allo 
smistamento,  per  solito,  si  riuniscono  col  mezzo  di  scambii 
in  un  unico  binario  di  manovra  o  di  lanciamento:  la  mac- 
china conduce  i  carri  su  questo  binario,  e  li  spinge  sui 
dìETerenti  binarii  di  smistamento,  a  seconda  delle  di]l\i- 
renti  loro  destinazioni,  compiendo  una  serie  di  corst^  dì 
andata  e  ritorno.  Il  binario  di  manovra  deve  essere  m 
questo  caso  necessariamente  orizzontale. 

La  particolare  disposizione  dei  binarii,  ed  il  proli  lo 
della  linea  che  riscontravasi  in  talune  stazioni,  fece  sur- 
gere  quasi  spontaneo  il  concetto  di  utilizzare  la  gravità 
per  l'impulsione  dei  carri  sui  binarii  di  lanciamento,  A 
tale  scopo  i  binarii  di  lanciamento  sono  stabiliti  sopra 
un  piano  inclinato;  la  macchina  conduce  alla  sommila 
della  rampa  il  gruppo  di  carri  da  smistare;  questi  ven- 
gono man  mano  staccati,  e  scendono  pel  proprio  pe^^o 
fino  agli  scambii,  per  mezzo  dei  quali  ciascuno  dVi^^i 
vien  mandato  sul  binario  che  gli  compete. 

Le  manovre  di  smistamento  a  gravità  ebbero  lapririui 
loro  applicazione  nella  stazione  di  Dresda-Neustadt,  ùnn 
dal  1866:  in  essa  il  binario  di  corsa,  avendo  la  pendenza, 
del  18  per  mille,  veniva  utilizzato  come  binario  dì  lan- 
ciamento. —  Uno  degli  impianti  più  antichi,  dopo  quello 
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<\\  Dresda-Neustadt,  è  quello  di  Terre-Noire  presso  Sain: 
Etienne,  che  rimonta  al  iStì3  (1). 

Gli  impianti  di  stazioni  di  smistamento  a  gravità  eb- 
bero grande  sviluppo  in  Germania,  e  specialmente  io 
Sassonia:  vogliam  notare  Halle,  Lipsia,  Dresda,  GbemQittj 
Zwickau,  Colonia.  Il  Belgio  ne  applicò  recentemente  il 
principio  nella  stazione  di  Arlon.  In  Francia  la  Compa- 
gnia del  Nord  fece  rimpianto  di  quattro  fasci  di  binarli 
di  smistamento  alla  stazione  della  Chapelle,  *ed  applicò 
lo  stesso  principio  alle  stazioni  di  Tergnier,  Pives-Ijilies, 
Lens,  Arras,  Jeumout  e  Sdint-Martin.  In  Inghilterra  pure, 
in  parecchie  delle  più  importanti  stazioni,  furono  adotiate 
le  manovre  di  gravità. 

I  vantaggi  che  si  ottengono  dairadozione  di  queste 
manovre,  in  confronto  delle  ordinarie  colle  locomotire, 
sono  di  non  dubbio  rilievo,  sia  per  Testensione  dello 
spazio  d*  impianto,  sia  pel  tempo  in  esse  impiegato,  sia 
per  le  spese  dirette  di  manovra,  sia  ancora  pel  consumo 
di  materiale  ruotante. 

II  professor  KOpcke  del  Politecnico  di  Dresda  cita  un 
treno  di  trentanove  carri,  smistato  in  dodici  gruppi  (di- 
rezioni) in  meno  di  novQ  minuti.  Le  spese  di  manuten- 
zione, riferisce  lo  stesso  professor  Kópcke,  si  limitano  a 
L.  0,0045  per  carro-chilometro,  mentre  raggiungono  le 
L.  0,0092  sulle  linee  prussiane  sprovviste  di  piani  indi- 
nati  di  smistamento. 

In  un  rapporto  d*una  Commissione  scelta  fra  gli  agenti 
superiori  della  ferrovia  della  Germania  del  Nord,  incari- 
cata di  studiare  il  nuovo  sistema  di  smistamento,  si  re- 
puta ridotto  a  metà  il  tempo  per  la  manovra  in  con- 
fronto del  vecchio  sistema,  e  sufficiente  per  la  lunghezza 
di  metri  2,64  di  binario  per  ogni  vagone  da  smistare 
("tenuto  conto  del  numero  di  vagoni  giornalmente  smi- 
stati), mentre  coi  vecchio  sistema,  la  lunghezza  corri- 
spondente di  binario  era  di  metri  4,88.  Quanto  alle  spese, 
la  alessa  Commissione  calcola  a  L.  0,14  per  vagone  smi- 
stato nelle  stazioni  a  gravità  le  spese  di  manovra,  che 
ammontano  a  L.  0,34  nelle  altre  stazioni.  Constata  inoltre 
ì  minori  pericoli  di  infortunii  personali  del  nuovo  in 
confronto  del  vècchio  sistema  di  manovra. 

Dai  dati  statistici  forniti  da  altri  autori  può  desumersi 
che  recoiiomia  di  spesa  sulla  completa  manovra  di  smi- 

(1)  Y.  liii?ue  Generale  des  Chemins  de  fer,  febbraio  1883. 
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sMiiJoato  col  DU070  sistema  a  gravità  in  confronto  del 
vecchio  è  del  25  per  100. 

Lo  studio  dei  numerosi  impianti  di  stazioni  con  ma- 
novra a  gravità  eseguiti  fino  ad  oggi,  dei  loro  partico- 
lari di  struttura  e  del  loro  modo  di  funzionare,  offre  il 
campo  a  stabilire  dei  criterii  di  massima  ai  quali  poter 
convenientemente  informare  lo  studio  di  nuovi  impianti 
analoghi. 

Questi  criterii,  applicati  alle  condizioni  ed  alle  esigenze 
speciali  a  cui  doveva  rispondere  la  stazione  di  Milano, 
servirono  di  base  allo  studio  ed  all'impianto  di  tutto  il 
sistema  di  binarli  destinati  alle  manovre  per  lo  smista- 
mento ed  al  servizii  accessorii. 

Questa  stazione  di  smistamento,  lungo  la  linea  ferro- 
viaria che  dalla  Stazione  Centrale  di  Milano  va  a  Porta 
Genova,  occupa  un'estensione  di  circa  1200  metri.  I  bi- 
nari! di  smistamento  e  di  formazione  trovansi  dal  lato 
verso  campagna  dei  binarli  principali;  e  trovansi  invece 
dal  lato  verso  la  città  i  binarli  servienti  al  piano  di 
trasbordo  e  quelli  di  un  parco  vagoni  —  cosi  che  può 
dirsi  che  la  parte  attiva  della  stazione  è  tutta  da  un  lato 
dei  binarli  principali. 

I  binarli  di  lanciamento  sono  in  numero  di  due,  ed 
hanno  la  pendenza  del  10  per  mille,  per  350  metri.  ^ 
questa  la  penienza  adottata  in  Sassonia,  dove  il  sistema 
a  gravità  funziona  da  molti  anni  ;  e  vi  è  considerata  come 
quella  che  dà  i  migliori  risultati.  Essi  son  disposti  a 
schiena  di  mulo^  cioè  in  pendenza  verso  i  binarli  di  smi- 
ustamente  e  in  contropendenza  dalla  parte  da  cui  arrivano 
i  treni:  tale  disposizione,  applicata  pure  alla  stazione  di 
A.rlon  nel  Belgio,  permette  di  stabilire  i  fasci  di  smista- 
mento  allo  stesso  piano  dei  binarli  principali,  senza  vin- 
colare la  macchina  sul  piano  inclinato  per  tutto  il  tempo 
dello  smistamento. 

Vi  succede  un'altra  tratta  di  185  metri,  colla  pendenza 
del  6  per  mille,  e  analmente  un  tratto  orizzontale.  I  due 
binarli  di  lanciamento  si  suddividono,  per  una  serie  di 
biforcazioni,  dando  luogo  a  trenta  binarli  di  smista- 
mento, i  quali  si  distendono  a  guisa  di  ventaglio  fin 
contro  la  cinta  della  stazione  e  costituiscono  tre  distinti 
fasci. 

I  binarli  di  lanciamento  sono  collegati  per  modo  da 
potersi  adoperare  indifferentemente  si  l'uno  che  l'altro. 
—  Dall'estremo  inferiore  dei  binarli  di  lanciamento  si  di- 
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partono  i  binarli  di  disimpegno,  che  servono  al  movi- 
mento delie  locomotive  o  sciolte  o  con  carri,  che  recansi 
da  un  punto  all'altro  della  stallone.  Fra  i  binarli  di  di- 
simpegno e  quelli  di  corsa  trovansi  otto  binarli  destinali 
allo  stazionamento  dei  treni,  o  alla  ricomposizione  dei 
treni  ordinati  per  stazioni. 

In  alcune  stazioni  fu  adottata  una  disposizione  che  può 
riuscire  assai  opportuna  per  la  semplificazione  delia  ma* 
noyra  e  Teconomia  di  tempo:  i  binarii  di  smistamento, 
in  luogo  d'esser  tronchi,  come  nel  caso  più  comune,  si 
riuniscono  nuovamente  in  due  binarii  di  uscita,  ricon- 
giungendosi, all'estremo  opposto  a  quello  dei  piani  di 
lanciamenio,  coi  binarii  principali,  o  con  quelli  di  for- 
mazione. All'adozione  di  un  tale  impianto  però  si  oppone 
spesso  la  necessità  di  una  grande  estensione  in  lunghezza, 
sì  che  nel  caso  più  frequente  si  segue  la  disposizione 
adottata  a  Milano. 

Gli  scambii  dei  binarli  di  smistamento  sono  provviso- 
riamente manovrati  da  guarda  scambii.  Fra  breve,  ulti- 
mato rimpianto  degli  apparecchi  di  sicurezza  Saxby  e 
Farmer,  tutte  le  manovre  degli  scambii  saranno  fatte  da 
un'unica  cabina  posta  all'origine  dei  binarii  di  smista- 
mento e  dalla  quale  sia  visibile  con  un  solo  colpo  d'oc- 
chio tutto  il  ventaglio  dei  binarii. 

La  nuova  stazione  di  smistamento  è  fornita  di  nume- 
rosi fabbricati,  quali  erano  voluti  dal  servizio  del  gran- 
dioso impianto.  Accenneremo  solo  alla  vasta  rimessa- 
locomotive,  capace  di  34  macchine,  e  all'officina  per  la 
illuminazione  elettrica  della  stazione.  Collocate  in  pros- 
simità dei  principali  gruppi  di  scambii  trovansi  le  ca- 
bine pel  comando  degli  apparecchi  di  sicurezza.  Come  co- 
struzione accessoria  merita  d'essere  notata  la  passerella 
in  ferro  che,  portata  da  due  piloni  a  due  spalle  di  gra- 
nito, attraversa  la  stazione  all'origine  .  del  ventaglio  di 
binarii,  per  stabilire  la  comunicazione  fra  il  sobborgo  di 
Porta  Magenta  e  gli  opifici!  situati  al  di  là  della  sta- 
zione: grandiose  le  scalee  d'accesso,  e  disegnate  con  in- 
tendimenti di  buona  architettura  —  qualità  non  molto 
frequento  in  questo  genere  di  costruzioni. 
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VII. 

/\>n(i  metallici  portatili  Cottrau  ed  Eiffel. 

Uro  dei  più  interessanti  problemi  dell'ingegneria  fu 
oapre  quello  di  poter  rapidamente  stabilire  delle  comu- 
cazioni  stradali  fra  le  due  sponde  di  un  fiume  o  di  un 
rrente ,  od  al  disopra  di  un  burrone.  Attualmente  la 
lozione  di  un  tal  problema  ha  acquistato  un'importanza 

gran  lunga  maggiore  per  T  incessante  sviluppo  delle 
rrovie  e  per  le  cresciute  esigenze  del  trasporti  militari. 
L' ingegnere  Alfredo  Cottrau  di  Napoli,  sin  dal  1876, 
iruaginò  una  prima  soluzione  di  questo  problema  com- 
mendo ponti  metallici  di  varie  luci  e  robustezze  mercè 
*Ii  sette  pezzi  principali  od  elementi  costitutivi  ripetuti 
ì  certo  numero  di  volte.  Un  modello  a  grande  scala  di 
1  ponte  di  questo  sistema  (che  il  Cottrau  denominò 
>nti  militari  istantanei)  è  costituito  essenzialmente  da 
avi  armate  a  triangoli  articolati  formati  da  elementi  ret- 
linei  rigidi,  il  cui  numero  variava  a  seconda  della  re- 
stenza  che  doveva  ottenersi. 

Mei  1882  il  noto  costruttore  francese  signor  Ot.  Eiffel 
i  Levallois-Perret  imitò  ed  anzi  trasformò  felicemente 
Qel  primo  tipo  proposto  dal  Cottrau,  collegando*  indis- 
)lubil  mente  fra  loro  gli  elementi  rettilinei  e  formando 
t>vn  degli  elementi  triangolari  rigidi,  pur  rinunziando  al 
antaggio  che  offriva  il  sistema  del  Cottrau,  quello  cioè 
i  proporzionare  la  resistenza  a^li  sforzi  cui  doveva  as- 
oggettarsi Il  ponte.  Il  sistema  O.  Eiffel  trovasi  amplia- 
mento descritto  nel  fascicolo  di  settembre  1884  delle  Non- 
tlies  Annales  de  la  Construction,  e  devesi  riconoscere  che 
n  alcuni  casi  esso  sistema  è  davvero  commendevole, 
«rchè  abbastanza  rigido  e  di  maneggio  non  difficile. 

Mettiamo  ora  in  rilievo  i  pregi  ed  i  difetti  di  questo 
istema  G.  Eiffel. 

I  pregi  in  verità  sono  tutti  relativi.  Dessi  consistono 
lei  prestarsi  a  formar  ponti  di  6,  12,  18  ed  al  massimo 
^i  24  metri  di  luce,  oppure  di  9,  15  e  21  metri,  mentre 
^  da  notare  che  i  pezzi  od  elementi  costitutivi  dei  ponti  di 
uce  pari  non  sono  eguali  a  quelli  destinati  alle  luci 
^'^spari;  nell'essere  limitato  il  numero  di  elementi  costi- 
^ua'rt,  tuttoché  per  esser  pronti  ad  adottare  si  le  luci  pari 
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che  dispari  di  sopra  accfìnnate,  debboosi  ai^ere  non  mer  m 
di  9  elementi  diversi,  oltre  2  lipl  di  boHoni;  e  voleodoù 
tener  conto  degli  altri  5  pezzi  speciali,  occorrenti  al  n^ 
stro  provvisorio  pel    varamento   tanto  pei  ponti    di  ludi 
pari  come  per  quelli  di  luce  dìf^pari,  si  giunge  al  numerol 
di  14  elementi  diversi;  nell'essere  quei  pezzi  di  nianeggia 
relativamente  non  diflacile,  sebbene   alcuni  di   essi   rag-j 
giungano  6  metri  di  lunghezza,  locchò  li  rende  facìimeaii| 
deformabili  nel  trasporto,  scarico  e  carico,  ed  hanno  rii 
spetti vamente  il  peso  di  236,  147,  131,  116,  75,  65  chJi<HJ 
grammi,   per  modo  che  è  mestieri  adoperare   molti  uo- 
mini per  il  cosi  detto  bardaggio  di  cadauno  di  quei  peni 
nel  richiedere  finalmente  un    tempo   assai   breve  per  h 
montatura  e  varamento,   r  unione  dei  variì  elementi  fr 
loro  essendo  affidata  a  pochi  boUoni,  ed  ammettendo  ci 
per  tali  operazioni  si  possa  disporre  di  un  gran  nume 
di  braccia  addestrate. 

I  difetti  del  sistema,  olire  quelli  già  accennati  nel  ri-' 
ferire  i  pregi,  consistono  poi:  nella  forzosa  limitazione 
della  luce  che  può  assegnarsi  a  questi  ponti;  nella  limi- 
tazione anch'essa  forzosa  della  larghezza  utile  del  pas- 
saggio sul  ponte;  e  più  ancora  nella  limitazione  della  re- 
sistenza di  tali  ponti,  cosicché  non  è  possibile  di  aumen- 
tarne la  robustezza  in  relazione  ai  maggiori  carichi  che 
potranno  transitare  su  di  essi  :  e  poiché  dessi  furono  cal- 
colati e  congegnati  allo  scopo  di  soli  passaggi  per  pedoni 
e  per  carichi  leggieri,  cosi  non  possono  adibirsi  ai  pas- 
saggio di  artiglierie  pesanti,  ed  ancor  meno  a  quello  delle 
locomotive  e  dei  convogli  ferroviarii.  Quest*  ultimo  difetto, 
il  più  grave  di  tutti,  trova  la  sua  principale  ragione  nella 
sezione  troppo  debole  assegnata  ai  travicelli,  nella  distanza 
eccessiva  esistente  fra  i  travicelli  medesimi,  e  nella  im- 
possibilità già  accennata  di  rinforzare  i  detti  travicelli, 
nonché  gli  elementi  principali  che  costituiscono  le  travi 
maestre. 

Nel  1884,  r  ingegnere  Alfredo  Gottrau,  il  ben  noto  in- 
dustriale di  Napoli,  abbandonando  del  tutto  il  primitivo 
suo  tipo  di  ponti  portatili,  ha  proposto  un  novello  suo 
sistema,  che  ha  denominato  <  Ponti  politetragonali  por^ 
tatili^  di  lucey  larghezza  e  resistenza  variabile  »,  mercè 
il  quale  sono  eliminati  tutti  i  difetti  che  si  lamentano 
nel  tipo  G.  Eiffel  e  negli  altri  tipi  precedentemente  proposti 
pei  ponti  portatili,  si  conseguono  invece  tutti  i  vantaggi  di 
leggerezza,  economia,  facilità  di  trasporto,  di  montatura  e 
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ramento,  e  si  ha  la  possibilità  non  solo  di  aumentarne 
robustezza  e  le  dimensioni,   tuttoché  il  ponte  si  trovi 
ì  in  opera,  ma  benanche  di  renderlo  definitivo  da  prov- 
Borio  qual  era  prima. 

Alla  Bsposizione  nazionale  di  Torino,  la  Impresa  indu- 
riale  italiana  (che  aveva  acquistato,  per  l'Italia,  la  prive- 
rà del  sistema  G.  Eiffel)  espose  un  ponte  di  21  metri  del 
tto  tipo  Eiffel,  e  poscia  ne  espose  un  altro  di  me- 
i  21,60  del  nuovo  tipo  politetragonale.  Il  primo  pe^^iva 
•00  chilogr.,  e  fu  provato  con  12  000  chilogr.  distribuiti 
^ssochè  uniformemente  sull'intera  lunghezza;  il  ^e- 
indo  x>esava  soli  4520  chilogr.,  e  sotto  un  carico  di 
),750  chilogr.  uniformemente  distribuito,  il  lavoro  del 
letallo  raggiunge  appena  6  chilogr.  ed  8  chilogr.  per 
lìllìmetro  quadrato  rispettivamente  nei  reticolati  e  nt'lto 
riglie  degli  elementi  principali  che  costituiscono  le  trivi 
laestre. 

Molti  giornali  scientifici,  sì  italiani  che  esteri,  si  sono 
cx^upati  diffusamente  di  questo  nuovo  trovato  del  Gottr^u. 
enza  ripetere  una  descrizione  che  si  trova  in  tutti)  b 
iviste  tecniche,  riassumeremo  col  dire  che  i  pregi  del 
istema  Gottrau  consistono:  1.°  nel  prestarsi  a  formar  re 
onti  dì  qualsiasi  luce,  larghezza  e  resistenza,  e  quindi  per 
ualsiasi  destinazione,  e  ciò  sempre  con  gli  stessi  tre  e k> 
lenti;  2.0  nell'essere  limitatissimo  il  numero  dei  diver?^i 
lementi  costitutivi  (soli  tre,  oltre  ai  boUoni  ed  ai  chiodi 
i  collegamento);  3.®  nell'essere  quei  pezzi  di  un  maneg;^no 
acilissimo,  potendo  il  loro  trasporto  farsi  comunque, 
kDche  a  braccia  d'uomo,  senza  pericolo  di  deformazioni; 
l.®  nel  richiedere  un  lavoro  ed  un  tempo  limitatissimo 
)€r  la  montatura  in  opera,  trattandosi  solo,  per  il  c;4sn 
li  un'opera  provvisoria,  di  stringere  un  certo  numero  di 
)olloni;  5.0  nel  potersi  eseguire  il  varamento  del  pome 
lenza  bisogno  di  avambecco  o  rostro  speciale. 

Qìì  esperimenti  dei  ponti  politetragonali  fatti  sul  finmc 
Sarno  presso  Gastellamare  in  presenza  dei  rappre8ent;inti 
le!  R.  Governo,  del  Ministero  della  guerra,  del  R.  Gen-o 
civile,  delle  Ferrovie  Meridionali,  Romane  ed  Alta  Haliti, 
H  varii  uffici  tecnici  provinciali  e  di  molti  professori, 
banno  largamente  confermato  i  pregi  suddetti.  Aggiungagli 
&  ciò  il  giudizio  formulato  dai  migliori  periodici  tecnici, 
e  finalmente  le  nuove  ordinazioni  fatte  al  Gottrau  di  tali 
ponti  dal  Comune  di  Torino  e  per  conto  del  Governo. 


à 
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Vili. 

/  ponti  di  Verona  e  gli  apparecchi  scrivente 

Fra  i  tanti   danni   portati   a  Verona  dalla   piena  àé 
l'Adige  del  settembre  1882,   vi  fu  anche   la  rovina    d 
Ponte  Nuovo.   Questo  ponte   era  in   muratura  e    dal» 
dall'epoca  scaligera  (secolo  XIV),  essendo  stato   nel  IS 
guastato  da  una  piena;  fu  nel  1529  restaurato,  a  qaaol 
pare,  sotto  la  direzione  del  Sanmicheli.  Il   Comune  i 
Verona  dopo  la  piena  del  188<{   deliberò  di  costruirlo  « 
una  sola  luce  di  m.  90,  corrispondente  alla  largheiza  cH 
si  suol  dare  per  la  sistemazione  al  flume  Adige,  e  diM 
l'incarico  all'ing.  G.  B.  Biadego  di  farne  il  progetto. 

Il  ponte  è  in  ferro  e  di  forma,  ad  arco.  Non  avendoi 
l'altezza  sufficiente  per  mettere  l'arco  tutto  sottoposto  4 
piano  stradale,  si  adottò  una  forma  speciale  di  traTatoi 
che  non  crediamo  abbia  riscontro  in  Italia.  Gli  arcoa 
cioè,  mentre  s'impostano  sotto  il  piano  stradale  passam 
poi  al  disopra  del  medesimo:  le  traverse  che  sorreggon 
la  massicciata  vengono  sostenute  con  tiranti  in  ferro. 

La  larghezza  del  ponte  è  di  m.  11,40,  dei  quali  8  pei 
la  via  interna  e  gli  altri  per  i  marciapiedi  esterni.  lA 
travi  principali  sono  alte  m.  1,30  e  di  sezione  a  cassetta; 
hanno  due  pareti  verticali  a  traliccio.  Sono  rilegate  tri 
loro  da  controventi  diagonali  e  trasversali.  Le  imposM 
degli  arconi  sono  a  cerniera;  in  modo  che  l'appoggio  paà 
considerarsi  come  centrale. 

Tutta  la  travatura  metallica  pesa  420  tonnellate  e  venne 
a  costare  L.  210  000.  Le  testate  sono  costituite  da  dna 
enormi  blocchi  di  muratura  in  calce  idraulica,  aventi  la 
lunghezza  di  m.  14  e  la  larghezza  di  m.  10.  Si  fecero 
molto  robuste  dovendo  resistere  alla  spinta  degli  arconi 
che  è  di  circa  600  tonnellate.  Sia  per  la  novità  della  sna 
forma,  che  gli  dà  l'apparenza  come  di  un  ponte  sospeso, 
sia  per  l' importanza  della  luce,  i  risultati  delle  prove 
erano  attesi  con  certa  ansietà.  E  furono  ottimi;  le  oscil- 
lazioni orizzontali  (che  si  temeva  fossero  rilevanti)  non 
arrivarono  ad  un  millimetro,  come  si  rilevò  cogli  speciali 
apparecchi  scriventi  di  precisione. 

La  inflessione   avutasi  sotto   il   carico   di   prova  fu  d 
i3  millimetri.  Si  noti  che  la  freccia  teorica  data  dal  ca! 
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colo  era  di  26  millimetri;  ma  si  verificò  durante  la  prova 
che  il  ponte  si  a'zò  di  13  millimetri  per  effetto  della  tem- 
peratura. Era  sorprendente  il  vedere  questa  enorme  massa 
dì  ferro  sollevarsi  sulle  sue  imposte  mentre  veniva  cari- 
cata di  400  chilogrammi  al  metro  quadrato.  Di  tale  circo- 
stanza speciale  si  approfittò  a  suo  tempo  per  disarmare 
il  ponte,  il  quale  venne  montato  sopra  apposite  centine. 
La  massicciata  è  formata  con  uno  strato  di  cretoni  di* 
steso  sopi;^  i  ferri  zores;  i  quali  appoggiano  nelle  tra* 
verse  disposte  a  due  metri  di  distanza  fra  loro,  sopra  con 
ghiaia  e  pietrisco  calcare  compresso. 

Il  costo  di  tutto  il  ponte  comprese  le  spalle  è  di 
L.  320  eoo.  Il  lavoro  fu  affidato  all'  officina  Miani ,  Ven- 
turi e  G.  di  Milano,  e  può  dirsi,  per  tutto  il  suo  insieme, 
la  costruzione  metallica  più  importante  e  diremo  più  ori- 
ginale che  siasi  eseguita  in  Italia. 

La  piena  dell'Adige  del  settembre  1882,  oltre  al  ponte 
Nuovo,  distrusse  anche  il  ponte  in  ferro  a  5  luci  fondato 
su  pali  a  vite,  detto  Ponte  Aleardi.  Esso  fu  ricostrutto  con 
progetto  dello  stesso  ing.  Biadego,  mantenendo  la  vecchia 
distribuzione  delle  luci  ma  con  dimensioni  molto  più  ro- 
buste. La  larghezza  della  via  sul  ponte,  che  prima  era  di 
metri  5,50,  fu  portata  a  metri  7  ;  le  travature  furono  cal- 
colate in  modo  da  resistere  anche  al  passaggio  di  un  tram 
a  vapore.  Nelle  stillate  metalliche  fu  raddoppiato  il  nu- 
mero dei  pali  a  vite  che  sono  pieni  e  del  diametro  di 
metri  0,18.  Il  ponte  è  lungo  metri  05;  le  tre  luci  inter- 
medie sono  di  metri  20;  le  due  estreme  di  metri  16,50; 
l'altezza  delle  travi  principali  è  di  metri  2,60.  Esternamente 
vi  sono  dei  marciapiedi  per  comodo  dei  pedoni. 

Molta  difficoltà  presentò  l'in  fissione  dei  pali  a  vite  per- 
chè il  fondo  in  questa  località  è  composto  di  ghiaia  con- 
pattissima.  Con  molto  stento  (e  per  merito  specialmente 
del  direttore  dei  lavori,  ing.  Manganottì)  si  poterono 
mandare  i  pali  a  profondità  di  3  a  5  metri  sotto  il  fondo. 
Il  peso  totale  di  tutto  il  ponte  è  di  1523  quintali  e 
quello  delie  stillate  di  612  quintali.  Il  costo  totale  di  circa 
120000  lire.  Le  provedi  resistenza  che  si  fecero  nell'ot- 

(1)  Di  questi  due  verrà  parlato  difTusamente  e  se  ne  daranao 
pure  i  dise^i^ni  in  un  volume  che  a  giorni  vedrà  la  luce ,  ioiito- 
tato  :  Bel  ponte  in  ferro  in  una  sola  arcata  di  m  90  suW Adige  a 
Verona  e  di  altri  ponti  ad  arco  ed  a  travi  rette ,  fondati  su  pali 
a  vOe;  con  alcune  memorie  di  alcuni  antichi  ponti  in  muratura 
a  grandi  luci. 


480  nroiONiRiA  b  lavori  pubblici 

tobre  1884  diedero  una  freccia  massima  di  6  milli 
mentre  la  teorica  era  di  10   millimetri;  il  ponte 
diede  a  vedere  di  essere  molto  rigido.  Le  oscillazioni  oi 
zontali   e  verticali   misurate  cogli   apparecchi    seri 
furono  di  appena  mezzo  millimetro.  Si  adoperarono  an 
i  micrometri  moltiplicatori  dell' ing.  Gastigliano,   e  11 
sultato  avuto  per  lo  sforzo  di  flessione  effettivo  verificai 
durante   la   prova,  fu  di  chilogrammi  3,03;  ed  è  n 
vole  la  perfetta  coincidenza  di  questo  valore  con    <piel( 
dato  dal  calcolo  che  è  di  chilogrammi  2,^*5  per  m.   q.    I 

Lo  stesso  ing.  Biadego  è  1* inventore  degli  apparecd 
scriventi  adoperati  per  gli  esperimenti  di  questi  pool 
Essi  però  furono  costruiti  in  occasione  delle  prove  à 
ponte  a  tre  luci  sul  fiume  Ticino  a  Sesto  Galende.         i 

Tali  apparecchi  sono  di  due  specie,  cioè  apparecchi  d 
tavoletta  fissa  ed  apparecchi  a  rotismo:  nei  primi  la  tavl 
letta  su  cui  si  tracciano  i  diagrammi  rimane  fissa;  negl 
ultimi  si  muove  con  moto  uniforme.  Le  parti  principe 
di  cui  si  compongono  cotesti  congegni,  sono:  1.^  La  morsq 
insieme  collo  stilo  o  porta-lapis^  il  quale,  mediante  apj 
posite  matite  a  molla,  segna  i  movimenti  della  travi 
nella  tavoletta;  2.^  La  tavoletta  medesima.  Ambedue 
sistemi  possono  segnare  le  tre  specie  di  movimenti  eh 
può  subire  una  trave,  cioè,  abbassamenti  o  soUevamenti 
oscillazioni  verticali,  oscillazioni  orizzontali^  movimenti  cM 
possono  verificarsi  anche  contemporaneamente. 


IX 

Il  eanale  ViUoresi. 

Sono  abbastanza  note  le  vicende  non  troppo  liete  di 
questa  grandiosa  impresa,  e  le  opposizioni  di  ogni  specie, 
che  prima  Tautore  del  progetto  e  poscia  i  suoi  continua- 
tori dovettero  superare  per  giungere  alla  sua  attuazione. 

Fu  nel  1880  cbe  la  Società  italiana  per  condotte  d'ac- 
qua fondata  in  Roma  e  diretta  dairing.  Angelo  Filonardi, 
convinta  della  bontà  intrinseca  del  progetto  Villores'. 
offrì  di  assumere  a  suo  intero  rischio  e  pericolo  la  co- 
struzione di  cotesto  canale,  senza  Tobbligo  di  sottoscrizioni 
preventive  e  col  solo  sussidio  di  due  milioni  per  parte , 
della  Provincia,  pagabili  in  dieci  rate  annuali.  Accettate 
tali  condizioni,  la  Società  acquistò  dagli  eredi  ViUoresi 
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>nces9ione  di  derivazione  dal  Ticino  e  si  mise  al- 
)ra. 

28  aprilo  scorso  fa  inaugurato  il  canale  Villoresi  che  ora 
dirsi  un  fatto  compiuto,  e  con  esso  è  colmata  la  la- 
i  che  in  fatto  di  irrigazione  esisteva  nella  zona  di 
ino  fra  il  naviglio  Grande  e  quello  della  Martesana 
lOmbardia. 

i  raccolta  delle  acque  dal  fiume  è  esej^uita  mediante 
0  traversa  sommergibile  intieramente,  in  calcestruzzo, 
perla  da  manto  di  granito,  lunga  m.  490,  larga  m.  24 
ila  in  modo  da  rialzare  il  pelo  magro  delle  acque  di 
t,75;  ed  è  difesa  al  piede  da  gettata  di  scogli  che  si 
ode  a  m.  15.  Mediante  tale  traversa  fiancheggiata  si 
ra  e  sinistra  da  due  spalloni,  il  fiume  è  sbarrato 
plelamente  al  principio  della  cosi  detta  Rapida  del 
sperduto.  Allo  spallone  destro  s*  innesta  a  valle  un 
aglione  rientrante  lungo  m.  50  a  difesa  di  quella 
\da;  ed  a  monte  un  argine  insommergibile  lungo 
iOO,  costruito  parte  in  muratura  e  parte  in  terrapieno 
alo,  per  impedire  un  disalveamento  del  fiume.  Sullo 
ilooe  di  sinistra  fa  seguito  1*  edificio  di  presa,  lungo 
87,  alto  m.  12,80  e  largo  m.  6,  capace  a  derivare 
&.  190  al  1",  ossia  120  per  gli  utenti  inferiori  del  Ti- 
»  e  70  per  la  concessione  Villoresi.  Quest*  edificio  è 
ituito  da  30  porte  larghe  m.  1,50,  alte  m.  3,:^5  e  colla 
iia  a  m.  2,75  sotto  la  cresta  della  diga  Ciascuna  diga 
lunila  della  propria  cateratta  che  viene  manovrata  in 
piano  superiore  coperto.  La  parte  inferiore  di  tale 
Icio  è  tutta  in  granito,  la  superiore  in  mattoni, 
a  seguito  a  questo  un  catione  o  canale  largo  al 
io  m.  8,  guernito  di  porta  ad  uso  conca  e  che  serve 
immettere  le  barche  che  navigano  il  Ticino  da  questo 
canale  di  presa.  Questo  callone  è  preceduto  superiora 
Dte  nel  Ticino  e  seguito  neir  interno  di  detto  canale 
(resa  da  due  tronchi  di  canale  proprii,  lunghi  in  com- 
sso  m.  500,  entro  1  quali  si  distribuisce  il  dislivello  fra 
pelo  variabile  esterno  dell'acqua  del  fiume  e  quello 
tante  del  canale  di  presa,  a  fine  di  risparmiare  alle 
"Che  la  manovra  della  conca  sino  a  che  tale  dislivello 
a  sia  troppo  forte. 

U  disotto  deiredificio  di  presa  si  apre  il  primo  tronco 
canale  pure  detto  di  presa,  lungo  m.  600,  largo  in 
ìacipio  m.  67  e  che  gradatamente  si  riduce  alla  lar- 
ezza  normale  di  m.  48  con  una  altezza  d'acqua  di  m.  3. 
AnruARio  sommFioo.  «  XXI.  82 


482  INGIQNBRIA  ■  LAVORI   PXTBBLIGI 

Alla  distanza  di  m.  400  sbocca  in  questo  il  sopradescnl 
callone  di  navigazione.  Tale  canale  è  difeso  a  destra 
Ticino,  prima  da  un  muraglione  lungo  m.  150  e 
da  un  argine  armato;  in  sponda  sinistra  corre  la  v: 
alzaia. 

Alla  sua  estremità  inferiore  tale  canale  si   allarga 
svasa  in  un  ampio  bacino  di  forma  trapezio,  sulle  pa: 
del  quale  sorgono  4  edifici  speciali,  e  cioè:  uno  strani 
per  la  misura  e  restituzione  dei   120  m.  e.  dovuti 
utenti  del  Ticino;  una  conca  per  tornare   ad   immettei 
nel  Ticino  le  barche  entrate  da  questo  nel  canale  ;  ui 
presa  d' acqua  per  la  nobil  casa  Visconti  proprietaria 
una  derivazione  propria  del  Ticino;  e  finalmente  Tedifici^ 
di  presa  per  il  vero  e  proprio  canale  Yilloresi. 

Tanto  il  fondo  che  le  sponde  di  questo  canale  di  prei 
ed  annesso  bacino,  per  una  superficie  totale  di   mq. 
mila,  sono  rivestiti  d*una  muratura  in  ciottoli  dello  s 
sore  di  0,20,  rinforzata  ove  occorreva  da  un  sottostr 
di  calcestruzzo  da  0,20  a  0,40. 

Lo  stramazzo  misuratore  lungo  m.  72  occupa  la 
destra  di  tale  bacino  ed  è  costituito  da  grosso  muraglioi 
spianato  a  m.  0,90  sotto  il  pelo  d'acqua  normale  del 
naie,  in  modo  che  la  lama  da  esso  stramazzante,  larg 
ed  alta  delle  misure  accennate,   lasci  decadere  continua 
mente  i  m.  e.  120  dovuti  agli  inferiori. 

L' altezza  del  salto  che  fa  tale  volume  d*  acqua  è  <j 
m.  4,60,  ed  è  attutito  da  un  profondo  bacino  ritenuto  m 
una  traversa  o  controdiga  in  ciottoli  e  legno  dalla  quali 
l'acqua  cade  in  Ticino. 

In  seguito,  ma  ortogonalmente  a  detto  stramazzo  mi 
suratore,  si  apre  la  conca  o  sostegno  che  serve  a  restituir 
la  navigazione  in  Ticino.  Questa  conca  è  la  più  grand 
che  sia  in  Italia,  poiché  serve  a  vincere  un  dislivelio  d 
m.  6.  Le  porte  inferiori  alte  m.  7,75  sono  mosse  da  ap 
positi  meccanismi. 

Fa  seguito  a  tale  conca  un  canale  apposito  per  condurr 
le  barche  sino  a  rientrare  in  Ticino,  largo  m.  10  e  lung 
un  chilometro  circa.  Questo  canale  è  alimentato  dal  ba 
cino  sottoposto  allo  stramazzo  mediante  4  porte  di  0,^^ 
a  1,20  aperte  in  un  muraglione  che  divide  questo  da 
canale. 

Sull'altro  lato  del  trapezio,  ossia  ri m petto  allo  stramazK 

misuratore,  è  situalo  l'edificio  di   presa   per   la   Roggii 

Iti  della  portata  di  m,  c.?,ed  in  seguito  a  questo  si 
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ipre  il  vero  e  proprio  edificio  di  presa  del  canale  Viilo- 
Bsi,  detto  anche  regolatore  d'afflusso  nel  canale,  pur 
nantenendo  invariabile  il  livello  del  bacino  anteriore  e 
li  conseguenza  lo  spessore  della  lama  defluente  dallo 
tramazzo  misuratore. 

Quest'  edifìcio  è  costituito  da  tre  piani,  airinferiore  dei 
[uali  si  aprono  sei  porte  larghe  m.  2,30  ed  alte  m.  3, 
Dani  te  di  paratoie  in  ferro;  in  quello  di  mezzo  vi  è  il 
)iano  di  manovra  per  dette  paratoie,  e  quello  superiore 
«rve  di  ponte  per  la  continuità  della  strada  alzaia.  Fa 
leguito  a  tale  edificio  un'altra  conca  che  pone  in  co- 
Dunicazione  navigabile  il  canale  Yilloresi  col  Ticino. 

Il  canale  Yilloresi,  che  sussegue  l'edificio  di  presa  o 
regolatore  d'afflusso  già  descritto,  si  può  intendere  diviso 
n  due  tratte  ben  distinte;  e  cioè  in  una  prima  tratta 
lunga  chilom.  16,  che  comprende  la  parte  che  si  svolge  sulla 
:osta  del  Ticino  e  la  trincea  d' ingresso  all'  altipiano,  ed 
b canale  di  semplice  condotta;  e  nella  seconda  e  residua 
tratta  lunga  circa  chilom.  64  che  corre  attraverso  l'altipiano 
lombardo  dal  Ticino  all'Adda  ed  è  canale  insieme  di 
condotta  e  di  distribuzione. 

La  prima  tratta  ha  una  larghezza  media  nel  fondo 
di  m.  11,  con  le  scarpe  inclinate  all'I  V4  e  m.  3  di  al- 
tezza d'acqua,  ed  una  pendenza  del  0,25  per  mille.  Con 
tali  elementi  la  sua  portata  risulta  di  m.  e.  LO  al  1",  che 
può  essere  spinta  a  m.  e.  72,  innalzando  il  pelo  d'acqua 
di  altri  m.  0,50  e  con  altri  facili  provvedimenti.  Il  terreno 
sul  quale  venne  escavato  il  canale  è  interamente  alluvio- 
nale, costituito  da  ghiaia  ed  arene  purissime.  Se  questa 
natura  del  suolo  dava  bene  a  sperare  sulla  stabilità  delle 
opere,  lasciava  però  giustamente  a  temere  enormi  disper- 
dimenti di  acque  per  la  sua  estrema  permeabilità.  Appo- 
siti esperimenti  consigliarono  un  provvedimento  radicale, 
e  cioè  r  intero  rivestimento  del  fondo  e  sponde  del  ca* 
naie,  il  primo  con  strato  di  calcestruzzo  ben  battuto,  alto 
m.  0,10  a  0,20  posato  a  m  0,30  sotto  il  fondo  del  caiKile, 
e  le  seconde  con  muretti  di  ciottoli  da  0,20  a  0,40  sino 
a  ra.  2,50  di  altezza  e  di  ciottoli  a  secco  pel  resto.  I  pomi 
su  questa  tratta  sono  tutti  in  ferro  a  travate  rettiti hgb 
ad  una  sola  campata  di  m.  19  e  posti  sul  fondo  canale  a 
m.  7,80  in  modo  da  lasciare  libero  transito  alla  navigazione 
che  potrà  esercitarvisi  su  grande  scala. 

Della  seconda  tratta  di  canale,  che  è  insieme  canale  dì 
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condotta  e  di  distribuzione  lunga  in  totale  chilom.  84,  né 
furono  già  costruiti  chilom.  29,  che  per  le  sue  diinensiom 
sono  i  più  importanti.  Questo  corre  quasi  sempre  a  se* 
zione  compensata,  ossia  metà  in  sterro  e  metà  in  riporto. 
La  sua  pendenza  generale  è  di  m.  0,15  al  chiiom.,  eoa 
le  sponde  interne  ed  esterne  inclinate  all'I  72  e  m  3  di 
banchina  alla  sommità  degli  argini.  La  sua  larghezza 
varia  nelle  yarie  sezioni  da  m.  13  a  m.  10»  e  l'altezza 
dell'acqua  è  per  tutte  di  m.  3,  salvo  per  l'ultimo  tronco 
ove  si  riduce  a  m.  2,f0  Lungo  questo  tronco  di  canale 
si  aprono  17  bocche  d'estrazione,  della  portata  variabile 
da  litri  300  a  m.  e.  10.  Di  queste,  sei  irrigano  immediata- 
mente; dalle  altre  li  si  dipartono  altrettanti  canali  se- 
condari! che  correndo  in  direzione  normale  a  quella  del 
canale  principale,  ossia  da  nord  a  sud,  attraversano  tutta 
l'intiera  zona  irriganda,  dividendola  in  altrettanti  com- 
prensori quanti  sono  i  canali  stessi,  ad  eccezione  di  uno 
di  essi  che  somministra  l'acqua  a  quattro  diversi  com- 
prensori. 

Questi  canali  vennero  già  costruiti  per  intero  dalla 
Società  con  uno  sviluppo  totale  di  chilom.  120  e  con  altri 
600  manufatti,  fra  ponti,  ponti-canali,  tombe  0  sifoni  e 
salti,  e  su  questi  ultimi  si  ha  disponibile  una  forza  di 
oltre  3000  cavalli,  molto  ricercata  perchè  situata  in  una 
zona  dove  già  l'industria  è  florida  ed  in  pieno  sviluppo. 

A  destra  e  sinistra  di  tali  canali  secondarii  si  diparte 
una  serie  di  canali  terziari!  che  generalmente  corrono 
normali  ad  essi,  ossia  paralleli  al  canale  principale;  e  da 
ognuno  di  questi  nuovamente  un  certo  numero  di  distri- 
butori scendenti  invece  da  nord  a  sud,  che  appunto  ser- 
vono a  distribuire  le  acque  su  ciascun  appezzamento. 

I  canali  terziarii  e  distributori,  che  ascendono  ad  oltre 
1000  chilom.  di  sviluppo  con  molte  migliaia  di  edifici  spe- 
ciali, dovevano  essere  costruiti  dai  proprietarii  che  ne 
usano,  ma  questi  hanno  preferito' darne  l'incarico  alla 
stessa  Socieà  che  lo  ha  assunto  mediante  compenso  con- 
venuto. 

X. 

L'acquedotto  Sabino,  e  ^acquedotto  di  Venezia. 

Tra  gl'importanti  lavori  idraulici  dell'anno,  devesi  pure 
annoverare  l'acquedotto  Sabino,  che,  ad  imitazione  delle 
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[randi  opere  romane  di  tal  genere,  è  stato  coatruìto 
Olì  vastità  di  concetto  dalla  Società  italiana  per  condotte 
l' acqua  e  serve  a  provvedere  di  acqua  potabile  una  parte 
ieir  antica  regione  sabina,  cioè  i  territorii  dei  comuni  di 
lontorio  Romano,  Nerola,  Monte  Libretti,  Moncone,  Pa- 
}mbara.  Monte  Celio  e  S.  Angelo  in  Capoccia,  oltre  V  im- 
ortante  e  vasto  tenimento  di  Monte  Maggiore  spettante 
1  principe  Sciarra  noi  pressi  di  Passo  Corese. 
Le  acque  distribuite  coli*acquedotto  Sabino  sono  qualla 
elle  sorgenti  di  S.  Angelo,  poste  nel  territorio  di  Montar  io 
tornano,  fra  metri  480,20  e  482,35  sul  livello  del  marej 
Itezza  più  cbe  sufficiente  per  tutti  i  Comuni  che  dovevano 
8serne  provvisti,  perchè  tutti,  ad  eccezione  di  Montorio,  si 
rovano  ad  un  livello  assai  inferiore  alla  detta  quota.  Ecco 
sfattile  varie  altezze  alle  quali,  per  ottenere  una  giusta 
ressione  ed  una  buona  distribuzione,  fu  fatta  giungere 
acqua: 

Nerola metri  460 

Palomba  ra »  40o 

Sant'Angelo »  380 

Montecelio >  375 

Moricone »  302 

Affinchè  poi  Montorio  Romano,  che  trovasi  ad  una  quota 
378  metri)  superiore  a  quella  delle  sorgenti,  fosse  an- 
li*esso  dotato  di  acqua  per  fontane,  abbeveratoi,  e  lavatoi 
ubblici,  ring.  Pilonardi  autore  del  progetto,  immaginò  di 
ire  eseguire  dall'acqua  stessa,  appena  uscita  dalla  gal- 
ena, un  salto  tale  da  servire  come  forza  motrice  per 
levare  meccanicamente  due  once  di  acqua  sino  all'al- 
3zza  di  Montorio  Romano  stesso. 

L'acqua  uscita  dalla  galleria  penetra  nei  condotti  in 
bisa,  che  cambiano  di  diametro  da  0,04  a  0,17  a  seconda 
ella  portata  e  della  pressione.  L*  acquedotto  è  formato 
on  tubi  di  ghisa  che  nel  primo  tratto  hanno  il  diametro 
i  0,25;  dalle  sorgenti  si  dirige  verso  Montorio,  lambendo 
i  base  della  collina  su  cui  sorge  questo  pittoresco  paese, 
ollina  che  in  parte  poi  attraversa  con  una  galleria  scavata 
iella  roccia  calcarea.  La  pressione  massima  ascende  a  21 
itmosfere  e  trovasi  nel  tratto  tra  la  detta  galleria  e  Pd- 
ombara. 

Da  Palombara,  l'acqua  sale  a  Poggio  Cesi,  punto  in* 
èpmedio  fra  Montecelio  e  S.  Angelo,  e  quivi  giunta,  me- 
Sante  un  apparecchio  idrometrico,  viene  divisa  ed  avviata 
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ai  duo  comani  suddetti,  dove  giunge  anche  di  estate  fi 
schissima,  poiché  le  condotture  sono  tutte  collocate  in  ca4- 
profondi  non  meno  di  metri  1,50.  In  tutti  i  punti  culmi* 
nauti  delle  sinuosità  verticali  sono  stati  collocati  sflatato!; 
a  galleggiante  libero,  che  permettono  l'uscita  deirarìa.  Nel 
punti  più  depressi  invece  si  trovano  i  robinetti,  o  sarà 
cinesche  di  scarico,  che  servono  a  vuotare  i  parziali  si 
foni,  in  caso  di  riparazione. 

Oltre  la  predetta  galleria,  di  opere  importanti  in  tutto  il 
percorso  della  condottura  vi  sono  due  ponti   in  ferro 
due  travate,  uno  sul  fosso  Gorese,  T altro  su  Rio  Follerete^ 

Il  percorso   totale  della  condottura  raggiunge  oltre  41 
chilometri.  La  quantità  d'  acqua  distribuita  è  di  once  78 
circa  (1);  ma  quale  quantità  maggiore  se  ne  potrebbe  an 
Cora  allacciare  per  fornire  altri  comuni  della  Sabina  che 
attualmente  ne  difettano! 

L*  importo  totale  dei  lavori  eseguiti  per  1*  acquedotto 
Sabino  ascende  a  L.  943,738.42. 

L'acquedotto  di  Venezia,  di  cui  abbiamo  dato  un'ampia 
descrizione  nel  volume  precedente  dell'ÀNNUARio,  fu  com- 
piuto e  inaugurato  solennemente  il  25  giugno  1881. 


XI. 

La  'prima  trivellazione  artesiana  dell* Agro  Romano. 

Uno  dei  più  urgenti  bisogni  creati  dall'incipiente  ap 
plicazione  della  provvida  legge  sul  boniflcamento  agrario 
dell'Agro  Romano,  è  la  provvista  d'acqua  potabile  che  in 
alcune  regioni  di  queir  immenso  ed  insalubre  deserto, 
che  circonda  la  nostra  capitale,  manca  assolutamente.  Ciò 
succede,  per  esempio,  nella  località  percorsa  dall'antica  Via 
Appia,  ove,  a  circa  4  chilometri  dalle  mura  urbane, 
presso  lo  storico  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  è  stato  co 
struito  uno  dei  forti  destinati  alla  difesa  di  Roma. 

Un  fatto  scientificamente  importante  si  è  compiuto  nel 
recinto  di  questo  forte,  essendosi  voluto  provvederlo  di 
acqua  potabile  mediante  una  trivellazione  artesiana,  la 
prima  compiutasi   nell'Agro  Romano.  Il  lavoro  fu  ese- 

(t)  L*oQcia  è  quella  adottata  per  la  misura  dell'acqua  Paola  e  Mar- 
cia io  Roma,  corrispondente  ad  un  efflusso  di  rr.  e.  fO  in  24  ore. 
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[Dito  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Laigi  Perreau,  per 
KMito  dell'Amministrazione  militare. 

La  zona  di  terreno  in  cui  è  avvenuta  la  perforazione 
rovasi  a  m.  70,30  sul  livello  del  mare.  La  sonda  adoperata 
lai  signor  Perreau  è  stata  quella  del  sistema  Kind  a  percus- 
lione,  con  un  diametro  di  m.  0,32. 1  risaltati  ottenuti  sono 
nasciti  interessanti  per  quanto  ha  rapporto  alla  costituzione 
^logica  del  sottosuolo  in  quella  parte  di  esso  emi- 
len  temente  vulcanica;  ma  sono  anche  valsi  a  dimostrare  che 
la  sonda  può  arrecare  grandi  vantaggi  al  bonificamento 
agrario  dell'Agro  Romano,  traendo  dalla  terra  acqua  po- 
labile  ed  irrigua.  Infatti  il  signor  Perreau,  giunto  colla 
sua  perforazione  fino  a  m.  90  sotto  il  piano  di  campagna, 
ba  trovato  acqua  a  diverse  profondità,  cioè  un  primo  strato 
acquifero  nel  terreno  vulcanico  alla  quota  di  m.  284 § 
sopra  il  livello  del  mare;  quindi  un  altro  strato  nel  ter- 
reno quaternario  a  m.  13  sotto  il  livello  del  mare. 


XIL 
//  taglio  dell'istmo  di  Panama. 

I  lavori  hanno  proseguito  anche  nel  1884  con  alacrità. 
Infatti  notizie  recenti  fanno  ritenere  che  il  numero  degli 
operai  impiegati  nei  lavori  del  canale  non  sia  stato  infe- 
riore ai  25  mila,  formati  per  la  maggior  parte  da  negri 
delle  Antille.  Vi  sono  anche  un  migliaio  d' italiani,  ma 
m  genere  gli  operai  europei  resistono  assai  male  al  clìiDa 
micidiale  della  zona  in  cui  si  tratta  di  aprire  il  canale, 

II  modo  col  quale  il  lavoro  procede  è  il  seguente:  la 
prima  operazione  è  il  diboscamento  nel  quale  si  impie- 
gano gli  indigeni,  indi  si  traccia  il  canale  e  s'incomin- 
ciano le  escavazioni  col  piccone  e  con  mine  di  dinamite. 
Fatte  finalmente  lo  escavazioni  a  mano,  subentrano  le 
draghe  e  gli  escavatori  a  vapore. 

Due  sono  i  tipi  adottati  per  gli  escavatori:  quello  dei 
fratelli  Gabert  di  Lione  e  l'americano  di  Osgood.  Il  prloio 
è  un  escavatore  ordinario  formato  da  una  catena  con- 
tinua alla  quale  sono  attaccati  21  secchi  di  ferro,  ognuno 
della  capacità  di  100  litri,  mossi  da  una  macchina  a 
vapore.  L'altro  escavatore  a  movimento  alternativo  ba 
QQ  solo  secchio  della  capacità  di  litri  1500  in  lastra  dt 
acciaio,  munito  di  denti  ed  a  fondo  mobile.  Due  motrici 
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a  vapore  servono  a  manovrare  quest'  apparecchio  :  la 
principale,  situata  posteriormente,  opera  il  sollevamento 
del  secchio,  r  orientamento  della  piattaforma  girevole  ed 
il  movimento  di  traslazione  dello  scavatore;  la  seconda^ 
posta  nel  davanti,  agisce  solo  nel  manubrio  sul  secchio. 
Tutto  rescavatore  pesa  40  tonnellate. 

Il  materiale  proveniente  dagli  sterri  viene  trasportato 
in  parte  con  piccoli  vagoni  Decauville,  della  capacità  ognuno 
di  mezzo  metro  cubo,  ed  in  parte  con  materiale  ordinario 
di  ferrovia  su  binari!  a  scartamento  normale  e  locomotive. 

Ormai  può  dirsi  assicurato  che  i  lavori  saranno  ter- 
minati nel  1888,  come  fu  previsto  fin  dal  principio. 

Frale  grandi  opere,  che  possono  chiamarsi  accessorie, 
di  questa  colossale  impresa,  primeggia  la  costruzione  di 
un  gran  bacino  dalla  parte  di  Panama  allo  scopo  di  dare 
al  canale  un  perfetto  livello,  e  di  togliere  le  correnti  dan- 
nose alla  navigazione,  causate  dalla  differenza  delle  maree 
nei  due  oceani.  Tale  dock  sarà\  diviso  in  tre  comparti- 
menti, l'uno  per  le  navi  che  entrano,  l'altro  per  quelle 
che  escono,  ed  il  terzo  a  sussidio  dei  due  primi. 

Dal  dock  si  andrà  alla  rada  di  Naos  con  un  canale  pro- 
fondo 9  metri  e  largo  100  al  fondo;  al  nord  del  triplice 
bacino,  si  costruirà  il  gran  porto  di  Panama  che  avrà  una 
lunghezza  di  metri  5500  ed  una  larghezza  a  nord  di  me- 
tri 160  e  di  500  a  sud.  All'altra  estremità  del  canale  per 
difendere  l'ingresso  nel  porto  di  Colon,  sorgeranno  grandi 
dighe,  alcune  delle  quali  già  sono  in  costruzione  avanzata. 
È  probabile  che  lo  sviluppo  richiesto  da  tali  opere  faccia 
aumentare  la  somma  presunta  per  P  intera  opera,  che 
era  1200  milioni  di  franchi. 


Xlll. 
La  ferrovia  del  Northern- Pacifie. 

Questa  linea,  testò  inaugurata,  si  sviluppa  a  circa  320 
chilometri  al  sud  del  confine  fra  gli  Stati  Uniti  ed  il  Ca- 
nada, ed  a  380  chilometri  al  sud  della  linea  del  Gana- 
dian-Pacific  che  le  corre  parallela. 

La  linea  principale  del  Northern-Pacific  parte  dal  Lago 
Superiore,  ad  est,  e  termina,  ad  ovest,  a  Portland  nel- 
l'Oregon: la  sua  lunghezza  è  di  circa  3220  chilometri.  A 
Portland  la  linea  si  ripiega  parallelamente  al  litorale  per 
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Slegarsi  al  sud  con  la  linea  che  conduce  a  San  Pran- 
-i^o.  La  lunghezza  totale  del  Northern -Pacific,  comprese 
ÌQ  diramazioni  più  iraportanU,  risulta  dì  circa  4000  chiL 

La  Compagnia  assuntric©  si  assogetta  alla  spesa  di 
primo  impianto,  ma  il  Governo  degli  Stali  Uniti  cede 
graLuilamente  i  terreni* 

Lo  scartamento  della  via  è  di  metri  1435;  le  rotaie,  del 
tipo  V^ignole,  sono  in  acciaio,  pesano  chi).  27,7  per  metro 
corrente,  e  soo  posate  su  traverse  di  legno. 

I  lavori  furono  organi  zzati  melodi  cani  ente  colPaiuto  di 
attrezzi  speciali  che  permisuro  di  eseguirli  con   rapidità* 

La  linea  attraverserà  ì  Monti  Rocciosi  in  due  località 
poste  a  metri  i709  sul  livello  dei  marer  ma  Ano  a  che 
non  siano  compiuti  questi  trafori,  la  circolazione  si  farà 
sopra  una  linea  provvisoria  la  quale  raggiunge  quelle 
aommìtà  con  pendenza  del  40  al  50  per  mille. 

La  trazione  su  questa  linea  è  fatta  da  locomotive  ad  8 
mote  accoppiate,  con  carelli  Bissai  alTìnnanzi,  e  del  peso 
di  60  lonnellale. 

I  ponti  son  quasi  tutti  in  legname^  con  travi  armale, 
^  hanno  in  generale  una  portata  di  46  metri. 

Vi  sono  però  travate  dì  grande  portala,  costruite  in 
traliccio  metanico*  —  Cosi  il  Mi  ssuri  è  traversato  da  un 
gran  ponte  di  metri  44S  dì  lunghezza,  in  tre  campate  di 
metri  i22  ciascuna;  le  travate  hanno  metri  15  di  altezza, 
B  la  piattaforma  del  ponte  è  a  metri  15  sul  livello  della 
massima  piena.  E  inoltre  notevole  un  viadotto  di  legno, 
impiantato  al  passaggio  dei  MoEiti  Rocciosi,  della  lun- 
ghezza di  metri  ^62  con  travate  di  metri  24  ed  aito  me- 
tri 69.  Non  lontano  da  questo  viadotto  è  un  ponte  della 
lunghezza  di  metri  305  ed  allo  metri  24.  Finalmente, 
dove  si  riuniscono  i  due  fiumi  Snake  e  Columbia,  nello 
Stalo  di  Washington,  la  Compagnia  costruisce  un  ponte 
girevole  della  lunghezza  di  metri  47. 

Pino  a  che  non  sia  compiuta  la  costruzione  dei  ponti, 
i  treni  vendono  portali  da  una  riva  all'altra  del  fiume 
aopra  un  ferrtj  boat  (battello  da  traghetto). 

CU  edifìci  delle  stazioni  sono  costruiti  in  legno. 


X.  -  INDUSTRIE  ED  APPLIOàZIONI 
SCIENTIFICHE 


I. 

Avvisatore  delle  esplosioni  delle  macchine  a  vapore* 

Su  questo  argomento  della  massima  importanza  rivol- 
gono da  molti  anni  la  loro  attenzione  meccanici  ed  in- 
dustriali; e  il  numero  sempre  crescente  di  disastri  prova 
pur  troppo  come  siasi  lungi  dal  trovarne  il  rimedio.  In- 
tanto ne  è  ignota,  sessanta  volte  su  cento,  persino  la 
causa.  Tutti  rammentano  le  belle  esperienze  di  Boutigny 
sui  fenomeni  che  presenta  V  acqua  al  contatto  delie  su- 
perilcie  metalliche  portate  a  temperatura  superiore  a  ìO(f 
centigradi.  Questo  fisico  considera,  com*è  noto,  lo  staio 
sferoidale  quale  causa  prima  delle  esplosioni  improvvise 
delle  caldaie  a  vapore.  Alcuni  anni  or  sono,  il  Melsens, 
fisico  belga,  volle  dimostrare  che,  allorquando  il  fondo 
della  caldaia  è  munito  di  punte,  V  ebuUizione  dell'acqua 
avviene  facilmente,  e  non  si  forma  lo  stato  sferoidale, 
pur  trovandosi  nelle  condizioni  in  cui  questo  fenomeno 
si  verificherebbe,  alla  stessa  temperatura,  in  presenza  di 
una  superficie  metallica  liscia.  Più  recentemente,  il  capitano 
di  vascello  Tròves  presentò  all'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  alcuno  memorie  nelle  quali  metteva  in  evidenza 
i  pericoli  di  esplosioni  delle  caldaie  quando  1*  acqua  ri- 
scaldata in  esse  contenuta  sia  priva  d*aria  in  seguito  ad 
anteriore  ebuUizione.  Quest'  acqua  priva  d' aria  si  sopra» 
riscalda,  aumenta  di  temperatura,  senza  che  la  tensione 
del  vapore  emesso,  indicata  dal  manometro,  segni  il  grado 
corrispondente  a  questa  temperatura,  cioè  al  grado  che 
raggiungerebbe  se  l'acqua  fosse  normalmente  aereata  La 
inesatta  relazione  fra  la  temperatura  dell'acqua  e  la  ten- 
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pione  del  vapore  dura  fino  allora  che  il  meccanico,  vo- 
sndo  mantenere  l'acqua  nell'interno  della  caldaia  a  con- 
keniente  livello,  aggiunge  nuova  acqua  aereata.  Questa 
Iggianta  determina  una  rapida,  improvvisa  ebuUizione 
nella  massa  soprariscaldata;  si  sviluppa  un'enorme  quan- 
tità di  vapore,  e  avviene  lo  scoppio,  in  seguito  alla  mag- 
giore tensione  cli*esso  produce. 

In  pratica  rìescìrebbe  di  grande  utilità  uno  strumento 
che  x>6rmettesse  di  avvertire  facilmente  la   sproporzione 
che  per  avventura  si  verificasse  fra  la  temperatura  del 
liquido  soprariscaldato  e  la  pressione  indicata  dal  mano- 
metro. Questo  semplice  avviso  metterebbe  in  guardia   il 
meccanico,  e  lo  porrebbe  in  grado  di  evitare  disgrazie. 
Uno  strumento  destinato  a  corrispondere  a  queste  esi- 
genze fu  costruito  dal  signor  GoUardeau-Varcher.  Il  co- 
struttore gli  dà  il  nome  di  termomanometro,  e  dice  che  le 
sue  indicazioni  devono  essere  associate  a  quelle  del  ma- 
nometro. Consiste  in  un  termometro  a  mercurio  a   tubo 
fortissimo  e  a  grande  cilindro:  a  differenza  del  termometro 
ordinario;  non  misura  i  gradi  di  temperatura,  ma  le  at- 
mosfere e  le  frazioni  di  atmosfera  sino  a  5,  limite  supe- 
riore della  pressione  alla  quale  lavora  la  massima  parte 
delle  macchine  a  vapore  impiegate  nell'industria.  Per  al- 
cuni casi  eccezionali,  e  in  certe  industrie,  il  GoUardeau- 
Varcher  spinge  la  graduazione  a  7  ed  8  atmosfere. 

Il  costruttore  preferisce  questo  sistema  di  graduazione 
in  atmosfere,  perche  molto  semplice  e  perchè  una  sola 
lettura  della  pressione  indicata  dal  manometro  metallico  e 
il  confronto  con  quella  fornita  dal  termomanometro  sono 
operazioni  sufficienti  a  richiamare  l'attenzione 'del  mec- 
canico, in  caso  di  pericolo.  Se  le  indicazioni  dei  due  stru- 
menti non  sono  concordi,  vuol  dire  infatti  che  nella  cal- 
daia avviene  qualche  cosa  di  anormale,  a  cui  urge  di  porre 
riparo.  Un  altro  vantaggio  che  il  Gollardeau-Varcher 
riconosce  nel  suo  strumento  è  che  il  manometro  metal- 
lico, soggetto  a' guasti  dovuti  alle  variazioni  di  elasticità 
della  molla,  può  essere  utilmente  controllato  col  sussidio 
del  termomanometro,  che  non  à  sottoposto  invece  a  nes- 
suno di  questi  inconvenienti. 

Non  sappiamo  se  la  pratica  confermi  tutte  le  osserva- 
zioni del  signor  Gollardeau-Varcher  intorno  al  suo  stru- 
mento. Abbiamo  voluto,  a  ogni  modo,  accennarle  trattan- 
dosi di  una  questione  su  cui  nulla  ci  sembra  possa  essere 
trascurato. 
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li. 

La  macchina  a  vapore  senza  focolare  con  caldaie  a  soda. 

Tutti  rammentano  i  tentativi  di  caldaie  senza  focolare, 
fatti  alcuni  anni  or  sono,  e  che  si  basavano  sulla    nota 
proprietà  dell'  acqua  di  entrare  in  ebullizione  non  più  a 
100  gradi,  ma  a  temperature  elevate ^  quando  fu  sotto- 
posta a  forti  pressioni.  Una  caldaia  piena  d'acqua  sopra- 
scaldata ad  una  temperatura  di   200°,  corrispondente    ad^ 
una  pressione  di  quattordici  atmosfere,  e  difesa  col  messo 
d'una  camicia  coibente  dall'azione  dell'aria  esterna,  potrà 
per  un  certo  tempo  serbare  il  calore  necessario  perchè  la 
macchina  funzioni.  L'evaporazione  avverrà  gradatamente 
secondo  il  bisogno,  promossa  dal  calore  che  trovasi  im- 
magazzinato nell'acqua,  la  quale,  per  consegueqza,  andrà 
a   mano   a  mano  raffreddandosi,  e  potrà  servire  fino   a 
che  il  vapore  sviluppantesi  non  possegga  più  la  pressione 
necessaria  a  produrre  il  lavoro  voluto. 

Si  sperimentarono  già  alcune  locomotive  senza  fuoco, 
e  diedero  discreti  risultati.  Noceva  però  alla  buona  na- 
scita la  rapida  diminuzione  della  pressione. 

In  questi  ultimi  tempi  fu  costruita  da  Honigmann  una 
locomotiva  senza  focolare,  colla  quale  la  quistione  pare 
accenni  a  risolversi  in  modo  più  completo.  L'acqua  della 
caldaia  viene  tenuta  calda  dal  vapore  di  scarico,  appena 
la  macchina  è  in  moto,  ed  il  vapore  che  si  genera  nella 
caldaia  è  mantenuto  ad  una  pressione  quasi  costante  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo  secondo  le  circostanze. 

Questo  nuovo  tipo  di  caldaia  si  basa  su  di  un  principio 
fisico  noto  da  molto  tempo.  Facendo  arrivare  un  getto  di 
vapor  d'acqua  a  100°  entro  una  soluzione  salina,  questa 
può  riscaldarsi  tanto  da  bollire,  cioè  ad  una  temperatura 
ben  superiore  a  quella  del  vapore;  questo,  condensan- 
dosi nella  soluzione,  le  cede  tutto  il  calore,  continuando 
a  scaldarla  fino  a  che  essa  entra  in  ebullizione. 

Nella  caldaia  Honigmann,  in  luogo  di  una  soluzione 
salina,  è  adoperata  una  soluzione  di  soda  caustica,  la  quale, 
avendo  un  punto  di  ebullizione  elevato,  può  condensare 
nel  proprio  seno  del  vapore  d'acqua,  scaldandosi  censi 
derabilmente.  Questa  soluzione  viene  dunque  anzitutto 
utilizzata  per  condensare  il  vapore  di  scarico  della  mac- 
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cbiaa;  e  l'aumento  di  temperatura  della  soluzione  serve 
a  scaldar  l'acqua  nella  caldaia,  provocando  uno  sviluppo 
continuo  di  vapore;  e  questa  condizione  di  cose  si  pro- 
trarrà fino  a  che,  diluendosi  continuamente  la  soluzione 
di  soda  caustica,  la  temperatura  ch'essa  possiede  divenga 
quella  della  sola  ebullizione,  il  che  le  impedisce  óì  as- 
sorbire e  condensare  nuova  quantità  di  vapore. 

La  disposizione  speciale  ideata  da  Honigmann  consìste 

in  una  caldaia   contenente  dell'acqua   soprascaldata,  la 

quale  somministra  il  vapore  necessario   per   attivare   la 

macchina  motrice:  all'interno  di   questa   caldaia   ^e   ne 

trova  un'altra  piena  di  una  soluzione  di  soda  ad  un  de^ 

terminato  grado  di  concentrazione.  Quando  la   macchina 

comincia  a  funzionare,  il  vapore  di  scarico  passa  in  questa 

seconda  caldaia,  dove  si  condensa;  la  soluzione  di  soda  bì 

scalda,  e  il  suo  calore  si  trasmette  all'acqua  surriRcal- 

data,   sopperendo  al  calore  ch'essa  tende  a  perdere,  e 

provocandosi  uno  sviluppo  di   vapore.  Quando   la   i^olu- 

zione  di  soda  siasi  diluita  a  tal  punto  da  non  permettere 

più  un  ulteriore  assorbimento  di  vapore,  à  necessario  so - 

svituìrla  con  una  nuova  soluzione  ad  un  grado  opportuno 

di  concentrazione. 

I  vantaggi  che  si  attendono  da  questo  nuovo  tipo  di 
caldaia  sono  i  seguenti:  La  costanza  della  tensione   del 
vapore  nella  caldaia,  dopo  la  messa  in  marcia  della  tnac- 
china;  la  lievissima  differenza  di  temperatura  che  ai  man- 
tiene fra  la  soluzione  di  soda  e  l'acqua  surriscaldata  biella 
caldaia;  la  semplicità  di  forma  e  di  costruzione  dell;L  cul- 
daia  à  soda,  non  dovendo  questa  reggere  ad  alcuna  rile- 
vante pressione;  la  mancanza  di  sviluppo  di  vapore  ilalla 
caldaia  a  soda,  poiché  la  condensazione  succede  in  nioilo 
completo;  il  funzionamento   silenzioso   della  caldaia;   il 
grado  elevato  di  pressione  che  può  mantenersi  nella  cal- 
daia, adoperando  una  soluzione  di  soda  molto.concen irata. 
Questo  nuovo  tipo  di  caldaia  accenna  senza  dubbio  ad 
una  soluzione  abbastanza  completa  dell'importante   pro- 
blema. Lo  vedemmo  riferito  da  alcuni  periodici  scientiflcL 
stranieri  e  italiani,  che  lo  accolsero  con   molto  pl;niso. 
Quanto  a  noi,  abbiamo  creduto  di  tener  conto  delTappll- 
cazione  dell' Honigmann,  ma  prima  di  far   eco   alle   lodi 
che  le  furono  prodigate,  preferiamo  attendere  il  responso 
dell'  esperienza. 
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III. 


Un  nuovo  regolatore  di  temperatura. 

Il  Journal  of  the  Franklin  Institute  pubblicò  un  ap_ 
chio  semplicissimo  (flg.  22)  destinato  a  mantenere  autòaii 
camente  costante  la  temperatura  d' un  ambiente.  N*è 
ventore  il  signor  N.  A.  Randolpb,  del  laboratorio  biologi 
dell'università  di  Pensilvania.  Come  si  vede  dallo  schix. 

che  uniamo  a  questo  cei 
no,  l'apparecchio  coni 
di  un  termometro  ad  a 
disposto  in  modo  da  ] 
ter  intercettare  a  un  d 
istante  l'arrivo  del  gas  cb 
serve  a  riscaldare  la  stuf^ 
0  r  ambiente.  La  novii 
del  sistema  consiste  n< 
l'aggiunta  di  un  rabinei 
di  vetro  D,  che  perm 
di  far  variare  la  tensione 
dell'  aria  nella  camera 
e  per  conseguenza   T al- 
tezza del  mercurio  nel  ra- 
mo 6.  Quando  il  mercurio 
è  giunto  fino  alla  biforca- 
zione in  forma  dT,  il  mi- 
nimo ulteriore  aumento  di 
temperatura  basterà  per 
dilatare  ancora  l'aria  del  serbatoio  A  e  mettere  la  colonna 
di  mercurio  6  in   condizione   da  impedire   il   passaggio 
del  gas.  A  parità  di  livello  sarebbe  necessaria  una  mag- 
giore elevazione  di  temperatura  per  produrre  lo   stesso 
effetto;  in  una  parola,  l'apparecchio  sarebbe  meno  sen- 
sibile. In  pratica  l'apparecchio  stesso  si  colloca  nell'am- 
biente che  abbia  raggiunta  la  temperatura  richiesta,  e 
s' introduce  lentamente  dell'aria  nella  camera  A,  finché 
il  mercurio  sia  salito  nel  tubo  6  molto  vicino  al  punto 
di  biforcazione.  Il  gas  destinato  al  riscaldamento  deve  avere 
la  minor  pressione  possibile; e  sarà  ottima  cosa  di  porre 
un  regolatore  della  pressione   fra  la  presa  generale   dei 
gas  e  l'apparecchio,  oltre  il  punto  G.  Giova  che  i  due 
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rami  laterali  dell'Y  abbiano  un  diametro  più  grande  del 
ramo  verticale,  e  che  il  punto  d'incontro  dei  tre  tubi  sia 
anche  un  pò*  più  stretto,  perchè  le  minime  variazioni  di 
temperatura  producano  dislivelii  considerevoli  e  per  con- 
segaenza  occlusioni  ed  aperture  molto  nette. 

Qaando  il  mercurio  si  abbassa  in  B,  il  becco  J  si  spe- 
gne   operandosi  il  raffreddamento,  il  livello  diminuisce 
di  nuovo,  e  il  gas  si  accende  in  un  accenditore  veglia  I, 
posto  vicino  al  becco.  L'accenditore  è  calcolato  in  modo 
da  fornire  una  quantità  di  calorici  inferiore   di  quello 
perduto  dall'ambiente,  per  irradiazione  e  per  conducibi- 
lità. Perchè  Tapparecchio  funzioni  regolarmente  durante 
lunghe  esperienze,  è  utile  di  porre  alcune  gocce  di  gli- 
cerina sulla  superficie  del  mercurio  affinchè  questo  me- 
tallo n(yi  si  ossidi.  Un  termometro  immerso  nell'ambiente 
a  temperatura  costante  permette  di  verificare  di  tratto  in 
tratto  se  l'apparecchio  non  ha  subito  alterazioni. 


IV. 

Tempera  dell*  acciaio  per  compressione. 

Nuovi  particolari  abbiamo  da  riferire  sulla  fabbricazione 
dell'  acciaio,  le  cui  applicazioni  industriali  aumentano  di 
giorno  in  giorno.  Per  evitare  le  bolle  di  gas  che  si  for- 
mano durante  la  solidificazione  deiracciaio  fuso,  l'inglese 
Whitworth  pensò,  alcuni  anni  or  sono,  di  comprimere 
fortemente  la  massa;  lo  stesso  metodo  fu  adottato  di  poi 
in  Francia.  Da  ultimo,  il  Glémandot  di  Parigi  ricorse  pur 
esso  alla  compressione  dell'acciaio,  ma  anziché  eseguirla 
quando  il  metallo  è  ancor  f«iso,  volle  tentarla  quando  è 
già  battuto  e  ridotto  in  lamine.  Scopo  del  signor  Gléman- 
dot fu  infatti,  non  di  impedire  lo  sviluppo  di  bolle   ga- 
sose,  ma  di  ottenere  la  tempera  per  compressione   del- 
l'acciaio.  Il  suo  metodo  consìste  nel  riscaldare  l'acciaio 
ad  alta   temperatura  fino  a  renderlo  duttile,  poscia   nel 
sottoporlo,  durante  tutto  il  tempo  che  impiega  a  raffred- 
darsi, ad  una  enorme  pressione.  Il  Garnot,  in  una  inte- 
ressante memoria  presentata  alla  Société  d*encouragement 
di  Parigi ,  espose  con  molta   chiarezza  i)   nuovo  sistema 
di  tempera;  è  appunto  da  questa   memoria   che   riassu- 
miamo i  dati  che  seguono.  Il  Glémandot  prende  le  lamine 
d'acciaio  e  le  riscalda  al  rosso  ciliegia;  quindi  le  com- 
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prime  a  10,  20  ed  anche  30  chilogrammi  per  millimetn 
quadrato.  Se  il  raffreddamento  della  massa  avviene  8ott« 
questa  pressione,  la  materia  acquista  nuove  proprietà] 
senza  bisogno  di  essere  ricotta  o  sottoposta  ad  altre  maj 
nipolazioni.  | 

Confrontato  coli' acciaio  naturale,  o  raffreddato    lenta^ 
mente  senza  subire  compressione,  il  metallo  ottenuto  cc4 
metodo  Glémandot  ne  differisce  per  una  grana  molto  piìj 
fine,  per  una  maggiore  durezza,  e  por  una  considerevole 
resistenza  alla  rottura.  Ciò  si  verifica  almeno  per  alcune 
qualità  di  acciaio  abbastanza  fortemente  carburate.  Senza 
essere  identico  airacciaio  ottenuto  per  tempera  neiracquaj 
fredda,  r  acciaio   Glémandot  gli   rassomiglia  sotto   molli 
aspetti.  Non  possiamo  fin  d'ora  prevedere  quale  partito 
saprà  ricavarne  l'industria,  ma  è  certo  che  dopo  la  ri- 
cottura l'acciaio  compresso  conserva  ancora  le^  finezze 
della  sua  grana,  e  che  la  compressione  si  applica  senza 
difficoltà  agli  acciai  più  duri,  non  rende  informi  i  pezzi, 
non  li  fa  rompere ,  bensì  li  lascia  suscettibili   di  essere 
limati  e  forati. 

Le  nuove  proprietà  che  acquista  l'acciaio  compresso  si 
spiegano  in  questo  modo:  credesi  che  durante  la  com- 
pressione avvenga  una  trasformazione  di  lavoro   mecca- 
nico in  calore  e  quindi  in  aumento  di  temperatura,  mentre 
le  molecole  sono   violentemente  avvicinate  le  une  alle 
altre,  e  si  trovano  ad  una  temperatura  abbastanza  elevata 
per  potersi  ancora  saldare.  Quanto  al  raffreddamento,  è 
rapido,  improvviso,  poiché  si  effettua  in  seguito  al  contatto 
diretto, intimo,  dei  piani  del  torchio;  contatto  intimo  ap- 
punto per  effetto  della  pressione.  Si  giungerebbe  dunque 
agli  stessi  risultati  di  una  battitura  a  freddo  e  di  una  lem* 
pera  opportunamente  combinate.  E  invero,  quando  si  lascia 
raffreddare  a  poco  a  poco  l' acciaio  rammollito  per  il  ri- 
scaldamento al  rosso,  le  sue  molecole  tendono  a  subire 
una  specie  di  cristallizzazione,  e  spesso   una  parte  del 
carbonio  si  separa  sotto  forma  di  pagliette  di  grafite,  che 
si  possono  isolare  allo  stato  di  residuo  nero  trattando  il 
metallo  coU'acido  cloridrico  concentrato.  Ma  se,  invece  di 
essere  abbandonato  a  sé,  il  metallo  è  battuto ,  ridotto  in 
lamine  o  stirato,  la  cristallizzazione  é  più  o  meno  distur- 
bata e  il   metallo   acquista,  per  conseguenza,  maggiore 
coesione  ed  omogeneità.  Si  separa  cosi   meno  carbonio 
sotto  forma  di  grafite. 

Senonché  martellando  e  laminando  l'acciaio  manca  per 


KUOVO  BECCO  DI  GAS  ▲  INCANDBSGBNZA  407 

Ktenere  un  risaltato  completo  1*  elemento  tempo,  mentre 
la  pressione  idraulica  paò  durare  Anche  si  vuole. 

La  immersione  dell'  acciaio  fortemente  riscaldato  nei 
liquidi  sembra  impedire  la  cristallizzazione.  Le  esperienze 
li  Troost  e  Hautefeuille  provano  che  la  tempra  tende  a 
teterminare  un'unione  più  intima  del  carbonio  col  ferro, 
)  ad  impedire  la  separazione  di  questi  due  elenientt. 
[guanto  a  effetti  fisici,  si  ammette  che  lo  strato  superi- 
naie  improvvisamente  raffreddato,  contribuisca  a  riavvl- 
binare  le  molecole  interne,  e  a  fare  quasi  l'ufficio  di  un 
colpo  di  martello.  Però  trattandosi  di  pezzi  molto  volu- 
minosi, il  raffreddamento  non  è  più  uniforme,  anzi  la 
Buperflcie  contraendosi  deve  resistere  alla  distruzione 
delle  parti  interne.  Con  ciò  si  spiegano  le  rotture  che 
talvolta  si  verificano  in  seguito  alla  tempera. 

Invece,  col  metodo  del  Glémandot  la  compressione  si 
esercita  su  due  facce  e  molto  rapidamente  nel  tempo 
stesso  che  la  massa  si  raffredda;  il  che,  per  i  contÉim 
intimi  a  cui  accennammo  avviene  in  pochi  istanti. 

Un*  ultima  circostanza,  che  avvicina  gli  effetti  della 
compressione  con  quelli  della  tempera  è,  che  tanto  la 
prima  quanto  la  seconda  comunicano  all'acciaio  la  fa- 
coltà di  ricevere  e  mantenere  il  magnetismo. 

A  queste  indicazioni  altre  più  di  recente,  aggiunse  il 
Glémandot,  quale  frutto  delle  sue  nuove  esperienze.  Egli 
crede  di  avere  impropriamente  chiamato  il  suo  metodo 
tempera  per  compressione^  poiché  il  metodo  stesso  mira  a 
dare  all'acciaio  maggior  resistenza,  avvicinando  e  man- 
tenendo vicine  le  particelle  dell'acciaio  anche  dopo  il 
raffreddamento,  mentre  ciò  non  avviene  col  sistema  d'im- 
mersione.  Volendo  definire  con  una  sola  parola  i  risaltati 
ottenuti ,  il  Glémandot  dice  che  consistono  in  una  asso- 
luta omogeneità  dell'acciaio;  e  in  una  compattezza  che 
esclude  qualsiasi  cristallizzazione,  causa  precipua  e  or- 
dinaria delle  rotture. 


V. 

NtAOvo  becco  di  gas  a  incandescenza  di  Carlo  ClamoniL 

Nella  parte  di  questo   volume   che   tratta   delle   varie 
applicazioni  a  cui  si  presta  la  scienza  chigaica,  è  accon- 

AinruAiuo  Bonaniwioo,  —  XXJ.  iv,\ 
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nato  il  sistema  Siemens  per  aumentare  Tintensità  lumi-, 
nosa  del  gas,  e  che  consiste  nel  far  bruciare,  in  mend 
alla  fiamma  prodotta  dalla  combustione  del  bicarbnro 
d'idrogeno,  una  sostanza  solida.  Dobbiamo  qui  intratte- 
nerci un  pò*  più  diffusamente  sopra  un  nuovo  becco  di 
gas  a  incandescenza,  cbe  si  fonda  su  principii  analoghi 
e  dà  in  pratica  ottimi  risultati. 

Circa  due  anni  or  sono,  il  signor  Carlo  Glamond  avara 
ideato  un  apparecchio  nel  quale  il  corpo  luminoso  è  por- 
tato ad  elevatissima  temperatura,  e  in  pari  tempo  è  pure 
aumentata  di  molto  la  temperatura  dell'aria  che  viene  a 
circondare  il  corpo  incandescente.  Con  questo  metodo  si 
conseguiva  una  considerevole  economia  di  gas,  ridacen- 
dosene  il  consumo  a  43  litri  ogni  ora  e  ogni  becco  Gar- 
cel  con  lampade  dell'intensità  di  4  becchi  Carcel,  e  a  28 
litri  nello  stesso  tempo  e  in  un  solo  becco  quando  si 
adoperavano  lampade  dell'intensità  di  18  Carcel. 

Senonchè  questo  risparmio  era  paralizzato  dalla  mag- 
gior  spesa  che  importava  la  doppia  canalizzazione  di  gas 
e  d'aria,  oltre  la  quantità  grandissima  e  l'alta  pressione 
sotto  cui  quest'ultimo  corpo  si  adoperava.  E  perciò  il 
sistema  Clamond  non  era  molto  diffuso.  L'autore  pensò 
di  semplificare  il  suo  apparecchio,  e  dopo  due  anni  d'in- 
fruttuosi tentativi  è  riuscito  ora  ad  eliminare  la  doppia 
conduttura.  Il  nuovo  becco  a  gas  del  Clamond  fu  presen- 
tato da  Edmondo  Becquerel  all'Accademia  delle  Scienze 
dì  Parigi  sotto  la  forma  di  un  apparecchio  composto  di 
tre  parti  distinte.  La  prima  consiste  in  una  colonna  cen* 
trale  di  materia  refrattaria,  alla  quale  mettono  capo  al- 
cuni condotti.  Questi  portano  il  gas,  che  deve  servire  al 
riscaldamento  dell'  aria,  e  alla  incandescenza  della  so- 
stanza solida  (magnesia).  La  seconda  parte,  che  avvolge 
la  prima,  consiste  in  due  cilindri  concentrici  riuniti  e 
messi  in  comunicazione  mediante  tubi  trasversali.  La  terza 
parte  racchiude  le  altre  due,  e  consta  di  un  involucro 
di  porcellana,  che  porta  alcuni  fori  convenientemente  di- 
stribuiti. 

La  combustione  del  primo  focolare  ha  luogo  nello  spa- 
zio anulare  compreso  fra  le  due  prime  parti:  i  suoi 
prodotti  sono  allontanati  eccentricamente  per  via  dei 
tubi  traversali.  Ha  per  effetto  di  riscaldare  al  rosso  il 
tubo  interno  della  seconda  parte.  L'  aria  che  penetra  dai 
fori  dell'involucro,  giunge  a  questo  tubo  incandescente,  o 
al  contatto  di  esso  aumenta  considerevolmente  di  tempe- 
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ratara  e  sMnnalza  verso  la  camera  superiore,  dovo  1  getti 
di  gas  sono  disposti  in  modo  da  fornire  piccole  0ammd 
indipendenti,  avviluppate  ognuna  dalla  corrente  dì  aria 
calda,  e  delle  quali  avviene  la  combustione  neirinterno 
del  cestello  di  magnesia. 

Secondo  il  Clamond,  questo  cestello  si  ottiene  prepa- 
rande  una  pasta  di  magnesia,  introducendola  in  un  ci- 
lindro, dal  quale,  sotto  l'azione  d'uno  stantuffo compres 
sore  passa  attraverso  una  filiera,  foggiato  in  fili  flessìbili 
e  resistenti,  analogbi  ai  vermicelli.  Questi  fili  sono  av> 
volti  meccanicamente  sopra  una  caviglia  conica.  Si  hanno 
in  tal  modo  dei  cestelli  che  si  seccano  e  si  portano  ad 
elevatissima  temperatura.  Durano  secondo  la  groFBez^a 
del  filo  con  cui  sono  fabbricati,  mai  però  meno  dì  do- 
dici ore,  e  si  mutano  neirappareccbio  con  grande  ficìUtà. 

L'intensità  luminosa  ottenuta  con  questo  apparecchio 
varia  naturalmente  secondo  il  tipo  di  lampada  per  la 
quale  si  fabbrica,  ma  d'  ordinario  è  tanto  maggiore,  e  il 
sistema  è  così  tanto  più  economico,  quanto  più  grande  è 
il  numero  di  Garcel  che  si  desidera.  Il  Clamond  è  riuscito 
a<i  eliminare  la  canalizzazione  dell'aria  che  si  richiedeva 
nel  suo  primo  sistema,  facendo  uso  di  un  lungo  tubo  di 
vetro  con  cui  circonda  la  magnesia  incandescente  per 
favorire  il  tiraggio.  La  eccessiva  lunghezza  di  quesito  tubo 
è  antiartistica  e  incomoda;  ma  tale  difetto  d'ordintj  atratto 
secondario  nulla  toglie  alla  importanza  e  all'utilità  del 
sistema. 


VI. 

Sega  continua  a  fili  metallici. 

In  questo  nuovo  apparecchio,  costrutto  dal  signor  Via- 
latte,  può  ripetersi  che  il  filo  usato  per  tagliare  il  burro 
s'impiega  per  segare  le  pietre  di  qualunque  genero  sieno, 
calcari,  marmi,  graniti.. Una  corda  metallica  senza  flnef 
composta  di  uno  o  più  fili  di  acciaio  dolce,  formanti  una 
funicella,  e  animati  da  un  movimento  continuo  nello 
stesso  senso,  trascinano  seco  loro  della  sabbia  qnar^osa 
0  del  grès.  La  segatura  è  dovuta  appunto  a  queste  ul- 
time materie,  poiché  il  filo  metallico  serve  soh:uuo  a 
trascinarne  del  continuo  i  granelli,  che  in  virtù  <Ìoll*  at- 
trito consumano  le  superficie  sulle  quali  sonofai^i  scor- 
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rere.  Come  si  procede  colle  solite  seghe ,  nel  taglio 
si  ottiene  si  versa  deiracqua,  tanto  per  facilitare  il  p: 
saggio  della  sabbia  sino  al  fondo  del  masso,  qaanlo 
impedire  il  riscaldamento. 

La  disposizione  del  meccanismo  è  semplicissima.  Di 
Cavalletti,  posti  uno  in  faccia  dell'altro  a  distanza  variabi 
secondo  la  lunghezza  del  filo  che  si  adopera,  portano 
carrucole  nelle  cui  gole  scorre  il  filo  destinato  alla 
gatura.  Ai  due  lati  della  pietra  da  tagliarsi  sono  dis 
altri  due  cavalietti  muniti  di   due  guida- fili,  o    pi 
pulegge  a  gola,  r  uno  ali*  ingresso,  l' altro  all'  uscita  d 
masso.  Un  contrappeso  opportunamente  disposto  fa  pret^ 
sione  sul  filo,  obbligandolo  a  discendere  nell'interno  delM 
pietra,  a  mano  a  mano  che  procede  il  taglio. 

Da  prove  eseguite,  il  metodo  proposto  dai  Vialatte  rendt 
quattro  volte  più  dei  sistemi  impiegati  normalmente.  Qoe^ 
sta  segatura  può  essere  eseguita  anche  nelle  cave,  ope- 
rando alcuni  tratti  di  sega  nel  banco  di  pietra  stessa  II 
lavoro  si  compie  a  braccia  o  con  un  motore  qualunque* 
Abbiamo  detto  che  la  lunghezza  del  filo  può  variare;  ci 
pare  inutile  soggiungere  che  tanto  più  lungo  sarà  e  tanto 
maggiori  ne  saranno  la  resistenza  e  la  durata. 


VII. 
La  posta  pneumatica  di  Parigi. 

Il  giorno  15  dicembre  1884,  furono  compiuti  i  lavori  del 
grande  Ufficio  postale  pneumatico  di  Parijgi,  e  aperti  al 
pubblico  gli  ultimi  tronchi  della  gran  rete  che  serve  alla 
trasmissione  dei  dispacci  e  delle  lettere  nell'interno  di 
Parigi.  Coir  aggiunta  di  queste  ramificazioni,  il  servizio 
viene  esteso  fino  alla  cerchia  delle  fortificazioni,  essendo 
cosi  portata  a  circa  11  chilometri  la  massima  distanza 
fra  due  punti  estremi,  fra  i  quali  una  lettera  può  essere 
trasmessa  in  meno  di  un'ora,  comprendendovi  tutti  i 
perditempi  inseparabili  dalla  impostazione  e  dalla  distri- 
buzione. Il  tragitto  del  dispaccio  nella  condotta  pneuma- 
tica si  compie  colla  velocità  media  di  un  chilometro  al 
minuto:  la  velocità  di  un  nostro  treno  diretto. 

Lo  sviluppo  totale  della  rete  e  delle  comunicazioni  è 
di  quasi  180  chilometri  di  tubi,  nei  quali  l'aria  viene 
compressa  o  rarefatta,  a  seconda  dei  bisogni,  dal  lavorio 
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{ontinao  di  8  posti  di  pompe  mosse  da  macchine  a  va- 
iBre  delia  forza  complessiva  di  315  cavalli  e  da  4  motori 
iraulici  ausiliarii. 

Qaesta  grande  impresa  costò  più  di  un  milione,  e  fu 
Qcomincìata  17  anni  or  sono  da  G.  Gouchy,  allora  di- 
attore  del  telegrafi  francesi.  La  spesa  per  11  trasporto 
li  una  lettera  da  qualunque  punto  interno  fino  allacer- 
hia  delle  fortificazioni  fu  fissata  a  15  centesimi.  Le  spe- 
lizioni  delle  cartoline  telegrammi  sono  fatte  ad  intervalli 
li  tempo  diversi  secondo  l'importanza  delle  stazioni;  ogni 
re  muniti  fra  la  Borsa  e  l' Ufficio  telegrafico  centrale, 
>gni  5  per  le  altre  stazioni  poste  sulle  ramificazioni  se- 
X)ndarie  dei  quartieri  più  popolosi  ed  attivi  ;  ogni  quarto 
i*  ora  sulle  linee  meno  importanti. 


vm. 

Riscaldamento  rapido  dei  vini. 

In  principio  deiranno  il  Sanderes  comunicò  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi   il   risultato  di  alcune  sue 
esperienze  sul  riscaldamento  dei  vini,  esperienze  che  tro- 
vano in  pratica  utilissima  applicazione,  nel  mentre  con^ 
fermano  le  teorie  dol  Pasteur  sull'ufficio  degli   esseri 
infinitesimi.  Parecchi  vigneti  dell'Alta  Garonna,   colpiti 
nel  1882  dalla  peronospora,  fornivano,  al  tempo  del  rac- 
colto, vini  molto  difettosi.  Il  loro  contenuto  in  alcool  era 
debole  non  solo .  ma  la  minima  esposizione  all'  aria  ba- 
stava per  sviluppare  alla  superficie  una  rete  filamentosa 
che  s'inspessiva  con  rapidità  e  finiva  per  cadere  al  fondo 
del  recipiente  trascinando  seco  tutta  la  materia  colorante. 
Il  Sanderes,  studiando  il  fenomeno,  si  convinse  che,  in 
base  ai  noti  esperimenti  del  Pasteur,  solo  il  riscaldamento 
poteva  conservare  questo  vino,  poiché   in   tal  modo  si 
distruggevano  i  fermenti  che  erano  causa  della  sua  scom- 
posizione. Perciò,  dopo  avere  indarno  provato  l'azione  di 
varie  sostanze  sul  liquore,  per  restituirgli  quei  principii 
che  r  analisi  dimostrava  mancanti  o  scarsi ,  il  Sanderes 
propose  ai  vi  tieni  tori  che  lo  avevano  consultato  un  si- 
stema di  riscaldamento  rapido  e  poco  costoso,  ch'è  stato 
subito  messo  in  pratica.  Una  caldaia   di   rame   larga   e 
poco  profonda  è  chiusa  da  un  coperchio  dello  stesso  me- 
tallo. Il  coperchio  porta  un  tubo,  immerso  fino  al  fondo 
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delia  caldaia  ;  la  parte  esterna  di  questo  tubo  termina  w 
un  largo  serbatoio.  li  vino  arriva  in  questo  serbatoio  per 
un  rubinetto  che  serve  a  modificare  la  velocità  di  defla^o, 
si  riscalda  nella  caldaia  e  ne  esce  col  mezzo  di  uà  ri- 
gurgitante situato  alia  parte  superiore  della  caldaia  e 
munito  anch'  esso  di  rubinetto.  La  temperatura  del  vino 
alia  sua  uscita  è  data  da  un  termometro  immerso  in  una 
guaina  di  rame  che  porta  il  coperchio  e  discende  appena 
al  disotto  del  livello  del  rigurgitante.  Supposta,  al  prin- 
cipio dell'operazione,  la  caldaia  riempita  di  vino,  è  ri- 
scaldata a  fuoco  nudo  col  mezzo  d'un  buon  fornello  a 
fiamme  circondanti.  Appena  il  termometro  segna  60^  o  ^\ 
si  aprono  i  due  rubinetti  del  serbatoio  e  della  caldaia  e 
si  ha  cura  di  regolare  la  velocità  del  deflusso  in  modo 
tale  che  la  temperatura  si  mantenga  in  questi  limiti;  il 
che  è  sempre  facile.  Si  ha  cosi  un  deflusso  continuo.  Il 
vino  non  fa  che  passare,  prende  la  temperatura  voluta  o 
giunge  nei  fusti  destinati  a  riceverlo.  A  cagione  della 
rapidità  delle  operazioni  ^  si  poteva  supporre  che  questo 
vino  non  avesse  quel  gusto  di  cotto  che  non  manca  mai 
di  prendere  quando  sta  troppo  a  lungo  in  contatto  d'un 
focolare.  Queste  previsioni  si  sono  verificate,  ed  ecco  i 
risultati  pratici  degli  esperimenti.  In  una  caldaia  di  300 
litri,  si  son  riscaldati  in  12  ore,  alle  temperature  di  60^ 
0  65^  13  ettolitri  di  questo  vino,  il  che  equivale  a  oltre 
18  litri  al  minuto.  Il  vino  riscaldato  resistette  benissimo 
Testate;  il  suo  colore  si  modificò;  non  presentò  sapore 
di  cotto.  Il  vino  non  riscaldato  fini  per  intorbidirai  du- 
rante il  periodo  estivo. 


IX. 

UiUizzazione  dei  gas  combustibili  naturali. 

A  malgrado  delPimpulso  che  l'industria  axericana  ebbe 
specialmente  negli  ultimi  anni,  gli  Stati  Uniti  sono  tut- 
tavia tributarli  all'Europa  di  alcuni  importanti  prodotti. 
Ad  esempio,  vetri,  cristalli,  specchi,  non  furono  mai  ot- 
tenuti in  America  in  qualità  e  a  prezzi  da  vincere  la 
produzione  europea.  Tuttavia  anche  nel  Nuovo  Mondo 
esistono  parecchie  fabbriche  di  lastre  e  di  oggetti  afflai, 
e  altre  vanno  continuamente  sorgendo.  Per  le  circostanze 
speciali  in  cui  è  fondata,  merita  qui  un  cenno  una  nuova 
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vetreria,  di  cui  troviamo  cenno  nel  Pittsburg    Telegraph. 
fii  posta  a  Creighton^Station ,  sul   West  Penn  Railroad ,  e 
lavora  circa  6000  metri  di  lastre  alla  settimana.  Il  curioso 
dì  questo  impianto  sta  nel  fatto  che  i  forni   deirofflcìna 
sono  riscaldati  col  mezzo  di  gas  naturali  che  si    svilup- 
pano da  giacimenti  di  petrolio  vicini  alla  fabbrica  e  op- 
portunamente canalizzati.  É   noto  che   l'ascensione   del 
petrolio  nei  tubi   di   drenaggio   avviene   in   seguito   alla 
pressione  esercitata  sugli  strati  sotterranei   dai   gas   clie 
si  svolgono  dal  petrolio,  cioè  dalle  essenze  leggiere,  vo- 
latili, che  il  liquido  stesso  contiene.  Le  variazioni   della 
temperatura  e  della  pressione   atmosferica   determinano, 
com*  è  pur  noto,  il  loro  sviluppo  da  tutte  le  fessura  del  ter- 
reno petroleifero.  E  siccome  formano  coir  aria  atmosfe- 
rica miscugli  difficilmente  esplosivi ,  è  razionate   i'  ilea 
d*  impiegarli  quali  combustibili.  L'applicazione  che    if  è 
fatta  airotUoina  di  Creigfiton  Station,  potrebbe  essere  presa 
in  considerazione  dai  raffinatori  e  dai  distillatori  dì    pe- 
trolio greggio.  Di  solito,  questi  industriali  lasciano  sper- 
dere  nell'aria  quantità  rilevanti  di  gas  svolti  o  dissociati. 
Raccogliendoli  invece   in   canali   e    portati  con   appositi 
condotti  nei  forni  in  cui  si  opera  la  distillazione,  ^i  lUi 
lizzerebbero  come  combustibile,  e  si  avrebbe  un  guai  igao 
non  indifferente. 


La  fabbricazione  dei  fili  di  acciaio  destinati   a   servire 
da  corde  di  pianoforte. 

In  Europa,  quattro  fabbriche  soltanto,  una  inglese,  mvi 
austriaca  e  due  tedesche,  erano  riuscite  a  proitirre,  a 
prezzi  convenienti ,  fili  di  acciaio  che  resistessero  allo 
sforzo  di  200  chilogrammi  per  ogni  millimetro  qu^icirato, 
e  potessero  usarsi  quali  corde  di  pianoforte.  Il  ^ij^nior 
Alfredo  Evrard  presentò  all'ultima  riunione  degli  ììv^ù- 
gneri  di  Santo  Stefano  in  Francia  un  campione  ti  ilio 
d'acciaio  ottenuto  nelle  officine  di  Firminy  che  soMiafi 
a  tutte  queste  proprietà.  La  fabbrica  francese  fu  in  iotia 
a  questa  speciale  fabbricazione,  che  presenta  molla  dLiU- 
colta,  ed  offre  ristretti  guadagni,  in  seguito  ai  pt-ogressl 
dell' artiglieria,  ch'esigono  di  provare  i  cannoni,  rircosi- 
dandoli  con  fili  di  acciaio  che  resistano  appunto  200  chi* 
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logratnmi  al  millìmetro  quadrato.  Il  flJo  d'acciaio^  cli*l 
signor  Evrard  fece  vedere  al  Congresso,  dopo  essere  pa 
salo  alla  filiera,  preseiUiiva  un  diametro  di  Vi©  <Ji  minì^ 
metro;  resisteva  aila  rottura  l'9ó  chilogrammi  ai  niiili- 
metro  quadrato,  e  subì  153  flbssioni  prima  di  ^onlpe^?^ 
Presentava  dunque  proprietà  importa ntissi me j  e  qualo/i 
SI  risolva  il  problema  dì  produrlo  a  pretto  aDcor  più 
basso,  la  sua  fabbricazioce  costituirà  una  vera  ]Qdustrii%i 


XI. 

Mationi  di  sughero. 

In  Germania  fu  proposta  ai  costruttori  uaa  nuova  so- 
stanza per  la  fabbricasìone  dei  mattoni,  È  costituita  di 
sughero,  silice  e  calce.  Questa  materia,  che  si  conservi 
inalterata,  offrirebbe  il  vantaggio  di  avere  materiali  moli 
leggeri  chtì  impediscono  il  passaggio  dei  calore^  manLer^ 
rebbe  Itt  temperatura  interna  degli  appartamenii ,  a  li] 
isolerebbe  in  pari  tempo  dai  rumori  esterni  delle  vettur 
e  di  qualsiasi  altra  specie. 


I 


Ckiusam  autoìnaiicn  dei  Tuòimlti  delle  lampade  a  gas* 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  dei  disastri  non  infre- 
quenti dovuti  atla  dimenticanza  di  chiudere  i  rubiDeitt 
delle  lampade  a  gas.  La  Juce  cltsttrica  a  ìncandesceota 
evitH,  com'è  nolo,  il  pericolo  d*incendio  e  dì  scoppi,  e  sotto 
questo  aspetto  ir j nove  al  gas  estratto  dal  carbon  fossile 
aspra  guerra.  M^t  il  prezzo  ancora  elevato  della  illunii- 
nazione  coli*  elettricità  permette  al  gas  di  vivere  forse 
per  molto  tempo  \n  santR  pace,  e  di  compiervi  bene  spesso 
irreparabili  disgrazie. 

In  altra  p;irte  di  questo  volume  toccando  della  lotta  fri 
le  due  luci  ò  detto  degli  espedienti  a  cui  ricorrono  i  fab- 
bricatori del  gas  per  aumentarne  il  potere  luminoso  e 
diminuirne  il  costo*  Noi  accenjieremo  solo  a  un'applica- 
zione molto  più  modesta,  quantunque  in  pratica  possa 
tornare  utile.  Un  inglese,  il  signor  Plunkett,  ha  ideato  uo 
me£20  molto  ingegnoso  per  ottenere  automaticamenta  la 
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shiasura  dei  rabinetti  d*uQ  becco  a  gas,  quando  la  lam» 
(lada  si  spegne  per  cause  accidentali.  Egli  colloca  nella 
iamma  un'asta  metallica  orizzontale  che,  dilatandosi  per 
izione  del  calore,  agisce  mediante  alcune  molle  sulla 
chiave  del  rubinetto  e  lo  mantiene  aperto.  Se  il  gas  si 
;pegne,  l'asta  si  raffredda  in  20  secondi,  si  raccorcia  ab- 
t^stanza  percbè  avvenga  lo  scatto  delle  molle,  e  di  con- 
seguenza il  rubinetto  si  chiuda.  Cosi  sono  evitate  le  fughe 
li  gas  e  i  disastri  che  possono  derivarne. 


XIII. 

Imitazione  dei  cuoi  di  lusso. 

Aumenta  di  anno  in  anno  il  consumo  di  oggetti  fab- 
bricati colla  pelle  di  coccodrillo,  di  serpente,  di  foca  e  di 
altri  animali  rari.  Portamonete,  piccole  borse  di  viaggio, 
secondo  le  esigenze  del  lusso  e  della  moda  devono  essere 
fatti  precisamente  di  queste  pelli.   Senonchè  la   materia 
prima  è  bene  spesso  scarsa  e  molto  costosa.  LMndustria 
moderna,  che  non  s'arresta  dinanzi  a'  problemi  più  ardui, 
ed  è  feconda  di  espedienti  quando  si  tratta  di   falsifica- 
zioni o  di  imitazioni,  riusci  a  conferire   alle   pelli  più 
comuni  l'aspetto  della  veste  preziosa  che  l'uomo  toglie 
ad  animali  meno  abbondanti.  Il  Scienlifique  Amérieain  ha 
pubblicato  il  metodo  seguente:  Si   prende  una   pelle  di 
alligatore»  di  bue  o  di  foca,  e  la  si  fotografa  in  modo  da 
ottenere  una  riproduzione  esatta  della  quadrellatura  e  dei 
solchi  caratteristici  delle  singole  pelli;  e  si   adopera  la 
fotografia  cosi  ottenuta  per  produrre  colla  galvano  pla- 
stica una  lamina  metallica  la  quale,  fatta  scorrere  attra- 
verso i  cilindri  del  laminatoio  insieme  ad  un  foglio  di 
cuoio  ordinario,  lascia  su  quest'  ultimo  l' impronta  della 
pelle  che  si  vuole  imitare. 

È  questo  il  processo  che  indica  la  rivista  americana, 
ma  non  si  capisce  qual  parte  vi  abbia  la  fotografia,  a 
meno  che,  siccome  abbiamo  veduto  giustamente  osservato 
da  altre  riviste ,  non  si  voglia  alludere  alla  fotoglifia.  A 
ogni  modo,  è  stato  proposto  di  ottenere  la  lamina  metal- 
lica che  riproduce  l'aspetto  della  pelle  da  imitarsi,  ricor- 
rendo direttati  ente  alla  galvanoplastica;  ed  è  questo  un 
processo  più  comunemente  seguito. 
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XIV. 

Brevetti  d'invenzione  (1). 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
dal  Regio  Muzeo  Industriale  Italiano  nell*  ultimo  trime- 
stre del  1883  e  nei  primi  tre  trimestri  del  1884  : 

Aòeni  e  Guarneri  (Ditta),  Brescia.  —  Aratro  Abeni  e  Guur- 
neriy  n.  1  e  mezzo.  Anni  3. 

Ackermann  Jacob,  Torino.  —  Macchina  per  la  fabbricazione  delle 
motte  0  formelle.  —  Att.  compi. 

Aducei  Natale  di  Gaetano,  Forlì.  —  Nuovo  tipo  di  lessato  per 
coperte  militari,  ospedali,  ecc.  Anni  3. 

Agolini  prof.  Giulio,  Milano.  —  Processo  alla  gelatina  fòtegra- 
iica  e  di  stampa  e  di  cromolitografia  con  economia  di  pietre,  tulis 
carta,  sul  cristallo  o  vetro  anche  con  la  smerigliatura.  Anni  2. 

Agostini  Gaetano  e  Remigio  fratelli,  Moasa  (Ravenna).  —  Treb- 
biatrice e  sbizzatrice  per  semenze  minute.  Anni  3. 

Alesi  Agapito,  e  Soldini  Francesco,  Roma.  —  Robi netto  si- 
stema Alesi,  Anno  1. 

Alessandri  Fergus  e  Tommaso  fratelli  fu  Jacopo,  Firenze.  — ; 
Piallatrice  automatica  per  abbassare  e  conguagliare  i  caratteri  di 
stampa.  Anni  6. 

Anelli  nobile  R.,  parroco,  Bernate  Ticino.  —  Forno  polla  eottara  del 
pane  mediante  carbone  a  riscaldamento  esterno,  sistema  Anelli.  A.  I. 

Antoldi  dott.  Alessaiulro,  Mantova.  ^  Arpa  a  piano.  Anno  1. 

Antonelli  Emilio,  Milano.  —  Termometro  avvisatore  elettrico  dei 
cambiamenti  di  temperatura  a  pareti  metalliche  e  a  sistema  a  vite 
itgolatriee  con  indicatore  mobile  del  grado  d'avviso.  Anni  6. 

Armanino  A,,  Sampierdarena.  —  Scatola  per  conserve  alimentari, 
dolciarie,  ecc.,  di  qualunque  forma  e  dimensione,  sistema  iirmoiitito.  A  1. 

Arnaboldi  Carlo,  Milano.  ^  Letto  a  due  piazze  riunite  in  tua 
sola,  sistema  Arnaboldi.  Anni  3. 

Arnaboldi  Maria  e  Majoedii  Luigi  coniugi,  Milane.  — -  Stira- 
tvs  in  rìlievo.  Anno  1. 

Arnaldi  Marco  Carlo,  capitano  nel  31.®  fanteria.  —  Ridozione 
a  ripetizione  del  facile  Wetterly,  modello  1870,  mediante  V  appif- 
cazione  d'  un  serbatoio  laterale  fisso  a  vite,  oppure  amovibile  a 
molla.  Anno  1. 

Ascenxi  dott.  cav.  Rutilio,  Roma.  —  Apparecchio  inalatorio  li 
aria  compressa  semplice  o  medicata,  trasportabile.  Anno  1. 

(i)  In  questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  fuori  d'Italia. 
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Asiani  Ambrogio,  Milano.  —  Tromba  aspirante  6  portante  con 
tubo  di  sollevamento  fungente  da  stelo  dello  stantuffo.  Anni  3. 

Aureli  Giuseppe  fu  Ignazio,  Camerino.  —  Carta  da  tappezzeria 
eoa  motti  istruttivi  ed  educativi,  e  con  ornamenti  analoghi  e  figure; 
mezzo  semplice  e  potente  di  educazione  ed  istruzione.  Anni  15. 

Avaro  Candido,  Pinerolo.  —  Macchina  destinata  alia  calzatura 
per  modellare  i  tomai  di  stivalini  e  mezzi  stivali,  rendendoli  atti 
alla  cocitura.  Anni  2. 

Bucci  Pilade,  Firenze.  —  Specchi-annunzi  per  pubblicità  ricca.  A.  5. 
Balduini  Iacopo  fu  Luigi  Stazzana,  Pietrasanta  (Lucca).  —  Pol- 
vere da  fuoco,   detta  Tutina  economica.  Anni  3. 

Barbanti  Silva  Francesco,  Modena.  —  Macchina  destinata  alla 
spaccatura  dei  pignoli.  Anno  1. 

Barbe  proL  Pier  Alfonso  fu  Luigi,  Torino.  —  Nuovo  cemento 
idraulico,  detto  Cemento  Romano,  a  base  di  calce  e  pozzolana  di 
Roma.  Anni  3. 

Barberis  comm.  ing.  Antonio^  Mondovì.  —  Ferrovia  a  forti 
pendenze,  funicolare,  ad  un  solo  binario,  automotrice  mediante  acqua. 
Att.  compi. 

Barbiani  Giovanni,  Bologna.  •*  Guanto  di  pelle  a  sole  cinque 
cucitore  sotto  alle  dita,  appena  visibili.  Anni  3. 

Barbieri  Vincenzo,  Bologna.  —  Macchina  affettatrice  mortadella, 
taglia-lardellini,  sega.  Anni  5. 

Barbina  Giovanni  fu  Giuseppe,  Montegliano.  —  Macchina  di 
tessitara,  graticci  in  canna  palustre.  —  Anni  3. 

Bartndelli  Leonardo  di  Giuseppe^  Milano.  —  Congegno  per 
sostituire  in  un  battello  l'elice  ai  remi.  Anno  1. 

Barresi  Donzelli  Gius.,  Napoli.  —  Pila  idro-elettrica  impola- 
rizzabile Barresi.  Anni  3. 

Bassi  nob.  ing.  Francesco,  Milano.  —  Apparecchio  pel  trasporto 
della  merce  a  vagone  completo  fra  due  punti  riuniti  proflrisctnnnente 
da  ferrovie  di  qualunque  tipo,  tramvie  a  strade  carrettiere.  Anni  3. 
Battimelli  Giovanni  fu  Chzefano,  Napoli.  —  Lume  per  vettura 
di  ferrovia  con  livello  de!!' olio  di  alimentazione  tenuto  costante  dalla 
pressione  d'aria,  e  con  corrente  della  medesima,  inferiore  alla  co- 
Lonna  d'aspirazione;  quale  titolo  viene  modificato  come  segue:  Lume 
per  vettura  di  ferrovia  con  livello  dell'olio  di  alimentazioM  temila 
costante  dalla  pressione  d' aria  e  con  cormta  deHa  medesima  inferiore 
alla  colonna  d'aspiiaiipM;  an^waiig  chiusura  meccanica,  Att.  compi. 
Battistella  e  Narcisi  (Ditta),  Genova.  —  Regolatore  per  turbine, 
sistema  Battistella  e  Narcisi,  Anni  3. 

Baumberger  Paolo  M,,  Torino.  —  Nuovo  saccone  elastico  per 
letti.  Anni  5. 
Bavassano  Gio  Battista,  Verona.  —  Binario  automatico  per  le 
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manovre  dei  treni  ferroviarii  senza  Taso  degli  scambiie  senza  T  im- 
piego delle  locomotive.  —  Anni  3. 

Bavati  Francesco  Saverio  e  Virili  Cesare,  Roma.  —  Vagoni 
di  sicurezza  personale  in  ferrovia  per  evitare  gli  assassinii  ed  altri 
inconvenienti  dentro  gli  scompartimenti.  Anno  1. 

Bella  Giuseppe  di  Nicola,  Verona.  —  Molino  a  macina  circo- 
lare per  la  molitura  dei  cereali,  terre  coloranti,  zolfo  e  sostanxe  di- 
verse. Att.  compi. 

Sellati  Giuseppe^  tenente- colonnello  di  stato  maggiore,  Roma.  -- 
Nuovo  distanziometro,  particolarmente  adatto  alla  levata  d'un  piano 
topografico.  Anni  3. 

Beretta  Pietro  e  Prada  Pietro,  Milano.  —  Apparecchio  per  b 
manovra  automatica  degli  scambii  sulle  tramvie  e  binarii  in  genere.  A.  15. 

Beretta  Stefano^  Roma.  —  Stellette  in  lastra  di  alpacca,  in 
metallo  bianco,  in  nikel,  in  argento  o  in  argento  dorato,  per  uso 
della  bassa  forza  dell'  esercito  italiano,  da  sostituirsi  a  quelle  in  cotone 
0  seta.  Att.  compi. 

Bemardinelliy  Dolci,  Bampa,  Narixzano,  Cirio  e  C.  (Ditta 
Esportazione  Uova),  Verona.  —  Vagone  scomponibile  per  trasporto 
di  uova  e  polli.  Anni  6. 

Berrà  Francesco,  Torino.  —  Nuovo  forno  economico  per  la  cot- 
tura del  pane,  pasticceria  ed  altre  sostanze,  sistema  Berrà.  Anno  1. 

Berrà  cav.  Giovanni  Battista,  pittore  fotografo,  Torino.  —  Modo 
di  colorire  con  colori  trasparenti  sia  ad  olio  che  ad  acquarello  i  vetri 
per  le  macchine  di  projezione  (Scioptikon).  Anno  1. 

Bertelli  dott.  Achille,  Brescia.  —  Elettrovla  per  la  trasmis- 
sione di  forza  elettrica  a  mezzo  di  filo  metallico  isolato  anche  atmo- 
sfericamente, racchiuso  in  tubulatura  a  livello  della  strada  corrente 
lungo  il  binario  d'  un  tramway  o  d'una  ferrovia,  con  punti  di  tras- 
missione a  regolari  intervalli,  e  con  carrettino  mobile  contenente  il 
circuito  elettrico,  allo  scopo  di  muovere  veicoli  a  mezzo  di  correnti 
elettriche.  Anni  2. 

Bertoldo  P„  maggiore  di  fanteria.  —  Perfezionamenti  ai  fucili 
e  moschetti  italiani,  modello  1870,  applicabili  anche  a  tutte  le  armi 
da  fuoco,  con  meccanismo  di  chiusura  a  cilindro  scorrevole.  A.  compi. 

Besana  Giuseppe  (Ditta),  di  6.  Besana  e  C.  Carloni  Milano. 
—  Nuova  Tavara  ventilatrice  Eclipse.  Anni  2. 

Bettini  fratelli.    Lecco.  ^  Stribbie  inalterabili  Bettini.  A.  2. 

Bettini  Tito  e  Già  (Ditta).  Pontedera  (Pisa).  —  Nuova  coper- 
tura per  tettoie,  sistema  Capecchi  Anni  3. 

Stagioni  Giovanni,  Sesto  Fiorentino.  •»  Alimentatore  di  cereali 
da  applicarsi  ai  mulini.  Anni  3. 

Bianchedi  Giuseppe,  Firenze.  —  Sonerie  elettrocronometriche  t 
ore  e  frazioni  4*  ora,  a  ripetizione  e  a  due  eoli  fili  di  linea.  Anni  3. 
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Bùtnehi  iDg.  Emilio,  Milano.  —  L' acqua  potabile  ottenuta  dai 
ppzxì,  tanto  nuovi  che  risanati,  col  sistema  delle  canne  e  delle  tino 
di  cemento  aventi  serbatoio  a  fondo  reso  afflitto  impermeabile  ed  a 
filtro,  con  0  senza  l'aggiunta  di  pozzetti  tubulari  di  ferro,  di  cemento 
0  di  cotto.  Anni  3. 

—  Essiccatoio  di  granaglie  a  piani  inclinati,  disposti  Tuno  sopra 
l'altro,  e  mobili  in  modo  alternativo,  investiti  da  correnti  d'aria  calda 
eontinoa  con  o  senza  trabatto,  messi  in  comunicazione  con  un  camino 
a  doppio  effetto,  servibile  cioè  per  lo  smaltimento  dei  prodotti  della 
combastione  e  deiraria  umida  col  mezzo  o  meno  deiraspiratore  A.  3. 

Bilia  Chanter  Henry,  Portici   —  Lavatrice  a  vapore.  Anni  3. 

Bizzarmi  cav.  Carlo,  Radicondoli  (Siena).  —  Cera  da  lustrare 
exeelsior  Italia.  Anni  3. 

Blumenstihl  comm.  Bernardo»  Roma.  —  Nuova  sega  per  pietre 
di  dae  metri  di  larghezza  per  un  metro  di  altezza.  Anni  3. 

Bogelti  Mattia,  geometra,  Asti.  —  Forno  per  la  distillazione  del 
c&rbon  fossile  con  ricupero  di  calorico.  Anni  2. 

Buffino  Luigi,  Torre  Pellico.  —  Nuove  disposizioni  meccaniche 
per  la  macinazione  di  qualsiasi  cereale  ed  altre  materie,  sistema 
Boqino.  Anni  5. 

Boldrini  Spiridione  fu  Gaetano^  Livorno.  —  Macchina  senza 
ponto  morto.  Anni  3. 

Bolla  OiMeppe  di  Lodovico,  Milano.  —  Incisione  policromata 
Cr.  Bolla.  Anni  4. 

Boi  tri  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Forno  essiccatoio  Boi  tri,  A.  2. 

^  Bssiccatoio  a  corrente  arrovesciata  costante.  Anni  3. 

—  Essiccatoio  locomobile  per  cereali.  Anni  3. 

Boltri  (huseppe,  Torino.  —  Bssiccatoio  a  corrente  naturale.  A.  3. 

Boltri  Giuseppe,  Mortara.  —  Silos  per  cereali.  Anno  1. 

Bona  fratelli  (Ditta;,  Vercelli.  —  Perfezionamenti  arrecati  alla 
macchina  per  la  stampa  di  bottoni,  qualunque  siasi  la  loro  forma  o 
dimensione.  Anni  5. 

Bonetti  Cesare,  Orvieto.  —  Il  titolometro.  Anno  1. 

Bonino  sacerdote  Antonio,  Ivrea.  ^  Pluvio-vaporigrafo  A,  D.  Bo- 
nino. Anni  6. 

Boretti  Gabriele  fu  Vincenzo,  Livorno.  —  Nuova  cucina  e 
forno  veramente  economico.  Anni  3. 

—  Nuovo  calorifero  veramente  economico.  Anni  3. 

—  Nuovo  compasso  allungabile  a  qualunque  distanza.  Anni  3. 

Bormioti  fratelli  (Ditta),  Borgo  San  Donnino.  —  Fornace  a  car- 
bone fossile  per  la  fusione  contemporanea  e  lavoratura  del  cristallo 
e  del  vetro  senza  interruzione  di  lavoro.  Anni  6. 

Borsalino  Giuseppe  e  fratello,  Alessandria.  —  Cappello  adhérant 
traspiratore.  Anni  ó. 
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Bo8Ì  Luigi,  Firenze.  —  Perfezionamenti  alle  macchine  dt 
gliene.  Anno  1. 

Bosio  Angelo,  Torino.  —  Telai  per  la  confezione  celere  dei  la- 
terizi di  qualunque  forma  e  dimensione,  e  metodo  speciale  per  otte- 
nere tale  scopo.  Anni  3. 

Bosschardt  Charles,  Torino.  —  Motore  idraulico  ad  alta  pres- 
sione. Anni  3. 

BouMer  ing.  Viitorey  Milano.  —  Pianoforte  meccanico  a  tastien 
ed  a  cilindro.  Anni  2. 

Bougleux  Eugenio  e  Alberto,  Livorno.  —  Perfezionamenti  nelle 
macine  o  piatti  d'  acciaio,  o  ghisa  indurita,  od  altro  metallo,  Ter- 
ticali  od  orizzontali,  muniti  di  denti,  per  la  macinazione  dei  cereali 
od  altre  sostanze.  Anno  1. 

BoussuE.,  Biella.  —  Système  perfectionné  de  galvanomèU^.  A.  6. 

Bouvret  Luigi,  San  Giovanni  a  Teduccio,  e  Piccoli  Domenieo 
Valentino,  Vicenza.  —  Nuova  motrice  a  vapore  rotativa,  stetemt 
Bouvret  e  Piccoli.  Anni  3. 

Branca  Adolfo  di  Achille,  Bologna.  —  Nuova  macchina  luci- 
datrice.  Anno  1. 

Brioschi  P,  Milano.  —  Colore  bleu  di  Russia  Brioschi.  \^ì^. 

Broglia  e  Rusconi  (Ditta),  Milano.  —  Metodo  di  preparaiioae 
di  tubi  di  piombo  e  sue  leghe,  internamente  foderati  di  stagno  e 
sue  leghe,  di  variati  spessori  a  pressione  idraulica.  Anni  6. 

Brun  Luigi  fu  Giuseppe,  Torino.  —  Modificazioni  apportate  nelli 
fabbricazione  dei  tubi  di  piombo  che  servono  per  la  condotta  del 
gas,  dell'acqua  potabile,  dell'aria  calda  o  compressa  negli  apparta- 
menti, con  variate  sagome.  Acni  3. 

Bucciolini  cav.  Enrico  fu  Leopoldo,  Firenze.  —  Macchina  per 
fabbricare  la  corda  per  la  vestitura  dei  fiaschi  ed  altri  oggetti,  e 
per  altri  simili  usi,  da  porsi  in  moto  con  qualunque  forza  motrice.  A.  3. 

Buckwel  Edwin  Carlo,  Ancona.  —  Produzione,  preparazione  eà 
applicazione  di  combustibile  solido  e  gassificato.  Anni  3. 

Gabella  ing.  Bartolomeo,  Milano.  —  Nuovo  interruttore  della 
corrente  elettrica  a  prisma  girevole  con  molle  di  contatto  parallele 
air  asse  di  rotazione.  Anno  1. 

—  Nuovo  interruttore  a  scatto  della  corrente  elettrica  con  onieo 
bottone  di  pressione.  Att.  compi. 

—  Nuovo  portalampade  elettriche  ad  incandescenza,  applicabile 
anche  come  valvola  di  sicurezza  e  come  interruttore  di  circuiti.  A.  1. 

—  Nuovo  sistema  per  fissare  le  armature,  tipo  Pacinotti  Gramme  e 
simili,  al  rispettivo  albero  mediante  razze  con  mozzi  mobili.  A.  1. 

Caccialanza  ing.  Antonio,  Codogno.  «-  Utilizzazione 'delia  forzt 
sviluppata  dalle  onde  del  mare.  Anni  3. 

Cajfarri  Romualdo,  Reggio  Emilia.  —  Cloroformìzzatore.  A.  3. 
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Coffni  Francesco  di  Giovanni,  Como.  —  Apparecchio  Cagni  y^t  ; 
otturare  i  tubi  di  caldaie  tubularì  che  presentano  fughe,  applicabile 
alle  caldaie   anche  in  piena  attività  di  servigio,  e  ad  alta  come  a 
bassa   pressione.  Anni  3. 

Calmi  Carlo  fu  Gio,  e  Genoni   (Ho.  di  Carlo,  Castano  Primo 
(Milano).  —  Scopinatrìce  automatica  remontoir.  Anni  3. 

Calia  Alfonso  di  CHuseppe,  Girgenti.  —  Chirocrato.  Anno  1. 
Calvi  Giacomo  fu  Quirino,  San  Pier  d'Arena.  —  Saponifica- 
zione  dei  semi  oleosi,  sistema  Calvi,  Att.  compi. 

Calzia  Ottavio  di  Domenico,  Villiani  (Porto  Maurizio).  —  Mac- 
china a  moto  perpetuo.  Anno  1. 

Camiolo  dott.  Arcangelo  fu  Giuseppe,  Niscemi  (Sicilia).  —  Istru- 
mento  per  determinare  la  misura  del  tono  o  la  distanza  dal  grave 
air  acuto  che  devono  avere  i  gradi  diatonici,  detto  Autonometro.  k,  3. 
Camosio  Carlo,  Torino.  —  Perfezionamenti  ai  mulini  a  macine 
giranti  onde  ottenere  il  movimento  simultaneo  ed  inverso  delle  stesse, 
nonché  nel  modo  speciale  di  collocamento  e  livellamento  di  quella 
inferiore.  Anno  1. 

Capisano  e  Gamara,  Torino.  —  Congegni  da  applicarsi  a  ser- 
ramenti scorrevoli  di  porte  e  finestre  per  facilitarne  il  maneggio.  A.  3. 
Carati  Cam.  ^  Lattari  Ott.,  Milano.  —  Quadro-convegni.  A.  1. 
Camelli  ing.  Leonardo,  e  Albertaxti  Alessandro,  Milano.  — 
Nuovo  metodo   per  foggiare  dei  pezzi  in  ferro  aventi  la  forma   di 
BoUdi  di  rotazione.  Anni    3. 

Cartagenova  Alessio  L.  Enrico  di  Gius,  e  Chiappa  Giuseppe, 

Genova.  —  Nuovo  metodo  per  la  preparazione  dell*  amianto  tessile 

e  la  fabbricazione  di  tessuti  e  cartonaggi  di  questa  materia.  Anno  1. 

Casabuona  Eug,  fu  Ciac,  Genova.  —  Carro  oscillante.  Att.  compi 

Casse  Filippo,  tenente,  e  Bassetti  Luigi,  capo  armaiolo,  Torino. 

—  Giberna  automatica,  sistema  alpino.  Anno  1. 

Castagnino  Lattare,  Roma.  —  Costruzione  Castagnino,  ossia 
disposizione  meccanica  per  base  in  legno  e  muratura  ad  uso  di  abi- 
tazioni, con  apposito  intonaco  atto  a  difendere  e  preservare  il  legno 
dalle  intemperie  e  dall'umidità.  Anno  1. 

Cattaneo  Pietro  e  Lazzaro  di  Gio,  Bali.,  Alzano  Maggiore  (Ber- 
gamo), e  Lojfi  Pietro  fu  Marcellino,  Trivero  (Novara).  —  Olia- 
tore automatico  non  plus  ultra,  sistema  Cattaneo.  Anni  3. 

Cecchini  Agostino  di  Giuseppe,  Cesena.  —  Trebbiatrice  speciale 
per  semenze  minute  in  paglia.  Anno  1. 
Centauri  Audi  face.  Rimini.  —  Ghiacciaia  Centauri.  Anni  5. 
Cerebotani  dott.  prof,  don  Luigi,  Lonato  (Brescia).  —  Telemetro 
0  misuratore  d' ogni  ragione  distanze,  fuor  di  calcolo  angolare  od  a 
segmento  lato  (da  misurarsi),  alterabile,  tale  cioè  che  dall'alterabilità 
di  questo,  non  da  quella  della  base  e  né  dalla  funzione  angolare, 
togliesi  la  ricercata  distanza.  Anni  11. 
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Cerino  Artino  fu  Salvatore,  ingegnere  agronomo,  San  Fral 
Mistretta.  —  Moto  perpetuo  applicato  ad  nn  malino.  Anno    1. 

Ceroni  Pietro  fu  Luigi,  capitano  di  fanteria,  Faenza,  e  ^r< 
cav.  Gregorio  fu  Camillo^  tenente-colonnello  di  artiglieria,  F 
—  Bersagli  metallici  a  segnalazione  elettro -meccanica.  Anno   1 

Charbonnet  Joseph,  calderaio  meccanico,  Torino.  —  Caldaia 
bulare  a  focolare  smontabile,  sistema  Charbonnet,  Anni  3. 

Chiarella  Francesco  di  Giuseppe»  e  Zucchi  Giuseppe  di 
rolamOj  Genova.  —  Pressa  ed  accessorii  per  la  costruzione  in 
sol  pezzo  dei  tacchi  e  suole  per  uso  calzolai.  Anni  5. 

Chiarolanza  Domenico,  meccanico,  Napoli.  —  Nuovi  coDg< 
meccanici  idroterapici  a  quintuplo  effetto  per  bagni  termali  e  dolci, 
stema  Chiarolanza,  Anni  3. 

Chiazzari  de  Torres  ing.  Orazio,  Finalborgo  (Liguria).  —  C 
daia  a  vapore  inosplosibile.  Anni  3. 

—  Ungitori  automatici  dei  motori  a  vapore.  Anni  3. 

—  Forno  mobile  ad  azione  continua  per  T  essiccazione  e  la  eolt 
di  qualunque  sostanza.  Anni  3. 

Chierichetti  Francesco,  Milano.  —  Trattamento  della  graasa  bi 
vina  collo  zucchero  di  latte  per  estrarre  T  olio  margarina.  Anni  1 

Chizzolini  ing.  Girolamo,  Milano.  —  Pompa  rotativa  a  diaframn^ 
e  regolatori.  Anni  5. 

Chréthen  Joseph  fu  Claudio,  Milano.  —  Rodellino,  sistema  Ckré 
tien,  per  filande  di  seta  ed  altri  usi.  Anno  1. 

Ciampolini  Rosa  vedova  Briccialdi,  Firenze.  —  Secondo  nuovi 
flauto  più  perfezionato,  sistema  Bricciardi,  Att.  compi. 

Cibrario  Pietro,  Torino.  —  Apparato  scompositore  o  confonditori 
di  vortici  0  mulinelli  d*  acqua.  Anni  2. 

Cinquemani  Giovanni  fu  Francesco,  Caltanisselta.  —  Croni- 
drometro,  o  contatore  idraulico.  Anno  1. 

Coconcelli  Adeonenno,  CoconcelH  Enrico  e  socio  Gabbi  Gio- 
vanni, Reggio  Emilia.  —  Zangola  a  batti-burro  verticale  con  cassa 
di  raffreddamento  del  latte,  e  conservazione  della  panna.  Anno  3. 

Coda  Sebastiano,  Torino.  —  Pantografo  ortodromo.  Anno  1. 

Codignola  Ernesto,  Milano.  —  Stereografotipia  Codignola.  A.  3. 

Collina  Annibale,  Bologna.  —  Setola  Collina,  Anni  2. 

Colombini  Luigi,  Genova   —  Idro-elevatore.  Anno  1. 

Colombo  Tranquillo,  Milano.  —  Filatura  bozzoli  da  seta,  sistctu 
T,  Colombo.  Att.  compi. 

Comboni  Enrico  prof.,  Conegliano.  —  Processo  industriale  p«r 
r  indurimento  del  grasso  di  maiale,  atto  a  resistere  durante  Testata 
senza  fondere;  processo  applicabile  anche  ad  altri  grassi  natortli 
per  separare  da  questi  l'oleina.  Anni  2. 

Comparini  Ottavio^  Firenze.  -*-  Perfezionamenti  ai  buratti.  A.  t. 
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Conca  dott.  Crescenzo,  e  Reale  dott.  Enrico^  Napoli.  —  Re- 
ratore  £>e  Renzi  per  la  cura  delle  malattie  bronco-polmonari.  A.  1. 
Consani  Egidio  fu  Ermolao,  Livorno.  —  Sapone  americano.  A.  3. 
Corbella  Giovanni,  fabbro  meccanico,  Lomazzo  (Como).  —  Mac- 
ina da  turare  bottiglie.  Anni  3. 

Cardani  Luigi,  Milano.  —  Macchina   per  imprimere  i  biglietti 
tram  vìa.  Anno  1. 

Cordenons  Pasquale,  Vicenza.  —  Velocifero  Cordenons,  Anno  1, 
Cordiglia  Carlo,  San  Giovanni  a  Teduccio.  —  Sistema  di  co- 
ruzione  di  fabbricato  da  resistere  a  qualunque  sia  la  scossa  di  ter- 
moto,    sistema  Cordiglia.  Anni  10. 

Corradi  Antonino,  Palermo.  —  Suggello  di  sicurezza,  sistema 
orradi,  da  applicarsi  alle  bottiglie,  boccette,  vasi  farmaceutici,  sca- 
le dì  conserve,  colli,  sacchetti  contenenti  valori,  ed  a  tutti  quegli 
(getti  dove  la  detta  applicazione  riescirebbe  utile.  Anni  2. 

Corradi  Antonino,  Torino.  —  Controllo  di  sicurezza,  sistema  Cor- 
idi,  da  applicarsi  alle  casse  forti,  mobìli,  forzieri,  porte,  vagoni  fer- 
)viarii,  valigie,  sacchetti  da  viaggio,  botti,  barili,  da  servire  per  aug- 
^Uo  di  sequestro  e  per  qualunque  altro  oggetto.  Anni  2. 

Cortese  Luigi  fu  Francesco,  Genova.  —  Agglomerazione  degli 
Qccheri.  Att.  compi. 

Corti  Luigi  ài  Giacomo,  Roma.  —  Perfezionamenti  introdotti 
iella  filatura  della  seta  a  vapore.  Anni  3. 

Costa  Eugenio  e  C.  (Ditta),  Genova.  —  Morso  combaciatore,  ossìa 
Perfezionamento  nel  telaio  per  la  fabbricazione  del  velluto  Operato 
lUa  Jacquard  a  due  pezze  sovrapposte,  sistema  Eugenio  Costa  e  C.  A.  3. 
Cottrau  comm.  ing.  Alfredo,  Napoli.  —  Ponti  politetragonali,  por- 
tatili, di  luce,  larghezza  e  robustezza  variabili,  sistema  Alfredo  Cot- 
trau. Anni  9. 

Cremona  ing.  Adolfo,  Salerno.  —  Locomotore  funiculare  per  un  si- 
stema di  trazione  di  treni  di  ferrovie  per  piani  inclinati  con  corrispon- 
denti freni  ed  armamento  stradale.  Anni  4. 

Cruto  Alessandro,  Piossasco.  —  Perfezionamenti  al  processo  di 
fabbricazione  dei  filamenti  di  carbone  per  lampade  ad  incandescenza 
e  della  loro  saldatura  a  fili  di  platino.  Anno  1. 
CurtiGioackino,Rom2i.  —  Fabbricazione  industriale  del  pane.  A,  15. 
Daina  ing.  Francesco  fu  Francesco,  Bergamo.  —  Applicazione 
della   stribbia  a  trafila  fra  gli  annodabave  ed  i  bozzoli  che  stanno 
filandosi.  Anni  3. 
Bair  Orio  Pietro,  Genova.  —  Macchina  rotatoria  a  vapore.  A.  13. 
D' Altemps  conte  dott.  Alberto,  Firenze.  —  Sistema  schedolare 
Altemps.  Anno  1. 

Damele  Giacomo  fu  Cristofot^o,  Genova.  —  Fabbricazione  del  car- 
bone artificiale  inodoro.  Anni  3. 
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—  Forno  speciale  per  la  fabbricazione  del  carbone  artificiab  ii 
doro.  Anni  3. 

jy  Andrea  Raff,  fu  Francesco^  Sarno.  —  Filatura  mecctni»  delli 
Ramie.  Anni  2, 

Danesi  avv.  Giorgio,  Firenze.  —  Creazione  ed  emissione  di  bstn 
di  fiducia.  Anno  1. 

Darbesio  Giuseppe,  Torino.  —  Boraccia  Darbesio  per  tripli 
e  per  cacciatori.  Anni  3. 

De  Amezaga  Leopoldo^  Genova.  —  Metodo  per  applieazioDe  &■ 
a  fuoco  di  smalti,  vernici  e  paste  di  ogni  colore  e  genere  alle  p&rti 
immerse  delle  navi  in  ferro.  Anni  2. 

Debeccìii  Ettore^  Torino.  —  Essiccatoio  pneumatico  per  cere»! 
e  per  prodotti  naturali  ed  industriali.  Anni  3. 

De  Carlo  Vincenso  di  Luigi,  Ruoti  (Basilicata).  —  Misara-li^d4 
automatico.  Anni  3. 

De  Cecco  dott.  prof.  Giuseppe,  Venezia.  —  Progetto  per  arre- 
stare un  treno  in  caso  di  scontro,  ed  al  suo  arrivo  nelle  staiiofiL 
mediante  V  uso  della  slitta  per  la  locomotiva  e  dell*  eccentrico  pr 
gli  altri  carri  d*  ogni  specie.  Anno  1. 
Dehafeld  conte  Arturo,  Napoli.  —  Fissatore  artistico.  Anno  1. 
Delbecchi  Antonio,  Torino.  —  Nuove  applicazioni  dell'  essicctu!* 
pneumatico  ad  alta  pressione.  Anni  3. 

Della  Casa  Nicola  di  Tommaso,  Baveno.  —  Nuove  martellÌK. 
sistema  Nicola  Della  Casa,  per  battere  1  graniti  e  le  pietre  ii 
genere.  Anni  3. 

Del  Nobolo  Silvio,  Firenze.  —  Intarsio  policromo  sui  metalli,  e 
modo  d'ottenerlo  a  sistema  meccanico.  Anni  2. 

De  Meglio  Giovanni  e  Vincenzo,  padre  e  figlio,  Napoli.  —  Pia- 
noforte con  meccanismo  di  tastiera  a  bilancia.  Anni  3. 

De  Micheli  Giacomo,  Genova.  —  Utilizzazione  del  carbone  mi- 
nuto e  polvere  di  carbone  nelle  caldaie  a  vapore  fisse  e  marine.  A.  *k 
De  Micheli  Lodovico,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  fd^bii 
ca  ione  di  mobili  in  ferro.  Att.  compi. 

De  Morsier  ing.  Edoardo,  Bologna.  —  Perfezionamento  nelle 
macchine  a  vapore.  Anni  3. 

De  Morsier  ing.  Edoardo  di  Augusto ,  Bologna.  —  Valvol*  i 
duo  sedie  per  macchina  a  gas.  Anni  3. 

Depaoli  Gius.,  Rondìssone  (Torino). —  Meccanismo  per  trasportai 
dal  basso  all'  alto  e  viceversa  materiale  da  costruzione  per  fabbrìot] 
ed  altro  con  maggiore  prontezza  e  minor  fatica,  applicabile  altresì 
per  attingere  acqua  dai  pozzi  di  qualsiasi  profondità.  Anni  15. 

Deperais  Charles,  Napoli.  —  Nuovo  metodo  di   fabbricazione  di 

Tiattoni  per  costruire  delle  doppie  pareti  allo  scopo  di  garantire  ris- 

no  delle  case  dall'  umidità  dovuta  al  trasudamento  delle  mura  e  d 
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isre  le  nocive  influenze  dolla  variabilità  della  temperatura  esterna. 
Uiiii  3, 
Desiefanis  Maddalena  vedova  di  Ferdinando  Alloatli  (Ditta), 
ir  ino.  —  Grano  periato,  assia  completamento  privo  della  crusca  ed 
\\ì  altrtì  involucro  per  diversi  usi  nelF  industria.  Anni  3. 
Devine^ nzl  couim,  Gùtseppe,  senatore  del  regno,  Notaresco  (Te- 
mitiù).  —  Lavoratura  idraulica  delle  terre.  Anni  4. 

Diana  Angelo,   Isola   Maddalena.  —  Modificazioni  nelle  griglie 
}fbf  le  caldaie  a  vapore.  Anni  3. 

\  Di  Pianta  Rodolfo  e  Richard  Augusto,  Milano.  —  Fabbrica- 
lione  industriale  del  bianco  fìsso  o  solfato  di  bario  per  precipita- 
ibne.  Anni  3. 

Direzione  della  ferrovia  Genova- Acqui- Asti  con  sede  a  Gè- 
lova.  —  Nuovo  tipo  di  perforatrice  a  rotazione  alternativa  con  mo- 
tore ad  aria  compressa,  ed  avanzamento  a  pressione  idraulica.  A,  3. 
Distefano  Vincenzo  Isaia,  ing.  delle  miniere  di  Palermo,  Gir- 
genti.  —  Calcherone  doppio  a  corrente  invertibile  per  tt^ttameuto 
ìlei  minerali  di  zolfo.  Anni  6. 

Donato  Grato,  Sai  uggia  (Vercelli).  —  Mulino  a  mano  par  fru- 
mento con  cilindri  e  macine.  Anni  3< 

Davo  Sebastiano,  Torino.  —  Apparecchio  per  ottenere  Y  infusione 
istantanea  di  qualsiasi  vegetale,  come  caffè,  the,  ecc.,  sua  conser- 
vazione e  riscaldamento  istantaneo.  Anni  3. 

Dubose  ing.  Edmondo,  Torino.  —  Tagliacarta  e  piegatrice  com* 
binate  per  macchine  da  stampa  rotative.  Anno  1. 

Dujour  Alessio,  e  Bianchi  Riccardo,  Torino.  —  Un  treuil  à 
un  Seul  arbre  à  limitateur  automatique  de  la  charge,  avec  mouve- 
ment  dea  manivelles  dans  un  seul  sens  à  frein  automatique  et  ù 
vitesse  variable.  Att.  compi. 

Dusheggi  fToL  Martin  fu  Adolfo,  Genova.  —  Nuovo  composto  de- 
tergente atto  alla  lavatura  delle  stoffe  di  cotone,  lino,  lana,  seta, 
pizzi  ed  ogni  altro  tessuto  bianco  e  colorato,  nonché  buono  per  la 
toeletta.  Anno  1. 
Eller  Giulio,  Torino.  —  Apparato  refrigerante  per  latte-  A.  3. 
Enrico  ing.  meccanico  Giovanni,  Torino.  —  Ruota  elastica  ap- 
plicabile a  tutti  i  ruotabili  sia  ordinarii  che  da  ferrovia  e  tramway, 
e  alle  locomotive  da  ferrovia,  tramway  e  straiali,  sia  come  ruota 
motrice  che  come  ruota  portante.  Anni  3. 

Enrico  ing.  cav.  Gio.,  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  valvole 
di  distribuzione  per  le  macchine  a  vapore  con  sostituzione  ddle  val- 
vole semplici  alle  valvole  equilibrate.  Anni  3. 

Esposito  Gaetano  fu  Francesco,  San   Giovanni  a  Teduccio.  *^ 
Oramela  per  pastificio,  sistema  Gaetano  Esposito,  Anni  5. 
Fabiani  Primo,  Massa.  —  Aere  moto  perpetuo.  Anni  10. 


k. 


516  INDUSTRIE    ED   APPLICAZIONI  ECXRNTIFICMV 

Favi  Paride,  Forlì.  —  Bussoli  />,  Fam.  Anni  3- 

Ferrando  Giuseppe  di  Viitorio^  Genova,  —  Per feìonamantì 
focolari,  e  particolannen te  speciali  applicazioni  della  grif;U»  mm 
Perret  ai  diversi  sistemi  di  caUlaiu.  Alt  compi, 

Ferrari  ing.  Pietro,  Asola.  —  Aratro -vanga  dìssodatriee.  A.  l 

Ferrario  Romeo  di  Cario.  Milano.   —  Eliografìa,   Anni  2. 

Ferraris  ing.  Achilìe^  Milano.  ~~  Idrometro  grafo  automatiet  t 
compressione  d'aria  ed  a  traFimissione  elettrica.  Audi   2. 

Ferrera  e  Sansoè  (Ditta),  Torino.  —  Perrezionamenti  nei  molisi  i 
doppio  effetto  per  la  macinazione  regolare  dei  cereali.  Anni  3. 

Ferrerò  Vittorio  Secondo,  Torino.  —  Lana  artificiale  chinia 
mente  preparata  non  soggetta  air  azione  dei  tarli.  Anni   3. 

—  Epilazione  delle  pelli  lanose  merinos  aumentando  relasticiu 
della  lana  e  conservanao  la  fioritura  della  pelle.  Anni   3. 

Ferretti  Alessa?idro,  Mantova.  —  Tramway  funiculare,  sist€&i 
Ferretti,  col  freno  di  sicurezza  regolatore  della  velocità.  Anno  1. 

Ferretti  fratelli  Luigi  e  Nicolò  di  Giovanni,  Genova.  —  NacT 
processo  industriale   per   l'estrazione  dello  zolfo  dalle  ganghe  o  ^i 
altri  materiali  mediante  la  sua  fusione  o  volatilizzazione  io  camerr 
chiuse,  da  sostituire  agli    attuali  calcaroni  dove  una  parte  di  to'J'^ 
viene  consumata  come  combustibile.  Anni  5. 

Fian^on  Alberto^  Bergamo.  —  Processo  per  rinvio  del  vapori 
di  scappamento  dei  cilindri  motori  nelle  caldaie  delle  locomotive  ria* 
doppiandone  forza  o  velocità  col  risparmio  del  70  per  cento  tal  cob- 
8umo  del  combustibile.  Anni  6. 

FÌ710  Luigi  e  C,  Milano.  —  Idromanometro  Gatti.  Anni  5. 

Finocchietti  conte  Francesco,  senatore,  Firenze.  —  Polverini 
legnifero  carbonizzato,  ovvero  nero  minerale.  Anni  4. 

Flaccomio  Giovanni  e  Ci,  Palermo.  —  Nuovo  apparecchio  p€' 
trattare  i  minerali  di  zolfo  per  fusione  e  distillazione.  Alt.  cocapl- 

Fontanella  Ernesto,  Novara.  —  Nuovo  sistema  di  sopporft  '• 
scatole  a  rulli  per  alberi  e  pernii  giranti,  in  cui  alPattrito  dìi  8eo^ 
rimento  è  sostituito  in  modo  completo  V  attrito  di  rotazione.  Anni  *V 

Fornara  Giovanni  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamenti  »1 
pagliericcio  metallico  igienico.  Anni  G. 

I^ ossati  Salv.  fu  Gio.,  Genova.  —  Nuovo  congegno  per  trasmittione 
dì  forza  da  applicarsi  a  qualunque  motore,  sistema  Fossati  Salv.  A.  1- 

FrisnmÌKiU'ì  SanUna  di  Giuseppe,  Livorno.  —  Nuovo  busto  igi«- 
DÌco  p«r  donna.  Anni  !L 

Fiiìic^*  Meoìa  fu  Mattia,  Napoli.  —  Fabbricazione  della  colli 
forte  bianca»  tm^parente,  cristallina.  Anni  5. 

(ìalhiati  LfUifi,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  trattura  della 
tata  in  gODere  applicabili  tanto  al  sistema  Galbiati  di  filatura  ss- 
l>&C(|uea,  quanto  a  tutti  gli  altri  sistemi.  Anno  1. 
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Gmnì*ini^  Polenghi^  Cirio  e  C.  (ditta),  Brembio  (Secugnago).  — 
ìffezìonamend  negli  ossiccatoi  da  cereali.'  Anni  3. 

^ìundol/i  Tranquillo  in  Pasguaìà,  San  Pier  d'Arena.  —  P ub- 
icai permanente  sul  vasellame  d'uso  domestico  di  qualsiasi  pasta.  A.  2. 

Garbiglia  Felice^  Asti.  —  Cassetta  a  cellule,  sistema  Garbiglia, 
r  la  confezione  del  seme  bachi,  e  relativo  apparecchio  per  la  lava- 
ra  a  corrente  d'acqua.  Anno  1. 

(iaruti  ing.  Oliviero,  Padenghe.  —  Polverizzatore.  Anni  3. 

Genevots  Luigi  fu  Felice,  Napoli.  —  Broyeur  Genevois.  A.  3. 

Gerardt  QiacintOy  Torino.  —  Tavola  tripla.  Anni  2. 

Gkelli  ing.  P.  Bologna.  —  Forno  da  gesso,  sistema  Ghelli,  A.  10. 

Ghiglieno  Gif',  BatL,  Lagnasco  (Saluzzo).  —  Perfezionamento 
le  spole  io  latta  per  pannilana.  Anni  3. 

Ghilardi  Angelo^  Milano  —  Cinto  universale  senza  molla  cerchiale, 
(Tvente  a  contenere  qualsiasi  ernia.  Anni  3. 

Ghilieri  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Plusmonia.  Anno  1. 

6^^151  Giuseppe,  Genova.  —  Ponti  e  veicoli  marittimi  a  sospen- 
ione  aereoidrostatica,  sorretti  dalla  forza  di  pressione  e  ripulsione 
Bì  corpi  vuoti  sommersi.  Anno  1. 

Ghtsi  Giuseppe  fu  Giovanni,  Genova,  —  Nuova  forza  motrice 
a^ata  sulla  gravità  ed  instabilità  dei  pesi  in  sospensione,  colla  con- 
ervazione  del  loro  moto  di  oscillazione  a  pressione  variabile  unito 
1  movimento  di  rotazione-sospensione  centrifuga,  ad  uso  delle  mac- 
hine fisse  e  della  locomozione  di  terra  e  di  mare  infinitamente  mol- 
iplicata.  Att.  compi. 

Gxachery  Vincenzo  fu  Luigi,  Palermo,  a  nome  e  per  conto  della 
R-  fonderia  Oretea  di  Palermo,  —  Graticola  economica  a  dia- 
frammi sottostanti.  Att.  compi. 

Giacosa  dott.  Piero,  professore  nella  R.  Università,  Torino.  — 
Abrotina.  Anni  6. 

Giadresco  Gian  Callisto^  Fasana  (Istria).  —  Applicazione  te- 
cnica della  forza  centrifuga  dal  punto  di  vista  puramente  scientifico, 
per  produrre  quale  immediato  risultamento  la  locomozione  d'  un  vei- 
colo qualunque.  Anno  1. 
—  Propulsore  a  forza  centrifuga.  Anni  15. 
Giaj-Teuna  Demetrio,  fabbricante  di  carta,  Torino.  —  Cellu- 
iosi di  paglia.  Anni  5. 

Gianoli  Giacomo,  Roma,  Piceni  Giovanni,  Pallanza,  e  Donna  avv. 
cav.  Giacomo,  Torino.  —  Freno-scarpa  Gianoli  per  fermare  quasi 
istantaneamente  i  convogli  ferroviarii  in  piena  corsa  davanti  un  pe- 
ricolo imminente  qualunque  senza  danno  delle  persone  e  delle  cose.  A.  1. 
Guardini  Giovanni  (Ditta),  Torino.  —  Ombrello-progresso  Gio- 

tanni  Gilardini,  Anni  15. 
Gioberti  Agostino  fu  Giuseppe,  Genova.  —  Tachimetro»  A.  ì.  , 
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Giorda  Bernardo,  Venezia.  —  Nuovo  avvisatore  elettrico 
ad  evitare  qualsiasi  disordine  ferroviario,  chieder  ogni  pronto 
corso  e  saper  sempre   ove  si  trovano  i  treni,   mantenendo  il  l 
ordine,  la  controlleria  e  la  precisione  oraria,  e  finalmente  per  1' 
nomia  amministrativa  e  tranquillità  pubblica.  Anni  3. 

Giorgi  Ant.,  Grilloni  Candido,  Grillini  Gius,  e  Galliani  Gis., 
Milano.  —  Estrazione  del  sugo  della  pianta  Sorgo,  sna  Camiglis  ti 
affini.  Anni  10. 

Girardi  fratelli  e  BertinetU  (Ditta),  Torino.  —  Perferioci- 
menti  alla  macchina  a  dividere  e  tagliare  i  denti  agli  iogrtniggit 
sprone  o  conici,  tanto  in  legno  quanto  in  metallo;  ossia  mteehiia 
dentatrice.  Anni  3. 

Girardini  Giacomo  fu  Giulio,  Brescia.  —  Lisciva  econoaia 
per  fare  il  bucato  e  la  lavatura  di  qualsiasi  stoffa.  Anni  3. 

Giustina  Luigi  Mosè,  Milano.  —  Apparecchio  meccanico  }c 
spingere  e  trascinare  rapidamente  coiraria  uno  o  più  carri  ferrovian 
in  virtù  della  marea.  Anno  1. 

Godono  Vincenzo  e  Japicca  Pasquale,  Napoli.  —  Gramob  i 
leva  per  lavorare  pasta  per  maccheroni.  Anni  2. 

Gori  e  Montanti,  Livorno.  —  Lisciviatore  universale,  sapone  C^ 
sage,  perfezionato.  Anni  6. 

Granai  Carlo  fu  Pietro,  Carrara.  —  Motore  a  corda  o  catena.  A  1. 

Grani  Guglielmo  e  /Raineri  Salvatore,  Roma.  —  Perfexiofii- 
mento  alle  rotaie  dei  tramways.  Anni  3 

Graziani  Leone  fu  Abramo,  Livorno.  —  Apparecchio  a  trai* 
chiuse  multiple  fìsse  per  la  fabbricazione  delle  candele  di  cera  di  qti- 
lunque  forma  e  dimensione.  Anni  3. 

Grimaldi  ing.  cav.  Filippo,  Milano.  —  Gran  crivello  ìb^ì- 
pendente  per  la  paglia  trita,  con  ventilatore  perfezionato  in  aggioru 
alle  trebbiatrici  tritapaglia.  Att.  compi. 

Grondona  Felice  e  Comp.  (Ditta),  Milano.  —  Vagone  a  due  m^ 
a  sterzo  flessibile  automatico,  con  trazione  e  repulsione  flessibile  f«' 
strade  ferrate  ordinarie,  economiche  e  tramways.  Anni  3. 

—  Vagone  a  due  od  a  tre  assi  automaticamente  flessibile  se 
passaggio  di  curve  di  piccolo  raggio  sulle  ferrovie  ordinarie  ed  ec^ 
nemiche  e  sulle  tramvie.  Att.  compi. 

Guidini  cav.  Augusto,  architetto,  Milano.  —  Tipi  d'impianto  i 
tiro  a  segno.  Anni  0. 

Guillemin  Pierre,  Torino.  —  Un  siège  avec  apnuie-pied  moHit 
pour  bancs  d' ecole,  pupltres  d'enfants,  bancs  d' cglise  ou  de  tbt\^- 
tre,  etc.  Anni  6. 

—  Procède  de  phototiphie  en  relief,  ou  moyen  de  produire  des  c'^ 
chés  d' imprimerle  pour  la  presse  par  Teffet  de  la  lumière.  Att.  con; 

b..    —  ITn  ftìAcre  automatìquo  à  bascule  pour  bancs  d'ócolee,  pnphrfr 
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mfiiils,  tablea  à  deasìner,  banca  d'églises,  théàtres  et  autres  de- 

nitions.   Att.  compi. 

GnUotla  Francesco  di  Orazio^  Catania,  —  Valvola  marina.  A.  2. 

Guzzi  ing.  Palamede^  Milano.  —  Un  calorifero  ad  aria  calda  ad 

mentazione  continua.  —  Anni  6. 

Guzii^  Ravisza  e  C.ia,  Milano.  —  Forno  continuo  verticale  ad 

a  forzata  per  la  cottura  della  calce,  dei  cementi  e  della  magnesia, 

per  la  torrefazione  dei  minerali.  Anni  6. 

Ileyland  cav.  Franz,  Milano.  —  Filtro  F,  Heylani  à  boule  de 

llulose  et  à  siphon.  Anno  1. 

Ihbotson  Alfred  Buchingham,  Firenze.  —  Metodo  perfezionato 

issare  le  viti  per  impedire  V  allentamento  accidentale  e  lo  svita- 
mto  delle  viti,  chiavarde  e  dadi.  Anni  9. 
Isxdor  Braun  et  FiU,  Napoli.  —  Nouvelle  selle  militaire.  Anno  1. 
Isolani  Tobia  fu  Angelo,  Modena.  —  Accensore  Isolani,  per- 
lionamento  dei  motori  a  gas.  Anno  1. 

Izar  G.  B.  (Ditta),  Milano.  —  Congegno  per  fermare  le  vele  dei 
istimenti  all'alberatura.  Anni  5. 
Jacovitz  Temistocle,  Milano.  —  Orologio  controllore.  Anni  3. 

/anni  ing.  Pasquale,  Avellino.  —  Motore  a  dinamite.  Anno  1. 

Kind  Adolf,  Mira  (Venezia).  —  Dispositif  de  refroidissenaent  par 
intre-courant  applicable  aux  appareils,  servant  au  refroidissement  de 
oleine  et  autres  liquides.  Anni  6. 

Kossuth  ing.  Luigi  Teodoro,  Torino.  —  Carrozza  con  balco- 
ita.  Anni  3. 

I^mperti  e  Oarbagnati  (Ditta),  Milano.  —  Otturatore  pneuma- 
co,  meccanico,  istantaneo  ed  a  posa  prolungata  per  uso  fotografico.  A.  3. 

Lattanzio  Domenico,  Napoli.  —  Mattoai  tufacei  per  pulire  qua- 
inque  metallo  e  saponacei  per  togliere  qualunque  macchia  di  ma- 
3ria  grassa.  Anni  3. 

Lattuada  Enea,  Milano.  —  Maceratrice  automatica  delle  gaiette 

palette.  Anni  6. 

Legnani  Cesare  fu  ing.  Giuseppe,  Cassano  d'Adda.  —  Fabbri- 
azione  di  terraglia  marmorizzata  refrattaria.  Anni  5. 

Learos  Felice,  Milano.  —  Perfezionamenti  arrecati  ai  calendarii 

fogli  amovibili.  Anni  3. 

Lehmann  Edoard,  e  Weibel,  Briquet  et  C,  Milano.  —  Perfec- 
ionnements  apportés  à  laconstruction  des  calorifères  à  air  chaud.  A.  15. 

Les  fils  de  J.  B.  Mallion,  Joanny,  Angel,  Zoi^,  J.  B,,  Torino. 
-  Bmploi  de  la  magnèsie  dans  la  metallurgie  du  plomb,  de  T  argent, 
ie  Tor,  du  nikel,  du  zinc,  de  Tctain,  du  cuivre,  pour  les  voùtes  des 
'ours  pour  fusion  du  fer  et  de  Tacier,  fours  à  gas,  fours  de  verriers, 
)nfìa  pour  la  confection  des  appareils  réfractaires  pour  laboratoire, 
H  des  vases  pour  fabrication  du  coke.  Anni  14. 
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Lìssoni  Emilio  h  Luigi,  Milano,  t  Alkmam  Augmto  dt  Gt^ 
seppe,  Torino.  —  Sistema  LiSBoni  ^^x  la  timbratura  dei  bìgìtetlì  f 
uso  ferrovia.  Anni  3. 

Lombardo  Emilio,  Caltftnìssatta.  —  Contatore  idraulico*  Anm  X 

Lossa  Nicola,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pozzi  neri  o  serbata 
per  liquidi,  costruiti    mediante  fusione  in  asfalto  o  materie  bìmcL 
nose,  sistema  Lossa,  Anni  2, 

Luciano  e  Campo  (Ditta),  Torino*  —  M.ccanismo  per  la  di- 
stribuzione del  vapore  nelle  macchine  a  settori  CoriÌFis  o  congeneri.  A-  3, 

Luswergh  Domenico,  meccanico,  Roma.  —  Nuova  pressa  idraa- 
Hca  per  la  fabbricazione  dei  tubi  di  piombo  semplici^  sostagnati  t^ 
placcati  di  stagno.  Anni  2. 

Maffei  Giacomo,  dottore  in  scienze  agrarie,  Reggio  Emilia,  — 
Nuova  centrifuga  Maffei  spannatrice  ed  analizzatrìce  del  latte,  par- 
gatrice  del  burro.  Anni  3. 

Maggi  cav.  Ambrogio,  Milano.  —  Ospedale -baracca.  Anni  3. 

Magnaghi  ing.  Giuseppe,  Genova.  —  Nuova  centrifuga  con  am- 
missione di  vapore  asciutto  da  un  coperchio  a  circolazione  di  vapore.  A.  5. 

—  Zucchero  cristallizzato  ed  agglutinato  nel  vapore  allo  scopo 
di  soddisfare  con  minima  spesa  le  esigenze  dei  consumatori.  A.  11. 

Magnani  e  Josia  (Ditta),  Firenze.  —  Nuova  macchina  per  ii- 
cidere  su  materie  dure  con  getto  di  sabbia.  Anno  1. 

Mail  le  t  Alfonso  fu  Antonio,  Roma.  —  Preparato  speciale  per 
rendere  indelebile  Y  inchiostro  ordinario  da  tamponi  per  timbri  i 
umido.  Anno  1. 

Manchi  Francesco,  Firenze.  —  Preparazione  dei  sigari  perchè 
possano  accendersi  senza  fiammiferi.  Anni  3. 

Mancini  Francesco,  Figline  Valdarno.  —  Mietitrice  meccanici 
a  mano.  Anno  1. 

Mantelli  Francesco  fu  Antonio,  Castelceriolo  (Alessandria).  — 
Aratro  a  bure  mobile.  Anni  3. 

Mantovani  Antonio,  Cenacchie  (San  Pietro  in  Casale).  —  De- 
canapulatrice  policilindrica  Mantovani.  Anni  6. 

Manzini  Primo  di  Pietro,  Marano  (Modena).  —  Nuovo  sistema 
di  fornace  da  calce  forte  à  forfait.  Anno  1. 

Marazza  G.  e  C.ia  (Ditta),  Milan).  —  Placche  per  letti  in  ferro 
con  applicazione  della  cromolitografìa.  Anni  6. 

Marchesi  Socrate  e  Romagnoli  Pietro,  Cesena.  —  Sbizzatriw 
speciale  per  semenze.  Anno  1. 

Marcucci  Domenico,  Livorno.  —  Aggiunte  e  modificazioni  ap- 
portate al  telefono,  sistema  Marcucci.  Anni  3. 

Marini  dott.  Efisio,  Napoli.  —  Nuova  pila  idro- elettrica  a  cor- 
rente costante  Efisio  Marini.  Anni  4. 

Marocco  Antonio  e  figlio,  Rivoli.  —  Pali  metallici  per  sostegno 
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!i  lendìm&ntD  ài  fili  per  le  viti,  per  frutti  a  spalliera,  per  chiusura 
ii  giardini  e  simili  aUri  usi.  Anai  3. 

Marotla  Giuseppe  di    Vincenzo,  Cursi  (Lecce).  —  Relais  Afa- 
rotta.   Anni  10. 

Mariinori  Domenico^  Roma.  —  Chiusino  di  selci  con  armature 
lìi  ferro.   Anni  15. 

Marzari  dott.  Giuseppe,  Milano.  —  Perfezionamenti  negli  oro- 
logi di  controllo  con  speciale  riguardo  al  loro  impiego  da  parte  dei 
coQtrollori  addetti  ai  servizi  delle  linee,  d'omnibus  e  di  tramvie.  A.  1. 
—  Contatore  per  le  vetture  omnibus.  Anni  3. 
Mar  sari  Giuseppe  e  Mannucci  Achille,  Firenze.  —  Nuova  busta 
inviolabile.  Anno  1. 

Mani  Gio.  Batt.  di  Luigi,  Corneto  Tarquinia  (Roma).  —  Av- 
visatore   elettro-magnetico  del  termine  della   comunicazione  fra  gli 
abbonati  per  uffici  centrali  telegrafici.  Anni  5. 
Massari  Carlo,  Napoli.  —  Rotativa  anello.  Anni  15. 
Mattarelli  Giulio,  Lecco.  —  Regolo  di  ottone  per  impagliatura 
delle  scopinatrici  usate  nella  trattura  della  seta.  Anni  3. 

Mazia  Edoardo,  sottotenente  nel  Genio,  Torino.  —  Cannocchiale 
telemetrico,  Anno  1. 
Médail  Francesco,  Torino.  —  Explosible  Médail,  Anni  5. 
Menarini  Cesare,  Bologna.  —  Trefusia.  Anni  3. 
Meoiti  Pietro^  Torino.  —  Nuovo  apparecchio  per  turare  e  stu- 
rare le  bottiglie,  sistema  Meoiti.  Anni  2. 

Merlini  avv.  Enrico  fu  Tommaso,  Serra vezza  (Lucca).  —  Ferma- 
candele  automatico.  Anno  1. 

Merryweather   Giorgio  e  Charme t   Ettore,    Venezia.  —  Pila 
elettrica  ad  acido  piombico.  Anno  1. 
—  Nuovo  piroforo   Anno  1. 

Migone  Domenico,  Genova.  —  Sistema  per  aprire  le  scatole  di 
tonno  mediante  una  chiave.  Anni  6. 

Milesi  ing.  Angelo  e  Magnetti  e  C,  Pontida.  —  Forno  da  calce 
ad  aria  calda  e  fronti  libere  ed  a  fiamma  semi-rovesciata.  Anni  3. 
Minisini  Gaspare ^  Torino.  —  Nuovo  apparecchio  ad  aria  com- 
pressa per  Tinnalzamento  delFacqua  in  grandi  masse  ad  uso  di  irri- 
gazione, di  prosciugamenti,  nonché  di  acque  melmose  dei  pozzi  neri 
delle  città.  Anni  3. 

Molinari  Pietro,  Milano.  —  Nuovo  ventilatore  idro-pneumatico 
Molinari,  Anni  3. 

Mongardi  Anselmo,  architetto,  Faenza.  —  Smalto  per  tubi  in 
ferro  a  base  di  cemento  idraulico  per  la  condottazione  di  acque  mi- 
nerali e  potabili.  Anni  10. 

Moni-Louis  Nicolas  Eugène,  Milano.  —  Machine  rotative  im- 
primant  pendant  une  revolution  un  nombre  quelconque  de  couleurs 
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se  superposant  et  produìsant  des  rtmvrfìs  typognphìques,  lytbo^pb^- 
ques,  et  cromolithographiques,  et  papier  de  teiUures.  Ami  3- 

Moraglia  Gio.  Ballista  fu  Vùwenio,  detto  de  Maurizi^  Pofp» 
(San  Remo).  —  Altaleno  di  corso  tempo»  Anni  3. 

Moriondo  Angelo  fu  Giovanni,  Torino.  —  Nuovi  apparecchi  a 
vapore  per  la  confezione  economica  ed  istantanea  del  caffè  in  be- 
vanda, sistema  A.  Moriondo.  Anni  6. 

Mosca  Luigi,  Napoli.  —  Cesso  inodoro  di  maiolica  con  valvola  & 
compressione,  anche  di  maiolica,  da  servire  per  bidet  e  relraite.  A.  10. 

Nathan  Adolfo,  Milano.  -~  Distribuzione  per  macchine  a  stan- 
tuffo, specialmente  applicabile  alle  pompe  a  vapore  ad  azione  diretta 
ed  in  generale  a  tutti  i  motori  a  stantuffo,  nei  quali  la  trasmissioD€ 
si  fa  senza  T  intermezzo  di  organi  dotati  di  moto  di  rotazione.  A.  3. 

Nenzioni  Carlo,  Bologna.  —  Scatole  destinate  a  contenere  so- 
stanze alimentari  liquide  di  qualsiasi  forma  o  dimensione  monile  d'ac 
nuovo  sistema  d*  apertura.  Anni  2. 

Nesci  Giovanni  Andrea  fu  Francesco,  Reggio  Calabria.  —  Di 
stillazione  dell*  essenza  tiore  di  bergamotto.  Anni  1 0. 

Neveux  Alexandre,  Torino.  —  Perfectionnements  de  méòen 
circulaires  marchant  avec  moteurs.  Anni  6. 

Nigra  Giuseppe  fu  Giuseppe,  Torino.  —  Vettura  elettrica  Ni- 
gra.  Anni  3. 

Nunneri  Luigi,  Napoli.  —  Armonicordo.  Anni  3. 

Oggioni  Carlo  (Ditta),  Milano.  —  Tappezzerie  seta-carta  in  ri- 
lievo od  impresse.  Anni  10. 

Olearo  Antonio  Pi  verone  (Ivrea).  —  Pesometro  campionario  per 
stadere  e  bilance.  Anni  3. 

Olivero  Gio.  Battista,  Murello.  —  Orologio-meridiana.  Anno  1. 

Olivieri  Giuseppe,  ingegnere  architetto,  Roma.  —  Cassetta  idro- 
metrica per  dispense  d'acqua.  Anno  1. 

Orsi  prof.  Romeo,  Milano.  —  Clarinetto  a  doppia  tonalità.  A.  3. 

Ostini  Alessandro  fu  Fabrizio,  Milano.  —  Metallo  damaschino 
policromo.  Anni  3. 

Pagura  Valentino  fu  Massimiliano,  Udine.  —  Trasmissore  di 
forza.  Anno  1. 

Pansoya  cav.  Cesare  di  Borio  fu  Giuseppe,  Torino.  —  Lucchetti 
avvisatore.  Anno  1. 

Paolucci  Romolo  di  Curzio,  San  Pier  d'Arena.  —  Nuova  sca- 
tola per  con^^erve  alimentari,  ecc.,  sistema  Paolucci.  Anno  1. 

Parodi  Gius,  fu  Bartolomeo,  Genova.  —  Macchina  per  la  fab- 
bricazione della  carta  ondulata  in  fogli.  Anni   3. 

Pastore  ing.  Cesare,  Sessa.  —  Vasche  inodore,  sistema  Pastore, 
applicabili  ai  cessi  mobili  e  fìssi  e  ai  gittatoi.  Anni  3. 

Pastori  Francesco  di   Vittorio,  Torino.  —  Copertina  di  pubbli- 
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dtà  dfistìnaU  a  racchiudere  un  foglio  annunzi  per  pubblicazioni  set- 
Umanalì  di  carattere  purameote  commerciale.  Anni  2. 

Patti  Francesco  fu  Gaetano,  Catania.  —  Fusione  a  riverbero 
degli  sterri  e  zolfi  greggi.  Anni  10. 

Pedrelli  Frane,  e  Zamboni  Gaet.,  Bologna.  —  Vaglio  cilindrico 
0  poligonale  per  ghiaia  grossa  e  minuta,  a  sistema  rotatorio.  Anni  3. 
Pelaiza  Domenico,  Torino.  —  Boìtes  àsardines  ou  autres  sub- 
stances  alimentaires.  Anni  3. 

Pellegrini  Tibaldi  P.  G.,  Milano.  —  Nuovo  sistema  per  la 
separazione  dello  stagno  dal  ferro,  dai  ritagli  e  rottami  di  ferro  sta- 
gnato. Anni  15. 

Pellegrino  Giuseppe,  Torino.  —  Essiccatoio  per.  cereali,  economico, 
trasportabile  e  permettente  T impiego  di  qualunque  genere  di  com- 
bustibile. Att.  compi. 

Pere t ti  Paolo  e  Turci  DeciOy  Roma.  —  Nuovo  processo  idro- 
meccanico per  la  separazione  dello  zolfo  dai  suoi  minerali.  Anno  1. 
Pere t ti  Paolo,  e  Cer esoli  Federico,  Roma.  —  Carbone  artifi- 
ciale. Anno  1. 

Perosino  prof.  Carlo  Mario,  Torino.  —  Termomanometro  avvisa- 
tore contro  gli  scoppi  delle  caldaie  a  vapore.  Anni  3. 

Pesso  ing.  Luigi,  Torino,  e  Perilli  federico,  Oggiono  (Lecco) 
-^  Squadro  ciclografo,  nuovo  strumento  geodetico  per  lo  spedito  trac- 
ciamento delle  curve  ad  arco  di  circolo,  da  usarsi  specialmente  per 
gli  stndii  e  tracciamenti  di  ferrovie.  Anni  3. 

Petillo  Giovanni^  Napoli.  —  Armonica  a  bicchieri,  sistema  Gio- 
vanni Pelili 0.  Anni  3. 

Petroli  Pietro,  Pallanza.  —  Stampo  per  fabbricare  le  forme  di 
legno  per  calzature.  Anni  10. 

Piazzoli  Gio.  Battista,  Milano.  —  Nuovo  metodo  d'impressione 
sulla  latta,  banda  stagnata,  e  su  cartone,  legno,  con  o  senza  rive- 
ftUmento  di  stoffa,  velluto  od  aleto,  sistema  Piazzoli,  Anni  2. 
Picciola  Orazio,  Macerata.  —  Guida-accordo.  Anni  3. 
Picconi  Giuseppe  Aurelio  di  Alcide,  Como.  —  Duplente.  A.  1. 
Pichetto  Giuseppe,  Torino.  —  Cassa  forte  a  cilindro,  sistema 
Picfietto,  Anni  3. 

Pietroni  Carlo,  Roma.  -  Perfezionamenti  nella  fabbricazione  dei 
saponi.  Anni  6. 

Pillon  Federico,  Treviso.  —  Locomotiva  stradale,  sistema  Fede- 
rico Pillon   Att.  compi. 

Piras  Raffaele  fu  Francesco,  capitano  di  marina,  Genova.  — 
Fischi-avviso  per  navigazione.  Anno  1. 

Pistone  geometra  cav.  Carlo,  aiutante  ingegnere  presso  T  ufficio 
tecnico  municipale,  di  Torino.  —  Banco  di  scuola  a  doppio  uso  per  ra- 
gazzi e  per  aaulti.  Anni  3. 
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PontaTiari  Odoardo,  meccanico,  Firenze.  —  Il  vero  septnitwc 
inodoro  asportabile.  Anni  3. 

Ponthus  Benedetto,  mQC(idin\co,  Sesto  Calende.  —  Applicazioiw 
dell'aria  compressa  per  il  salvamento  delle  navi  in  pericolo.  A.  1. 

Ponti  Cesare,  Milano.  —  Applicazione  tecnica  del  principio  scien- 
tifico della  dissociazione  deir  acqua  a  mezzo  dell' elettrici  là,  airatilix- 
zazione  di  parte  dell'energia  cinetica  delle  forze  vive,  naturali,  gra- 
tuite, e  di  quelle  energie  meccaniche  che  per  la  sosoensione  nottoroa 
del  lavoro  vanno  disperse,  immagazzinamento  delle  nette  forze  in  dis- 
sociazione nei  due  gas  separati  in  recipienti  chiusi  sotto  forte  pres- 
sione, oppure  in  gasometri,  e  specialmente  per  l'applicazione  della  dis- 
sociazione  come  nuovo  combustibile,  e  relativo  apparecchio  per  k 
dissociazione  dell'  acqua  in  recipienti  chiusi ,  sotto  forte  pressione, 
immagazzinamento  di  energia  e  conversione  della  medesima  sopre 
posto  0  a  distanza  in  calore  od  elettricità.  Anno  1. 

Ponttggia  Rinaldo,  Milano.  —  Preparazione  ed  applicazione  d'o» 
nuovo  liquido  scolorante  delle  materie  tessili  vegetali.  Anni  15. 

Porta  G.  B.  e  C.  (Ditta),  continuatori  G.  B,  Monti  e  duca  Litta. 
Torino.  —  Apparecchio  di  disinfezione  mista,  a  secco  ed  a  umido.  A.  1. 

Prestipino  ing.  Achille,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  costruzioni 
per  edifici  di  sicurezza  contro  i  danni  del  terremoto.  Anno  1. 

Pretto  Eugenio  fu  Giuseppe,  Genova.  —  Nuovo  metodo  eco- 
nomico per  aprire  senza  tagliarne  il  coperchio,  ed  utilizzare  continua- 
mente, le  scatole  di  latta  mediante  applicazione  e  saldatura  di  filo 
di  ferro  all' ingiro  esterno  del  coperchio  medesimo.  Anni  15. 

Ravizza  Luigi,  Milano.  —  Carta  da  parati  a  righe,  e  macchini 
per  fabbricarla.  Anno  1. 

Ribighini  ing.  Carlo,  Voghera.  —  Meccanismi  per  la  perfora- 
zione dei  pozzi  petroliferi  a  sistema  canadese  e  pensilvano  modificati.  A.  10. 

Ricolfi  ing.  Giovanni,  Genova.  —  Torchietto-ciondolo  per  piom- 
bare. Anni  5. 

Riva  e  Ravaszi  (Ditta),  Milano.  —  Applicazione  dei  derivati  del 
cattù  alla  tintura  della  seta  ed  alla  concia  delle  pelli.  Anni  3. 

Rivolta  Antonio,  Milano.  —  Disposizione  di  spazzola  per  sbat- 
titrice meccanica  da  filanda.  Anno  1. 

Robbiati  Domenico  (Ditta),  Milano.  —  Apparecchio  per  la  stam- 
patura  meccanica  dei  bottoni  di  corno.  Anni  3. 

Rossi  Ermenegildo  fu  Angelo,  Montegaldella  (Vicenza).  —  Li- 
vellatore a  spranghe  dentate  destinato  a  frenare  e  livellare  nello 
stesso  tempo  le  locomobili  a  vapore,  e  le  macchine  trebbiatrici.  A.  3. 

Rosso  Giù.,  Vercelli.  —  Molinello  a  velocipedi  accoppiati,  o  a  velo- 
cipedi alternati  semplici  e  doppi  (giostra)  con  padiglione  meccanico.  A.  2. 

Rosso  Luigi  fu  Gio.  Batt.,  Busca  (Cuneo).  —  Erpice  ad  nso 
della  seminagione.  Anni  3. 
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Bubì/w  cav.  Antonio  fa  Arrostino,  San  Remo.  —  Combustibile 
fiuOtwftu  carbone  vegeto-minerale.  Anno  1. 

Jlu$so  Antonio  fu  Pietro,  Palermo.  —  Forbice  da  speduncolare.  A.  3. 
Sacchettùìi  Luigi,  Napoli.  —  Macchina  sviluppatrice  di  forza.  A.  1. 
Salvadore   Antonio  fu  Alberto,   Torino.  —    Intonaco   idrofugo 
fabbricato  a  caldo  o  freddo,  che  per  la  sua  impermeabilità  ed  ade- 
renza è  superiore  ai  finora  conosciuti    idrofughi,   quali  sarebbero  il 
eatrame,  l'asfalto,  cementi,  ecc.  Anni  5. 

Salvadori  Angelo,  Brescia.  —  Ponte  mobile  per  innalzamento  di 
materiali  da  fabbrica.  Anno  1. 

Samhruna  Camillo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  cerchi  senza 
perforazione  per  tamburi  e  grandi  casse.  Anni  3. 

Sor  tini  AntoniOy  San  Quirico  d' Orcia  (Siena).  —  Macchina  per 
agglomerare  sostanze  minerali  e  vegetali,  come  detriti  di  carbone 
fogsile,  di  lignite,  di  carbone  vegetale,  sanse  d'olive,  ecc.,  secondo 
il  8  stema   Viglino.  Anni  3. 

Sbraccia  fratelli,  di  Giustino,  Teramo.  —  Mezzo  onde  rigene- 
rare il  baco  da  seta,  allevandolo  sulla  pianta  del  gelso.  Anni  3. 

Searpari  ing.  Gio,  fu  Gio.  Dati,,  Adria.  —  Ipsometro,  ossia  ap- 
parecchio elettrico  per  le  operazioni  di  scandaglio.  Anni  3. 

Scherer  F.,  Firenze.  —  Glaces  ou  miroirs  flexibles  et  leur  di- 
verses  applications.  Anno  1. 

Sélébam  Rodolfo  fu  Nicolò,  Venezia.  —  Invenzione  d' una  guida 
sine  attrito  permotrici  e  macchine  in  generale  munite^di  connettori.  A.  1 . 
Selebam  Rodolfo  fu  Nicolò,  Genova.   —  Elice  a  pale  situate  in 
differenti  piani.  Anno  1. 

Serra  Luigi  di  Gio,  Batt.,  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  stan- 
tuffo a  spostatore  per  macchine  a  vapore,  ad  aria  o  altro  gas  e 
fluido.  Att.  compi. 

Sery  Luigi,  Róma.  —  Costruzione  di  case  economiche  a    doppia 
parete   con    intelaiatura  e  travatura  di  travi  e  tubi    di  ferro,  con 
copertura  del  tetto  di  mattonelle  di  ferro  laminato  o  altro  metallo.  A.  2. 
Sforza  Tominaio,   Napoli.  —  Vettura  automatica  elettro-dina- 
mica. Anno  1. 

SgìMLZiardi  Achille  Federico,  Roma.  —  Pantometro  eccen- 
trico. Anno  1. 

Sihestriri  prof.  Alessandro,  Pisa.  —  Filtri  a  rete  metallica  per 
la  chiarificazione  e  depurazione  degli  olii.  Anno  1. 

Sinigaglia  Graziadio,  Ancona.  —  Tessuto  di  ritagli  di  spugna, 
ovvero  tela-spugna.  Anni  2. 

Sobacchi  sac.  Alessandro,  Calvenzano  (Lodi)  e  Mag istretti Emilio, 

pittore,  Milano.  —  Decorazione  fotografica  del  vetro  e  cristallo.  A.  3. 

Società  Generale  italiana  di  telefoni  ed  applicazioni  elettri  - 

che,  Roma.  —Micro-telefono  isterico-didattico  Colacicchi- Marini,  k,  5. 
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Società  Generale  italiana  di  telefoni  ed  applicazioni 
triche,  Napoli.  —  Sistema  dì  segnalazione  elettrica  del  moV 
dei  treni  ferroviarii  sopra  linee  a  semplice  binario  per  R.  Col 
e  C.  Pianta.  Att.  compi. 

—  Pila  ermetica  a  pressione  di  gas  C.  Pianta,  A.  5. 

Società  italiana  per  raffineria  di  zuccheri,  Genora.  —  Nu 
tamburo  di  turbina  coir  orlo  superiore  mobile  per  ragglomeram^a 
degli  zuccheri  e  delle  masse  cotte  nelle  turbine,  e  fissameoto  se- 
riore 0  ad  arcata.  Anni  2. 

Società  Maresca  e  C,  Napoli.  -  Semplice  compensatore  Ma- 
resca.  Att.  compi. 

Solima  Giacomo  fu  Domenico^  ispettore  dei  telegrafi  dello  Stalo, 
Pisa.  —  Traslatore.  Anno  1. 

Sordi  Pompeo,  Camairago  (Milano).  —  Essiccatoio  per  cereali.  A-  3. 

Sorrentino  Giorgio,  Napoli.  —  Macchina  gramolatrice  per  li- 
vorare  pasta  da  maccheroni.  Anni  5. 

Spasciani  Mesmer  Erneito,  Livorno.  —  Crematoio  sìsfceiDa  Spa- 
sciani  Mesmer,  Anni  5. 

Slang uellini  Gaetano  fu  Giuseppe,  e  Stanguellini  Carlo  figfia, 
Modena.  —  Meccanismo  per  tendere  le  corde  dei  pianoforti  in  i^ili 
irrescendibile.  Anno  1. 

Straldo  Batt.  fu  Giuseppe^  Torino.  —  Miglioramenti  arre(»S2 
ai  becchi  a  gas-neolina  per  illuminazione  e  riscaldamento.  Aobo  3. 

Stucky  Alessandro,  Treviso.  —  Asciugatore  meccanico.  Anni  1. 

Susinno  Teodoro  di  Giocondo,  Genova.  —  Macchina  per  l'ag- 
glomerazione dello  zucchero  coloniale  mediante  pressione  a  vapore.  A.  3, 

Taccia  Giac,  fu  Fr.,  Caltagirone.  —    Molino  meccanico.  A*  3. 

Taddei  ing.  Gerolamo,  Torino.  —  Forno  locomobile  (servizio  dm- 
lìtare),  per  la  cottura  del  pane  ed  altre  sostanze.  Anni  3. 

Tamagnini  Vincenzo,  Pioraco  (Camerino).  —  Macchina  speciale 
per  la  rigatura  della  carta  da  bollo  per  lo  Stato,  ed  altra  cartt 
della  stessa  rigatura.  Anni  4. 

Tarizzo  Lod.  e  Ansaldi  (Ditta),  Torino.  —  Macchina  per  innalzare 
mattoni,  tegole  piane  e  curve,  malte,  ecc.,  sulle  fabbriche.  Anni  3. 

Tempestini  Celestino  di  Luigi,  Serravalle  Sesia.  —  La  perfetta 
rigatrice.  Anni  3. 

Tolusso  Guido,  Milano.  —  Smistatore,  congegno  di  binarii  moUE 
rimpiazzabili.  Anni  4. 

Tommasini  Antonio,  Ferrara.  —  Freno  per  salire  colle  corde.  A  2. 

Tonazzi  Vittorio  di  Gio.  Battista,  Genova.  —  Conservazione 
del  burro  allo  stato  naturale  per  lo  spazio  di  quattro  anni.  Anno  1. 

Torelli  ing.  Enea,  Varese.  —  Perfezionamenti  nelle  disposiiiom' 
relative  alla  spremitura  meccanica  dei  semi  oleosi,  applicabili  anciie 
alla  spremitura  di  altre  sostanze.  Anno  1. 
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T^^t^r^^iia  Ferdinando,  Torìng.  —  Busta  Torretta,  Anni  15. 
T^GSii    Raffaele  conte  di  I  a /;;ii««^a,  Napoli.  —  Freno  per  car- 
Kze    e    cavalli.  Anno  1. 
T'rcmquillx  \^\X,  cav.  Gio.,  Ascoli-Piceno.  —  Cellula  Tranquilli 
r    1'  isolamento  delle  farfalle   nella   produzione  del  seme-bachi   da 
t&    a.    sistema  cellulare.  Anni  3. 
T'r'^iòer  Enrico  fu  ing.  Roberto,  Napoli.  —  Binario  infrenatore 
salvaitaggio  pei  treni  ferroviarii  sulle  forti  pendenze.  Anno  1. 
T'ribhizio  Gerardo,  e  figlio,  Rionero  in  Volture   (Basilicata).   — 
uovo    fucile  da  caccia,  sistema  Trihuzio   Anni  3. 

T't€T^ati  conte  Vittorio,  Milano.  —  Vittoriotipia,  ossia  fototipo- 
X^fiaL    eon  effetto  di  mezze  tinte.  Anni  5. 

Vacani  Gius,  fu  Gio,  Batt,,  Cornigliano.  —  Passa-pomidoro,  si- 
stema.   Vacani.  Anni  3. 

Vaile  ing.  Gaudenzio,  Novara.  —  Panorografo  ossia  indicatore 
ielle    ore  sincrone  di  ogni  paese  Anni  2. 

Valtorta  G,  B,  (Ditta),  Milano.  —  Sistema  economico  di  fab- 
bricazione delle  cravatte.  Anno  1. 

Veglio  Gio.  Battista,  Torino.  —  Nuovo  apparecchio  di  riscal- 
damento ed  aereazione  degli  ambienti.  Anni  2. 

Venturi  Vittorio  fu  Luigi,  Castelvetrano  (Trapani).  —  Serra- 
tura Pensiero.  Anni  10. 

Vetere  Ftrd.  fu  Pasquale,  Napoli.  —  Nuovo  trovato  da  servire 
come  intonaco  dei  tubi  di  piombo  per  renderli  inattaccabili  dalle 
acque  potabili.  Anno  1. 

Vetter  Friedrich  (Ditta),  Milano.  —  Perfezionamenti  nel  modo 
di  fabbricazione  e  di  decorazione  degli  oggetti  di  lamiera  verniciati, 
e  specialmente  delle  guantiere  e  dei  vassoi.  Anni  6. 

Viale  Antonio,  falegname-ebanista,  Torino.  —  Congegno  speciale 

per  aprire  e  chiudere  la  parte  superiore  dei  serramenti  di  finestra  e 

di  bottega,  detto  a  tombarello,  o  più  comunemente  Vasistas,  A.  3. 

Vidan  Ruggero  fu  Pietro,  Fano.  —  Fotoleografia  meccanica.  A.  2. 

Viglino  ing.  Giovanni,  Roma.  —  Motore  idraulico  per  elevatore, 

sistema  Viglino.  Anni  3. 

Vigone  Benedetto,  Torino.  —  Polipiano.  Anni  3. 
Villa  Benvenuto,  Milano.  —  Braccialetto  flessibile  a  spira  re- 
pressa, sistema  Villa.  Anni  2. 

Villa  Carlo,  industriale,  Torino.   —  Nuova  sorbettiera,  sistema 
Villa.  Anni  6. 
Villata  Carlo,  Torino.  —  Macchina  per  incidere.  Anni  2. 
Vincenzi  Gio.  fu  Bartolomeo,  Coriano  (Rimini).  —  Veicolo  ad 
una  sola  ruota  denominato  \'  Economico,  Anni  2. 
—  Trebbiatrice  familiare.  Anni  2. 
Vinci  e  Ci  (Ditta),  Firenze.  —  Lumi  a  lucentina  solare.  Att.  compi. 
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Vittìno  fratelli  (Ditta)  e  Barberis  Giovanni,  Centallo  {Qmtii.  - 
Nuovo  mantice  alimentatore  a  tre  sole  pompe,  e  speciale  congq 
interno  per  la  divisione  del  vento.  Anni  3. 

Weber  Edoardo,  Milano.  —  Sistema  perfezionato  per  la  traUi 
della  seta  per  potere  filare  nello  stesso  tempo  a  sei,  otto  o  più  ci 
con  andamento  normale  dei  singoli  aspi.  Anni  3. 

Wedekind  Carlo,  Palermo.  —  Nuovo  metodo  per  1*  estriiki 
integrale  dello  zolfo  dai  suoi  minerali  per  razione  diretta  dei  pti 
dotti  di  combustione  di  un  altro  corpo.  Anni  5. 

Wolters  dott.  Wilhelm,  Haspe  (Prussia),  e  Vogel  Cari,  M 
lane.  —  Processo  per  l'estrazione  dello  zucchero  da  soluzioni  acqca 
sotto  forma  di  saccarato  di  calce  quadribasico  insolubile.  Anni  1 

Zamboni  Guerino,  Bologna.  —  Nuovo  apparecchio  per  la  n 
gliatura  della  ghiaia.  Anni  3. 

Zanoleiti  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Modo    di    fabbricazìoiK 
mano  di  capsule  metalliche  da  bottiglia  dette  coprituracciolì,  raediifi 
trancetta  a  punzone  mobile  di  diametro  variabile.  Anni  3. 

—  Modo  di  preparazione  del  piombo  puro  ed  anche  delle  sue  lefì 
collo  stagno  e  coli'  antimonio  puro,  ed  anche  indurito  col    regolo 
coperto  di  stagno  di  variati  spessori  a  pressione   cilindrica  rìdoti 
in  stagnola.  Anni  3. 

Zavattaro  Carlo,  Torino.  —  Nuova  solforatrice,  sistema  Zam 
taro.  Anni  3. 

Zazzera  cav.  Antonio,  Codogno.  —  Perfezionamenti  nella  coitn 
zione  delle  zangole.  Anni  14. 

Zecchin  Alessandro  e  Demetrio,  Murano.  —  Forno  per  la  prt 
parazione  del  minio  (deutossido  di  piombo)  a  continua  estrazione  i 
massicot.  Anni  3. 

Zenerin  Giuseppe  fu  Augusto,  Venezia.  —  Forno  cconomicj 
Zenerin  a  concentrazione  di  calore,  per  la  cottura  continua  d'ogi^ 
qualità  di  pane.  Att.  compi.  , 

Zita  D,  Achille  fu  Bartolomeo,  Campobasso.  —  Innestatoi 
meccanici  per  eseguire  con  celerità  e  precisione  una  nuora  specij 
d'innesto,  detta  a  foro,  sulle  viti.  Anni  3. 


XI.  -  TECNOLOGIA  MILITARE 

DI   ALFBO  CLAYARINO 

Capitano   d' artiglieria. 


I. 

Sostanze  esplosive  per  gli  usi  di  guerra. 

Fra  le  sostanze  esplosive  conosciute,  quelle  che  oggidì 
oirano  migliore  impiego  negli  usi  di  guerra  sono  il  M- 
kìcotone  ed  i  preparati  di  nitroglicerina  o  dinamiti.  Ben- 
tiò  la  scoperta  di  questi  agenti  esplosivi  dati  già  da  molti 
nni,  tuttavia  si  può  dire  che  solo  in  questi  ultimi  tempi 
ssi  poterono  essere  preparati  in  modo  da  fornire,  insieme 
i  grande  potenza,  sufflciente  sicurezza  d'impiego,  qualità 
[uesta  essenziale  perchè  una  sostanza  esplosiva  posaa 
gassare  dal  campo  della  teorica  a  quello  della  pratica. 

È  perciò  che  stimiamo  utile  accennare  all'origine  e 
costituzione  di  tali  sostanze,  al  modo  col  quale  attual- 
mente si  procede  alla  loro  fabbricazione,  ed  alle  qualità 
che  le  fanno  preferire  nelle  applicazioni  militari. 

Fulmicotone.  —  È  noto  che  il  fulmicotone  fu  scoporto 
dal  chimico  tedesco  SchOnbein  nel  1846,  facendo  reagire 
dell'acido  nitrico  concentrato  sul  cotone. 

Più  tardi  all'acido  nitrico  si  sostituì  un  miscuglio  di 
acido  nitrico  e  di  acido  solforico,  destinato  quest'ultimo 
ad  appropriarsi  l'acqua  dell'acido  nitrico  e  quella  che  si 
produce  nella  reazione.  L'azione  esercitata  dall'acido  ni- 
trico sul  cotone  dà  luogo  a  prodotti  multiformi,  ed  i 
chimici  non  posseggono  ancora  dati  sufflcenli  per  di- 
stinguere con  certezza  i  composti  definiti  e  fissare  la 
teoria  di  formazione  e  la  conseguente  formola  chi- 
mica:  anzi  non  sono  ancora  caduti  d'accordo  sulla  for- 
inola da  assegnarsi  al  celluioso  che  è  l'elemento  coirti- 
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tutivo  del  cotone.  D'ordinario  si  suole  riferire   il   cotone 
nitrato  a  tre  tipi,  che  sono   11  celluioso  mononitrico,  U 
binitrico  ed  il  trinitrico,  il  quale  ultimo  segnerebbe  l'e- 
stremo grado  di  nitriflcazione  del  cotone,  benché  secondo 
alcuni  la  nitrificazione  si  possa  spingere  fino  ad  ottenere 
il  celluioso  quinti  nitrico.  Senza  entrare  nel  merito  delle 
diverse  opinioni  emesse  in  proposito  dai  chimici,  possiamo 
ritenere  che  i  prodotti  che   si   ottengono   dalla   reazione 
dell'acido  nitrico  sul  cotone  riescono  più  o  meno  nitrati 
a  seconda  delle  condizioni  diverse  nelle  quali  succede  la 
reazione,  e  che   per  avere   il   fulmicotone  propriamente 
detto  bisogna  spingere  la  nitriflcazione  al  massimo  punta 
Comparso  il  fulmicotone  e  riconosciutine  i  caratteri  dì- 
stintivi,  quali  r  insolubilità  e  1*  inalterabilità  nelPacqua, 
la  facilità  di  accensione,  la  rapidità  di  combustione  non 
accompagnata  da  fumo  o  da  residui  solidi,  era  naturale 
che  subito  si  cercasse  di  vedere  se  era  possibile   utiliz- 
zarlo come  agente  balistico   nelle  armi   in  sostituzione 
della   polvere   ordinaria.   Gli    esperimenti    fatti    condus- 
sero a  questa   conclusione:  che  se   il  fulmicotone  ma- 
nifestava una  potenza  balistica  superiore  a  quella  della 
polvere,  per  contro  era  dotato  di  poca  stabilità  e  di  una 
grande  forza  dilaniatrice.  L'idea  di  poterlo  impiegare  come 
carica  di  proiezione  nelle  armi  fu  quindi  subito  lasciata 
in  disparte.  In  Austria  però  il  generale  Von  Lenk  con- 
tinuò gli  studii  sul  fulmicotone,  proponendosi  di   elimi- 
nare gli  inconvenienti  lamentati:  attribuendo  l'instabilità 
del  composto  alla  presenza  di  sostanze  estranee  contenute 
nel  cotone  ed  a  tracce  di  acidità  dipendenti  da  una  la- 
vatura incompleta,  egli  scelse  nella  preparazione  del  ful- 
micotone cotone  di  prima  qualità,  lo  depurò  chimicamente 
e  dopo  l'immersione  nel   miscuglio   acido  tolse  l'acido 
eccedente  lavando  a  più  riprese  il  composto   nell'  acqua 
corrente  ed  immergendolo  poi  in  una  soluzione  alcalina 
atta  a  neutralizzare  ogni  traccia  di  acido.  In  quanto  alia 
forza  dilaniatrice,  essendo  questa  dovuta  al  troppo  rapido 
svilupparsi  dei  gas,  egli  cercò  di  formare  le  cariche  in 
modo  che  i  primi  gas  svolti  avessero   uno   spazio    dove 
espandersi  prima  ancora  di  agire  sul  proietto:  a  tal  uopo, 
a  vece  di  adoperare  cotone  sotto  forma  di  bambagia,  egli 
ne  fece  de' tessuti  che  avvolse  a  spira  sopra  cilindri  di 
legno  0  di  cartone,  risultandone  cosi  tanti  cilindretti  cavi. 
Con  queste  disposizioni  il  Lenk  si  riprometteva  di  avere 
buoni   risultati   e   riusciva  a   far   adottare  dal   governo 
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austriaco  un  sistema  di  artiglierìe  da  lui  ideato  per  Tim- 
piego  del  fulmicotone. 

Le  sperienze  fatte  dimostrarono  però  che  la  forza  di- 
laniatrice  del  composto  era  ancora  troppo  grande,  e  la 
sua  poca  stabilità  veniva  quasi  contemporaneamente  con» 
fermata  da  uno  scoppio  casuale  di  un  magazzino.  Fu 
specialmente  in  seguito  a  questo  disastroso  avvenimento 
cbe  il  governo  austriaco  si  decise  a  mettere  in  disparte 
il  fulmicotone  e  le  artiglierie  che  per  l'impiego  di  esso 
erano  state  costrutte. 

Se  però  il  Lenk  non  riusci  nel  suo  intento,  ebbe  il 
merito  di  aver  tenuto  desta  l'attenzione  degli  studiosi  su 
di  una  sostanza  esplosiva  atta  a  divenire  più  tardi  un 
agente  importante  nelle  operazioni  di  guerra.  Difatti  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  dietro  gli  esperimenti  fatti  in 
Austria  dal  Lenk,  gli  studi!  sul  fulmicotone  furono  ri- 
presi per  essere  quasi  subito  abbandonati  in  Francia  in 
seguito  a  cattivi  risultati  e  continuati  invece  in  Inghil- 
terra con  esito  migliore  per  opera  dell'  illustre  chimico 
il  prof.  Abel. 

L'Abei,  più  che  dell'idea  di  poter  impiegare  il  fulmi- 
cotone nelle  armi,  si  può  dire  si  sia  occupato  del  modo 
di  fornire  ad  esso  un  grado  di  stabilità  maggiore,  cosa 
essenziale  per  poterlo  impiegare  senza  pericolo.  E  questa 
maggiore  stabilità  l'Abel  l'ottenne  adoperando,  a  vece  di 
cotone  filato,  del  cotone  in  polpa  liquida  ottenuta  per  ma- 
cerazione come  la  polpa  da  far  carta  nelle  cartiere,  e 
comprimendolo  poi  allo  strettoio:  in  tal  modo  raggiunse 
anche  il  vantaggio  economico  di  poter  adoperare  cotone 
di  qualsiasi  provenienza. 

Il  fulmicotone  cosi  preparato,  se  non  può  trovare  im- 
piego nelle  armi  causa  la  grande  forza  dilaniatrice  ino- 
liente alla  sua  costituzione  chimica,  può  però  essere  ap- 
plicato vantaggiosamente  nelle  mine ,  nelle  torpedini  e 
forse  anche  nella  costituzione  delle  cariche  interne  dei 
proietti. 

La  fabbricazione  del  fulmicotone  si  fa  ovunque  secondo 
i  procedimenti  tecnici  indicati  dall'Abel;  e  noi  qui  accen- 
neremo al  metodo  seguito  in  Italia  presso  la  fabbrica 
d'Avigliana  (Susa),  la  quale  ci  provvede  il  fulmicotone 
occorrente  per  gli  usi  di  guerra. 

Anzitutto  si  pone  ad  essiccare  lo  scarto  di  cotone  in 
apposite  camere  e  poi  lo  si  immerge  in  un  truogolo 
conlenente  un  miscuglio  di  tre  parti  di  acido  solforico 
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e  dì  uoa  parte  di  acido  nitrico  fumante.  Per  rìoiestarlo 
liberamente  ed  in  tutti  i  sensi  e  rendere  possibile  che 
s*  inzuppi  e  compenetri  tutto  di  acido  nitro-solforico,  per 
ogni  chilogramma  di  cotone  si  mettono  nel  tmogolo 
150  chilogrammi  di  miscela  acida.  Dopo  circa  dieci  mi* 
nuti  si  estrae  il  fulmicotone  dal  truogolo,  lo  si  lascia 
sgocciolare  e  quindi  lo  si  comprime  con  uno  stret- 
toio a  mano:  in  seguito  s'introduce  entro  recipienti  che 
si  collocano  dentro  Tacqua  di  un  tino  poco  profondo  allo 
scopo  di  mantenere  la  temperatura  piuttosto  bassa.  Da- 
rante  questa  operazione  tutti  i  piccoli  nodi  ed  aggruppa- 
menti del  cotone  hanno  campo  di  pienamente  saturarsi 
Per  espellere  poi  Tacido  superfluo  si  mette  il  fulmicotone 
entro  un  tamburo  girevole  che  ha  il  fondo  e  le  pareti 
munite  di  fori:  cosi  in  virtù  dell* azione  centrifuga  la 
maggior  parte  dell'acido  superfluo  abbandona  il  falmioo- 
tone.  Per  togliere  però  ogni  traccia  di  acidità,  il  fulmi- 
cotone viene  ancora  messo  in  un  tino  di  legno  nel  quale 
precipita  un  getto  d'acqua  dove  è  sciolto  del  carbonato 
di  soda  per  la  neutralizzazione  degli  acidi.  Estratto  il 
fulmicotone,  si  asciuga  parzialmente  in  apposito  sistema 
di  macchine  centrifughe  e  poscia  si  trasporta  in  apposito 
locale.  Quivi  il  fulmicotone  viene  gettato  in  un  tino  ri- 
pieno d'acqua  in  cui  si  muove  una  ruota  guernita  di  ta- 
glienti coltelli,  i  quali  urtando  contro  una  piastra  di  ac- 
ciaio costituiscono  come  un  sistema  di  forbici  che  divide 
e  tritura  il  fulmicotone  molto  finamente:  oltre  alla  tri* 
turazione  il  composto  subisce  in  questo  tino  una  com- 
pleta lavatura.  Per  ridurre  il  fulmicotone  in  pasta  lo  si 
sottopone  all'azione  di  macchine  consistenti  in  tinozze 
nelle  quali  girano  ruote  a  palette  che  agitano  e  dilavano 
il  fulmicotone  per  48  ore  mutando  l'acqua  ogni  qualvolta 
s'intorbida.  Trascorso  questo  tempo  se  ne  prende  un  sag- 
gio per  vedere  se  la  depurazione  che  ha  subito  e  le  altre 
sue  qualità  fisico-chimiche  sono  tali  da  potorio  levare  dai 
tini,  altrimenti  si  continua  l'operazione.  La  polpa  di  ful- 
micotone levata  dalle  tinozze  viene  collaudata,  e,  rico- 
nosciuta soddisfacente,  la  si  fa  prosciugare  entro  una 
macchina  centrifuga  e  quindi  la  si  riparte  per  la  forma- 
zione delle  cariche,  le  quali  si  modellano  prima  serven- 
dosi di  un  torchio  a  mano  e  poi  si  comprimono  sotto  uno 
strettoio  idraulico  della  forza  di  circa  una  tonnellata  per 
centimetro  quadrato. 
Il  fulmicotone  che  si  ricava  è  di  colore  bianco*  bluastro, 
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ha  densità  di  ì,^8,  presenta  uniformità  di  compressione 
ts  grande  purezza.  Esso  si  può  adoperare  allo  stato  asciutto 
o  allo  stato  umido. 

Il  fulmicotone  asciutto  ha  tutta  l'apparenza  del  cartone 
ordinario:  può  essere  facilmente  tagliato  con  un  coltello 
in  direzione  delle  fibre,  non  cosi  in  senso  opposto,  ove 
per  disgregarlo  è  necessario  ricorrere  all'azione  di  una 
sega.  Il  fulmicotone  si  dice  asciutto  quando  non  contiene 
più  del  tre  per  cento  d'acqua:  siccome  però  in  tale  stato 
assorbe  facilmente  l'umidità  dell'aria,  così,  volendolo  con- 
servare asciutto  ,  è  necessario  che  le  cartucce  siano  im- 
merse in  un  bagno  di  paraffina  liquida,  sostanza  che 
forma  come  una  Specie  di  vernice  atta  a  proteggere  il 
falnaicotone  contro  l'umidità.  Siccome  però  l'umidità  as- 
sorbita non  supera  in  ogni  caso  l'otto  od  il  nove  per  cento, 
cosi  l'operazione  di  rivestire  le  cartucce  di  paraffina  non 
si  rende  necessaria  che  per  le  cartucce  d'innesco,  giacché 
per  le  altre  l'umidità  contenuta  non  porta  inconvenienti 
ed  anzi  è  favorevole  alla  sicurezza  d'impiego. 

Il  fulmicotone  assorbe  l'acqua  in  proporzione  variabile 
colla  sua  densità:  quello  fabbricato  ad  Avigliana,  e  che 
ha  densità  di  1,28  allo  stato  di  perfetta  saturazione,  non 
contiene  pili  del  diciotto  per  cento  di  acqua.  Il  fulmico- 
tone compresso,  di  buona  qualità,  regge  completamente  al 
gelo  anche  quando  è  saturo  d'acqua;  si  conserva  per 
lungo  tempo  nell'acqua  senza  deformarsi:  alle  tempera- 
ture estive  evapora  spontaneamente  l'acqua  contenuta 
fino  al  tre  o  quattro  per  cento:  mettendolo  poi  in  un  es- 
siccatore e  portando  la  temperatura  in  quest'  ultimo  ai 
60^  ritorna  perfettamente  asciutto  dopo  poche  ore,  senza 
che  per  questo  sia  punto  alterata  la  sua  costituzione 
chimica. 

Il  fulmicotone  asciutto  si  accende  alla  temperatura  di 
190®G.  Questa  sua  proprietà  gli  conferisce  una  grande 
stabilità  alle  temperature  alte  e  non  deve  quindi  far  me- 
raviglia se  infiammato  all'  aria  libera  anche  in  grande 
quantità  abbrucia  senza  esplodere.  Se,  a  vece  di  essere 
all'aria  Ubera,  il  fulmicotone  asciutto  è  chiuso  in  un  vaso, 
i  gas  sviluppati  dalla  combustione,  non  potendosi  dilatare, 
assumono  per  l'alta  temperatura  tensione  tale  da  rompere 
il  vaso  ogni  qualvolta  la  pressione  non  basti  a  produrre 
il  calore  necessario  per  determinare  la  deflagrazione  del 
composto,  mentre  per  contro,  se  le  pressioni  aumentano 
al  punto  da  provocare  la  reazione  chimica,  l'esplosione 
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8i  verifica.  Perchè  ciò  succeda,  occorre  però  che  il  reci- 
piente sia  a  pareti  assai  robuste.  lu  alcune  esperieott 
all'uopo  fatte  si  trovò  che  il  fulmicotone  asciutto  collo- 
cato nell'interno  di  una  cassetta  di  lamiera  dello  spes- 
sore di  3  mm.,  ed  infiammato,  produsse  la  rottura  delti 
cassetta  ma  da  essa  uscivano  ancora  fiamme  di  fulmico- 
tone in  combustione. 

Il  fulmicotone  saturo  d'acqua  si  può  dire  che  sia  in- 
sensìbile  all'azione  del  calore,  giacche  pezzi  di  esso  tenuti 
ripetutamente  sopra  una  fiamma  a  gas  o  messi  sul  fuoco 
d'una  fucina  bene  avviato  si  consumano  lentamente,  e  U 
combustione  cessa  affatto  se  si  ritirano  dal  contatto  della 
fiamma  o  dal  focolare.  La  sua  esplosione  non  avrieiu 
anche  se  si  trova  rinchiuso  in  un  vaso  resistente:  basia 
citare  che  nel  1877  in  un  incendio  avvenuto  sotto  Gron- 
stadt  le  torpedini  della  cannoniera  Opuite  cariche  con 
fulmicotone  imbevuto  d'acqua  non  esplosero  benché  riti- 
rate da  sotto  le  ceneri  ancora  rosse  sia  per  il  fuoco  che 
per  la  combustione  interna  del  fulmicotone. 

Tale  proprietà  del  fulmicotone  umido  induce  a  prefe- 
rirlo tutte  le  volte  che  le  condizioni  non  siano  tali  da 
garantirci  che  per  urto,  sfregamento  od  altro  non  sia 
possibile  la  fortuita  infiammazione  del  fulmicotone:  così, 
per  esempio,  nelle  mine  dove  la  carica  deve  internarsi  in 
un  mezzo  resistente. 

Riguardo  al  modo  di  comportarsi  del  fulmicotone  sotto 
gli  urti  valga  ciò  che  segue: 

AdAvigliana  un'apposita  Commissione  militare  collocò 
piccoli  pezzi  di  fulmicotone  asciutto  fra  due  piastre  me- 
talliche che  poi  si  posavano  sopra  l'incudine  di  un  ma- 
glio del  peso  di  chilogrammi  17,500  che  si  faceva  cadere 
liberamente  aumentando  l' altezza  di  caduta  fino  a  che 
succedeva  l'esplosione.  Alla  temperatura  naturale  di  18^ 
per  fare  esplodere  il  fulmicotone  occorse  un'altezza  di 
caduta  di  metri  1,30,  alla  quale  corrispondeva  un  lavoro 
d'urto  di  circa  23  chilogrammetri.  Riscaldato  il  fulmico- 
tone da  GC*  fino  a  100°,  esplose  facendo  cadere  il  maglio 
dall'altezza  di  70  cent.,  alla  quale  corrispondeva  un  la- 
voro d'urto  di  chilogrammetri  12  circa.  Esso  si  accen- 
deva però  sotto  urti  molto  minori:  se  alle  piastre  me- 
talliche erano  sostituiti  dischi  di  legno,  l'esplosione  noa 
aveva  mai  luogo,  anche  facendo  cadere  il  maglio  dalla 
massima  altezza.  Ripetute  le  esperienze  col  fulmicotone 
saturo  d'acqua,  l'esplosione  non  ebbe  mai  luogo. 
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Per  provare  poi  se  il  fulmicotone  resisteva  all'urto  dei 
proìetli  di  fucileria,  si  tirò  con  un  fucile   Wetterli   mo- 
dello  1S70  alla  distanza  di  soli  6  metri  contro  cariche  li- 
bere  e  rinchiuse  in  scatole  di  legno,  e  si  osservò  che,  se 
ìt   fulmicoLone  era  asciutto,  s'infiammava  ma  non  esplo- 
deva, non  infiammava  né  esplodeva  se  era  umido.  Ripe- 
tute  lo  esperienze  mettendo  il  fulmicotone   in   una   cas- 
setta di  lamiera  di  ferro  dello  spessore  di  3  mm.,  il  ful- 
micotone asciutto  esplose  se  alla  densità  di  1,28,   e  solo 
s'inHammò  se  compresso  alla  densità  di  1,12,  mentre  il 
fulmicotone  umido  si   dimostrò   affatto   insensibile   mal- 
grado che  vi  si  sparasse  contro  per  ben  cinque  volta  II 
trasporto  del  fulmicotone  umido  in  vicinanza  del  nemico 
può  quindi  ritenersi  scevro  da  pericolo,  e  buona   fu   la 
disposizione  presa  dai  Prussiani  i  quali  collocano  le  cussb 
di  fulmicotone  sul  carro  a  polvere  in   modo  che  quelle 
contenenti  il  fulmicotone  asciutto   risultino   al   ceniro   e 
riparate  per  conseguenza  da  quelle  contenenti   fulmico- 
tone umido. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  che  il  fulmicotone  prepa- 
rato coi  mezzi  odierni,  nel  mentre  è  dotato  di  una  grande 
forza  dirompente,  presenta  altresì  sicurezza  nel  maneggio, 
nei  trasporti  e  nell'impiego,  specialmente  se  allo  stato 
umido. 

Nitroglicerina  e  dinamiti.  —  La  nitroglicerina,  scoperta 
nel  1847  dal  chimico  prof.  Sobrero,  si  ottiene  dalla  rea- 
zione del  solito  miscuglio  acido  nitrosolforico  colla  glice- 
rina che  di  per  sé  è  una  sostanza  oleosa  ed  innocua  come 
il  jcotone,  conosciuta  in  commercio  perchè  impiegata  in 
molte  industrie,  come  nella  fabbricazione  delle  candele 
steariche  e  dei  saponi.  I  chimici  ammettono  che  la  rea- 
zione accennata  avvenga  in  modo  identico  a  quello  in- 
dicato pel  fulmicotone. 

La  nitroglicerina  è  un  liquido  oleoso,  che,  se  puro  non 
ha  colore,  ha  densità  di  1,6;  è  estremamente  corrosiva  e 
venefica,  ciò  che  obbliga  chi  la  maneggia  a  fare  ufo  di 
guanti  di  pelle.  Accesa  all'aria  libera  abbrucia  lentamuute; 
se  però  i  primi  gas  sviluppati  non  trovano  subito  spazio 
sufficiente  per  espandersi,  la  pressione  ed  il  caloic  dì 
essi  può  dar  luogo  airesplosione;  questa  poi  si  veritica 
infallantemente  per  una  percossa  molto  violenta  o  per 
l'accensione  accompagnata  da  percossa  valendosi  di  in- 
neschi fulminanti  assai   potenti.   La  nitroglicerina   può 
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andar  soggetta  a  decomposizioni  fortuite,  massime  dopd 
che  la  massa  liquida  venne  sottomessa  a  ripetute  vibra* 
zioni,  come  sarebbero  quelle  dei  recipienti  che  conten- 
gono la  nitroglicerina  nel  trasporto  da  un  luogo  alPaltro. 

Per  i  caratteri  ora  accennati  sarebbe  stato  impossibile 
introdurre  la  nitroglicerina  negli  usi  di  guerra  se  T  in- 
gegnere svedese  signor  Nobel,  favorito  dal  caso,  non  avesse 
constatato  che  la  nitroglicerina  diventa  più  stabile  e  con- 
serva le  sue  proprietà  esplosive  quando  è  incorporata  ad 
una  materia  assorbente  che  la  riduce  allo  stato  solido. 
Alle  sostanze  imbevute  di  nitroglicerina  si  dà  il  come 
di  preparati  di  nitroglicerina,  o  dinamiti;  e  diconsi  dina- 
miti a  base  inerte  quelle  in  cui  la  materia  incorpo- 
rante non  prende  alcuna  parte  all'esplosione,  mentre  si 
dà  il  nome  di  dinamiti  a  base  attiva  a  quelle  in  cui  U 
materia  incorporante  è  un  combustibile  o  un  composto  o 
miscuglio  esplosivo. 

Fra  le  principali  dinamiti  a  base  inerte  si  annoverano: 
la  dinamite  svedese  o  del  Nobel,  a  base  di  kieselguhr,  terra 
fossile  sparsa  in  vasti  sedimenti  nell'Annover;  la  dina- 
mite belga  ed  austriaca,  governative,  a  base  di  una  so* 
stanza  silicea,  porosa,  poco  diversa  dal  kieselguhr;  e  la 
dinamite  francese  o  randanite  pure  governativa  a  base 
di  una  silice  gelatinosa,  che  abbonda  nelle  vicinanze  di 
Randanne.  In  Francia  all'epoca  della  guerra  1870-1871  Pi 
esperimentarono  anche  come  assorbenti  la  terra  di  Tri- 
poli, una  terra  bianchiccia  di  natura  argillosa  ed  altre. 

Fra  le  principali  dinamiti  a  base  attiva  abbiamo:  la 
dinamite  nera  e  la  dinamite  grigia  usate  in  Francia  du- 
rante l'ultima  guerra  ed  aventi  a  base  carbon  fossile, 
misto  a  poco  nitro  nel  caso  della  dinamite  nera  ed  a  una 
quantità  rilevante  di  nitro  nei  caso  della  dinamite  grigia: 
il  /ì(o/Va( (ore,  usato  dal  genio  prussiano  nell'ultima  cam- 
pagna in  Francia,  che  ha  per  base  una  polvere  ternaria 
all'azotato  di  soda,  solfo  e  carbon  fossile:  il  dualino  che 
ha  per  base  la  polvere  di  Schultz  che  è  un  pirossilo  fatto 
con  segatura  di  legno:  la  gHoxilina^  che  ha  per  base  il 
fulmicotone:  la  dinamite  gelatinosa  o  gelatina  esplosiva  o 
gomma  esplosiva,  che  ha  per  base  il  cotone  binitrato. 

Da  noi  per  gli  usi  di  guerra  Ano  a  poco  tempo  fa  sì 
adoperava  la  dinamite  Nobel  distinta  col  n.^  1,  costituita 
di  75  parti  di  nitroglicerina  e  25  di  kieselguhr.  Si  ave- 
vano delle  cartucce  cilindriche  della  lunghezza  di  10  eoo 
timetri  e  del  diametro  da  2  cent,  a  2  cent,  e  mezzo   pc- 
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ami  in  media  circa  70  grammi:  per  farle  esplodere  si 
idO[>cravj  una  cascala  contenente  40  centigrammi  di  una 
Distarà  falla  con  80  parti  di  fulminato  di  mercurio  e  20 
IL  nitro,  alla  quale  si  dava  fuoco  con  una  miccia  speciale 
ietta  di  Bickford,  formata  con  un  tubo  in  treccia  spalmato 
ilPesterno  di  catrame  e  ripieno  di  polverino  compresso. 

Questa  dinamite  presentava  però  diversi  inconvenienti: 
nessa  a  contatto  dell'acqua  od  anche  solo  esposta  per 
[ualche  tempo  airumidità,  si  scindeva  rapidamente  nelle 
(ae  parti,  Tacqua  sostituendosi  per  endosmosi  alla  nitrogli- 
»rina  che  cosi  restava  libera:  sottoposta  a  pressione,  ed 
mche  per  effetto  del  calore,  trasudava,  come  si  suol  dire, 
iioè  abbandonava  una  parte  della  nitroglicerina.  Gelava 
'acilmente  ed  in  tale  stato  era  dotata  di  tale  grado  d' i- 
lerzia  da  richiedere  per  farla  detonare  inneschi  poten- 
.issimi  e  non  ammessi  nella  tecnica  militare  per  la  loro 
errando  instabilità;  vero  è  che  vi  erano  istruzioni  faci- 
issime  per  effettuarne  il  disgelo,  ma  ciò  non  toglieva  che 
n  verificassero  frequentemente  dei  gravi  inconvenienti; 
li  più,  allo  stato  di  perfetta  conservazione  la  dinamite 
esplodeva  sotto  l'urto  di  una  pallottola  da  fucile,  se  libera, 
3  per  effetto  di  urti  minori,  se  chiusa  in  vasi  resistenti. 
Per  tutte  queste  ragioni  era  naturale  che,  appena  fosse 
comparsa  un'altra  sostanza  esplosiva  meglio  rispondente 
li  bisogni  militari,  la  dinamite  fosse  lasciata  in  disparte. 

La  sostanza  esplosiva  destinata  a  sostituire  la  dinamite 
Nobel  n.®  1  fu  ancora  una  dinamite,  ma  a  base  attiva,  e 
precisamente  la  dinamite  gelatinosa  o  gomma  esplosiva 
alla  quale  abbiamo  poc'anzi  accennato. 

Fra  le  varie  specie  di  gomme  esplosive  fabbricate 
quelle  più  convenienti  per  gli  usi  militari  sono  la  gomma 
esplosiva  pura  e  la  gomma  esplosiva  canforata:  la  prima 
h  costituita  di  93  parti  di  nitroglicerina  e  di  sette  parti 
di  cotone  binitrato;  la  seconda  è  costituita  di  88  parti  di 
nitroglicerina,  7  di  cotone  binitrato  e  5  di  canfora:  la 
prima  ha  colore  giallastro,  aspetto  gelatinoso,  non  è  lu- 
cente ed  è  inodora;  la  seconda  ha  pure  l'aspetto  gelati- 
noso, è  più  lucida  e  si  distingue  facilmente  pel  suo  odore 
di  canfora.  L'aggiunta  della  canfora  o  di  un  altro  idro- 
carburo solido  conferisce  al  preparato  una  grande  insen- 
sibilità agli  urti  e  pare  renda  anche  più  perfetta  la  so- 
luzione del  cotone  binitrato. 

Per  fabbricare  la  gomma  esplosiva  sia  pura  che  can- 
forata si  colloca  dapprima  la  nitroglicerina   in   apposito 
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recipiente  a  bagno-maria  elevandone  la  temperatura  a  ^ 
50**,  poi  si  fa  discendere  la  temperatura  a  35^,  e  mante- 
nendola costante  si  aggiunge  poco  alla  voltali  cotone bì* 
nitrato  agitando  continuamente  il  miscuglio  fino  a  cbesU  i 
ridotto  allo  stato  pastoso  e  ben  omogeneo.  Per  la  gomma 
canforata  si  unisce  per  ultimo  la  canfora,  anch*essa  a 
poco  a  poco.  La  massa  plastica  che  ne  risulta   vien# 
poi  diversamente  modellata  a  seconda  degli  usi  ai  qoali 
deve  servire:  generalmente  se  ne  formano  dei  cilindretti: 
questi  cilindretti  si  pongono  su  di   una   rete   di   ottone 
finissima  e  poi  si  immergono  in  un  bagno  di    paraffina 
liquida,  estratti  dal  quale  si  av?olgono  a  caldo  in   carta 
paraffinata.  Finalmente,  dopo  di  aver  ripiegato  le  estre- 
mità delia  carta,   s*  immergono  le  cartucce  ancora  ooa 
volta  in  un  bagno  di  paraffina  per  rendere  aderenti  fra 
loro  le  pieghe  della  carta.   Le  gomme  esplosive   haoao 
una  grandissima  plasticità,  che  aumenta  colla  tempera- 
tura fino  a  diventare  viscose:  alle  temperature  ordinarie 
però  conservano  la  forma  che  loro  vien  data  e  che,  come 
si  disse,  suol  essere  quella  cilindrica  del  diametro  di  mm.2-1 
e  della  lunghezza  di  cent  10,  con  un  peso  variabile  fra 
gli  80  ed  i  iOO  grammi.  La  densità  è  di  1,45  per  la  gomma 
esplosiva  canforata,  di  1,53  per  la  gomma  esplosiva  pura: 
sia  runa  che  Taltra  accese  abbruciano  senza  esplodere  e 
senza  lasciare  residui  solidi.  Immerse  nell'acqua  per  pa- 
recchi giorni  non  ne  assorbono  che  piccolissime  quantità: 
sottoposte  a  ragguardevole  pressione  non  trasudano,  come 
non  perdono  il  liquido  sotto  l'infiaenza  del  calore  solare 
od  artificiale  anche  quando  questo  è  portato  a  considere- 
vole altezza:  se  libere  o  chiuse  in  cassette  di  legno,  non 
esplodono  né  s'infiammano  sparandovi  contro  col    fucile 
Metterli  dalla  distanza  di  6  metri:  esplodono  solamente 
se  chiuse  in  cassette  di  lamiera  di  ferro  dello  spessore 
di  3  mm.  Tutte  queste  proprietà  poterono  essere  consta- 
tate nelle  diverse  esperienze  all'uopo  fatte.  In  quanto  alla 
temperatura  alla  quale  esse  congelano,  nulla  di  positiro 
si  può  dire,  giacché,  mentre  in  alcuni  casi  le  due  sostante 
esposte  ad  una  temperatura  di  —    15^   non   gelarono,  in 
altri   il   congelo  ebbe   luogo    per    temperature    variabili 
fra  0**  e  —  7^:  si  può  dire  che  esse  gelano  meno   facil- 
mente della  dinamite  ordinaria.  Quando  sono  gelate,  per 
disgelarle  prontamente  occorre   scaldarle   al  bagnomaria 
usando  di  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  evitare  in- 
convenienti. Il  disgelo  al  bagnomaria  si  opera   in  appo- 
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ì^o  secchio  detto  marinitta  svedese,  mantenendo  T acqua 
^a  temperatura  di  50**  a  60**  C:  in  mancanza  dell' ap- 
ipiareccbio  si  possono  far  disgelare  le  cartucce  mettendole 
Btelle  tasche  dei  pantaloni  o  sotto  le  ascelle.  Ad  evitare 
però  la  perdita  di  tempo  occorrente  per  effettuare  il  dis- 
gelo, e  nello  stesso  tempo  essere  al  sicuro  di  ogni  pos- 
sibile infortunio,  si  è  cercato  di  adottare  un  innesco  tale 
che  possa  determinare  l'esplosione  della  sostanza  esplo- 
siva anche  quando  questa  è  gelata.  Quest*  innesco,  detto 
innesco  composto,  consta  di  una  cartuccia  paraffinata  di 
fulmicotone  secco  del  peso  di  30  grammi  e  di  una  cap- 
sula di  1  grammo  di  fulminato  di  mercurio:  il  cilindretto 
di  fulmicotone  può  tenersi  unito  alla  cartuccia  di  gomma 
esplosiva,  già  preparato  per  V  introduzione  della  capsula 
la  quale  si  deve  mettere  solamente  al  momento  in  cui 
si  fa  avvenire  l'esplosione. 

Per  essere  la  composizione  delle  gomme  esplosive  as- 
sai più  intima  ed  omogenea  di  quella  delle  dinamiti  or- 
dinario, la  loro  manipolazione  arreca  inconvenienti  meno 
sensibili  all'organismo  animale  perchè  l'assorbimento  cu- 
taneo della  nitroglicerina  è  più  difficile.  Però,  special- 
mente quando  per  elevata  temperatura  la  massa  cominci 
a  farsi  viscosa,  sarà  prudente  attenersi  alle  stesse  pre- 
cauzioni raccomandato  per  le  dinamiti,  cioè  far  uso  di 
guanti,  evitare  di  toccarsi  la  t^occa,  il  naso,  gli  occhi,  ecc.: 
in  quanto  ai  gas  che  si  sviluppano  dall'  esplosione,  essi 
sono  innocui  come  quelli  che  si  sviluppano  dall'esplo- 
sione della  dinamite,  e  da  questo  lato  non  debbonsi  quindi 
temere  inconvenienti  nell'impiego  delle  gomme  esplosive 
per  le  mine  militari;  esse  diffatti  trovano  già  largo  im- 
piego negli  scavi  di  gallerie  ferroviarie. 

La  plasticità  delle  gomme  esplosive  ed  il  loro  maggior 
peso  specifico  costituiscono  qualità  molto  pregevoli  per 
gli  usi  di  campagna. 

In  conclusione,  le  gomme  esplosive,  nel  mentre  sono 
dotate  di  una  maggior  forza  dirompente  a  causa  della 
maggior  quantità  di  nitroglicerina  contenuta  e  dell'  ag- 
giunta del  fulmicotone,  offrono  in  confronto  alle  dinamiti 
ordinarie  una  sicurezza  maggiore,  ed  è  per  ciò  che  a  que- 
ste soìio  preferibili  negli  usi  militari.  Óltre  che  da  noi, 
la  gomma  esplosiva  fu  ultimamente  adottata  anche  dal- 
l'esercito austriaco. 

Prima  di  terminare  questo  hreve  cenno  sulle  sostanze 
esplosive  oggidì  preferite  negli  usi  militari,  noteremo  an- 
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Cora  che  in  questi  ultimi  tempi  1*  attenzione  degli 
glieri  fu  rivolta  allo  studio  di  miscugli  esplosivi 
tissimi,  destinati  a  sostituire  la  polvere  ordinaria  nel 
rìcamento  dei  proietti  cavi.  Già  fin  dal  1871  il  dottoi 
Hermann  Sprengel  avea  osservato  che  i  miscugli  d*ad^ 
nitrico  forte  (densità  1,5)  con  un  idrocarburo  solido  o  li 
quido,  come  la  naftalina,  il  fenolo,  il  benzolo,  ecc.,  pou 
vano  esplodere,  ma  però  non  potevano  trovare  pratit 
applicazione  pel  fatto  che  il  calore  sviluppato  facendo 
miscuglio,  e  dovuto  alla  nitri  Reazione,  tende  a  provocai 
un'ossidazione  violenta  ed  anche  l*  infiammazione.  Pi 
tardi,  continuando  le  esperienze,  lo  Sprengel  si  awic 
che  rinconveniente  lamentato  si  poteva  evitare  impiegai)^ 
prodotti  nitrosi  iu  luogo  d'idrocarburi.  Trovò  difiatti  eh 
mentre  aggiungendo  dell'  acido  nitrico  forte  al  fenoU 
questo  poteva  inilammarsi,  mescolando  invece  il  trinttrt 
fenolo  coll'acido  nitrico  si  avea  una  temperatura  moli 
bassa,  nello  stesso  modo  che  impiegando  del  nìtrobeozol 
si  otteneva  una  leggera  elevazione  di  temperatara,  e 
un  abbassamento  invece  impiegando  il  dinitro  benzolo 

La  possibilità  di  poter  preparare  rapidamente  dei  mi 
scugli  esplosivi  con  due  sostanze  che,   prese   separata 
mente,  non  sono  esplosive,  indusse  lo  Sprengel  a  prop^ 
gnare  l'applicazione  del   principio  da   lui   trovato   neil 
mine  e  nelle  operazioni  militari;  ma  l'idea  delio  Sprec 
gel  non  ebbe  credito  presso  le  persone  competenti  che 
recentemente  quando  il  francese  Turpin  mise  fuori  una 
serie  di  esplosivi  ch'egli  ha  chiamato  panclastiti,  ma  che 
in  realtà  non  sono  altro  che  i  miscugli  esplosivi   dello 
Sprengel,  colla  differenza  che  il  Turpin  a  vece  dell'acido 
nitrico  impiega  del  perossido  di  azoto  anidro,  agente  os- 
sidante meno  potente,  più  costoso  e  di  più  incomodo  uso 
del  migliore  acido  nitrico  commerciale. 

Un  impiego  più  legittimo  dei  risultati  dello  Sprengel 
fu  fatto  ultimamente  da  noi  e  dal  Gruson  per  ottenere 
sostanze  atte  al  caricamento  dei  proietti  cavi.  Da  noi, 
impiegando  un  miscuglio  di  solfuro  di  carbonio  e  clorato 
potassico,  si  ebbero  risultati  poco  favorevoli:  migliori  ri- 
sultati invece  pare  abbia  ottenuto  il  Gruson  impiegando 
acido  nitrico  o  meta-binitro-benzina,  sostanze  il  cui  mi- 
scuglio avviene  all'atto  dello  sparo  ed  è  completato  dalla 
rotazione  dei  proietto. 

Non  crediamo  però  che  tali  miscugli  possano  trovare 
pratica  applicazione  negli  usi  militari,   per   le  difficoltà 
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trasporto,  di  impiego,  e  per  la  complicazione  nella  co- 
asione  interna  dei  proietti:  crediamo  invece  che  mi- 
>r  esito  avranno  le  esperienze  col  fulmicotone. 


IL 

Affusti  per  cannoniera  ristretta. 

[lome  dice  la  parola  stessa,  lo  scopo  che  si  vuol  rag 
iDgere  nella  costruzione  di  tali  affusti  è  quello  di  ri^ 
rre  al  minimo  le  dimensioni  della  cannoniera,  affine 
dinainuire  1*  area  per  la  quale  possono  passare  e  pe- 
trare  nella  batteria  i  proietti  nemici. 
In  una  cannoniera  si  distinguono  :  la  larghezza  e  l'altezza; 
r  rendere  minima  la  larghezza,  basta  trasportare  V  asse 
rticale  attorno  al  quale  deve  effettuarsi  la  rotazione  del- 
ifasto  in  senso  orizzontale  in  vicinanza  della  bocca  della 
unonierae  possibilmente  nello  stesso  suo  piano;  per  rea - 
ire  minima  l'altezza  si  può  procedere  in  due  modi:  il  primo 
insiste  nel  far  riuscire  l'estrema  volata  del  pezzo  in 
)rrispondenza  della  bocca  della  cannoniera,  e  nel  disporre 
!  cose  in  modo  che  la  rotazione  del  pezzo  non  abbia 
logo  attorno  agli  orecchioni,  bensì  attorno  al  punto  della 
}lata  che  trovasi  entro  la  bocca  della  cannoniera:  il 
icondo  modo  consiste  nel  lasciare  che  la  rotazione  del 
eizo  si  effettui  attorno  agli  orecchioni,  ma  nel  traspoi  - 
ire  questi  in  vicinanza  della  bocca  della  cannoniera  fa- 
eodo  sporgere  tutta  la  volata  all'  infuori  e  provvedendo 
lerchè  nel  rinculo  essa  non  venga  ad  incontrare  la  can- 
ioni  era. 

È  evidente  che.  nel  primo  caso,  l'altezza  della  canno- 
nerà riuscirà  minore  che  nel  secondo,  sia  perchè  non  è 
)08sibìle  trasportare  gli  orecchioni  precisamente  nel  piano 
iella  cannoniera,  sia  perchè  la  cannoniera  deve  dar  pas- 
saggio ad  una  parte  di  bocca  da  fuoco  di  maggior  gros- 
sezza; per  contro  le  dimensioni  della  piazzuola  riusci* 
ranno  maggiori,  e  di  più  sarà  necessario  addivenire  ad 
una  costruzione  speciale  di  affusto,  mentre  nel  secondo 
caso  si  potrà  servirsi  di  un  affusto  da  difesa  ordinario, 
provvedendolo  di  un  congegno  atto  ad  impedire  che  nel 
rinculo  la  volata  incontri  la  cannoniera. 

ali  affusti  della  prima  specie,  detti  a   rotazione   sulli 
volata,  si  distinguono  in  affusti  a  rotazione  completa,  Cit 
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afifusti  a  rotazione  parziale,  secondochè  la  rotazfcnui 
viene  effettivamente  attorno  alla  volata,  oppure  ri«nr 
due  altri  movimenti,  uno  di  trasporto  parallelo  in  atH 
ed  in  basso  della  bocca  da  fuoco,  l'altro  di  rotazione at^ 
torno  agli  orecchioni.  La  difficoltà  grande  di  poter  com* 


/    i\ 


e» 


binare  assieme  i  due  movimenti  induce  a  preferire  piut- 
tosto gli  affusti  a  rotazione  completa.  Uno  fra  questi  il 
quale  soddisfa  assai  bene  allo  scopo  pel  quale  fu  ideato, 
è  r  affusto  sistema  Gruson,  il  quale  con  qualche  variante 
fu  adottato  da  alcune  potenze  ed  ultimamente  anche  da 
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loi  per  r  armamento  di   batterie  corazzate,  nei   forti   di 
sbarramento. 

Sui  fianchi  deirafTusto  (flg.  23)  è  praticata  una  feritoia 
id  arco  di  circolo  col  centro  in  O,  punto  attorno  al  quale 
leve  effettuarsi  la  rotazione  delia  bocca  da  fuoco.  Le  due 
reritoie  servono  di  guida  a  due  cuscinetti  reggi-orecchionì, 
L  quali  sono  inferiormente  uniti  a  snodo  colla  traversa  T, 
(ihe  forma  cappello  allo  stantuffo  di  uno  strettoio  idrau-  " 
lieo  posto  tra  i  fianchi  dell' affusto:  ie  estremità  della 
traversa  sono  alla  loro  volta  condotte  da  due  guide  ret- 
tilinee ab  ed,  collocate,  rispetto  alle  circolari  ABGD,  pia 
verso  rinterno  deiraffusto,  e  il  piano  di  mezzo  delle  quali 
passa  per  l'asse  dello  strettoio. 

Ciò  premesso  è  facile  intendere  come  agendo  allo  stret^ 
toio  si  riesca  a  sollevare  od  abbassare  la  bocca  da  fuoco  : 
resta  a  spiegare  come  in  questo  movimento  degli  orec-^ 
chioni  si  produca  la  rotazione  dell'  artiglieria  attorno  al 
punto  0. 

Esistono  perciò  da  ciascuna  parte  dell'affusto  due  ro- 
busti bracci  metallici  MN  e  PQ  riuniti  a  snodo  nel  punto  R  : 
il  braccio  MN  è  articolato  in  M  ad  un  collare  V  stretto 
alla  volata  e  trattenuto  airestremità  posteriore  N  con  un 
perno  fisso  al  fianco  dell'affusto;  il  braccio  PQ  è  gire- 
vole attorno  al  punto  P  del  fianco  e  trattenuto  all'estre- 
mità Q  mediante  un  perno  fisso  alla  traversa  dello  stan- 
tufTo.  I  due  perni  N  e  Q  trovano  passaggio  nei  due  bracci 
entro  appositi  spacchi  di  forma  oblunga.  Stando  cosi  dis- 
poste le  cose,  se  si  agisce  allo  strettoio  per  sollevare  od 
abbassare  gli  orecchioni,  anche  il  collare  V,  che  è  stretta 
alla  volata,  si  moverà  in  alto  o  in  basso,  ma  non  di 
quanto  muovonsi  gii  orecchioni,  bensì  di  quella  quantità 
che  sarà  consentita  dalla  lunghezza  dei  bracci  e  dalla 
loro  reciproca  disposizione,  quantità  che,  volendo  raggiun- 
gere  lo  scopo  della  rotazione  attorno  al  punto  o,  dovrà 
stare  a  quella  percorsa  dagli  orecchioni  nel  rapporto  delle 
rispettive  distanze  dal  centro  di  rotazione. 

Nel  modello  da  noi  adottato  vi  è  ancora  lo  strettoio 
idraulico  pel  sollevamento  ed  abbassamento  della  bocca 
da  fuoco,  ma  la  rotazione  non  avviene  precisamente  at- 
torno alla  volata,  bensì  su  di  un  perno  posto  al  disotto 
di  essa  e  portato  da  due  braccia  di  lamiera  che  si  distac- 
cano dalla  parte  anteriore  del  sottaffusto:  Tasse  del  pezzo, 
che  nel  modo  di  costruzione  sopra  indicato  coincideva 
costantemente  coi  raggi  della   traiettoria  circolare  degli 
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Fig.  24  e  25. 


orecchioni,  qui  invece  si  mantiene  sempre  ad  essi  pa« 
rallelo  essendo  la  bocca  da  fuoco  obbligata  a  rotare  in- 
sieme ad  una  sbarra  girevole  attorno  a  quel  perno.  A  tal 
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jo  esia   è   provvista,  inferiormente  e   parallclameQte 
l'asse  del  pezzo,  di  una  controsbarra  la  qaale  ò  asai- 


rata  a  due  collari  posti  rimo  in  volata  e  raltro  in  cu- 
li e  penetra  mediante  due  sporgerne  in  due  solcature 
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laterali  della  sbarra:  nel  rinculo  la  controsbarra  scorre 
'sulla  sbarrale  dovendo  in  pari  tempo  rotare  con  essagli 
movimento  retrogrado  della  bocca  d^  fuoco  è  accom^- 
guato  da  un  movimento  di  rotazione  attorno  agli  orec- 
cbioni,  precisamente  come  negli  alasti  a  rotazione,  del 
rinculo  dei  quali  parleremo  fra  poco. 

Un  altro  affusto  pure  a  cannoniera  minima  ed  a  rota* 
zione  sulla  volata  fu  recentemente  proposto  dal  Gnisoo 
per  r  armamento  di  torri  corazzate. 

Tale  affusto  presenta  la  particola^rità  di  far  sistema  colla 
piastra  di  copertura  della  torre,  per  cui  il  rinculo  resti 
soppresso. 

Le  fig.  24  e  25  servono  a  dare  uu*  idea  di  questa  noon 
costruzione. 

La  bocca  da  fuoco  A  poggia  coi  suoi  orecchioni  sopri 
una  traversa  B,  la  quale,  mediante  lo  strettoio  idraulico  C, 
può  essere  sollevata  od  abbassata  e  permette  agli  orec> 
cbioni  stessi  di  girare  entro  le  relative  orecchioniere  Del 
mentre  che  la  bocca  da  fuoco  a9sume  diverse  inclìoaiioni. 
La  traversa  è  guidata  lateralmente  entro  rc^mste  guide  D, 
le  quali  sono  rigidamente  Collegato  al  di  sopra  colla  pia- 
stra di  copertura  E  della  torre  e  al  disotto  con  un  blocca 
di  ghisa  F:  è  contro  queste  guide  che  viene  ad  agire  il 
pezzo  nel  rinculo.  Il  pezzo  di  fusione  F  poggia  su  di  un 
sistema  di  rotelle,  le  quali  alla  loro  volta  possono  venire 
a  contatto  di  una  ruotala  P,  incastrata  in  un  sostegoo  11 
quale  contiene  nel  suo  cavo  interno  il  corpo  di  trombi 
dello  strettoio  idraulico  e  va  ad  appoggiare  in  N  sullV 
stremila  dei  braccio  corto  di  una  leva  P,  imperniata  inO. 
e  gravata  all'  estremità  del  braccio  lungo  da  un  peso  Q. 
che  fa  approssimativamente  equilibrio  al  peso  dell*af* 
fusto. 

Per  impedire  che  nello  sparo  il  sistema  si  muova,  s 
abbassa  la  rotaia  e  si  lascia  appoggiare  completamente 
la  piastra  di  copertura  sull*  avampiastra  G;  se  8i  vuole 
invece  muovere  Taffusto,  si  fa  montare  un  uomo  suirestre 
mità  lunga  della  leva  P,  in  modo  da  rialzare  la  rotaia  i 
portarla  a  contatto  delle  rotelle  dell*  affusto,  ed  allora 
un  altro  uomo,  agendo  alla  manovella  K,  può  far  girare 
r  affusto,  nel  mentre  che  la  bocca  da  fuoco  assume  1^ 
voluta  inclinazione  mediante  l'alzarsi  od  abbassarsi  dello 
stantuffo  idraulico  G.  A  tal  uopo  il  cilindro  G  ò  in  co- 
municazione con  un  altro  cilindro  d,  il  cui  stantuffo  (ft 
ort-avato  in  modo  da  potere  con  un  aumento  minimo  i 
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forza  sollevare  la  bocca  da  fuoco:  lo  stantufifo  cT  è  colle- 
gato colla  catena  di  un  volantino  L,  la  quale  a  seconda 
che  sì  avvolge  o  si  svolge  determina  T  abbassamento  o 
r  elevazione  della  bocca  da  fuoco. 

Il  modo  semplice  col  quale  1*  affusto  è  collegato  alla 
corazza,  e  U  facilità  colla  quale  si  maneggia  la  bocca  da 
fuoco,  costituiscono  i  Vantaggi  principali  di  siffatta  costru- 
zione. 

Anche  il  secondo  dei  prìncipii  che  reggono  la  costru- 
zione degli  affusti  a  cannoniera  ristretta  fu  applicato  in 
questi  ultimi  tempi.  Una  delle  prime  applicazioni  fu  fatta 
presso  di  noi  utilizzando  affusti  da  difesa  ordinarii,  prov- 
visti di  apposito  congegno  atto  a  determinare  la  rotazione 
della  bocca  da  fuoco  nel  rinculo.  Questo  congegno,  che 
vediamo  applicato  ali*  affusto  da  33  (ret.)  ed  agii  affusti 
da  12  e  15  (ret.)  allorché  disposti  in  casamatta,  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  congegno  d'abboccamenlo  e  fu  ideato 
dal  capitano  ora  tenente  colonnello  Biansardi.  Esso  con- 
sta (flg.  26)  di  due  ritti  R,  mobili  in  senso  verticale,  ap- 
plicati uno  per  parte  contro  la  faccia  interna  dei  fianchi 
dell'affusto:  il  movimento  di  ciascun  ritto  vien  regolato 
da  due  braccia  S,  articolate  al  fianco  ed  al  ritto  e  da  due 
guide:  ciascun  ritto  poggia  inferiormente  con  una  rotella 
sopra  un  arco  di  rotaia  fissa  al  sott'affuslo,  e  superiormente 
va  ad  agire  sopra  un  dente  d,  portato  da  una  fascia  assicu- 
rata alla  culatta  del  pezzo.  Risulta  chiaro  come  all'atto  del. 
rinculo  i  ritti  sollevandosi  vengano  ad  agire  sui  denti  d  della 
fascia  di  culatta  ed  obblighino  il  pezzo  a  rotare  intorno 
agli  orecchioni  producendo  V  abbassamento  della  volata. 
Il  contatto  dei  ritti  coi  denti  della  fascia  di  culatta  si 
avrà  inizialmente  sol  quando  la  bocca  da  fuoco  è  puntata 
col  massimo  angolo  di  elevazione,  menti-e,  se  la  bocca  da 
fuoco  è  puntata  con  angoli  minori,  i  ritti  si  troveranno 
inizialmente  discosti  dai  denti  e  non  agiranno  su  di  essi 
che  quando  la  bocca  da  fuoco  avrà  rinculato  di  una  certa 
quantità.  Ad  impedire  che  V  azione  dei  ritti  in  taluni 
casi  riesca  troppo  violenta,  vale  a  dire  che  la  volata  ab- 
bassandosi troppo  venga  a  battere  contro  il  fondo  della 
cannoniera,  si  fa  uso  quando  occorre  di  una  braga  diri- 
legno,  la  quale  consta  di  una  fune  che  circola  sopra  la 
culatta  e  si  aggancia  colle  sue  estremità  all'anello  di  due 
ricettori  elastici,  assicurati  uno  per  parte  sulla  lamiera 
di  fondo  dell*  affusto  e  contro  i  fianchi  di  esso. 

L'impiego  della  braga  si  rende  necessario  solamente  pel 
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cannone  da  15  (ret.)  e  nel 
tiro  con  angoli  superiori 
agli  8  gradi. 

Il  congegno  d'abbocca- 
mento descritto  non  serve 
per  gli  angoli  di  depres- 
sione, e  ciò  costituisce  un 
inconveniente  dovendosi 
regolare  V  altezza  della 
cannoniera  in  modo  che 
dia  libero  passaggio  alla 
volata  quando  la  bocca  da 
fuoco  è  puntata  sotto  il 
massimo  angolo  di  depres- 
sione. Si  può  però  osser- 
vare che  nei  casi  ordina- 
rli essendo  sufficiente  un 
campo  di  tiro  sotto  l'oriz- 
zonte di  5  0  6  gradi, l'al- 
tezza maggiore  che  ne  ri- 
sulta per  la  cannoniera  si 
riduce  a  poca  cosa.  Que- 
sr  inconveniente  però  e 
l'altro  relativo  all'urto  ine- 
vitabile fra  i  ritti  e  i  denti 
della  fascia  di  culatta 
quando  queste  due  parti 
non  sono  a  contatto,  si  ve- 
dono eliminati  in  altri  af- 
fusti costrutti  allo  stesso 
scopo  dall'Armstrong  e  dal 
Krupp. 

Ad  ogni  modo,  come  già 
ebbimo  occasione  di  dire 
più  sopra,  le  dimensioni 
della  cannoniera  per  gli 
affusti  a  rotazione  nel  rin- 
culo risultano  sensibil- 
mente maggiori  di  quelle 

per  gli  affusti  a  rotazione  „.     ,     ti:,p.„i:«ri 

sulla   volata    e    precisa-  ^'S-  ^^^  Milragl.era 

mente  a  rotazione  completa,  onde,  attesa  la  precisione  gran- 
dissima di  tiro  delle  odierne  artiglierie,  si  sarebbe  indotti 
a  preferire  senz*  altro  questi  ultimi.  Se  è  vero   però  che 
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am,  vista  di  flanco. 


la  cannoniera  riesce  più 
ampia  negli  affusti  a  ro^ 
tazione  nelrinculOp  è  an- 
che vero  che  \n  questi 
come  in  quelli  a  rotazione 
completa  la  cannoniera  re- 
sta tutta  otturata  dal  pezzo 
in  posizione  di  sparo.  L'in- 
conveniente si  ridurrebbe 
quindi  ad  esporre  mag- 
giormente la  parte  di  bocca 
da  fuoco  che  sporge  dalla 
cannoniera,  mentro  per 
contro  si  avrebbero  i  se- 
guenti vantaggi  ^  minor 
complicazione  nel l* all'usto 
e  quindi  minor  probabilità 
di  guasti;  minor  peso,  mi- 
nor costo,  minori  dimen* 
sioni  nella  casamatta  o 
nelle  torri;  minor  quantità 
di  fumo,  potendo  questo 
uscire  dalla  bocca  durante 
il  rinculo;  e  minor  numero 
di  serventi. 

Sono  queste  ragioni 
troppo  patenti  perchè  non 
sianotenute  a  calcolo  nella 
scelta  dell'affusto. 


III. 

La  mitragliera  Maxim. 

La  questione  relativa 
alle  mitragliere  sembra 
acquistare  ogni  giorno 
maggiore  importanza:  an- 
che presso  di  noi  ultima- 
mente si  fecero  esperienze 


allo  scopo  di  scegliere  duo  tipi  di  mitragliere,  uno  destinato 
alla  difesa  di  fossi ,  strette ,  ecc.,  r  altro  alla  difesa  delle 
coste  contro  torpediniere  e  contro  imbarcazioni  in  genere. 
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Riservandoci  a  trattare  più  largamente  questa  questione 
abbiamo  voluto  accennare  fin  d*ora  ad  una  mitragliera 
or  ora  comparsa,  la  quale  per  i  grandi  vantaggi  che  pre- 
senta verrebbe  ad  eclissare  quanto  di  simile  fu  finora 
inventato. 

Riportiamo  dal  giornale  inglese  <  Eogineering  »  l'ar- 
ticolo relativo  a  questo  nuovo  apparecchio  di  guerra,  che 
ò  invenzione  del  signor  Maxim. 

Nella  mitragliera  Maxim  vi  è  una  sola  canna,  e  tutto 
le  funzioni  di  caricare,  chiudere  la  culatta,  sparare,  aprire 
la  culatta,  estrarre  il  bossolo  ed  espellerlo,  sono  prodotte 
per  solo  efletto  della  forzagli  rinculo  risultante  dairesplo- 
sione.  Il  modo  di  funzionare  di  quest'arma  può  essere 
paragonato  a  quello  che  si  effettua  nel  cilindro  di  una 
piccola  macchina  a  vapore,  la  canna  sotto  l'impulso  del 
rinculo  agendo  a  guisa  dello  stantuffo,  l' otturatore  come 
la  testa  della  biella,  e  lo  scatto  e  grilletto  come  la  val- 
vola d'ammissione.  Le  cartucce,  poste  una  di  fianco  al- 
l'altra entro  occhielli  di  rame,  sono  assicurate  lungo  un 
nastro  di  tela,  di  cui  una  delle  estremità  penetra  nel- 
l'arma.  Volendo  incominciare  una  serie  di  tiri,  si  fa  gi- 
rare la  manovella  disposta  nella  parte  destra  della  mi- 
tragliera, finché  la  prima  cartuccia  sia  introdotta  nella 
canna  e  colpita  dal  percussore.  A  questo  punto  incomin- 
cia il  movimento  automatico  delle  varie  parti  del  mec- 
canismo: la  forza  di  rinculo  sviluppata  dalla  cartuccia 
esplosa  fa  aprire  la  culatta,  estrarre  il  bossolo  vuoto, 
espellerlo  lateralmente,  sollevare  una  cartuccia  nuova  in 
direzione  dalla  canna,  armare  il  percussore,  chiudere  la 
culatta  e  determinare  l' accensione  della  cartuccia,  e  cosi  * 
di  seguito  finché  vi  sono  cartucce  nella  cinta,  senza  che 
si  renda  necessaria  alcuna  operazione  per  parte  di  chi  è 
addetto  al  servizio  della  mitragliera. 

Le  fig.  27,  28,  29  e  30  rappresentano  rispettivamente  la 
mitragliatrice  vista  di  fianco,  di  fronte  e  posteriormente; 
la  fig.  31  rappresenta  una  sezione  longitudinale  della  canna 
e  del  meccanismo ,  e  le  fig.  32  e  33  alcuni  dettagli  rela- 
tivi al  movimento. 

L'arma  é  montata  sopra  un  trepiede  (flg.  27,  28,  29,  e  30), 
con  una  cassetta  contenente  il  nastro  porta-cartucce,  11 
quale  é  protetto  dal  fuoco  nemico  mediante  due  leggeri 
scudi  di  acciaio  S.  Alla  mitragliera  si  può  dare  un  mo- 
vimento di  rotazione  attorno  ad  un  asse  verticale  per 
mezzo  di  un  rocchetto  fatto  agire  col  manubrio  m^  oppure 


ÉLA   MITRIQLIKRA.   MAXIM  551 

r  mezzo  della  maniglia  rr!  disposta  dietro  la 
caso  si  voglia  sparpagliare  il  tiro  sopra  una 
lerevole  di  terreno.  Quando  poi  si  tratti  di  bat- 
)azio  ben  determinato,  come  sarebbe  un  ponte, 
)cc. ,  allora  il  movimento  di  rotazione  può  os- 
to a  quello  puramente  necessario  per  sparpa- 
:o  su  quel  dato  spazio  e  non   oltre.  L*  eleva- 
canna  si  dà  mediante  il  volantino  Y,  collocato 
li  mira  v,  fissata  da  una  parte  alla  culatta  del- 
"?  I  aia  e  dall'altra  al  trepiede.  Volendo  sparpagliare  il 
::  l  in  senso  verticale,  si  Jbera  la  vite  dair  affusto  e  si 
;>  ^a  Tarma  a  mano,  solvendosi  della  maniglia  M'. 
<-".  >^a88iamo  ora  a  considerare  il  meccanismo  col  quale 
::    ofTettua  la  carica  e  sparo.  La  canna  B,  la  quale  è  rac- 
r-.  tusa  in  un  invorucro  ad  acqua,  può  muoversi  longitu- 
y  :  idi  niente  ali*  indietro  di  circa  dodici  mm.  per  Timpulso 
V  jnunicato  dall*  esplosione  di  una  cartuccia,  e  spingere 
.  iila  stessa  direzione  V  otturatore,  lo  scatto  e  le  altre 
r.  |Hi  mobili.  Questo  movimento  è  dapprima  contrastato 
ri  due  molle  e  e  (flg.  31),  le  quali  sono  forzate  in  fuori 
z-m   bracci  dd\  m2L  appena  questi  bracci  hanno  oltrepas- 
i^fto  la  linea  di  resistenza,  le  molle  chiudendosi  aiutano 
!:■  movimento  retrogrado  della  canna.  La  canna  e  Tottu- 
p- ploro  retrocedono  dapprincipio  colla  stessa  velocità,  ma 
la  seguito  l'otturatore  si  distacca  dalla  canna  per  lasciare 
ègire  il  meccanismo  destinato  ali*  estrazione  del  bossolo 
%d  airintrodiìzione  della  nuova  cartuccia.  A  promuovere 
tale  distacco  serve  il  pezzo  a  becco  G,  imperniato  in  I,  e 
convenientemente  sagomato  (flg.  30).  Questo  pezzo,  mante- 
nuto in  basso  dal  fermo  N,  tiene  dapprincipio  l'otturatore 
unito  alla  canna,  ma  quando  nel  moviménto  la  codetta  di 
esso  viene  ad  incontrare  il  fermo,  il  becco  si   solleva  e 
r  otturatore  rimasto  libero  dalla  canna  riceve  un  impulso 
per  effètto  della  leva  a,  imperniata  sulla  canna  e  mobile 
con  essa.  Difatti  la  leva  a  (flg.  31  e  33),  seguendo  il  movi- 
mento di  rinculò  della  canna,  viene  ad  incontrare  col  brac- 
cio superiore  l'arresto  b,  e  ruotando  sul  suo  perno  spinge 
indietro  col  braccio  inferiore  il  pezzo  e^  collegato  all'  ot- 
turatore dapprima  con  movimento  lento,  eppoi  con  movi- 
mento gradatamente  più  rapido,  giacché  per  la  particolare 
conformazione  delle  superflcie  a  contatto,  mentre  la  leva 
ruota  sul  suo  perno  il  braccio  superiore  di  essa  si  ac- 
corcia sensibilmente  e  quello  inferiore  invece  si  allunga 
(flg.  32). 
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Per  effetto  della  leva  la  canna  è  arrestata»  mentre  Tot 
turatore  ed  il  meccanismo  annesso  continuano  a  muoYei 
finché  la  manovella  H  arriva  al   punto  morto.   Appea 
però  l'otturatore  ha  cominciato  a  distaccarsi  dalla  cannj 
e  prima  che  quest'  ultima  si  sia  arrestata,  T  estrattore  1 
a  due  braccia  viene  ad  urtare  un  pinolo  p,  che  si  troi 
sul  cammino  del  suo  braccio  inferiore»  e  girando  sul  so 
perno  estrae  il   bossolo  per  circa  sei  mm.    fuori  delU 
canna.  L' estrazione  è  poi  completata  da   un  estrattore  l 
gancio  Qf  tenuto  a  posto  da  una  molla  a  lamina.  Il  bos- 
solo vuoto  cade  in  una  delle  cavità  del  cilindro  G,  il  qoili 
ruota  di  una  certa  quantità  al  momento  in  cui  la  mui> 
velia  arriva  al  punto  morto. 

Il  bossolo  è  perciò  trasportato  lateralmente  per  cadén 
fuori  dal  cilindro  dopo  lo  sparo  successivo,  come  si  pua 
vedere  dalla  flg.  31.  La  rotazione  parziale  del  cilindro  poru 
la  cavità  seguente  dove  già  si  trova  un'altra  cartuccia  il 
direzione  della  canna,  e  cosi  resta  compiuta  la  prima  serii 
di  operazioni  e  comincia  la  seconda,  che  consiste  mi 
l'armare  il  percussore,  nello  spingere  la  cartuccia  a  posm 
nel  far  aderire  T  otturatore  alla  canna  e  nel  liberare  li 
scatto.  Air  avvicinarsi  della  manovella  al  punto  morto  \ì 
coda  D  del  grilletto  viene  ad  incontrare  il  pinolo  J,  e^ 
allora  il  becco  del  grilletto  viene  preso  e  trattenuto  dalk 
scatto,  la  molla  spirale  si  comprime  e  rimane  cosi  ar 
mato  il  percussore.  Quando  la  manovella  ha  oltrepassa:^ 
il  punto  morto,  l'otturatore  è  spinto  verso  la  cannale 
dopo  aver  mandato  la  cartuccia  a  posto,  è  di  nuovo  fis 
sato  alla  canna  dal  becco  del  pezzo  G.  La  manovella  e  la 
biella  hanno  forza  sufficiente  per  spingere  la  cann^  avant 
finché  i  bracci  dd  oltrepassino  il  loro  punto  morto,  i/i 
modo  che  possa  poi  concorrere  la  forza  delle  molle  e  t  a 
ricondurre  la  canna  nella  sua  posizione  primitiva. 

Se  r  arma  è  stata  regolata  per  eseguire  un  tiro  celeri 
l'azione  di  queste  molle  si  produce  immediatamente,  e  I« 
scatto,  venendo  a  contatto  coli'  arresto  K,  abbandona  ii 
becco  del  grilletto  e  per  conseguenza  il  colpo  parte. 

La  forza  di  rinculo  sviluppata  dall'esplosione  fa  ripetere 
le  stesse  operazioni  che  abbiamo  indicate,  colla  differenza 
che  la  manovella,  invece  di  partire  dalla  posizione  iodi* 
cata  nella  fig.  31,  occupa  la  posizione  punteggiata  e  co- 
mincia a  rotare  in  senso  opposto,  senza  però  mai  fare 
un'evoluzione  completa.  j 

Se  invece  l' arma  non  è  preparata  per  il   tiro  rapido 
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dall' istante  in  cui  T  otturatore  è  fermato  alla  canna  dal 
pezzo  G  a  quello  in  cui  ha  luogo  lo  scatto  deirarma, 
I>assa  un  certo  tempo  e  la  durata  di  questo  tempo  è  de- 
terminata da  una  specie  di  freno  idraulico  L  (Og.  31),  il 
quale  oppoue  una  maggiore  o  minore  resistenza  al  movi- 
mento innanzi  della  canna  a  seconda  del  modo  col  quale  si 
regola  il  passaggio  del  liquido  attraverso  lo  stantuffo.  La 
valvola  che  regola  V  ampiezza  dell'  apertura  dell'  embolo 
è  maneggiata  con  una  manovella  che  sporge  dal  lato  de- 
stro dell'  arma,  e  jforta  un  indice  che  scorre  sopra  un 
quadrante  sul  quale  sono  segnate  le  diverse  celerità  colle 
quali  si  può  fare  il  tiro.  Il  tiro  può  essere  ridotto  in  pra- 
tica a  un  colpo  ogni  venticinque  secondi,  e  usando  molta 
accuratezza  può  anche  essere  ridotto  ad  un  colpo  ogni 
cinquanta  secondi.  Il  freno  è  messo  in  azione  da  un  fermo 
situato  sulla  parte  superiore  della  cannagli  quale^  mentre 
la  canna  si  muove  avanti,  viene  ed  incontrare  lo  stan- 
tuiTo  che  preme  il  liquido  nel  cilindro  finché  la  canna  si 
sia  avanzata  abbastanza  per  alzare  lo  scatto  e  far  avve- 
nire l'esplosione.  Una  valvola  a  molla  praticata  nella 
testa  dello  stantuffo  permette  al  liquido  di  ritornare  nello 
scompartimento  primitivo,  quando  per  azione  del  rinculo 
la  canna  e  lo  stantuffo  vengono  spinti  indietro. 

Resta  a  spiegare  come  le  cartucce  siano  ritirate  dal 
nastro  del  quale  si  parlò  più  sopra  ed  introdotte  nelle 
cavità  del  cilindro  G.  L'intero  nastro  è  tirato  fuori  dalla 
cassetta  sottoposta  all'  arma  e  disposto  con  una  estremità 
sopra  la  ruota  P,  foggiata  in  modo  da  ricevere  e  sostenere 
le  cartucce.  All'atto  dello  sparo  un'asta  ad  uncino  E, 
posta  al  disotto  della  cartuccia,  seguendo  il  movimento 
dell'  otturatore  al  quale  è  collegata,  estrae  una  cartuccia 
dal  nastro  e  la  porta  nella  cavità  più  bassa  del  cilindro  G, 
il  quale  ruotando  la  solleva  all'altezza  dell'anima.  IL 
nastro  vuoto  si  svolge  dalla  parte  opposta,  e  può  essere 
riempito  con  altro  cartucce. 

La  manovella  colla  quale  si  regola  l'azione  del  freno 
idraulico  agisce  anche  come  grilletto,  perchè  se  l'accesso 
al  liquido  è  interamente  aperto,  quando  l'arma  è  carica 
l'esplosione  avverrebbe  subito,  mentre  se  è  chiusa  l'arma 
non  può  sparare.  Per  precauzione  lo  scatto  è  meccanica- 
mente chiuso,  quando  è  chiuso  l' accesso  al  liquido.  Il 
perno  che  collega  la  manovella  alla  biella  passando  at- 
traverso alla  cassa  termina  in  un  manubrio  sul  quale, 
come  già  si  disse  più  sopra,  si   agisce  dapprincipio  per 
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determinare  T  esplosione  della  prima  cariucciat  Esso  ^vyt 
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vUia  ili  fraii*tì- 


altresì  a  ritirare  una  cartuccia  noQ  esplosa.  In  tal  caso 
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con  un  sol  giro  della  manovella   si  toglie    V  ostacolo 
buon  funzionamento  dell'arma  e  si  ricomincia  subito  il 
vimento  automatico  delle  varie  parti  del  meccanismo. 
L*arma  può  fare  Ano  a  600  colpi  al   mitiuto    primd 


Fig.  29.  Milragliera  Maxim,  vista  posteriormaote. 


questo  numero  però  si  deve  ritenere  come  un  limite  che 
l'arma  può  raggiungere  quando  si  trova  nelle  più  favo- 
revoli condizioni.  Una  volta  che  la  mitragliera  è  stata 
disposta  per  ottenere  una  data  celerilà  di  luoco,  la  man- 
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fino  a  che  siano  e^aorite   tutte  le  cartucce;  e  sic- 

le   si  possono  unire  parecchi  nastri  Tuno  ali*  altro  in 

O  da  potare  alimentare  aenza  interruzione  la  canna, 

,  è     facile  comprendere   come   il   fuoco    possa   essere 

lienuto  in  modo  continuo  fino  a  che  siano    esauriti  i 


e 


2  !» 


i  s 

4  ^ 


astri  a   cartucce   disponibili,  li    riscaldamento   in  e  vita- 
ile  della  canna  vione  limitato  dalTarqua  contenuta  nel- 

l'involucro  che  abbiamo  visto  avvolgere  la  canna. 
La  comparsa  di  questa  mitragliera  segna  un    notevole 

f progresso  su  quanto  si  è    fatto  finora    per   ottenere   con 
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armi  di  tal  genere  un  Uro  rapido,  preciso  ed  efficace.  Dì- 
fatti,  non  sì  può  a  meno  di   restar   sorpresi   nel  vedere' 


^  CTy 


con  quali  ingegnose  disposizioni  il  Maxim  sia  riuscito  ad 
utilizzare  la  forza  viva  di  rinculo  dell'arma  per  produrr© 
automaiicamenle  i  varii  movimenti  necessarii  alla  carica 
6  sparo  senza  alcuna  interruzione  e   con  quella  celerità 


che  muglio  conviene  a  seconda  delle  circostanze»  È  no- 
tevole altre?!  il  fatto  che  un  uomo  soJo  basta  per  atten- 
dere al  servìzio  dell'  arma,  e  qiiest'  uomo,  una  volta  ini- 
ziato il  tiro,  non  ha  da  preoccuparsi  che  del  puntamento* 
Le  interruzioni  nel  tìrOp  dovute  a  cartucce  che  non  espio- 
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dono,  e  facili  ad  ar?enlre  nelle  mitragliere  finora   cooo- 
scitite,  sono  in  questa,  si  può  dire,  eli  minate,  giacche,  come 


si  è  visto,  col  semplice  movimento  di  una  manovella  ia 
cartuccia  non  esplosa  è  ritirata  e  il  movimento  automa* 
lieo  del  meccanismo  è  senz*  altro  ripreso. 

A  quanto  ci  consta,  Varma  pare  funzioni  regolarmente 


nelle  varie  circostanze  dì  tiro;  noi^  vogliamo  tuttavia  ai* 
zardare  un  giudizio  Anale  pnma  che  altre  esperienze  non 
abbiano  confermato  la  bontà  dei   risultiti  ottenuti,  giac 
che  la  molteplicità  delle  parti  costituenti  il    meceanismn 
può,  e  non  a  torto,  far  sorgere  qualche  dubbio  sul  rego- 
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lare  funzionaniento  dell*  arma  in  un  tiro  molto   celere  o 
prolungato.  Per  ora  ci  limitiamo  a  fòr  ammirare  il  modo 


7 


/ 

a 


Fi^   35. 


iugegnoso  ;ol  quale  il  Ma^sim  è  riuscito  ad  ottenere  dal- 
l'arma u)  tiro  straordinariamente  rapido  indipendente- 
mente  dall'azione  delP  uomo. 
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I.  ,, 

il  ic  Ruggero  di  Lauria,  )» 

ti  9  agoslo,  dal  R*  cantiere  di  Castellammare,  è  stala 
irata  la  corazzata  di  prima  classe  Ruggero  di  La\  ria. 
Altre  due  navi  delio  aiesso  tipo  trovansi  sugli /scali 
ilia  R  Marina  prossime  ad  essere  uUìmate,  '•ice:  Il 
franctsco  Morosini  a  Veneiia  e  V Andrea  Daria  ;  oezìa. 
[Lo  spostamento  in  pieno  carico  di  questi  ba^^^nentì 
Irà  di  circa  10,000  tonnellate,  e  le  loro  principalito  ^^^' 
mm  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  loiale  ,    , metri  100'^^^ 

LargtieE^a  massima 11), 

Immeràione  media >         7/)«. 

Forza  totale  delle  maccliìiie    .    .    .     Cavalli  iO,fK)0 
Velocità  calcolala . miglia  iti 

L'armamento  principale  consisterà  in  4  cannoni  d^  43 
iftni,  a  retrocarica,  sistema  Armstrong,  del  peso  di  10 1 
tonnellate,  installati  su  aiTustl  idraulici,  riuniti  a  coppie 
(Opra  piattaforme  girevoli  dentro  un  ridotto  corazzato  a 
erbetta. 

La  parte  centrale  dello  scafo  sarà  protetta  da  una  co- 
raiza  verticale  d'acciaio  di  55  cent.,  e  l*opera  viva  da  un 
^nte  orizzontale  corazzato  con  piastre  di  8  cent,  di  gros- 
letza. 

Le  macchino  saranno  due  a  tre  cilindri  del  sistema 
EOmposito  con  eliche  di  bronzo-manganese  a  4  ali;  il 
raporo  verrà  fornito  da.  8  caldaie  d'acciaio  a  0  forni  eia- 
Icuna,  funzionanti  a  G  atmosfere. 
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Come  armamento  secondario  ogni  nave  avrà  due  cattai 
noni  da  15  cent,  (ret.),  e  24  fra  cannoni  leggeri  a  tìrti 
rapido  e  mitragliere,  oltre  alcune  stazioni  pel  lancio  dd' 
siluri. 

In  complesso  questi  bastimenti  rappresentano  un    tipo 
misto  fra  il  Duilio  e  V  Italia. 


II. 
Nuove  cannoniere. 

Presso  il  cantiere  dei  signori  Orlando  in  Livorno  sono 
state  costruite  e  trovansi  ora  in  allestimento  le  due  nuove 
cannoniere  Andrea  Provana  e  Sebastiano  Veniero.  I 

Esse  hanno  lo  scafo  d'acciaio  colle  seguenti  dimensioni  : 

Lunghezza  totale Meni  51,50 

Larghezza  massima »  8 

Immersione  media ...»  5,11 

Dislocamento  in  carico    .....    tona.  650 

Forza  della  macchina .Cavalli  1000 

Il  loro  armamento  sarà  fatto  prosso  Tarsenale  di  Spe- 
zia e  consisterà  in  quattro  cannoni  da  12  cent,  (ret.)  ed 
alcune  mitragliere. 

Verranno  munite  di  sufQciente  alberatura  per  navigare 
anche  a  vela,  dovendo  essere  destinate  alle  stazioni  fuori 
il  Mediterraneo. 


IIL 

Futuro  armamento  delV  «  Affondatore.  » 

L'ariete  Affondatore  è  in  via  di  trasformazione  allo 
scopo  di  renderne  più  forte  T  armamento. 

Nelle  torri  i  cannoni  ad  avancarica  da  22  cent,  saranno 
sostituiti  con  pezzi  da  25  cent,  a  retrocarica,  nuovo  mo- 
dello Armstrong;  inoltre  verrà  munito  di  quattro  stazioni 
di  lancio  per  siluri,  delle  quali  due  dritte  di  prua,  «ul 
sistema  adottato  per  le  torpediniere  di  prima  classe,  e  le 
altre  due  sui  fianchi. 

I  cannoni  da  25  cent,  saranno  installati  sopra   affusti 
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idraulici  manovrati  a  vapore,  di   un   sistema  misto   fra 
quello  pei  cannoni  deìV Italia  e  quello  del  .Duilio, 

I  più  importauti  dati  su  questi  nuovi  cannoni   sono  i 
seguenti:  .  - 

Peso . ToDD.    25,5 

Lunghezza  telale  ....     Moiri       8.12' 
Lunghezza  dell'anima    .    .       »  7,02 

Lunghezza  deiranima  ia  calibri    N.^  50 
Numero  delle  righe  ......    42  a  passo  variabile 

Peso  del  proietto Ch..  213  ' 

»     della  carica »    122^   .        ^ 

Velocità  iniziale  media  ...  M.  s.  660 
Capacità  totale  .dell'anima    .    dec.-s  447,4 
*        della  camera.    .    .     >      i24,2 

La  carica  accennata  è  quella  colla  quale  si  sono  fatti 
1  tiri  di  esperimento,  impiegando  la  polvere  bruna  di  Ger- 
mania: essa  ba  data  la  velocità  iniziale  media  segnata 
con  pressioni  interne  non  superiori  alle  2800  atmosfere. 

IV..  .       . 

Creazione  del  capo  di  stato  maggiore  della  marina. 

V  ordinamento  della  nostra  marina  qual  era  fino  ad 
oggi,  se  nel  suo  ufficio  centrale  possedeva  suiQcienti  di-^ 
visioni  per  regolare  l'andamento  dei  servizi  tecnici  e  mi* 
litari,  mancava  assolutamente  di  un  ente  incaricato  spe-' 
cialmente  degli  studii  sintetici  rivolti  a  dare  un  conve- 
niente indirizzo  alla  preparazione  per  la  guerra,  scopo 
supremo  d*  ogni  marina  militare. 

L'attuale  Ministro  ha  saggiamente  provveduto  a  questa 
mancanza,  istituendo  presso  il  Consiglio  superiore  di  ma- 
rina u(i  ufficio  apposito  sotto  1' alta  direzione  del  vice- 
ammiraglfo  presidente  del  Consìglio  stesso. 

Questo  ufficio  consta  di  una  segreteria  e  di  due  riparti 
suddivisi  in  più  sezioni:  un  sufficiente  numero  di  uffi- 
ciali sono  destinati  a  reggere  le  varie  sezioni. 

Gli  incarichi  assegnati  all'ufficio  sono  distribuiti  nel 
modo  seguente: 

Segreteria,  1.^  Sezione.  Siudii  relativi  alla  guerra  marittima 
ed  ai  progressi  e  perfezioDamenti  dell'arte  militare  marittima.  -^ 
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2.^  Sezione.  Situazione  e  stato  del  materiale  impiegabile  nélU 
guerra  marittima.  Coordinazione  dei  risultati  di  esperienze  sulle 
navi  e  sulle  armi.  —  S.^  Sezione.  Informazioni  e  statistica.  RhisU 
Marittima  e  pubblicazioni  tecniche,  che  sono  di  competenza  del- 
l'ufficio. 

I.  Kparto.  1.^  Sezione,  Operazioni  militari,  esercitazioni  della 
squadra,  rapporti  e  studii  relativi.  —  t,^  Sezione.  Coltura  teeoka 
degli  ufficiali  di  Stalo  Maggiore  generale.  Programmi  deirAeca- 
demia  navale  e  delle  scuole  professionali  militari. 

I(.  Biparto,  i.^  Sezione.  Studii  relativi  alla  difesa  e  yigilanzi 
delle  coste.  —  2.^  Sezione.  Mobilitazione  del  naviglio  e  del  per- 
sonale. 

Il  nuovo  ufflcio  entrerà  in  funzione  col  gennaio  pros- 
simo e  gli  auguriamo  lunga  e  rigogliosa  vita  sperando 
che,  cessate  le  aride  discussioni  tecniche  sul  materiale, 
esso  dia  nuovo  impulso  agli  studii  più  proficui  sul  miglior 
impiego  per  la  guerra  del  materiale  stesso. 

V. 

Lefìominazione  ufficiale  delle  navi  da  guerra 
delia  marina  francese. 

In  Francia  un  recente  decreto  del  Ministro  della  ma- 
rina ha  stabilito  la  classificazione  ufficiale  delle  navi  a 
vapore  della  flotta  attuale;  sono  considerate  sette  grandi 
categorie,  ognuna  delle  quali  si  suddivide  in  classi. 

Le  categorie  sono  le  seguenti: 

Corazzale.  —  Incrociatori.  —  Avvisi.  —  Cannoniere.  —  Barche 
a  vapore.  —  Torpediniere.  —  Trasporti. 
Le  corazzate  si  dividono  in: 

Corazzate  di  squadra.  —  Corazzate  di  crociera.  —  Guarda* 
coste  corazzali.  —  Cannoniere  corazzate.  —  Batterie  galleggiaoii 
corazzate. 
Oli  incrociatori  sono  ripartiti  come  segue: 

Incrociatori  a  batteria.  ^  Incrociatori  a  barbetta  di  1.^  Classe 
da  2300  tono,  in  su.  —  Incrociatori  a  barbetta  di  1^  Classe  da 
1500  a  2200  tonn.  —  Incrociatori  a  barbetta  di  3.^  Classe  da  1000 
a  1500  tono.  —  Incrociatori- torpedinieri. 
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Oli  avvisi  constano  delle  seguenti  divisioni: 

Avvisi  di  1  *  Classe  da  700  a  iOOO  tonn.  —  Avvisi  di  2.* 
Glasse  al  dissotto  della  700  tono.  —  Avvisi-trasporti.  -^  Avvisi^ 
torpedinieri. 

Le  torpediniere  sono  divise  in: 

Torpediniere  di  alto  mare.  —  Torpediniere  di  i.^  Glasse 
guarda«eoste.  ^  TorpediDiere  di  1^  Classe  guarda-coste.  —  Tor- 
pediniere-vedette* 

{n&ne  i  trasporti  comprendono  tre  classi,  cioè; 
Trasporti  di  i.^  Classe  di  5000  tonn.  in  su.  —  Trasporti  di 
2>  Glasse  di  2500  a  5000  tona.  —  Trasporti  di  3.^  Glasse  al  dis* 


sotto  di  2500  toon. 


VI. 


La  corazzata  francese  «  Marceau.  » 

La  corazzata  di  prima  classe  <  Marceau,  >  varata  al 
principio  di  quest'anno  dai  cantieri  della  Seyne,  ò  stata 
costruita  dalla  Società  des  forges  et  chantiers  del  Medi- 
terraneo sui  piani  deir  ingegnere  signor  Huin, 

Le  sue  principali  dimensioni  sono; 

Lunghezza  totale Metri  103,60 

Larghezza  massima •      20.12 

Immersione  media >        8* 

Superficie  della  sezione  maestra  immersa  m^.    142,537 

I  fianchi  saranno  protetti  da  una  cintura  corazzata  va- 
riante da  35  a  45  cent.,  e  vi  sarà  inoltre  un  ponte  coraz- 
zato orizzontale  con  piastre  di  8  cent* 

L'armamento  deve  consistere  in:  due  oannoni  da  34  cent, 
in  torri  a  barbetta  situate  una  a  prora  e  l'altra  a  poppa; 
due  altre  torri  sui  fianchi  verranno  munite  di  cannoni 
da  27  cent.:  due  cannoni  da  14  cent,  saranno  installati 
in  coverta  e  18  nella  batteria;  20  cannoni-revolvers  com- 
pleteranno r  armamento* 

La  corazza  delle  torri  sarà  di  40  cent*  ed  i  cannoni 
protetti  da  uno  scudo  d*  acciaio  a  tettoia  di  9  cent,  di 
^rosse^^a, 
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Vi  saranno  a  bordo  quattro  apparecchi  di  lancio  per 
8ilurl,  del  quali  due  al  centro  e  due  a  poppa. 

La  carena  è  costruita  col  sistema  cellulare  a  doppio 
scafo.  La  parte  immersa  esterna;  fino  alla  linea  delle 
corazze,  è  in  ferro,  ed  il  resto  in  acciaio:  si  è  preferito 
il  ferro  per  V  opera  viva  inquantochè  l' acqua  salata  vi 
esercita  una  minor  influenza  distruttrice  che  suiracciaio 

Lo  scafo  à  diviso  internamente  in  17  compartimenti 
trasversali  suddivisi  a  loro  volta  con  paratìe  stagne* 

L'apparecchio  motore  consta  di  due  macchine  indipen- 
denti del  sistema  composito  (compound),  ognuna  delle 
quali  mette  in  azione  un'  elica.  Le  macchine  Bono  a  tre 
cilindri  verticali  con  quello  ad  alta  pressione  situato  fra 
gli  altri  due. 

Le  caldaie  sono  8,  munite  ognuna  di  3  forni;  esse  ver- 
ranno disposte  a  coppie  in  camere  indipendenti  con  un 
fumaiuolo  unico. 

I  carbonili  circondano  completamente  i  locali  delle  cal- 
daie, creando. cosi  in  giro  ad  esse  una  nuova  protezione 
contro  i  proietti^ 

La  potenza  normale  delle  macchine  col  tiraggio  ordi- 
nario si  calcola  in  5548  cavalli  indicati  ;  col  tiraggio  for- 
zato raggiungerà  i  12,000  cavalli,  imprimendo  alla  nave 
la  velocità  di  16  miglia. 

La  provvista  di  combustibile  può  variare  fra  le  600  e 
le  800  tonnellate,  ciò  che  permetterà  al  Marceau  di  per- 
correre 1500  miglia  a  tutta  forza  e  3500  miglia  ad  anda- 
tura economica. 

II  suo  dislocamento  totale  può  considerarsi  cosi  ri- 
partito: 

.  MaccbiQa   .    < Tono.  1500 

Combustibile >        600 

Arliglieria »        850 

Corazza •      3190 

Scafo     .....; »      5740 

Equipaggio,  viveri,  eco •        900 


Telala  :  10,580 

Tre  altre  navi  di  questo  tipo.trovansi  in  allestimento 
in  Francia,  cioè:  VHoche  a  Lorient,  il  Neptune  a  Brest  ed 
il  Magenta  a  Tolone. 

iv 

a  le 
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VII. 

V  incrociatore  francese  «  Milan,  » 

Sui  piani  deir ingegnere  Berlin  è  stato  costruito  ilMt- 
lan^  il  cui  varo  ebbe  luogo  nel  mese  di  maggio  scorso. 

L*autore,  inspirandosi  ai  risultati  avuti  in  Inghilterra 
coir/ri5  e  col  Mercury^  ha  cercato  realizzare  un  incro- 
ciatore od  esploratore  di  squadra  a  gran  velocità^  di  pic- 
colo spiazzamento,  ed  abbastanza  armato  per  dare  la  cac- 
cia ai  piroscafi  armati  per  la  guerra. 

Il  suo  scafo  è  tutto  d'acciaio  e  la  protezione  alla  linea 
di  galleggiamento  è  ottenuta  mediante  una  conveniente 
dìjiposizione  dei  carbonili. 

Le  principali  dimensioni  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  totale Metri  92.40 

Larghezza  massima >     10 

Immersione  media >       3,90 

Dislocamento Tono.  1550 

L'apparecchio  motore  consta  di  quattro  macchine  ac- 
coppiate due  a  due  sopra  le  eliche  :  le  macchine  prodiere 
possono  isolarsi  a  volontà  in  modo  che  la  propulsione 
non  sia  dovuta  che  alle  due  poppiere. 

Il  vapore  sarà  fornito  da  12  generatori  sistema  Belle- 
ville  divisi  in  due  gruppi  racchiusi  in  distinti  scompar- 
timenti stagni  i  la  pressione  normale  è  calcolata  a  12  at- 
mosfere. 

La  potenza  totale  delle  macchine  dev'essere  di  3000 
cavalli  all'andatura  ordinaria  con  138  giri  al  minuto,  e 
3800  cavalli  e  150  giri  col  tiraggio  forzato.  La  velocità 
presunta  è  di  18  miglia. 

L'armamento  del  Milan  è  fissato  in  5  cannoni  da  10  cent., 
dei  quali:  uno  per  estremità  e  gli  altri  tre  sui  fianchi,  in 
modo  però  da. poterli  mettere  in  batteria  tutti  da  un  lato 
0  dall'  altro.  Avrà  inoltre  otto  cannonirevolvers  e  due 
apparecchi  di  lancio  per  siluri. 

Nel  varo  del  Milan  si  è  sperimentato  un  nuovo  sistema 
^i  lanciamento,  il  quale  consiste  nell'impiego  di  torchi 
idraulici  ingegnosamente  disposti,  sopprimendo  gli  antichi 
olezzi  di  ritenuta,  di  spinta  e  di  lubrificazione. 

Tolti  i  puntali,  il  bastimento  non  è  più  tenuto  sml  piano 
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inclinato  che  da  due  castagne   frenate  da  un  ciiìad 
idraulico  fissato  sullo  scalo. 


Per  liberare  1  vasi  basta  mettere  in  azione  una  leva  di 
manovra;  e  le  due  castagne,  spinte  da  una  pressione  idrau* 
lica  di  120  atmosfere,  si  alzano  bruscamente  laaciaudo  in 
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libertà  la  nave.  Nel  caso  che  il  peso  di  questa  non  fosse 
Bnfflciente  a  determinare  la  scesa,  un  poderoso  torchio 
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idraulico  può  essere  messo  in  azione  sulla  testa  dei  vasi, 

fornendo  una  pressione  istantanea  di  100,000  chilogrammi. 

Il  lubrificamento  dei  parati  è  otte  nuto  col  mezzo  di  un 
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iserbatoio,  nel  qiiale  è  racchiusa  una  gran  quantità  d'acqua 
saponata.  Mediante  una  valvola  manovrata  a  mano  si 
mette  in  comunicazione  col  torchio  idraulico  quest'acqua, 
la  quale,  scorrendo  entro  tubi  disposti  sotto  le  lisce,  viene 
dalla  pressione  distribuita  sotto  i  vasi,  agevolandone  il 
movimento  e  sopprimendo  qualsiasi  pericolo  d'incendio 
pel  calore  dell'attrito. 

Vili. 

Progetto  di  nave^  caccia^torpediniere. 

La  rapidità  di  cammino,  la  piccolezza  dello  scafo  e  la 
forza  distruttiva  delle  armi  delle  torpediniere  non  pos- 
sono che  produrre  continui  tentativi  per  frustrare  l'azione 
di  queste  in  tempo  di  guerra. 

Fra  questi  va  annoverata  la  proposta  del  signor  Cuni- 
berti,  ufficiale  dei  Genio  navale,  il  quale  propugna  la 
creazione  di  navi  speciali  destinate  a  dar  caccia  alle  tor- 
pediniere, ed  air  uopo  presenta  il  progetto  di  un  basti- 
mento rappresentato  dagli  uniti  disegni  (fig.  34),  le  di- 
mensioni del  quale  principali  sarebbero  le  seguenti: 

Lunghezza Metri      47 

Larghezza  massima >  7 

ImmersioDe  media >        *  4 

Dislocamento  in  carico  completo  ....  Tono.  600 
Forza  delia  macchina  in  ...  .  Cavalli  indicati  7000 
Velocità  presunta  all'ora Miglia      25 

Esso/ verrebbe  costrutto  in  acciaio  con  rostro  e  ponte 
subacqueo,  corazzato  da  lastre  d' acciaio  di  50  milL  di 
grossezza  :  la  provvista  di  carbone  sarebbe  disposta  parte 
sui  fianchi  e  parte  sul  ponte  corazzato,  dando  cosi  un'ef- 
ficace protezione  a  tutto  lo  scafo. 

Quaranta  mitragliere  Nordenfelt  a  quattro  canne  da  25 
mill.  formerebbero  il  principale  armamento  della  nate 
per  la  caccia  delle  torpediniere,  e  sarebbero  sui  fianchi 
in  tre  ordini  sovrapposti,  cioè:  ponte  di  comando,  coverta 
e  palchi  volanti  situati  fuori-bordo. 

Avrebbe  inoltre  un  cannone  da  7.5  B.R  (ret.),  ed  un 
cannone-revolver  Hotchkiss  sulla  prua  per  il  tiro  a  di- 
stanza, nonché  un  cannone  da  25  cent.  Armstrong  a  re- 
trocarica su  piattaforma  circolare  per  la  difesa  contro  un 
avversario  più  potente. 
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Tre  proiettori  elettrici,  dei  quali  uno  sull'albero  cen* 
trale  e  gli  altri  due  alle  estremità  del  ponte  di  comando^ 
servirebbero  alla  scoperta  dei  nemici  durante  la  notte» 

La  nave  sarebbe  ancbe  munita  di  due  stasioni  pel  lancio 
dei  siluri. 

Il  peso  totale  potrebbe  ripartirsi  nel  seguente  modo: 

Scafo     .    .  - Tonn.  180 

Macchine  e  caldaie *      110 

Corazza »        60 

Armi,  equipaggio,  viverij;  ecc •        40 

Combusiibile »      210 

Telale  lonn.  600 

Le  macchine  dovrebbero  essere  due  con  eliche  ìndi* 
pendenti;  ma  gli  assi  disposti  in  modo  che,  nel  caso  di 
avarie  ad  una  macchina,  sia  possibile  mediante  una  ruota 
d' ingranaggio  far  muovere  le  due  eliche  con  V  apparec- 
chio rimasto  intatto. 

La  maggiore  difficoltà  che  presenta  la  realizzazione  del 
progetto  del  signor  Gunibertì ,  si  è  l'obbligo  di  mantenere 
una  pressione  normale  di  20  atmosfere  nelle  caldaie,  per 
raggiungere  la  velocità  di  25  miglia  all'ora,  senza  la  quale 
la  nave  fallirebbe  al  suo  scopo* 

L' enorme  quantità  di  carbone  che  si  dovrebbe  bruciare 
per  metro  quadrato  di  superficie  di  griglia  affine  di  ot- 
tenere il  richiesto  numero  di  chilogrammi  di  vapore,  ne- 
cessiterebbe un  continuo  e  speciale  governo  dei  fuochi, 
impossibile  ad  ottenersi  coi  fuochisti  ordinari. 

Del  resto,  il  bisogno  di  possedere  fuochisti  provetti  nel 
governo  delle  caldaie  ad  alta  pressione  è  già  oggi  viva<^ 
mente  sentito,  e  senza  di  essi  non  sarà  possibile  avere 
la  massima  utilisfzazione  in  tempo  di  guerra  delle  nostre 
torpediniere  e  dei  nostri  incrociatori;  perciòj  se  verrà 
creata  una  scuola  speciale  per  formare  questa  categoria 
di  fuochisti,  l'ostacolo  principale  del  progetto  del  signor 
Guniberti  sarà  completamente  rimosso. 

IX. 

Nuovo  apparecchio  pel  lancio  dei  siluri. 

Gli  studii  sul  miglior  impiego  del  siluro  Whiteliead  con- 
tinuano alacremente  in  tutte  le  marine,  e  si  cerca  perfe- 


^72  MARINA. 


ZI 


zionarne  gli  apparecchi  di  lancio»  rendendoli  più  sempUd  | 
e  più  speditivi»  i 

Alla  spinta  iniziale  con  asta  governata  dair  aria  com* 
pressa,  si  ò  sostitaita  la  corrente  d*  acqua  prodotta  dalU 
differenza  di  livello  fra  un  recipiente  opportunamente  ca- 
ricato ed  il  tubo  di  lancio.  Altri  tentarono  la  utilizsazione 
della  forza  di  gravità  del  siluro,  abbandonandolo  a  sé  stesso 
sopra  opportune  guide.  Infine  ora  gli  studii  si  aggirano 
sulla  possibilità  di  lanciarlo  mediante  piccole  cariche  di 
materia  esplosiva. 

Sebbene  il  lancio  del  siluro  Ericsson  con  carica  di  pol- 
vere ordinaria  sia  stato  provato  con  pieno  successo  la 
America ,  conviene  ricordare  che  questo  non  ò  al  po- 
stutto che  un  gran  proietto  di  legno  con  testa  me- 
tallica racchiudente  una  carica  di  fulmicotone,  mentre  il 
siluro  semovente  Whitehead  per  i  suoi  delicati  mecca- 
nismi interni  male  si  presta  alla  spinta  brutale  dei  gas 
della  polvere.  Lo  studio  quindi  in  questione  è  più  rivolto 
alla  composizione  della  materia  pirica,  che  agli  speciali 
apparecchi  di  lancio;  ad  ogni  modo  daremo  qui  una  breve 
descrizione  di  questi  tubi-cannoni  dovuti  ai  sig.  Ganet 

Il  tubo,  perfettamente  cilindrico,  è  fissato  nella  sua 
parte  anteriore  ad  un  rocchio  fatto  a  forchetta,  mentre  la 
posteriore  è  retta  da  un  .carretto  a  due  ruote  munito  dì 
vite  di  punteria. 

Il  tubo  può  dunque  ricevere  tutte  le  disposizioni  di 
puntamento,  sia  in  elevazione,  che  in  direzione* 

Il  sistema  di  chiusura  è  simile  a  quello  di  un  cannone 
a  retrocarica:  basta  un  sesto  di  giro  per  determinare  la 
chiusura  o  l'apertura  della  porta,  che  si  apre  a  cerniera 
sul  fianco  del  tubo. 

La  specialità  di  questo  apparecchio  si  à  una  forte  molla 
a  spirale,  che  si  mette  in  tensione  coi!  un  manubrio  a 
gancio  munito  di  spillo  di  sicurezza:  questa  molla  ab- 
bandonata a  sé  stessa  pone  in  azione  un  giuoco  di  leve, 
mediante  le  quali  si  determina  contemporaneamente  lo 
scatto  del  percotitoio  (che  col  mezzo  dell'  innesco  fulmi- 
nante accende  la  carica)  ed  il  ritiro  dell'  arresto  del  siluro. 

La  carica  di  materia  esplosiva  è  collocata  entro  una 
specie  di  camera  a  coppa,  praticata  sulla  faccia  interna 
del  coperchio  del  tubo:  essa  ha  dei  buchi  radiali  pei 
quali  i  gas  sfuggono  lungo  le  pareti  interne  del  tubo,  evi* 
tando  cosi  di  danneggiare  il  siluro. 

Le  materie  che  compongono  la  carica,  devoqo  essere  cai* 
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€K>]ate  in  modo  da  bruciare  lentamente  al  principio  del- 
l'ififlammazione^  accelerandosene  successivamente  la  com- 
Imstione  in  modo  che  la  pressione  dei  gas  sul  siluro  vada 
gradatamente  aumentando  e  si  trasformi  in  una  spinta 
continuata,  anziché  in  un  urto  poderoso. 


X. 

/  colombi  viaggiatori  nel  servizio  marittimo. 

L*  oso  dei  colombi  per  la  rapida  trasmissione  di  notizie 
da  lungi,  noto  e  lungamente  seguito  nella  più  remota 
antichità,  ha  ormai  ripreso  importanza  come  sostituto  del 
telegrafo,  massime  dopo  Passedio  di  Parigi  in  cui  si  fece 
palese  la  sua  utilità,  tanto  che  presso  i  principali  eserciti 
è  stato  istituito  a  tale  scopo  un  servìzio  speciale.  Ma  il 
sao  uso  non  si  limita  al  servizio  terrestre,  poiché  anche 
quello  navale  può  ricavarne  grandi  vantaggi. 

La  Germania  già  da  qualche  anno  ha  messo  in  esperi* 
mento  i  colombi  corrieri  per  la  sorveglianza  militare 
delle  coste  in  sussidio  alle  stazioni  d' osservazione  ed,  ai 
semàfori. 

Le  navi  che  incrociano  al  largo  della  costa,  possono  con 
questo  mezzo  trasmettere  i  loro  avvisi  ai  porti  militari 
più  rapidamente  che  con  qualunque  altro,  poiché  é  noto 
che  i  colombi  possono  percorrere  un  chilometro  al  mi- 
nuto. Fu  anzi  sperimentato  che,  malgrado  un  vento  con* 
trarlo  fortissimo  i  colombi  partiti  dair  isola  Wangeroog, 
posta  alla  bocca  della  Jade  a  circa  21  miglia  da  Porto 
Guglielmo,  percorsero  questa  distanza  in  trenta  minuti 
circa,  il  che  darebbe  una  velocità  di  oltre  40  miglia  aU 
Torà. 

La  stazione  di  Porto  Guglielmo  (Wilhemshafen)  conta 
circa  300  colombi;  ed  una  simile  è  progettata  per  Farse- 
naie  di  Kiel:  i  colombi  sono  esercitati  al  volo  dal  mare, 
imbarcandoli  a  turno  a  20  o  30  per  volta  sopra  i  basti- 
menti piloti. 

Se  non  siamo  male  informati,  é  alio  studio  presso  il 
Ministero  rimpianto  di  stazioni  di  colombi  viaggiatori  an- 
che pel  nostro  servizio  marittimo. 

In  Spagna  si  è  sperimentato  con  successo  l'impiego 
dei  colombi  nel  servizio  doganale  marittimo:  ogni  sta- 
Sione  doganale  costiera  vien  fornita  di  un  certo  numero 
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di  colombi  (20  a  25  paia),  addestrati  al  volo  di  ritorno  dalle 
stazioni  laterali  e  dal  mare. 

Sui  bastimenti  di  vigilanza  al  largo  sono  imbarcati  co- 
lombi delle  varie  stazioni  della  costa  i  quali  si  rinnovano 
di  settimana  in  settimana.  Tostochè  si  scuopre  una  nave 
sospetta,  si  lasciano  andare  alcuni  colombi  appartenenti 
alla  stazione  più  vicina  affidando  loro  un  dispaccio  ov*è 
indicata  la  forma,  il  colore,  il  nome  cogli  altri  segni  di 
riconoscimento  del  bastimento.  LMmpiegato  della  stazione 
che  riceve  T  avviso,  lo  trasmette  immediatamente  allo 
stesso  modo  alle  prossime  stazioni  di  destra  e  di  sinistra, 
e  queste  alle  successive,  sicché  in  poco  tempo  V  iiAera 
linea  della  costa  ò  messa  suU'  avviso. 

Il  principale  inconveniente  ad  una  maggiore  estensiooe 
dell*  uso  dei  colombi  si  è,  che  non  possono  impiegarsi  di 
notte,  nò  di  giorno  con  tempo  piovoso. 


XI. 
/  nuovi  incrociatori  corazzali  inglesi. 

Diamo  un  breve  cenno  sui  due  nuovi  incrociatori  co- 
razzati inglesi,  chiamati /mpm>M56r  uno  e  Warspiie  Taltro, 
ambedue  dello  stesso  tipo. 

Le  principali  dimensioni  loro  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  totale Metri  100 

Larghezza  massima >       18.50 

Altezza  di  puntale  ...../...       •        7 

Immersione  media »        8,60 

Dislocamento Tono.  7o00 

Lo  scafo  costruito  in  acciaio  è  a  ridotto  centrale,  co- 
razzato con  piastre  composte  (ferro  e  acciaio)  di  cent.  25,4, 
è  si  estende  per  metri  42  con  un'altezza  di  2,40:  i 
Hanchi  ad  un  terzo  circa  della  loro  elevazione  dall'acqua 
sono  arrotondati  per  dare  minor  presa  ai  proietti  nemici. 

L'  armamento  principale  consiste  in  quattro  cannoni  a 
retrocarica  di  18  tonnellate  al  calibro  di  23  cent.,  incavai* 
cati  sopra  affasti  Vavasseur  e  disposti  su  piattaforme  gi- 
revoli, le  quali  a  loro  volta  sono  racchiuse  in  torri  a 
barbetta  con  parapetto  corazzato.  Delle  torri  due  sono  sui 
fianchi  e  le  altre  una  per  estremità  Inoltre  vi  saranno 


LK  MITRA<ÌL1BR8  BORDBNPBLT  57 


n^l  ridotto  10  cannoni  da  15  cent,  a  retrocarica,  dei  quali 
gli  estremi  potranno  tirare  rispettivamente  in  caccia  ecl 
in  ritirata. 

Lte  dette  navi  avranno  ognuna  10  mitragliere  Nordenfelt, 
4  Gardner  e  6  apparecchi  di  lancio  per  siluri. 

Le  macchine  debbono  essere  del  sistema  composito  a 
cilindri  verticali  capovolti,  con  sviluppo  totale  di  forza  pari 
a  8O00  cavalli  indicati. 

La  velocità  presunta  è  di  ìQ  miglia  air  ora. 


XI  r. 

Le  wUragliere  Nordenfell. 

Neil' Annuario  dol  1881  (pag.  953)  abbiamo  già  data  la 
descrizione  della  mitragliera  Noi'denfelt  a  4  canne  da  2è 
millimetri  ed  orane  presentiamo  i  dati  principali: 

Peso  della  sola  itaitragliera  .  .  '  .  .  .  Gb.  208 
Peso  deil'aftusto  e  sott'affusto  ....  »  .252 
Numero  delle  righe  per  ogai  canaa  .    .     N.    11 

Passo  delle  righe un  giro  in    32  calibri 

Peso  del  proieUo  d'acciaio  .  .  .  .  ,  Gr.  210 
Peso  della  carica  di  polvere  .....  >  41 
Peso  della  cartuccia  completa  ....  •  S2l 
Velocità  iniziale  del  proietto  ....    M.  .«.  41)0  -> 

La  penetrazione  del  proietto  e  tale  da-  forare  sicura- 
mente le  caldaie  delle  torpediniere  a  1000  metri  !  a  200  me- 
tri trapassa  una  piastra  di  ferro  di  millimetri  30  di  gros- 
sezza. 

Ma  questa  mitragliera,  se  ottima  pel  servizio  delle  navi*; 
è  troppo  pesante  per  installarsi  sulle  torpediniere:  perciò 
r  inventore  ne  ha  costrutta  recentemente  una  assai  leg- 
gera a  2  sole  canne. 

L'arma  non  pesa  che  75  chilogrammi  ed  altrettanto 
l'affusto,  per  cui,  calcolando  a  320  chilogrammi  il  peso  di 
1000  cartucce,  non  si  avrà  che  un  aumento  di  500  chilogK 
circa  di  peso  da  aggiungere,  il  che  rimane  nei  limiti  del 
sopraccarico  che  può  imporsi  ad  una  torpediniera  di  prima 
classe.     . 
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La  nuova  mitragliera  spara  le  stesse  cartucce  di  ijned 
a  4  canne  e  con  uguale  velocità  iniziale,  onde  la.  pc 
tenza  di  perforazione  è  la  stessa;  e  pure  identica  ò  la  ra 
pidità  di  tiro  calcolata  in  ragione  delle  canne. 

Il  signor  Nordenfelt  ha  stabilito  pure  numerosi  tipi  d 
mitragliere  a  cartuccia  di  facile»  tanto  pel  servizio  nav^al< 
che  per  quello  terrestre* 


XIII. 
Le  epslruzioni  navali  in  Russia. 

Le  navi  da  guerra  russe  attualmente  in  costruzione  « 
che  debbono  vararsi  neiranno  nuovo  sono  qui  succinta- 
mente descritte. 

Neil*  arsenale  di  Nikolaieff  è  in  cantiere  la  corazzata 
di  prima  classe  Caterina  II:  le  sue  dimensioni  principali 
sono:  : 

Lunghezza  totale Metri  104,16   . 

Larghezza  massima »      2i,0S 

Immersione  media >        7,62 

Dislocamento Tonn.  10,150 

Forza  della  macchina  ......  Cavalli     9000 

Velocità  calcolata Miglia        16 

L'armamento  consisterà  in  6  cannoni  da  centimetri  30,5 
collocati  dentro  tre  torri  a  barbetta,  su  affusti  idraulici 
e  piattaforme  giranti. 

Avrà  inoltre  7  cannoni  da  15  centimetri,  dei  quali  4  si- 
stemati fra  le  torri,  due  a  poppavia  di  queste  ed  uno 
suH'estrema  poppa,  e  7  cannoni-revolver  Hotchlciss. 

La  corazza  è  formata  da  piastre  composte:  quelle  della 
cintura  al  galleggiamento  avranno  Ja  grossezza  di  cen- 
timetri. 38,  mentre  per  le  torri  saranno  di  centimetri  36,5, 

Lo  scafo  è  tutto  d'acciaio,  suddiviso  in  scompartimenti 
stagni  con  ponte  orizzontale  corazzato  con  piastre  di  8 
centimetri  circa. 

Il  bastimento  sarà  munito  di  apparecchi  per  la  luce 
elettrica  e  dei  più  recenti  sistemi  pel  lancio  dei  siluri. 

A  Sebastopoli,  sui  cantieri  delia  Società  russa  di  na- 
vigazione a  vapore,  sonovi  due  corazzato  di  prima  classe» 
Sinope  e  Cesme,  simili  alla  corazzata  Caterina  II,  ma  im 
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HQ    pìccole,   il   [oro  dislocamento  essendo  limitato  a 

tonoellate. 
,jl  cantiertì  del  Baltico,  vicino  a   Pietroburgo,  trovasi 
^o^tato  u5  iocrociatore  corazzato  del  tipo  inglese  fm- 
^ituse  colle  dimensioni  seguenti: 

Lnogbezza  totale Metri  i01,5 

Larghezza  massimi ,    .  *       1B,59 

Inìmer:>ioQe  mBdìa    ^    ,    .    ,    .    .    ,  i        7,50 

Dislocamelo    , Tono.  790O 

li*arQ3a mento  è  Essalo  in  4  cannoni  da  23  cenUmelri  in 
>rri  a  barbetta,    10  pezzi   da  15  centimetri   nella  bat- 
4  cannoni  leggieri  e  6  mitragliere, 
naacchìna  sarà  uguale  a  quella  del  Pie  ivo  il  Grande^ 
|a  velocità  presunta  è  di  miglia  16  airora. 

grossessa  delle  corazze  varia   da   centimetri  25,4  a 
sul  ponte  corazzato  le  piastre  sono  di  centioietri  8 
sa. 

^Oli  incrociatori    Vilias  e  Binda  si   costruiscono  presso 
Società  franco-^russa  di  costruzioni  navali;  il  loro  scafo 
diaccialo  coi  seguenti  dati: 

Lunghezza  telalo    ,..,,...    Metri  B0,77 

Larghezza  maissima >     15^71 

Immersione  media ■      ^^^^ 

Dislocamento *    .    .   Toan.    5f)tX) 

Forza  della  macchina     ,,..,,  Cavalli  50(Kp 
Velocità  calcolata  .....     .    >    .  Miglia       io 

L'armamento  si  compone  di  6  cannoni  da  li  centimetri 
In  torri  a  barbetta  con  scudo,  O  cannoni-revolver,  2  ap- 
parecchi dì  lancio  per  siluri. 


XIV- 

Cannoniere  greche. 


Dai  cantieri  privati  inglesi  furono  consegnate  alla  Grecia 
due  cannoniere  battezzate  coi  nomi  di  Spelzia  e  Nydra. 
Le  loro  dimensioni  sono; 

Ainrrijito  ficiEiTTTPico,  —  XXI.  40 
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Lunghezza  totale -    .    Metri  38 

Larghezza  massima >         9 

Altezza  di  puntale i        iji 

Immersione .       >'       2,90 

Dislocamento Tonn.  440 

Forza  della  macchina Cavalli  680 

Velocità  raggiunta   .......  Miglia  ii,3 

L'armamento  si  compone  di   un  cannone  Krapp    di 
27  centimetri  e  di  2  catinonl-i^evolver  Hotchkiss. 


XV. 

Le  leggi  sulla  rotta. 

Le  norme  per  segnalare  di  notte  la  presenza  dei  ba- 
stimenti ed  il  modo  di  manovrare  per  evitare  qualsiasi 
pericolo  di  collisioni,  sono  argomenti  di  una  tale  impor- 
tanza che  necessariamente  devono  costantemente  richia- 
mare l'attenzione  delle  persone  competenti. 

Le  regole  vigenti,  se  godono  di  qualche  vantaggio  sulle 
antiche,  non  hanno  però  risolto  il  gran  problema  di  far 
conoscere  a  colpo  d'occhio  la  direzione  che  segue  la  nave 
avvistata,  mentre  fanno  assai  complicata  la  segnalazione 
obbligatoria  per  le  navi,  rendendola  molto  dispendiosa. 
Infatti  le  barche  pescherecce  5ono  obbligate  a  possedere, 
oltre  i  fanali  ordinarli  laterali,  altri  tre  fanali  colorati, 
cioè  due  rossi  ed  uno  verde,  per  segnalare  quando  ricu- 
perano le  reti  e  quando  pescano  a  sciabica. 

Inoltre  le  regole  ora  adottate  dalla  Francia  ed  Inghil- 
terra modificano  nuovamente  i  segnali  dei  pescatori,  co- 
stringendoli ad  inalberare  due  fanali  bianchi,  od  un  rosso 
ed  un  bianco,  secondocbè  pescano  con  reti  fisse  o  colla 
sciabica. 

Il  vero  fanale  di  riconoscimento  ed  il  miglior  fanale 
è  quello  bianco,  già  adottato  per  indicare  una  nave  al- 
l'àncora  e  che  ogni  altra  in  cammino  deve  evitare.  E 
siccome  i  pescatori  colle  reti  in  acqua,  e  le  navi  che 
collocano  e  ricuperano  cavi  telegrafici,  o  che  per  qual- 
siasi altro  motivo  non  governano,  non  possono  togliersi 
da  mezzo  e  debbono  essere  evitate;  cosi  dovrebbero  avere 
come  le  navi  all'ancora  un  solo  fanale  bianco.  I  pesca- 
tori sono  unanimi  su  questo  punto;  adottando  il   fanale 
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bianco  per  tuUd  le  navi  che  sono  nelle  suddette  condi- 
zioni Ri  risparmierebbero  immediatamente  tre  o  quattro 
segnali  diversi. 

L* unica  osservazione  da  farsi  contro  l'uso  del  fanale 
bianco  è,  che  attualmente  lo  portano  anche  i  piloti,  £; 
giusto  che  esso  sia  riservato  ai  pescatori  soltanto,  che  sono 
inflniiamente  più  numerosi,  ed  è  perciò  a  riputarsi  ne- 
cessaria un'altra  segnalazione  pei  battelli  piloti,  ai  quali, 
e  non  a  quelli  che  pescano  colla  sciabica,  spetta  preferi- 
bilmente  il  portare  un  segnale  in  testa  d'albero. 

Il  capitano  di  corvetta  cav.  Armani,  in  un  suo  interest 
sante  articolo  pubblicato  nella  Rivista  Maritiima  (1),  pro- 
pugna una  nuova  disposizione  dei  fanali  di  via  in  modo 
che  ogni  bastimento  sia  segnalato  non  solo  da  prora,  ma 
^tntto  air  ingiro. 

La  disposizione  sarebbe  la  seguente:  A  sinistra  un  fa- 
nale rosso  che  illumini  per  180^,  cioè  da  prora  a  poppa; 
un  fanale  verde  a  dritta  con  un  settore  illuminato  dì90^ 
cioè  da  prora  al  traverso;  uno  bianco  pure  a  dritta 
che  illumini  l'altro  settore  di  90"*,  cioè  dal  traverso  a 
poppa. 

Dato  un  tal  sistema  di  segnalazione,  le  regole  per  evitare 
le  collisioni  sarebbero: 

1.0  Una  nave  scorge  da  prora  due  luci,  cioè  una 
bianca  a  dritta  ed  una  rossa  a  sinistra;  vuol  dire  che 
trattasi  di  un  bastimento  che  segue  la  stessa  rotta  con 
minor  velocità,  perciò  essa  deve  evitarlo,  accostando  a 
dritta. 

2.^  Una  nave  scorge  da  prora  due  luci,  quella  a  dritta 
rossa  e  quella  a  sinistra  verde;  trattasi  di  un  bastimento 
che  viene  esattamente  a  rombo  opposto,  dunque  entrambe 
devono  accostare  a  dritta. 

3.0  Una  nave  a  proravia  del  suo  traverso  di  sinistra 
scorge  un  fanale  bianco;  trattasi  di  un  bastimento  che 
presenta  il  giardinetto  di  dritta,  dunque  essa  deve  acco- 
stare a  sinistra  per  evitarlo. 

4.0  Una  nave  a  proravia  del  suo  traverso  di  dritta 
scorge  un  fanale  rosso;  trattasi  di  una  nave  che  presenta 
il  lato  sinistro,  dunque  essa  deve  accostare  a  dritta  per 
evitarla. 

Più  stringatamente  queste  regole  possono  rlassumerHi 
nel  modo  seguente: 

(1)  Vedi  fascicoli  febbraio  e  marzo  1884. 
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1,0  Per  due  fanali  scorti  ad  un  tempo  dritto  di  prort. 
BÌ  accosta  a  dritta. 

2»o  Per  un  fanale  bianea  a  dritta   ed  a   proravia  dt 
traverso  si  accosta  a  dritta, 

3.0  Per  un  fanale   rosso  a  sinistra  ed  a  prora  via  dei 
traverso  si  accosta  a  sinistra. 

Balle  quali  per  esclusione  si  ricavano  le  altre  dae  re- 
gole seguenti  : 

1,0  Per  ii  fanale  verde  non  sì  manovra  maìp 

2,°  Per  qualunque  fanale  veduto  a  poppavia  del  tn- 
T&T^o  non  si  manovra  mai. 

Non  si  può  negare  a  queste  regole  II  pregio  iodi  spen- 
sabile ad  un  codice  internazionale,  cioè  brevità  e  chia- 
rezza; ad  ogni  modo  facciamo  voti  perchè  in  un  avrf* 
nire  non  lontano  si  tengano  presenti  tutte  le  osserva- 
zioni e  proposte  fatte,  per  compilare  un  regolamt'ni 
semplice  e  chiaro,  nel  quale  si  mettano  in  conto  auctk 
le  gt^andi  velocità  raggiunte  ora  dai  piroscafi. 


XIII.  -  MECCANICA 


lirettiore  del  Periodico  tecnico  Vlmjegmria  Civile  e  U  Arti  Indmtriaii 


Le  locomotive  per  strade  ferrale  ordinaTie 
presentate  alla   Esposizione  naisionale   ilatiana. 

L*Esp09Ìzioiie  di  Torino  era  ricca  di  ben  cioque  tipi  di 
ocomotive  per  strado  ferrate  ordinarie,  ossia: 

1.*  La  locomotiva  Vii f orto  Eìmnaele  II  a  sai  ruote  accop- 
liaie  ed  a  carrello  mobile,  costruita  per  le  ferrovie  deirAlta  Italia^^ 
lello  proprie  officine  dì  Porta  Nuova  a  Torino, 

2!'  Una  laconiotiv&  a  4  ruote  accoppiate  ed  a  cilindri  interni, 
appartenente  anch'  e^^ia  air Amnai Distrazione  delle  ferrovie  dell'Alta 
Italia,  e  costruita  nelle  tue  officine  di  Verona. 

3.""  Una  locomotiva  di  montagna,  a  %  ruote  accoppiate^  co- 
Itraita  per  la  strade  ferrate  deirAka  Italia  dalla  ditta  Ansaldo  e  C, 
li  Saropienlarena. 

4,"  Una  locomotiva  per  le  strade  ferrate  Romaaej  a  4  ruote 
scoppiate  ed  a  carrello  girevole^  costruita  dalla  stessa  ditta  Ansaldo 
di  Sampierdarena. 

5.^^  Una  locomotiva-merci  a  G  ruote  accoppiate,  costruita  nello 
'tibiliroento  di  Pìetrarsa  e  dei  Granili,  per  la  ferrovìa  Skuìo-Occi- 
ientftle* 

Delle  due  locomotive  e*^  poste  dalle  ferrovie  dell' Alta 
Italia,  la  Viiiorio  Emanuele  Jl  merita  che  se  ne  faccia 
speciale  menzione  su  quest* Annuario,  in  quantochè  noi 
ray^isiamo  in  esaa,  per  novità  di  problemi,  e  progressi- 
vità di  idee,  gloriosamente  mantenuta  dai  noatri  ingegneri 
di  strade  ferrato  e  dai  nostri  capi -officina  la  splendida 
tradizione  di  quella  scuola  pratica  sorta  tra  noi  appena 
comparvero  i  primi  albori  delle  macchine  Locomotive,  ed 


582  MBGGANIGA 


alla  quale  sono  ledati  i  nomi  illustri  di  Ruva  e  Sommeii* 
ler,  per  tacere  di  quelli  che,  celebri  anch'essi,  vestono 
ancora  le  spoglie  mortali. 

Quanto  alla  costruzione  di  dette  locomotive,  vuole  anche 
essere  osservato  che  le  singole  parti  furono  lavorate  nel- 
l'officina,  ricorrendo  tutto  al  più  a  stabilimenti  nazionali 
per  la  provvista  di  alcuni  pezzi  speciali  (cilindri  motori  di 
ghisa  greggi,  guide  d'acciaio  dei  bossoli,  ecc.)  e  procurando^ 
unicamente  dall'estero  quelle  materie  prime  che  in  paese 
non  vengono  ancora  normalmente  prodotte,  quali  sono  le 
lamiere  di  rame  e  di  ferro,  i  tubi,  le  sale  ed  i  cerchioni 

Dobbiamo  egualmente  felicitarci  delle  due  locomotive 
esposte  dallo  stabilimento  Ansaldo  di  Sampierdarena;  es- 
sendoché è  noto  che  lo  stabilimento  Ansaldo  aveva  co- 
minciato a  costruire  locomotive  fia  dal  1855,  e  che  nel 
1866  già  ne  aveva  fornite  65,  parecchie  delle  quali  sono 
tuttodì  in  servizio  e  si  comportano  egregiamente.  Ma  doi») 
il  1866  e  Ano  al  1880  lo  stabilimento  Ansaldo  aveva  ab 
bandonato  tale  fabbricazione,  essendoché  la  Società  dello 
ferrovie  dell'Alta  Italia  non  credeva  di  dover  più  far  co- 
struire in  Italia  le  sue  locomotive.  La  costruzione  accu- 
rata di  queste  locomotive  è  un  buon  pronostico  che  le 
antiche  tradizioni  anche  per  lo  stabilimento  Ansaldo  non 
si  sono  perdute,  ed  e  da  augurarsi  che  all'industria  della 
fabbricazione  delle  locomotive  in  Italia  sorrida  una  buona 
volta  un  migliore  avvenire. 

Alle  officine  di  Pietrarsa  e  dei  Granili  che  costruirono 
anch'  esse  per  il  regno  di  Napoli  le  prime  locomotive  dal 
1842  al  1860,  ed  alle  quali  toccò  pure  nel  1860  la  stessa 
sorte  che  allo  stabilimento  Ansaldo,  mentre  a  tutto  il  1884 
avevano  già  costruito  238  locomotive,  facciamo  un  augurio 
di  più,  ed  è  che  col  numero  delle  commissioni  aumentino 
del  pari  le  cure  per  una  costruzione  più  accurata  e  per  mag- 
giore finitezza  di  lavoro,  essendoché  la  locomotiva  esposta, 
anche  volendo  fare  astrazione  che  trovavasi  in  una  espo- 
sizione, lasciava  per  questo  lato  non  poco  da  desiderare. 

IL 

La  locomotiva  €  Vittorio  Emanuele  II,  » 
a  6  ruote  accoppiate,  con  carrello. 

Quando  gli  ingegneri  piemontesi  studiarono  il  varco  del- 
l'Apennino  ligure  per  congiungere  la  città  ed  il  porto 
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di  Genova  colla  città  di  Alessandria,  non  trovarono  di  me- 
glio che  perforare  la  montagna  dei  Giovi  per  una  lun- 
ghezza allora  inusitata  di  ben  8400  metri  ;  e  le  rampe  ri- 
saltanti da  quel  tracciato,  del  30  e  85  per  mille,  vennero 
superate  con  un  tipo  di  locomotive  binate,  che  fecero  per 
lungo  tempo  eccellentissimo  servizio. 

Quella  linea,  senza  confronto,  la  più  difficile  d'Europa, 
esercita  -sempre  con  perfetta  regolarità  e  con  piena  sicu- 
rezza, soddisfece  fino  a  questi  ultimi  tempi  a  tutte  le  esi- 
genze d'  un  traffico  che  andò  mano  mano  prendendo  sem- 
pre più  vaste  proporzioni,  e  quali  ninno  mai  avrebbe  nei 
prlmordii  di  quelle  opere  potuto  immaginare. 
•  La  strada  dei  Giovi,  non  ostante  siasi  in  seguito  ricorso 
a  nuove  e  più  robuste  locomotive,  ed  al  raddoppiamento 
dei  treni,  si  va  dimostrando  ogni  giorno  più  insufficiente 
a  dare  sfogo  alle  merci  che  dal  porto  e  dalla  stagione  di 
Genova  vi  affluiscono.  Oltreché,  il  valico  di  quelle  fortìa- 
sime  rampe   rendendo  necessario  l'impiego  di  macchine 
speciali ,  il  tempo  occorrente  al  cambio  delle  locomotive 
limita  ancora  la  reale  velocità  dei  convogli. 

La  linea  succursale  di  quella  dei  Giovi,- che  ora  trovasi 
in  costruzione,  la  mercè  della  galleria  di  Ronco,  lunga 
8262  metri,  s'è  potuta  studiare  in  modo  da  non  presen- 
tare pendenze  superiori  al  16  per  mille  all'aperto,  e  al 
12  per  mille  in  galleria.  E  poiché  tra  gli  obblighi  c!el- 
rimpresa  costruttrice  v'  era  pur  quello  di  dare  compiuta 
la  strada  nel  termine  di  due  anni,  cosi  era  ben  naturale 
che  la  Direzione  delle  strade  ferrate  dell'Alta  Italia  avesse 
ad  occuparsi  con  qualche  sollecitudine  del  tipo  di  loco- 
motiva che  meglio  sarebbe  stato  adatto  alle  esigenze  del 
traffico. 

Per  quanto  riguarda  il  servizio  delle  merci,  niun  dubbio 
che  le  locomotive  normali  a  6  ed  a  8  ruote  accoppiate,  già 
possedute,  soddisferanno  perfettamente  alle  condizioni  di 
profilo  e  di  movimento  della  nuova  traversata. 

Ma  per  il  servizio  dei  viaggiatori  la  bisogna  era  ben 
differente.  Ed  invero  trattandosi  di  un  tronco  lungo  12,832 
metri,  con  pendenze  continue  del  12  e  del  16  per  mille, 
mal  si  sarebbe  riusciti  a  rimorchiare  celerissimamente  i 
pesantissimi  treni  provenienti  o  diretti  per  Roma,  colle 
macchine  a  grande  velocità  che  attualmente  si  possedono. 
Queste  macchine,  sia  a  carrello  che  senza,  non  ostante  le 
loro  quattro  ruote  accoppiate,  non  ostante  l'eccellente  ser- 
vizio che  prestano  nelle   tratte  meno  accidentate  per  le 
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quali  furono  costrutte,  avrebbero  nelle  nuove  condixioni 
addimostrato  indubbiamente  mancanza  di  forza  e  di  ade* 
renza« 

Occorreva  dunque  una  locomotiva  capace  di  rimorchiare 
un  treno  pesante  di  viaggiatori,  raggiungendo  in  piano  U 
velocità  di  60  chilom.  all'ora,  e  percorrendo  le  tratte  di 
massima  pendenza  tra  Ctònova  e  Alessandria  secondo  la 
linea  succursale  colla  velocità  di  40  odi  45  chil.  all'ora. 

Questo  era  il  problema  che  si  presentava  a  risolvere, 
e  la  cui  soluzione  e  data  appunto  nella  locomotiva  a  6 
ruote  accoppiate  e  con  carrello  mobile,  studiata  e  costruita 
per  cura  del  servizio  del  materiale  nelle  grandi  officine 
di  Torino,  la  quale  venne  presentata  alla  Mostra  nazionale. 

Il  peso  di  questa  locomotiva,  a  vuoto,  ossia  senz'acqua 
e  carbone,  è  riuscito  di  chilogr.  49,778  ed  in  servizio  di 
chilogr.  54,331,  di  cui  15,497  gravitano  sul  carrello,  e  13 
mila  chilogrammi  circa  su  ciascuno  dei  tre  assi  accoppiati. 

La  quantità  di  peso  aderente  necessario  per  superare 
le  pendenze  del  16  per  mille  rendeva  necessario  di  avere 
tre  assi  accoppiati.  Per  le  loro  ruote  fu  scelto  il  diametro 
al  contatto  di  m.  1,675  onde  avere  comuni  i  cerchioni  con 
quelle  di  un  gruppo  numeroso  di  locomotive  che  già  si 
trovano  in  servizio.  Con  tale  diametro  si  può  d'altronde 
far  camminare  la  locomotiva  a  60  chilometri  l'ora,  risul- 
tando in  questo  caso  la  velocità  dello  stantuiTo  minore  di 
m.  2  al  secondo. 

Il  passo  delle  ruote  accoppiate  è  di  m.  3,75. 

Il  carrello  girevole,  di  cui  s'è  dovuto  munire  questa 
locomotiva  alla  parte  anteriore,  à  una  disposizione  che 
fece  già  ottima  prova  in  parecchi  anni  di  esercizio  e  sa 
diverse  linee,  ed  ha  essenzialmente  per  iscopo  di  facilitare 
l'iscrizione  della  locomotiva  nelle  curve  più  ristrette;  la 
quale  condizione  era  molto  essenziale  in  questo  caso  per 
il  lungo  passo  che  ha  la  macchina,  e  per  le  curve  ri- 
strettissime che  essa  dovrà  percorrere  all'entrata  della 
stazione  di  Genova  Piazza  Principe. 

Il  carrello  è  a  quattro  ruote,  perchè  più  semplice,  più 
sicuro  e  più  economico  che  non  l'impiego  di  un  solo 
asse;  il  passo  delle  ruote  del  carrello  è  di  m.  1,20;  le 
ruote  sono  a  disco  pieno  ed  hanno  il  diametro  al  contatto 
di  m.  0,84. 

A  questo  carrello  è  permesso  un  movimento  di  rota- 
zione attorno  ad  un  asse  verticale  passante  per  il  sno 
centro  di  figura  mediante  un  pernio  di  acciaio  fuso,  fog- 
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^ato  a  testa  emisferica,  sul  quale  poggia  una  ralla  rac-» 
comandata  ai  ^laio  della  locomotiva  da  quattro  tiranti  a 
snodo. 

IL  tipo  di  questo  carrello  a  perno  sferico  è  quello  stessa 
che  rAmministrazione  delle  strade  ferrate  dell'  Alta  Italia 
ha  adottato  dal  1878  in  qua  per  le  sue  locomotive  a  car- 
rello, e  di  cui  una  fu  presentata  all'Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1878,  ed  un'  altra  a  quella  di  Milano  nel  ISSI. 
La  sola  differenza  che  v' è  fra  il  carrello  attuale  e  quello 
primitivo  è  nei  quattro  tiranti  a  snodo  rileganti  la  ralla 
al  telaio  della  locomotiva,  i  quali  permettono  a  questa  uno 
spostamento  laterale  per  rispetto  al  carrello  che  può  ar- 
rivare a  17  millimetri  per  parte,  mentre  nelle  locomotive 
precedenti  aventi  una  base  minore  era  sufficiente  un  po' 
di  giuoco  degli  assi  del  carrello  nelle  boccole. 

Altra  particolarità  di  questa  locomotiva  è  nella  posi- 
zione dei  cilindri  motori,  i  quali  vennero  collocati  non  in 
testa  alla  locomotiva,  ma  bensì  immediatamente  dopo  il 
carrello;  essi  sono  esterni;  hanno  il  diametro  di  470  mm. 
e  la  corsa  degli  stantuffi  è  di  620  mm.  Scopo  di  questa 
disposizione  §  stato  di  attenuare  i  movimenti  anormali 
nelle  grandi  velocità;  e  pare  che  lo  scopo  siasi  raggiunto, 
inquantocbè  «  nel  viaggio  di  prova  fattosi  a  gran  ve- 
locità, la  macchina  si  comportò  egregiamente  anche  per 
i  moti  anormali  ordinarli.  > 

Il  meccanismo  della  distribuzione  è  esterno,  siccome 
generalmente  si  preferisce  per  essere  più  facilmente  sor- 
vegliato in  ispecie  durante  il  viaggio;  ed  il  sistema  della 
distribuzione  è  quellp  di  Gooch. 

Li'ungimento  dei  cilindri  è  fatto  col  tipo  di  ungitori  au- 
tomatici studiati  dall' ing.  Ghiazzari,  ispettore  principale 
del  Servizio  del  materiale. 

La  caldaia,  questa  parte  importantissima  della  locomo- 
tiva, ha  presentato  naturalmente  le  sue  difficoltà  per  la 
grande  quantità  di  vapore  che  essa  deve  poter  sviluppare^ 
Per  non  accrescere  di  troppo  e  con  poco  profitto  ia  lun- 
ghezza dei  tubi,  si  preferi  aumentare  la  superficie  di  ri- 
scaldamento diretta,  adottando  uaa  estesa  superficie  di 
graticola,  e  prolungare  inoltre  la  camera  di  combustione 
entro  il  corpo  cilindrico  della  caldaia.  Cosi  la  piastra  lu- 
bulare  rimase  allontanata  dal  contatto  diretto  delle  fiamme 
e  quindi  in  migliori  condizioni  per  la  sua  conservazione; 
e  i  tubi  in  numero  di  202  riescirono  limitati  in  lunghezza 
a  metri  3,81  fra  le  piastre  tubulari;  la  graticola  avendo 
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la  superficie  di  m.  q.  2,20,  si  potrà  ottenere  la  necessaria 
produzione  di  vapore  con  soli  400  chilogr.  di  combustì- 
bile per  metro  quadrato  di  superficie  ali* ora;  e  quan- 
d'anche, attivando  la  combustione,  si  abbruciassero  500 
chilogrammi  a  vece  di  400,  la  locomotiva  lavorerà  sem- 
pre in  eccellenti  condizioni,  essendosi  lontani  ancora  dal 
raggiungere  il  limite  massimo  praticamente  ammesso  di 
600  chilogr. 

La  particolarità  di  avere  la  camera  di  combustione  la 
quale  si  addentra  per  un  certo  tratto  nel  corpo  cilindrico 
della  caldaia,  tutta  propria  di  certe  locomotive  americane, 
e  che  presentemente  si  va  Introducendo  su  diverse  reti 
anche  in  Europa,  non  ha  solamente  per  effetto  di  accre- 
scere efficacemente  la  superficie  di  riscaldamento,  senza 
accrescere  il  volume  o  quanto  meno  la  lunghezza  della 
caldaia,  ma  ha  pure  il  vantaggio  di  ottenere  una  com- 
bustione più  perfetta,  la  quale  può  aver  luogo  nel  tratto 
di  prolungamento  dopo  che  i  prodotti  della  combustione, 
in  virtù  del  brusco  cambiamento  dalla  direzione  verticale 
a  quella  orizzontale,  si  sono  rimescolati  coli*  aria  calda 
ancora  provvista  sufficientemente  d'ossigeno. 

Ed  è  perciò  che  da  questa  innovazione,  oltre  ai  vantaggi 
surriferiti,  si  spera  di  avere  un  migliore  rendimento  dal 
punto  di  vista  della  utilizzazione  del  calore. 

La  pressione  in  caldaia  si  stabili  di  10  atmosfere  eff^^- 
tive,  come  in  tutte  le  macchine  di  grande  potenza  ulti- 
mamente costrutte  dalle  Ferrovie  dell'Alta  Italia.  Il  dia- 
metro interno  del  corpo  cilindrico  è  di  metri  1,369,  e  la 
grossezza  della  lamiera  di  mm.  15,5. 

Altra  particolarità  è  nella  cassa  del  fumo,  dove  il  getto 
del  vapore  esausto  ha  luogo  dal  punto  più  basso  di  detta 
camera,  ed  è  coronato  da  tre  tronchi  di  cono  sovrapposti 
e  concentrici  all'asse  del  camino,  affinchè  la  chiamata 
dei  prodotti  della  combustione  si  faccia  sentire  anche  nei 
tubi  degli  ordini  inferiori,  e  risulti  cosi  uniforme  per 
tutti. 

All'alimentazione  della  caldaia  si  è  provveduto  me- 
diante due  iniettori  del  tipo  Friedmann,  adottato  dall'Alta 
Italia.  Venne  inoltre  applicata  sul  davanti  della  locomo- 
tiva, a  destra  del  macchinista,  la  pompa-iniettore  Gbiai* 
zari,  destinata  a  dare  acqua  calda  in  modo  continuo. 

La  locomotiva  ha  la  lunghezza  totale,  compresi  i  re- 
spintori,  di  metri  10,270.  Il  tender,  che  nulla  ha  di  spe- 
ciale, ha  la  lunghezza  totale  di  metri  6,06;  e  ccmtiene 
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8;2  metri  cubi  di  acqua;  pesa  a  vuoto  13,100  chilogr,  e 
25,000  chilogr.  in  servizio.  Esso  è  munito  del  freno  con* 
tinuo  ad  aria  compressa,  sistema  WestitìghouSi%  mentre 
la  locomotiva  non  ha  freno  sulle  ruote,  mi  solo  la  pompa 
ed  il  recipiente  principale  dell'aria  compressa. 

La  potenza  di  vaporizzazione  della  caldaia  6  dì  55S0 
chilogrammi  di  vapore  all'ora. 

Lo  sforzo  di  trazione  della  macchina  è  di  2585  chilogr* 
alla  velocità  di  60  chilometri  V  ora. 

Si  può  rimorchiare  un  carico  di  100  a  102  tonnellale 
salie  i)eadenze  rispettivamente  di  : 

8  12  IG  por  fnills 

alla  velocità  di 

60  50  40  chilometri  all'ora. 

Quelli  che  desiderassero  maggiori  particolari  per  questa 
locomotiva,  che  tanto  attrasse  l'attenzione  degli  inteHi- 
genti,  e  si  meritò  una  distinzione  speciale  del  Giuri,  non 
hanno  che  a  ricorrere,  siccome  abbiamo  fritto  noi  stessi 
per  dare  questi  pochi  cenni,  alla  pubblicazione  ìntilolata: 
<  Cenni  sugli  oggetti  presentati  alla  Esposizione  generale 
italiana  di  Torino,  »  per  cura  del  Servizio  del  materiale 
delle  strade  ferrate  dell'Alta  Italia,  Torino,  18^^41  opera 
in  4.®,  di  pag.  68  con  16  grandi  tavole  litograf^jle,  egre- 
giamente  redatta  per  incarico  dell' AmmiaiRtraziono  dal- 
l'ispettore principale  del  servizio,  ing.  Orazio  Ctiiazzari. 


in. 

Loeomotive  per  tramvie,  e  ferrovie  economiche  secondarie* 

U  industria  della  fabbricazione  delle  pìccole  locomotive 
per  tram  vie  e  strade  ferrale  economiche  secondarie  non 
ba  potuto  ancora  veder  sorgere  molti  cultori  in  Italia,  a 
ciò  naturalmente  fa  un  certo  contrasto  col  fniuo  delT  in- 
cremento straordinario  preso  in  pochi  anni  dalle  tramvie» 
non  meno  che  dal  numero  di  locomotive  estere  che  già 
si  trovano  in  esercizio,  e  provenienti  da  gran  numero  di 
fabbriche  diverse,  ma  sovratutto  svizzere  o  tedesche. 

11  fatto  per  altro  si  spiega  benissimo  in  quantochè  le 
tram  vie  in  breve  tempo  dalla  ottenuta  concessione  si  tro- 
vano allestite,  e  per  contro  le  locomotive  non  si  improv- 
visano; i  concessionarii  non  amano  gran  che  gli   studii 
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speciali,  0  dar  commissioni  per  tempo;  preferiscono  la- 
sciar da  parte  le  preoccupazioni  che  non  h^nno  rapporto 
diretto  colla  speculazione  e  limitare  V  azione  loro  al- 
l'acquisto della  locomotiva  dopoché  l'hanno  veduta  correre 
sulla  linea  stessa  alla  quale  è  destinata,  e  prestare  lode- 
vole servizio  per  alcuni  mesi.  Cosi  non  incorrono  in 
maggiori  responsabilità.  D*  altra  parte  mai  non  mancano 
case  costruttrici  estere  le  quali,  pur  di  impiegare  delle 
Toro  locomotive,  pronto  e  disponibili,  non  solo  si  assu- 
mono la  responsabilità  di  un  lodevole  esercizio,  ma  con- 
dividono ben  anche  il  rischio  della  impresa  concessionaria 
entrando  a  far  parte  della  società  d'esercizio. 

Ad  ogni  modo  è  cosa  innegabile  che  la  costruzione  delie 
piccole  locomotive  per  tram  vie  è  un  ramo  importantis- 
simo di  industria  che,  in  vista  dello  straordinario  incre- 
mento delle  tramvie  a  vapore,  meriterebbe  tutta  Tattenzione 
degli  industriali,  e  sul  quale  è  debito  nostro  chiamare 
pure  r attenzione  dei  capitalisti;  poiché  sarebbe  inutile 
dissimulare  che  a  intraprendere  con  profitto  questo  ge- 
nere di  fabbricazione  è  indispensabile  poter  disporre  di 
potenti  mezzi  di  lavorazione,  di  locali  ed  apparecchi  spe- 
ciali, non  che  di  abili  ingegneri  e  capi-offlcina  capaci  di 
studiare  tipi  proprii  ed  alle  molteplici  circostanze  ap- 
propriati. 

La  ditta  Gerimedo  e  G.  dell'Elvetica  a  Milano  è  stata 
la  sola  finora  che  ^iasi  messa  coraggiosamente  sulla  via 
di  costruire  in  paese  le  locomotive  da  tramvia;  ed  alla 
Esposizione  di  Torino  ha  dimostrato  come  essa  abbia  già 
in  poco  tempo  compiuto  un  primo  passo  che  merita  en- 
comio senza  eccezioni  da  quanti  conoscono  le  difficoltà 
d' ogni  genere  che  si  devono  superare,  tanto  più  che  dal 
confronto  di  ciò  che  aveva  esposto  a  Milano  a  quel  che 
espose  a  Torino  risulta  evidente  il  continuo  lavoro  fatto 
dalla  Ditta  per  migliorare  il  tipo  delle  sue  macchine. 

La  ditta  Gerimedo  espose  a  Torino  tre  locomotive,  ossia: 

1.0  Una  locomotiva  per  ferrovie  economiche  secondarie,  a  scar- 
tamento ordinario,  la  quale  può  prestarsi  assai  bene  al  servizio  dei 
treni  economici  o  dì  traffico  limitato  sulle  linee  ordinarie,  con  una 
velocità  di  40  chilometri  all'ora  rimorchiando  un  treno  di  130  ton- 
nellate in  piano.  La  sua  forza  può  valutarsi  a  150  cavalli -vapore. 
Siccome  il  servizio  dei  treni  economici  si  fa  spesso  sopra  linea 
accidentate  e  spesso  a  forti  pendenze,  ò  sempre  un  dato  importante 
per  le  locomotive  che  li  rimorchiano  la  forza  aderente.  Ora  la  mac* 
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china  in  discorso  pesa  in  servizio  30  tonnellate  e  ne  vengooo  utl- 
lizzate  25  per  Taderenza,  cosicché  potrebbe  senza  slittare  sostenere 
uno  sforzo  al  gancio  di  3400  chilogrammi. 

Venendo  a  qualche  particolare,  notiamo  che  la  macchina  ha  quattro 
ruote  accoppiate  di  1,20  di  diametro,  ed  un  terzo  asse  portante 
posto  dietro  il  focolaio.  Il  movimento  è  tatto  esterno,  accessìbile  e 
di   facile  lubrificazione;  la  distribuzione  è  del  sistema  Allan. 

Per  riguardo  alla  caldaia,  si  ha  una  superficie  di  riscaldamento 
totale  di  60  m.  q.,  ed  il  focolaio  ha  le  sbarre  molto  inclinate,  il 
che  richiede  l'uso  di  carbone  di  prima  qualità. 

Lateralmente  alla  caldaia,  ò  posta  d'ambo  le  parti  una  cisterna  e 
una  cassa  pel  carbone  che  s'apre  verso  la  piattaforma  del  macchi  ai  sta. 
2.°  Una  locomotiva  per  tramvie  a  vapore^  su  quattro  ruote 
di  0,70  di  diametro  e  col  meccanismo  interamente  coperto  e  ripa- 
rato dalla  polvere,  della  forza  di  60  cavalli.  Ma  la  ditta  Cerimedo 
costruisce  4  tipi  di  queste  locomotive  speciali  da  tramvie,  della  forza 
rispettivamente  di  30,  40,  50  e  60  cavalli,  siccome  appare  dal  se- 
guente quadro: 


Forza  della  locomotiva,  cav.effdt. 

Diametro  dei  cilindri     .    .    m. 

Corsa  dei  pistoni  .    .    .    .    m. 

Pressione  ìq  caldaia  .    .     atm. 

Forza  di  trazione  carico  lordo 
rimorchiato     ....    tonn. 

Velocità  all'ora  .    .    .    chilom. 

Peso  della  locomotiva  in  ser- 
vizio     chilog. 


Tip»  1.^  Tipo  tP  Tipo  8.0 


50 
0.160 
0.300 

12 


40         50 
0.180  (  0.200 
0.300    0.300 

12         12 


120       150 
15  -  20  lo  -  20 


6000 


8000 


Tipo  4: 


60 
0.220 

o.soo 

12 


200       230 

15 .  20  1d  ■  ao 


10000 


1^000 


Queste  macchine  hanno  la  cassa  d'acqua  fra  le  ruote  al  disotto 
della  caldaia  a  somiglianza  del  noto  tipo  Krauss.  La  distribuzìoas 
ed  i  cilindri  sono  esterni;  la  distribuzione  ò  ancor  qui  del  Histema 
Àllan.  La  caldaia  è  di  lamiera  LowMoor;  ed  il  focolare  è  di  rame. 
Lo  scappamento  ò  reso  silenzioso;  edesiste,  oltre  a  un  potente  freoo 
a  leva  che  può  arrestare  la  macchina  tra  10  e  15  metri  quando  h 
alla  massima  velocità,  un  secondo  freno  a  vite  che  può  essere  ade- 
perato  dal  fuochista  e  serve  per  maggior  sicurezza  nella  discesa. 
Queste  locomotive  girano  in  curve  di  20  metri  di  raggio. 

3.0  Una  locomotiva  per  linee  secondarie,  con  scartamento 
ridotto  ad  1  metro,  il  cui  tipo  alquanto  si  avvicina  alla  locomo* 
tiva  precedente  per  tramvia. 
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Air  epoca  dell'Esposizione  la  ditt^  Cerimedo  avera  ^l  ^ 
già  eseguite  82  locomotive,  ed  altro  erano  in  corso  di  la* 
voro;  e  ci  auguriamo  che  lo  spirito  di  in  traprende  ma  e 
lo  slancio  che  hanno  aiutato  lo  Btabilimenlo  Cerimedo 
continuino,  e  sopratutto  che  il  paes^e  partecipi  alla  sod- 
disfazione di  vedere  applicati  sulle  propria  linee  i  pro- 
dotti delle  nostre  officine;  essendoché  nulla  vi  ha  pia 
meritevole  d'encomio  degli  sforzi  continui  e  perseveranti 
per  rendere  il  paese  indipendente  dall' estero  nel  so-i* 
disfare  ai  bisogni  locali. 

IV. 

Le  caldaie  e  le  macchine  motrici  aW  EsposUione  nasianak 
di  Torino. 

Il  gruppo  delle  caldaie  e  le  macchine  motrici  sponu- 
neamente  offerte  dai  principali  costruttori  del  nostro  pa^d 
a  gratuita  disposizione  del  Gomitato  esecutivo  dell'espo- 
sizione per  la  galleria  del  lavoro,  e  quella  deHa  elettri- 
cità, costituiscono  per  noi  un  fatto  economico  di  importane 
maggiore  di  qualsiasi  particolare  invenzione  per  quanto  si 
voglia  ingegnosa  o  sorprendente,  e  che  merita  perciò  ne 
sia  presa  nota  in  quest'annuale  rivista,  come  il  portato 
ultimo  dei  notevoli  progressi  che  a  Milano  e  a  Venezia, 
come  a  Genova  e  a  Forlì,  a  Napoli  e  a  Salerno  non  meno 
che  a  Torino  si  sono  ottenuti  in  questo  principale  ramo 
delle  industrie  meccaniche. 

L'esposizione  è  stata  cosi  dotata  di  un  potente  gruppo 
di  otto  eccellenti  caldaie,  capaci  insieme  della  forza  di  500 
cavalli-vapore,  che  qui  soltanto  vogliamo  enumerare  nel- 
l'ordine  stesso  con  cui  furono  l'una  dopo  l'altra  instal- 
late, procefiendo  da  destra  verso  sinistra  per  chi  guardava 
la  fronte  delle  medesime. 

1.^  Caldaia  di  Miani  e  Venturi  di  Milano,  del  tipo  Pairbtirn, 
costituita  da  tre  corpi  cilindrici,  uno  superiore  e  due  inferiori,  at- 
traversati longitudinalmente  da  due  tubi  entro  i  quali  è  dispostali 
graticola;  con  una  superfìcie  di  riscaldamento  totale  di  m  q.  100. 

2.0  Caldaia  dello  Stabilimento  meccanico  di  Pietrarsa  e  Ori- 
nili, tubulare  ed  a  ritorno  di  fìamma  con  focolare  interno,  sul  tipo 
delle  caldaie  marine,  nella  quale  è  sovratutto  da  menzionarsi  Vie- 
curata  costruzione  ed  il  focolare  del  sistema  Fox,  a  superfìcie  on- 
dulata ;  superfìcie  di  riscaldamento  totale  m.  q.  110  circa. 
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3.^  Caldaia  della  ditta  Tosi  e  C.  di  Legnano,  del  tipo  Sul- 
cer ,  avente  due  focolari  interni  nel  medesimo  corpo  cilinarico ,  e 
iae  tabi  riscaldatori  superiormente  nell'ultimo  condotto.  Questa  cal- 
laia ha  poi  la  particolarità  di  esser  provvista  della  graticola  ideata 
lai  signor  Ferrando  Giuseppe  di  Grenova,  colla  quale  l'inventore  si 
ripromette  d'avere  rimediato  ad  alcuni  inconvenienti  della  griglia 
Perret,  pur  ritenendone  tutti  i  vantaggi  ;  b  ciò  disponendo  trasver* 
lalmente  invece  che  longitudinalmente  le  sbarre,  e  sopprimendo  lo 
strato  d'  acqua  nel  ceneraio  in  cui  stavano  immerse  le  sbarre,  ma 
Iniettando  semplicemente  sotto  la  graticola  dell'aria  conveniente - 
Olente  carica  di  vapor  acqueo:  è  noto  che  con  tali  graticole  si  rende 
possibile  la  utilizzazione  dei  combustibili  inferiori  o  dei  residui  pol- 
verulenti. La  superficie  di  riscaldamento  totale  di  questa  caldaia  h 
di  m.  q.  93,50. 

4.0  Caldaia  della  ditta  Rochette  e  C.  di  Torino,  la  quale  si 
compone  di  ben  6  corpi  cilindrici  longitudinali  di  diametro  inferiore 
ad  1  metro,  e  ne  ha  tre  sovrapposti,  oltre  ad  un  corpo  cilindrico 
trasversale  superiore  che  fa  da  duomo  del  vapore,  e  ad  altro  corpo 
cilindrico  trasversale  inferiore  nel  quale  si  racchiude  il  focolare  fu- 
mivoro, sistema  Ten-Brink.  La  superficie  di  /iscaldamento  totale  di 
questa  caldaia  è  di  m.  q.  56,30. 

5.^  Caldaia  della  fonderia  Brunner  di  Fratte,  Salerno,  la  qaale 
si  compone  di  6  corpi  cilindrici  longitudinali  due  a  due  sovrapposti* 
di  un  corpo  cilindrico  trasversale  superiore  che  fa  da  serbatoio  del 
vapore,  e  di  un  corpo  cilindrico  trasversale  inferiore  nel  quale  sì 
racchiude  il  focolaio  che  ò  anche  qui  del  sistema  Ten-Brink,  e  che 
ha  due  graticole.  La  superficie  di  riscaldamento  totale  di  questa 
caldaia  è  m   q.  68,75. 

6.**  Caldaia  della  ditta  N.  Oderò  fu  A.  di  Sestri  Ponente,  la 
più  potente  delle  otto  caldaie  in  azione  state  presentate,  e  del  si- 
stema così  detto  a  circolazione  del  fluido  scaldato  come  quella  sa 
citata  di  Rochette  e  C.  di  Torino;  ma  composta  di  ben  nove  corpi 
cilindrici,  tre  per  ogni  ordine,  oltre  al  focolaio  a  due  graticole, 
par  esso  del  sistema  Ten-Brink,  ed  al  duomo  del  vapore.  Questa 
caldaia,  molto  bene  proporzionata  in  tutte  le  sue  parti,  ha  uua  su- 
perficie di  riscaldamento  totale  di  m.  q.  117. 

7.^  e  8.^  Due  caldaie  della  ditta  Graverò  e  C.  di  Genova,  la 
prima  con  due  focolai  interni  ordinarli,  simile  in  tutto  a  quella  del 
Tosi  di  Legnano;  la  seconda  ancora  dello  stesso  tipo,  che  è  quello 
Salzer,  ma  con  un  solo  tubo  interno  del  fuoco,  ossia  con  un  solo 
focolare.  La  superficie  di  riscaldamento  totale  della  prima  caldaia  è 
di  m.  q.  80;  quella  della  seconda  di  m  q.  44,7.  La  seconda  cal- 
daia ha  un  focolaio  di  disposizione  speciale  costruito  appositamente 
per  bruciare  il  tanno,  ossia  i  residui  della  concia  delle  pelli. 
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Lo  entrare  in  maggiori  particolari,  sia  per  qaesto 
stema  speciale  di  forno,  sia  per  tutte  le  particolarità 
forma  o  di  costruzione  di  queste  caldaie,  non  essendo  coi 
sentito  dal  genere  di  questa  pubblicazione,  rimandiama 
lettori  che  desiderassero  più  ampli  ragguagli  ad  una  nu 
moria  intitolata:  I  generatori  del  vapore  in  servizio  di 
l* Esposizione^  delPingegnere  professore  Penali*  che  fa  pari 
della  pubblicazione  L'Ingegneria^  le  Arti  e  le  Industrie,  ali 
Esposizione  generale  italiana  in  Torino,  1884^  di  cui  8« 
editori  i  signori  Camilla  e  Bertolero  di  Torino. 

Enumeriamo  ancora  le   macchine   motrici  coir  ordi 
stesso  nel  quale  vennero  impiantate   nella  galleria    di 
lavoro  ed  in  quella  dell' elettricità: 

1.°  Macchina  a  vapore  dello  Stabilimento  Forlivese  di  eostn 
zioni  meccaniche,  ad  un  sol  cilindro,  con  distribuzione  a  cassetti 
sistema  Rider,  mossa  da  due  eccentrici  e  senza  condensazione  ;  dell 
forza  di  30  cavalli. 

2.^  Macchina  a  vapore  della  ditta  Luciano  e  Campo  di  T» 
rino,  ad  un  sol  cilindro,  senza  condensazione,  con  pompa  di  ali 
mentazione  ad  acqua  bollente,  della  forza  di  20  cavalli.  La  distri 
buzione,  ancora  del  sistema  Rider,  ò  operata,  a  vece  degli  ecee» 
tricì,  da  un  albero  piegato  a  Z,  sistema  Campo,  col  quale  si  comiH 
nica  pure  il  moto  alla  pompa  di  alimentazione. 

3.^  Macchina  a  vapore  di  Bdwino  Brunner,  fonderia  Fratta 
di  Salerno,  sistema  Compound,  coi  due  cilindri  V  uno  di  seguito  al-] 
l'altro  sul  medesimo  asse.  La  distribuzione  è  a  valvole  del  sistema 
Sulzer,  il  quale,  come  si  sa,  differisce  dal  sistema  Corliss  per  arere 
le  valvole  a  sollevamento  a  vece  di  rubinetti  a  rotazione  per  aprire 
e  chiudere  le  luci.  La  forza  di  questa  motrice  è  di  100  cavalli-vapore. 

4.^  Macchina  a  vapore  della  ditta  E  Cravero  e  C.  di  Genova, 
sistema  Compound,  distribuzione  a  valvole,  e,  sistema  Colmano,  delit 
forza  di  40  cavalli. 

5.0  Altra  macchina  a  vapore  della  ditta  Luciano  e  Campo  di 
Torino  su  nominata,  sistema  Compound,  a  condensazione,  distribuzioB« 
del  sistema  Corliss  con  modificazioni  nei  particolari  e  movimento 
sistema  Campo.  La  forza  della  macchina  è  di  100  cavalli-vapore. 

6  0  Macchina  a  vapore  di  N.  Oderò  fu  Alessandro  di  Sescri 
Ponente,  ad  un  sol  cilindro  a  condensazione,  distribuzione  con  val- 
vole, tipo  Sulzer  modificato,  della  forza  di  100  cavalli. 

7.*^  Macchina  a  vapore  dello  stabilimento  di  Pietrarsa  e  dei 
Granili,  Napoli,  sistema  Compound,  a  cilindri  paralleli,  con  conden- 
sazione, distribuzione  a  valvole,  tipo  Sulzer,  con  movimento  sistema 
Bouvret,  della  forza  di  60  cavalli. 
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8.^  Macchina  a  vapore  dell* ingegnere  6.  Enrico,  di  Torino, 
nn  sol  cilindro,  sprovvisto  di  camicia  a  vapore,  con  condensa - 
'e,  a  valvole  semplici  mosse  da  pompa  ad  olio,  della  for^a  di 
>  caTalli,  di  cui  diamo  in  seguito  più  ampiì  particolari. 

9.^  Macchina  a  vapore  di  F.  Tosi  e  G.  di  Legnano,  a  due 
indrU  con  condensatore,  distribuzione  a  valvole,  della  forza  dì 
lO  cavalli. 

10.^  Macchina  a  vapore  di  Neville  e  C.  di  Venezia,  a  àm 
iindri  paralleli,  del  tipo  Compound,  a  valvole  equilibrate^  ed  a 
odensazione,  della  forza  di  250  cavalli. 

Queste  due  ultime  macchine,  che  sono  le  più  potenti, 
*ano  in  servizio  della  galleria  dell'  elettricità. 
Mie  macchine  motrici  surriferite  vuoisi  ancora  aggiun* 
)re:  1.^  la  motrice  presentata  dallo  stabilimento  Ceri- 
tedo,  ed  installata  in  riva  al  Po  per  elevare  l'acqua  dal 
urne  ed  alimentare  il  lago  e  la  fontana;  2.^  un'  altra 
lotrice  della  ditta  Graverò,  della  forza  di  12  cavalli,  ap> 
lìcata  a  muovere  alcune  macchine  della  cartiera  e  stam- 
eria  di  Don  Bosco;  3.°  e  finalmente  due  tipi  nuovi  di 
lacchine  motrici  rotative^  V  una  dei  fratelli  Dall'  Orto  di 
Genova,  che  funzionò  regolarmente  in  servizio  dell'anzi- 
etta  stamperia  del  sacerdote  Don  Bosco,  abbenchè  da 
ma  visita  fatta  del  suo  interno,  e  dai  disegni  annessi  ad 
pposito  opuscolo  del  signor  P.  MarruUier,  ci  sia  ap- 
parsa non  esente  da  tutti  i  difetti  delle  macchine  rotative 
ongeneri,  e  sovratutto  allo  stato  ancora  di  modello;  e 
'  altra,  immaginata  dal  Bouvret,  la  quale  funzionò  an- 
ìh'  essa  regolarmente,  applicata  ad  un  ventilatore  nella 
galleria  del  lavoro,  presso  alla  grande  macchina  dello 
ìlabilimento  di  Pietrarsa,  e  che,  avendo  avuto  occasione 
li  visitarne  l'interno,  ci  parve,  tanto  per  la  disposizione 
legli  otturatori,  quanto  per  i  particolari  dello  staniuQ'o 
rotativo,  abbastanza  ingegnosa  e  semplice,  e  sovratutto 
esente  per  quanto  è  possibile  dall'  impiego  di  molle  e  di 
parti  soggette  a  rapida  usura,  che  è  lo  scoglio  precipuo 
nel  quale  si  imbattono  quasi  tutti  coloro  che,  adescati  dai 
vantaggi  teorici  della  macchina  rotativa  su  quelli  della 
macchina  a  stantuffo  alternativo,  si  propongono  di  trovare 
la  soluzione  che  debba  realizzarli  in  pratica,  senza  ca- 
dere, come  finora  si  è  fatto,  in  inconvenienti  maggiora 
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La  motrice  a  vapore  dell'  ingegnere  Enrico 
con  distribuzione  a  valvole  semplici  comandate  da  pompa  a  ol». 

Il  motore  esposto  dall' ing.  cav.  Enrico  nella  gallerU 
del  lavoro,  della  forza  effettiva  di  60  cavalli,  è  ad  un  sci 
cilindro  orizzontale,  ed  è  il  solo  dei  motori  presentati  cbe 
fosse  sprovvisto  di  camicia  a  vapore.  L*  introduzione  del 
vapore  nel  cilindro  è  regolata  in  ciascuna  camera  p^ 
mezzo  di  una  valvola  ordinaria  a  semplice  sede  coaici 
comandata  da  un  liquido  (olio)  sotto  l'azione  di  una  pompi 
speciale  ;  ed  in  questo  appunto  sta  la  novità  caratterìstics 
di  questa  macchina,  la  quale  funzionò  molto  regolarroentt 
e  molto  lodevolmente  per  tutto  il  tempo  deirEsposizioni 
senza  mai  dar  luogo  al  benché  menomo  inconvenieDt& 
Or  questa  circostanza  dev'essere  sovratutto  notata,  trai 
tandosi  di  apparecchio  da  poco  tempo  inventato,  semplìca 
ad  essere  descritto  come  ad  essere  costruito,  ma  tutt'altro 
che  facile  ad  essere  per  la  prima  volta  congegnato  t 
precisato  nella  sua  forma  come  nelle  dimensioni. 

Prima  di  entrare  in  alcuni  particolari  sul  nuovo  si 
stema  di  distribuzione,  desumendoli  da  un  opuscolo  i 
stampa  dell'  inventore  medesimo  distribuito  al  Giuri  del 
l'Esposizione,  accenneremo  ad  alcune  generali^  della  mae< 
china  stessa.  Mentre  la  introduzione  del  vapore  è  fatta  ne 
modo  speciale  anzidetto,  la  scarica  ha  luogo  per  meuo  di 
due  rubinetti,  posti  sotto  al  cilindro  trasversalmente  ad 
esso,  e  messi  in  azione  da  apposito  eccentrico  caletutc 
sull'albero  motore. 

La  macchina  è  a  condensazione,  ed  il  condensatore  2 
pompa  rotativa  ha  la  specialità  di  non  avere  nessuaJ 
valvola  nò  di  gomma  uè  di  altra  sostanza,  di  essere  af* 
fatto  staccato  dalla  macchina,  da  cui  riceve  solo  il  movi- 
mento a  mezzo  di  una  cinghia,  e  di  potere  perciò  eoe 
tutta  facilità  essere  tenuto  fermo,  facendo  semplicemeobj 
passare  la  cinghia  sulla  puleggia  folle.  La  cassa  costi- 
tuente questo  condensatore  è  divisa  in  due  camere  \f 
quali  comunicano  colla  parte  centrale  dove  girano  g- 
ingranaggi  formanti  la  pompa,  ed  in  una  di  esse  avviene 
la  condensazione  del  vapore,  mentre  nell'altra  è  dagli 
stessi  ingranagei^ii^:)rtata  1'  acqua  di  condensazione  cl« 
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er  un  tubo  va  a  scaricarsi  air  esterno.  Sì  ha  inollre  la 
ossibilitàdi  passare  dalla  marcia  a  condonMzione  a  quella 
enza  condensazione  colla  semplice  chiusura  di  una  vai- 
ola che  si  trova  fissa  al  condensatore,  potenJosl  allori 
L  vapore  scaricare  nell'  atmosfera  per  altra  valvola  la 
naie,  mentre  rimane  chiusa  dalla  aspira^ìnna  prodotta 
alla  pompa  del  condensatore,  quando  1*  aspirazione  non 
a  luogo  si  solleva  e  permette  al  vapora  di  scaricarsi 
eir  atmosfera. 

Venendo  ora  ai  particolari  della  distribuzionG  speciale 
valvole  semplici  comandate  da  un  liquido,  di  remo  che 
erso  le  due  estremità  del  cilindro  e  dalla  parte  superiore 
rovasi  una  valvola  ordinaria  a  semplice  sode  conica,  ta 
uale  alzandosi  verticalmente  permette  l'introduzione  del 
apore  nel  cilindro,  ed  abbassandosi  sulla  propria  s^ode 
ntercetta  tale  comunicazione.  A  tale  scopo  la  valvola  è 
Dunita  superiormente  di  un*  asta  verticale,  la  quale  ad 
ma  certa  altezza  porta  uno  stantuffo,  dopo  del  quale  essa 
ermina  contro  l'estremità  di  una  leva  orìzzomale  che 
^reme  sull'asta  e  tiene  abbassata  la  vai  v'ola,  per  razione 
li  una  molla. 

Orizzontalmente  disposto  e  addossato  al  fianco  del  cl- 
indro  motore  è  un  corpo  di  tromba,  nel  quale  scortte 
m'asta  dotata  di  movimento  rettilineo  alternativo  a  mezzo 
li  apposito  eccentrico  calettato  suir  albero  motore,  e  di 
novimento  rotatorio  attorno  al  proprio  asse  sott^  razione 
Iella  leva  del  regolatore  a  forza  centrifuga-  Quest'  asta  è 
nunita  di  due  stantuffi,  uno  per  camera  del  cilindro  mo- 
ore.  Ed  è  ufficio  di  questi  stantuffi  di  comprimere  il  lì- 
fuido  (olio)  che  è  nella  pompa,  e  per  un  tubo  di  coraii- 
licazione  spingerlo  al  disotto  del  piccolo  stantuffo  che 
J  annesso  all'asta  verticale  della  valvola,  la  quale  per- 
anto  rimane  sollevata,  e  per  tutto  il  tempo  in  cui  è  sol- 
evata,  ha  luogo  l'introduzione  del  vapore  nel  cilindro 
notore.  Gessando  la  compressione  del  liquido  noi  corpo 
ii  tromba,  perchè  lo  stantuffo  seguitando  a  camminare 
finisce  per  scoprire  certi  fori,  la  valvola  di  introduzione, 
M>lto  l'azione  della  leva  a  molla  che  preme  sul  gambo 
iella  valvola,  si  chiude  repentinamente,  e  cessa  Tammìs- 
Jione  del  vapore  nel  cilindro.  Lo  stantuffo  nel  corpo  di 
tromba  non  è  terminato  secondo  una  faccia  piana  nor- 
male all'asse,  ma  obliquamente  secondo  tre  auptsrfìcie 
elicoidali;  per  cui  l'istante  in  cui  i  fori  restano  smaache-- 
rati,  può  essere  ritardato  od  afTrettato  facendo   semplice- 
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mente  girare  1*  asta  dello  stantufifo:  epperò  si  comprendi 
come  il  moto  rotatorio  di  cui  può  essere  dolala  Vam 
attorno  al  proprio  asse  sotto  l' a&ipne  del  regolatore  a 
forza  centrifuga  serva  ad  ottenere  la  variabilità  aatoma- 
tica  della  espansione;  dipendendo  la  durata  del  periodo  (li 
compressione  del  liquido  dalla  posizione  variabile  delle 
tre  eliche  secondo  cui  è  terminato  lo  stantuffo  per  rispetto 
alla  posizione  fissa  dei  tre  fori  che  sono  praticati  nel 
corpo  di  tromba. 

L' ingegnere  Enrico  cosi  riassume  i  vantaggi  di  questo 
suo  apparecchio  di  distribuzione  del  vapore: 

Semplicità  ed  economia  nella  costruzione,  essendo  so- 
stituito  un  liquido  agli  organi  complicati  e  rigidi  che  co- 
mandano ordinariamente  le  valvole. 

Tenuta  perfetta  del  vapore  attraverso  la  valvola,  ^* 
sondo  tolta  la  doppia  sede,  che  richiede  lavoro  di  gran* 
dissima  precisione,  ed  è  sempre  causa  delle  fughe. 

Possibilità  di  invenire  facilmente  il  movimento  della 
macchina,  bastando  variare  1*  angolo  di  calettamento  dei 
due  eccentrici  della  distribuzione,  o  munire  la  distribu- 
zione di  un  settore. 

Economia  nel  combustibile  pari  a  quella  che  si  può 
ottenere  colle  migliori  macchine  a  valvole  equilibrata 

Economia  nelle  spese  di  manutenzione. 

Grande  velocità  e  uniformità  nel  movimento,  dovute  alli 
maggiore  sensibilità  del  regolatore,  ed  alla  assenza  degli 
snodi  e  dei  pernii  indispensabili  nei  sistemi  di  distrìbo- 
zione  ad  organi  rigidi  al  comando  delie  valvole  equili- 
brate. 

Non  è  ancora  possibile  dire  quale  sia  1*  avvenire  ri- 
servato a  questo  ingegnosissimo  sistema  di  distribuzione 
che  l'ingegnere  cavaliere  Enrico  ha  francamente  adottato 
non  solo  per  la  motrice  presentata  ali*  Esposizione,  ma 
per  altre  ancora,  tra  cui  quella  che  muove  la  propria 
officina  in  via  Barolo,  sulPangolo  di  via  degli  Artisti,  di 
recente  costruzione.  Se  un'  esperienza  prolungata  confer- 
merà, come  tutto  induce  a  credere,  i  lodevolissimì  risul- 
tati ottenuti  da  codesto  semplicissimo  sistema  di  distri- 
buzione, i  vantaggi  economici  che  il  medesimo  presenta 
sono  evidentemente  tali  che  anche  gli  altri  costruttori 
di  macchine  a  vapore  saranno  indotti  a  seguire  Tinge* 
gnere  Enrico  sulla  nuova  via ,  mentre  alla  Esposizione 
nazionale  di  Torino  spetterà  il  vanto  di  averne  segnalata 
la  prima  apparizione. 
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VI. 

ì  piccolo  motore  domestico  a  benzina  per  macchine  da  cucire 
del  dottor  Enrico  Bernardi. 

L'Esposizione  nazionale  di  Torino  ha  presentato  la  bella 
levità  di  un  piccolo  motore  a  benzina  sul  lavai  ino  d'una 
aacchina  da  cucire,  che  lavorò  giornalmente,  sempre 
locile  e  tranquillo,  nella  G-alleria  delle  macchine,  senza 
Dai  presentare  il  menomo  inconveniente,  per  tutto  il  tempo 
n  cui  TEsposizione  è  stata  aperta. 

I  lettori  deir Annuario  conoscono  quali  e  quante  difB« 
;oltà  siansi  finora  incontrate  nello  studio  di  un  buon 
Dotore  domestico;  quanti  tentativi  siano  finora  riusciti 
nfruttuosi:  la  forza  elastica  delle  molle,  l'acqua  o  l'aria 
lotto  pressione,  i  motori  ad  aria  calda,  i  motori  a  giis- 
iuce,  i  motori  elettrici  hanno  dato  luogo  più  e  pm  volte 
i  soluzioni  le  quali  finirono  per  non  rispondere  alie 
molteplici  condizioni  richieste  da  un  vero  motore  dome- 
stico. A  forza  di  tentativi  si  era,  è  vero,  riusciti  a  con- 
gegnare diversi  sistemi  di  motori  da  poter  esaere  appli- 
cati con  successo  alle  industrie  le  quali  richìe^iono  poca 
!òrza  motrice  e  sono  stabilite  nell'  abitazione  stessa  di 
ibi  le  esercita.  Citeremo  ad  esempio  il  motore  a  gas-luce 
li  Otto,  che  presta  utilissimi  servigi  anche  alla  piccola 
industria,  ma  che  non  si  costruisce  per  forze  inferiori  a 
mezzo  cavallo. 

Nulla  di  speciale  e  di  veramente  serio  erasi  flnora  tro- 
vato per  la  domestica  macchina  da  cucire,  un  motore  che 
potesse  trasportarsi  facilmente  da  una  camera  air  altra, 
onde  prestarsi  a  tutte  le  variabili  e  sovente  capricciose 
esigenze  di  visuali,  di  calore  o  di  luce.  La  di^usione 
grandissima  delle  macchine  da  cucire  nelle  ritta  non 
meno  che  nelle  campagne,  e  il  fatto  constatato  che  l'uso 
continuo  del  pedale  non  è  certo  vantaggioso,  e  s passe 
volte  dannoso  alla  salute  della  cucitrice,  erano  due  motivi 
sufficienti  ad  animare  gli  studiosi  della  meccanica  appli- 
cata alla  ricerca  di  una  motrice  adatta  a  queste  macchine. 
La  difiicoltà  del  problema  stava  appunto  in  ciò  che  11 
motore  deve  avere  nò  più  né  meno  che  la  forza  suffi- 
ciente a  muovere  una  sola  macchina  da  cucire;  poter 
essere  posato  sullo  stesso  tavolo  da  lavoro,  e  sorvegliata 


MSGCAKlGA 


simultaneamente  alla  macchina  da  cucire;  poter  funzio- 
nare in  ogni  luogo  di  città  o  campagna,  epperò  senzi 
aver  duopo  di  alcuna  condotta  di  gas,  d' acqua  calda  o 
d*aria  sotto  pressione,  o  di  corrente  elettrica.  Oltreché 
devesi  soddisfare  a  tutte  le  altre  condizioni  comuni  agli 
altri  motori,  la  spesa  oraria  per  mantenerlo  in  azione 
non  dev'essere  esagerala  in  confronto  della  forza  che 
sviluppa  e  del  servizio  che  presta;  essere  assolutamenie 
immune  da  qualsiasi  pericolo;  poter  essere  messo  in 
azione  prontamente,  in  uno  o  due  minuti  al  più;  non 
consumare  quando  è  fermo;  esser  semplice;  gli  orgaai 
essenziali  bene  in  vista  e  facilmente  accessibili;  di  poco 
costo,  e  tale  da  poter  essere  adoperato  da  persone  sul  cai 
talento  meccanico  non  si  può  fare  molto  assegnamento. 
E  infine,  come  tutto  ciò  non  bastasse,  altra  condizione 
essenziale,  di  non  lieve  importanza,  è  cbe  il  motore  abbia 
forme  eleganti,  poiché  la  macchina  da  cucire,  col  suo 
tavolino,  costituisce  un  bel  mobile,  e  chi  se  ne  serve  mal 
comporterebbe  di  vederselo  deturpato  dalla  presenza  di 
un  motore  goffo  o  male  architettato. 

Immagini  adunque  il  lettore  le  difficoltà  grandissime 
contro  cui  il  chiarissimo  dottore  Bernardi,  professore  di 
macchine  termiche  nella  scuola  degli  ingegneri  di  Pa- 
dova, deve  avere  lottato  per  mettere  insieme  il  motorico 
che  dal  26  aprile  al  15  novembre  funzionava  giornalmente 
airEsposi^ìone  di  Torino,  attirando  la  curiosità  dei  visi- 
tatori, e  destando  Tammirazione  sincera  degli  intelligenti. 

Il  Giurì  dell'Esposizione  rimeritò  l'inventore  colla  mas- 
sima distinzione  che  fosse  a  sua  disposizione  per  cosi 
piccoli  motori,  assegnandogli  la  medaglia  d'argento;  ii 
Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  il  Museo  Indu- 
striale italiano,  e  la  Scuola  di  Applicazione  degli  inge- 
gneri di  Torino  acquistarono  ciascuno  per  proprio  cont/> 
un  esemplare  di  quel  motore.  Parecchi  industriali  e  pri- 
vati seguirono  l'esempio. 

Simili  invenzioni  non  nascono  d'un  tratto  belle  e  com- 
piute, come  il  comun  della  gente  generalmente  crede;  e 
non  ?arà  fuori  luogo  ricordare  che  dieci  anni  sono  il 
professor  Bernardi  andava  già  sperimentando  e  studiando 
?ui  piamoli  motori,  essendoché  nel  1874  pubblicava  negi. 
Alti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  ua> 
pregevole  Memoria  sopra  un  piccolo  motore  atmosferico 
;i  gas  della  forza  di  due  soli  chilogrammetri  per  seconde. 
Questo  motore,  nuovo  nel  suo  insieme,  racconta  l'autore. 
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che  funzionò  parecchi  anni  di  seguito  in  casa  sua  appli- 
cato alla  domestica  macchina  da  cucire,  senzachè  perciò 
egli  si  decidesse  mai  a  tentarne  la  diffusione,  perchè,  es- 
sendo atmosferico,  eragli  riuscito  troppo  voluminoso  in 
confronto  della  forza  che  sviluppava,  e  non  poteva  perciò 
prender  posto  sul  tavolo  stesso  della  macchina  da  cucire. 
Oltreché  era  di  costruzione  alquanto  costosa,  ed  esigeva 
una  condotta  di  gas,  per  cui  non  avrebbe  potuto  funzio- 
nare in  qualsiasi  luogo. 

La  macchina  attuale  è  tutt' altra  cosa,  e  si  presenta 
come  una  piccola  motrice  a  vapore  a  cilindro  orizzontale. 
Il  principio  fisico  sul  quale  essa  è  fondata  è  lo  stesso  dì 
tutti  i  motori  a  scoppio  di  gas.  Le  motrici  del  Bernardi, 
a  vero  dire,  sono  due:  Tuna  a  gas  illuminante,  e  T  altra 
a  benzina.  Ma  il  meccanismo  delle  due  macchine  è  iden- 
tico,  e  la  differenza  è  solo  nell*  apparecchio  che  sta  rin- 
chiuso nella  cassetta  che  fa  da  base.  Qui  descriveremo  la 
motrice  a  benzina,  siccome  quella  che  può  offrire  mag- 
gior interesse  per  la  possibilità  di  applicarla  dovunque, 
anche  dove  non  si  avesse  il  gas-luce. 

Tutta  la  macchina  insiste  sopra  una  cassetta  di   legno 
verniciato,   lunga   42  cent,   e   larga  18  cent,  e  mezzo.  Il 
cilindro   motore   è   di   ghisa;  il  suo  diametro  interno  di 
44  millimetri;  ha  doppia  parete,  dovendo  fra  le  due   pa-^ 
reti    circolare   per   conversione  l'acqua  contenuta  in  un 
piccolo  serbatoio  di  forma  parallelepipeda  che  insiste  sulla 
base  stessa  della  motrice.  Ordinariamente  non  vi  è  biso- 
gno  di  cambiar  mai  l'acqua  del  serbatoio;  tutto  al  più  in 
estate  può   essere   conveniente   mutarla  due  o  tre  volta 
nella   giornata   con   acqua   fresca.  La  macchina  essendo 
costruita  come  quella  a  semplice  effetto,  il  cilindro   mo- 
tore è  chiuso  solo  da  una  estremità,  che  diremo  poste ^ 
riore,  mentre  dall'altra  che  è  aperta,  trovasi,  à  mo' delle 
odierne  grandi  motrici  a  vapore,  collegato  a  trave  col  cu* 
scinetto  anteriore  dell'albero  motore.  Il  moto  dello    stan- 
tuffo si  trasmette  all'albero  motore  direttamente  per  mezzo 
di  biella  e  manovella  nel  solito  modo.  Lo  stantuffo  è   di 
bronzo  ed  ha  la  forma  detta  a  fodero  od  a  bicchiere^  onde 
accorciare  la  macchina.  Non  ha  guarnitura,  ma  è  di  lun-* 
ghezza  una  volta  e   mezzo  il  diametro.  La  corsa  dello 
stantuffo  è  di  80  millimetri. 

Il  cassetto  della  distribuzione  è  addossato  al  fianco  destro 
del  cilindro  motore,  ed  è  comandato  da  una  controma* 
novella. 
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L' apparecchio  di  accensione  ne  e  del  tutto  Beparato,  e 
trovasi  al  di  dietro  del  cilindro.  L'apparecchio  generatore 
del  vapore  di  benzina  è  tutto  raccolto  nella  cassettina  che 
fa  da  base  alla  macchina^  siccome  fra  poco  diremo. 

Le  fasi  d'azione  del  motorino  Bernardi  sono  16  se* 
guenti  : 

1.*  Aspirazione  del  miscuglio  esplosivo  per  un  qaarto  dalli 
corsa  diretta  dello  stantuffo. 

2.^  Accensione  ed  impulso  motore  dovuto  all'eccesso  delk 
pressione  interna  sulla  esterna  per  gli  altri  tre  quarti  della  cor» 
diretta. 

3.^  Raffreddamento  dei  gas  esplosi  ed  impulso  motore  dovuto 
aireccesso  della  pressione  esterna  sulla  pressione  interna  darante  la 
prima  metà  della  corsa  retrograda. 

4.^  Scarica  del  gas  residui  della  combustione,  mentre  lo  stan- 
tuffo compie  la  seconda  metà  della  corsa  retrograda. 

Da  ciò  si  vede  che  la  macchina,  sebbene  a  semplice 
effetto,  nel  senso  che  in  una  sola  camera  del  cilindro  ha 
luogo  la  introduzione  del  fluido  motore,  pure  per  la  prima 
metà  della  corsa  retrograda  lavorerebbe  ancora  come  mo- 
tore atmosferico;  epperò  stando  cosi  le  cose,  come  il 
Bernardi  stesso  ci  dice,  non  sarebbe  esatto  dire  trattarsi 
qui  semplicemente  di  una  macchina  a  semplice  effètto. 

La  velocità  di  regime  dell'albero  motore  è  quella  di  200 
giri  al  minuto;  ed  a  questa  velocità  la  macchina  paò 
sviluppare  la  forza  effettiva  sull'  albero  di  chilogramme- 
tri 1,5  a  1,6  per  minuto  secondo,  consumando  24  grammi 
di  benzina  all'ora  di  lavoro. 

Per  il  modo  sovraindicato  con  cui  si  succedono  le  fasi 
d'azione  della  macchina,  la  distribuzione  vuol  essere  com' 
binata  per  modo  da  ammettere  l'introduzione  del  miscn* 
glio  esplosivo  nel  cilindro  per  un  quarto  solo  della  corsa 
dello  stantuffo;  da  mantenere  poi  ermeticamente  chiusi 
tutti  gli  accessi  al  cilindro,  fino  a  che  lo  stantuffo  non 
sia  alla  seconda  metà  della  corsa  retrograda;  e  da  aprire 
infine  la  luce  di  scarica  e  lasciarla  aperta  fino  alla  fine 
di  detta  corsa.  E  poiché  una  distribuzione  ad  un  solo 
cassetto,  e  comandata  da  un  solo  eccentrico,  non  potrebbe 
soddisfare  a  queste  condizioni,  il  Bernardi  superò  la  dif- 
ficoltà conservando  la  massima  semplicità  al  meccanismo, 
e  facendo  il  cassetto  in  due  pezzi,  il  primo  congiunto 
mediante  una  biella  alla  contromanovella,  ed  il  secondo 
collegato  al  primo  per  mezzo  di  una  vite  a  lungo  gambo, 
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la  qaale  permette  ai  due  tronchi  di  separarsi  solo  di  tin 
^atto  minore  delia  corsa  che  compie  il  primo.  Per  tal 
modo,  mentre  la  prima  parte  del  cassetto  si  muove  di 
moto  rettilineo  alternativo  nel  modo  ordinario,  V  altra  sì 
muove  di  moto  pure  alternativo  ma  intermittente;  ossia 
air  estremità  d'ogni  sua  corsa  si  ferma  alquanto  prima 
di  cominciare  la  corsa  in  senso  contrario.  Da  ciò  deriva 
che,  mentre  i  due  pezzi  del  cassetto  durante  la  corsa  di- 
retta dello  stantuffo  restano  separati  da  un  intervallo 
attraverso  il  quale  viene  aspirata  la  miscela  esplosiva, 
nella  corsa  retrograda  naturalmente  si  riuniscono,  scom- 
pare  il  predetto  intervallo  e  la  luce  di  aspirazione  resta 
sempre  mascherata  quantunque  i  punti  del  cassetto  per- 
corrano nel  ritorno  la  stessa  via  che  hanno  seguito  neh 
l'andata. 

L'accensione  del  miscuglio  nel  cilindro  è  ottenuta  con 
una  disposizione  quanto  mai  ingegnosa  e  del  tutto  nuova, 
che  forse  non  sarebbe  mai  venuta  in  mente  ad  un  co- 
struttore meccanico  di  professione,  tanto  essa  e  semplice 
e  risolve  le  difficoltà  pratiche  finora  incontrate.  Le  pic- 
cole dimensioni  della  macchina  non  avrebbero  permesso 
di  applicare  alcuno  dei  metodi  fino  ad  ora  ideati  per  in- 
fiammare il  miscuglio.  Il  fuoco  è  portato  alla  miscela 
nel  cilindro  per  un  foro  di  5  millimetri  di  diametro  pra^ 
ticato  nel  fondo  posteriore  del  cilindro  motore,  e  che  de- 
nomineremo bocca  d'accensione.  Contro  la  faccia  esterna 
di  detto  fondo  in  corrispondenza  del  foro  sta  un  dischetto 
d'acciaio,  che  chiameremo  otturatore^  scorrevole  par  modo 
da  poter  coprire  completamente  o  lasciar  libera  la  bocca 
d'accensione.  Quando  la  ricopre,  essa  è  chiusa  ermetica- 
mente perchè  vi  è  tenuta  fortemente  contro  da  una  ver- 
ghetta  di  acciaio  che  sta  a  mo'  di  puntello  appoggiata  con 
una  estremità  al  dischetto  e  coli' altra  all'incastellatura 
della  macchina.  Ma  la  verghetta  è  cosi  disposta  che  l'ot- 
turatore è  premuto  fortemente  contro  la  bocca  d'  accen- 
sione solo  allora  che  lo  ricopre,  mentre  lo  lascia  libero 
del  tutto  appenachè  scorrendo  sul  fondo  del  cilindro  si 
sposta  per  scoprirla.  L'otturatore  è  comandato  da  una 
leva  angolate  mossa  da  un  dente  applicato  air  albero 
motore.  Questa  leva  ha  tre  bracci;  il  primo  conduce  l'ot- 
turatore; il  secondo  riceve  l'azione  del  dente  predetto;  il 
terzo  mediante  un  bottoncino  di  legno  preme  su  di  un 
piccolo  mantice  di  gomma  elastica.  Quando  il  dente  che 
è  unito  all'albero  motore  incontra  il  braccio  della  leva  e 
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la  fa  girare  sul  suo  fulcro,  l'otturatore  smaschera  la 
bocca  d'accensione,  e  nel  tempo  stesso  viene  compresso 
il  mantice.  Passato  il  dente,  la  naturale  elasticità  del 
mantice  fa  ritornare  il  sistema  nella  posizione  di  riposo 
e  cosi  l'otturatore  chiude  di  scatto  la  bocca  d'accensione. 
Ora  quel  mantice  aspira,  come  vedremo,  aria  e  vapore 
di  benzina,  e  quando  viene  compresso,  li  spinge  con  vio- 
lenza in  un  beccuccio  diretto  contro  la  bocca  d'accensione. 
Un  lumicino,  sempre  acceso  e  collocato  vicino  a  questo 
beccuccio,  accende  il  getto  gasoso,  e  lo  converte  ia  una 
lingua  di  fuoco  ad  alta  temperatura,  la  quale  entra  per 
la  bocca  d'accensione  nel  cilindro  motore,  e  vi  comunica 
la  fiamma  al  miscuglio  esplosivo.  Appena  incominciata 
l'accensione,  l'otturatore  scorre  di  scatto  e  chiude  la  bocca 
d' accensione,  e  la  miscela  detonante  rimane  chiusa  nel 
cilindro. 

Stando  al  fatto  che  questa  bocca  viene  aperta  e  chiusa 
dall'esterno,  e  per  l'azione  stessa  della  macchina,  potreb- 
besi  supporre  che  per  la  bocca  stessa  si  produca  un  vio- 
lento rigurgito  dei  gas  che  esplodono  nel  cilindro;  pure 
abbiamo  noi  stessi  le  tante  volte  constatato  che,  mentre 
la  motrice  funziona  normalmente,  tale  inconveniente  non 
si  manifesta,  e  ne  è  prova  la  perfetta  tranquillità  della 
fiamma  del  lumicino.  E  notisi  bene  che  con  questo  in- 
gegnoso e  semplicissimo  apparecchio  si  porta  il  fuoco 
neir  interno  del  cilindro  fino  a  cinque  volte  per  minuto 
secondo;  opperò  non  v'è  dubbio  essere  questo  il  più 
rapido  dei  sistemi  finora  ideati  e  messi  in  pratica. 

Altra  parte  essenzialissima,  e  per  cosi  dire  costitutiva 
della  macchina  ò  l'appaiecchio  generatore  del  vapore  di 
benzina;  essendoché  presentava  difficoltà  pratiche  tutt'al- 
tro  che  facili  ad  essere  superate.  L*  apparecchio  genera- 
tore del  vapore  di  benzina  sta,  come  già  si  disse,  rac- 
chiuso nella  cassettina  di  base  della  motrice,  e  merita  di 
essere  descritto  ne'  suoi  particolari.  È  noto  che  la  benzina 
0,  diremo  meglio,  essenza  di  petrolio  del  commercio,  è  sem- 
pre inquinata  da  olii  più  pesanti,  i  quali,  negli  apparecchi 
finora  adoperati  per  la  produzione  del  cosi  detto  gas  at- 
mosferico ,  si  accumulano  sempre  più  per  la  continua 
evaporazione  degli  olii  più  leggieri,  e  dopo  breve  tempo 
rendono  gli  apparati  stessi  inadatti  allo  scopo  ed  anche 
inservibili,  finché  non  si  proceda  al  completo  rinnova- 
mento degli  idrocarburi  che  contengono.  Di  più,  l'evapo- 
razione contìnua  della  benzina  la  rafi^dda,  e  con  essa 
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raffredda  tutto  V  apparecchio,  per  cui  V  evaporazione   di- 
viene  ben  presto  insufficiente  allo  scopo. 

Bisognava  adunque  trovar  modo:  1.°  di  smaltire  facil- 
mente gli  olii  pesanti  che  si  raccolgono  neirapparecchio, 
e  possibilmente  utilizzarli;  —  2.**  di  compensare  la  ben- 
zina del  calore  che  continuamente  perde  per  il  fatto  della 
sua  evaporazione. 

Ed  ecco  come  il  professor  Bernardi  ha  risolto  i  due 
problemi. 

La  benzina  è  introdotta  in  una  cassetta  parallelepipeda» 
completamente  chiusa,  che  ha  pochissima  altezza  per  ri- 
spetto alle  dimensioni  di  lunghezza  e  larghezza;  per   un 
tubetto  orizzontale  presso  il  fondo  è  condotta  airestremìtà 
inferiore  di  una  capacità  chiusa  e  formata  da  due  cilindri 
verticali  concentrici.  Questa  capacità  è  divisa  ancora   da 
un  diaframma  cilindrico  e  concentrico  alle  due  pareti»  il 
quale  si  eleva  fino  ad  una  certa  altezza  e  sul  quale  stanno 
accavalciati   dei   lucignoli   formati   con  moltissimi  fili  di 
cotone  poco  torti,  i  quali  scendono  da  una  parte   e   dal- 
l'altra  del  diaframma  su  cui  stanno   a  cavalcioni  riem- 
piendo i  due  compartimenti   della   capacità  anulare.   La 
benzina   per  il   tubetto  sunnominato  arriva   nella  parte 
inferiore  del  compartimento  esterno,   ascende   per   pres- 
sione fino  a  metà  altezza,  e  poi  per  capillarità  fino   alla 
sommità   ove   sono   ripiegati   i   lucignoli,  e  discende  nei 
compartimento  interno.  Il  recipiente  che  risulta  costituito 
dalla  parete  cilindrica  interna,  è  chiuso  anch'esso,  ed  in 
esso  debbono  entrare  i  gas  caldi  che  si  scaricano  dal  ci- 
lindro della  motrice,  condottivi  da  un  tubo,  mentre  sono 
poi  versati   nell'atmosfera  per  altro  condotto  diametral- 
mente opposto.  Per  tal  modo  questo  recipiente  si  riscalda, 
e  poiché  la  quantità  di  calore  che  esso   riceve  è   iti   un 
certo   rapporto   colla   quantità   di    lavoro  sviluppato  dal 
motore,  e  di  benzina  evaporata,   cosi   la   temperatura  di 
questo  idrocarburo  si  mantiene  pressoché  costante  ancor- 
ché varii  il  lavoro  sviluppato  dalla  motrice. 

L'aria  esterna  è  ammessa  a  mescolarsi  coi  vapori  di 
benzina  dopo  avere  attraversato  uno  strettissimo  spazio 
anulare  che  circonda  il  recipiente  nel  quale  passano  i 
gas  caldi,  epperò  dopo  essersi  riscaldata.  La  macchina 
motrice  aspira  il  gas  combustibile  necessario  alla  sua 
alimentazione  per  mezzo  di  un  tubo  che  penetra  nella 
capacità  anulare  a  doppio  compartimento  suddescritta, 
dalla  parete   piana  superiore.  L'aria,  che  riesce  aspirata 
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dal  di  fuori,  e  che  si  riscalda  attorno  alla  parete  del  re- 
cipiente dei  gas  della  scarica,  è  obbligata  a  discendere  fin 
presso  al  livello  idrostatico  della  benzina,  e  ripiegar» 
air  insù  passando  per  le  innumerevoli  intercapedini  la- 
sciate fra  i  fili  di  cotone  che  riempiono  i  due  comparti- 
menti; epperò  si  satura  di  vapori  infiammabili  prima  dì 
entrare  nel  tubo  di  alimentazione  della  motrice,  dal  quale 
essa  è  aspirata. 

Da  tutto  ciò  si  vede  come  1*  aria  arrivi  già  calda  alla 
benzina,  la  quale  è  pure  mantenuta  calda  insieme  ai  lu- 
cignoli perchè  a  contatto  della  parete  continuamente  ri- 
scaldata dai  gas  della  scarica.  Cosi  la  benzina  va  conti- 
nuamente evaporandosi  e  cedendo  il  posto  ad  altra  b^i- 
zina  fresca,  la  quale  arriva  dalla  cassetta.  Se  non  che  in 
questa  capacità  anulare  a  doppio  compartimento  si  eva- 
porano e  sono  trascinati  via  gli  olii  più  volatili,  mentre 
quelli  più  pesanti  tendono  a  raccogliersi  sul  fondo  e  sono 
condotti  via  per  un  tubetto  il  quale  va  ad  alimentare  il 
lumicino  esterno  che  vedemmo  far  parte  deirapparecchio 
d'accensione,  epperciò  restano  utilizzati  senzachè  sia  ne- 
cessario di  procedere  mai  alla  loro  estrazione. 

Il  vapore  di  benzina  necessario  ad  alimentare  la  lingua 
di  fuoco  che  accesa  dal  lumicino  predetto  va  ad  infiammare 
il  miscuglio  esplosivo  nel  cilindro  della  motrice,  è  aspi- 
rato direttamente  dalla  cassetta  o  serbatoio  della  benzina 
per  mezzo  di  un  tubetto  che  attraversa  appena  il  cielo  di 
tale  cassetta.  Il  tubo  per  il  quale  si  rifornisce  con  un 
imbuto  il  serbatoio  di  benzina,  è  mantenuto  aperto  mentre 
il  motore  funziona,  affinchè  Tarla  esterna  possa  penetrare 
a  tenere  il  posto  di  quella  satura  di  vapori  di  benzina 
che  viene  aspirata  dal  mantice  dell*  apparecchio  d' accen* 
sione. 

L'aria  proveniente  dall'apparecchio  generatore  dei  va- 
pori di  benzina  testé  descritto  è  troppo  carica  di  questi 
vapori,  e  generalmente  devesi  aggiungerle  dell'aria  pura 
affine  di  ottenere  il  miscuglio  esplosivo  nelle  proporzioni 
più  convenienti  al  buon  funzionamento  della  motrice.  Ed 
a  tale  scopo  avvi  una  opportuna  disposizione  la  quale, 
per  mezzo  di  un  registro,  permette  anche  di  variare  a 
piacere  il  rapporto  fra  1  volumi  d'aria  infiammabile  e 
d'aria  pura  aspirati  nel  cilindro* 

Altra  particolarità  semplice  ed  originalissima  è  il  re** 
golatore  automatico  della  velocità.  L'applicare  a  simili 
motorini  un  regolatore  a  forza  centrifuga,  col   quale  si 


UOTOHl   0OHB9TJCO   PBR  MAGGHiNB  DA  GUCIRI  605 

ìesca  a  far  variare  la  quantità  d'aria  infiammabile  aspl^ 
ata  nel  cilindro  corrispondentemente  alle  variazioni  di 
-esistenze  che  possono  essere  offerte  alla  motrice,  ò  cosa 
y\\L  presto  dettct  che  fatta.  Oltreché  un  tal  regolatore ,  di 
uia  natura  delicato,  specialmente  se  di  piccole  dimen- 
ijoni,  renderebbe  alquanto  complicata  la  rtiacchinaj  e  ne 
aumenterebbe  pure  il  prezzo.  L'inventore  vi  ha  sostituito 
la  disposizione  seguente: 

Sul   tubo  per  il  quale  viene  aspirata  la  miscela  esplo- 
siva che  va  al  cilindro  motore,  è  innestata  la  comunica- 
zione   con   una  cameretta  nella  quale  può  muoversi  in 
senso  verticale  una  valvola  piana,  di  forma  circolare,  che 
d'ordinario  rimane  posata  sulla  propria  sede.   Crescendo 
la  velocità  dell'albero  motore  oltre  al  dovuto  limite,  l'aspi^ 
razione  nel  tubo  facendosi  perciò  sempre  più  violenta,  la 
valvola  finisce  per  sollevarsi,  e  lascia  entrare  nel  tubo  uno 
sbuffò  d'aria  pura,  che  diluisce  il  miscuglio  esplosivo^  cosi 
facendosi  meno  viva  l'esplosione,  la  velocità  delia   mac- 
china è  rallentata.  La  velocità  di  regime  della  macchina 
è   regolata  dal   costruttore   proporzionando   con venien teg- 
men te  il  peso  della  valvola.  Recentemente   il   prof.   Ber- 
nardi costruisce  la  valvola  di  ferro,  e  la   tiene   aderente 
alla  sua  sede  per  mezzo  di  una  calamita.  La  valvola  così 
riesce  più  leggiera;  e  siccome  l'attrazione  magnetica  non 
è  sensibile  che  a  breve  distanza,  cosi  appena  è  vinta  que- 
sta   attrazione,   la  valvola   fa   un   vero   balzo,  lasciando 
passare  una  grande  quantità  d'aria  che  rende  prontissimo 
l'effetto  del  regolatore.  Avendo  voluto  più   volte   provare 
l'azione  automatica  di  questo  nuovo  e  semplicissimo  re- 
golatore, abbiamo   sempre   constatato  che  il  medesimo 
funziona  in  modo  veramente  inappuntabile. 

Il  movimento  di  questa  motrice  può  essere  comunicato 
alla  macchina  da  cucire  in  più  modi  e  per  mezzo  di 
semplice  cinghia.  La  disposizione  adottata  dal  prof.  Ber- 
nardi è  tale  che  il  motore  trovandosi  sullo  stesso  tavo- 
lino della  macchina  da  cucire,  e  il  volantino  di  quest'ul- 
tima essendo  col  suo  asse  sul  prolungamento  deir  asse 
motore  su  cui  sta  una  puleggia,  tuttevolte  che  V  operaia 
desidera  comunicare  il  moto  alla  macchina  da  cucire, 
appoggia  col  ginocchio  leggermente  contro  una  leva  ;  la 
corona  della  puleggia  viene  ad  adagiarsi  contro  quella 
del  volantino,  e  per  attrito  lo  conduce;  cosi  il  movimento 
8i  dà  e  si  toglie  rapidamente,  e  l'operaia,  premendo  più 
9  meno,  può  regolare  a  piacere  la  velocità  della  m^cchìaa 
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da  cucire  secondo  le  esigenze  e  gli  accidenti  del  lavoro 
che  eseguisce. 

Chi  sa  adoperare  la  macchina  da  cucire  non  ha  bisogno 
che  di  qualche  minuto  di  pratico  ammaestramento  per 
servirsi  a  dovere  anche  della  motrice,  e  lavorare  spedi- 
tamente come  se  impiegasse  la  mano  od  i  piedi  a  darle 
moto.  E  notisi  che  la  macchina  da  cucire  restando  indi- 
pendente dal  motore  e  dal  tavolo,  si  può  sempre  servir- 
sene, volendolo,  per  lavorare  a  mano  nel  modo  ordinario. 

Il  professore  Bernardi  diede  a  questa  macchina  il  titolo 
di  motrice  Pia  dal  nome  della  sua  bambina  che  a  sette 
anni  è  stata  la  prima  ad  adoperarla. 

Il  professore  Bernardi  non  ha  costruito  finora  motori 
di  dimensioni  maggiori  di  quelli  presentati  all'  Esposi- 
zione di  Torino;  ma  ci  disse  essere  sua  intenzione  di 
studiare  anche  la  costruzione  di  motori  a  benzina  più 
grandi,  perchè  questi  avrebbero  tutte  le  qualità  richieste 
per  applicarli  alla  trazione  dei  veicoli  sulle  strade  ordi- 
narie, e  specialmente  di  piccole  vetture  da  uno  o  due 
posti  per  viaggi  e  gite  di  diporto.  Facendoli  a  doppia 
esplosione  nelle  due  camere  del  cilindro,  e  studiandone 
a  dovere  la  parte  costruttiva,  riuscirebbero  assai  leggieri; 
poca  acqua  ed  un  fiasco  di  benzina  sarebbero  le  sole 
provviste  necessarie  per  molte  ore  di  viaggio. 


VII. 

Le  pompe  di  Cerimedo  e  di  Bosisio 
in  servizio  della  Esposizione  generale  italiana. 

L* approvvigionamento  dell'acqua  per  una  Esposizione 
industriale  è  sempre  un  problema  di  primaria  importanza, 
da  tenersi  presente  quando  trattasi  di  preferire  una  loca- 
lità piuttosto  di  un'altra. 

Nel  caso  concreto  della  Esposizione  nazionale  di  To* 
rino,  la  località  del  Valentino,  per  la  prossimità  al  Po, 
permise  di  provvedere  all'acqua  occorrente  con  spesa  in- 
comparabilmente minore  che  se  l'Esposizione  si  fos9e 
fatta  altrove. 

Le  diramazioni  dell'acqua  potabile  possono  benissimo 
ed  economicamente  servire  per  tutti  quegli  usi  per  cui 
non  occorrono  grandi  quantità  d'acqua.  Ma  per  l'alimen- 
tazione di  getti  di  fontane,  e  dei  condensatori  delle  diversa 
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macchine  a  vapore  distribuite  nella  gallerìa  del  lavoro  ed 
,\n  quella  dell'elettricità,  si  dovette  ricorrere  all'acqua  del 
Po,  sollevandola  alla  voluta  altezza  e  riversandola  ìa  ap- 
posita vasca  0  serbatoio,  fatto  a  guisa  di  lago.  Qu6Bt*acqua 
era  tatt*altro  che  limpida  e  pura,  tuttavia  si  potè  f^re  a 
meno  di  filtri,  non  dovendo  alimentare  caldaie  a  vapore» 
al  quale  ufficio  si  destinò  l'acqua  potabile. 

Ai  signori  Gerimedo  e  Gomp.  di  Milano  venne  afEdato 
rimpianto  in  riva  al  Po  dell'edificio  idrauHco  destinato  ad 
elQvare  acqua  dal  fiume  e  ad  alimentare  \ì  serbatoio;  ed 
alla  Gasa  Bosisio  e  Gomp.  di  Milano  fu  dato  rimpianto 
delle  trombe  che  pigliando  acqua  da  detto  serbatoio  do- 
vevano formare  i  getti  di  fontane,  e  portarla  ai  conden- 
satori delle  motrici  a  vapore.  E  dev'  essere  per  noi  una 
grande  soddisfazione  quella  di  vedere  come  la  meccanica 
industriale  e  le  costruzioni  meccaniche  abbiano  in  Italia 
e  in  pochi  anni  preso  un  tale  sviluppo  e  fatti  cosi  ra- 
pidi progressi  da  permettere  ai  nostri  industriati  dì  fare 
impianti  altrettanto  grandiosi  e  commeadevoll  quanto 
quelli  di  qualsiasi  casa  estera. 

Elbvatorb  Gbrimbdo.  —  L'elevatore  idraulico  venne  im- 
piantato sulla  sponda  del  Po  in  un  fabbricato  coprente 
un'  area  di  metri  25,20  in  lunghezza  per .  metri  13,20  di 
larghezza  ;  e  si  compone  di  un  generatore  del  vapore,  dì 
una  macchina  motrice,  e  delle  pompe  aspiranti  e  pre- 
menti. Inoltre  una  condotta  tubulare  di  ghisa  del  dia- 
metro di  425  mm.  e  della  lunghezza  di  400  metri  venne 
fatta  partire  dalle  pompe,  e  diretta  sotterra  fino  ad  im- 
mettersi nel  serbatoio  ad  un'  altitudine  di  25  metri  ;  ma 
per  l'elevatore  si  contò  sopra  una  prevalenza  di  metri  30, 
anche  per  avere  un  getto  a  stramazzo  in  testa  al  serbatoio. 

Il  generatore  del  vapore  è  una  caldaia  del  tipo  Mac- 
Nicol,  costituito  cioè  da  un  corpo  cilindrico  principale,  da 
un  tubo  di  riscaldamento  sottostante,  e  da  un  fascio  di 
trenta  piccoli  tubi  bollitori,  che  formano  come  il  cielo 
del  focolare,  e  riuniscono  le  teste  anteriori  del  corpo  ci- 
lindrico principale,  e  del  tubo  di  riscaldamento.  La  su- 
perficie totale  riscaldata  è  di  metri  quadrati  00*  La  pres- 
sione normale  di  6  atmosfere. 

La  macchina  motrice  è  una  compound  a  due  cilindri  fra 
loro  paralleli;  il  movimento  ai  cassetti  dì  distribuzione 
del  vapore  è  dato  da  eccentrici  calettati  sulL'  albero  mo- 
tore, e  l'organo  d'ean;»'^lone  è  del  sistema  Rider,  La  mac- 
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china  e  a  condensazione,  ed  il  condensatore  è  disposto 
suo  asse  sul  prolungamento  dell'asse  del  grande  cilind 
L'albero  motore  ha  la  velocità  di  80  giri  al  minuto»  e 
macchina  può  sviluppare  da  40  a  50  cavalli-vapore 
Tettivi. 

Le  pompe  sono  a  stantuffo  tuffante,  del  sistema  Oìrard; 
e  fatte  per  innalzare  un  volume  d'acqua  non  inferiore  a 
60  litri  al  secondo  all'altezza  di  circa  30  metri.  Si    im- 
piegarono perciò  due  corpi  di  tromba  paralleli  l'ano    al* 
l'altro,  e  colla  macchina  motrice  nel  mezzo  fra  i  due.  I! 
cambiamento  di  velocità  nel  rapporto  di  20  a  3  ha  iuogfi 
per  mezzo  di  doppio  ingranaggio  piano;  per  tal  modo  ^li 
stantuffi  delle  pompe  danno  12  colpi  completi  per  miouto, 
movendosi   colla   velocità  di  280  millimetri.  La  camera 
d'aria  che  sta  sul  punto  di  congiunzione  dei   due  tubi 
provenienti  dalle  pompe,  è  un  cilindro  verticale  del  dia- 
metro di  1  metro  sormontato  da  calotta  sferica.  I  corpi 
di  tromba  per  mezzo  di  opportune  valvole  sono  mante- 
nuti pieni  d'acqua  anche  quando  non   funzionano,  eJ 
altre  valvole  servono  ad  impedire  i  colpi  d'ariete  sulle 
valvole  prementi  contro  lo  stantuffo  al  cessare  dell'azione 
delle  trombe.  Tutte  le  valvole  sono  coniche,  di  ghisa,  con 
guernitura  e  sede  di  bronzo,  ed  hanno  il   diametro  di 
280  millimetri. 

Elkvatorb  Bosisio.  —  L' impianto  delle  pompe  fattosi 
in  prossimità  del  lago  sul  piazzale  Dante  dalla  ditta  Bo- 
sisio, Larini,  Nathan  e  Gomp.  di  Milano,  merita  di  essere 
annoverato  fra  i  migliori  e  più  importanti  che  siansi  fi- 
nora eseguiti  completamente  in  Italia. 

Né  meno  importante  e  tutt' altro  che  facile  era  il  com- 
pito che  alle  pompe  Bosisio  era  assegnato,  compito  al 
quale,  è  necessario  si  dica,  le  pompe  Bosisio  hanno  sod- 
disfatto con  regolarità  inappuntabile,  ed  in  modo  superiore 
ad  ogni  elogio,  sia  di  giorno,  sia  di  sera,  per  tutto  il 
tempo  dell'Esposizione. 

L'ufficio  delle  pompe  Bosisio  era  di  prendere  acqua 
dal  laghetto  o  vasca  di  deposito  sul  piazzale  Dante,  il 
quale  era  alimentato  dalle  pompe  Gerimedo,  situate,  come 
dicemmo  più  sopra,  in  riva  al  Po,  e  portarla  mediante 
tubi  di  ghisa  nei  pozzi  di  alimentazione  dei  condensatori 
di  tutti  i  motori  distribuiti  nella  galleria  del  lavoro,  e  dei 
due  più  potenti,  installati  nella  galleria  dell'elettricità, 
ta'ìccome  tutti  questi  motori  presi  insieme  potevano  svi- 
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>pare  900  cavalli  di  forza  indicata,  co^^i  poteva  esflera 
:^ssa.Tia  per  i  condensatori  una  qtiantità  d'acqua  fredda 
80  litri  circa  per  minuto  secondo.  Le  stesse  pompe 
ino  inoltre  destinate  a  formare  nei  centro  del  lago  il 
andioso  ed  artistico  getto,  cotanto  ammirato  dai  vìsita- 
ri  dell'Esposizione,  e  che  di  serti  coU*  aiuto  del  proiet- 
re  elettrico  della  ditta  Brachi  riesci  va  di  effetto  fantastico 
sorprendente.  Il  getto  aveva  la  torma  di  un  elegante 
iiinacchio;  con  una  vena  di  centro  verticale  delTaltez^a 
20  a  25  metri,  e  con  una  triplice  corona  dì  getti  obliqui 
Ito   air  ingiro. 

Tra  l'acqua  di  condensazione  e  quella  per  il  getto»  pò- 
va  in  certi  casi  occorrere  una  port^tta  massima  di  160 
tri  al  secondo.  Ma  quel  che  è  più,  !e  pompe  dovevano 
avente  somministrare  un  volume  d'acqua  minore,  ma 
arìabile  a  seconda  del  bisogno,  senza  interruzioni  nel 
fiovimento,  e  senza  alterare  la  regolarità  deli*  azione. 

Le  pompe  furono  installate  in  un  elegante  e  grazioso 
padiglione  di  legno,  a  pareti  vetrate,  di  pianta  retlango- 
are  (16  metri  di  lungo,  e  10,60  di  largo),  con  ingresso  da 
ulti  quattro  1  lati. 

Il  movimento  a  queste  pompe  venne  dato  per  mezzo  di 
m  albero  sotterraneo  dalla  macchina  Ne  ville  posta  nella 
'alleria  dell'elettricità;  solo  che  la  velocità  s'è  dovuta 
x>n venientemente  ridurre  con  due  coppia  di  ingranaggi 
piani  per  modo  che  l'albero  che  muove  gli  stantum  delle 
pompe  non  facesse  più  che  9  giri  circi  per  minuto.  Una 
grande  ruota  dentata  vedevasi  a  tale  atropo  calettata  nel 
hel  mezzo  di  quest'  albero,  del  con'^ìderevole  diametro  di 
metri  5,02. 

Due  pompe  a  stantuffo  tuffante,  dì  quelle  ordinariamente 
conosciute  sotto  il  nome  di  pompe  Girard,  sono  mosse 
mediante  due  manovelle  a  disco  calettate  a  Otf  fra  loro, 
alle  due  estremità  dell'albero  suddetto.  Oli  stantuffi  hanno 
il  diametro  di  600  millimetri. 

Alle  due  estremità  di  ogni  corpo  di  tromba  pen  lono  dal 
disotto  i  tubi  verticali  di  aspirazione  colle  relative  val- 
vole, e  sulla  stessa  verticale  di  quest'ultimi  si  elevano 
superiormente  le  camere  delle  valvole  prementi,  dalle 
quali  si  dipartono  orizzontalmente,  e  secondo  le  Une  dia- 
gonali del  rettangolo,  i  tubi  di  pressione. 

Tanto  le  valvole  aspiranti  che  le  prementi  sono  a  di^ 
schi  di  caucciù  in   numero  di  ,s£^^^ — ^^"^^^~^~ 
distribuiti  simmetricamente  su  di 
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avente  la  forma  dì  calolLa  sferica,  e  presentante  altreltaou 
luci  per  il  passaggio  deiracqua.  Le  sedi  delle  valvole  sono 
disposte  su  altrettanti  piani  inclinati  airorizzonte.  lÈ  noto 
rinconveniente  che  in  generale  presentano  le  valvole  d: 
caucciù,  del  rapido  logoramento  causato  dal  battere  ri- 
petuto sugli  spigoli  della  piastra  destinata  a  sostenerle, 
ond*  è  che  facilmente  si  tagliano  o  si  rompono.  La  diiu 
Bosisio  ha  ingegnosamente  ovviato  a  tale  inconveniente 
praticando  alla  periferia  del  disco  di  caucciù  delle  in- 
taccature le  quali  presentano  una  facciata  inclinata  da  uu 
parte  e  verticale  dall*  altra;  sollevandosi  i  dischi  per  ra- 
zione deiracqua,  questa  sfuggendo  in  parte  per  le  indi- 
cate  intaccature  agisce  premendo  isulla  faccia  ìnclinau 
delle  medesime,  ed  imprime  al  disco  un  piccolo  mon- 
mento  rotatorio,  il  quale  si  trova  inoltre  agevolato  daus 
anello  di  bronzo,  che  è  nel  centro  del  disco.  In  virtù  ^ 
questo  movimento  del  disco  ricadendo  sulla  sede  trafo- 
rata di  bronzo  non  presenta  mai  gli  stessi  punti  a  eoe- 
tatto  degli  spigoli  delle  piastre,  e  la  durata  delle  valvok 
diviene  considerevolmente  maggiore.  Oltreché ,  si  po^ 
sono  impiegare  utilmente  anche  quando  occorrono  piò 
forti  pressioni  senza  dover  ricorrere  alle  valvole  metal- 
liche con  tutti  gli  inconvenienti  ad  esse  inerenti. 

I  tubi  di  pressione,  che,  come  dissi,  si  dipartono  crii- 
zontalmente  dalle  due  estremità  dei  due  corpi  di  pomp 
per  immettersi  nella  camera  d'aria  centrale,  sono  muni:. 
di  valvola  o  registro  a  piastra,  comandata  da  volantino  i 
mano,  allo  scopo  di  interrompere  le  comunicazioni  ài 
ciascun  corpo  di  tromba  colla  camera  d*aria,  quando 
questo  corpo  deve  rimanere  inattivo. 

Là  camera  d*aria  centrale  è  costituita  da  un  tubo  Ter- 
ticale  cilindrico  di  lamiera,  del  diametro  di  metri  1,32  e 
dell'altezza  di  metri  3,60,  chiuso  superiormente  da  ca- 
lotta sferica.  Essa  inferiormente  riposa  su  di  una  speci' 
di  piedestallo  di  ghisa,  di  forma  tronco- conica,  la  cu:j 
capacità  interna  divìsa  in  quattro  scompartimenti  fun-j 
ziona  da  camera  d'aria  per  i  quattro  tubi  aspiranti  deilt 
pompe;  essendovi  a  tale  scopo,  tra  il  tubo  di  aspiraziofitj 
e  la  rispettiva  camera  d'aria,  un  piccolo  tubo  di  cooiD'I 
nicazione  che  si  immette  nel  tubo  aspirante  appena  j 
disotto  delle  valvole. 

Dal  centro  del  fondo  piano  della  camera  d'aria  dipar- 

tesi  verticalmente   in    basso,  e,   attraversata   la  cassa  di 
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orizzontalmente  il  tubo  di  condotta  delPacqua  premuta^  del 
diametro  di  50  cent.,  il  quale  termina  tosto  suddivìso  in 
cinque  diramazioni,  quattro  delle  quali  si  dipartono  ad 
angolo  retto,  due  a  destra  e  due  a  sinistra,  ed  una  in 
testa.  Due  di  esse,  Tuna  del  diametro  di  300  milL  e  Taltra 
li  150  milL,  vanno  rispettivamente  al  getto  centrale,  ed  a 
quello  circolare  della  grande  fontana;  due  altre,  del  dia- 
metro di  150  millimetri  cadauna,  sono  destinate  ai  con- 
denBatori,  Tuna  per  le  macchine  della  galleria  del  lavoro 
e  Taltra  per  le  macchine  della  galleria  di  elettricità.  In- 
ane una  diramazione  del  diametro  di  250  millimetri  va 
a  portar  acqua  alla  fontana  delle  Belle  Arti. 

L'adescamento  di  tutti  quattro  ì  corpi  di  tromba,  ossìa 
r  introduzione  dell'acqua  e  la  espulsione  completa  del- 
l'aria, è  ottenuto  in  modo  automatico  per  mezzo  dì  una 
disposizione  semplice  ed  ingegnosa.  Un  tubicino,  la  cui 
estremità  scende  a  pescare  nel  pozzo,  od  anche  solo  nel 
tubo  aspirante,  penetra  nei!' interno  del  corpo  di  tromba 
ed  è  munito  di  una  vai  veletta  aspirante  che  può  rendersi 
libera  di  funzionare  per  mezzo  di  apposito  volantino, 
mettendosi  in  moto  la  pompa;  l'acqua  è  aspirata  altra- 
verso  la  valvola  e  penetra  nel  corpo  di  tromba  mentre 
lo  stantuffo  produce  l'aspirazione;  invece  durante  la  corsa 
retrograda  una  parte  dell'aria  attraversa  un'  altra  valvo- 
letta  di  ritenuta  e  per  apposito  tubetto  si  scarica  nell'at^ 
mosfera.  Questo  tubetto  immette  nella  vaschetta  d'acqua 
destinata  a  rendere  ermetici  i  premi-stoppa.  Dopo  alcuni 
colpi  di  stantuffo  non  essendovi  più  aria,  prende  ad 
uscire  dell'acqua  dal  tubetto  su  cennato,  e  questo  è  in- 
dizio che  la  pompa  e  completamente  adescata.  L'acqua 
che  ad  ogni  colpo  di  tromba  esce  dal  tubetto^  serve  a 
mantenere  piena  la  vaschetta  dei  premi-stoppa,  ed  il  dì 
più  è  scaricato  via  per  apposito  sfloratore. 

Oltre  alle  valvole  di  adescamento  ciascun  cilindro  è 
ancora  munito  di  una  valvola  di  sicurezza  mantenuta 
sempre  chiusa  da  una  leva  a  contrappeso.  Appena  per 
una  causa  qualunque  la  pressione  nel  corpo  dì  tromba 
oltrepassasse  quel  limite  prestabilito  e  mantenuto  dal 
contrappeso,  la  valvola  si  apre,  e  l'acqua  esce  dal  corpo 
di  tromba  per  ritornare  nel  pozzo  di  aspirazione,  evi- 
tando ogni  pericolo  di  rottura  nei  congegni. 

La  stessa  valvola  è  pure  adoperata  per  rendere  inattivo 
un  corpo  di  tromba,  senza  interrompere  il  movimento; 
bastando  sollevare  la  leva  sulla  quale  agisce  il  coìitrap- 
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peso,  perchè  la  valvola  rimanga  aperta  ed  il  corpo  di 
tromba  in  comunicazione  coll'atmosfera.  Non  occorre  dire 
che  quando  si  stacca  un  corpo  di  tromba,  devesi  chiu- 
dere pure  la  valvola  a  registro  che  stabilisce  la  coma- 
nicazione  fra  il  corpo  di  tromba  e  la  camera  d'aria  cen- 
trale. 

Rtgolatore  d'aria  automatico  deW ingegnere  Nathctn.  » 
Per  la  prima  volta  abbiamo  visto  funzionare,  alla  Espo- 
sizione di  Torino,  un  regolatore  d'aria  automatico  del- 
ringegnere  Nathan,  inventato  ed  applicato  alle  pompe  sn 
descritte  allo  scopo  di  ottenere  automaticamente  costante 
il  volume  dell'aria  nella  camera  premente  e  ciò  comun- 
que varii  la  pressione  in  essa  camera,  ossia  l'altezza  alla 
quale  l'acqua  dev'essere  mandata.  Sono  noti  gli  inconve- 
nienti che  nascono  dalla  variazione  inevitabile  di  qaesto 
volume,  massimamente  quando  per  diminuita  pressione 
il  volume  d'aria  va  crescendo  oltremodo,  e  tropp'aria  si 
manda  coll'acqua  nelle  condotte  \  e  quando  si  devono  ali- 
mentare dei  getti  di  fontana,  è  assolutamente  indispen- 
bile  impedire  quegli  sputi  continui,  e  quegli  scoppi  so- 
vente rumorosi,  talvolta  fin  anco  spaventevoli  e  poi 
sempre  molesti,  che  si  producono  daibelcchi  mentre  l'aria 
si  scarica  nell'atmosfera. 

A  mantenere  costante  il  volume  d'aria  nella  camera 
premente,  qualunque  sia  la  prevalenza  alla  quale   le 
trombe  lavorano,  e  qualunque  sia  la  quantità  d'aria  por- 
tata per  aspirazione  nella  camera  insieme  all'acqua,  prov- 
vede, in  modo  semplicissimo  ed  automatico,  e  meglio  di 
qualunque  congegno  fin  qui   ideato,  il  regolatore    d'aria 
dell'ingegnere  Nathan.  Il  quale  consiste  in  un  galleg- 
giante posto  nell'interno   della  camera  d'aria,  e   racco- 
mandato ad  una  leva  con  cui  alzandosi  od  abbassandosi 
può  far  girare  una  chiave  a  rubinetto.  La  chiave  a  ru- 
binetto stabilisce  la  comunicazione  della  camera  d'aria 
coll'atmosfera,  quando  il  galleggiante,  essendosi  abbassato 
oltre  al  prescritto  limite,  l'avrà   così  girata  sufficiente- 
mente in  un  determinato  senso;  ovvero  la  comunicazione 
della  stessa  camera  d'aria  col  tubetto  che  abbiam    visto 
servire  di  adescamento  automatico  delle   pompe,  quando 
il  galleggiante  per  insufficienza  d'aria  essendosi  di  troppo 
innalzato  avrà  fatto  girare  nel  senso  opposto   la  chiave. 
Allora  la  piccola  valvola   aspirante   del   tubo  di  adesca- 
'-  assorbe  aria  e  la  inietta  nella  camera  premente 
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lino  a  che  ritorni  in  questa  il  volume  d'aria  dì  regime* 
?in  che  il  livello  dell'acqua  e  quindi  il  galleggiante  oscil- 
ano  fra  i  due  accennati  estremi  limiti,  la  cbiave  a  ra- 
)ineUo,  pur  girando  in  rapporto  colle  oscillazioni  del  gal- 
eggiante,  non  giunge  a  smascherare  né  la  luce  di  am- 
nissione  dell'aria,  né  quella  di  scarico  neiratmosfera. 

Portata  in  litri  al  i"  e  suscettibilità  di  variarla  fra  HmUt 
estesi.  —  Il  diametro  dei  corpi  di  tromba  essendo  di  mil* 
imetri  600,  quello  del  gambo  degli  stantuffi  dt  mìUime- 
ri  90;  la  corsa  di  1  metro;  e  facendosi  2  colpi  completi 
>er  minuto  primo,  il  volume  teorico  d'acqua  a&pirato  ri- 
mlta  di  167  litri  al  minuto  secondo.  La  manovella  a  disco 
permettendo  di  variare  facilmente  la  posizione  del  bot- 
tone, la  corsa  dello  stantuffo  può  essere  a  volontà  ridotta 
la  1  metro  ad  850  millimetri  od  anche  a  soli  700  mil- 
limetri. 

Nei  tre  casi  della  corsa  di      .    metri  1  0,850       Q,700 

la  portata  teorica  risulta  di  litri  al  1"      167  142  117 

eia    velocità  media  dello  stantuffo,  di   m.  0,30  0,255         {^M 

E    ciò   nella   supposizione  che   1*  albero   motore  faccia 
9  rivoluzioni  per  minuto  primo.  Per  cui  è  evidente  che, 
potendosi  accrescere  benissimo  di   un   poco   la   velocità 
media  dello  stantuffo   senza  tema  di  danneggiare  sensi- 
bilmente il  rendimento  in  volume,  si  potrà  sempre  rag^ 
giungere  fra  117  litri  e  167  litri   la  portata   precida  che 
si  desidera.  Inoltre  potendosi  staccare  comodamente,  sic^ 
come  dicemmo,  uno  o  più  dei  quattro  corpi  dì  tromba,  è 
chiaro  che,  lavorando  con  un  corpo  solo,   e   colla   corsa 
minima  di  700  millimetri,  non  si  avrà   più  che  la  por- 
tata teorica  di  29  litri  alla  velocità  di  9  giri  per  minuto 
primo.  Epperò  combinando   opportunamente  fra  loro  la 
corsa  e  il  numero  dei  corpi  di  tromba  in  azione,  e  final- 
mente accrescendo  di  un  qualche  poco  il  numero  dei  giri, 
ossia  la  velocità  degli  stantuffi,   si   potrà  ottenere   qua- 
lunque  portata   si   desideri   fra  le  due   portate  limiti  di 
29  litri  e  di  167  litri  al  minuto  secondo.  Non  sempre  è 
possibile  variare  la  velocità  di  rotazione   dell'albero  mo- 
tore. Ma  ad  ogni  modo,  anche  tenendola  costante,  di  9  girl 
al  minuto,  si  potrà  sempre  dalla  combinazione  degU  altri 
due  elementi  ottenere  le  seguenti  portate: 

litri  al  1"  29  —     35  —    42  —    58  —    71  —    U 
88  —  106  —  117  —  125  —  142  —  167 
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I  quali  numeri  possono  nella  maggior  parte  dei  casi 
essere  ritenuti  abbastanza  vicini  fra  loro,  da  soddisfare 
a  tutti  i  bisogni  della  pratica,  mentre  le  portate  estreme 
variano  fra  limiti  abbastanza  estesi  e  quasi  nel  rapporto 
di  1  a  6.  Alludesi  al  caso  in  cui  un  impianto  cosi  fatto 
fosse  destinato  a  provvedere  d'acqua  potabile  una  città, 
occorrendo  appunto  che  il  consumo  varii  non  solo  colle 
stagioni,  ma  ben  anche  nelle  diverse  ore  del  giorno. 

Risultati  sperimentali.  —  Sarebbero  stati  desiderabili 
esperimenti  accurati  della  quantità  d'acqua  effettivamente 
sollevata,  e  della  quantità  di  lavoro  motore  richiesto  per 
una  determinata  prevalenza,  affine  di  determinare  per 
queste  pompe  ciò  che  chiamasi  il  coefficiente  di  rendi- 
mento in  volume,  ed  il  coefficiente  di  rendimento  mec- 
canico. 

Un  tentativo  di  esperimenti  fu  fatto  per  cara  della 
stessa  ditta  costruttrice,  la  quale  ha  fatto,  è  d'  uopo  il 
dirlo,  tutto  ciò  che  di  meglio  era  possibile  fare.  M^a  tut- 
tavia non  crediamo  che,  malgrado  le  precauzioni  prese, 
i  risultati  ottenuti  possano  dirsi  molto  precisi. 

II  rendimento  in  volume  si  determinò  calcolantio  il 
volume  d'acqua  effettivamente  sollevato  dalle  pompe  in 
seguito  all'abbassamento  del  pelo  liquido  nella  grande 
vasca  di  alimentazione  in  un  determinato  tempo.  Orarla 
vasca  era  di  forma  ellittica,  co' suoi  assi  principali  di 
metri  50,50  e  30,14;  e  presentava  la  considerevole  su- 
perficie di  metri  quadrati  1290,  dai  quali  erano  a  de- 
dursi  10  metri  quadrati  per  i  corpi  immersi.  Inoltre  la 
vasca  era  soggetta  a  perdite  per  infiltrazioni  e  fughe,  le 
quali  furono  pi*eventlvamente  determinate  mediante  os- 
servazioni dell'abbassamento  dell'acqua  durante  15  ore 
consecutive,  cioè  dalle  5  pom.  alle  8  ant.  del  giorno  suc- 
cessivo, e  con  un'altezza  d'acqua  eguale  a  quella  delle 
prove. 

Fatti  questi  rilievi,  nei  giorni  23  e  24  luglio  e  14  ago* 
sto  si  eseguirono  diversi  esperimenti  ciascuno  dei  quali 
durò  non  meno  di  15  minuti  primi.  Si  misurò  per  ogni 
esperimento  il  livello  dell'acqua  al  principio  ed  alla  fine, 
si  contò  il  numero  totale  dei  colpi  completi  dì  tromba, 
e  si  osservò  la  pressione  nella  camera  d'aria,  la  quale 
variò  fra  23  e  24  metri  di  colonna  d'acqua. 

Da  queste  osservazioni  sarebbe  risultata  la  portata  reale 
delle  trombe  eguale  alla  portata  teorica;  il  minimo  coef- 
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ciente  dì  rendimento  in  volume  trovatosi  essendo  di  0,995. 
[on  è  a  tacersi  che  il  metodo  seguito  nel  misurare  il 
olume  d'acqua  può  benissimo  dar  luogo  a  qualche 
Domalìa. 

Per  trovare  il  coefficiente  di  rendimento  meccanico  sì 
alcolò  il  lavoro  utile,  moltiplicando  il  peso  d'acqua  sol- 
3vata  (eguale  al  peso  del  volume  teorico  per  essersi  rì- 
onosciuto  il  rendimento  in  volume  eguale  all'  unità)  per 
altezza  di  sollevamento,  indicato  dal  manometro  applì- 
ato  alla  camera  di  compressione,  più  quella  del  pelo  del 
iquldo  in  questa  camera  sul  livello  dell'acqua  nei  poz* 
etti  di  aspirazione.  E  si  calcolò  il  lavoro  motore,  ossia 
i  lavoro  speso,  determinandolo  per  differenza  tra  il  la- 
voro indicato  sviluppato  dalla  motrice  mentre  moveva 
e  pompe  alla  velocità  di  9,4  giri  per  minuto  ecoUapre* 
ralenza  di  metri  28,  ed  il  lavoro  indicato  dalla  stessa 
motrice  quando  essa  faceva  camminare  le  sole  trasmis- 
sioni sino  al  rocchetto  che  deve  dar  moto  alle  pompe, 
(luest*  ultime  restando  in  riposo.  La  differenza  di  questi 
due  lavori  si  ritenne  come  espressione  del  lavoro  con- 
sumato dalle  trombe,  sebbene  esso  sia  alquanto  superiore, 
e  quindi  conduca  ad  un  coefficiente  di  rendimento  mec- 
canico inferiore  al  vero. 

Dalle  prove  tutte  ebbesi  per  tale  coefficiente  il  valore 
minimo  0,82  ed  un  valore  medio  di  0,85.  È  da  osservarsi 
che  durante  queste  prove  le  trombe  funzionarono  colla 
loro  portata  massima;  e  che  tale  coefficiente  diminui- 
rebbe quando  le  pompe  lavorassero  a  portate  minori. 

Senza  voler  dare  a  queste  cifre  un  valore  assoluto  che 
certamente  non  hanno,  dalle  medesime  è  per  altro  lecito 
concludere  che  la  ditta  Bosisio,  Larini,  Nathan  e  G.  ba 
in  questo  impianto  raggiunto  un  grado  di  perfettibilità 
che  onora  grandemente  l' industria  nazionale,  e  che  non 
teme  confronti  coi  più  reputati  prodotti  della  industria 
estera. 

Chi  desiderasse  più  minuti  particolari  intorno  a  questi 
impianti  non  ha  che  a  consultare  i  disegni  e  la  descri- 
zione pubblicati  dall' ing.  prof.  A.  Bottiglia  sulla  rivista 
tecnica  <  l'Ingegneria,  le  arti  e  le  industrie  alla  Esposi- 
zione nazionale  di  Torino  »  stampata  in  Torino  dagli  edi- 
tori Camilla  e  Bertolero. 
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Vili. 

La  trazione  funicolare  «  sistema  Agudio  ». 

Neir  annata  scorsa  abbiamo  minutamente  raggaaglìato 
i  lettori  sulla  strada  ferrata  di  Soperga  col  sistema  di 
trazione  funicolare  dell'ingegnere  Agudio  che  stavasi  pre* 
parando  alacremente  in  occasione  della  Esposizione  na- 
zionale di  Torino. 

Ne  riparliamo  ora  colla  massima  calma,  e  dopoché  in 
sei  mesi  si  effettuò  su  quella  strada  il  gran  movimento 
di  oltre  a  860,000  persone,  con  trasporti  giornalieri  che 
raggiunsero  talvolta  la  cifra  di  4000  persone. 

Le  inflessioni  e  tortuosità  d*  ogni  genere  a  cui  fu  as- 
soggettata la  linea,  le  disuguaglianze  della  piattaforma 
stradale  in  causa  delle  avarie  e  cedimenti  prodotti  dalle 
piogge  primaverili  sopra  terrapieni  eseguiti  in  circo- 
stanze di  tempo  eccezionalmente  bello,  che  durò  sette  mesi 
continui;  la  fretta  con  cui  sperano  dovuti  impiantare  i 
meccanismi  per  l'urgenza  di  aprire  la  linea  airesercizio, 
e  la  inesperienza  del  personale  nel  servizio  di  manuten- 
zione dei  meccanismi  e  nella  condotta  dei  locomotori, 
erano  tutte  circostanze  per  cui  i  primi  risultati  delPeser- 
cizio  non  presentaronsi  lusinghieri.  La  Commissione  go- 
vernativa nelle  prime  prove  di  collaudo  eseguite  nell'a- 
prile aveva  riscontrato  occorrere  un  lavoro  motore  mas- 
simo di  475  cavai  li- vapore  per  far  salire  un  treno  da  Sassi 
a  Soperga  di  26  tonnellate  di  peso,  colla  velocità  costante 
di  metri  2,70  per  minuto  secondo,  sulla  pendenza  mas- 
sima del  20  per  100.  L' effetto  utile  del  sistema  non  rag- 
giungeva pertanto  il  38  per  100,  ossia  risultava  inferiore 
a  quello  stesso  delle  esperienze  sul  piano  inclinato  di 
Lanslebourg.  Per  effettuare  quel  lavoro  erano  in  fuoco 
tre  delle  quattro  caldaie  del  motore  Sulzer  di  500  cavalli. 

Ma  ben  altri  motivi  che  questi  avevano  ritardato  il  re- 
golare esercizio  di  quella  linea.  Abbenchè  il  13  marzo  si 
fosse  fatta  una  prima  ascensione  con  due  piccole  vetture 
portanti  una  sessantina  di  persone,  e  il  27  aprile  si  fa- 
cesse una  vera  inaugurazione  coli*  intervento  delle  auto- 
rità, pure  la  Commissione  governativa  incaricata  del  col- 
laudo riconoscendo  che  la  piattaforma  stradale  non  era 
stata  sufficientemente  riparata  dai  guasti  cagionati  dalle 
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piogge  primaverili,  non  si  potè  aprire  la  linea  al  pubblico 
servizio  prima  del  24  maggio. 

E  ciò  nondimeno  il  servizio  dei  convogli  doveva  limi- 
tarsi ad  una  sola  vettura,  a  vece  di  tre.  Gbè  l'Impresa 
3L  cui  era  affidata  la  costruzione  e  Tesercizio  della  linea, 
non  aveva  ancora  provveduta  una  fune  nuova,  nella  fì- 
iucia  che  bastasse  la  vecchia  fune,  delle  esperienze  di 
Lansleboarg,  acquistata  dalla  Gasa  Gail  di  Parigi. 

Ma  siccome  il  convoglio  di  26  tonnellate,  come  si  diHS€, 
nelle  prove  anteriori  aveva  dimostrato  necessario  lo  svi- 
luppo della  forza  di  475  cavalli,  cosi  s*è  dovuto  ricono- 
scere che  quella  fune  era  insufficiente  allo  scopo.  In  Tatti 
colla  velocità  di  12  metri  al  1",  questa  veniva  a  soppor- 
tare uno  sforzo  di  trazione  di  2908  chilogrammi.  Ma  sic- 
conae  a  questo  sforzo  dovevansi  aggiungere  altri  chilo- 
grammi 1200,  dovuti  alla  componente  del  peso  della  fune 
stessa  e  al  contrappeso  del  tenditore;  cosi  lo  sforzo  totale 
diveniva  di  4168  chilogrammi  ed  oltrepassava  il  limite 
fìssalo  dal  capitolato  d*  oneri.  Questo  limite  doveva  cor- 
rispondere al  quinto  e  non  al  terzo  dello  sforzo  capace  di 
produrre  la  rottura,  il  quale  fu  trovato  sperimentalnjente 
di  12,100  chilogrammi. 

Ma  era  dunque  da  attribuirsi  ad   un  soverchio   rigore 
della  Commissione  se  fecesi  con  una  sola  vettura  Teser 
cizio  dal  24  maggio  al  23  giugno  con  grande  dispetto  del 
pubblico  che   faceva  ressa   a   quell'unica   vettura,   e  la 
prendeva  per  cosi  dire  d*  assalto. 

La  fune  nuova,  del  medesimo  diametro,  e  della  stessa 
struttura  di  quella  antica,  avendo  dimostrato  resistere  ad 
uno  sforzo  di  rottura  di  22,600  chilogrammi  e  di  soddi- 
sfare perciò  alla  suddetta  condizione  del  capitolato,  venne 
autorizzato  il  convoglio  delle  tre  vetture. 

Nei  mesi  successivi  pare  che  le  resistenze  passive  dimi- 
nuissero d*  assai ,  essendoché  i  treni  facevano  la  salita  di 
Soperga  in  18  a  19  minuti,  portando  sovente  180  e  più 
viaggiatori,  ossia  avevano  un  peso  superiore  a  quello  del 
convoglio  sperimentale,  cioè  di  38  a  40  tonnellate;  tut- 
tavia non  erasi  più  obbligati  che  a  tenere  in  fuoco  due 
sole  caldaie,  a  sei  atmosfere  di  pressione,  e  lavorandosi 
senza  condensazione,  come  prima. 

Questa  sufficienza  di  due  caldaie,  invece  delle  tre  oc- 
corse quando  si  fecero  le  prime  prove  governative,  ed  il 
maggior  lavoro  effettuato,  sono  due  fatti  che  permettono 
di  asserire  in  modo  assoluto  che  le  correzioni  recate  alia 
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Strada  ed  ai  meccanismìy  e  la  pratica  acquistata  dal  per- 
sonale, ebbero  veramente  una  influenza  notevole  sulla 
diminuzione  delle  resistenze  passive,  talché  il  lavoro  resi- 
stente si  deve  ritenere  non  superiore  ai  due  terzi  del  va- 
lore ottenuto  da  prima. 

Per  conseguenza  la  forza  dì  475  cavalli,  valutata  dalla 
Commissione  nel  mese  di  aprile,  sarebbe  in  seguito  stata 
ridotta  a  non  più  di  316  cavalli.  Con  questa  cifra,  la 
quale  ci  si  dice  ancora  superiore  al  vero,  ma  cbe  vuoisi 
adottare  per  restaro  larghi  nei  calcoli,  e  supponendo  pure 
il  peso  utile  dei  convogli  ordinarli  di  sole  26  tonnellate, 
com'era  il  convoglio  sperimentale,  invece  di  29  tonnel- 
late, dedotte  le  10  tonnellate  del  locomotore,  il  lavoro 
utile  sulla  pendenza  massima  del  20  per  100,  colla  velo- 
cità di  metri   2,70  per  l''  risulta  di   192   cavalli;   e   per 

192 

conseguenza  il  coef&ciente  di  rendimento  del  sistema  -^r-^ 

=  0.608. 

L' effetto  utile  sarebbe  dunque  il  61  per  100  del  lavoro 
totale;  né  potrebbesi  in  vero  desiderare  maggiore,  ove  si 
noti  che  trattasi  di  una  linea  colla  quale  si  compie  una  sa- 
lita di  420  metri  di  altezza  su  3200  metri  di  sviluppo,  e 
nella  quale  non  si  sono  certo  risparmiate  contorsioni  ed 
inflessioni  in  ogni  senso. 

Questi  risultati  abbiamo  desunto  da  una  conferenza  te- 
nuta il  16  novembre  dall'  ingegnere  Agudio  nel  recinto 
della  Esposizione  di  Torino,  e  che  venne  in  seguito  data 
alla  stampa.  In  essa  l'ingegnere  Agudio,  dopo  aver  fatto 
osservare  che  il  proprio  sistema  riveste  tutto  il  carattere 
di  una  trasmissione  di  forza  a  distanza,  non  esercitan- 
dosi alcuna  trazione  diretta,  prende  ad  esaminare  in  quale 
proporzione  il  lavoro  motore  totale  si  suddivida  fra  il 
convoglio,  il  locomotore,  e  la  trasmissione  funicolare  o 
telodinamica. 

Già  vedemmo  che  il  convoglio  senza  il  locomotore  ri- 
chiede la  forza  di  192  cavalli;  il  lavoro  assorbito  dal  lo- 
comotore di  10  tonnellate  di  peso,  considerato  come  vei- 
colo, richiederà  sulla  massima  pendenza  94  cavalli;  per 
conseguenza,  se  dal  numero  totale  di  316  cavalli  si 
deducono  quelli  dovuti  al  convoglio  ed  al  locomotore, 
resteranno  30  cavalli,  applicati  a  vincere  le  resistenze  pas- 
sive della  trasmissione  funicolare.  Per  cui  il  lavoro  to- 
tale di  316  cavalli  sarebbe  così  ripartito: 
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61  per  100  per  vincere  le  resistenze  utili  del  convoglio, 
29  per  100  per  vincere  le  resistenze  passive    del  locomotore, 

considerato  come  veicolo, 

10  per  100  per  vincere  le  resistenze  passive  della  trasmissione 

telodinamica. 

Sarebbe  stato  e  sarebbe  veramente  desiderabile  che 
con  esperimenti  diretti,  facili  a  farsi,  le  tre  suaccennate 
porzioni  di  forza  motrice  fossero  controllate;  essendoché 
meriterebbe  in  vero  la  maggiore  attenzione  questa  ripar- 
tizione del  lavoro  dinamico,  e  sovratutto  la  modica  parie 
che  spetterebbe  a  una  trasmissione  a  distanza  di  ben  1^16 
cavalli,  avuto  Tìguardo  alla  lunghezza  della  lìnea  (3200 
metri),  all'altézza  superata  (420  metri),  non  che  alle  no- 
tevoli variazioni  di  livellette  ed  inflessioni  nel  senso  oriz- 
zontale. 

Basandosi  su  questi  risultati,  l' ingegnere  Agudìo  so-^ 
stiene  la  possibilità  di  fare  sulla  salita  di  Soperga  del 
convogli  di  sei  vetture  del  peso  di  60  tonnellate^  ricor- 
rendo a  due  convogli  accoppiati,  condotti  da  due  locomo- 
tori; e  vorrebbe  che  la  Commissione  di  collaudo  facesse 
queste  prove  nell'interesse  dello  Stato  e  dell'industria 
ferroviaria;  mentre  egli  calcola  che  la  forza  di  500  ca- 
valli disponibile  nel  motore  sarebbe  sufficiente  ai  effet- 
tuare la  trazione  del  doppio  convoglio,  e  che  anche  la 
resistenza  della  fune  basterebbe  alla  doppia  trazione. 

Un  primo  risultato  pratico  ottenutosi  colla  ferrovia  dt 
Soperga  sarebbe  intanto  l'applicazione  sua  nel  sud  del- 
l' America,  ai  passaggio  della  Gordigliera  delle  Ande,  onde 
cougiungere  la  linea  di  Valparaiso  nel  Chili  colla  Tra- 
saadina  che  giunge  a  Medoza  nella  Repubblica  Argentina. 
Trattasi,  come  si  vede,  del  completamento  della  ferrovia 
trasversale  tra  il  Paciflco  e  l'Atlantico.  E  il  punto  più 
elevato  sarebbe  a  :?890  metri  sul  livello  del  mare.  Il  si- 
stema Agudio  essendo  stato  prescelto,  verranno  stabiliti 
sul  versante  chi leno  due  tronchi  di  ascensione  succes- 
sivi di  5  cbilometri  di  lunghezza  ciascuno,  con  due  funi 
di  trasmissione,  come  a  Lanslebourg;  l'impianto  dei  mo- 
tori idraulici  sarà  nel  mezzo,  e  1'  apparecchio  elevatore 
dovrà  essere  capace  di  far  salire  dei  convogli  di  150  ton- 
nellate sopra  pendenze  massime  del  14  per  100.  La  linea 
si  troverà  per  tutta  la  lunghezza  in  una  galleria  con- 
tinua. Uno  dei  direttori  di  quella  grande  impresa,  conces- 
sionario della  Buenos-Ayres  and  Pacific  railway  Co.,  ai- 
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gnor  Matteo  Clark,  fti  noli*  ottobre  scorso  a  Torino,  con 
alcuni  ingegneri  inglesi  venuti  appunto  per  farsi  un'idea 
delle  spese  di  esercizio  e  della  potenzialità  del  sistema. 

Ma  lo  scopo  principale  della  conferenza  dell*  ingegnere 
Agudio,  dalla  quale  abbiamo  attìnto  le  notizie  surriferite, 
era  di  prendere  di  mira  una  domanda  stata  rivolta  al  go- 
verno per  la  concessione  di  una  linea  tra  Oulx  e  Briangon 
cbe  vorrebbesi  eseguire  per  mezzo  della  locomotiva  Feil, 
e  di  mostrare  preferibile  per  ogni  rapporto  rapplicazione 
del  sistema  Agudio  alla  traversata  del  Monginevra. 

£  noto  infatti  cbe  il  signor  Fell  ha  presentato  in  gue- 
st* anno  al  Governo  italiano  un  progetto  di  strada  ferrata 
per  la  traversata  del  Monginevra  da  Quiz  a  Brian^on  fa- 
cendo uso  del  suo  sistema  a  regole  centrale  che  i5  anni 
fa  aveva  impiantato  al  Moncenlsioe,  chiedendo  la  conces- 
sione per  99  anni  e  la  sovvenzione  di  nove  milioni;  e 
una  pari  domanda  deve  avere  rivolta  al  Governo  fran- 
cese. 

È  pure  noto  che  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici avrebbe  espresso  voto  favorevole  in  linea  tecnica  sa 
di  questa  proposta. 

Ora  l'ingegnere  Agudio  molto  ragionevolmente  osserva 
essere  anzitutto  meno  conveniente  all'interesse  commer- 
ciale dei  due  Stati  di  estendere  V  impiego  di  un  sistema 
di  trazione  speciale  su  tutta  la  linea  da  Oulx  a  Briangon^ 
quando  si  può  limitarlo  alla  sola  traversata  della  mon- 
tagna, costruendo  invece  i  due  tronchi  di  allacciamento 
Oulx-Gesana  e  la  Yachette-Briangon  col  sistema  ordinario 
di  locomozione;  essere  anzi  ben  più  ovvio  che  ciascuno 
degli  Stati  applicasse  nella  costruzione  dei  suddetti  tron- 
chi, parte  delia  sovvenzione  domandata,  onde  con  maggior 
sicurezza,  rapidità  e  con  tariffe  più  basse  far  proseguire 
i  treni  che  arrivano  alle  stazioni  di  Oulx  e  Brian^on  sino 
al  piede  della  montagna,  là  ove  saranno  posti  gli  imboc- 
chi della  futura  galleria;  né  essere  previdente  l'accordare 
una  concessione  di  99  anni,  dovendosi  considerare  la  fer- 
rovia attraverso  il  colle  come  provvisoria,  e  da  trasfor- 
marsi in  linea  definitiva  col  perforo  più  o  meno  lontano 
del  Monginevra  ;  essere  piuttosto  il  caso  di  esaminare  la 
proposta  applicazione  del  sistema  Agudio  limitata  a  due 
tronchi  di  ascensione  del  Monginevra  analoghi  a  quello 
di  Soperga,  e  serviti  da  forza  motrice  idraulica,  riducen- 
dosi il  compenso  a  5  o  6  milioni,  valore  dei  due  tronchi 
d*  ascensione,  in  cui  sarebbero  compresi  i  lavori  dei  due 
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ronchi  definitivi  e  le  installazioai  idrauliche  atte  al  tra- 
oro  della  galleria  ed  al  successivo  suo  aeramento. 

A  convalidare  la  nuova  proposta  sovratutto  in  linea 
ecnica,  mentre  in  via  economica  è  troppo  per  sé  evidente, 
*  ingegnere  Agudio  incomincia  dal  ricordare  alcuni  in- 
convenienti dell'esercizio  fattosi  colla  locomotiva  Fell  su 
3  giù  per  lo  stradale  nazionale  del  Moncenisio  con  un 
m  convoglio  di  tre  piccole  vetture  del  peso  di  15  Lon- 
lellate  all'incirca.  Nota  come  in  quell'esercizio  non  fosso 
n frequente  il  caso  di  vedere  la  locomotiva  Fell,  anche 
fascinando  due  sole  vetture  quasi  vuote,  scivolare  sulle 
rotaie  e  fermarsi  per  via,  con  grandissimo  detrimento  dei 
moi  meccanismi.  Ciò  avveniva  ogni  qualvolta  sulle  ro- 
taie, esposte  alla  temperatura  di  parecchi  gradi  sotto  lo 
zero,  cadeva  quel  pulviscolo  di  neve  che  suol  prodursi 
ad  ogni  soffio  di  vento  a  quelle  altitudini  sul  livello  del 
mare.  Né  valeva  lo  spediente  della  copertura  della  linea 
con  galleria  artificiale,  a  cui  la  Società  Fell  ebbe  ricorso, 
con  suo  grave  dispendio  per  una  linea  eccezionalmente 
provvisoria.  Quelle  gallerie  traevano  seco  un  altro  peg- 
giore inconveniente,  cioè  quello  del  fumo,  che,  non  tro- 
vando sfogo  alla  sortita,  veniva  ad  investire  il  convoglio 
e  ad  accampagnarlo  continuamente,  in  conseguenza  del 
grande  lavoro  delle*  macchine,  della  piccola  velocità  di 
traslazione  del  treno  e  della  pendenza  stessa  della  vìa, 
che  invitava  il  fumo  a  salire  con  esso. 

La  pravità  di  questo  fatto  fu  tale  da  obbligare  la  So* 
cietà  Fell  a  praticare  sull'alto  di  quelle  gallerie  una  lari^a 
fenditura  longitudinale  sopra  l'estensione  di  parecchi  cbi^ 
lometri  ;  ma  ciò  annullava  poi  ogni  benefizio  di  coper- 
tura della  linea  e  rendeva  inoltre  più  malagevole  lo  sgom* 
bro  della  neve,  che  penetrando  dalla  fenditura  si  accu- 
mulava per  entro  le  gallerie  stesse. 

Ora  è  evidente  che  tutti  questi  inconvenienti  non  si  pos- 
sono avere  col  sistema  Agudio,  il  quale  può  essere  inte- 
ramente coperto  e  difeso  dalla  inclemenza  della  stagione, 
non  avendosi  a  soffrire  gli  eff'etti  del  fumo,  né  il  pericolo 
d' incendio. 

Le  garanzie  di  sicurezza  coli'  adozione  della  dentiera 
centrale  sono  incomparabilmente  maggiori  che  non  col 
sistema  dell'  aderenza  artificiale  di  ruote  lisce  contro  la 
rotaia  centrale,  il  quale  si  ravvisa  nella  locomotiva  Fell, 
essendoché  la  sola  aderenza  artificiale  non  si  ravvisò 
sempre  efficace  ad  impedire  uno  scivolamento  all'indietro 
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con  pericolo  di  qualche  disgrazia,  siccome  avvenne  al  Moa 
cenisio  nel!'  autunno  del  1871  sopra  un  treno  in   asc^a. 

Che  diremo  poi  quando  si  trattasse  di  un  treno  di  IT: 
tonnellate  sospeso  sulla  pendenza  del  7  per  lOO,  comes' 
proporrebbe  per  il  Monginevra? 

Né  miglior  prova  avrebbe  dato  la  rotaia  centrale  de! 
sistema  Fell  neir  applicazione  successivamente  fattasi  al 
Brasile  nel  1875-76  sulla  linea  di  Gantagallo;  essendoché 
r  ingegnere  Agudio  ci  dice  come  fin  dai  primordi!  del- 
l'esercizio si  fossero  sentiti  gli  effetti  della  inutile  com- 
plicazione di  un  apparecchio  di  aderenza  artificiale,  h 
quale  venne  perciò  soppresso  insieme  alla  rotaia  centrale. 
Si  continuò  nondimeno  1*  esercizio  colla  locomotiva  stessa, 
ridotta  a  sistema  ordinario,  con  sollievo  notevole  delle 
spese  di  trazione  e  di  manutenzione  della  strada. 

Al  quale  proposito  V  ingegnere  Agudio  osserva  essere 
vano  sperare  un  miglioramento  nella  locomotiva  ricor- 
rendo all'impiego  di  artifizii  speciali,  diretti  ad  ottener 
delle  trazioni  più  forti;  essendoché  il  peso  di  una  loco- 
motiva può  sempre  offrire  un'aderenza  proporzionata  alla 
forza  che  si  ha  da  sviluppare.  Gli  Americani  in  omaggio 
a  questo  principio  impiegarono  sempre  la  locomotiva  nel 
modo  più  semplice,  e  senza  1'  artifizio  di  aderenze  spe- 
ciali; ma  riducendo  soltanto  la  velocità  mercè  mote  di 
piccolo  diametro,  ogni  qualvolta  si  trovarono  di  fronte  la 
difficoltà  di  avere  a  superare  fortissimo  pendenze.  Infor- 
mino le  linee  d'Iquique  al  Perù,  il  passaggio  delle  mon- 
tagne Bleues  nella  Virginia,  la  ferrovia  Don  Fedro  II  al 
Brasile,  la  rampa  di  Madison  nell' Indiana,  la  ferrovia  di 
Filadelfia  a  Colombia,  di  Baltimora  all'Ohio,  quest'ultima 
del  10  per  100  di  pendenza. 

Anche  gli  ingegneri  svizzeri,  da  valenti  pratici  come  sono, 
avendo  a  superare  grandi  ostacoli  naturali,  non  ricorsero 
alla  locomotiva  ad  aderenza  artificiale,  sistema  Fell,  ma 
salirono  le  pendenze  del  7  per  100  della  linea  Zurìgo-Uelli- 
berg  colla  locomotiva  ordinaria  j  il  Righi  colla  locomotiva 
a  dentieraj  la  pemlenza  d'Oucby-Losanna  con  un  sistema 
fuiììcolare  che  ha  qualche  analogia  con  quello  di  Sopei^a. 

Oramai  ò  praticamente  dimostrato  che  la  locomotiva 
ordinaria  può  baRiare  al  servizio  anche  delle  penderne 
del  7  per  100,  quando  si  mantenga  la  velocità  nei  limiti 
di  1^  chilometri  ali*  ora.  Naturalmente  il  peso  dei  con- 
vogli dovrà  tlìainmire  al  crescere  della  pendenza;  e  ciò 
li$  luogo  anche  colla  locomotiva  Fell. 
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Nel  caso  in  cui  si  volesse  adottare  un  servizio  di  lo- 
comotive per  la  traversata  del  Monginevra,  il  sistemai  del- 
l'aderenza artificiale  dovrebbe  perciò  sopprimersi  perchè 
inefficace  ed  anche  non  sicuro  come  mezzo    d*  infrena- 
mento,  per  sostituirvi  la  locomotiva  a  dentiera  centrale; 
che  cosi  avrebbesi  almeno  il  vantaggio  di  poter  garantirà 
la  sicurezza  e  la  potenza  di  trazione  senza  per  altro  rag^ 
giungere  la  velocità  e  il  basso   prezzo  dei    trasporti  che 
può  raggiungersi  col  sistema  funicolare  dell'Ing.  Agudio. 
E  la  proposta   dell*  iog.  Agudio,  quale  almeno  egli  la 
espose  nella  sua  conferenza,  è  che  si  facciano  i  due  tron* 
chi  d'allacciamento  Oulx-Gesana  e  Briangon-La  Vachettef 
col  sistema  ordinario,  i  quali  possano  poi  essera  riuniti 
a  suo  tempo  dalla  grande  galleria,  e  cosi  concentrate  su 
brevi  tratti  le  forti  pendenze,  utilizzare  te  forze  delia  lo- 
calità coirimpiego  di  potenti  motori  idraulici,  con  cui  ri- 
solvere economicamente  le  difficoltà  del  pass:iggio  del  Mon- 
ginevra  con  due  tronchi  d'ascensione  a  sistema  fauicolare, 
i  quali  riuscirebbero   amendue  di  tracciato  più  facile   di 
quello  di  Soperga. 

I  due  tronchi  di  ascensione  della  montagna,  che  Agudio 
propone,  sarebbero  della  lunghezza  di  4450  e  3925  metri 
con  pendenze  massime  del  20  per  cento;  mercè  la  instal- 
lazione di  due  trasmissioni  funicolari,  come  si  fece  a  Laus- 
lebourg,  le  quali  pertanto  assicurerebbero  viemmeglio  la 
regolarità  del  servizio  della  linea,  si  potrà  elevare  un 
convoglio  di  120  tonnellate. 

Le  due  funi  opererebbero  ciascuna  su  di  nn  locomotore, 
e  sì  avrebbero  cosi  due  treni  di  60  tonnellate  cadauno 
che  col  loro  locomotore  in  coda,  salirebbero  riuniti  fino 
alla  sommità,  dove  un  tratto  di  raccorda  mento  in  piano 
di  due  chilometri  e  mezzo  di  lunghezza  servirebbe  op- 
portunamente allo  scambio  del  treno  venuto  da  parte  op- 
posta, facendosi  la  stessa  manovra  che  ?i  pratica  al  piadti 
della  salita  di  Soperga,  alla  stazione  di  Sa^si, 

Posto  che  si  adotti  la  velocità  di  3  metri  al  T'  che  è 
airincirca  quella  dei  treni  di  Soperga,  si  vede  che  l'accen- 
sione dei  suddetti  tronchi,  le  cui  lunghezze  abbiamo  ve- 
duto essere  di  4450  e  di  3925  metri,  si  farebbe  in  24  a 
25  minuti.  Aggiungendo  altrettanto  tempo  per  le  manovre 
al  piede  ed  alla  sommità  della  montagna^  l'invio  di  nn 
convi  glio  su  ciascun  versante  potrà  aver  luoi^o  ad  ogni 
ora  e  un  quarto.  Quindi,  in  una  giornata  di  18  ore  di  la- 
voro, riservando        onvogli  ai  viaggiatori,  si   avrebbero 
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nei  due  sensi  12  convogli-merci,  capaci  di  trasporU 
complessivamente  600  tonnellate  nette  di  merci  in  un  se 
ed  altrettante  nel  senso  opposto,  che  è  quanto  si  può 
tendere  da  questa  linea  del  Monginevra,  specialmente  n 
primi  anni  d'  esercizio. 

Ma  poiché  non  basta  dimostrare  la  potenzialità  del 
stema  proposto,  ma  bisogna  ancora  che  sìa  vantaggioso 
prezzo  della  tonnellata  trasportata  attraverso  la  montagn 
cosi  ring.  Agudio  osserva  che  i  due  tronchi  di  asceasio 
del  Monginevra  sarebbero  sotto  ogni  rapporto  paragona 
bill  a  quello  di  Soperga,  perchè  la  lunghezza  è  di    podi 
maggiore,  il  tracciato  assai  meno  contorto,  e  le  altezze  ds 
superare   pressoché  le  medesime,  per  cui  i   risultati  di 
questo  esercizio  possono  offrire  utili   dati  di  base  par  li 
ricerca  del   prezzo  della  tonnellata  di   merci    per  quella 
traversata, 

Neir  esercizio  di  Soperga,  apprendiamo  pertanto   dal 
ring.  Agudio  che  la  media  delle  spese  occorse  negli  ul- 
timi tre  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre,  in  cui  il 
servizio  fu  più  regolare  e  ben  sistemato,  risultò  di  L.  320 
al  giorno,  cosi  ripartite  : 

Personale  di  servizio  e  di  riparazione  .    •    L.  145 

Combustibile »      83 

Ungimento  e  spalmatura  della  dentiera  .    .     »     24 
Spese  varie,   manutenzioni,   ammortamenti     »     68 

Totale,  costo  giornaliero L.  320 

Non  sono  state  computate  in  questa  cifra  le  spese  di 
riparazioni  dovute  2|i  cedimenti  degli  argini  stradali,  le 
quali  devono  entrare  in  conto  del  capitale  di  costruzione. 

Il  peso  corrispondente  di  convogli  che  si  fecero  nell'an- 
data e  nel  ritorno,  fu  in  media  al  giorno  di  2X1*^X^ 
=  480  tonnellate.  Cosicché,  se  quei  convogli,  invece  di  es- 
sere viaggiatori,  fossero  stati  convogli  di  merci,  il  pre«o 

320 
della  tonnellata  di  merce  risultava  di  L.    ^^    .  ^  ^^  ir  1,33. 

480  X  0.50 
Ora  è  evidente  che  nella  traversata  del  Monginevra.  non 
avendosi  più  la  spesa  del  combustibile,  adoperandosi  i 
motori  idraulici,  e  il  prezzo  unitario  delle  spose  generali, 
col  supposto  traffico  cinque  volte  maggiore  di  quello  di 
Soperga,  divenendo  necessariamente  minore,  il  prezzo  di 
L.  1,33  per  tonnellata  di  merce  dev'essere  considerai 
come  un  valor  massimo. 
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I*er  altra  parie  i  18  chilometri  occorrenti  alla  traversata 
kl  eì9tenia  FelU  fatando  alla  tariffa  inedia  domandala  di 
.-40  per  tonnellata-chilometro,  importerebbero  un  prezzo 
i   IL*.  7,20»  ossia  quasi  sei  volte  tanto. 

Qnanto  alla  spesa  di  costruzione  dei  due  tronchi  a  si^ 
tema  funicolare  sui  versanti  del  Monginevra,  ring.  Àgudìo 
itiene  che  la  spésa  chilometrica  di  questi  tronchi,  com< 
resi  gli  apparecchi  motori,  non  sarà  superiore  a  quella 
i  IL».  313  000  della  ferrovia  di  Superga,  ove  le  espropria- 
ioni  e  la  cattiva  natura  dei  terreni  imposero  degli  oneri 
ccezionalmente  gravi.  D*altra  parte,  avendo  i  tronchi  del 
Aonginevra  una  lunghezza  maggiore,  il  costo  chilome- 
rico  relativo  airimpianto  dei  motori,  degli  edifici  ed  alla 
ostruzione  dei  locomotori  e  tenditori  sarà  naturalmente 
ninore. 

Adottando  quindi  il  prezzo  di  L.  300  000,  ed  applicandolo 
Illa  lunghezza  totale  dei  due  tronchi  ed  anche  al  raccorda- 
xiento  di  2500  metri  sull'alto  della  montagna,  rAgudio  cosi 
riassume  il  suo  preventivo  per  le  opere  di  costruzione: 

Metri  10375  a  lire  300  il  metro      .    .  L.  3  412  500 

Metri  8375  della  seconda  trasmissione  te- 

lodinamica,  a  lire  40  il  metro  .     .     .  o  335  000 

Metri  10375  di  galleria  artificiale,  di  pic- 
cola sezione,  a  lire  100  il  metro  .     .  »  1  037  500 

Spese  varie  ed  impreviste »  715  000 

Totale  L.  5  500  000 

In  questo  preventivo  si  stabilisce  che  la  ferrovia  alpina 
debba  essere  interamente  coperta,  non  essendo  per  verità 
possibile  avere  nella  cattiva  stagione  la  continuità  del- 
1*  esercizio  ad  una  zona  d'altitudine  superiore  ai  1400  me- 
tri.  Cosi  pure  nel  prezzo  chilometrico  è  computata  la 
Lpesa  di  L.  300000  pei  motori  idraulici. 

Questa  cifra  di  5  milioni  e  mezzo  limita  la  perdita  da 
farsi  quando  i  due  governi  addivenissero  alla  costruzione 
della  linea  definitiva;  e  questa  cifra  era  pur  necessario 
conoscere  a  fianco  di  quella  delle  spese  d^esercizio,  polche 
la  maggior  parte  dei  partigiani  della  locomotiva  non  ri- 
flette che  nel  sistema  Agudio,  piuttosto  che  una  strada  su 
cui  fare  l'esercizio,  si  ha  un  vero  ascensore,  che  eleva  i 
convogli  a  grandi  altezze,  senza  obbligarli  a  fare  un  lungo 
percorso  maggiormente  dispendioso  per  la  costruzione  e 
per  la  manutenzione. 

AxvukRio  eomrriFico.  «  XXI.  4t 
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Epperò  è  a  far  voti  che  la  Commissione  governatin 
proceda  di  buon  accordo  colla  società  concessionaria  alla 
constatazione  ufficiale  della  forza  effettivamente  nece^saria^ 
nelle  attuali  condizioni  della  linea,  all'esercizio  della  fer- 
rovia di  Soperga,  come  dell'importo  effettivo  delle  spese 
di  esercizio;  che  il  Governo  autorizzasse  la  detta  Com- 
missione alle  prove  occorrenti  per  verificare  la  possibilità 
e  le  condizioni  dell'  esercizio  col  doppio  convoglio  di  55 
a  60  tonnellate,  secondo  la  proposta  dell' ing.  Àgadio;  ì 
che  infine  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  par 
procedendo  con  tutte  le  cautele  e  riserve  indispensabiii 
in  cosi  complesse  questioni,  pure,  quando  si  presentano 
in  concorrenza  due  soluzioni  che  hanno  vantaggi  ed  in* 
convenienti  indiscutibili,  non  voglia  per  avventara  di- 
mostrarsi un  po'  troppo  compiacente  per  non  dir  leggiero 
nell'accettare  in  linea  tecnica  quella  che  ha  minor  pro- 
babilità di  riuscita,  e  per  contro  un  po'  troppo  ritit^ 
neir  esaminare  sotto  ogni  aspetto  e  spassionatamente  di- 
scutere una  soluzione  che,  se  non  è  scevra  di  inconve- 
nienti,  può  ad  ogni  modo  prevalere  sull'altra  e  per  essere 
più  razionale  e  per  essere  più  economica. 


IX. 
La  locomotiva  americana  €  El  Oobemador  ». 

Tutti  i  giornali  hanno  parlato  con  entusiasmo  di  que- 
sta nuova  locomotiva,  dicendola  la  più  potente  locomO' 
tiva  del  mondo.  Il  giornale  americano  The  Railroad  Oa- 
zeite  ne  diede  per  il  primo  alcune  particolareggiate  notizie, 
e  sulle  tracce  delle  medesime  il  signor  Mallet  pubblio  > 
nel  BuUetin  de  la  Società  des  Ingénieurs  civils  alcune  im- 
portanti e  giustissime  sue  considerazioni. 

La  macchina  fu  costruita  sui  disegni  di  I.  À.  Stevena 
capo-servizio  delle  macchine  della  Società  del  Ceniral 
Pacific  Eoadj  nelle  officine  di  Sacramento,  allo  scopo  di 
superare  le  salite  della  Sierra-Nevada  sulla  strada  fer- 
rata del  Southern  Pacific. 

È  una  locomotiva  che  oltre  al  carrello  a  4  ruote  dì 
avantreno  ha  cinque  assi  accoppiati. 

Il  peso  totale  della  macchina  in  servizio  col  relativo 
carro  di  scorta  è  di  102,673  chilogrammi;  il  peso  ripar* 
iito\fiulle  dieci  ruote  motrici  è  di  58  tonnellate. 


LA    LOCOMOTIVA   AMERICANA    KL   GOVERNA DOR  027^ 


Lia  lunghezza  totale  della  manchinaj  col  tender  che  è  a 
12  ruote,  è  dì  metri  l9,SSj  In  distanza  fra  gli  assi  estremi 
delle  mole  accoppiate  è  di  ni*  5,97;  ed  il  diametro  di 
queste   uUimo  è  dì  m.  1,44. 

La  lunghezza  della  graticola  è  di  m.  3,20  e  quella  dei 
tubi  di  m.  3,65. 

Ciò  che  è  veramente  straordinaria  è  la  corsa  dei  ci- 
lindri, la  quale  è  per  verità  al  di  là  di  quanto  siasi  fin 
qui  praticato.  I  cilindri  motori  hanno  il  diametro  dì 
m.  0,532  e  la  corsa  di  m.  0,915. 

Questa  corsa  oltrepassa  ancora  di  molto  quella  della 
locomotiva  Mastodonte  esposta  l'anno  passato  a  Chicago 
dalla  Gasa  Baldwin  e  destinata  pure  al  Central  Pacitìc 
Railroad.  Essa  non  aveva  che  8  ruote  accoppiato,  ed  i  ci* 
lindrì  motori  avevano  il  diametro  di  m.  0,50d  o  la  corsa 
di  m.  0,763. 

La  macchina  El  Oobernalor  può  girare  comodamente  in 
curve  di  145  metri  di  raggio,  sul  binario  normale  di  4  piedi 
ed  8  pollici  e  mezzo;  e  però  gli  assi  di  accoppiamento 
delle  ruote  posteriori  sono  disposti  più  esternamente  che 
quelli  degli  altri  quattro  assi  accoppiati,  e  per  di  più 
raccomandati  a  bottoni  sferici;  con  che  è  permesso  ai- 
Tasse  posteriore  un  certo  giuoco  nel  senso  trasversale. 
Inoltre  per  maggior  sicurezza  il  secondo  ed  il  terzo  degli 
assi  accoppiati,  a  partire  da  quello  anteriore^  hanno  lo 
ruote  col  cerchione  senz^orlo. 

Ciò  che  non  sappiamo  comprendere  è  che  il  giornale 
americano  abbia  fra  tanti  elementi  tralasciato  di  farci 
conoscere  tutti  quelli  importantissimi  che  riguardano  la 
superficie  di  riscaldamento  ed  il  potere  di  vaporÌiz;tzione 
della  caldaia. 

La  Railroad  Qazette,  basandosi  sui  risultati  pratici  della 
locomotiva  Mastodonte  stata  esposta  a  Chicago,  la  qualo 
rimorchia  sulle  salite  del  22  per  mille  venti  vagoni  ca* 
richi  del  peso  di  380  tonnellate ,  e  sui  diagrammi  dalla 
medesima  ricavati,  dai  quali  risulterebbe,  per  una  velo* 
cita  di  8  miglia,  ossia  di  13  chilometri  alTora,  la  pres- 
sione media  sugli  stantuffi  di  chilogrammi  8,8  per  cen- 
timetro quadrato,  applica  questi  risultati  alla  nuova  lo- 
comotiva El  Oobernador  e  trova  che  essa  potrà  eserci laro 
sugli  stantuffi  lo  sforzo  lordo  di  14,690  chilogrammi  j  e 
poiché  valuta  a  2720  chilogrammi  la  perdita  dovuta  alle 
resistenze  proprie  della  macchina  e  del  tender  sulle  pen- 
denze del  22  per  mille,  resterebbero  ancora  12^930  chilo- 
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grammi  per  lo  sforzo  di  trazione  del  convoglio.  Valu- 
tando poi  la  resistenza  in  piano  orizzontale  a  2  chilo- 
grammi  per  tonnellata,  e  a  22  chilogrammi  per  tonnellata 
quella  dovuta  all'azione  della  gravità,  la  resistenza  totale 
dei  vagoni  risulterebbe  di  24  chilogrammi  per  tonnellata; 
epperò  collo  sforzo  di  trazione  disponibile  di  12,980  chi* 
logrammi  si  potrebbero  in  tali  condizioni  riniorchiare 
539  tonnellate,  ossia  28  vagoni  pesanti  a  vuoto  10  ton- 
nellate e  -^ol  carico  utile  di  9  tonnellate,  oltre  ad  un  re- 
siduo di  9  tonnellate  per  un  carro  a  bagagli  o  di  ser- 
vizio. 

Il  signor  Mallet  trova  che  i  calcoli  del  giornale  ame- 
ricano sono  basati  su  dati  ipotetici,  che  v'è  motivo  a 
ritenere  di  troppo  inferiori  al  vero;  quello  specialmente 
della  resistenza  della  macchina  alla  trazione  in  piano 
orizzontale,  la  quale  si  riterrebbe  di  soli  due  chilogrammi, 
mentre  si  tratta  di  una  macchina  a  7  assi,  di  cui  5  ac- 
coppiati, e  di  un  tender  a  6  assi  del  peso  di  26  tonnellate. 

La  Railroad  Oazette^  a  meglio  dimostrare  la  superiorità 
della  locomotiva  El  Oobemador^  riassume  le  dimensioni 
principali  di  alcune  tra  le  più  potenti  locomotive  che  si 
conoscano,  ma  dimentica  pur  sempre  i  dati  riferentisi 
alle  caldaie. 

Il  signor  Mallet  completa  il  quadro  nel  modo  che  vedesl 
alla  pagina  seguente. 

Devesi  per  altro  notare  che  la  locomotiva  MoguU  del 
Great  Eastern,  è  in  condizioni  di  esercizio  diverse  dalle 
altre,  poiché  essa  venne  costruita  per  una  velocità  di 
circa  32  chilometri  all'ora,  fermate  comprese,  e  per  pen- 
denze al  massimo  di  7,3  per  mille,  mentre  le  altre  furono 
costruite  per  velocità  molto  minori,  e  pendenze  non  in- 
feriori a  19  per  mille. 

Ad  ogni  modo,  riportandosi  alla  velocità  di  13  chilo- 
metri air  ora  indicata  per  la  locomotiva  MtisXodontey  il 
signor  Mallet  conclude  che  la  locomotiva  El  Oobemador, 
alla  stessa  velocità  e  con  uno  sforzo  di  trazione  al  cer- 
chione di  11,000  chilogrammi,  svilupperebbe  un  lavoro 
di  533  cavalli-vapore  di  75  chilogrammetri,  lavoro  che 
senza  dubbio  è  molto  considerevole,  ma  per  nulla  straor* 
dinario;  per  guisa  che  potrebbesi,  fintanto  almeno  che 
non  si  abbiano  maggiori  notizie  relative  alle  dimensioni 
della  caldaia,  lasciar  da  parte  la  questione  se  El  Chber- 
nador  sia  realmente  la  più  potente  locomotiva  del  mondo, 
riferendoci  alla  distinzione  che  in  meccanica  si  fa  tra  il 
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significato  di  forza  e  quello  di  lavoro,  concludendo,  almeno 
per  ora,  che  la  locomotiva  El  Gobernador^  se  non  la  più 
potente,  sarà  per  lo  meno  la  più  forte  locomotiva  tra 
quelle  finora  costruite. 


Nuovi  espenmenti  sulla  dirigibilUà  degli  aerostati. 

1.  Primo  esperimento  dei  signori  Renard  e  Krebs.  —  Il 
problema  di  dirigere  gli  aerostati  ha  fatto  un  nuovo  passo 
sul  terreno  dei  risultati  pratici  per  opera  di  due  ufficiali 
dell'esercito  francese,  il  signor  Carlo  Renard,  capitano 
del  Genio  od  il  signor  A.  Krebs,  capitano  di  fanteria, 
continuatori  in  ciò  degli  studii  notevoli  e  profondi  del 
signor  Dapuy  de  Lóme  che,  come  è  noto,  si  servi  della 
forza  muscolare  dell'uomo  per  muovere  il  suo  elice,  e 
dei  tentativi  pratici  del  signor  Gastone  Tissandier  il  quale 
applicò  per  il  primo  la  forza  di  una  macchina  dinamo- 
elettrica alla  direzione  dei  palloni,  siccome  abbiamo  visto 
in  quest' Annuario  nell'annata  scorsa. 

Il  nuovo  esperimento,  secondo  il  quale  i  signori  Re- 
nard e  Krebs  sono  riusciti  per  la  prima  volta  a  ritornare 
nello  stesso  punto  di  partenza,  dopo  avere  percorso  una 
traiettoria  misurata  sul  suolo  di  chilometri  7,6,  ebbe 
luogo  il  9  agosto;  ed  il  signor  Hervó  Mangon  presentò 
il  18  agosto  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  la  se- 
guente relazione  degli  stessi  Renard  e  Krebs. 

«  Il  9  agosto  a  quattro  ore  di  sera,  un  aerostato  allongato,  me- 
nito  di  elice  e  di  timone,  s'innalzò  libero  nelParìa.  -^  Dopo  aver 
percorso  chilometri  7,6  in  23  minuti,  ridiscese  al  punto  di  par- 
tenza, avendo  eseguito  una  serie  di  manovre  con  precisione  pari  a 
quella  d'una  nave  ad  elice  in  moto  sull'acqua. 

«  La  soluzione  di  tale  problema,  tentata  già  nel  1855,  impie- 
gando il  vapore,  da  Enrico  Giffard,  nel  1872  da  Dupuy  de  Lome, 
che  utilizzò  la  forza  muscolare  dell'uomo,  e  infine  l'anno  scorso  di 
G.  Tissandier,  che  applicò,  primo,  l'elettricità  quale  mezzo  di  pro- 
pulsione degli  aerostati,  era  stata  finora  molto  imperfetta,  poiché 
mai  il  pallone  ridiscese  là  d'onde  era  partito. 

a  Nei  nostri  lavori  avemmo  per  guida  gli  studii  del  Dupuy  da 
Lume,  relativi  alla  costruzione  del  suo  aerostato  del  1870-72  ; 
inoltre  cercammo  di  soddisfare  alle  condizioni  seguenti: 
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a  Stabilità  (li  rotta,  ottenuta  in  seguito  alla  forma  deiraerostato 
e  alla  disposizione  del  timone. 

«  Diminuzione  delle  resistenze  al  cammino  in  seguito  alla  s&elU 
delle  dimensioni. 

4  Riavvicinamento  dei  centri  di  trazione  e  di  resistenza  perdio 
minuire  ii  momento  perturbatore  di  stabilità  verticale. 

«  Infine,  conseguimento  d*una  velocità  capace  di  resistere  ai 
venti  che  dominano  i  tre  quarti  del  tempo  in  Francia. 

<  L'esecuzione  di  tale  programma  e  gli  studii  che  richiede  fu- 
rono da  noi  fatti  insieme;  a  ogni  modo  giova  porre  in  evidenza  la 
parte  presa  più  specialmente  da  ognuno  di  noi,  in  certe  (m  di 
questo  lavoro. 

«  Lo  studio  della  particolare  disposizione  dell*  involucro  dì  so- 
spensione, la  determinazione  del  volume  del  palloncino,  le  disposi- 
zioni tendenti  ad  assicurare  la  stabilità  longitudinale  delFaerostato, 
il  calcolo  delle  dimensioni  da  dare  alle  diverse  parti  della  navi* 
cella,  e  infine  T invenzione  e  la  costruzione  d*una  nuova  pila,  di 
potenza  e  di  leggerezza  eccezionali,  sono  opera  personale  del  capi- 
tano Renard. 

<  I  diversi  particolari  di  costruzione  deiraerostato,  il  suo  modo 
di  riunirsi  all' involucro,  il  sistema  di  costruzione  deirelice  e  del 
timone,  lo  studio  del  motore^  elettrico  calcolato  secondo  un  nuovo 
metodo  basato  su  esperimenti  preliminari,  atti  a  determinare  tutti 
codesti  elementi  per  una  forza  data,  sono-  opera  del  signor  Krebs, 
il  quale  col  mezzo  di  speciali  disposizioni  giunse  ad  ottenere  questo 
apparecchio  di  leggerezza  insolita. 

a  Le  dimensioni  principali  dell'aerostato  sono  le  seguenti: 

Lunghezza     •     .    .    •  metri  50,42 

Diametro »  8,40 

Volume     .•'...  m.  e.  1864,00 

Larghezza     .     .    1    .  inefri  '        1,40 

«  Il  calcolo  del  lavoro  necessario  per  imprimere  all'aerostato  una 
data  velocità  fu  eseguito  in  due  nodi  : 

1.**  Partendo  dai  dati  posti  dal  Dupuy  de  Lòme,  e  sonaìbil-* 
mente  accertati  nel  suo  esperimento  del  febbraio  1872; 

2.*"  Applicando  la  formola  ammessa  nella  marina  per  pass:ire 
da  una  nave  nota  ad  un'altra  di  forme  poco  diverse,  e  ammettendo 
che,  trattandosi  di  un  pallone,  i  lavori  siano  proporzionali  al  rap* 
porti  di  densità  esistente  tra  due  fluidi. 

«  Le  quantità  trovate  seguendo  questi  due  metodi  sono  quasi 
identiche;  e  conducono  ad  ammettere,  per  ottenere  la  velocità  in 
un  secondo  di  8o  a  9^,  un  lavoro  di  trazione  utile  di  5  cavalli  di 
75  chilogrammetri,  o,  tenendo  conto  dei  rendimenti  dell'elice  e  della 
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macchina,  un  lavoro   elettrico   sensibilmente   doppio   misurato  u\ 
estremi  della  macchina. 

€  La  macchina  motrice  fa  costrutta  in  modo  da  poter  8TÌlap{Ar| 
suiralbero  8,5  cavalli,  rappresentanti,   per  la  corrente  %^U 
d'ingresso,  12  cavalli. 

f  Trasmette  il  sao  movimento  alFalbero  deirelice  mediante  u) 
rocchetto  che  s'ingrana  con  una  gran  ruota. 

«  La  pila  è  divisa  in  quattro  sezioni  che  possono  raggnp*| 
parsi  in  superficie  o  in  tensione  in  tre  modi  diversi.  Il  suo  peso  per  { 
cavallo,  misurato  agli  estremi,  è  di  chilogrammi  19  e  359   gnumni. 

<  Furono  fatti  alcuni  esperimenti  per  misurare  la  trazione  a 
punto  fisso,  che  raggiunse  la  cifra  di  60  chilogrammi  per  nn  la- 
voro elettrico  sviluppato  di  480  chilogrammetri  e  di  46  giri  di 
elice  al  minuto. 

<  Due  prove  preliminari,  nelle  quali  il  pallone  era  equilibrato,  e 
mantenuto  a  una  cinquantina  di  metri  sopra  il  suolo,  permisero  di 
conoscere  la  potenza  di  giramento  dell'apparecchio.  Finalmente  il 
9  agosto  ebbe  luogo  la  prova  definitiva;  i  pesi  delle  diverse  parti 
sollevate  (forza  ascensionale  chilogr.  ?000)  furono  i  seguenti: 

Aerostato  e  palloncino  .    .    .     ,    .  chilogr.     369 

Involucro  e  rete »  127 

Navicella  completa »  452 

Timone »            46 

Blica »            41 

Macchina d            98 

Sostegno  e  ingranaggi •            47 

Albero  motore »            30,500 

Pila,  appareccchi  e  strumeìi ti*  diversi  »  435,500 

Zavorra '...'.»  214 

Areonauti ,    '•  »  140 

ToUle  chilogr.  2000  — 

«  Alle  quattro  di  sera,  con  un  tempo  quasi  calmo,  l'aerostato  la* 
sciato  libero,  e  possedendo  una  debolissima  forza  ascensionale  s'in- 
nalzava lentamente  mm  all'altezza  delle  colline  circostanti.  La 
macchi  Dà  fu  [iùs.U  in  moto,  e  ben  presto,  in  seguito  al  suo  im- 
pulso, I'aero8ii4to  accelerava  il  cammino,  obbedendo  con  fedeltà  alla 
minima  ilI(lica^lone  del  suo  timone. 

fl  La  rotu  fti  dapprima  verso  il   nord-sud,   dirigendosi    verso  il 

"IO  alto  di  Obliti tloii  e  di    VerrièrvS    all'altezza   della   strada  di 

a  Ver*nil!tìi  ;  e  per  non  impigliarsi  al  disopra  degli    alberi, 

ione  (m  miitiitii  e  tenuta  sopra  Versailles. 

"—  Villacombliiy,  trovandoci  lungi  da  Ghalais  di  cìroa  qoat- 
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.ro  diitoraetri,  e  del  tutto  ioddisfatti  del  modo  con  cai  il  pallone  si 
Ttanteneva  per  via,  decidemmo  dt  ritornare  sui  nostri  passi  e  ten- 
^^0  la  discesa  su  Chalais  stesso,  a  malgrado  del  poco  spazio  sco- 
perto lasciato  dagli  alberi.  Il  pallone  eseguì  il  suo  mezzo  giro  sulla 
iestra^   con  un  angolo  pìccolisBimo  (11^)  dato  al  timone. 

«    Il  diametro  del  circolo  descritto  fu  di  circa  trecento  metri. 

«  Il  duomo  degli  Invalidi,  preso  come  punto  di  orientamento, 
lasciava  allora  Chalais  un  pò*  a  sinistra  sulla  via.  Giunto  all'altezza 
di  questo  punto  il  pallone  eseguì,  con  altrettanta  facilità  di  prima. 
un  mutamento  di  direzione  sulla  sua  sinistra;  e  ben  presto  venne 
a   porsi  a  300  metri  sopra  il  nunto  di  partenza. 

e  La  tendenza  a  discendere  che  possedeva  il  pallone  in  queirìataQie 
fu  accusata  per  tempo  da  una  manovra  della  valvola.  Durante 
questo  tempo,  si  dovette  a  parecchie  riprese  fare  macchina  indietro, 
macchina  avanti,  per  ricondurre  il  nallone  sopra  il  punto  scelto  per 
la  discesa.  A  80  metri  sopra  il  suolo,  una  corda  calata  dal  pallone 
fu  afferrata  da  alcuni  uomini,  e  Ta. restato  fu  ricondotto  nella  pra* 
teria  stessa  donde  era  partito. 

Cammino  percorso  colla  macchina  misu- 
rato sul  suolo 7,600  chilom« 

Dorata  del  percorso 23  min. 

Velocità  media  al  secondo      ....  5,&0  m. 

Numero  di  elementi  impiegati     ...  32 

Forza  elettrica  spesa  ai  limiti  della  mac- 
china      250  chilogr* 

Rendimento  preventivo  della  macchina  .  0,70 

Rendimento  preventivo  deirelice  ;    .    .  0,70 

Rendimento  totale,  circa Vs 

Lavoro  di  trazione 125  chilogr. 

Resistenza  approssimata  delFaerostato  .  22,800  chilogr. 

s  A  parecchie  riprese,  durante  il  viaggio,  il  pallone  ebbe  a  gii* 
bire  oscillazioni  di  2^  a  3^  di  ampiezza,  analoghe  al  beccheggio; 
queste  oscillazioni  possono  essere  attribuite  sia  a  irregolariti^  dì 
forma,  sia  a  correnti  d'aria  locali  in  senso  verticale.  » 

Da  questa  comunicazione  1  lettori  comprenderanno  che 
l'esperimento  di  dirigere  un  aerostato  a  proprio  talento 
neir  atmosfera,  o  quanto  meno  per  modo  da  ritornare 
nello  stesso  punto  di  partenza,  dopo  essersene  discostato 
4  chilometri  circa,  che  tale  è  la  distanza  di  Villacomhray 
dalle  officine  militari  di  Ghalais,  nelle  condizioni  in  cui 
è  stato  fatto,  è  perfettamente  riuscito. 

La  nota  dei  signori  Renard  e  Krebs  lascia  tuttavia   il 
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lettore  nel  desiderio  di  conoscere  qualche  particolare  dei 
mezzi  impiegati  per  giungere  a  tale  risultato. 

Questa  comunicazione  non  ci  dice  nulla  sulle  parli  es- 
senziali del  sistema,  sul  motore,  sul  generatore  delia 
elettricità  e  via  dicendo;  essendoché  ci  parla  soltanto  di 
une  pile  nouvelle  d'une  puissance  et  d'une  leghete  exeeption- 
nelles.  Tutto  per  altro  induce  a  credere  che  il  sistema  eoa 
cui  è  stata  applicata  Telettricità  alla  propulsione  dell* ae- 
rostato abbia  molta  analogia  con  quello  adoperato  per  il 
primo  da  Gaston  Tissandier,  e  di  cui  il  medesimo  tu 
dato  alcuni  particolari. 

L'aerostato  elettrico  dei  signori  Renard  e  Krebs  asso- 
miglia pure  nella  forma  allungata  e  nelle  disposizioni 
generali  a  quello  dei  fratelli  Tissandier.  Ma  devesi  notare 
che  l'aver  posto  l'elice  sul  davanti,  l'aver  fatto  il  timone 
rigido  e  l'averlo  fissato  alla  navicella,  l'aver  dato  all'ae- 
rostato una  grande  lunghezza  per  rispetto  al  suo  diame- 
tro, sono  tutte  innovazioni  le  quali  possono  avere  il  loro 
peso  nella  soluzione  del  problema,  a  quel  modo  istesso 
che  ne  debbono  senza  dubbio  avere  avuto  il  rendimento 
delle  pile,  e  quello  -non  meno  ragguardevole  del  motore 
elettrico  adoperato.  •    • 

2,  Nuovi  esperimenti  dei  fratelli  Tissandier  sul  modo  di 
dirigere  gli  aerostati.  —  Dopo  l'ascensione  aerea  eseguita 
nel  parco  di  Ghalais-Meudon  il  9  agosto  dai  signori  Re- 
nard e  Krebs ,  la  quale  naturalmente  per  il  successo  ot- 
tenutosi diede  subito  luogo  alle  più  esagerate  speranze  da 
parte  di  tutti  coloro  che  non  conoscono  le  gravi  difficoltà 
che  si  hanno  ancora  da  vincere,  i  fratelli  Tissandier  rin- 
novarono il  26  settembre  col  loro  aerostato  resperimenlo 
eseguito  rs  ottobre  dell'anno  passato,  nel  quale  erasi  per 
la  prima  volta  impiegata  la  elettricità  come  forza  motrice. 

L'aerostato,  di  forma  allungata  e  fusiforme,  e  della  ca- 
pacità di  oltre  mille  metri  cubi,  venne  gonfiato  ad  Au- 
teuil  per  mezzo  dell'  apparecchio  ad  idrogeno  che  i  let- 
tori conoscono.  Esso  era,  come  nella  precedente  esperienxa, 
munito  di  propulsore  ad  elice  ed  animato  da  una  mac- 
china dinamo-elettrica  Siemens.  Cosi  pure  l'elettricità  era 
generata  da  una  batteria  di  pile  a  bicromato  di  potassa, 
ma  con  lamine  di  zinco  di  maggiori  dimensioni  e  con 
una  soluzione  di  bicromato  più  calda,  più  acida  o  più 
concentrata,  onde  si  potè  disporre  di  una  forza  motrice 
più  considerevole. 
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L'aerostato  bì  elevò  alle  *i  e  20'  pomeridiane,  e  rag- 
gìnnsQ  bentosto  rnltezzi  di  400  metri.  Sotto  la  spmu  di 
un  vento  di  nord-ovest,  che  gli  sperimentatori  valutarono 
della  velocità  di  3  metri  al  secondo,  il  pallone  attraversò 
la  Senna,  e  vennero  quindi  incominciate  le  manovre 
coirelice,  dapprima  a  piccola  velocità;  alcuni  minuti  dopo 
tutti  gli  elementi  della  pila,  montati  in  tensione,  svilup- 
pavano tutta  la  loro  forza,  talché  fu  possibile  disporre 
di  un  lavoro  meccanico  effettivo  di  un  cavallo-vapore  e 
mezzo,  mentre  Telice  aveva  una  velocità  di  rotazione  di 
190  giri  per  minuto. 

L'aerostato  segui  dapprincipio  la  direzione  del  vento, 
poi  prese  a  deviare  sotto  razione  del  timone,  e  si  constatò 
che  mediante  gli  sforzi  combinati  dell'elica  e  del  timone, 
poteva  lottare  vantaggiosamente  contro  il  vento.  Con  una 
velocità  di  4  metri  circa  per  minuto  secondo,  camminò 
contro  vento  al  disopra  del  quartiere  di  Grenelle  por  un 
quarto  d'ora  circa.  Dopo  di  che  gli  aeronauti  cessarono 
di  far  funzionare  il  loro  apparecchio,  e  si  diressero  verso 
r Osservatorio;  poi  manovrando  di  bel  nuovo  coir  elice, 
camminarono  un'altra  volta  contro  corrente.  Dopo  avere 
manovrato  per  più  di  un'ora  al  disopra  di  Parigi,  venne 
fermato  1'  apparecchio  motore,  e  1'  aerostato,  pur  mante- 
nendosi pressoché  ad  altezza  costante,  passò  in  balia  del 
vento  al  sud  del  bosco  di  Vincennes,  e  giunse  alle  5,55 
al  disopra  di  Warenne-Saint-Maur,  dove,  favoriti  da  una 
calma  inattesa,  gli  aeronauti  scesero  a  terra. 

Fu  osservato  al  momento  della  discesa  che  le  pile  non 
erano  del  tutto  esaurite,  per  cui,  se  non  fosse  stato  del- 
l'ora tarda,  la  calma  dell'atmosfera  avrebbe  senza  dubbio 
permesso  agli  aeronauti  di  ritornare  su  Parigi. 

E  cosi,  mentre  i  signori  Renard  e  Krebs  dimostrarono 
colla  loro  esperienza  del  9  agosto  la  possibilità  di  avvi- 
cinare considerevolmente  la  navicella  ad  un  aerostato 
pisciforme  e  di  porre  l'elice  sul  davanti,  i  signori  Tia- 
sandier,  coli' esperimento  del  26  settembre  dimostrarono 
tutto  ciò  che  è  possibile  attendere  da  un  aerostato  fiistforme 
ossia  simmetrico  e  coll'elice  indietro,  e  senzachè  sia  ne- 
cessario avvicinare  il  centro  di  trazione  a  quello  di  resi- 
stenza, ossia  senza  rinunciare  ad  una  essenziale  condizione 
di  stabilità  del  sistema,  ed  alla  possibilità  di  costruire 
aerostati  molto  allungati  e  di  grandi  dimensioni,  ai  quali 
si  vorrebbe  affidato  l'avvenire  della  locomozione  aerea. 


XIV.  -  ESPOSIZIONI,  COMESSSI 
E  CONCORSI 


I. 

L'Esposizione  NazioncUe  del  1884  in  Torino. 

In  qaasi  tutte  le  pagine  di  questo  volume  si  trovano  natixìe  « 
informazioni  su  questa  Mostra.  I  varii  collaboratori  ne  hanno  discor» 
ciascuno  per  la  propria  parte  e  con  la  competenza  che  li  distìngue. 
Qui  raccogliamo  soltanto  alcuni  particolari  che  servono  di  complemeote 
a  quanto  fu  già  detto. 

L*idea  di  aprire  in  Torino  una  Esposizione  Nazionale,  era  aorta 
fino  dal  1868;  se  nonché  le  vicende  politiche  non  permisero  par  do- 
dici anni  di  effettuare  questo  concetto;  —  nel  1880,  Torino  potè 
raccogliere  fra  le  sue  mura  solo  una  Esposizione  Nazionale  di  Belie 
Arti,  a  cui  una  più  modesta  ne  fu  aggiunta  di  arte  applicata  all*ÌB- 
dustria.  —  La  prima  riunione  per  costituire  la  grande  Esposizione 
generale,  in  seguito  al  successo  di  quella  di  Milano  nel  1881. 
ebbe  luogo  il  29  novembre  1881.  S.  A.  R.  il  duca  d*  AosU 
ne  accettò  la  presidenza.  A  capo  del  Comitato  esecutivo  fa  eletto 
il  comm.  Tommaso  Villa.  Raccolta  in  breve  per  sottoscrizioni  pub- 
bliche una  ingente  somma,  si  approvarono  i  progetti  presentati  dal- 
l'ingegnere  Camillo  Riccio,  che  fissavano  per  luogo  della  Mostra  il 
Parco  del  Valentino.  Per  1'  Esposizione  zootecnica  e  per  i  concorsi 
ippico,  di  animali  grassi,  ecc.,  si  scelse  un  apposito  terreno,  al  di  là 
oel  Corso  Dante.  —  La  superficie  totale  della  Mostra  fu  di  oltre 
metri  quadrati  340  mila,  di  cui  circa  140  mila  coperti.  —  Nel  re- 
cinto dell'Esposizione  vennero  stabiliti  cinque  ingressi,  senza  tener 
conto  di  altri  quattro  ingressi  speciali.  La  Mostra  comprendeva  k 
seguenti  divisioni:  L  Belle  Arti ,  festeggiamenti ,  concerti,  regate; 
IL  Didattica;  III.  Produzioni  scientifiche  e  letterarie,  storia  del  ri- 
sorgimento italiano;  IV.  Previdenza  ed  assistenza  pubblica;  Y.  In- 
dustrie chimiche  ed  estrattive;  VI.  Arti  meccaniche,  guerra  e  ma- 
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ùM,  e  lettrici  t£k;  V[I.  Industria  manifattariera,  ga]]«na  del  lavoro; 
1!1,  EcoQomìa  roralo,  orticoltura  6  Soricolturai  materio  alimentari, 

Fra  i  principali  edifici  della  Mostra  accenniamo:  l'ingresso  o  porta 
l^^le,  ai  cai  Iati  sorgevano  due  t{}rri  alte  trentucinqua  metri  dal  suolo 
er  la  meteorologìa,  gli  uffici  del  Comitato  e  il  faro  elettrico  ;  Tex- 
iro  a  segno,  a  destra  della  porta  Reale,  utilizzato  per  gli  uJBcìi  delle 
L  poste,  dei  telegrafi,  del  telefono,  della  Stampa;  il  tempio  del  Ri- 
>rgimento  italiano;  la  galleria  dei  fiDimenti  di  privata  abitazioni; 
)  gallerie  per  le  industrie  manifatturiere  con  la  j^raQde  sala  a  cu-^ 
ola  ettagona  destinata  alla  Mostra  della  vetraria  e  della  ceramica; 
1  salone  circolare  col  piazzale  verso  il  Po  e  due  ali  di  porticato  a&- 
licircolare  racchiudente  un'ampia  spianata;  il  padigliooo  dei  Sovrani; 
I  caseggiato  per  la  previdenza  ed  assistenza  nubblica;  te  gallerìe  delle 
ndustrie  meccaniche  e  del  lavoro,  quelle  della  Mostra  ioternazionale 
li  elettricità,  il  fabbricato  per  il  materiale  ferroviario  a  di  locomo- 
none,  quello  per  le  caldaie;  le  gallerie  delle  industrie  chimiche,  della 
lìdattica,  dell  agricoltura  e  vinicoltura;  il  palazzo  delle  Bella  Arti^ 
1  padiglione  per  Toreficeria,  le  Mostre  della  marina  con  attigue  tet- 
;oie  per  Tesposizione  forestale,  la  navigazione  in  genere,  e  piiì  oltre 
Tedificio  per  la  bachicoltura;  il  padiglione  per  la  caccia  e  peiica,  il 
bacino  dei  palombari,  il  club  alpino,  il  castello  e  il  borgo  medioe- 
vale, ecc. 

L'Bsposizione  rimase  aperta  209  giorni,  dal  26  aprile  al  20  no- 
vembre, compresi  i  quattro  ultimi  giorni  di  fiera,  e  non  contando  le 
52  sere  in  cui  rimase  aperta  la  Mostra  di  elettricitù.  Nel  mese  di 
aprile  si  ebbero  65.383  visitatori,  in  maggio  483,750,  in  giugno 
482,917,  in  luglio  384,143,  in  agosto  384,221,  in  settembre  357,282; 
in  ottobre  390,512,  in  novembre  437,389;  si  aggiungano  ì  48  mila 
visitatori  per  la  festa  di  beneficenza  deir8  settembre.  In  complesso 
ì  visitatori  furono  2,934,332  con  una  media  giornaliera  dì  11,387  per 
la  Mostra  artistica  industriale  e  di  5,178  per  quella  di  elettricità. 
MrEsposizione  di  Milano  del  1881  furono  invece  1,548,430  con  una 
media  giornaliera  di  8600.  I  visitatori  a  pagamento  furono  a  Torino 
2,379,957  diurni,  e  258,957  serali,  in  tutto  2,638,014,  Gli  introiti 
per  biglietti  venduti  diedero  la  somma  di  lire  1,483,161.75;  per  le 
azioni  sottoscritte  e  per  libretti  di  abbonamento  lire  161,550,  cioè 
10,571  Azioni  e  7671  abbonamenti.  La  media  massima  dai  visitatori 
fu  raggiunta  il  16  novembre,  essendo  entrate  alla  Mostra  49.045 
persone.  Le  comitive  operaie  sommarono  a  540;  gli  espositori  che 
visitarono  la  Mostra  furono  163,700;  gli  invitati  (giornalisti,  commis- 
sioni, giurati,  rappresentanze  diverse)  74,584;  operai  e  militarì  in  co- 
mitive 57,104.  Gli  espositori  furono  tredici  mila  circa;  ì  premiati 
sei  mila,  quasi  il  cinquanta  per  cento.  Presidente  della  giuria  fu  it 
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commendatore  Domenico  Berti,  ex  ministro  d'agricoltura  e  cosunetoiL 
Il  primo  giudizio  dei  giurati  fu  rivisto  in  appello  da  nna  comsé' 
aione  di  dieci  membri.  A  questo  giurì  supremo  ricorsero  circa  1^ 
espositori;  ma  furono  esaminate  soltanto  1415  domande  dì  appelk. 
perchè  le  altre  escivano  dalla  sfera  di  sua  competenza.  Vennero  ir- 
colti  180  0  190  reclami,  ai  quali  fu  accordato,  salvo  in  due  eaà  ' 
un  premio  maggiore  di  quello  prima  concesso. 

La  nota  definitiva  dei  premiati  è  così  costituita:  diplomi  d'oion 
154,  medaglie  d'oro  552,  medaglie  d'argento  1708,  medaglie  di 
bronzo  1898,  menzioni  onorevoli  1750,  totale  6062  Di  qaest*  ri- 
compense, 289  furono  donate  dai  Ministeri  e  dai  Municipii,  Gtmm 
di  Commercio,  Corpi  morali,  ecc.  Devonsi  però  aggiungere  i  premiali 
delle  Esposizioni  speciali,  del  Club  Alpino  italiano,  degli  espedian 
nella  galleria  del  lavoro,  premiati  con  attestati  di  benemerenza  e 
della  sezione  internazionale  di  elettricità.  Per  l'Esposizione  del  Club 
Alpino  italiano,  furono  conferiti  un  diploma  d'onore,  due  medtfiie 
d'oro  e  quattro  d'argento,  premii  accordati  dal  Ministro  d'agricoltore 
industria  e  commercio.  Per  i  manufatti  operai  vennero  conferiti  ^ 
medaglie  d'oro,  16  d'argento,  e  13  menzioni  onorevoli.  Gli  attesUiì 
di  benemerenza  assegnati  agli  espositori  della  galleria  del  lavoro  fa- 
rono  158,  di  cui  94  di  primo  grado,  22  di  secondo  e  42  di  terzo  graiio. 

Dalla  sommaria  relazione  che  lesse  il  comm.  Berti  il  giorno  delli 
chiusura,  togliamo  alcune  notizie  sull'esito  morale  della  Mostra. 

C'è  da  rallegrarsi  per  il  progresso  delle  industrie  meccaniche,  \t 
quali  formano  il  nerbo  della  potenza  economica  di  una  nazione.  I^ 
motrici  Brunner,  Neville,  Tosi,  Enrico,  Luciano  e  Campo,  sono,  pe: 
giudizio  degli  intendenti,  pari  alle  migliori  che  si  conoscano.  Molis 
si  è  progredito  nelle  maccnine  per  la  tessitura  meccanica,  per  la  mi- 
glioria, nei  telai  a  mano  per  istoffe  e  nastri,  nelle  motrici  a  gas  e 
nel  materiale  ferroviario.  Questi  progressi  sono  dovuti  in  parte  t4 
una  raccomandazione  fatta  airEsposizione  di  Milano  agli  induttri&i'' 
italiani,  di  specializzare  le  loro  industrie,  dedicandosi  a  poche  classi 
di  macchine.  Si  può  concludere  per  le  industrie,  che  se  esse  ooc 
sono  ancora  così  potenti  come  presso  le  nazioni  di  primo  ordine,  essi 
camminarono  sulla  buona  strada  ed  hanno  fatti  grandi  progress. 

Passando  alle  industrie  estrattive,  può  dirsi  che  ogni  giorno  più 
si  trae  proiìtto  dalle  materie  prime  di  cui  il  nostro  paese  è  fornito; 
lo  dimostrano  le  fabbriche  di  calce  e  cementi  (Società  di  Casakj.  i 
forni  perfezionati  per  l'uso  dei  combustibili  italiani  di  Guzzi  e  Ra- 
vizza;  e  già  fra  noi  sorgono  e  cominciano  a  svolgersi  le  fabbrìcbe 
di  dinamite,  acido  solforico,  saponi,  candele  e  di  materie  tintorie.  Si 
lamenta  però  la  defìcenza  di  laboratorii  chimici  per  la  chimica  indu- 
striale, ed  i  pochi  perfezionamenti  introdotti  nell'estrazione  dello  zolfo. 

Nolle  manifatture  vediamo  perfezionata  la  lavorazione  dei  cascuii 
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ì  aeta  e  della  stoffe  operate.  Nella  filatura  del  cotone  si  estese  la 
>r<MÌuzÌone  dei  filati  hu  e  vediamo  prosperare  il  cotonifìcio  dì  Cuorgnè 
l^ene  avviarsi  qn^Wo  di  Venezia.  Nella  lavorazione  delle  lane  car- 
L3.t@  «  pettinate  abbiamo  miglioramenti,  ma  in  questo  ramo  continua 
'^ra-fidìssìina  rimportiizione.  Nell'industria  della  carta  meritauo  enco- 
iiio  gli  stabilimenti  Binda,  Miliani,  la  Cartiera  Italiana  e  [e  tappez  - 
:erìe  della  Società  del  Fibreno.  Deficiente  risulta  la  filatura  del  lino 
)  della  canapa,  ragguardevole  ne  è  invece  la  tessitura,  migliorano  lo 
C&bbriche  di  juta. 

L'agricoltura  si  volge  ogni  dì  ^ìh  nel  suo  indirizzo  verso  ISndu- 
stria;  la  frutticoltura  prende  di  giorno  in  giorno  sempre  più  forma 
di  industria  con  le  conserve  e  le  frutta  essiccate  e  lascia  ì  giardini 
per  estendersi  ai  campi;  i  metodi  vanno  diventando  più  razionali. 
"Nella  nneteorologia  il  paese  nostro  fece  rapidi  pro&fressi,  e  cosi  di- 
casi della  previdenza  ed  assistenza  pubblica  e  dell  igiene  che  a  Mì- 
fano   contavano  458  espositori  ed  a  Torino  raggiunsero  i  2033. 

Le  Società  cooperative,  le  Banche  mutue  popolari,  conveuaero  nu- 
merose e  diedero  modo  di  studiare  ampiamente  ad  egregie  persone  Ta 
quistione  operaia.  Agli  operai  il  giurì  accordò  54  medaglie  di  coo- 
perazione ed  altre  ne  vennero  accordate  dal  Ministero. 

Vediamo  svolgersi  il  disegno  di  macchine,  rimanere  stazionario 
quello  d'ornato,  ma  si  hanno  sicuri  indizii  di  buon  avviamento  nei 
mobili,  nella  ceramica,  nei  disegni  di  stoffe;  per  la  ceramica  parò  sì 
deve  confessare  che  la  fabbricazione  progredì  più  del  disegno.  A  Ve- 
nezia risorse  da  pochi  anni  la  bellissima  industria  dei  merletti,  ch'era 
del   tutto  abbandonata. 

Come  Esposizione,  a  malgrado  dell'  epidemia  colerica ,  che  desolò 
tanta  parte  del  nostro  paese,  quella  di  Torino  può  dirsi  splendida- 
mente riuscita.  Ma  i  progressi  industriali  da  essa  rivelati,  caasa  la 
breve  distanza  dalla  Mostra  di  Milano,  non  furono  né  molti,  nh  con- 
siderevoli. Tocca  ora  proseguire  nella  via  lunga  ma  gloriosa  che  sta 
dinanzi  all'industria  italiana,  lavorando  seriamente  e  aUcremeute, 

Dsllà  Mostra  intbrnazionalr  d'blettricitX,  è  detto  a  pag.  100* 

Risultati  definitivi  dbll' Esposizionb  Nazionale  di  Milano,  1881- 
Dopo  le  notizie  finora  accertate  della  Mostra  Nazionale  di  Tori  do, 
trovano  posto  alcune  cifre  intorno  a  quella  di  Milano  del  188 1,  che 
ebbe  un  risultato  finanziario  splendido,  e  senza  esempio  nelU  storia 
delle  Esposizioni.  Il  bilancio  fu  definitivamente  chiuso  solo  il  31 
marzo  scorso. 

kW  Attivo  figurano  le  sottoscrizioni  a  fondo  redimibile  perL.7^0,300; 

1  nelle  a  fondo  perduto  del  Governo,  delle  Provincie,  dei  Municìpii^ 
elle  Camere  di  Commercio  e  dei  privati   per  L.  850,G2L25;    la 
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Lotterìa  Nazionale,  per  L.  909,323,  36  ;  gli  ingressi  gioraalierì 
abbonamenti,  per  L.  1,238,117.  98;  le  concesssioni,  per  L.  47,5(^1 
i  concorsi  alle  premiazioni,  per  L.  22,749.  75  ;  gli  interessi  atti 

EerL.  58,108.  63;  e  finalmente  il  ricavo  dei  materiale  di  spoglio, 
>.  26J64. 16;    sono   da   aggiungersi  L.  17,738.51  incassate 
titoli  diversi,  ma  vincolate  nell'  erogazione  a  scopo  di  beneficenza 
quindi  in  tatto  la  somma  di  L.  3,851,223.  64. 

Al  Passivo  figurano  le  seguenti  spese  :  per  edilizia  e  sistemazio 
dell'area,  L.  1,412.103.89;  per  manutenzione  dei  giardini,  rìpnstu 
ed  affitti  diversi,  L.  79,638.33;  perdecorazioni  e  addobbi,  L.  209,517.41 
per  ricevimento  e  collocamento  degli  oggetti,  L.  16,153.94;  per 
gallerie  del  lavoro  e  delle  macchine,  L.  106,249.24;  per  le  mostre^ 
nograficaedorticola,L.38.855  64,  per  onorarli  esalarii,  L. 480,086.1 
per  la  forza  pubblica,  L.  25,832.  30  ;  per  divise  e  distinti^ 
L.  17,344.  37;  per  cancelleria,  uffici  e  mobilio,  L.  40,798,41;  « 
posta,  telegrafo  e  bollo,  L.  14,874.06;  per  pubblicità  e  stampa 
L  163,880.20;  per  La  Giuria,  L.  30,222.72;  per  medaglie  ed 
plomi,  L.  118,827.43;  per  diverse,  L.  47,357.  13;  e  così  in  tat 
per  la  Esposizione  industriale,  L.  2,801,841.  20,  oltre  i  conooni  { 
L.  61^500  alla  Esposizione  Zootecnica,  di  L.  40,000  ali*  Artisticj 
di  L.  3,000  alla  Musicale  e  di  L.  15,000  al  Museo  artisU'co  H^ 
nicipale;  vennero  poi  erogate  L.  218,323.50  per  divertimenti, 
L.  558,176  per  rimborso  delle  sottoscrizioni  redimibili  nonrimuQ^ 
rate,  e  finalmente  L.  17,738.  51  del  fondo  Beneficenza.  Touj 
delle  uscite  L.  3,715,579.  21, 

Quindi  un  avanzo  netto,  di  135,644  lire  e  43  centesimi,  dep^ 
sitate  alla  Banca  Popolare.  Il  Comitato  dell'  Esposizione  ne  ha  fat^ 
dono  alla  Società  d' Incoraggiamento  d' Arti  e  Mestieri  che  m\ 
in  Milano,  a  condizione  :  1.^  che  il  R.  Governo  conceda  alla  dettj 
Società  in  via  gratuita  lo  stabile  ora  occupato  dagli  Uffiei  c4 
Genio  civile  ;  2.^  che  la  Società  d*  Incoraggiamento  si  obblighi  &| 
estendere  i  proprii  insegnamenti  ed  a  dar  loro  un  carattere  verameeìj 
professionale,  colla  riserva  di  prendere  accordi  colla  Società  stessa  p?i 
la  fondazione  nel  suo  seno  di  una  istituzione  di  utilità  industria^ 
destinata  a  perpetuare  la  memoria  della  Esposizione  nazionale  del  1881 


IL 
Altre  Esposizionu 

ESPOSIZIONB  INTERNAZIONALB   DI  lOIBNB   B   DI   ALIMBNTAZIONB  A  LO"* 

DRA.  —  Questa  Mostra,  che  riuscì  importantissima,  era  situata  don 
Tanno  precedente  ebbe  luogo  V  Esposizione  intemazionale  di   pisci 
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tura;  —  cioè  nei  giardini  della  Società  orticola,  poco  lungi  dal 
ebre  museo  di  South  Kensiogton.  Annessa  v'era  una  seconda 
H>sÌ2Ìone  d'indole  scolastica,  relativa  più  specialmente  ai  programmi 
9ii  metodi  d'insegnameuto.  La  parte  principale  della  Mostra  spet- 
ta naturalmente  airinghilterra;  fra  le  nazioni  estere  erano  rap- 
esentate  l'Italia,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Russia,  1' Austria-Ua- 
eria.  Altre  nazioni  avevano  parte  insignificante.  Frequentatissima 
i  la  galleria  massima,  contenente  i  prodotti  di  alimentazione  esposti 
ir  Inghilterra;  in  questa  stessa  galleria  si  vedevano  delle  inUres- 
iti  latterìe-modello,  come  sorgono  di  giorno  in  giorno  a  Londra, 
che  mettono  in  vendita  latte  puro,  il  che  è  un  fenomeno  raro, 
;cialmente  in  Italia,  ove  nella  migliore  ipotesi  il  latte  è  messo  in 
ninercio  dopo  scremato  o  diluito  con  acqua  in  larga  copia.  Le 
.térie-modello  erano  complete,  poiché  comprendevano  oltre  lo  sta^ 
e  anche  gli  animali,  che  si  mungevano  dinanzi  al  pubblico;  il 
.te  subiva  immediatamente  tutte  le  ordinarie  manipolazioni  che  lo 
isformano  in  crema,  in  burro  e  in  formaggio.  Perpendicolarmeote 
questa  grande  gallerìa  n'  erano  costruite  altre  longitudinali  che 
n tenevano  gli  apparecchi  di  riscaldamento,  caminetti,  fornelli,  pa> 
Ile,  ecc.  Gli  apparecchi  di  tal  genere  esposti  dair  Inghilterra 
ano  costruiti  coll'obbiettivo  di  produrre  la  minor  quantità  possibile 

fame,  di  cui  havvi  sempre  eccesso  nell'atmosfera  del  Regno  Unito 
L  altre  gallerie  figuravano  tutti  i  materiali  e  i  modelli  che  si  ii- 
riscono  alla  distribuzione  e  alla  depurazione  delle  acque  potabili; 
iì  quelli  attinenti  alla  fabbricazione  e  cottura  del  pane.  Speciale 
teresse  presentava  l'esposizione  dell'Inghilterra  relativa  alla  dispo- 
zione  nell'interno  delle  case,  degli  apparecchi  di  distribuzione  di 
iqua  calda  e  fredda,  di  bagni,  docce,  toater  closels,  cucine.  Spie- 
tYa  1'  abbondanza  d'  acqua  distribuita  in  tutti  gli   appartamenii,  e 

cura  posta  negli  scoli,  e  nello  smaltire  tutte  le  materie  che  ^ono 
n  perpetuo  attentato  alla  salute  degli  abitanti.  —  Altre  gallerie 
'ano  destinate  alla  ginnastica,  agli  apparecchi  di  salvataggio,  a 
uelli  contro  ^1i  incendii;  altre  alla  fabbricazione  delle  lampade,  al- 
*e  ancora  ainilumina^ione,  alla  ventilazione,  all'  arredamento  delle 
3Lse,  all'igiene  delle  vesti,  ecc.  Un  cenno  particolare  merìta  la  rì- 
roduzione  autentica  che  s' era  fatta,  in  una  parte  del  giardino, 
'una  via  dell'antica  Londra  (XVI  secolo).  Questa  costruzione  in 
lattoni  e  cemento,  aveva  per  iscopo  di  mostrare  in  qual  conto  si 
enesse  una  volta  l'interno  delle  aoitazioni  e  quale  benessere  vi  si 
godesse.  In  questa  via  si  riprodussero  pid  di  venti  celebri  case  dì 
jondra.  L'insieme  di  questa  costruzione  presentava  grande  late- 
'esse,  oltre  che  all'  igienista,  all'artista,  allo  storìco,  all'archeologo. 
L'Esposizione  era  molto  frequentata;  vi  entravano  in  media  oltre 
^5,000  persone  al  giorno.  Rimaneva  aperta  sino  alle  11  pomerìdianB, 
AinruABio  soiestitico.  —  XXI.  44 
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Esposizio^tE  Intbrnazionalb  di  Nizza.  —  Fa  aperta  il  6  geiBS4 
Si  componeva  di  una  vasta  galleria  principale  e  di  nove  laterali  dirm 
in  due  parti.  Primeggiavano  le  sezioni  dell' ammobigliameoto,  ià- 
Febanisteria,  della  ceramica,  dei  cristalli  e  degli  smalti.  Brano  n^ 
presentate  le  più  importanti  nazioni.  Il  maggior  numero  di  esponeiy 
esteri  era  dato  dairinghilterra,  che  si  distìngueva  in  particolar  msk 
per  la  sua  mostra  di  pubblica  igiene.  11  Belgio  si  oistingueTa  ^ 
i  suoi  prodotti  orticoli;  la  nostra  Italia  aveva  espositori  in  <|»i£ 
tutte  le  classi.  L'Austria  faceva  bella  mostra  degli  articoli  di  YmMi 
e  di  cristalli  di  Boemia.  Molte  gallerie  sparse  nel  recinto  della  ma- 
stra servivano  a  raccogliere  i  prodotti  d'industrie  speciali,  e  costi- 
tuivano altrettante  esposizioni  a  parte. 

EsposiziOMBiNTERNAZiONALB  DI  NuovA  Obléams.  — Si  inaugiiraYa  M 
dicembre  per  festeggiare  il  centenario  dell'origine  dell' industria  6-)- 
toniera  nella  Luigiana.  L'  esposizione  sorgeva  sulla  riva  sinistra  ^ 
Mississipì  sopra  un'  estensione  vastissima.  Il  Main  Buildingy  cioè  \: 
fabbricato  principale,  ideato  dall'architetto  G.  M.  Torgerson,  rac- 
chiudeva la  sala  delle  macchine  e  nel  centro  il  gran  salone  dai  cefi 
certi,  capace  di  undici  mila  persone,  con  una  piattaforma  per  seieeito 
musicisti  ed  un  organo  gigantesco.  La  United  siates  and  $uu 
exhibit  conteneva  le  esposizioni  complete  del  Gfoverno,  divise  nei  varh 
dipartimenti.  Le  Poste  esposero  quadri  rappresentanti  le  migli^ri^ 
introdotte  nel  pubblico  servizio  ;  il  Tesoro,  le  carte  nautiche,  U  ser- 
vizio  dei  fari,  di  salvataggio,  delle  dogane,  della  stampa.  La  Gnacn. 
le  armi  d'ordinanza,  tutto  quanto  ha  attinenza  al  Genio  cìvik 
servizi  di  medicina,  di  chirurgia,  degli  ospedali.  La  Marina,  le  anu. 
i  proiettili,  le  torpedini,  le  macchine  elettrodinamiche,  modelli  di  nar 
da  guerra  antiche  e  moderne.  I  Dipartimenti  dell'interno,  tutto  ciò 
che  ha  attinenza,  colle  invenzioni,  e  migliorie  introdotte  nelle  indi- 
strìe  americane,  colla  storia,  colle  abitudini  delle  razze  indigene,  «x 
La  Commissione  di  pesca  degli  Stati  Uniti,  l'Amministrazione  dirils 
Giustizia,  dell' Agricoltura,  dell' Istruzione  e  l'Istituto  Smithson  era£J 
degnamente  rappresentati.  Intorno  al  ùibbricato  principale  sorgevu: 
quaranta  costruzioni  per  gli  Stati  e  Territorii  dell'Unione,  e  davano 
un'idea  della  coltura,  delle  miniere,  degli  usi  e  costumi,  ecc.  Lì, 
sala  per  T  orticoltura  (HorticuUural  Halt)  è  la  più  grande  sim 
del  mondo;  era  solidamente  costrutta  e  destinata  a  servire  qoak 
ornamento  del  Parco.  Nella  sezione  delle  fattorie  e  mulini  (Factorin 
and  Mills)  era  esposto  il  cotone  in  tutte  le  fasi  che  assume  nel* 
l'industria,  dalla  pianta  alla  stoffa  già  pronta  alla  spedizione;  le 
macchine  per  lavorarlo  ;  quelle  per  l' industria  dell'  estrazione  dello 
zucchero  dalla  canna  da  zucchero,  e  le  pile  da  riso.  Attigui  a  qaesta 
Sbbricazione  si  stendevano   verso  il  Mississipì   quaranta   mahni  la 


_\ 


ALTaS  ESPOSIZIONI  64^ 


'  azione.  La  parte  piil  interessante  della  Mostra  era  V  esposizione 
Messico,  contenuta  in  un  fabbricato  bello  ed  originale  ;  vi  figu- 
rano, fra  le  altre  cose  degne  di  menzione,  una  raccolta  di  piante 
3     di   fiori  rari  ed  una  splendida  collezione  d'uccelli. 

BSPOSIZIONB   ORNITOLOGICA  INTERNAZIONALE  A  ViBNSA.  —  Ebbs  htOgO 

in.   occasione  del  Congresso  ornitologico  inaugurato  nella  capitale  au- 
Bt^rlaca  il  7  aprile    (vedi  pag.  646).  Riuscì   copiosa  e  interessante. 
Vi    figurarono  non  meno  di  cinquanta  mila  esemplari  imbalsamati  delle 
specie  più  rare.  Vanno  in  particolar  modo  citate  una  magnifica  col- 
lezione di  colibrì,  un'altra  di  uccelli  dei  mari  glaciali,  una  terz.i  di 
uccelli  di  rapina  delle  Ande,  una  di  paradisee,  un  gruppo  di  laTH) 
pappagalli  di  tutte  le  varietà  e  di  tutti  i  paesi.  I  premii   consiste- 
rono in  sei  medaglie  di  argento,  sei  di  bronzee  quaranta  premii  in 
danaro  concessi  dall*  i.  r.  Ministero  di  agricoltura.  V'erano  poi  i  ptemii 
speciali  delle  diverse  società  ornitologiche.  Le.  sei  medaglie  d'argento 
vennero  conferite  alla  principessa  Teck  per  i  suoi  cochius  gÌLiliì.  ai 
brahmds  e  ai  dorkings  del  conte  di  Saint- Genais,  ai  Plymouth  mck 
del    signor  Seymann  di  Amburgo,  ai  hredas  del  barone  Washington 
e    ai  crévecoeurs  della  signora  Stern  di  Vienna. 

.  Esposizione  dblla  SocibtX  fotografica  di  Londra.  —  Fu  aperta  ne- 
^li  ultimi  giorni  di  dicembre  del  1882,  e  merita  qui  un  cenno  per  ìa  sua 
importanza  e  per  i  suoi  splendidi  risultati  scientifici.  Fra  le  prove  ^cìaci- 
ti fiche  figuravano  appunto  una  riproduzione  della  Nebulosa  di  Or  jime 
ottenuta  dal  Common  di  Londra,  con  una  esposizione  di  37  .seoQiidi. 
Il  Walter  Woodbury  presentò  i  particolari  del  suo  metodo  di  shtn- 
notipia.  Numerose  erano  le  fotografìe  relative  all'arte  della  guerra, 
fra  le  quali  alcune  istantanee  ottenute  durante  la  notte,  col  si; s», ilio 
della  loco  elettrica  e  delle  lamine  alla  gelatina-bromuro.  Erano  espo- 
ste altre  prove  di  fotografie  prese  da  palloni  aerostatici ,  e  di  lidì- 
mali  in  moto.  Fra  gli  apparecchi  era  degna  di  attenzione  una  maccfiina 
elettrica  da  ritocchi  dei  signori  Géruzete  Gerberzen  di  Brusselie^Jn 
qae<to  piccolo  apparecchio,  la  vibrazione  magnetica  è  trasmessa  alla 
matita  che  guida  la  mano  del  ritoccatore,  producendo  un  effetto  di 

<  grana»  molto  curioso,  e  di  cui  si  può  mutare  la  natura  a  volontà. 

Fra  le  altre  Esposizioni  del  1884  accenneremo  quella  che  fu  iiperta 

a  Parigi,  il  18  marzo,  degli  istrumenti  e  collezioni  scientifiche  f^' urtate 

dalla  missione  francese  che  esplorò  la  terra  del  Fuoco  nel  188L'  K\\ 

quella  geografica  eh*  ebbe  luogo  a  Tolosa,  il  1.^  giugno,  in  occasione 

I    del  Congresso  Nazionale   delle  Società  geografiche;  quella  intorna  - 

I    zionale  d'  elettricità  a  Filadelfia,  quella   industriale  di  Roueo,    ecc. 

I    Altre  se  ne  stanno  preparando:  a  Parigi  una  internazionale  pel  1880,  a 

.  Londra  una  pure  internazionale  delle  invenzioni  per  il  maggio  1885,  ecc. 
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III. 

Congressi. 

V  CONGRRSSO   DBOLI   ArCHITKTTI   BD   iNGSaNBBl   ITALUSI  IN  ToRIFO. 

—  Ebbe  luogo  dal  6  al  13  ottobre,  sotto  la  presidenza  onorarii 
del  generale  Menabrea  ed  effettiva  del  prof.  Giovanni  CarionL  — 
Gli  inscritti,  circa  cinquecento,  si  divisero  in  sette  sezioni.  La  priot 
si  occupò  di  architettura,  costruzioni  civili ,  edilizia  e  loro  rtpp^ 
coir  igiene  e  colla  legislazione.  La  seconda  di  opere  d'  arte  per  e«- 
struzioni  stradali,  strade  ordinarie  e  tramvie;  loro  rapporti  colla  si- 
curezza e  colla  legislazione.  La  terza  di  strade  ferrate,  loro  eserdzk; 
loro  rapporti  colla  sicurezza  e  colla  legislazione.  La  quarta  di  idraa- 
lica  fluviale,  idraulica  marittima,  bonifiche;  loro  rapporti  coirigteie. 
e  colia  legislazione.  La  quinta  dì  fìsica  tecnica  ed  ingegnerìa  inda- 
striale;  loro  rapporti  coirigiene,  colla  sicurezza  e  colla  legislanone. 
La  sesta  di  geodesia  e  topografìa,  estimo,  catasto,  ingegnerìa,  agraria. 
La  settima  deiresercizio  professionale  libero,  uffici  pubblici;  associa- 
zioni d'ingegneri  ed  architetti.  —  Si  ebbe  a  lamentare  l'assenza  di 
ingegneri  che  avevano  proposto  varii  temi  ;  si  resero  i  conti  del  dm- 
grosso  precedente  radunato  a  Roma,  e  si  decise  di  coniare  una  me- 
daglia che  Io  commemorasse.  —  La  prossima  radunanza  avrà  laog9 
a  Venezia  nell'autunno  delFanno  1887. 

Y  Congresso  mbdiuo-vbtbrinario.  —  Ebbe  luogo  il  5  novembre 
a  Torino,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Bassi.  —  Erano  inscrìtti  oltre 
400  membri.  Il  prof.  De  Silvestri  pronunciò  il  discorso  inaugarak 
facendo  voti  che  il  Congresso  migliori  la  condizione  dei  medid- 
veterinarii.  Il  prof.  Bizzozzero  osservò  che  il  Ministero  può  aiutar» 
la  Zoojatria  in  doppio  modo,  direttamente  col  migliorare  le  scooie 
per  dare  al  paese  esperti  veterinarìi,  indirettamente  diffondendo  l'istrs- 
zioDo  ed  elevando  la  coltura  generale  del  paese.  Combattè  la  sepa- 
razione delle  Scuole  veterinarie  dalle  Università  e  augurò  che  il 
tema  deir  ordinamento  delle  scuole  venga  svolto  sotto  tutti  i  suoi 
aspecti  dai  congressisti. 

Congresso  medico  intbrnazionalb  di  Copbnhaobn.  — Ebbe  luogo  od- 
r  agosto.  Fu  aperto  con  solennità  in  presenza  dei  reali  di  Danimarca 
e  di  Grecia,  del  Corpo  dinlomatico  e  di  tutte  le  Autorìtà.  Braso 
inscritti  più  di  1400  membri,  dei  quali  350  danesi,  150  svedesi, 
100   norvegesi,  e  800  di  nazionalità   diverse.   D'Italiani   v'eraM 
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soltanto  ì  professori    Tommasi -Crudeli  e  Martini  di  Roma,  il  pro- 
fessor   A.  Mosso  di  Torino,  e  il  professor  Sangalli  di  Pavia.  Il  pro- 
fessor  Tommasi- Crudeli    lesse  un  suo  discorso  di  rivendicazione  al- 
l'italiano professor  Pacìni  dell'organismo  infinitesimo  a  cui  si  attri^ 
btdsce  il  colèra.   Fra  le  comunicazioni  fatte  al  Congresso,  notiamo 
per   la  sezione  di  fisiologia  le  seguenti  del  professor  Mosso  :   a  Con- 
tribazioni  alla  conoscenza  del  meccanismo  della  circolazione  »  ;  «  T  Ap- 
plicazione della  fotografìa  istantanea  alle  ricerche  fisiologiche,»  Altre 
importanti  comunicazioni  di  fisiologia  fecero  il  professor  Hammarsteu 
di    Upsala,  sulle  materie  mucose  e  loro  relazione  colle  sostanze  albu- 
nÙDoidi  —  dei    professori   Hayem  di  Parigi ,  e  R.  Norris   di  Ber- 
mingbam,  sulla    fibrina  del    sangue  ;    sui  gas  che  si  trovano    nelle 
secrezioni,  e  sopratutto  nella  bile^  del  professor  Charles,  di  Cork; 
nnWe  cause  dei  movimenti  del  cuore  e  della  loro  regolarizzazione,  & 
dello  stato  in  cui  si  trova  il  cuore   degli  animali  morti  in  seguito 
air  aziona  di  veleni  diversi,  del    professor  di  DogieK    Kazan;    sullo 
funzioni  specifiche  dei  nervi  della  pelle,  del  dottor  Blix  di  Upsala; 
se   la  dottrina  sulF  eredità  deve  far  parte  delle  lezioni  di  fisiologia^ 
del  professor  Hensen,  di  Kiel,  ecc.,  ecc.  Per  la  sezione  di  psichiatria 
e  di  nevrologia,  notiamo,  fra  le  principali  comunicazioni,  le  seguenti  : 
Saggio  statistico   sulle  mentali   malattie  e  sugli  istituti  psichiatrici 
dei  paesi  del  nord    (professore    Steemberg).  Proposta  di  conformità 
dei  rendiconti  annui  dei  manicomii  d'ogni  paese  (dottor  Schwartzer). 
Importanza  delle   colonie   agricole  nel  trattamento  dei  pazzi  (dottor 
Paezt).  Influenza  delle  scuole  nella  produzione  delle  malattie  mentali 
(professor  Kjellberg).  Valore  degli  esercizi  nel  trattamento  delle  malattie 
mentali  (professor  Kjellberg).  Importanza  della  sifìlide  nella  paralisi 
generale  (dottor  Rohmell).  Il  morfinismo  ed  il  suo  trattamento  (pro- 
fessor Obersteiner).  I  disturbi  psichici  che  possono  sostituire  un  ac- 
cesso epilettico  (dottor  Hallager).  Degenerazioni  secondarie  nella  midolla 
spinale  (professor  Pitres  e  dottor  Homèn).  Nevrosi  vasomotrici  e  trofiche 
(professor  Eulenburg).  La  sclerosi  laterale  amiotrofìca,  specialmente 
nspetto  alle  lesioni  traumatiche   (professore  Charcot  e  dottor  Frie- 
denreich).  La  curabilità  della  tabe  dorsale  (professor  Eulenburg),  ecc. 
Le  conferenze  eh'  ebbero  luogo  nelle  sedute  generali  del  congresso 
trattarono    degli   argomenti  che  seguono  :  —  1.^  Sulla  metaplasia. 
professor  R.  Wirchow,  di  Berlino.  —  2.**  Microbi  patogeni  e  vaccini, 
professor  L.  Pasteur  di  Parigi.  —  S.*^  Ricerche  internazionali  col- 
lettive delie  malattie.  Sir  Yilliam  Quii    Bart,  di  Londra,  da  parte 
del  Collettive  Investigation  Commitee  àeìh  British  Medicai  As- 
sociation.  —  4.''  La  produzione  naturale  della  malaria  e  il  risanamento 
dei  terreni  malarici.  Professor  Tommasi- Crudeli,  di  Roma.  —  5  "  La 
diatesi    neoplastica.   Professor   Verneuil,    di   Parigi.   —    6.°   Sulle 
ricerche  delle  razioni  alimentari  degli  uomini  sani  e  malati,  sopra  tutto 
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cogli  ospedali,  nelle  infermerie  e  nelle  prigioni  dei  differeutì  p>utL 
Professor  P.  L.  Panurn,  di  Copenhagen. 

Il  Congrbsso  imtbrnazioxalr  d'ioibnb  all'Aia.  —  Bbbe  laog©  in 
agosto,  sotto  la  presidenza  del  sig.  De  Beaufort  membro  della  prini 
Camera  degli  Stati  generali,.coadiuvato  dai  vice-presidenti  Blom  Ce- 
ster  e  Van  Thienhoven.  —  La  parte  prevalente  degli  interrenoli 
spettava,  com'è  naturale,  agli  olandesi.  —  Venivano  dopo  i  franeen 
in  gran  numero.  Il  Pasteur  aspettato  non  giunse;  ne  prese  il  poste 
il  suo  allievo  Rochard.  V'era  invece  il  Koch;  neppure  nel  eereoo 
campo  della  scienza  francesi  e  tedeschi  riuscivano  ad  andare  d*  ac- 
cordo; gli  animi  erano  anzi  molto  tesi,  e  senza  Ti  a  ter  vento  dei  eoi* 
leghi  autorevoli  e  spassionati  avrebbero  rotto  il  frano.  V'erano  pochi 
tedeschi,  pochi  inglesi  e  meno  ancora  italiani.  —  Il  prof.  Corradi, 
dell'Università  di  Pavia,  rappresentò  il  nostro  governo  e  la  R.  So- 
cietà italiana  d'Igiene  —  Fra  i  diversi  voti  espressi  dal  Googresse 
in  assemblea  generale,  v'ò  pur  quello  che  sia  di  nuovo  radunata  aaa 
Conferenza  internazionale  per  determinare  il  modo  migliore  di  prov- 
vedere alla  preservazione  dell'Europa  dalle  epidemie.  —  Si  munifeatò 
pure  il  voto  di  rendere  la  ginnastica  obbligatoria  nelle  scuole;  il  che 
è  già  adottato  da  alcuni  anni  in  Italia. 

I.^  Congresso  ornitologico  intbrnazionale  a  Virnna.  —  Fa 
inaugurato  il  7  aprile  dall'arciduca  Rodolfo  d'Austria  nella  saa  qua- 
lità di  presidente  della  Società  ornitologica.  —  Contrariamente  alla 
consuetudine  della  casa  imperiale,  S.  A.  tenne  un  vero  e  proprie 
discorso.  —  A  vice -presidente  fu  eletto  il  prof.  E.  H.  Giglioli,  dal 
R.  Istituto  di  studii  superiori  di  Firenze,  rappresentante  ufficiale  del- 
l'Italia, latervennerv)  83  naturalisti  delle  varie  regioni  d'Europa.  — 
Si  tennero  sei  sedute,  nelle  quali  furono  esposti  gli  nltimi  risultati 
della  zoDlogia  riguardo  agli  uccelli,  e  si  fecero  varie  proposte  per 
la  difesa  degli  uccelli  utili  all'agricoltura.  -  Fra  le  principali  let- 
ture, notiamo  quelle  del  dottor  CoUet  di  Cristiania  sull'alea  gigante 
(Alea  impennisi  ;  del  prof.  Pelzen  di  Vienna  %\x\V  erma  frodi  tismo 
degli  uccelli  ;  del  prof.  Milns  Edwards  di  Parigi  sugli  uccelli  pni" 
storici.  —  Qaanto  alla  difesa  degli  uccelli,  fecero  alcune  proposte 
il  prof.  Palakey  di  Praga,  il  barone  Homeyer  di  Stoccolma,  il  dot- 
tor Hayek  di  Vienna,  il  quale  ultimo  propose  la  formazione  di  m 
Comitato  internazionale  permanente,  coll'incarico  di  studiare  i  mesti 
atti  a  proteggere  gli  uccelli,  impedirne  l'emigrazione  e  l'esaurimento 
delle  specie.  —  Il  rappresentante  dell'  Italia  dichiarò  che  il  nostra 
governo  è  disposto  ad  accettare  in  massima  una  legge  internazionale 
protettrice  degli  uccelli,  purché  sia  d'accordo  coi  punti  essenziali  della 
convenzione  stipulata  fra  TAustrìa-Ungheria  e  l'Italia  a  Budapest, 
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5  novembre  1875,  e  lasci  a  ogni  Stato  una  certa  libertà  di 
BÌOQ6  derivante  dalle  condizioni  proprie  di  ciascun  paese.  —  Il 
^rof.  Gigiìoli  dichiarò  inoltre  che  il  governo  italiano  accetta  la  prò- 
ij^osta  di  stabilire  stazioni  ornitologiche. 

La  Gonkrrbnza  internazionale  polare  ebbe  luogo  a  Vienna  nei 
giorni  17-24  aprile.  Erano  presenti  i  capi  di  nove  spedizioni 
per  le  stazioni  polari ,  mancavano  quelli  di  spedizioni  ancora  in 
corso  0  appena  compiute,  come  quelli  delle  due  stazioni  russe  alla 
Naova  Zemlia  ed  alle  foci  del  Lena,  della  stazione  finlandese  a  So- 
daDkylà,  della  stazione  tedesca  alla  Georgia  Australe  e  dell'ameri- 
cana della  Baia  Lady  Franklin.  Molte  di  queste  spedizioni  apporta- 
rono ricche  collezioni  di  fotografie,  altre  interessanti  dati  etnografici, 
e  ciò  senza  contare  le  osservazioni  meteorologiche  e  magnetiche,  per 
le  quali  furono  specialmente  equipaggiate  le  spedizioni,  e  che  tutte 
eseguirono.  Questi  risultati  verranno  assai  probabilmente  pubblicati 
ontro  il  1885.  La  Conferenza  era  preseduta  dal  conte  Wilczek. 

Il  Congresso   degli    scienziati   tedeschi    ebbe   luogo  a   Mag- 
deburgo  il  25  settembre,  e  iniziò  i  propri  lavori  con  una  comuni- 
cazione del  prof.  Rosenbach  e  suirazione  degli  organismi  microscopici 
nelle  ferite  ».  —  Sui  rapporti  della  (Germania  coirAfrica,  il  celeore 
esploratore  Rohlfs  accennò  ai  punti  più  opportuni  per  istabilire  co- 
lonie tedesche,  ma  ritenne  prematura  Tidea  di  una  emigrazione  ger- 
manica in  Africa.  Il  prof.  Braun  tratteggiò  i  caratteri  più  salienti 
dell'isola  di  Jesso  e  de'  suoi  aborigeni,  affermando  che  questo  inte- 
ressante paese  entrerà  nel  ciclo  della  moderna  civiltà.  —  Il  dottor 
Huyssen  riferì  sugli  scandagli  eseguiti  per  ordine  del  governo  prus- 
siano, fino  dal  1868  nella  Germania  del  Nord.  La  maggior  profon- 
dità raggiunta  fu  di  metri  1215,  a  32  chilometri  al  sud  di  Berlino,  e 
riuscì  confermata  l'ipotesi  emessa  sul  graduale  incremento  del  calore 
dalla  superfìcie  al  centro  della  terra.  —  Il  dottor  Kirchoff  di  Halle 
parlò  sul  darvinismo  e  sulla  evoluzione  delle  razze.  I  dottori  Fin- 
kler  e  Prior  comunicarono  i  loro  studii  sul  bacillo  del  colerano* 
siras,  che  confermano  la  nota  teoria  del  Kooh.  Il  dottor  Sporer  di 
Postdam  trattò  sulla  determinazione  degli  clementi  di  rotazione  del 
sole  e  sull'origine  delle  macchie  solari.  —  Il  dottor  Marcuse  di 
Berlino  sulle  comete.  —  Il  prof.  Knoblauch  parlò  dei  recenti  ten- 
tativi diretti  a  determinare  l'angolo  di  polarizzazione  dei  metalli.  — 
Importanti  comunicazioni  di  meteorologia  vennero  fatte  dai  professori 
U.  Neumayer,  KoppeUy  Kussling.  —  Il  prof.  Frank  espose  i  pro- 
cessi tecnici  adottati  nella  fabbrica  di  alcali  di  Stassfurt;  il  dottor 
Schiff  di  Breslavia  si  occupò  dell'olio  essenziale  di  Sassafras  of- 
ficinalis  (ì^ Ber)  \  \\  àottOT  Lippmann  di  un  nuovo  metodo  di  rappre- 
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sentasìone  dei  corpi  ossigenati  ;  il  dottor  Leuckart,  deli'axìooe  re- 
ciproca dei  carburi  d'idrogeiH)  e  dei  cianati  in  presenza  del  clorETo 
d'alluminio.  Il  prof.  Lossen  di  Berlino  s'intrattenne  sulle  particela* 
rità  geologiche  della  catena  dell'Hartz  ;  il  prof.  Von  Fritsck  ài  Halk, 
sulla  flora  cretacea  della  medesima  catena;  il  prof.  Nehring^  solia 
fauna  diluviana  della  Sassonia  e  paesi  vicini;  il  dottor  Wahscuffe  di 
Berlino  trattò  le  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Magdebargo; 
il  prof.  Hansen  di  Copenhagen  espose  alcune  sue  ricerche  sui  fungili 
delia  fermentazione  alcoolica;  il  Zimmermann  sostenne  che  sta* 
diando  i  tessuti  di  alcune  piante,  risultano  erronee  le  opinioni  del 
Nageli,  che  sotto  l'aspetto  ottico  siavi  differenza  fondamentale  fra 
le  sostanze  organiche  e  le  inorganiche.  —  Si  ebbero  inoltre  le  se- 
guenti comunicazioni:  del  professor  Laudois  di  Munster,  sullo  svi- 
luppo del  guscio  dell'uovo  di  certi  uccelli;  del  dottor  Kessler  di 
Cassel,  sull'evoluzione  di  un  parassita  del  sangue,  la  Schùontura 
lanigera  (Haussmann);  del  prof.  Nehring  di  Berlino,  sul  cranio  e 
lo  scheletro  dei  cani  peruviani  trovati  nella  necropoli  di  Aneon  (se* 
condo  r  autore,  tali  cani  sarebbero  di  derivazione  d'  una  varìetà  di 
lupi  dell'America  Settentrionale)  ;  del  dottor  Màllendorf  di  Berlino 
sull'importanza  dell'acido  formico  nel  miele,  nel  quale  esso  acido  sa- 
rebbe mescolato  dalle  api  per  dargli  più  consistenza  ;  del  prof.  Leu- 
ckart di  Lipsia  sopra  la  nuova  specie  di  nematode  trovata  nel  corpo 
à^WHilobius  pici,  lunga  3  millimetri,  grossa  1  millimetro,  designau 
col  nome  di  Allentiema  mirabile;  ed  infine  del  prof.  W,  Bhisins 
su  alcuni  nuovi  documenti  relativi  ai  resti  dell'  Alea  impennis  (Linneo). 
Il  prossimo  Congresso  si  terrà  nel  1885  a  Strasburgo. 

Il  Congresso  intbrnazionalb  del  metro  ha  deciso  di  riformare 
le  abbreviazioni  finora  adoperate  per  indicare  le  misure  metriche^  e 
ch'erano  causa  di  equivoci;  adottò  le  notazioni  seguenti:  1."  Mi- 
sure di  lunghezza.  —  Chilometro,  km;  metro  m;  decimetro,  é/jw; 
centimetro,  cm;  millimetro,  mm.  —  2.^  Misure  di  superficie,  — 
Chilometro  quadrato,  A:^' /,  metro  quadrato,  ;;2^;  decimetro  quadrato, 
dnì^ ;  centimetro  quadrato,  cm^ ;  millimetro  quadrato,  mm^ ;  ettaro, 
ha;  ara,  a;  —  3.^  Misure  di  volume.  —  Chilometro  cubico,  ktn^ : 
metro  cubico,  m^;  decimetro  cubico,  dm^  ;  centimetro  cubico,  crn^  ; 
millimetro  cubico,  mm^  ;  —  4."  Misure  di  capacità,  —  Ettolitro, 
hi;  litro,  /;  decilitro,  di;  centilitro ,  ci;  —  5  **  Misure  di  peso, 
—  Tonnellata  di  1000  chilogrammi,  /;  quintale  metrico  di  100  chi* 
logrammi,  q;  chilograrama,  kg;  gramma,  g;  decigramma,  dg ;  cen- 
tigramma,  cg ;  milligramma,  mg.  —  S'impiegheranno,  per  le  abbre- 
viazioni, caratteri  italici  non  seguiti  da  un  punto  a  destra,  le  ab- 
breviazioni dovranno  essere  poste  sulla  stessa  linea  delle  cifre,  e  dopo 
l'ultima,  sia  essa  un  intero  o  una  decimale. 
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COSGHESSO    HILL   AsSOrrAZlONB   BRITANmCA  A   MONREAL.    —    Questa 

ricca  SocìetSt,  a  cui  sì  deve  Timpulso  che  hanno  ricevuto  gli  studi  nel 
Ragno  Unito  duraate  gli  ultimi  cinquant'anni,  si  riunì  per  la  prima 
volta  al  di  lil  dell^AtlaDticu,  a  Monreal  nel  Canada.  V'interv^nDem 
oltre  ottoeeato  mombrL  —  Il  presidente,  lord  Rayleigh,  professore 
di  fìsica  air  Università  dì  Camoridge,  lesse  uno  splendido  diacarfio 
sui  prùgvem  della  fisica.  —  Fra  le  altre  più  importanti  comuni  - 
cazioDÌ,  accenniamo  solo  quelle  di  sir  William  Thompson  sulla  feoria 
cinetica  della  materia,  di  Roscoe  sullo  sviluppo  della  chimim^ 
di  H.  N.  Moseley,  professore  ad  Oxford,  sulla  biologia. 

La  CoNfbrbnza  pbr  il  meridiano  unico,  che  si  radunò  a  Washington 
il  primo  ottobre  coH'in tento  di  discutere  e  di  fissare,  possibilmente, 
un  meridiano  atto  ad  essere  adoperato  come  zero  comune  di  long!- 
ladine,  e  come  base  per  calcolare  il  tempo  in  tutto  il  mondo,  prese 
le  seguenti  deliberazioni:  proporre  ai  Governi  rappresentati  alla  Con- 
ferenza: 1.^  Tadozione  di  un  primo  meridiano  unico  per  tutte  le  na- 
zioni, in  luogo  della  molteplicità  di  meridiani  iniziali  ora  esistente; 
2.^  Tadozione  del  meridiano  che.  passa  per  il  centro  dello  strumento 
dei  passaggi  all'  Osservatorio  di  Greenwich,  come  meridiano  iiiiziale 
per  le  longitudini  ;  3.'^  che  la  longitudine  si  debba  contare  da  que- 
sto meridiano  in  due  direzioni  iìno  a  180  gradi,  la  longitudine  orieo- 
tale  essendo  positiva  e  T occidentale  negativa;  4.^  T adozione  dì  ttn 
giorno  universale  per  tutti  gli  scopi  ai  quali  ciò  possa  trovarsi  con- 
veniente, e  che  questa  non  debba  intralciare  Tuso  del  tempo  locale, 
0  di  altro  tipo  di  tempo,  dove  lo  si  desideri  ;  5.^  che  questo  giorno 
.universale  debba  essere  un  giorno  solare  medio;  debba  incominciare 
per  tutto  il  mondo  al  momento  della  mezzanotte  media  al  meridiano 
iniziale,  coincidendo  col  principio  del  giorno  civile,  e  datato  da  que- 
sto meridiano,  e  che  debba  essere  contato  da  zero  sino  a  ventiquat- 
tro ore;  6.^  che  quando  ciò  sia  praticabile,  i  giorni  astronomici  e 
nautici  siano  fatti  cominciare  dovunque  a  mezzanotte  media;  7,°  che 
gli  studii  tecnici,  designati  a  regolare  ed  estendere  Tapplicazione  del 
sistema  decimale  alla  divisione  dello  spazio  angolare  e  del  tempo , 
siano  ripresi,  in  guisa  da  permettere  che  se  ne  estenda  rappUca^ione 
a  tutti  i  casi  nei  quali  esso  presenta  reali  vantaggi. 

Primo  Centenario  ielle  ascensioni  aerostatiche  in  Inghilterra. 
—  Fra  le  feste  scientifiche  delfanno,  questa  solennità  merita  un  cenno 
speciale,  poiché  la  prima  ascensione  aerostatica  compiuta  in  Inghil- 
terra si  deve  a  un  italiano,  il  dottor  Vincenzo  Lunardi,  segretario 
deirambaseiatore  di  Napoli,  a  Londra.  Egli  si  alzò  neiraria  il  1  j  set- 
tembre 1784,  in  un  pallone  della  capacità  di  circa  500  metri  cubici, 
riempito  di  gas  idrogeno  puro.  —  Il  centenario  fu  solennizzato  per 
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iniziativa  della  Ballon  Society  of  Great  Britaìn  ch'ò  preMdita 
dal  signor  H.  Le  Fòvre.  Da  documenti  inediti  pabblìcati  in  qaest'ee- 
casione  risulta  come  il  Lunardi  abbia  contribuito  a  ìslt  cononero 
quasi  contemporaneamente  dei  fratelli  Montgolfier  la  possibilità  d  u- 
nalzarsi  nello  spazio,  con  palloni,  in  Ispagna  e  in  Portogallo,  Astt, 
negli  anni  1792  e  1793,  eseguì  parecchie  ascensioni. 

Altri  Congressi  ebbero  luogo  a  Torino  in  occasione  della  Mostri 
Nazionale.  Accenniamo  quelli  dei  bachicultori  e  sericultori ,  quello 
dei  ceramisti,  degli  insegnanti  delle  scuole  secondarie,  ì\  fiUotserice 
(di  cui  si  parla  a  pag.  404  di  questo  volume,  nella  rivista  di  agrooomia), 
il  Congresso  dei  birrai,  ecc.,  ecc.  Altri  molti  furono  rimandati,  io 
causa  dell'  epidemia  colerica,  cioè  quelli  degli  Igienisti  e  delle  Societl 
di  Cremazione,  degli  Oculisti,  Y  Antropologico,  quello  dei  Medici  t 
farmacisti,  il  Geografico  nazionale,  i  Congressi  alpini,  Y  internazionalt, 
e  XVII  nazionale  ecc.,  ecc. 


IV. 

Premii  conferilL 

R.  Istituto  Lombardo  di  scibnzr  b  lrtterb.  -^  Concorso  ordi- 
nario deiristituto  sul  tema:  «Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia 
nel  medio-evo  e  nei  tempi  moderni  d  nessun  concorrente.  —  Foa- 
dazione  Pùzamiglio  sul  tema:  «  Il  positivismo  e  lo  sperìmentalisao 
.moderno  in  relazione  colla  morale  e  col  diritto»  nessun  concorrente. 
—  Concorso  triennale  della  fondazione  Ciani  sul  tema:  €  II  migUer 
libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  storico,  stampato  e 
pubblicato  dal  1.^  gennaio  1875  al  31  dicembre  1883  »  cinque  con- 
correnti. Non  fu  conferito  il  premio.  —  Concorso  straordinario  Coìfa 
sul  tema:  a  Fare  una  esposizione  storico -critica  ^q\\^  teorie  eeomo- 
miche,  finanziarie  e  amministrative  della  Toscana^  durante  ì  se- 
coli XV,  XVI,  XVII,  XVIIl;  additarne  Tinfluenza  sulla  legislaaooe, 
e  istituire  opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali 
dottrine  in  altre  parti  d'Italia  »  un  sol  concorrente.  Non  fu  confi- 
rito  il  premio.  —  Concorso  della  fondazione  Cagnaia  sul  tema:  f  Far» 
la  monografia  della  pellagra  nella  provincia  di  Milano,  proporre  ì 
provvedimenti  pratici  e  bene  deilniti  che  si  potrebbero  attuare  in  li- 
nea igienica  ed  economica  per  combattere  quella  malattia,  e  tracciare 
la  parte  che  dovrebbero  prendere  in  quei  provvedimenti  lo  Stato,  la 
Provincia,  i  Comuni  e  in  particolare  gli  Istituti  di  beneficenza,  non- 
ché i  proprietarii  dei  poderi  e  gli  stessi  contadini,  »  due  concorrenti. 
Non  fu  confflrifA  il  ©remio.  —  Concorso  della  fondazione  BranibilU 


PRBMII    CONFERITI  651 


per  un  premio  a  chi  avrà  iaventato  o  introdotto  in  Lombardia  qual- 
che naova  macchina  o  processo  industriale,  o  altro  miglioramento  da 
eoi   la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato  »  sì  presen  - 
taroDO  due  concorrenti.  Venne  accordato  un  assegno  d'incoraggia- 
manto    di  lire   mille  alla   ditta  fratelli  BarigozH  e  Barzaghi  per 
rimpianto  d'una  fonderia  di  oggetti  d'arte  a  Milano.  '—  Concorso 
<Lella  fondazione  Fossati  sul  tema:   a  Illustrare  con   nuovi  fatti  di 
anatomia  patologica  e  di  fisiologia  sperimentale  la  dottrina  dei  centri 
sensorii  corticali  d  fu  conferito  il  premio  agli  autori  dell'unica  me- 
moria presentata  al  concorso,  signori   prof.  Luigi  Luciatti,   diret- 
tore del  laboratorio  di  fisiologia  del  R.  Istituto  di  studii  superiori  in 
Firenze,  e  dottor  Giuseppe  Seppilli,  medico  capo  nel  manicomio 
d'Icnola.  —  Circa  le  conchiusioni  del  lavoro  premiato,  ci  limiteremo 
a   notare  come  una  fra  le  sentenze  finali  degli  autori,  in  armonia  coi 
risaltati  delle  moderne  piìl  minute  indagini  istologiche,  suoni  favo- 
revole alla  dottrina  la  quale,    mentre  non  esclude  che  1  sensi   ab- 
biano la  loro  sede  centrale  piùi  elevata  in  certe  determinate  zone  della 
corteccia,  sostiene  però  che  questi  centri  non  sono  nettamente  cir- 
coscritti, ma  stanno  per  così  dire  in  ingranaggio  gli  uni  cogli  altri. 
Altro  fra  i  piìl  importanti  risultati  del  lavoro  è  la  sperimentale  di- 
mostrazione che  i  centri  della  sensibilità  cutanea  ed  i  cosi  detti  centri 
psico-motori,  nella  corteccia  si  trovano  in  cerio  modo  sovrapposti  o 
vicendevolmente  compenetrati. 

R.  Istituto  Veneto  di  scrE!fZB  e  lettere.  —  Fondazione  Balbi 
Valier,  —  Il  premio  di  lire  3000  per  le  scienze  mediche  e  chirur- 
giche, destinato  più  precisamente  ad  invenzioni  che  rechino  sollievo 
alle  umane  sofferenze,  od  a  pubblicazioni  di  sommo  pregio,  fu  con- 
ferito al  prof.  Pietro  Loreta  della  R.  Università  di  Bologna.  Il  tro- 
vato 0,  per  dir  meglio,  i  trovati  di  quest'ultimo  stanno  nella  dila- 
tazione digitale  del  piloro  e  nella  divulsione  istrumentalo  deiresofago 
6  del  cardias  sostituita  alla  gastrotomia.  Col  metodo  del  prof.  Lo- 
reta, lo  stomaco,  estratto  in  parte  dalla  cavità  addominale,  viene  dal 
chirurgo  tranquillamente  maneggiato  e  rimaneggiato,  aperto,  stirato, 
torturato,  quasi  fosse  inerte  materia;  ma,  dopo  tanto  mal  giuoco,  ri- 
condotto a  piena  salute.  Questi  processi  operativi  non  sono  molto  pe- 
ricolosi quando  sieno  convenientemente  eseguiti,  e  valgono  a  guarire 
malattie  ritenute  finora  incurabili,  o  contro  le  quali  si  tentavano  ope- 
razioni pericolosissime,  inette  a  procurare  la  guarigione,  e  causa  di 
altra  infermità,  che,  senza  togliere  la  vita,  rendevala  però  sempre 
stentata  e  lagrimevole.  L'Istituto  non  conferì  il  premio  di  lire  1500  per 
il  tema  sulla  <  origine  e  vicende  dei  beni  comunali  in  Italia  »  ;  deliberò  di 
riproporlo  modificato.  —  Fremii  di  fondazione  Querini-Stampalia, 
Il  premio  dì  lire  3000  fu  ottenuto  dal  prof.   Giacomo  Bizzozxero, 
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as8Ì8t6nte  alla  cattedra  di  botanica  nella  R.  Università  di  Piidiin, 
per  una  memoria  sulle  crittogame  finora   osservate    nelle   provinm 
venete.   Mentre  neir  ultimo  elenco  complessivo ,  dato  dal  barese  di 
Hohanbuhel-Heufler,  le  crittogame  venete  figurano  in  numero  di  1754, 
nel  manoscritto  presentato  al  concorso  le  specie  ascendono  a  6000 
circa.  —  Non  fu  conferito  il  premio  per  il  tema  risguardante  gii  aiUflh 
e  gli  scrìtti  che  hanno  contribuito  nel  secolo  XVII [    a   promuorve 
e  sviluppare  nella  Venezia  gli  studii  storici.  —  Fremii  del  AlmisUro 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  a  vantaggio  delle  industrie 
venete.  —  Fu  conferito  il  diploma  d'onore  al  signor  Domenico  T<m- 
masini  di  Treviso,  per  avere  fondato,  già  da  tempo,  una  importants 
fabbrica  di  paste  che  andò  poi  estendendo  e  perfezionando,  e  per  la 
fabbricazione  deiraceto.  Nello  stabilimanto  del  Tommasini   un  ap^- 
sito  mulino  airamericana  macina  il  frumento  direttamente  acqaifCa(o 
nelle  Puglie,  nella  Sicilia  e  in  Russia,  e  tutti  i  meccanismi  fanziii- 
nano  per  la  forza  del  vapore,  e  T  asciugamento  della  pasta  viene 
eseguito  in  un  apposito  apparecchio  dov'ò  portata  sopra  telai  da  otto 
ruote   nella  quantità  media  di  chilogrammi  350  per  ciascuna.  Dal- 
Topìfìcio  escono  annualmente  seimila  quintali  di  paste  diverse.  La 
fabbricazione  delFaceto  si  eseguisce  nello  stabilimento  stesso  in  130 
grandissimi  tini,  e  dà  un  prodotto  annuo  di  8500  ettolitri  di  aceto 
ottenuto  direttamente  dall'alcool  col  sistema  germanico,  e  1500  et- 
tolitri di  quello  ottenuto  dal  vino  e  dal  sidro.  —  Un  premio  m- 
nisteriale  à* incoraggiamento,  del  valore  di  lire  500,  fu  s^ccordàto 
al  signor  Giuseppe  Zenerin ,  che  ha  risolto  in  modo  as«ai  soddi- 
sfacente il  non  facile  problema  di  costruire  un  forno  economico  per 
la  cottura  continua  del  pane.  Economia  di  combustibile,  di  tempo  e 
di  fatica  sono  incontestaoilmente  raggiunti.  Il  combustibile  dal  Ze- 
nerin  preferito    è  il  coke ,  quantunque  ogni  altro  possa  impiegarsi, 
fatta  eccezione  del  carbon  fossile  grasso;  ed  il  riscaldamento    è  in 
parte  ottenuto  mediante  i  prodotti  della  combustione  serpeggianti  io 
canali  sotto  il  piano  e  sopra  la  vòlta  del  forno.  Quest'  applicazione 
non  può  dirsi  nuova,  ma  il  Zenerin  seppe  renderla  novissima  coU 
l'introdurre  opportunamente  nel  forno  i  detti  prodotti,  prima  che  si 
sperdano  nel  camino;  con  quanta  economia  di  combustibile  e  con  qual 
uniforme  distribuzione  di  calore,  è  inutile  il  dire.  —  Uno  dei  premii 
d'incoraggiamento  fu  conferito  al  signor  Giovanni  Brunelli  per  l'isti- 
tuzione in  Treviso  di  una  fabbrica  di  carta  di  paglia.  Il  foglio  con- 
tinuo, ch'ivi  si  ottiene,  raggiunge  la  non  comune  altezza  di  metri  1.70. 
Per  tradurre  la  rigida  fibra  della  paglia  nella  molle,  scorrevole  pa- 
sta, che  poi  in  carta  si  assoda,  è  impiegata  una  forza  d'acqua  di  30 
cavalli-vapore,  che,  in  tempo  di  siccità,  può  surrogarsi  mediante  una 
locomobile  sempre  pronta  ad  agire.  Una  caldaia  a  vapore  fìssa  man- 
tiene il  lavoro  dei  varii  congegni    che  dalla  pasta  ci  conducono  al 
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foglio  compitita  6  perino  tagliato.  Aperto  quest'opificio   ne)  1882, 
con    un  dispeadio  di  150,000  lire,  diede  ancora  nell'anno  scorso  6000 
quintali  di  cartEi.  —  Altro  premio  d'incoraggiamento  fu  assegnato  al 
stgoor  Luiffi  Soeal  di  Venezia  per  lo  sviluppo  del  proprio  stabili- 
mento di  tiatoria,  e  per  gli  splendidi  prodotti  che  ne  ottiene.  —  Le 
rnenztoDi  oaorevùli  furono  conferite  ai  signori   Coletti  Smali  e  C, 
dì    Ballano  f  por  avera,  nel  settembre  1883,  attivato  una  fabbrica 
con  motore  idraulico  per  la  lavorazione  d'imposte  per  fioestre,  telai, 
pavimenti  di  tavole  a  quadrelli,  ed  altri  oggetti  in  legao;  alla  ditta 
F'raUUi  Zecckm  di  Marano,  che  ugualmente  nel  settembre  del  1883 
aggiunse    stila  saa  fabbrica  di  canne  e  smalti  per  conterle    la  pro- 
duzione del  minio.  Sì  costruirono  per  ciò  speciali  forni  a  riverbero, 
che  ottennero  il  brevetto  dal  R.  Museo  industriale  di  Torino,  e  si 
applicò  una  macachi na  a  vapore  per  la  macinazione  del  massico t.  Il 
prodotto  annuo  fu  calcolato  in  9000  quintali ,  coli'  indubitato  van- 
taggio di  potersi  consumare  fra  noi  una  materia  qui  ottenuta,  ed  al- 
trimenti importata  dall'estero;  e  finalmente  al  signor  Luigi  Zanella 
che,  datosi  in  Musano,  provincia  di  Treviso,  a  fabbricare  biscotti  e 
bianchetti,  vi  riuscì  con  tale  perfezione  da  vedersi  giornalmente,  per 
opera  di  lui,  uscire  dal  modesto  paesello  un  quintale  di  queste  ciam- 
belle, le  quali,  oltre  al  diffondersi  nelle  varie  città  d' Italia,  pren- 
dono la  via  dell'estero,  e  trovano  accoglimento  in  Vienna  ed  in  altre 
capitali. 

R.  ÀccADBMiÀ  DBLLB  sciENZB  IN  ToRiNO.  —  Il  premio  di  lire  2000 
da  conferirsi  ad  un  lavoro  che  tratti  di  mineralogia  o  dì  geologia 
0  di  paleontologia,  fu  aggiudicato  al  dottor  Alessandro  Portts,  con- 
servatore delle  collezioni  paleontologiche  presso  il  Museo  di  geologia 
della  R.  Università  di  Torino. 

Il  Concorso  internazionalb  di  aratura  a  vapore  in  Torino  ebbe 
luogo  in  occasione  della  Mostra  Nazionale.  —  Erano  inscritti  sei 
concorrenti,  cioè:  Ceresa-Costa  di  Pietro,  da  Piacenza,  Howard  d'In- 
ghilterra, A.lmici  e  Tomaselli  di  Milano,  Rimmel  d'America,  Società 
Veneta  di  Treviso,  Ferretti  e  Fioruzzi  di  Bologna  e  Piacenza.  Alle 
prove  si  presentarono  soltanto  i  tre  primi.  Gli  esperimenti  ebbero 
luogo  il  2  settembre  a  Lucente  presso  Torino,  nelle  tenute  dell'Isti- 
tuto Bonafous,  e  il  6  dello  stesso  mese  a  Villanova  d'Asti.  —  Venne 
accordata  la  medaglia  d'oro,  col  premio  di  lire  2000,  al  sistema  Ce- 
resa;  una  medaglia  d'oro  fu  conferita  al  sistema  Howard, 


Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  —  Fra  i  numerosi  premii 
conferiti  anche  in  quest'anno  dall'Accademia,  accenniamo  solo  i  più 
importanti.  In  matematica,  il  premio  Francoeur:  «Scoperte  o   la- 
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vori  utili  ai  progressi  della  scienze  matematiche  pare  e  applicata  » 
fa  conferito  ad  IJmilio  BaròUr,  che  lo  guadagnò  già  nel  1882. 
—  In  meccanica,  il  premio  straordinario  di  6000  lire  per  i  <  Pro- 
gressi atti  ad  aumentare  V  efficacia  delle  nostre  forze  navali  »  fa 
diviso  fra  tre  concorrenti;  lire  3000  ebbe  il  signor  Taurines  par 
un  suo  lavoro  in  corso  di  stampa  intitolato  :  s  Studii  sulle  maechiae 
a  vapore.  Esposizione  storica  e  critica  degli  esperimenti  dinamome- 
trici fatti  sul  rendimento  delle  macchine  marine  »  ;  lire  2000  ebbe 
il  Germain,  ingegnere  idrografo  della  marina,  per  un  suo  e  trat- 
tato teorico  e  pratico  d'idrografia  )>  che,  insieme  ad  altre  opere  dello 
stesso  autore,  colma  una  lacuna  nei  lavori  scientifici  più  special- 
mente destinati  alla  marina;  lire  1000  furono  conferite  al  signor 
A,  de  Magnac,  capitano  di  fregata  e  collaboratore  dTvon  de  Yil- 
larceau,  per  un'opera  pubblicata  nel  1877,  sotto  il  titolo  «Nuova 
navigazione  astronomica  »  che  ha  incoraggiato  a  bordo  delle  navi  la 
pratica  delle  osservazioni  di  notte,  e  iniziato  un  sensibile  progresso 
nelle  scienze  della  navigazione.  —  Il  premio  Monthyon  fu  diviso 
fra  l'ingegnere  civile  Leone  Francq,  che  perfezionò  la  macchina  a 
vapore  senza  focolare  di  Lamm,  e  il  capitano  Z.  Renouf^  inventare 
d'uno  strumento  detto  circolo  a  livello  automatico,  destinato  a  aem* 
plifìcare  le  osservazioni  delle  altezze  in  mare.  Il  premio  Fourneyron 
fa  accordato  a  Marcello  Deprez^  per  le  sue  esperienze  alla  ferrovia 
del  Nord  e  quelle  fra  Grenoble  e  Yizille,  di  trasmissione  della  fon& 
col  mezzo  dell'elettricità.  —  In  astronomia,  il  premio  Laland,  fa  de- 
stinato ai  signori  Bouquet  de  la  Grye,  de  Bernardières,  Cour- 
celle- Seneuil,  Fleurias,  Hatt,  PierroHn,  Bassot,  Bigourian  e 
CallandreaUy  capi  delle  spedizioni  francesi  che  si  recarono  ad  os- 
servare il  passaggio  di  Venere  sul  Sole  il  6  dicembre  1882.  —  In 
chimica,  il  premio  Jecker  fu  conferito  al  signor  Étard  per  i  aaoi 
lavori  di  chimica  organica;  il  premio  Lacaze,  al  Cailletei,  per  le 
sue  numerose  ricerche  sulla  liquefazione  dei  gas.  —  In  geologia,  il 
Gran  Premio  per  le  scienze  fìsiche  fu  conferito  al  Fonlunnes 
per  le  sue  pubblicazioni  che  illustrarono  completamente  il  bacino 
terziario  del  nord  della  Francia.  —  In  botanica,  il  premio  Barbier 
fa  aggiudicato  al  prof.  Joannes  Chatin,  della  Scuola  superiore  di 
farmacia ,  per  le  sue  numerose  ricerche  sulla  trichina.  —  Il  premio 
Demazières,  ai  prof.  G.  Bonnier  e  Z.  Mangiti,  per  la  loro  memo- 
ria :  «  Ricerche  sulla  respirazione  e  traspirazione  dei  fanghi  ».  —  I 
metodi  impiegati  da  questi  due  botanici  sono:  Quello  dell'aria  con- 
finata con  analisi  volumetrica  dei  gas  mediante  un  processo  ch'essi  stessi 
hanno  ideato,  e  quello  dell'aria  continuamente  rinnovata,  con  analisi 
dei  gas  mediante  i  liquidi  titolati.  —  Il  premio  che  si  conferisce 
ogni  dieci  anni  per  la  miglior  opera  che  abbia  contribuito  al  prò* 
grosso  dell'agricoltura  in  Francia,  fu  aggiudicato  alla  grande  opera 
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di    Ohmica  Biologica  che  fa  parte  àeW Enciclopedia  chimica  pub- 
blicata sotto  la  direzione  del  Frémy,  e  di  cui  è  autore  il  Duclaux, 
professore  all'Istituto  agronomico.  —  In  anatomia  e  zoologia,  il  gran 
premio  delle  scienze  fisiche  fu  conferito  al  dottor  ZT.  Viallanes,  per 
ana   memoria  intitolata:   «  Ricerche  suir  istologia  degli  insetti  e  sui 
fenomeni  istologici   che   accompagnano    lo  sviluppo   post-embrionale 
degli  insetti».  —  In.  medicina   e  chirurgia,    furono   accordati   tre 
premii  di  2000  lire  ciascuno  ai  signori  :   dottor    Costantino  Paul 
per  un  lavoro  sul  a  Diagnostico  e  trattamento  delle  malattie  di  cuore  ;> 
al  dottor  H.  Roger  per  le  sue  «  Ricerche   cliniche  sulle   malattie 
dell*  infanzia;  »  al  dottor.  E,   Vallin  per  un  <  Trattato  dei  disin- 
fettanti e  della   disinfezione  ».  —  Il  premio  Breant,  di  5000  lire, 
fa  conferito  al  dottor  Fauvel,  per  il  suo  libro  «  Sulla  Etiologia  e 
profilassi  del  colera».  —  Un  premio  di  10,000  lire  venne  accor- 
dato ai  membri  della  missione  che  nel  1883  si  recò  in  Egitto  a  stu- 
diarvi r  epidemia  colerica,  e  che  si  componeva  dei  dottori  Strauss, 
Raux,  Nocard  e  Z.  Thuillier  (quest'ultimo  fu  vittima  del  morbo). 
—  Il  premio  Lallemand   fu  diviso  fra  il  prof.  Ball,    autore  delle 
e  Lezioni  sulle  malattie  mentali  n  e  il  dottor  A.   Voisin,  per  le  sue 
a  Lezioni  cliniche  sulle  malattie  mentali  e  le  malattie  nervose  » .  — 
In  fisiologia,  il  premio  Monthyon  fu  aggiudicato  al  prof.  Paolo  Re- 
gnarci, ner  le  sue  a  Ricerche  sperimentali  sulle  variazioni  patologiche 
dei  combustibili  respiratorii  »  ;  e  il  premio  Lacase  al  prof.  Balbiani 
del  collegio  di  Francia,  per  i  suoi  lavori  di  embriologia  e  di  fisiologia 
generale.  —  Per  la  locomozione   aerea,  V  unico  premio  destinato  a 
chi  farà  più  progredire  questo  genere  di  locomozione   fu  diviso  fra 
il  signor  Gastone  Tissandier,  per  il  suo  aerostato  elettrico  dirigibile, 
il  signor  Duroy  de  Bruygnac,  per  il  suo  a  aeroplano  misto  »,  e  il 
signor  V,  Tatin,  che  ha  costruito  un  vero  uccello  volante. 

R.  SocietX  Geografica  di  Londra.  —  La  R.  Società  Geografica 
di  Londra  ha  conferito  le  Rogai  medal  ai  signori  A.  R.  Colquhoun 
per  i  suoi  viaggi  nella  Cina,  e  dottor  /.  F.  Eaast  per  la  sua  esplo- 
razione sistematica  dell'  Isola  Meridionale  della  Nuova  Zelanda  ;  — 
il  premio  Bach  al  signor  Em.  Boss,  guida  svizzera  del  Green  nella 
Nuova  Zelanda;  —  il  premio  Cuthbert  Peak  al  signor  W.  0.  AfEwan; 
~>  e  nominò  membri  d'onore  corrispondenti  il  dottor  ffaast,  il  dottor 
Max  Buchner  e  Ferdinando  de  Lesseps. 
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Concorsi  aperti  *. 

R.  Acc4DBMiÀ  Dsi  LiNC<ti.  —  Fremii  di  S.  M.  il  re  Umberto  p«3 
gli  anni  1886-90»  lire  10,000  ciascuno,  da  conferirsi  alle   mfghor 
memorie  o  scoperte   rigaardanti   le   scienze  fisiche,  matematiche  € 
naturali,  o  le  Scienze  morali,  storiche  e  filosofiche.  —  Tempo  atile  ] 
per  la  mineralogia  e  geologia,  e  per  le  scienze  giuridiche  e  politiche, 
31  dicembre  1886  ;  per  la  chimica  e  le  scienze  filosofiche  e  morali, 
31  dicembre  1887  ;  per  la  fìsica  e  per  la  morfologia  normale  e  pa- 
tologica e  per  la  storia  e  geografia,  31  dicembre  1888;  pe-  la  ma- 
tematica e  le  scienze  sociali  ed  economiche,  31  dicembre  1889;  per 
l'astronomia,  la  filologia  e  la  linguistica.  31  dicembre  1890;  par  la 
fisiologia  normale  o  patologica  e  per  Tarcheologia,  31  dicembre  1891. 
Le   memorie   o  scoperte  dovranno  essere  originali  e  inedite ,   o  non 
pubblicate  né  prima  del  dodicennio  precedente  il  termine  di  scadenza 
del  relativo  concorso,  né  prima  del  1879.  Dovranno  essere    scritte 
in  italiano  o  in  latino,  e  potranno  anche  venire  presentate  per  parti 
e  successivamente,  però  entro  ai   termini  sovraindicatì.    Prima    del 
termine  fissato  per  la  scadenza  del  concorso,  gli  autori  debbono  di- 
chiarare con  quale,  o  con  quali  delle  memorie  o  scoperte  presentate 
intendono  concorrere,  e  il  premio  al  quale  aspirano,  e  così  pare  di 
non  aver  presentato  e  di  non  presentare,  prima  del  conferimento  del 
premio,  la  stessa  memoria  o  scoperta  ad  altro  concorso  di  premii. 

Premii  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a  favore  dei 
professori  delle  scuole  secondarie,  —  Per  le  scienze  natorah  : 
tre  premii  del  valore  complessivo  di  lire  9000.  —  Tempo  utile: 
30  aprile  1886.  —  Per  le  scienze  filosofiche  e  sociali,  tre  premii 
del  valore  complessivo  di  lire  9000.  —  Tempo  utile:  30  aprile  1886. 

—  Per  le  scienze  fìsiche  e  chimiche,  tre  premii  del  valore  comples- 
sivo di  lire  9000.  —  Tempo  utile:  30  aprile  1887.  —  Per  le 
scienze  fìlologiche,  tre  premii  del  valore  complessivo  di  lire  9000 

—  Tempo  utile:  30  aprile  1887. 

Premio  Carpi  per  il  biennio  1885-86.  —  Tema:  t  Per  mezzo 
di  rilevamenti  esatti  e  colla  scorta  di  documenti  storici  e  di  tradi- 
zioni locali,  constatare  le  variazioni  avvenute  nella  superficie  e  nello 
spessore  di  uno  o  più  ghiacciai  importanti  italiani.  Si  desidera  il 
rilevamento  delFattuale  stato  dei  ghiacciai  fatto  in  modo  da  sommi- 

*  Omettiamo  i  concorsi  di  cui  furono  già  pubblicati  i  temi  nei  rollimi 
Drecedenti,  e  quelli  che  si  chiudono  nei  primi  mesi  del  1885. 
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strare  termini  di  confronto  per  le  indagini  che  sì  face^^tiero  in  av~ 
mire.  »  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1886.  —  L'Accademia  hz 
colta  di  pubblicare  ne'  suoi  atti,  anche  prima  dal  giudizio  sul  pre- 
io,  le  memorie  sottoscritte  dagli  autor*,  che  fossero  intanto  giudi- 
Lte  meritevoli  di  inserzioni  negli  atti  stessi.  L'autore  della  memoria 
B  avrà  cento  copie. 

Premio  Cossa.  —  Tema:  a  Storia  critica  delle  teorie  economiche 
L  Lombardia  ne' secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  considerate  nelle  loro 
ilazioni  colla  legislazione.  »  —  Premio  lire  1000.  —  Tempo  utile  : 
1   dicembre  1885. 

R.  AccADBMiA  DBLLB  SciBNZE  DI  ToRiNO.  —  V  Premio  Dtesm: 
Per  quello  scienziato  di  qualunque  nazione  che  durante  il  rjuadrìennio 
883-86,  a  giudizio  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Tarino,  avrà 
itto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta,  o  prodotto  l'opera  più  celebre 
a  fatto  di  scienze  fìsiche  e  sperimentali,  storia  naturale,  matematiche 
uro  ed  applicate,  chimica,  fìsiologia  e  patologia,  mn  escluse  la  geo- 
:)gia,  la  storiarla  geografia  e  la  statistica.  »  —  Premio  lire  1^,000. 

R.  AccADEMrA  DI  MEDICINA  DI  ToRiNO.  —  Premio  RiberL  — 
Tema:  «  Ricerche  embriologiche  con  particolare  riguardo  all'anatomia, 
isiologia  e  patologia  dell'  uomo.  »  —  ISono  amme^nsi  al  concorso  i 
avori  stampati  o  manoscritti  dettati  in  lingua  italiana,  francese  o 
atina.  —  I  lavori  stampati  devono  essere  editi  dopo  il  j881.  — 
Tempo  utile:  31  dicembre  1886.  —  Premio  lire  20,000. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  r  Lettere.  —  Premii  delia  fon- 
iasione  Querini  Slampalia.  —  Tema  riproposto  con  modjfìcjKionj: 
«  Narrare  le  origini  e  le  vicende  della  Pubblica  Eenelleenza  in  Ve- 
nezia, considerando  criticamente  di  età  in  età  le  varie  moiiificaziotii 
cui  le  instituzioni  soggiacquero,  e  conchiudendo  col  proporre  la  fi- 
forme  che  si  richiedessero,  al  fine  di  conciliare,  per  quanto  è  pos* 
sibilo,  la  volontà  dei  benefattori  colle  nuove  esigenze  sociali,  tt  — 
Tempo  utile  :  31  marzo  1886.  —  Premio  lire  300iK  —  Tema  ri- 
proposto: a  Quali  condizioni  politiche  e  sociali,  quali  autori  e  quali 
scritti  abbiano  contribuito  nel  secolo  XVIII  a  promuovere  e  svilup- 
pare nella  Venezia  gli  studi i  storici;  raggruppando  le  opero  principali 
secondo  il  rispettivo  indirizzo,  determinando  il  posto  che  accupano 
nella  scienza,  e  paragonando  queste  opere  ai  lavori  congeneri  che 
nello  stesso  secolo  uscivano  in  luce  nelle  altre  parti  d' Italia.  ^  — 
Tempo  utile:  31  marzo  1886.  —  Premio  lire  3000.  —  Tema  pre- 
scelto nell'adunanza  20  luglio  1884  :  a  Storia  documentati  del  conte 
Francesco  di  Carmagnola,  dall'epoca  in  cui  prese  a  militare  sotto  le 
bandiere  di  Filippo  Maria  Visconti,  sino  a  quella  della  sua  morte  ^ 
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discutendo  i  racconti  e  gli  apprezzamenti  dei  cronisti  editi  ed  ioe^titi, 
degli  storici  e  pubblicisti  italiani  e  stranieri,  e  indagando,  po«bil- 
mente,  i  giudizii  che  sui  fatti  del  conte  portarono  i  condoUieri  ad 
•esso  contemporanei,  i»  —  Tempo  utile:  31  marzo  1886.  —  Prem» 
lire  3000.  —  Fra  le  avvertenze  di  questo  concorso  notiamo  la  m- 
guente:  Non  sarebbe  possibile  sapere  come  giudicassero  i  fatti  del 
Carmagnola  i  condottieri  del  tempo  suo?  La  ricerca  potrebbe  a  prima 
giunta  parer  diffìcile,  ma  non  deve  riuscire  impossibile  quando  ti 
pensa  che  molti  dei  condottieri  contemporanei  del  Carmagnola  aono 
famosi,  e  che  fra  essi  c*è  anche  Francesco  Sforza,  intomo  al  quale 
tanto  fu  scritto  e  tanto  rimarrebbe  ancora  da  scrivere.  Ad  ogni  modo 
richiamare  anche  su  ciò  Tattenzione  dei  concorrenti  non  sarà  male. 
Fondazione  Balbi-  Valter,  per  il  progresso  delle  scienze  mediche 
e  chirurgiche:  lire  3000,  <  all'i taliano  che  avesse  fatto  progredire  nel 
biennio  1884-85  le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  colla  inven- 
2Ìone  di  qualche  strumento  o  di  qualche  ritrovato  ohe  servisse  a  le- 
nire le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  soms» 
pregio.  »  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1885. 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scibnzs  e  Lstters.  —  L  Fremii  di  fon- 
dazione Oagnola.  —  Tema,  t  La  fisiologia  dei  pia  comuni  esantemi 
studiati  secondo  gli  odierni  metodi  d' investigazione.  »  —  Tempo 
utile:  1.0  giugno  1886.  —  Premio  lire  1500  e  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  lire  500. 

IL  Fondazione  Fossati,  —  Tema.  —  t  Illustrare  un  paoto 
di  anatomia  macro  o  microscopica  deirencefalo  umano.  »  —  Tempo 
utile:  31  maggio  1886.  —  Premio  lire  2000.  —  Tema,  e  lUe- 
strare  con  ricerche  originali  Tembriogenia  del  sistema  nervoso  o  di 
-qualche  sua  parte  nei  mammiferi.  »  —  Tempo  utile:  1.^  giugno  1887. 
—  Premio  lire  2000. 

III.  Fondazione  Edoardo  Kramer.  —  Tema.  —  t  Studiare, 
premesso  le  necessarie  indagini  idrometriche  e  altimetrìche ,  vo 
progetto  diretto  allo  scopo  di  fornire  la  città  di  Milano  di  una 
forza  motrice  proporzionata  al  suo  sviluppo  industriale  e  il  più  eoa- 
veniente  dal  punto  di  vista  economico.  »  —  Tempo  utile:  31  dicem- 
bre 1885.  —  Premio  lire  4000. 

IV.  Fondazione  Secco  Comneno,  —  *  Tema.  —  «  Trovate  il 
modo  di  sensibilizzare  una  lastra  metallica  per  produrvi  e  fissarvi 
una  negativa  fotografica,  così  che  se  ne  possa  poi  fare  diretUzmenU 
riproduzioni  con  inchiostro  a  olio,  senza  ritocchi,  come  da  unajpietra 
litografica,  esporre  il  processo  in  un'apposita  memoria.  »  ^  Tempo 
utile:  31  maggio  1887.  —  Premio  lire  864. 

Y,  Fondazione  Pizzamiglio,  —  Tema.  —  «  Del  miglior  ordi- 
namento deir  istruzione  superiore  in  generale,  e  in  particelar  modo 
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4Mik  migliore  costituzione  delle  scuole  rivolte  alla  formazione  degli 
iBMgnanti  secondarli.  »  —  Tempo  utile:  1.^  giugno  1887.  —  Pre- 
mio Ure  1000. 

VI.  Fondazione  dei  fratelli  Ciani.  —  Concorso  straordinario 
per  Vanno  1888.  —  Tema:  <  Un  libro  di  lettura  per  il  popolo  ita- 
liano ,    originale   e  non  ancor  pubblicato  per  le  stampe Tempo 

utile:  31  dicembre  1887.  —  Premio,  un  titolo  di  rendita  di  lire 
50O0.  —  Concorso  triennale  per  Tanno  1887.  Tema:  «  Il  miglior 
libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  narrativo  o  dram- 
matico, stampato  e  pubblicato  dal  1.*^  gennaio  1878  al  31  dicembri 
1886».  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1886.  —  Premio  lire  1500- 

TU.  Fondazione  Tomasoni.  —  Tema:  «  Storia  della  vita  e  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci,  v  —  Tempo  utile:  31  marzo  1886.  — 
Premio  lire  5000. 

YIII.  Premio  Cossa.  —  Tema:  «  Fare  una  esposizione  storico- 
critica  delle  teorie  economiche,  finanziarie  ed  amministrative  dolla 
Toscana,  dalle  origini  a  tutto  il  secolo  XYIII;  additarne  l'influenza 
sulla  legislazione,  e  paragonarle  colle  dottrine  contemporaneamente 
professate  in  altre  partì  d'Italia.  »  —  Tempo  utile:  30  giugno  1887. 

—  Premio  lire  1000. 

R.  Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  -^  Una 
medaglia  del  valore  di  lire  1000  sarà  conferita:  a  All' autore  di 
qaella  memoria  che,  fondandosi  sopra  dati  sicuri  o  di  chimica  o  dì 
fisica  0  di  meccanica  applicata,  indicherà  nuovi  ed  efficaci  sistemi 
pratici  0  nuovi  apparecchi  per  prevenire  o  per  estinguere  gli  iocondii,  » 

—  Tempo  utile:  30  maggio  1886. 

Ministero  d'Agricoltura  e  Coi^rMBRcio.  —  Fremii  per  la  com- 
pilazione di  manuali  da  servire  come  libri  di  testo  nelle  scuole  pra- 
tiche d^ agricoltura.  -  I.  Per  Y Agraria:  In  questo  manuale  deve  trovar 
luogo  «  l'esposizione  dei  principii  fondamentali  che  guidano  lo  studiosa 
nelle  indagini  dell'intima  e  utile  connessione  tra  la  pianta,  l'aria  e  il 
terreno  ;  e  nella  conoscenza  dei  mezzi  tutti  necessarii  e  adatti  a  porre  la 
pianta  stessa  in  istato  di  fornire  convenientemente  la  produzione  che 
Tarte  ne  ricerca.  Seguirà  poi  lo  studio  delle  singole  piante  coltivate; 
ampio  per  quelle  che  vanno  riguardate  come  tipo  ;  compendioso  per  tutte 
le  altre.  Verrà,  in  fìne,  come  sintesi  e  riscontro  delle  cose  già  spiegate  e 
come  particolare  avviamento  dell'alunno  alla  prima  formazione  del  cri- 
terio tecnico  e  industriale,  l'esposizione  ragionata  e  comparativa  dei 
modi  onde  si  giunge  a  costituire  e  reggere  una  modesta  azienda  rurale. 
Compimento  di  questo  libro  è  la  trattazione  di  alcune  principali 
industrie,  quali,  cioè,  quella  del  bestiame,  quella  del  latte  e  quella 
^el  vino;  trattazione  da  tenere  però  nei  giusti  limiti,  tanto  che  si 
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vegga  chiara  la  loro  connessione  con  V  agricoltura  e  se  ne  possam» 
apprendere  le  pratiche  più  importanti,  ma  non  si  entri  nella  com- 
petenza delle  nostre  scuole  speciali,  e  si  lasci  airinsegnante,  anche 
in  questa  parte,  il  carico  di  sopperire,  ove  occorra,  in  ragione  dti 
hisogni  della  propria  scuola.  »  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1886. 
—  Premio  lire  5000. 

IL  Per  la  Storia  Naturale,  —  «  Questa  scienza  dev'essere  trat- 
tata secondo  la  ordinaria  sua  partizione ,  avvertendo  che  maggiore 
ampiezza  va  relativamente  conceduta  ai  rudimenti  della  botanica  e 
della  zoologia,  con  prevalenza  ancora,  per  ambedue  queste  discipline. 
degli  argomenti  che  s' attengono  alla  fisiologia  e  alla  classificazione. 
A  proposito  della  quale  è  mestieri  altresì  che  tutte  le  specie  e  razze 
0  varietà  degli  animali  e  delle  piante ,  utili  o  nocevoli  alla  nostra 
agricoltura,  sieno  hen  determinate  e  descritte,  usando  particolare  di- 
ligenza intorno  all'esatta  nomenclatura,  dottrinale  e  volgare,  ed  Cf- 
portunamente  anche  intorno  alla  sinonimia.  »  —  Tempo  utile  :  30  set- 
tembre 1886.  —  Premio  lire  4000. 

III.  Per  la  Fisica  e  la  Chimica,  «  Nella  Fisica ,  breve  e  ri- 
stretta sarà  Tesposizione  dei  principii  generali;  frequenti  e  bene  adatte» 
per  contro,  le  applicazioni,  principalmente  in  ciò  che  spetta  alle 
prime  nozioni  della  dinamica,  della  termologia  e  della  meteorologa. 
La  stessa  norma,  opportunamente  adattata,  servirà  pure  per  la  Chi- 
mica generale  ;  e  quanto  alla  Chimica  agraria^  vi  troveranno  ac- 
concia sede  le  necessarie  cognizioni  intorno  ai  terreni,  alle  acque,  alle 
piante,  agli  animali  e  via  dicendo;  e  vi  troveranno  pure  il  conve- 
nevole fondamento  le  ricordate  industrie  del  bestiame,  del  latte  e  del 
vino.  Precisione  di  elementari  principii  ;  adatta  copia  di  esempi  ;  ac- 
corta sobrietà  di  controversie,  il  tutto  informato  al  buon  metodo 
sperimentale,  e  congiunto  a  opportuna  illustrazione  con  disegni,  e  a 
dettato  facile ,  chiaro  e  schiettamente  italiano ,  saranno  i  pregi  dei 
quali  i  desiderati  libri  debbono  andare  adorni.  »  —  Tempo  ntiie 
31  giugno  1886.  —  Premio  lire  3000.  —  Oltre  i  premii,  il  Mi- 
nistero di  agricoltura  e  commercio  acquisterà  mille  esemplari  a  prezzo 
da  determinarsi. 

Concorsi  del  Ministero  a  favorb  delle  piccole  industrie.  —  Il 
Ministero  di  agricoltura ,  industria  e  commercio  ha  decretato  sei 
premii  da  300  lire  cadauno,  e  dodici  da  lire  100,  a  favore  di  coloro 
che  esercitano  le  piccole  industrie  forestali  e  daranno  un  saggio  di 
avere  apportato  qualche  utile  modificazione  nell'arte  loro,  sia  perfe- 
zionandone i  prodotti,  sia  introducendovene  dei  nuovi  e  veramente 
utili,  nonché  a  favore  di  quelli  che  in  qualunque  guisa  avranno  avvan- 
taggiate le  condizioni  dell'arte  stessa.  —  Sono  ammessi  ai  concorsi 
le  Provincie  di  Udine,  Torino,  Firenze,  Perugia,  Chieti,  Arezzo.  — 
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Tempo  utile:  1.^  ottobre  1885.  —  L'aggiudicazioae  dei  premii  sar^ 
fatta  entro  febbraio  del  1886. 

AccADBMU  DKLLB  SCIENZE  DI  PARIGI. — (PoF lanno  1885)  Premia 
J^oumeyron:  <  Studio  teorico  e  pratico  sugli  accumulatori  idraulici  e 
loro  applicazioni.  »  —  Premio  Damoiseau:  «Rivedere  la  teoria  del 
satelliti  di  Giove.  »  —  Gran  premio  delle  scienze  malemaiiehe : 
<  Studio  della  elasticità  d'uno  o  più  corpi  cristallizzati,  dal  doppio  punto 
di  vista  sperimentale  e  teorico.  »  —  Premio  Borditi:  «  Ricercare 
rorìgine  delFelettricità  atmosferica  e  delle  cause  del  grande  sviluppo  dm 
fenomeni  elettrici  nelle  nubi  temporalesche.  »  —  Premio  Laca:e: 
«  Destinato  alFautore  del  miglior  lavoro  sulla  fisica,  sulla  chimìiia  e 
sulla  fisiologia.  »  — Premio  Delesse:  «  Destinato  airautore  d'un  la- 
voro concernente  le  scienze  geologiche  o,  in  mancanza,  le  scienze  minerà* 
iogiche.»  Premio  Montagne:  «  Destinato  agii  autori  di  lavori  impili'- 
tanti  che  abbiano  per  oggetto  l'anatomia,  la  fisiologia,  Io  sviluppo  o  la  de- 
scrizione delle  crittogame  inferiori.  »  —  Gran  premio  delle  scietue 
/(siche:  e  Studio  della  struttura  intima  degli  organi  tattili  in  nm 
de'  principali  gruppi  naturali  di  animali  invertebrati.  »  —  Premio 
Bordin:  «  Studio  comparativo  degli  animali  d'acqua  dolce  d^h\\- 
fnca,  dell'Asia  meridionale,  delP Australia  e  delle  isole  del  Grande 
Oceano.  »  — Premio  da  Gama  Machado:  «Sulle  parti  colorate  del 
sistema  tegumentale  degli  animali  o  sulla  materia  fecondante  degli 
esseri  animati.  »  —  Premio  Dusgate:  «  Destinato  all'autore  della 
miglior  opera  sui  segni  diagnostici  della  morte  e  sui  mezzi  dì  pre- 
venire le  inumazioni  precipitate.  »  —  Premio  Giy:  «  Misura  della 
intensità  della  pesantezza.  »  —  Premio  Cuvier:  e  Destinato  all'opera 
più  notevole,  sia  sul  regno  animale,  sia  sulla  geologia,  o 

Per  l'anno  1886:  Premio  de  La  Fons-Melicocq  :  «  destmat» 
alla  migliore  opera  di  botanica  sul  nord  della  Francia.  »  —  Premio 
Giooanni  Reynaud:  «  destinato  al  lavoro  piìl  meritevole  prodotto 
in  un  periodo  di  cinque  anni. 

Per  l'anno  1887:  Premio  Chausìier:  «  destinato  ad  importanti 
lavori  di  medicina  legale  o  di  medicina  pratica,  n 

Per  Tanno  1893:  Premio  Morogues:  «  destinato  all'opera  che 
avrà  più  d'ogni  altra  contribuito  al  progresso  dell'agricoltura  in 
Francia.  » 

Accademia  di  medicina  del  Belgio. — Tema:  «Dell'azione  fisio- 
logica delle  sottrazioni  sanguigne,  tanto  locali  che  generali;  indica- 
zioni e  controindicazioni  nel  trattamento  delle  malattie.  »  —  Tempo 
utile:  31  dicembre  1885.  —  Premio  lire  1500. 
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AaBNo  (Luigi),  presidente  del  Gomitato  dell*  À.8sociazione  madìea 
italiana  e  professore  di  anatomia  nelF  Università  di  Genova.  Mori 
il  31  gennaio.  Scrisse  parecchi  lavori  di  anatomia  e  contribuì  al  rior- 
dinamento degli  stttdii  medici  in  Italia. 

Armaud  (Bey),  geografo,  morto  a  Ghatou  Y  8  giugno  a  72  anni.  S 
noto  pei  rilievi  dei  Nilo  Bianco  da  lui  compiuti  quando  prese  parte 
alle  due  spedizioni  di  Mohammed  Ali  Pascià,  nel  1840  e  1811. 
Questi  rilievi  si  estendono  per  quasi  undici  gradi,  da  Khartum  al- 
l'isola  di  Janker  (4^  42"  lat.  N.),  press'a  poco  ove  ora  trovasi  la 
stazione  miUtare  di  Ismailia.  Sono  dieci  fogli  in  iscala  di  1  :  90.000. 

Balbi  (Eugenio),  geografo,  professore  dell'  Università  di  Pavia  ;  o. 
nel  1812,  morì  il  13  novembre.  Figlio  del  celebre  geografo  Adriano 
Balbi,  scrisse  parecchie  opere,  tra  le  quali  la  Gea^  ed  attese  a  lavori 
relativi  alla  storia  della  geografia.  Vanno  citati  i  suoi  Momuwtenti 
della  Geografia  dell'Evo  medio  e  moderno^  la  Nostra  Patria  e 
r  Italia  ne  suoi  naturali  confini, 

Barral(J.  a.),  chimico  e  agronomo  francese,  nacque  nel  1819  a  Metz 
dove  fu  consigliere  generale  fino  al  1871,  morì  in  settembre  a  Pa- 
rigi. Nel  1838  entrò  nella  scuola  politecnica  e,  finiti  gli  studi). 
passò  neir  amministrazione  dei  tabacchi.  Durante  l'Impero  insegnò 
fisica  al  Collegio  Sainte- Barbe.  Nel  1850,  imprese  una  celebre  ascen- 
sione aerostatica  con  Bixio,  allo  scopo  di  osservare  le  variazioni  dì 
temperatura  e  il  grado  di  umidità  atmosferica,  e  di  raccogliere  del-^ 
Taria  a  grandi  altezze.  Gli  aeronauti  superarono  i  7000  metri  dì 
altezza.  Questa  ascensione  destò  molto  rumore.  Egli  fondò  il  Journal 
de  VAgricidture  che  ottiene  anche  oggi  un  grande  e  legitiimo 
successo,  e  durante  la  sua  lunga  e  laboriosa  carriera,  pubblicò  molte 
opere  e  memorie  relative  all'  agricoltura.  Arago  designò  Barrai  come 
editore  delle  sUe  opere  complete,  e  il  dotto  agronomo  le  pubblicò  in  7 
volumi  in- 8,  corredate  di  tavole  analitiche  e  di  preziosi  documenti. 
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Il   nome  di  Barrai  rimarrà  sempre  unito  ai  progressi  della  mm%% 
agricola. 

Behm  (Emilio),  geografo.  Morì  a  Gotha  il  15  marzo.  Golia  boro  per 
28  anni  nelle  Petermanns  Geographische  Mitteilungen,  deile  quali 
da  ultimo  aveva  ottenuto  la  direzione.  Nel  1866,  fondò  il  celebre 
Geographischés  Jahrbuch  edito  dal  Perthes ,  e  lo  dires^^a  Jìno 
al  1879,  nel  quale  anno  ne  cedette  la  direzione  al  professor  Wagner* 
Fra  i  suoi  lavori  più  importanti  accenniamo  la  monografìa  geografica 
ed  etnografìca  sui  Tebu,  il  bellissimo  studio  con  cui  dimostrò  che  il 
Lualaba  doveva  essere  Talto  corso  del  Congo,  e  i  sette  volumetti  ite 
Sevòlkerung  der  Erde^  pubblicati  in  collaborazione  col  Wagaer 
nei  supplementi  delle  Petermanns  Mitteilungen. 

Bentham  (Giorgio),  botanico  inglese,  morto  il  10  settembre,  n^l- 
Tetà  di  85  anni.  Era  nipote  del  celebre  giurista  Geremia  BÉDtbain» 
e   figlio  del  generale  Samuele.  Il  giovane  Giorgio  ebbe  occaMonedi 
viaggiare  moltissimo;  nel  1816,  essendo  ad  Angoulòme,  eb]>e    tra 
mano  \a  Flore  Frangaise,  di  De  Candolle;  colpito  dalle  ubelledi 
classifìcazione  cercò  di  applicare  lo  stesso  metodo  a  certi  suoi    ap- 
punti geografici.  La  sua  passione  per  la  botanica  nacque  dal  bisogno^ 
naturale  in  una  mente  robusta,  di  controllare  la  bontà  del  meiodD 
di  classifìcazione  di  De  Candolle.  Prese  la  prima  pianticella  die  gli 
capitò  sotto  mano  e,  coiraiuto  delle  spiegazioni  contenute  nella  in- 
troduzione, deir  opera,    che   espone  gli  elementi  di  botanica,  riuscì 
dopo  un  lavoro  indefesso  di  una  intera  giornata  a  decifrarne  ToN 
dine,  il  genere,  la  specie.  La  pianta  era  una  Salvia prate?f&ls;  un 
tipo  tutt*altro  che  facile  per  un  principiante,  a  cagione  dell'irrtìgc- 
larità  del  fìore  e  dei  caratteri  anormali  delF  ovario  e  degli    ^Vàmì, 
Fu  in  seguito  a  questo  primo  tentativo  riuscito ,  che  egli  eoniinciù 
a  raccogliere  il  famoso  erbario  e  ad  istradarsi    nella  classi  fìci;£Ìoiie 
botanica,  nella  quale  doveva  produrre  alcune  delle  opere  più  colos- 
sali che  si  conoscano.  Agli  studii  botanici  non  si  dedicò  intf^Earriente 
però  che  più  tardi.    Il  primo  periodo  della  sua  vita  attivis.^ima    fu 
assorbito  da  studii  fìlosofìci  e  di  giurisprudenza,    verso  i  ^uali  era 
spìnto  dair  influenza  dello  zio  Gerenaia.  Di  alcune  opere  pubblicate 
in  questo  perìodo,  e  precisamente  dal  1826  al  1832,  fu  rlcouosciuto 
il  valore  soltanto  molti  anni  più  tardi;  e  parecchie  delle  idee  nuove 
allora  enunciate  dal  Bentham  gli  furono  rivendicate  da  H.  Spencer 
Xìe\h  Contemporany  Eevtew,  nel  1873.  Fu  solo  nel  182Ì).  Jopo  la 
morte    dello    zio ,  che  egli  potò  dedicarsi  quasi  esclusivamenie  alla 
botanica,  della  quale  s'era  però  sempre  occupato  con  cura  nei  mo- 
menti perduti.  Accettò  il  posto  di  segretario  della  Società  di  orti- 
coltura, dove  i  suoi  studii  legali  gli  procurarono  Tenore  di  rendere 
fiorente  una  Società  aiHitta  da  molti  debiti  e  in  procinto  di  sctog1ìerGÌ. 
Il  suo  lavoro  scientifico  fu  essenzialmente  di    classificazione ,  ^d    è 
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addirittura  enorme  il  namero  dello  specie  registrate  nella  saa  opwa 
pid  importante  sulle  piante  fanerogame,  sulla  fljra  di  Hong-Koiige 
deirAustralia.  Egli  fu,  dal  1868  al  1874,  presidente  dalli  Limn^m 
Society,  ào^e  colla  sua  attività  prodigiosa  soddisfaceva  ai  doveri  di 
segretario,  tesoriere,  redattore  dei  rendiconti  (Tramactions)  e  da 
giornali,  classificando  e  ordinando  la  biblioteca  e  le  raccolte,  le  qoali 
furono,  nei  locali  attualmente  occupati  dalla  Società  a  BarlingtoB 
House,  collocate  dalle  sue  stesse  mani.  I  stioi  discorsi  presidenziali 
furono  sempre  rimarchevoli  per  le  ampie  vedute,  e  coloro  che  lo 
conoscevano  solcante  di  fama  come  un  classificatore  sistematico,  fa- 
rono  spesse  volte  sorpresi  dalla  potenza  di  analisi,  dalla  profonditi 
di  giudizio,  che  egli  spiegò  discutendo  le  teorie  della  evoluzione,  la 
distribuzione  geografica  delle  piante,  le  condizioni  presenti,  l'avvenire 
della  botanica  fossile,  la  vita  organica  sottomarina,  i  metodi  degli 
studii  biologici,  i  lavori  delle  varie  società  di  stona  naturale.  Dopo 
la  pubblicazione  dei  Genera  Plantaram  nel  1883.  la  sua  attiviti, 
che  già  da  qualche  anno  era  diminuita,  cessò  quasi  subitamente,  e 
dopo  alcuni  vani  sforzi  per  riprendere  gli  studii  prediletti,  fu  rapito 
alla  scienza.  L'  attività  prodigiosa  di  6.  Bentham  non  può  essere 
riassunta  in  poche  righe.  —  Nei  Genera  Plantaram  portò  modi- 
ficazioni importanti  alla  classificazione  di  moltissimi  ordini.  —  I 
suoi  lavori  sulle  Composite,  le  Graminacee,  le  Orchidee  sono  spe- 
cialmente notevoli.  Non  v*è,  si  può  dire,  regione  del  globo  nei  paes 
temperati  e  tropicali  la  cui  flora  non  sia  stata  dilucidata  da  lai. 
—  I  caratteri  principali  delle  sue  descrizioni  sono:  precisione  scien- 
tifica somma,  ordine  e  esattezza  di  linguaggio,  esclusione  di  tutto 
quanto  può  essere  superfluo;  ^  sotto  questo  rapporto  nessuno  gli 
fu  superiore  dopo  Linneo  e  Roberto  Bowii,  e  forse  nessuno  eguale 
se  si  eccettui  Asa  Gray. 

Bercìaus  (Enrico  Carlo),  geografo  e  storico.  Nato  a  Kleve  il  3  marso 
1707,  meri  a  Stettino  il  17  febbraio.  Entrò  giovanissimo  quale  ioge* 
gnere  geografo  nel  ministero  prussiano  della  guerra.  Prese  parte  a  yarii 
importanti  rilievi  topografici  dello  Stato,  diresse  la  pubblicazione  di 
molte  carte  ed  atlanti  di  geografia,  pubblicò  un  grande  atlante  del- 
l'Asia  con  testo,  un  atlante  di  geografia  fisica  in  93  carte,  che 
ebbe  parecchie  edizioni.  Scrisse  poi  altri  pregevoli  lavori  che  com- 
parvero sia  in  volumi  separati,  sia  nei  varii  periodid. 

Brbhm  (Alfredo  Edmondo),  zoologo  e  viaggiatore,  nato  il  2  febbraio 
1829  a  Reuthendorf  presso  Neustadt,  morto  nella  stessa  città,  1*11  no- 
vembre. Prima  ancora  di  frequentare  TUniversità,  parli  nel  luglio  1747 
per  un  gran  viaggio  scientilìco  in  Africa;  percorse  l'Egitto,  la  Na- 
bla, il  Sudan  orientale,  e  tornò  in  patria  nel  1852  con  una  ricca 
collezione  zoologica.  Studiò  poscia  a  Jena  e  sotto  la  direzione  ài 
Fitzinger  al  Museo  di  Vienna  Nel  1856  si  recò  in  Ispagna;  nel  1858 
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^i    «tabliì  s  Lipsia.  Poco  dopo  Borisse  i  suoi  «  Schizzi  di  viaggio  al 
iM>rd-63t  dell' Africa.  B   A  Lipsia,  nel  1860-61>  pubblicò  la    «Vita 
degli    accelli.  ^    Fece    un    viaggio   in  Norvegia  e  in  Lapponia  per 
compire    lo    sLudjo   della   fauna    ornitologica   del  Nord.  Nel  1863, 
avendo    avutro    occasione   di   accompagnare   nel  paese  dei  Bogos    il 
duca  Ernesto  di  Goburgo-Gotha,  pubblicò  i   «Risultati  d* un  viaggio 
i^Q    Abìssiaia.  »   Fu  parecchi  anni  direttore  del  Giardino  zoologico  di 
Ajiìburgo,  e  nel  1867  fondò  a  Bsrlino  il  grande  acquario  eh'  è  ora 
aaa  delle  curiosila  scientifiche  di    quella   capitale;    lo  diresse   fino 
al    1875.  Fra  le  «iuo  opere  notiamo  prima  di  tutte  come  la  pi  il  im- 
portante a  La  vita  illustrata  d^gli  animali,  »   ricca  di  osservazioni 
originali  e  seri  Era  in  forma  scorrevole  e  brillante.  Consta   di    nove 
grossi  volumi,  dì  cui  si  sta  pubblicando  ora  la  traduzione  francese. 
0:1*  suoi  altri  numerosi  lavori  citeremo  soltanto    «  Gli  animali    della 
foresta,  d   opera  scritta  in  collaborazione  con   Rossmassier   e    «  Gli 
uccelli  prigiouìeri,  manuale  e  trattato  per  gli  amatori    degli  uccelli 
indigeni  e  stranieri.  »   Di  lui  rimangono  molti  varii    articoli   sparsi 
nelle   €  Riviste  sciencifìche.  »  —  Nel  1876,  prese  parte  insieme  a 
Finsch  e  al  conte  Warlburg  alla  spedizione  organizzata  dalla   So- 
cietà geografica  di  Brema,  nella  Siberia  occidentale.  Questa  spedi- 
eiooe  lo  condusse  fino  ad  Alatan  nel  Turkestan,  e  di  là  attraverso 
la  Mongolia,  la  Siberia,  la  penisola  dei  Samojedi  fino    al    golfo    di 
Kara   Nel  1883,  si  recò  agli  Stati   Uniti   d' America    per   tenervi 
delle  cooferenze.  Ma  per  viaggio  contrasse  il  malore  che  lo  ridusse 
poi  alia  tomba. 

B&UEL,  esploratore  francese  della  Cocincina.  Fu  ucciso  ddii  pirati  il 
18  gennaio,  nel  Cambodge,  sulla  frontiera  dei  Laos. 

Gaillot  (Amedeo),  chimico ,  morto  a  80  anni.  Lasciò  importanti 
lavori  di  tossicologia ,  sulle  terebentine ,  suir  acido  tereftalico ,  ed 
altri  composti  organici  ;  di  lui  rimangono,  gran  parte  inediti,  alcuni 
etudii  sui  prodotti  complessi  di  ossidazione  delle  resine. 

Champion  (Paolo),  chimico  e  viaggiatore;  è  morto  a  46  anni  di 
età,  il  12  gennaio.  Fu  preparatore  del  celebre  chimico  Payen,  di- 
resse per  molto  tempo  il  laboratorio  di  chimica  industriale  al  Con- 
servatorio d'Arti  e  Mestieri  di  Parigi.  Lasciò  numerosi  e  importanti 
lavori  di  analisi  chimica,  sulla  dinamite  e  sulle  sostanze  esplosive; 
le  sue  profonde  cognizioni  in  questo  genere  di  studii  tornarono  molto 
ntili  nel  1870,  al  tempo  dell'  assedio  della  capitale  francese.  Costruì 
il  ['rimo  apparecchio  di  analisi  quantitativa  mediante  le  righe  dello 
spettro;  benché  questo  istrumento  non  abbia  ottenuto  molta  diffu- 
sione nei  laboratorii,  non  è  da  considerarsi  meno  interessante  e  in- 
gegnoso. Il  Champion  non  si  occupò  soltanto  di  chimica;  imprese  un 
viaggio  di  esplorazione  in  tutte  le  provincie  della  Cina  e  del  Giappone, 
d' onde  portò  molte  fotografie  originali  e  gran  numero  di  documenti 
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sulle  industrie  chimiche  dell*  estremo  Oriente.  Ài  suo  ritorno  in  Fraaù 
nel  1868,  pubblicò,  insieme  a  Stanislao  Julien,  un'opera  compleU adi» 
industrie  antiche  e  moderne  dell'Impero  cinese. 

CoRENWiNDBR»  chimico ,  morto  a  64  anni.  Si  occupò  spedai^ 
mente  di  chimica  agraria,  e  i  suoi  layori  sono  noti  a  quanti  a' in- 
teressano allo  studio  dell'agricoltura.  Fece  importanti  ricarehe  aoDa 
barbabietola  e  sulle  industrie  alle  quali  essa  fornisce  la  materia  prima. 
Altre  ricerche  di  lui  meritevoli  di  un  cenno  sono  quelle  relative  aik 
distillerie  di  zucchero  e  alle  raffinerie. 

GoRTAKBSBT  (Riccardo),  geografo,  vice- presidente  della  Società  geo- 
grafica di  Parigi,  morto  nell'età  di  48  anni  il  26  gennaio.  La  sta 
patria  deve  a  lui  in  particolar  modo  il  suo  odierno  movimento  geo- 
grafico. Figlio  di  altro  eminente  geografo,  Eugenio  Cortambert,  egli 
continuò  V  opera  del  padre  e  comprese  che  oggi  la  geografia  non  pi^ 
essere  più  un^arida  e  noiosa  nomenclatura  di  città,  di  fiumi,  di  mosti, 
ma  uno  studio  che  abbraccia  quanto  v'ha  d'interessante,  di  aeieii- 
tifico,  di  pittoresco,  sotto  il  rapporto  etnologico  e  antropologico.  Fra 
i  suoi  numerosi  lavori  basterà  citare:  i  Popoli  e  Viggiatori  eon- 
temporanei,  Impressioni  di  un  giapponese  in  Francia;  le  Av^ 
venture  di  unartista  nel  Libano,  un  Corso  di  Geografia  per  f  m» 
deir  insegnamento  speciale.  Da  ultimo  attendeva  alla  compilazioM 
d'una  Nuova  Storia  dei  Viaggi. 

CouTY  (Luigi),  medico  francese,  morto  il  22  novembre  a  Rio-de- 
Janeiro,    nell'età  di  trent'anni.   Laureato   giovanissimo  cominciò  a 
pubblicare  ricerche  e  studii  originali,  quando  di  solito  le  altre  per- 
sone dell'età  sua   stanno  ancora  sui  banchi   della  scuola.    Recatesi 
in  Brasile  fu  eletto  professore  di  biologia  industriale  al  politeenkt 
di  RiO'de-Janeiro.  Fece  varie  escursioni  nelle  provincie  di  San  Paola, 
del  Paranà,  di  Rio-  Grande  del  Sud,  nella  repubblica  Argentina,  dopo 
le  quali  pubblicò  numerosi  lavori  sulla  preparazione  della  carne  secca» 
sulla  cultura  del  caffè,  sull'  allevamento  del  bestiame,  sulla  condizione 
della   vita  e  sui  prodotti  di  quella   regione  dell'  America  del    Sed. 
Scrisse  un  libro  pel  Caff'è,  ricco  di  documenti  e  di  notizie  su  questi 
vegetale,  ch'è  una  delle  precipue  fonti  della  prosperità  del  Brasile. 
Pubblicò  un  lavoro  sulla  Schiavitù  del  Brasile,  un  altro:  il  Bra-  i 
site  nel  J8Sd.  Organizzò  nel  laboratorio  di  fisiologia  presso  il  Muse»  J 
di  Rio-Janeiro,  dove  insieme  al  dottor  Lacerta  condusse  a  temiine| 
importantissime  ricerche  sul  veleno  dei  serpenti.  Stava  attendendo  da  1 
ultimo  alla  pubblicazione  di  un'altra  opera  sul  Brasile.  Poco  prima  ^ 
di  morire  aveva  fondato  la  Rivista  di  Francia  e  del  Brasile, 

Denton,  naturalista  americano,  morì  di  febbre,  mentre  compiva  una 
esplcrazione  nella  Nuova  Guinea,  da  lui  impresa  unendosi  ad  una 
spedizione  inviata  dal  proprietario  del  giornale  australiano  Argus. 

Dumas  (Giovanni    Battista),  chimico,    nato  il  14  luglio  1800  ad  J 
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Alais,  nel  dipartimento  del  Oard,  morto  a  Cannes  TU  aprile.  Dire 
convenientemente  di  quest*  uomo  illustre  è  impresa  ardua  perchè  la 
soa  vita  e  la  sua  operosità  scientifica  formano  un  tutto  colle  appli* 
cazìoni  e  i  progressi  delia  chimica  negli  ultimi  sessant'annì.  Le  ric- 
chezze minerali  e  le  industrie  molto  sviluppate  nella  regione  che  gii 
diede  i  natali  possono  avere  contribuito  a  destare  in  lui  lo  spìnto 
di  osservazione  e  l'amore  alle  scienze    naturali.  —  'Dartiaa  era  de- 
stinato alla  carriera   della  marina  e  stava  per  entrarvi,  (luandc  gli 
avvenimenti   politici   del   1814  15   obbligarono  la  sua  famiglia  ai 
allogarlo   quale   allievo  in  una  farmacia  del  paese;  ma  la  bottega 
dello  speziale  non  era  per  lui;  sicché  nel  1817  lo  vediamo  a  Ginevra 
attratto  dalla  fama  del  botanico  De  GandoUe,  del  fisico  Pictet,  e  del 
chimico  De  La  Rive.  A  Ginevra  gli  fu  affidato  un  vasto  laboiatario, 
dove  potè  esercitare  tutto  il  suo  ingegno  e  dove  all' insù  il  icienza  del 
materiale   scientifico   egli   supplì  con  espedienti  arguti,  che  indica* 
vano  in  lui  il  gran  chimico  dell* avvenire.  —  Dopo  alcune  ricerche 
sai  sali,  giungendo  senza  sapere  a  conchiusioni  vere  ma    ;^iù  noie. 
eseguì  indagini    sopra  un  problema  allora  vivamente  di^i^u'^.^a,  cioè 
la  natura  e  la  grandezza  deiratomo.  Gli  parve  di  poter  cu  schiudere 
che:  essendo  noto  da  una  parte  il  peso  atomico,  e  dall'altra  la  rjeii- 
sità  d'un  corpo  solido  o  liquido,  si  possa  determinare  facilmeniÉ  il 
volume  deiratomo.  Yarii  eventi  fortunati  aiutarono  poi  le  fslici  di- 
sposizioni del  bravo  chimico  di  Alais.  Un  abile  medico  ginovrino,  il 
dottor  Coindet,  concepì  Tidea  che  T  iodio  fosse  un  efficar-e  rimedio 
contro  il  gozzo;  ma  era  conosciuto  soltanto  il  metalloide  o  nessuno 
de'  suoi  preparati.  Egli    ricorse  quindi  per  consiglio  al  L>urna<^,  che 
suggerì  le  combinazioni  cogli    alcali    e  la  tintura  di  iedio.  Ciò   gli 
valse  molto    onore  e  grande  considerazione  in  paese.  A  questo  giunto 
vediamo  gli  studii  del    Dumas    mutar  direzione.  Egli  s  accorse  che 
la  fisiologia,  da  cui  le  scienze  mediche  potevano  trarre  immensa  luce, 
doveva  essere  piantata  su  basi  larghe  e  nuove.  Si  associò  ^1  PnH^ost, 
e  d'accordo  con  questo  scienziato  si  convinse  che  la  riforma  doveva 
partire  dall'esame  attento  del  liquido  più  importante  deli'  organismo  : 
il  sangue.  È  in  seguito  silo  studio  dell*  ufficio  e  delle  proprietà  del 
sangue  che  i  due  autori  proposero  la  trasfusione  del  sarigae  in  ani- 
mali della  stessa   specie,  mentre  la  sconsigliarono,  siccome  mortale, 
tra  individui  di  specie   diversa.  Sempre  nello  stesso   ordinr^  *V  idee, 
le  ricerche  dei  due  scienziati  caddero  suU'  ufficio  dei  rem  ;  e  dimo- 
strarono che  i  reni    non   secernono  l'urea,  ma  la  separano  ^olunto 
dalle  rimanenti    parti  del  sangue,  per  via  di  eliminaziono  ;  e:^^i  so- 
stennero questa  loro  asserzione  verificando  la  presenza  dell  urea  n6l 
sangue  di  animali  a  cui  erano  stati  tolti  i  reni.  Si  occupar  orto  rjjindi 
delle  funzioni  di  riproduzioue  degli  animali.  Stabilirono  else  ùelT  or- 
gano della  generazione  del  maschio  si  trovano  sempre  spermuio^&idi, 
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i  quali  pur  essendo  varìi  di  forma  hanno  per  carattere  costante  la 
motilità  ;  nulla  di  simile  8*  incontra  negli  organi  corrispondenti  delia 
femmina:  bensì  Tovolo  sotto  l'influenza  degli  spermatozoidi  sì  se- 
menta ;  indizio,  com*  è  noto,  dello  sviluppo  dell*  embrione.   Doom  e 
Prévost  resero  il  più  ampio  omaggio  ad  una  gloria  nostrm,  »  Laz- 
zaro Spallanzani,  che  non  esitarono  a  giudicare  come  il  vero  fonda- 
tore della  fisiologia  sperimentale.  B  il  loro  culto  per  1*  illustre   na- 
turalista modenese  era  tanto   più   serio  e  più  caro,  in  quanto  essi 
vollero  ripetere  con  ogni  scrupolo  i  classici  esperimenti  di  lai  sulla 
digestione  e  sul  succo  gastrico.  Come  lui  credettero  inoltre  cbe  ce- 
deste ricerche  potessero  eseguirsi  con  eguale  risultato  su  ogni  animaJe. 
Senza  citare  tutti  gli  studii  fisiologici  di  Dumas  e  Prévost,  ricorderemo 
solo  il  trattamento  dei  calcoli  urioarii  coir  elettricità.  Uno  dei  momenti 
decisivi  nella  vita  del  Damas  fu  il  suo  incontro  con  Alessandro  di 
Humboldt,  che,  di  passaggio  a  Ginevra,  non  volle  partire  senza  co- 
noscere il  giovane    chimico.  L'  Humboldt   manifestò  il  desiderìo  che 
il  Dumas  gli  fosse  guida  per  alcuni  giorni,  durante  i  quali,  avendt 
concepito   di  lui  moltissima   stima,  gli  ripetè  più  volte   1*  invito  ài 
recarsi  a  Parigi.  Dumas  accettò,  e  pani  per  la  capitale.  Aveva  allora 
appena  ventidue  anni.  Coli*  appoggio  di  molti  scunziati  fu  amoiesse 
a  leggere  una  sua  memoria  ali*  Accademia  delle  scienze;  e  da  queno 
istante   cominciò    la   sua   attività  scientifica  a  Parigi.  Conobbe   ed 
ebbe  la  protezione  del  grande  Laplace,  fu  nominato  ripetitore  al  corse 
di  Thónard  alla  scuola  Politecnica,  poscia  professore  alP  Ateneo    Nel 
1824,  con  Ardouin  e  Brongniart,  pubblicò  gli  Annali  di  Seienii 
naturali  ,  e  nel  1828  diede  alla  luce  il  primo  volume  del  suo  clas- 
sico Trattato  di  chimica  applicata  alle  arti.  Fin  dal  1826,  egK 
inserì  negli  Annali  di  fisica  e  chimica  una  memoria  di  cinquanta 
pagine  col  titolo  :  Su   alcuni  punti  della  Teoria  atomica^  nella 
<|uale  precorse  molte  moderne   dottrine.   Ebbe   allora  a  lottare   con 
un  altro  chimico  valente.  Giusto  L'ebig.  Ma  nelU  lotta  non  venne 
meno  un  istante  la  stima  reciproca  dei  combattenti  ;  e  quando  il  Liebig 
scrisse  le  sue  famose  Lettere  sulla  chimica,  le   volle  dedicate  al 
Dumas.  Dumas,  nel  1834,  riprese  insieme  a  Péligot  lo  stadio  dello 
spirito  di  legno  scoperto  nel  J812  dal  Taylor;  e  stabilì  che  quesU 
sostanza  è  un  alcool  contenente  due  atomi  di  idrogeno  e  uno  di  car- 
bonio, meno  delT  alcool  propriamente  detto,  che  dà  eteri  composti  e 
che,  ossidato,  si  trasforma  in  acido  formico;  iri  modo  analogo  airalcool 
comune,  il  quale  per  azione  dell*  ossigeno  si  muta  in  acido  acetico. 
Dal  bianco  di  balena  Chevreul  aveva  estratto  un  corpo  non  ben  de- 
iinito.  Dumas  e  Péligot  lo  definirono  esattamente  per  un  alcool;  poco 
dopo  il  Cahours  dimostrò  eh*  è  pure  un  alcool  lo  spirito  di  patata, 
il  che  venne  a  confermare  in  modo  splendido  le  vedute  scientifiche 
di  Dumas  e  del   suo   collaboratore.   Le   scoperte   e  le   osservazioni 
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dd  gr«n  chimico  sì  susseguirono  con  rapidità  meravigliosa.  Egli  creo 
la  ttiona  della  sostituzione,  che  diede  luogo  ad  una  sua  celebre  diacus- 
«10116  col  Berceli  US,  e  che  fu  il  punto  di  partenza  della  prepararne 
à*  Ita  gran  numero  di  composti.  Dalla  discussione  fatta  fra  i  chimici 
j.  proposito  di  qtjesta  teoria  la  scienza  acquistò  due  nuovi  ccrpi  :  il 
olaralio  e  il  clorotormio.  Il  Dumas  provò  poi  che  il  cloralio  può  ottenersi 
MTtendo  dall'ai cool,  s  che  per  Fazione  degli  alcali  si  trasforma  in  acido 
formico  e  cloroformio  (1).  Il  Dumas  adunque  era  entrato  a  capo  fitto 
nel  campo  della  chimica  organica,  e  prima  ancora  delia  sintesi  del- 
Tnrea,  operala  dal  V(Jh!er  nel  1829,  aveva  fatto  presentire  il  cie^so 
strettissimo  che  la  legava  alla  chimica  inorganica  o  minerale.  Con- 
tiiiuiado  le  indagini,  dimostrò,  nel  1843,  che  fra  T acido  formico  e 
li  margartco  esistono  almeno  15  acidi,  che  differiscono  ognuno  dal 
precedente  e  dal  successivo  per  il  gruppo  CHj.  Ma  ò  impossibile  enu- 
merare tutti  i  lavori  del  gran  chimico,  di  cui  deploriamo  la  perdita. 
Ne  ricorderemo  ancora  qualcuno  dei  principali.  Prout,  chimico  ingle^^, 
osservando  che  gli  equivalenti,  cioè  le  quantità  in  peso  in  cui  i  varii 
corpi  sì  combioana.  sono  numeri  interi,  multipli  dell  equivalente  del- 
fidrogeno  preso  per  unità,  emise  Tipotesi  che  le  varie  sostanze  siano 
idrogeno  uì  diverso  grado  di  concentrazione.  Questa  opinione,  che  Im- 
plica i  più  gravi  problemi  sulla  costituzione  della  materia,  non  fu 
cenuta  dal  Berzelius  in  debito  conto  ;  Dumas  invece  volle  .studiarla 
con  cura,  e  perciò  si  diede  a  una  serie  di  sperimenti  malagevoli  per 
determinare  la  composizione  di  un  gran  numero  di  corpi.  La  sue 
analisi  caddero  anche  sulF  acqua  e  suir  aria,  e  i  metodi  da  lui  seguiti 
per  queste  determinazioni  sono  riportati  ormai  in  tutti  i  trattati  di 
chimica.  Per  determinare  la  composizione  dell'  acqua,  egli  segui  un 
metodo  inventato  alcuni  anni  prima  da  Berzelius  e  Dulong  ;  ma  lo 
estese  e  lo  perfezionò,  tenendo  conto  di  ogni  causa  d' errore.  Questi 
due  chimici,  infatti,  avevano  ottenuto  soltanto  trenta  grammi  d'acqua: 
egli  ne  preparò  un  chilogramma.  In  tal  modo,  le  cause  di  errori  erano 
ripartite  sopra  una  quantità  trenta  volte  più  grande.  Il  metodo  con- 
sìsteva nella  riduzione  dell' ossido  di  rame.  La  differenza  di  peso  di 
questa  sostanza  equivaleva  al  peso  dell'  ossigeno  che  entrava  nella 
composizione  dell'  acqua  raccolta.  Neil'  apparecchio  ideato  dal  Dumas 
per  simile  riduzione  l' idrogeno  era  purissimo.  Lasciando  da  parte  le 
memorie  originali,  le  relazioni  accademiche  e  i  discorsi,  che  toccano 
il  migliaio,  e  che  abbracciano  tutto  il  vasto  campo  della  chimica  e 
delle  moltiplici  sue  applicazioni,  notiamo  appena,  oltre  gli  otto  volnmì 
del  Trattato  di  chimica  applicata  alle  arti,  il  Manuale  di  chi- 
mica fisiologica  e  medica,  e  guello  detraiate  della  tintura,  le 

(i)  CeHjjOH  -+-  CJa  =  CaHCIjO  4-  5HCI 
CjHCIbO  4-  HjO  =  CHjOa  -h  CHOI3. 
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splendide  Lezioni  sulla  filosofia  chimica,  il  libro  Suitaxkmi 
del  calorico  sui  corpi  organici,  il  Saggio  sulla  statica  thismoa 
degli  esseri  organizzati,  opera  nella  quale  dimostra  il  coneeUo  dì 
altri  chimici  e  filosofi,  che  in  natura  nulla  si  perde  e  nalla  ù  crea; 
sibbene  tutto  si  riduce  a  spostamenti,  a  trasformazioni,  a  combiii* 
zioni  perpetuamente  rinnovate  ;  le  Memorie  di  chimica,  V  TnAinta 
sugli  ingrassi  \  la  pubblicazione  delle  opere  complete  di  Lavoió«r. 
e  dì  quelle  di  Laplace,  ecc.,  ecc.  —  Nel  1866,  fu  eletto  ppesidMtì 
della  Commissione  incaricata  di  pubblicare  una  nuova  ristampa  delk 
Farmacopea  francese.  Fra  le  sue  Memorie  vanno  ricordate  in  parti- 
colar  modo  quelle  sui  tipi  in  numero  di  10 ,  pubblicate  negli  An- 
nales  de  chimie  et  de  physiqne  (una  con  Piria,  due  con  Stass,  tre 
col  Péligot,  quattro  da  solo).  Fra  i  lavori  d'importanza  indos^iale 
accennerenm  la  scoperta  del  rimedio  contro  la  fillossera.  Da!  1850 
in  poi,  oltre  alla  scienza  si  dedicò  alla  politica;  fu  deputato  all'Às- 
semblea  legislativa,  poi  ministro  di  agricoltura  per  due  anni;  «i 
senatore,  vice-presidente  del  Consiglio  superiore  dell'istruzione  pub- 
blica. Non  è  qui  il  luogo  di  indicare  tutte  le  onorificenze  ch'egli  ebbe 
diciamo  appena  che  fu  segretario  perpetuo  dell* Accademia  delle  scienze; 
il  giubileo  del  suo  ingresso  in  questa  aotta  Società  eras  tato  solennizzato 
con  gran  pompa  il  4  dicembre  1882.  Come  professore  destava  entusiasmo 
neir  uditorio.  In  lui  è  scomparso  il  continuatore  dell'  immortale  La- 
voisier,  il  campione  della  scienza  più  popolare  e  più  interessante 
fra  tutte,  perchè  trasforma  il  mondo  e  lo  migliora ,  senza  codici  e 
senza  vane  logomachie  di  teoriche  e  di  scuole  filosofiche. 

Da  MoNCBL  (Teodosio),  elettricista  di  fama  universale,  nacque  % 
Parigi  nel  1821,  morì  nella  stessa  città  il  28  febbraio.  Dotato  d'in- 
gegno vivace  e  versatile  s'  appassionò  fin  da'  primi  anni  pel  disegno 
e  per  le  scienze  naturali  ;  non  ancora  diciottenne,  all'  uscire  dal  Col- 
legio di  Caen  pubblicò  con  baldanza  giovanile  un  Trattato  di  pro- 
spettiva matematica,  seguito  dopo  breve  intervallo  da  un  Trattato  S, 
prospettiva  apparente.  In  questi  lavori  l'arte  era  con  una  certa  abiliti 
accoppiata  alla  scienza  matematica.  Senonchè,  il  signor  di  Caumont 
suo  parente,  lo  distolse  dagli  studii  scientifici  suoi  prediletti  pc^ 
iniziarlo  a  ricerche  archeologiche,  da  cui  fu  spinto  anzi  a  viaggiare 
per  molto  tempo  nell'Europa  meridionale.  l'ubblicò  i  risultati  delk 
sue  escursioni  nel  1847,  in  un  libro,  <  Da  Venezia  a  Costantinopek 
attraverso  la  Grecia  >.  Ma  la  famiglia  di  lui  non  vedeva  di  baot 
occhio  la  sua  vita  troppo  dispendiosa  di  archeologo  vagabondo  ;  egl 
ritornò  allora  a'  suoi  primi  studii  scientifici  e  si  dedicò  specialmente 
all'elettricità,  le  cui  applicazioni  all'industria  e  all'economia  dom»- 
stica  erano  appena  in  germe.  Alcuni  articoli  dedicati  in  partiooiar 
modo  alla  descrizione  dei  nuovi  apparecchi  e  delle  nuove  scoperte, 
pubblicati  nel  Journal  de  V  Arrondissement  de  Fa/e»^ t,  in  angli - 
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mrono  k  ssrie  numerosa  delle  pubblicazioni  del  Da  Moncel,  e  possono 
considerarsi  come  il  fondamento  della  sua  opera  più  importante  inti* 
tolatsL  :  Exposé  de$  applications  de  Vélectricité^  della  quale  si  fecero 
parecchie  edizioni.  Specialmente  nella  parte  riguardante  la  telegrafìa, 
quest'  opera  è  d'un  valore  scientifico  indiscutibile,  e  basterebbe  da 
sola  a  giuitifìcare  la  rinomanza  dell' autore.  A  questo  lavoro  coloa- 
$ale  ii  a.^3aciano  alcune  opere  minori  pubblicate  ad  epoche  assai  di- 
verse, tra  le  quali  notiamo  prima  fra  tutte  la  Notice  sur  Vappa- 
reil  de  Rumkorff',  dove  sono  raccolte  molte  esperienze  interessanti 
sulle  scintille   d'induzione;  le  Téléphone,  VÉclairage  électrìque, 
le  Micropkone,  le  Phonographe,  VÉlectricité  comme  force  mo- 
trice, opere  ititte  intese  a  divulgare  le  scoperte  più  importanti  e  che 
per  r  interesse  medesimo  dell'argomento  e  la  facilità  dell'  esposizione 
ebbero  l'onore  di  parecchie  edizioni  e  traduzioni.  Dal  1850  fino  a 
pochi  giorni  prima  della  sua  morte  immatura,  la  vita  del  Du  Moncel 
fu  di  una  attività  continua.  Inventò  un  numero  grandissimo  d'  ^p* 
parecchi,  fra  i  quali  notiamo,  insieme  ad  alcuni  sistemi  di  trasmii^sione 
telegrafica  e  a  un  ricevitore  per  linee   sottomarine,  un  anemog^rafo 
elettrico,  un  indicatore   elettrico  di  livello,    un  curioso    registratore 
elettrico  delle  improvvisazioni  musicali,  un  apparecchio  per  illuminare 
le  cavità   interne  del  corpo   umano  mediante  i  tubi  di  Qeissler,  un 
galvanometro  registratore,  ed  altri  di  minore  importanza.  La  pron- 
tezza e  la  vivacità  dell'  ingegno  fecero  del  Da  Moncel  un  brillante 
sperimentatore;  e  la  fisica  gli  va  debitrice  di  parecchie  leggi  sugli 
elettro-magneti,  di  molte  belle  ricerche  sulle  scintille  di  induzione, 
nelle  quali  separò  le  due  parti  caratteristiche  che  le  costituiscono — 
del  trattato  sul  fuoco  e  la  fiamma  —  e  di  cui  tentò  l'appliciizione 
all'accensione   delle   mine.  Un'altra  serie  importante  di  esperienza 
venne  compiuta  dal  Du  Moncel  sulla  conduttività  dei  semi-conduUon, 
in  seguito  alle  quali  potè  fornire  dati  abbastanza  precisi   sulla  con- 
duttività del  legno,  delle  stoffe,  e  di  molte  sostanze  minerali.  Meno 
felici,  per  la  poca  saldezza  delle  conclusioni  teoriche,  sono  le  ricerche 
sui  telefoni,  sul  magnetismo  e  sulle  azioni  reciproche   di  induz  one 
magnetica  nelle  macchine  dinamo-elettriche.  Fu  dal  1860  al  187  i 
elettricista  dell'Amministrazione  delle  linee  telegrafiche;  eletto  membro 
dell'  Accademia  delle  scienze,  ebbe  la  fortuna  di  presentare  alle  se- 
dute  alcune   fra   le   più   importanti   scoperte,    come    il  telefono,  il 
fonografo,  il  fotofono,  il  microfono.   Nel  1878,  assunse  la  dir  esione 
del  periodico    La    Lumière  électrique,  e  vi  collaborò  attivamente 
fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Promosse  e  fu  1'  anima  della 
grande  esposizione  internazionale  d'elettricità  che  ebbe  luogo  a  P^u  ì^i 
nel  1881.  A  questo  proposito  dobbiamo  notare  con  rammarico  coin'eL'Ii 
si  rifiutasse  tenacemente  di  riconoscere  nella  macchina  Gramme  !  in- 
venzione del  nostro  Pacinotti.  Nel  Du  Moncel  va  riconosciuta    una 
fecondità  d'idee  e  una  indiscutibile  abilità  sperimentale. 


é 


672  NECROLOGIA    SCIENTIFICA   DEL    ÌSS4 


3 


GiRARDiN  (J.  P.  L.),  chimico,  nato  a  Parigi  il  16  novembre  1801   | 
studiò  fin  da*  suoi  primi  anni  con   passione  le  scienze  fìsiche  e  ■»- 
turali.  Nel  1825,  entrò  nel  laboratorio  del  celebre  chimico  TheosQ   ^ 
al  Collegio  di  Francia.  Nel  1828,  fu  eletto  professore  ài  chimica  sf-    ' 
plicata  a-Rouen.  La  più  gran  parte  della  sua  attività  sdeatifLci  fa 
dedicata  allo  studio  dei  concimi  ;  co'  lavori  da  lui  compiati  io  qoesto 
genere  di  ricerche   rese   importanti  servigi   alla   agricolt  ara   della 
Normandia.  Contribuì  efficacemente  al  progresso  delle  indastrìe  di- 
miche   di    Rouen,  e  trasformò  col  suo  insegnamento  la  popolanoM 
operaia  da  quelle  manifatture.  Fra  le  opere  più  importanti    che  dì 
lui  rimangono  accenniamo  le  Lesioni  di  chimica  elemenUtre  in  5  vo- 
lumi, perchè  a*  suoi  tempi  segnarono  un  grande  progresso  nei  met^ 
a' insegnamento  della  chimica  pratica,  e  sono  tuttora  rìcercatissint. 

GuARMAKi  (Carlo),  esploratore,  nato  a  Livorno  TU  dicembre  1828. 
morto  il  23  ottobre  a  Genova.  Dotato  di  spirito  avventuroso,  passò 
molti  anni  in  Gerusalemme  coprendo  T  ufficio  di  direttore  delle  roste 
francesi.  In  quel  tempo  visitò  minutamente  il  deserto    arabo   fino  a 
mezzodì  della  Palestina  fra  il  Neged  e  T  Eggiaz  e  parte  del  6ebb«l 
Sciammar.  Studiò  con  molta  cura  il  cavallo  arabo  e  pubblicò  Et  Kamm 
(il  cavallo  arabo  puro  sangue),  lavoro  che  fu  tradotto  in  varie  iingoe, 
tra  cui  in  italiano,  nel  18G4,  e  in  francese.  Si  occupò  di  archeologia 
compose  un  piano  geografìco-statistico  del  bascialato  di  Geriisalemoe 
che  gli  costò  12  anni  di  ricerche,  di  studii  e  di  viaggi.  PubbUcò  naa 
Carta   geografica   statistica  del  deserto   sirarabico.    Nel    1866. 
per  cura  della  tipografìa  dei  Padri  francescani  di  Gerusalemme,  osd 
alla  luce  il  suo   Viaggio  nel  Neged  settentrionale,  libro  che  fece 
nota  buona  parte  della  penisola  araba  fino  a  circa  7  gradi  al  sad  di 
Gerusalemme  e  serve  di  complemento  al  Viaggio  di  Palgrave.  Nel  1871, 
pubblicò  la  Teoria  dell  educazione  anteriore  alla  nascita;  nel  1872, 
ali  Italiani  in  Terra  Santa^  lavoro  di  gran  lena  e  che  riguarda 
la  storia,  T  archeologia  e  la  filologia  di  questa  regione.  Lasciò  ine- 
dita un'opera  letteraria  filosofica  —  Dio,  V uomo  e  l Italia  —  divitt 
in  due  volumi.  Ebbe  vita  avventurosissima.  Nel  1863,  si  spìnse  ar- 
ditamente fra   le  popolazioni  più  selvagge  ed  ostili  nei  deserti  per- 
corsi dai    Beni  Hamide  e  Beni  Saker,  penetrò  neir  Ard-el-Aanab, 
oltrepassò  la  gola  El-Fihe  nel  Tobeit,  entrò  nelFEl-Gare,  poi  neirEl- 
Feger,  neir  Ard  Teime  e  a  Keibar.  Ebbe  a  trovarsi  involto  in  un 
combattimento  fra  alcune  tribù  arabe,  fu  ferito  e  lasciato  per  morte; 
riuscì  a  fuggire,  ma  ripreso,  fu  condotto  ad  Aniizah  nel  Cassim,  ove  sotto 
la  protezione  del  Sultano  ottenne  molti  cavalieri  per  compiere  importanti 
escursioni.  Giunse  così  fino  a  £l-Giof  donde  co'  suoi  fece  ritorno  a  Gè* 
rusalemme.  Nel  1872  sentì  il  desiderio  di  ristabilirsi  in  patria;  ìn&tti 
prese  stabile  dimora  a  Genova  e  si  dedicò  con  fortuna  al  commercio. 

GuYOT  (A.  H.),  geografo,  nacque  nel  1807  a  Neucbàtel  in  Svìi- 
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sera^  I  saoi  primi  studii  riguardavano  i  ghiacciai  e  Ì  masni  erratici. 
Spetta  a  lui  la  scoperta  della  struttura  lamellare  dei  ghiacciai  alpini. 
Lasciata  più  tardi  V  Europa,  si  recò  in  America,  negli  Stati  Uniti 
ore  fu  eletto  professore  nel  Massachusset  e  poi  nel  Nuovo  Jertqr 
neir  Università  di  Princeton. 

Hebr,  professore  a  Vienna,  membro  del  Comitato  iater nazionale  di 
pesi  e  misure. 

Henninobr  (Arturo],  chimico,  nacque  nel  1850  ad  Oberursèl  presso 
Wiessbaden,  morì  il  9  novembre  a  Parigi.  Stabilitosi  ìn  Francia 
nel  1867,  fu  ammesso,  benchò  giovanissimo,  al  laboratorio  di  Wurte; 
due  anni  dopo  pubblicò  insieme  al  Yogt  alcune  memorie  di  chimica. 
Nel  1872,  venne  assunto  come  preparatore  particolare  da  Wilrtz, 
che  presentiva  in  lui  il  chimico  dell' avvenire,  ed  io  eoguìto  nella 
qualità  di  preparatore  addetto  alla  cattedra  dello  stesso  Wurt^.  Heu- 
ninger  attendeva  contemporaneamente  agli  studii  delh  facoltà  medica, 
e  fu  nel  1878  laureato,  e  nominato  aggiunto  alla  cattedra  di  chimica 
della  facoltà,  dove  fu  spesso  incaricato  di  corsi  speciali  e  delia  sup-* 
plenza  allo  stesso  WUrtz.  Dei  numerosi  suoi  studii  yoglionsi  ricordare 
Quelli  della  riduzione  degli  alcooli  poliatomici  col  mtzzo  dell'  acido 
formico,  che  condussero  ad  un  metodo  generale  per  passare  da  un 
alcool  ad  un  altro  di  atomicità  minore.  In  collaborazione  del  ^Vùrix» 
studiò  parecchi  derivati  cianici.  Alla  chimica  biologica  rivolse  pure 
i  propriì  studii,  e  stava  compilandone  un  trattato.  Creata  la  scuola 
di  chimica  industriale,  gliene  fu  affidata  la  cattedra,  che  tenne  eoa 
lieto  successo  fino  al  tempo  della  sua  morte  immatuni, 

HoFFHBYBR  (N.),  meteorologo,  morto  a  Copenaghen  ì)  IC»  febbraio» 
Ne'  suoi  primi  anni  entrò  nell  esercito  danese,  e  vi  raggiunse  il  grado 
di  capitano  d' artiglieria.  Abbandonò  il  servizio  dopo  b  guerra  contro 
la  Prussia,  per  dedicarsi  agli  studii  meteorologici,  nei  quali  ben  presto 
acquistò  molta  fama.  Quando,  nel  1882,  si  fondò  rhlituto  raeieoro- 
logico  danese,  Y  Hoffmeyer  ne  fu  nominato  direttore,  e  seppe  dargli 
vivo  impulso.  Per  oltre  tre  anni  (fra  il  1873  ed  il  1876)  pubblicò 
—  in  gran  parte  a  sue  spese  —  mappe  diurne  sulla  meteorologìa 
deir  Atlantico,  donde  trasse  importantissimi  risultati,  da  luì  esporti 
nel  1880,  in  un  libro  intitolato:  a  Étudessur  les  tempOles  de  rAtlan- 
tique  Septenlrional,  et  Projet  d'un  Service  Télógrafihìque  Interna  - 
tional  relatif  à  cet  Océan.  d  L'  Hoffmeyer  è  pure  benemeri  to  della 
meteorologia  artica,  dalla  quale  la  fisica  del  globo  aspetta  la  solu* 
zione  di  tanti  problemi.  Egli  promosse  Y  istituzione  di  stazioni  danesi 
neir  Islanda  e  nella  Groenlandia  e  prestò  opera  attivissima  quale  se- 
gretario della  Commissione  polare  internazionale.  Fu  membro  dì  molte 
società  scientifiche,  segretario  della  Conferenza  dì  Meteorologia  ma- 
rittima  tenuta  a  Londra  nel  1874  ,  e  del  Congresso  internazioEiala 
meteorologico  di  Roma  nel  1879. 
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HuBER  (Carlo),  viaggiatore  francese,  noto  per  le  sue  precedenti 
esplorazioni  in  Arabia,  fu  assassinato  dai  beduini,  ad  alcuni  giorni  di 
marcia  da  Djeddah.  Era  partito  per  Hai!  dove  contava  di  raccoj^Iiere 
nuove  iscrizioni.  Quelle  da  lui  raccolto  negli  altri  viaggi  sono  affidate 
al  Renan,  che  sta  scoprendone  la  chiave. 

HuMPUREYS  Ajcinson  (Andrea),  generale,  autore  di  molte  opere  mi- 
litari, dotto  ingegnere  e  geografo,  n.  nel  1810. 

KoLBK  (Ermanno),  .chimico,  uno  dei  fondatori  del!a  Società  chi- 
mica tedesca  di  Berlino,  morì  il  2  5  novembre  1884,  nell'  etàdiCTanni. 
Le  ricerche  da  lui  eseguite  fino  da  quando  si  trovava  nel  laboratorìe 
di  Bunsen  e  Yohler  attirarono  T  universale  attenzione.  Egli  eseguì 
per  primo  la  sintesi  dell'acido  acetico.  Partendo  dal  cloruro  di  car- 
bonio, in  presenza  di  acqua  e  di  gas  cloro,  sotto  V  azione  della  luce 
solare  otteneva  un  acido  cloroacetico,  il  quale  facilmente  si  poò 
ridurre  in  acido  acetico,  sostituendo  il  cloro  mediante  1*  idrogeno. 
Questa  sintesi  semplice  ed  elegante  e  quella  dell'  urea  ottenuta 
dal  Yohler  nel  1829  valsero  a  far  cadere  la  barriera  esistente  fra 
la  chimica  organica  e  V  inorganica.  Un  secondo  importante  lavoro, 
fatto  in  compagnia  di  Frank  land,  fu  la  trasformazione  del  cianoro 
di  etile  in  acido  propionico.  In  tal  modo  fu  aperta  la  strada  per  pas- 
sare da  un  alcool  all'acido  contenente  un  atomo  di  carbonio  in  più, 
metodo  che  ricevette  felici  applicazioni  anche  in  moderne  sintesi.  Ed 
infatti  poco  tempo  dopo,  il  Kolbe,  insieme  al  MUller,  insegnò  a  pas- 
sare daìr  acido  cianacetico  al  malonico.  Quasi  contemporaneamente 
al  lavoro  sul  cianuro  di  etile,  Kolbe  pubblicò  le  sue  ricerche  fonda- 
mentali suir  elettrolisi  degli  acidi  valerico  ed  acetico,  alle  quali  pii^ 
tardi  si  riannodarono  le  ricerche  sull'elettrolisi  deiracido  succinico  e  Ut^ 
tico,  ricerche  che  ebbero  per  conseguenza  speculazioni  profonde  snllaco- 
stituzione  e  sulla  natura  chimica  dei  radicali.  Il  Kolbe  ebbe  idee  origioili 
sulla  costituzione  dei  composti  del  carbonio,  e  specialmente  per  quanto 
riguarda  la  serie  aromatica,  nella  quale  non  ammetteva  il  nucleo  a  sei 
atomi  di  carbonio,  proposto  dal  Kekult^  ed  accettato  dalla  gran  mag- 
gioranza dei  chimici,  per  cui  ebbe  a  sostenere  discussioni  molto  ani- 
mate nel  suo  Journal  far  praklische  Chemie.  Egli  estese  le 
sue  speculazioni  ad  un  numero  grandissimo  di  combinazioni  orga- 
niche, che  trovano  il  loro  posto  nelle  regioni  più  diverse  della  chi- 
mica organica.  Basandosi  su  queste  speculazioni  trovò  la  chiave  per 
la  importante  sintesi  di  Streker,  della  taurina  e  della  trasformazione 
deir  acido  acetico  in  nitrometano.  Le  industrie  tintorie  devono  a  ki 
ed  a  R.  Schmitt  il  bel  colore  fabbricato  in  grande  sotto  il  nome  di  «)- 
rallina,  ricorrendo  all' azione  dell'acido  solforico  sull'acido  fenico  e 
suir  acido  ossalico.  In  quanto  a'  suoi  classici  lavori  suU'  acido  sali  - 
cilico  non  ispenderemo  troppe  parole,  perchè  troppo  recenti  ed  a  tatti 
~oti.  Nel  1859,  era  riuscito,  insieme  a  Lautemann,  a  preparare  l'acido 
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mlieilieo  per  l'azione  dell' anidride  •  carbonica  sai  fenolo  in  pr«sQQta 
dei  metalli  alcalini;  questa  via  era  troppo  difficile  e  costosa,  e  solo 
alcuni  anni  dopò  trovò  che  il  sodio-fenolo,  ottenuto  dai  fenolo  e  (ial- 
r  idrato  sodico,  è  capace  di  fissare  anidride  carbonica,  mediaute  il 
calore,  dando  acido  salicilico.  Da  allora  questa  preparazione  $ntr6 
nel  campo  industriale.  Dell'attività  meravigliosa  di  <]ue$to  illustre 
chimico  fanno  fede  i  molti  lavori  eseguiti  nel  suo  laboratorio,  di  cui 
una  parte  fu  pubblicata  in  due  volumi,  che  comprendono^  il  primo, 
il  periodo  di  Marburgo,  il  secondo,  quello  di  Lipsia.  Egli  ccilaborù 
nel  Ghran  dizionario  di  chimica  di  Liebig,  Poggendorff  e  Wuhler, 
pubblicò  una  grande  opera  sulla  chimica  organica,  alti-i  trattati  di 
chimica  comparsi  nel  corso  degli  ultimi  anni. 

Lavilléb  (Alfonso),  botanico,  presidente  della  Società  à'  orticoltura 
di  Parigi,  m.  nell'età  di  49  anni  ai  primi  di  maggio.  Si  dedicò  spe- 
cialmente alla  coltura  dei  vegetali  legnosi  propriì  al  clima  del  suo 
paese;  lasciò  una  balla  monografia  sulle  Ckìnaiiii,  ed  altri  impor* 
tanti  lavori  di  botanica. 

MoiGNO  (abate  Francesco  Napoleone  Mariaì,  matematico,  nato  il 
20  aprile  1804  e  Guémené,  nel  dipartimento  del  Morbihan,  e  moi-to 
nel  luglio.  Fece  parte  per  alcuni  anni  delU  Compugoia  di  Gesù  ; 
poi  se  ne  staccò  e  visse  da  prete  secolare,  dedicando^  agli  studiì 
di  scienze  fisiche  e  matematiche;  fra  le  sue  opere  principali,  sanza 
•citare  quelle  di  teologia,  ma  di  ordine  scientifico,  notìanm  :  Le  le- 
sioni di  calcolo  differenziale  e  integrale,  secondo  il  metodo  di 
Cauchy  ;  il  trattato  di  telegrafia  elettrica  :  le  Memorie  sullo 
stereoscopio  e  sul  saccarimetro  ;  il  Repertariu  di  ottica  mo- 
derna, ecc.  Di  lui  va  ricordata  una  memoria  sulfa^tronomo  italiana 
Padre  Secchi.  Collaborò,  per  la  parte  scientifìcB.  ai  motti  giornali, 
e  fondò,  nel  1854,  la  rivista  Cosmos  les  Mondis,  Viaggiò  moltis- 
simo e  studiò  anche  i  principali  monumenti  del  nostra  pnofie. 

Pogge  (dott.  Paolo),  esploratore  tedesco,  mori  a  Loanda  il  17  marzo. 
Ex -ufficiale  prussiano  e  gran  proprietario  nei  Meckkmburgo,  colti- 
vava pacificamente  i  suoi  terreni  ;  ma  la  pa^siooe  per  la  caccia  lo 
indusse  a  recarsi  in  Africa.  Prese  parte  alla  spedìzion e  africana-ted esca 
del  1874,  e  riuscì  a  spingersi  fino  alla  capiiale  di  Maata-Janvo.  I 
primi  successi  lo  spronarono  a  completare  le  sue  cognizioni  di  geo- 
logia, di  zoologia  e  di  botanica.  Nel  1880,  fu  compagno  del  ^m 
antico  commilitone,  luogotenente  Wissmann,  nel Tesp Eorazione  della  Gui- 
nea portoghese;  e  nella  traversata  dell'Africa  di  fjuest'uttimo  lo  ac- 
compagno  fino  a  Niangue,  facendo  poi  ritorno  a  Mukenge;  di  ^\\i%  era 
tornato  a  Loanda.  Pogge  e  Wissmann  furono  i  primi  esploratori  che, 
dopo  lo  Stanley,  attraversassero  tutto  il  continente  africano,  ma  an- 
dando dair Ovest  all'Est,  mentre  il  celebre  americano  aveva  viag- 
giato in  senso  opposto.  Pure  insieme  al  WistmanUj  il  dottor  Pogge     ^y 
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fondò  parecchie  stazioni  nel!' Africa  centrale,  e  specialmente  ndk 
regioni  dell' Ogovè  e  dell' Alima. 

QufiT  (Antonio),  matematico  e  fisico,  nacque  il  18  ottobre  1810. 
Fra'  suoi  principali  lavori  accenneremo  quelli  suiraccensione  delle  tor- 
pedini e  dei  focolari  delle  mine,  gli  esperimenti  sulla  lace  elettriei 
stratificata,  una  teoria  della  capillarità,  alcune  memorie  suirindozioie 
e  sul  magnetismo  terrestre.  Fu  rettore  delle  Accademie  di  Besas^B 
e  di  Grenoble. 

ScnaMACHBR,  viaggiatore  dell'  Istituto  Smithsoniano*  Era  narticolar* 
mente  noto  agli  etnografi  per  i  suoi  importanti  scavi  nella  contea 
di  Santa  Barbara  e  nelle  isole  vicine. 

ScHUVEa  (Giovanni  Maria),  viaggiatore  olandese,  assassinato  net- 
tre  si  dirigeva  al  Bahr-el-Ghazal.  figli  trovavasi  sul  vapore  Iswudlìd. 
che  da  Khartum  doveva  dirigersi  al  Bahr-el-Ghazal  ;  ad  un  certa 
punto  egli  volle  sbarcare,  contro  il  parer  di  tutti,  e  dirigerai  a  piedi 
verso  Meshra-er-Reck;  lungo  il  viaggio  venne  ucciso  dai  Denka. 
Lo  Schuver  non  aveva  che  34  anni  d'  età  e  si  era  reso  noto  eoUi 
sua  recente  esplorazione  al  Tumat  e  fra  i  Lega  Galla.  Prima  egli 
era  stato  nel  Marocco  e  nell'Armenia,  ove  aveva  asceso  l'Ararat. 

Sblla  (Quintino),  mineralogista,  cristallografo»  presidente  della 
R.  Accademia  dei  Lincei ,  nato  a  Mosso  in  Valle  Superiore ,  sei 
Piemonte ,  il  7  luglio  1827 ,  morì  il  14  marzo.  Omettendo  qui 
di  parlare  della  sua  operosità  come  uomo  di  Governo,  e  consi- 
derando soltanto  l'uomo  di  scienza,  rammenteremo  com'egli,  eon- 
piuti  gli  studii  d'ingegnere,  siasi  dato  alle  discipline  mineralogiche 
e  più  specialmente  a  quella  parte  di  esse  che  tratta  della  cristallo- 
grafia. Nei  primi  anni  della  viU  del  Sella,  la  chimica  sUva  svol- 
gendo quel  complesso  di  sapienti  ricerche  e  di  fortunate  scoperte  da 
cui  trasse  origine  1'  edificio  splendido  della  teorìa  atomica.  —  II 
giovane  ingegnere  seguì  la  nuova  teorìa  che  traeva  molto  vantaggio 
dall'attento  esame  delle  forme  crìstalline  dei  sali.  —  Nel  1840, 
G.  Reiset  annunciava  come  trattando  il  protocloruro  di  platino  con 
ammoniaca  si  ottenesse  il  sale  verde  di  Magnus,  e  quindi  continaando 
1  azione  sulF  ammoniaca  un  nuovo  composto;  egli  considerò  queste 
sale  come  radicale  della  serìe  dei  sali  di  Gros.  —  Il  prof.  Peirost 
per  via  assai  diversa  si  occupò  dello  stesso  argomento,  e  giunse  egb 
pure  ad  una  sene  di  sali  ;  ma  i  due  chimici  non  andavano  d'accordo 
sulla  formazione  dei  composti  così  preparati.  Il  Sella  riprese  li 
questione,  e  dallo  studio  cristallografico  di  entrambe  le  serie  dimost^^ 
come  esse,  insieme  ad  una  medesima  forma  crisUllina,  abbiano  idea- 
uca  la  composizione  chimica.  Il  Mitscherlich ,  fin  dal  1819,  aveva 
!f!nfr!l  n  ^"^  celebre  legge  suir  isomorfismo ,  partendo  special- 
mente dallo  studio  dei  fosfati  e  degli  arseniati;  in  questo  ordine 
^  opinava  che,  a  scoprire  il  nesso  esistente  fra  la  com- 
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Quintino  Sella. 


posizione  e  costituzione  chimica  di  un  corpo  e  le  sue  proprietà  fisiche, 
<  meglio  aiuti  (sono  sue  parole)  lo  studio  di  composti ,  i  quali , 
come  appunto  gli  organici,  passino  per  lievi  diSereoze  dalFuno  al- 
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r  altro,  anziché  lo  studio  dei  corpi  della  chimica  minerale ,  i  quali, 
al  mutarsi  dell'acido  o  della  base  che  li  forma,  vengono  alterati  ia 
tanta  parte  di  loro  stessi  che  ne  rimangono  profondiamente  alterate 
le  loro  essenziali  proprietà.  »  —  E  aggiungeva  :  a  Dell*  essere  la 
cosa  in  questi  termini  abbiamo  chiarissima  conferma  nei  TÌncoli  già 
scoperti  tra  la  composizione  e  costituzione  di  alcune  classi  di  corpi 
organici  e  qualcuna  delle  loro  proprietà  fisiche.  Basti  il  rammentare 
la  legge  di  Kopp.  »  —  Nel  1858,  egli  ritornò  sui  lavori  d'isomor- 
fismo, studiando  le  forme  cristallografiche  dei  variisali  ammoniacali 
d' argento  già  determinate  dal  Mitscherlich ,  e  confrontandole  eoa 
quelle  corrispondenti  dei  sali  ammoniacali  di  platino,  o  plaiinodiamim, 
— -  Dimostrò  in  quella  circostanza  la  loro  analogia;  e  1*  isomorfismo 
di  queste  sostanze  scoperto  dal  Sella  diede  il  primo  mezzo  di  veri- 
ficare coir  esperienza  la  splendida  teoria  che  un  illustre  italiano,  il 
Pirla,  aveva  esposto  modestamente,  sotto  forma  di  speranza:  che  ti 
ottenessero,  cioè,  dei  sali  in  cui  parecchi  equivalenti  d'idrogeno  del- 
l' ammonio  potessero  essere  sostituiti  da  corrispondenti  equivalenti 
metallici.  —  Nello  stesso  anno,  il  Sella  pubblicò  una  memoria  sol 
boro  adamantino,  e  alcuni  scritti  d'indole  geometrica,  sul  cambiamento 
di  assi  in  un  sistema  cristallino ,  e  sulle  proprietà  geometriche  di 
alcuni  sistemi  cristallini.  Si  occupò  quindi  della  savite  ^  ài  coi,  a 
malgrado  della  complicata  costituzione,  riuscì  a  determinare  la  fonróla 
chimica.  L'  anno  appresso  pubblicò  un  interessante  volumetto  sulla 
teoria  e  pratica  del  regolo  calcolatore,  facendone  la  storia.  Nel  1861, 
diede  alla  luce  un'altra  Memoria  intorno  alle  forme  cristalline  di 
alcuni  sali  derivati  dall'ammoniaca,  dove  stiidia  le  forme  di  ventidoe 
dì  questi  composti  fino  allora  inesplorati,  e  nota  la  loro  analogia  con 
altre  forme  ammoniacali.  Questo  suo  lavoro,  che  contribuì  efficace- 
mente al  progresso  della  chimica  moderna,  fu  forse  il  canto  del  cigno, 
in  punto  a  scienza,  di  Quintino  Sella.  Gli  affari  di  Stato  gli  rubarono 
poscia  la  maggior  parte  del  tempo ,  eh'  egli  dedicò  del  resto  ad 
un'altra  nobile  impresa,  la  resurrezione  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
che  deve  a  lui  l'attuale  splendore,  e  il  primato  che  occupa  fra  gii 
istituti  scientifici  italiani. 

Thbnard  (Paolo),  chimico,  figlio  del  celebre  Luigi  Giacomo  Thenard, 
che  insieme  al  Gay-Lussac  contribuì  a  fondare  la  grande  scuola 
chimica  francese,  nacque  a  Parigi  il  6  dicembre  1819,  morì  a  La 
Ferté  r8  agosto.  Nel  1848,  scoperse  T idrogeno  fosforato  liquido, 
studiando  l'anomalia  che  presenta  Tidrogeno  fosforato  gassoso  (otte- 
nuto da  Gingembre  sul  finire  del  secolo  scorso),  composto  che  pre- 
parato per  l'azione  degli  alcali  sul  fosforo,  o  per  la  decomposizione 
del  fosfuro  di  calcio,  s'infiamma  spontaneamente  appena  giunge  in 
contatto  dell'  aria,  ma  perde  questa  proprietà  se  messo  in  presenta 
deiracido  cloridrico,  o  se  esposto  per  qualche  giorno  all'azione  delia 
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Dalla  reaii&ìje  del  cloruro  di  metile  sul  fosfaro  di  calcio  oU 
ne  una  soaUuza  baiica,  la  (rimetii fosfina,  forma  ammoniacale,  in 
il  fosforo  è  il  melile  tengono  il  posto  deirazoto  e  dell'idrogeno* 
oghi  niioltau  ottenne  sostituendo  il  cloruro  dì  etile  al  clorufo 
ile.  Qtiestl  studii,  nei  quali  Tautore  si  trovò  di  ft'onto  a  tutte 
F-iBfficoìti  ed  ai  perìcoli  ch'essi  presentano,  ed  ai  quali  non  venne 
is  accordata  tutta  l' importanza  che  meritavano  al  loro  apparire, 
0  agli  studìi  ammirabili  za  alls  importanti  scoperte  fatte 
]tld  »nni  dopo  dal  \Vrirtz  sui  composti  ammoniacali.  Le  applica* 
ai  della  chimica  ali  agricoltura  furono  scopo  agli  etndìi  più  into- 
nati ed  appassionati  di  Theuard.  Alcuna  sperieiize  di  H.  Davy 
0  indotto  gli  agronomi  a  raccomandare  V  uso  dei  concimi  di 
fresco,  rifiutando  i  letami  stai^^ionati,  neiropiniono  e  He?  rjueati 
ero  troppo  depauperati  di  sostanze  azotate-  Gli  atudii  di  Tìienard 
aostrarono  esser  preferìbili  ì  coocìmi  stagionati  ai  freschi*  Egli 
DDcbbe  in  quelli  una  sostanza  assai  colorata,  ricca  dì  azoto,  so- 
"^^Tbìle  negli  alcali,  ma  che  diventa  insolubile  in  contatto  dei  sali  di 
ulce,  d*  allumina  e  di  ferro,  sostanza  ciregli  chiamò  acido  fumico^ 
u  che  fli  forma  per  l'azione  del  carbonato  d*ammonìaca,  proveniente 
dniridratazione  deirurea,  sulle  materie  vegetali  dei  letami,  e  non  si 
jiTh  iiLce  che  durante  la  fermentazione  del  concime.  La  fis,?aKÌone 
IlH  acìflo  fumico  sul  calcare  o  Taliiimina  delle  terre  arabili  dà  ra- 
ione  del  vantaggio  dell'impiego  dei  concimi' stagionati,  i  cui  prìncipìi 
Ulivi  sono  ridotti  allo  stato  insolubile  mentre  l'ammoniaca  nei  con- 
imi freschi  non  6  affatto  trattenuta  dalle  basì  del  terreno,  l  com- 
posti azotati  insolubili  contenuti,  secondo  Thenard,  nel  terreno  col- 
tivabile, passano,  per  Fazione  deirossigcno,  allo  stato  di  materie  or- 
p^aniche  solubili;  e  quindi  si  trasformano  in  nitrati,  servendo  sotto 
questa  forma  all'alimentazione  delle  piante.  Fra  l'azione  delle  basi, 
allumina,  ossido  di  ferro,  calce,  che  riducono  i  fumiati  solubili  del 
concime  allo  stat^  insolubile  ,  e  T  ossigeno  atmosferici)  clie  li  tras- 
forma in  nitrati,  Thenard  riconosce  due  forze  opposte  che  si  com- 
battono nel  suolo  ;  luna,  aziono  conservatrice,  serba  a!  suolo  b  sua 
ricchezza  ;  T  altra  ,  azione  assimiìatrice ,  tende  a  far  assorbire  alle 
piante  le  materie  azotato  solubili,  depauperandone  il  terreno.  L^agri- 
coltore  deve  aver  di  mira  re<|uilÌljrio  opportuno  fra  queste  due  azioni. 
Al  pari  di  tutti  gli  agronomi,  Thenard  si  preoccupò  deir  intervento 
deir  a^.oto  atmosferico  nella  vegetazione.  Oeata  dalla  Società  degli 
agricoltori  di  Francia  una  Comrnmion*'  dei  cenci m ,  Thenard  ne 
accettò  la  presidenza,  a  cui  attese  col  massimo  zelo,  e  riuscì  a  for- 
malare  delle  regolo  precise  por  l'analisi  dei  concimi  commerk'iali»  As* 
sai  pregevoli  sono  ì  suoi  rapporti  allo  Commissioni  di  fJìurm  per 
premii  d'onore  agli  agricoltori:  veri  studi  di  agricoltura  comparata. 
E  la  relazione  sugli  apparecchi  pei*  la  fabbricazione  degli  zuccheri. 
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presoitta  ill*«9odzkme  del  1867  a  Parigi,  rimane  doeumeoto  io- 
portante  ralle  eoadinoai  dell'  industria  saccarifera  in  qaeU*  «foa. 
Nello  studio  dei  rimedii  atti  a  €<Hnbattere  la  malattia  della  vite,  {ire* 
Tocata  da  animali  parassiti,  Thenard  rivelò  il  suo  spirito  ingegna». 
Fin  da  trent'anni  or  sono,  le  riti  della  Borgogna  erano  infettata 
dair  euiiolpo.  Per  distniggenri  le  larre  attaccate  néff  inremo  alle 
radici,  Thenard  esperi  da  prima  il  solforo  di  calcio,  e  in  sonito, 
con  gran  soccesso,  i  panelli  di  farina  dì  senape  nera,  i  qaali,  oltre 
lUa  di^nuione  del  parassita,  porsero  alla  Tito  un  eccellente  ingrasse. 
Quando,  nel  1S69,  si  manifestarono  le  prime  invasioni  di  fillosmra 
nelle  vigne  francesi,  Thenard  pensò  di  combatterle  eoll*applicazioo« 
del  solforo  di  carbonio,  e  ne  feee  i  primi  tentativi  nel  Bordolese: 
Tefetto  del  solfuro  di  carbonio,  impiegato  a  dosi  rilevanti  (1500 
chilogrammi  airettaro^,  fu  di  uccidere  la  fillossera,  facendo  morire  alked 
i  vitigni;  ed  impiegato  in  piccola  dose  (300  chilogrammi  per  ettart) 
rispettò  le  viti,  ma  non  distrusse  che  parzialmente  il  parassila.  Fn 
i  due  estremi  non  fu  diffìcile,  dietro  ripetute  prove,  il  tìtnrare  le 
proporzioni  opportune  e  il  modo  continuo  d'applicazione  per  lìboar 
la  vile  dal  parassita,  senza  uccider  la  pianta.  Così,  Thenard  rii^ 
n  guarir  completamente  dal  malanno  i  suoi  vitigni  di  Givry,  dri- 
Fesiensione  di  35  ettari.  Iranno  1873  fu  il  più  fecondo  nella  car- 
riera scientinca  di  Thenard.  Da  alcuni  anni  il  figlio  soo  ArnoU» 
stava  studiando  quella  particolare  manifestazione  dell' elettriciti  ^ 
dicesi  e'^  rio  :  egli  si  unì  al  padre  per  ìstudiare  insieme  Tinfluena 
degli  e^uvìisoi  diversi  gas  isolati  o  mescolati:  l'acido  carbonico  fa 
scomposto  in  ossigeno  e  ossido  di  carbonio,  l'acqua  in  ossigeno  e 
idrogeno.  Le  esperienze  da  essi  istituite  tendono  a  portare  qualche 
lume  sopra  uno  dei  punti  più  oscuri  della  fisiologia  vegetale.  È  noto 
ohe  le  foglie  esposte  ai  raggi  solari,  in  un'atmosfera  carica  d'aódd 
carbonico^  lo  assorbono,  mentre  appare  un  volume  di  ossigeno  eguale 
a  quello  delf  acido  carbonico  assorbito.  Se  si  sostituisce  1'  ossido  dì 
carbonio  all'acido  carbonico,  non  v*ha  produzione  d'ossigeno  ;  dal  ck 
si  deduce  che  T  acido  carbonico  non  si  scinde  in  carbonio  ed  ossi- 
geno, bensì,  in  ossido  di  carbonio  ed  ossigeno.  Questa  decompe- 
sìzione  fornisce  solo  un  volume  di  ossigeno  che  è  la  metà  di  qu«ìe 
deir  acido  carbonico  :  bisogna  quindi  ammettere  che  il  volume  e: 
ossigeno  mancante  sia  fornito  dall'acqua,  decomposta  essa  puri 
dalle  radiazioni  solari.  Queste  simultanee  decomposizioni  lasciaci 
in  presenza  idrogeno  ed  ossido  di  carbonio:  i  due  gas  vennero  con- 
densati sotto  razione  delPet^luvio  in  un  prodotto  complesso,  vischiose, 
riducente  il  liquido  di  Fehling,  e  contenente  per  conseguenza  un 
sostanza  analoga  allo  zucchero.  Così  T  effluvio  è  capace  di  decoa- 
porre  V  acido  carbonico ,  il  vapor  d*  acqua ,  e  di  unire  i  residui  ù 
questa  decomposizione  in  modo  da   formare  dei  composti   organici; 
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dufique  agisce  sugli  organismi    vegetali  come  le  radi&mni  so- 

e  d»  questo  puDto  di  vista  le  esperienze  del  TheBard  presen- 

gunde  interesse.  Gli  studii  scientifici  di  Thenard  furono  ìnter- 

dalla  guerra  del  1870*  Preso  a  Talmay,  mentre  attendeva  co - 

iosameote   alla  difesa,   fu  caDdotto  in  ostaggla  a  Brema.  Egli 

rìbul  alia  fondanone  ed  alla  prosperiti  della  Sodélé  des  ama  dèi 

w^^y  opera  filantropica  fondata  dal  padre.  —  Le  sue  qualità  mO'' 

non  furono  inferiori  alle  doti  dello  spirito.  Altettuoso,  benevolo 

ipre,  amava  la  società  dei  giovani,  ai  quali  compiacevaei  parlare 

^"jin  ^tiidii  prediletti. 

Tm'.i.  .;;.  k" ,    esploratore  polacco.    È  morto  a  Mandoleh    preaeo    il 

ite  Camorun,  il  giorno  D  maggio.  Fu  uno  dei  migliori  compagni 

viaggiatore  Rogozinski  ;  osplorò  il  Rio   del    Rej    fino   alb   sua 

nte,  e  raccolse  un  dizìonsirio  della  lingua  Kruroana. 

TuRTZ  (Adolfo},  chimico,  nato  a  Strasburgo  il  UG  novembre  1817» 

airil  maggio  a  Parigi.  Figlio  d'un  pastore  protestante,  s'era 

dapprima   allo    studio  della  teologia;  poi,  sotto  la  guida  del 

t,  professore  alla  Facoltà  medica  di  Strasburgo,  studiò  chimica 

MÌlciQa>  Partì  nel  1841,  alla  volta  di  Parigi,  e  iniziò  la  sua 

riera  scientifica  alla  capitale  colla  scoperta  d'un  nuovo  acido  del 

QTQ^  cbe  attirò  in  partìcolar  modo  V  attenzione  del  Dumas.  Nel 

S|  fa  Dominato  direttore  del  laboratorio  chimico  alla  Scuola  Cen- 

Nel  1815,  mise  in  evidenza  la  relazione  ch'esìste  fra  le  am- 

jache  composte  e  l'ammoniaca.  Fino  allora  i  chimici  non  erano 

ccordo  intorno  alla  natura  delle  ammoniache  composte:  il  Wnrtz 

nostro  eh*  es^e  non  sono  altro  cha  ammoniaca  contenente    uno   o 

residui  alcoollci  al  posto  di  altrettanti  atomi  di  idrogeno;  e  in 

a  questa  conclusione  potè    scoprire   dei    metodi  per   preparare 

ematicamente  le  dette  sostanze  ^  riuscendo  co.^i    ad    un    numero 

adissimo  di  composti  importanti  e  nuovi ,  mentre  dapprima   non 

cnnoscevano  che  alcuni  termini,  punto  collegati  fra  loro.  I  lavori 

Wurt7.  m  quest'  argomento  furono  poi  ampliati    dall*  HoffmanQ. 

grande  rilievo  furono  le  indagini  del  Wurtz  intorno  alla  natura 

die  combinazioni  gliceriche.  a  cui  appartengano  le  sostanze  grasso 

Ittirali  ;  indagini  die  lo  condussero    air  importante   pubblicazione: 

Itùria  delle   comh inazioni  g licer iche,  nella    quale    dimostrò   per 

imo  che  la  glicerina  è  un  alcool  triatomico,  o,  come  dicesi  oggi, 

ivalente.  e  che  (juindi  richiede  tre   molecole  d'  un  acido  monoba- 

per  dare  un  etere  neutro  ,  che   può  combinarsi  anche  con  una 

con  due  molecole  d' un    acido    monobasico ,  dando    in    quel   caso 

egli  etori  basici.  Tale  teoria  contribuì  potentemente  a  chiarire   la 

truttura  delle  sostanze  grasse,  ed  il  loro  comportamentOp  Al  AVurtz 

etta  pure  lì  merito  della  scoperta  degli  alcooli  bivalenti,  o  glicoli, 

cui  diede  i  metodi  sistematici  di  preparazione.  Se  per    fare    un 
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alcool  monovalente  si  parte  da  un  cloruro  alcoolìco  e  Io  si  inìùL 
con  acetato  potassico,  e  indi  con  potassa,  per  fare  un  alcool  bÌTa- 
lente  si  parte  da  una  sostanza  che  è  due  volte  cloruro  aleoolic», 
come  ha  fatto  per  la  prima  volta  il  Wurtz,  e  lo  si  tratta  in  modo 
analogo.  Così  potè  riuscire  alla  scoperta  dei  principali  tormiiii  dì 
questa  serie.  Una  parte  molto  attiva  ha  preso  il  Wurtz  nello  svol- 
gimento delle  dottrine  moderne  della  chimica.  I  sud  iraporttnti  la- 
vori sulla  dissociazione  ne  fanno  fede.  Ha  potuto  dimostrare  che 
r  acido  cloridrico  e  Tanilina  non  si  combinano  più  a  257%  e  n'co- 
noscere  quale  grande  influenza  abbiano  i  prodotti  della  dissociazioiie 
suir  andamento  del  processo  stesso,  nel  senso  di  diminuirne  Tentità 
0  impedirla  affatto.  Così  il  pentacloruro  di  fosforo  non  si    distacca 

fùù  in  un  ambiente  saturo  di  tricloruro  di  fosforo  e  di  cloro,  e  al- 
erà la  densità  del  suo  vapore  è  normale.  Per  tal  modo  concorreva 
alla  spiegazione  della  dissociazione,  e  a  rimuovere  quei  grandi  osta- 
coli che  si  opponevano  airadozione  deiripotesi  di  Avogadro.  Merita 
anzi  di  essere  segnalato  che,  se  le  moderne  teorie  aella  chimica 
hanno  potuto  mettere  in  Francia  profonde  radici,  lo  si  deve  prin- 
cipalmente al  Wurtz,  poiché  è  stato  uno  dei  pochi  grandi  ciumid 
francesi  che  fin  dapprincipio  hanno  adottata  e  svolta  la  teorìa  ato- 
mica. B  tutto  ciò  non  senza  ostacoli  e  guerre  infinite  da  parte  dei 
chimici  che  mantenevano  e  mantengono  le  antiche  idee,  i  quali  ac- 
cusavano il  Wurtz  d'aver  rinnegata  la  scuola  francese,  fi  forse  per 
controbilanciare  una  simile  accusa  che  il  Wurtz  cominciò  il  suo 
Dizionario  di  chimica  con  queste  parole:  f  La  chimie  est  une  science 
frao^aise.  Elle  fut  constituée  par  Lavoisier  d*immortelle  mémoire  i. 
Avendo  avuto  occasione  di  occuparsi  di  chimica  fisiologica,  ha 
lasciato  anche  in  questo  ramo  tracce  indelebili  del  suo  acume  e 
della  sua  attività.  In  questi  nUìmì  ^nni  zcof  ri  néìh  Carica  papaia 
un  prìncipio  speciale  a  cui  diede  il  nome  di  papaina,  una  sostanza 
che  appartiene  ai  co^ì  detti  fermenti  chimici,  e  che,  come  la  pepsini, 
può  peptonizzare  gli  albuminati.  Così  dimostrava  che  tali  fermenti 
peptonizzanti,  nel  regno  vegetale ,  sono  molto  più  diffusi  di  quante 
si  ammetteva.  Oltre  alla  parte  grande  che  spetta  al  Wurtz  come 
indagatore,  come  esperìmentatore,  non  si  può  non  riconoscere  un'at- 
tività grandissima  in  quell'altra  parte,  non  meno  importante  e  dif- 
ficile, che  consiste  nel  coordinare  il  matonaie  sperimentale,  nel  rac- 
coglierlo e  porgerlo  sotto  una  forma  intelligibile  agli  studiosi.  Una 
serie  di  pubblicazioni  attestano  l'opera  del  Wurtz  sotto  questo  punto 
di  vista.  In  ordine  cronologico,  vengono  prima:  Gli  studii  sulla  co- 
stituzione degli  ipofosfiti  ;  poi  quelli  degli  eteri  dell'acido  cianico  e 
cianurico,  e  sui  derivati  ammoniacali.  Citando  solo  alcuni  dei  suoi 
lavori,  rammentiamo  :  Gli  Studii  sulla  insalubrità  dei  residui 
fi^r,,.0^i0*»ti  ^iie  distillerie^  le  Lezioni  di  filoso/fa  chimiea,  il 
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ttt^io  di  chimica  rnidica,  È  italo  il  fondato  re  «d  il  principale 

ab  orato  re  del  iJictionnaire  de  chimii  pure  et  appliquée  ^  di 
è  ora  in  corso  di  pubblicazione  un  supplemopto. —  Ha  pubbli - 
|to  un  Manuel  de  ckimie  généraìe^  per  le  scuole  sBcondarìe,  del 

J8  havvì  aache  una  tradizione  italiana.  Cosi  pura ,  V  opera  La 
i&rie  afomìque,  che  costituisce   uno    dei    migliori    volumi   della 

Hiot€ea  scientifica  internazionale^  Indi  imprese  la  pubblicazione 
Tratte  de  chimie  òiologipw ,  opera  che  doveva  comprendere 
volumi,  della  quale  non  S  uscito  che  il  primo^  e  che  ressta  ao- 

mia  un  colla  vita  delTautore,  Il  Wurts  fu  profesiore  alTistituto 

DDomico  di  Versailles,  Nel  1853,  dopo  Ìl  ritiro  di  Dumaa  e  la 
brte  di  Orfìla ,  sostituì  ijuesti  due  illustri  maestri  .  e  assunse  la 
Itedra  di  chimica  medica  alta  Facoltà  di  medicina  dì  Parigi  Nel 
|78   gli  fu  conferita   dalla   Società   reale   di  Londra  la  grande 

iiglia  Faraday.  • 
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Dibettobe:  paolo  MANTEOAZZA 


Da  molte  parti  si  lamentava  che  in  Italia  mancasse  nna 
rivista  scientifica,  la  quale  meriti  questo  nome  per 
l'autorità  dei  suoi  scrittori,  per  la  frequenza  delle  pub- 
blicazioni, e  per  la  chiarezza  della  forma  che  la  renda 
accessibile  al  pubblico  colto. 

A  riempire  questa  lacuna,  abbiamo  cominciato  col  1334 
la  pubblicazione  di  una  rivista  settUnanale  col  titolo: 
IL. Al  T>9AJrXJttA.  L'illustre  professore  PAOLO  MAN- 
TEGAZZA  ne  ha  assunto  la  direzione.  Questo  nome  è  la 
più  sicura  garanzia  che  la  nuova  rivista  riunisce  la  se- 
rietà  scientifica  e  la  forma  letteraria.  Noi  abbiamo  voluto 
fEume  una  rivista  popolare,  nel  buon  sènso  della  parola, 
tale  cioè,  che  con  la  chiarezza  e  la  semplicità  volgarìzz:^ 
tutte  le  applicazióni  moderne  della  scienza.  Giacché 
sotto  il  nome  di  Natuba  si  intende  percorrere  il  vasto 
campo  delle  scienze  naturali  non  solo,  ma  quello  ancora 
delle  scienze  fisiche,  meccaniche  ed  affini,  e  delle  loro 
infinite  applicazioni  alle  industrie  e  alle  arti. 

L' idea  fu  subito  accolta  con  entusiasmo  nel  mondo 
scientifico.  Oli  scrittori  più  illustri  e  più  popolari  del 
nostro  paese,  riconoscendo  che  questa  nuova  rivista  ri^ 
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sponde  ad  un  vero  bisogno  della  coltura  nazionale  < 
dei  tempi  moderni,  ci  hanno  assicurato  la  loro  costante 
ed  assidua  collaborazione. 

Il  nostro  giornale  introduce  i  lettori  dappertutto  ove 
si  tAnno  le  grandi  ricerche  e  1  lavori  importanti  ;  lo 
conduce  negli  stabilimenti  scientifici ,  nei  laboratori, 
nei  musei y  nelle  collezioni,  nelle  officine;  segue  gli 
esploratori  nei  loro  viaggi  ;  rende  conto  dei  congressi 
e  delle  società  scientifiche;  ~  insomma  è  l'eco  dì  tutte 
lo  manifestazioni  del  progresso. 

Il  nostro  giornale  insomma  si  dirige  a  tutti,  agli  scien- 
ziati, agli  insegnanti,  agli  studenti,  agli  npmini  di 
mondo,  alle  signore,  avendo  per  missione  il  volgariszart 
la  scienza  senza  renderla  volgare.  La  nostra  pubblica- 
zione risponde  al  bisogno  di  un  secolo,  in  cui  la  scienza 
penetra  da  per  tutto  e  progredisce  ogni  giorno. 


La  Katuba  esce  tutte  le  settimane^  il  sabato. 

Ogni  fascicolo  è  formato  ài  i6  pagine  a  2  colonne^  e 
comprende  numerose  figure  nel  testo.  Ogni  fascicolo  ha  la 
sua  copertina. 

Ogni  annata  forma  due  bei  volumi  con  indice  e  coper- 
tina. 


PBEZZO  d'associazione  IN  TUTTA  ITALIA! 

Anno,  lire  29.  —  Semestre,  lire  10:  50.  —  Trifflestre»  lire  0. 

Per  gli  Stati  dell'  Unione  Postale,  Lire  25. 
Presio   d'ogni  numero:   Centesimi   4  0. 


TI)T3-|j^"]i  yrTi^  Gli  associati  annui  che  mandano  L.  90:  50 
X  iSìÌjJAS/jL±\J  riceveranno  in  Premio:  LE  RICREA* 
ZIONI  SCIENTIFICHE,  di  G.  Tissandier.  —  Un  bel  volume 
ùi-fi  di  464  pagine  con  226  incisioni.  (I  50  centesimi  sono  aggiusti 
'azione  del  premio). 
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idiee  dei  prÌDcipalì  articoli  eompresì  netraniiata  1881 
Ila  NAXUEà  : 


Astr^momia  o  Geodesia* 

*iii  i.::u  (G,).  Diiteren^a  di  livello 
fra  gij  Oceani.  —  La  dÌTÌsioQa 
centesimale  del  circolo,  —  L'a- 
rea del  Regno  il'  Itali&. 
'»SZA  (P*  F.).  Meteora  laminosa. 
—  L'eclisse  lunare  del  i  oì- 
tobre.  Fenomeai  di  fisica  atooo- 
^ferica  e  terrestre. 

'  jp\|.  La  coofer6D2a  per  il 
idiano  unico. 
,iìaì'aì;klli  (G.  V.),  Ercole  Dera- 
bow^kl  e  i  suoi  lavori  «ulle 
stelle  doppie*  —  Ritorno  della 
Cometa  periodica  scoperta  da 
Pons. —  L*eclisse  lunare  del  4 
ottobre,  —  Di  molisi  otti  (erre- 
stri  e  eosmiche.  —  Notizie  ul- 
teriori sulle  cornate  del  1884. 
\'(?rf,).  Il  nuovo  Oaservatorio  di 
Nizza.  — La  conferenza  per  il 
meridiano  urvico.  —  Su  ir  area 
del  regno  d' Dalia. 

Fisica. 

Colombo  (G,).  La  stazione  cen- 
trale d'illuminazione  elettrica  a 
Milano. 

IglSEA  (G,).    Recenti    eapcrien^^e 
intorno  alla  liquefazione  dei  gas. 
ìm  (?.).  Riviste  di  fisica. 
L).  Conferenza  internazionale 
I  par  le  uniti  elettriche.  —  A.v- 
visatore    dei    cambiamenti    di 
temperatura.  —  Esposiziona  in- 
ternazionale d'elettricitii  a  To- 
'rino*  —  Ferrovia  elettrica,  — 
Registratore  del  T  energia  elet- 
trica. —  Illnminazione  elettrica 
àii  treni  farroviarii.  —  L'itlu-- 
mioaziona  elettrica  in  America, 
—  Nuova  pila  Jablocbkcff. 


Chimica  ie?t»neraLe„  agrnrtu 
e  te  cu  alogica. 

Gabba  (L.).  Le  industrie  eh  imi  eh  a 
in  Italia. 

Menozz[  (A.).  Le  ptomaine  oJ  al- 
caloidi cidaverici.  —  Compor- 
tamento dei  sali  di  zinco  ri^ 
spetto  alle  pianta  e  al  terreno. 

Sbstihi  (F.).  Ricerche  chimiche 
salla  nutrizione  del  baco  da  seta. 

UstGiJ  (A,),  La  fucsina  nei  vini. 

{Red.).  Amalgama  d'idrogeno,  — 
Perfezionamento  nella  fabbri-* 
casione  dell'acido  solforico.  — 
Nitrogeno  perduto  dalla  terra 
coltivata,  —  Origine  deirazoto 
nei  vegetali. 

Mi^teorologia  •  Fbìcu  dei  gioUo 
Gealegla  -  JHlueralo^ia. 

CEr.oRU  (0.).  Crepuscoli  singolari. 

Dr  Stefani  (C.L  Suiravanzameoto 
del  litorale  pisano.  —  I  laghi 
apennìnici,  —  l  vulcani  spenti 
ed  attivi  d' Italia.  —  La  Ca- 
labria si  alza.  —  La  questione 
geologica  delle  serpentine  ita- 
liane. 

Pasta^eilì  (D,}.  La  zona  desolata. 
Pagina  di  geologia  apannìnica. 

SiLVKSiai  (0.).  11  ciclone  di  Ca- 
tania, 

STorì'Atii  (Prof,  A  ).  Lente  oscil* 
lazìoni  della  superficie  del  globo* 

ZoppETTi  (V,).  l  petroHi  d'Europa. 

(Red.),  V  eruzione  di  (riava,  — 
Il  potetometro,    —    Fotografia 
d'una  tromba  marino. 
Si^leiizc  naturali  -  /oelo§rl& 
llatauica  -  Puleoiitulctirlftì 

AsDiiisoNB  (F,),  Colore  e  aftaimi-» 
Iasione.  —  Clorofilla.  *-  Flore 
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marine.  —  Le  diatomee»  —  I 

figanti  del  regno  vegetale.  — 
saccaromici.  —  I  batterli.  — 
Riviste  d'istologia,  di  fisiologia, 
di  morfologia,  di  teratologia,  di 
anatomia  vegetale  e  di  botanica 
crittogamica. 

Bbccari  (Prof.).  Il  the  in  Italia. 

GiOLioLi  (E.  H.).  Una  lettera  dalla 
Vettor  Pisani. 

Grassi  (6.).  La  società  delle  api. 

—  Intorno  a  un   nuovo  pro- 
tozoo parassita  delle  termiti. 

IsssL  (A.).  Le  caverne  dei  Balzi 
Rossi  e  gli  scavi  del  prof.  Orsini. 

Mancini  (E.).  La  tartaruga  fossile 
di  Valpolicella. 

UoHETTi  (G.  B.).  Le  tenie. 

Usigli  (A.)  Esplorazioni  sottoma- 
rine. —  La  faana  degli  abissi 
oceanici. 

(Red,).  Il  notetometro.  —  I  bac- 
terii  della  bocca.  —  I  crosta- 
cei del  mare  profondo  e  i  dre- 
naggi del  Talismano.  —  Pian- 
ta piglia-pesci. 

Geografia  -  Tiaggi 
d'esplorazione  -  Statistica. 

BoBK  (C).  Attraverso  le  alte  re- 
gioni di  Siam  e  di  Laos. 

BovB  (G.).  Viaggio  del  capitano 
Bove  nell'Alto  Paranà.  —  Pun- 
ta Arenas.  —  Viaggio  nella 
terra  del  fuoco. 

Brunialti  (A.).  Italiani  all'estero. 

—  La  mostra  Alpina  all'Espo- 
sizione  di  Torino. 

Dalla  Vedova  (G.).  Le  voci  sulla 

spedizione  Bianchi. 
Mantboazza   (P.).  In   Cina.  — 

La  china;  il  the  e  il  caffo  nel- 

riadia.  —  Il  primo  giorno  di 

•cuoia  d'un  Inaù. 


UeoLiNi  (U.).  La  prima  spedidÉM 
italiana  ai  laghi  eqnatoriafi.  "^ 
Lingue  africane.  —  Notegoopv 

{Red.).  Usi  giapponesi.  — La  ra- 
gione del  Rio-Nunèz.  —  Il  Si- 
dan  egiziano  e  i  suoi  abttaioii 

—  L'annessione  di  Merv  alia 
Russia.  —  L'Italia  secondo  la 
ulthne  statistiche.  —  Osserr»- 
zioni  mediche  sa  Assab.  — 
Angra  Pequena.  —  Il  Coigs 
e  1  Associazione  intemazioiiale 
africana.  — LaCina:Fi]-Tcea. 

—  La  questione  del  Congo  e 
r  espansione  coloniale  —  La 
spedizione  di  Gustavo  Biancbi 
in  Africa.  —  L'Isola  di  For- 
mosa  —  L'Isola  di   Pasqua. 

—  Esplorazioni  africane. 

Etnografia  •  Antropolo^U 
Scienze  preistorielie* 

Brunialti  (A.).  Costumi  TibetsiL 

—  Gli  Assabesi  all'Bsposizioiie 
Nazionale  di  Torino. 

GmLiOLi  H.  (E.).  I  Danakil  della 
Baja  di  Assab. 

IssBL  (A.).  Pintaderas.  —  La 
caverne  dei  Balzi  Rossi  e  gì 
scavi  del  prof.  Orsini.  —  à- 
pra  un'ascia  d'ematite  rossa. 

JoHNSTON  (H.  H.).  Le  razze  del 
Congo  e  le  colonie  portoghesi 

Mantboazza  (P.).  L'uomo  terzia- 
rio. ^  Il  cranio  umano  nel- 
l'antropologia moderna.  —  L'a- 
more ai  poli.  —  Antropologi» 
del  Tirolo.  —  Le  origini  del 
matrimonio  e  della  famiglia.  — 
Fossili  psicologici  della  Pro* 
venza.  —  Gli  Ariani.  —  I 
capelli  umani.  —  L'antropo- 
logia all'  ultimo  congresso  di 
Blois.  —  Lettere  da  Berlina. 
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tpGALiA  (B.).  Riviste  d'antropo- 

kgia. 
Sabkbtti  (A.).  Gli  Akka. 
Red).  Il  falso  profeta  del Sadan. 

—  Notizie  etnologiche. 

Arti  industriali  -  Costruzioni 
e  LaTori  pubblici  -  Meccanica. 

Ì.RPESANI  (ing.  C).  Nuove  ferro- 
vie. —  Il  canale  di  Panama. 

—  Il  materiale  ferroviario  al- 
rBsposizione  di  Torino.  <—  La 
ferrovia  succursale   dei   Giovi. 

—  La  nuova  stazione  di  smi- 
stamento a  Milano  e  le  manovre 
a  gravità. 

ERBaai  (A.).  Canale  Yilloresi. — 
La  ferrovia  di  Superga.  — 
L'acquedotto  di  Venezia. 

Favaro  (A.).  L'acustica  nelle  aule 
parlamentari. 

MoROSiNi  (iog.  G.)-  Essiccazione 
artifìcìale  dei  cereali. 

Nbri  (U.).  Il  tunnel  deirArlberg. 

—  Ponte  mobile  a  innalzamento 
verticale. 

PoGLiAcm  (P.).  La  posta  pneu- 
matica di  Parigi 

Rrnard  e  Krbbs  (capitani).  La 
direzione  degli  aerostati. 

Usigli  (A.).  L' Italia  industriale. 
—  L'Esposizione  di  Torino.  — 
luaugurazione  della  mostra  di 
elettricità  a  Torino. 

(Red.).  Nuovo  esperimento  col- 
r  aerostato  elettrico  dirigibile 
dei  fratelli  Tissandier.  —  Ponti 
politetragonali  portatili. 

Psicologia  positiva  -  Fisiologia 
Medicina  -  Igiene  -  Biologia. 

Fasjola  (G.).  Riviste  di  psicologia 
positiva.  —  Fenomeni  psichici 
deir  ipnotismo. 


FiNKLEu  e  pRiOR.  Nuove  rictìrche 
sul  chùhra'nmtrast, 

Gacilio  {GO-  Le  cODsegQcnzQ  dfìlk 
fame.  —  Perchè  lo  stomaco 
noD  digerisce  sé  stessa. 

Grassi  (B.)  e  (F,)  Fserario,  Per 
difendersi  dal  colèra.  ^  Rela- 
zione della  migsione  italiana  per 
lo  stadio  del  colera, 
Ju!io  (G.).  L'udizione  colorata, 

Knill  {(i).  Come  si  slede  in  fer- 
rovia. 

Koco  (R.).  Conferenza  sul  colèra. 

—  Discussione  sul  colèra, 
Maktbgì^zza  {?,)  Il  nervostesmo  di 

alcuni  celebri  americani.  — 
L'arte  di  conservare  la  saluta. 

—  Il  rame  e  il  piombo  nell'a- 
limentazione e  neirindustria.  — 
Lo  spiritualismo  nella   scienza. 

—  La  paura.  —  Psicologia 
auitralìana,  —  Lo  spiritiamo^ 
lettera  a  Luigi  Capuana.  — 
Una  corsa  igienica  in  Francia, 

Pa^tkur  (L.)'  Lattentiazione  della 

rabbia. 
RiETStjjr  (M,)  e  NtoATi  (W.).  — 

La    vitalità    del    microbo    del 

colèra, 

TOMMASt-CRUDBLf  (C)    Cosa  SL  pUÒ 

fare  in  tempo  di  colèra,  —  La 
scoperta  del  bacillo-vìrgola  ri- 
vendicata airitaliano  PacinL 

Uà  UBITI  (G*  B.).  Microbi  e  mi- 
cro^imi,  —  Di  alcune  malattie 
relativamente  frequenti  in  Si- 
cilia. -^  L'odiZLOQe  colorata. 

U^[GLt  (A.)*  Il  nuovo  laboratorio 
mìcTografico  dell'Università  di 
Madrid.  -^  Dtscuesioni  sci  en- 
ti li  eh  e  intorno  al  colèra, 

ViitCÈiow  (R).  Lettera  al  prof.  Ca- 

pellÌDi. 
I  (Rtd.).  1  risuftati  d'  un'  inchiesta 
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sulla  pellagra.  *—  La  commis- 
sione tedesca  per  io  stadio  dei 
colora.  —  Inocalazìone  preven- 
tiva della  febbre  gialla.  —  I 
bacterii  della  bocca.  —  Il  ni- 
trito d'amile  nella  cura  dei  co- 
lèra. <—  Istruzione  popolare 
contro  il  colèra.  -*  Lampada 
elettrica  per  l'ispezione  della 
bocca  e  della  laringe.  ^  Pro- 
pagazione della  tubercolosi. 

Agricoltura  -  Orticoltura 

I  Zootecnica  -  Teterinaria 

Piscicoltura. 

Ardissonb  (F.).  La  coltivazione 
delle  piante  alpine.  —  I  dibo- 
scamenti neirAmerica  del  Nord. 

CoMBS  (0.).  Malattia  dei  ficlii  nei 
Cilento. 

USIGLI  (A.).  Provvedimenti  per 
r  industria  enologica. 

WiLLB  (6.).  Le  condizioni  della 
produzione  agricola. 

(Red.).  Il  mai  nero  della  vite.  — 
L'elettricità  nell'agricoltura.  — 
L'allevamento  dei  grossi  colombi 
da  carne. 

Marina  e  Arte  Hiiitare* 

Di  Rimissi  (A.).  Mitragliere  e  tor- 


pediniere. —  L'incroci 
razzato  clmpérieoset  della! 
rina  inglese.  —  Proposta  d\ 
nave  caccia-torpediniera.  ^ 
Cannone  a  granata  carica  di 
dinamite. 
(Red.).  L'azione  dell'olio  soDe 
onde.  —  Cartucce  eaplodeati 
di  dinamite.  —  Il  tiro  a  segno 
nazionale.  —  La  brigata  laga- 
nare.  —  L'elettricità  in  guerriL 

—  Osservazioni  sulle  matwie 
esplodenti.  —  Torpediniera  ebt- 
trica. 

Storia  della  Scienza  a  YarieU. 

Cardona  (L.).  I  romani  esplora- 
tori dei  Nilo  e  dei  centro  d'A- 
frica. 

Favaro  (A.).  I  primi  appareecU 
sismografici. 

Laussbdat  La  storia  della  dire- 
zione dei  palloni. 

Mamtboazza  (P.).  La  scienza  nella 
società  moderna. 

Usigli  (A.).  Gli  aerostati  in  Cina. 

(Red,),  l  Lincei.  —  II  laboratorio 
del  Pasteur.  —  L'opera  di 
Sella  all'Accademia  dei  Linea. 

—  Darwin  in  casa  sua.  —  La 
statua  di  Fresnel. 


In  oltre  ogni  fascicolo  contiene  notizie  di  cronaca ,  reso- 
conti delle  Accademie,  degli  Istituti  scientifici,  dei  Con- 
gressi, bibliografie,  necrologio,  esposizioni,  concorsi,  e  il 
bollettino  nwteorologieo. 


ANNUARIO 

SCIENTIFICO 

ED  INDUSTRIALE 

FONDATO    DA 

F.  GRISPIONI,  L.  TRE7ELLINI  ED  E.  TREYES 

COMPILATO  DAI  PROFESSORI 

a.  Cdloria,  F.  Densa,  B.  Ferrini,  L.  Oablìa,  0.  Anfoiio,  F.  Pi- 
rorano,  A.  Tarati,  Aroossi-Kasino,  G.  SaoherirL.  Trerellini. 
A.  GLayarino,  A.  di  Bimiesi,  A.  Bmnialti,  A.  Uiigli,  eoo. 

Anno  Ventesimoprimo  - 1884 

CONTENENTE   IL  RESOCONTO  DELL'ESPOSIZIONE  NAZIONALE 
DEL  1884   IN   TORINO 


MILANO 

FRATELLI    TREYES,    EDITORI 
1885. 
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MERAVIGLIE    E 

CONQUISTE  DELLA  SCIENZA 

OSSIA. 

BESCRIZIOUE  POPOLARE  DELLE  INVENZIOHI  MOOEaME 

n  Figaier  si  fa  a  narrare  la  storia  dei  memorabili  trionfi  deiringegno  nmano 
con  acume  e  precisione  di  scienziato,  con  cuore  e  slancio  di  artista.  I  miracoli 
del  vapore  e  le  applicazioni  sue  alle  navi  e  alla  locomotiva;  rondine  e  lo  ari* 
luppo  delle  ferrovie;  il  traforo  de)le  alte  montagne;  le  armi  da  faooo  e  i  messi 
potenti  di  distruzione;  la  fotografia  sino  a*  suoi  più  recenti  progressi;  T  inven- 
zione degli  aerostati  ;  la  storia  dell*  elettricità,  dal  primo  fenomeno  elettrico 
osservato  in  antico,  alle  ultime  applicazioni  di  questo  a^nte  meraviglioao  nel- 
rindustria  e  nell'economia  domestica;  sono  da  lui  tracciati  in  tatti  i  particolari 
pia  precisi  e  più  interessanti. 

È  COMPLETO  IL  PRIMO  VOLUME:  SEQUIRANNO   LE  ALTRE  PASTI: 

L'ELETTRICITÀ  "  "*** 

^"^  B  LB  SUB  APPLICAZIOSn. 

E  LE  SUE  APPUCA2I0NI  ^^  macchine  a  vapore.  -  I  battelli   a 

vapore.  •  La  locomotiva  e  le  ferrovie. 
Le  locomobili 


FABTfi  PRIMA: 

LA  MACCHINA  KLBTTRIC4  -  IL  PARAFUL- 
MINB.  -  LA  PILA  DI  VOLTA.  -  L'RLRTTRO- 
MAONBTISMO  B  LA  MACCHINA  A  CORRRNTB 
d'induzione.  -  IL  TELEGRAFO  AEREO. 


Un  voi.  di  600  pag.  in-a  con  186  incisioni 
Lire  Cinque. 

Il  eirgf  ii  stanpa  il  s«eMio  veluf . 


ArUgUeiii  aitica  e  ■•dina.  •  U  kì* 
fere.  •  le  araii  pt rUiUi.  -  i  Tiicalli 
ctnuati.  —  U  ffUgrali.  —  fili 
tertsUti.  —  llli«iiixifi«,  rifoMt- 
MiU  e  T«itiliiifie.  —  1  liul  — 
L*eteriixuiei6.  —  1  ■•Uri  a  gti.  — 
Piseieoltora,  figaaUra,  ^nà  artetiaii. 
—  La  caapau  M  palMilart.  —  U 
■accUie  ia  ndn. 


L' opera  sarà  illustrata  da  migliaia  di  disegni,  eseguiti  con  la  diligenza  e 
con  le  attrattive  pittoriche  che  i  lettori  delle  opere  di  Figuier  e  delle  nostre 
edizioni  apprezzano  da  lungo  tempo. 

dedizione  è  fatta  in  qttcìr elegante  formato  in^8  con  cui  abbiamo 
recentemente  ripubblicato  le  numerose  opere  dello  stesso  autore.  E 
affinchè  questa  ampia  e  brillante  volgarizzazione  detta  sciehza  possa 
veramente  giovare  a  tutte  le  classi,  abbiamo  combinato  il  difficile  prò* 
blema  che  uW EDIZIONE  DI  LUSSO  sia  al  tempo  stesso  un' EDI- 
ZIONE POPOLARE,  mettendola  al  prezzo  di 

Centesimi  &  il  fascicolo  di  otto  pagine  riccamente  illustrato. 

SI  RICIYONO  iSSOCiiZlONl  A  SERIE  DI  CERTO  FASCICOU  AL  PREZZO  DI 

I^ire   OIIS^QUJE.  (Estero,  L.  6). 

•gli  serie  Terrà  presi'a  pece  a  fenaare  u  Tetiae,  ehe  avrà  la  uà  eeperta 

e  il  soe  titele  spedale. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FratèFirtrcve^.  clitori.  Milano. 
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